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^JHAPPE  ( Icifizio-Uuiiro- 
Giotauri  ),  fratello  maggiore  del- 
l’inventore del  telegrafo  {V.  Clau- 
dio CiAm  ),  nacque  nel  1760  a 
Rouen  dove  suo  padre  copriva  un 
impiego  superiore  neH’amministra- 
aione  dei  beni  della  corona.  Dopo 
• avere  studiato  il  diritto,  egli  ac- 
quistò un  posto  nelle  finanze,  che 
perdette  alla  rivoluzione  : la  qual 
cosa  non  gli  impedì  di  adottarne  i 
principii.  Egli  fu  eletto  procurator 
sindaco  della  città  di  Hans  j e po- 
co tempo  dopo , deputato  della 
Sarthe  all'assemblea  legislativa.  I 
fratelli  Chappe  avendo  ottenuto 
verso  la  fine  del  1791  l’autorizza- 
zione di  rinovare  le  loro  esperien- 
ze, situarono  dapprima  le  loro  mac- 
chine sopra  «no  dei  padiglioni  del- 
la barriera  dell'  Etoile  ; ma  esse 
vennero  rovesciate  ed  infrante  nel- 
la notte.  Sei  mesi  dopo  ne  inalza- 
rono un’altra  a Henil-Montant  nel 
parco  di  Saint- Fargeau.  Questa 
volta  il  popolaccio  più  cieco  anco- 
ra v’appiccò  il  fuoco.  Ha  nè  per 
questo  desistettero  dalle  loro  pro- 
ve •;  e quando  ebbero  stabilito  dc- 
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finitivamente  la  forma  del  telegra- 
fo, lo  presentarono  all’  assemblea 
nazionale  nella  sessione  del  31 
marzo  1793.  Gli  avvenimenti  che 
succedettero  ritardarono  i rappor- 
ti ch'essi  sollecitavano  sull’  utilità 
della  scoperta  : e fu  solamente  il  4 
aprile  1795  che  vennero  autoriz- 
zati a far  costruire  tre  posti  d’e- 
sperimento. Tutti  i risultati  aven- 
do confermato  il  merito  della  loro 
iuvenzione,  fu  stabilita  nna  prima 
linea  telegrafica  da  Parigi  a Lilla, 
che  venne  terminata  alla  fine  del 
*794-  Questa  si  prolungò  fino  a 
Dunkerque  nel  1798,  poi  fino  a 
Bruxelles,  ad  Anversa  e ad  Am- 
sterdam. Una  seconda  linea,  quel- 
la da  Parigi  a Strasburgo,  fu  ese- 
guita nel  1797.  Più  tardi  essa  fa 
prolungata  fino  a Huninga  5 e nel 
18  i3,  all’. avvicinarsi  dell’invasio- 
ne, fu  stabilito  un  ramo  di  con- 
giunzione da  Hetz  a Hagonza.  Una 
terza  linea  fu  costrutta  nel  1798 
da  Parigi  a Brest  ; e una  quarta 
'799  Parigi  a Lione,  con- 
tinuata nei  i8o5  fino  a Torino  e 
a Milano,  e nel  1809  fino  a Vene- 
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zia.  Nel  iKi4  parte  di  questa 
linea  che  estendevasi  da  Lione  a 
Venezia  fu  soppressa,  ma  fu  sosti- 
tuita da  quella  da  Lione  a Tolone. 
Finalmente  una  quinta  linea  da  Pa- 
rigi a Bajona  è in  attività  dall'an- 
no 1 8 a 5.  Nel  1 808,  Abramo  Chap- 
|ie,  uno  de’qualtio  fratelli  dell' in- 
ventore , fu  aggregato  allo  stato- 
maggiore-generale  dell'  imperatore 
per  islabilire  una  telegrafìa  milita- 
re mobile,  ma  questo  (irogetto  non 
fu  continuato.  Chappe  il  maggiore 
c Pietro  Chappe  erano  stati  nomi- 
nati amministratori  delle  linee  te- 
legrafiche insieme  col  loro  fratello 
Claudio  : alla  morte  di  questo,  ac- 
caduta nel  i8o5,  i due  primi  ri- 
masero Soli  investiti  di  quelle  fun- 
sìoni.  Chappe  il  maggiore  ricevette 
nel  i8i3  la  croce  dell’ordine  della 
Riunione,  e nel  1814  quella  della 
Legion  d'onore.  Nel  i8a5  lo  po- 
sero in  quiescenza,  come  pure  Pie- 
tro Chappe , e furono  surrogati 
dai  loro  due  fratelli  Renato  ed  A- 
bràmo  che  avevano  preso  la  parte 
più  attira  alle  prime  ricerche  del- 
l'inventore. Chappe  il  maggiore  mo- 
ri del  i8a8.  Egli  avea  pubblicalo: 
Mitloir»  dt  la  iéìégrophie,  Pari- 
gi,: 8a4,  v.  a in  8. vo, uno  de'ipiali 
di  tavole.  In  quest’  opera  curiosa 
Taulore  tratta  de’  diversi  tentativi 
fatti  dagli  antichi  per  poter  tras- 
mettere rapidamente  avvisi  a gran- 
di distanze;  tratta  dei  telegrafi 
francesi,  degli  ostacoli  che  i loro 
inventori  incontrarono  per  farli  a- 
dottare,  c finalmente  dei  telegrafi 
eretti  posteriormente  in  Germania, 
in  Isvezia,  in  Inghilterra,  in  Rus- 
sia, in  Turchia  e in  Egitto,  e an- 
che de’  differenti  scritti  pubblicati 
intorno  questa  scoperta. 
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CHAPPE  LO  W (LeoasaDo), 
orientalista  inglese,  nacque  l’an- 
no i683,  compì  i suoi  studi  nel 
collegio  San  Giovanni  ( Cambrid- 
ge ),  ove  prete  i gradi  nel  1712, 
diventò  l’anno  1717  membro  ..del 
collegio  all’  esclusione  di  Tom- 
kinson  coiqg  non- conformista,  e 
nel  1720  successore  del  dotto  Si- 
mone  Ocklcy  nella  cattedra  di  lin- 
gua araba.  Egli  ne  adempì  le  fun- 
zioni quasi  utr  mezzo  secolo  con 
grande  soddisfazione  dc’giovani  a- 
lunni,  e morì  il  14  genn.ajo  1768. 
Egli  aveva  brogliato,  nel  la 

primazia  del  collegio  San  Giovan- 
ni, che  fu  sul  pulito  di  ottenere. 
Le  sue  opere  sono  ; I.  un’edizione 
del  De  ìegibas  Ilebraeorum  ritua- 
ìibus  di  Spencer,  Cambridge, 1 727, 
voi.  a in  fui.,  con  molte  giunte  e 
rettificazioni  lasciale  da  Spencer 
medesimo  in  note  che  furono  ri- 
lasciate dal  suo  legatario  Tenisoii 
all’università  di  Cambridge,  e da 
questa  a Chappcluw;  II  EUmenta 
lìngitae  aruòicae, Cambridge,  i 7ÒU, 
tratti  specialmente  da  Erpcisiiis  ; 
III  Commentario  lui  libro  di  Giob- 
be ( col  testo  ebreo  e la  traduzio- 
ne inglese  , accompagnati  da  una 
parafrasi  che  va  dal  3.zo  versetto 
del  capo  III,  dove  probabilmente 
cominciano  i versi,  al  capo  XLII, 
versetto  7,  ove  verisimilmente  fini- 
scono ),  Cambridge,  >75a,  2 voi. 
in  4'to.  Questo  curioso  lavoro  an- 
nunzia quanta  critica  letteraria, 
altrettanta  erudizione.  Se  l’idea  di 
ChappeloiV  sopra'  Giobbe,  che  egli 
crede  avere  esso  stesso  composto 
sulle  proprie  disgrazie  un  poema 
del  quale  l’opera  ebrea  non  sareb- 
be che  un’  imitazione  più  o meno 
abilmente  incorniciata  da  un  rac- 
conto, è troppo  ardita,  nessuno 
per  lo  meno  non  negherà  che  le 
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sue  opiplont  e le  sue  os^crrfzioni  comune.  RIcc.  Lallcinand  iic  ilà  la 
ncR  sieno  giuste  c.  ingegnosg}  IV  descrizione  nella  Biblioihèque  thè- 
Iraduiione  in  veni  ingleii  del  reuticographigue,  i^^,6ve  ac  j}av- 
yiaggiatore  d’  Abou*Ismail  To-  la  in  modo  vantaggiosissimo.  In 
grai.  Questo  poema  arabo,  era  già  continuazione  a GualTet  deve  tro< 
stelo  voltato  in  latino  da  Pocock,  Tarsi,  secondo  liallemand,  nn  pic- 
c pubblicato  nel  1 6G  i , con  la  ver-  colo  Traile'  de  la  chasse  au  Jusil, 
siane  latina  e con  nule  che  si  tio-  che  i buonissimo,  ma  che  non  ù 
vane  nell’  edizione  di  Chappelow  indicato  nella  tavola  delle  materie, 
con  note  di  supplimento  scritte  e che  manca  in  molti  esemplari, 
da  lui  stesso  per  ischiarimento  del  W— s. 

testo.  I versi  inglesi  dell’orientali-  CHAPPOT  { Matteo  Fbasce.! 
sta  traduttore  sono  jambici  e mo-  sco),  medico,  nacque  al  Puy  in 
dcllati  sui  metri  arabi;  V una  Velay  verso  il  lyao.  Dopo  aver 
ristampo*  delle  Sei  assemi/ee  pub-  preso  la  laurea  dottorale  a Mum- 
blicate  in  arabo  e in  latino  da  pellicr,  ritornò  nella  sua  patria, 
Schultens,  1767,  in  8.vo.  Alle  no-  dove  una  elocuzione  facile  e mollo 
(e  date  dal  primo  editore  su  que-  spirilo  naturale  sembravano  assicu- 
sla  amena  raccolta  di  prose  e poe-  migli  dc’buoni  successi  nella  sua 
sie  estratta  dalla  grande  opera  di  professione.  Ma'  nato  con  una  spe- 
llariri,  Chappelow  ne  aggiunse  di  eie  di  originalità  di  carattere  che 
nuove  che  non  fanno  punto  di-  non  gli  permetteva  di  resistere  sem- 
menticare  le  antiche.  pre  all’inclinazione  di  dire  qiial- 

P — OT.  che  parola  piccante,  anche  ai  ma- 
CAPPEYll/LE  ( PiETBo  Cle-  lati  affidati  alla  sua  cura,  e sotlo- 
nzsiTE  DI  ),  vecchio  capitano  nel  posto  inoltre  a frequenti  accessi  di 
reggimento  di  Yexin,  viveva  alla  gotta  che  obbligavanlo  in  sua  casa, 
metà  del  diciottesimo  secolo.  La  egli  vide  successivamente  diminui- 
maggiur  parte  dei  bibliografi  an-  re  il  numero  di  coloro  che  ricor- 
■lunziano  sotto  il  suo  nome  il  IVou-  revano  all’opera  sua.  Queste  con- 
veau  traité  de  vénerie  et  de  J~au-  giunture,  e i dispiaceri  di  parcc- 
connerie,  Parigi,  1750,  in  8.vo.  chi  processi  lo  determinarono  a 
Il  privilegio  per  la  stampa  easen-  consacrare  gl'  intervalli  di  calma 
do  del  1741,  si  può  congetturare  che  gli  lasciavano  i suoi  attacchi 
che  ne  esistano  due  edizioni  sotto  di  gotta,  a far  delle  ricerche  re- 
questa data.  Nel  privilegio  Chap-  lative  all’  arte  sua.  Munito  d'  un 
pevìlle  è indicato  come  l’autore  manoscritto,  frutto  delle  sue  veglie, 
dell’opera  ; contultociò  nella  pre-  egli  parti  dal  Puy  per  Tolosa,  do- 
fazione  egli  confessa  che  questa  ve  pubblicò  ; Système  de  la  na~ 
opera  è il  frutto  di  quarantanni  tare  tur  le  virus  écroutlleux,  o 
di  osservazioni  d’Antonio  Guafiet,  Jtiédecin»  empyrigue,  tomo  i.  To- 
sar de  La  Brifardiére,  gentiluomo  Iosa,  1779,  in  8.vo.  Di  ritorno  al 
di  caccia  del  re,  che  lasciò  il  suo  Puy  egli  pensò  a comporre  il  se- 
lavoro  manoscritto.  Chappeville  condo  volume  di  quell'opera:  c 
non  ne  fu  dunque  che  l'editore,  qualche  anno  dopo  andò  a Parigi 
Questo  volume  adorno  d'un  gran  coll’  idea  di  farvelo  stampare.  Ma 
numero  di  tavole  in  leguo  non  è la  morte  lo  sorprese  prima  che 
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il  manosci'itto  fosse  dato  allo 
stampatore.  Un  suo  amico  a cui 

10  aveva  affidato,  e che  occuparasi 
ili  farlo  trascrivere,  fu  inviluppato 
nei  massacri  del  settembre  1792; 
e tutto  fu  saccheggiato,  lino  ni  ma- 
noscritto. Chappot  morì  a Parigi 

11  3i  luglio  1791. 

A H — D. 

CHAPPRONHAYE  (Giovsaai 

Uniau.,  saa  de  i.s  ) , gentiluomo  , 
nato  s'erso  la  fine  del  sedicesimo 
secolo,  discendeva  da  Giovanni  di 
Beaumanoir,  si  celebre  pel  com- 
battimento dei  trenta  (y.  Bbsd- 
Hsaoin)  , e si  lusingava  d'  aver 
succeduto  al  suo  coraggio,  come 
alle  sue  armi.  Naturalmente  in- 
clinato alla  melanconia,  la  vista 
de'disordini  pubblici  gli  cagiona- 
va un  vivo  cordoglio  ed  accessi 
di  collera  che  non  poteva  repri- 
mer sempre.  Dopo  aver  visitato, 
per  distrarsi,  una  parte  deirEuro- 
pa,  egli  recassi  a Malta  nella  spe- 
ranza di  trovarvi  l'occasione  di  far 
qualche  scorreria  contro  i Turchi. 
Deluso  in  questa  espeltativa,  pas- 
sò in  Sicilia  (1);  e nelle  sue  pas- 
seggiate solitarie  appiè  deU'Etiva, 
s' incontrò  in  un  eremita  che  gli 
predisse  che  la  Francia  perirebbe 
se  non  veniva  abolito  il  duello  . 
Egli  occiipossi  dunque  de’meizi 
per  impedire  che  quella  predizione 
s'effettuasse  ; e credette  averne  tro- 
vato uno  nello  stabilire  un  ordina 
cavalleresco  i cui  membri,  buoni 
gentiluomini,  bravi  e addestrati 
alle  armi,  farebbero  volo  di  non 
accettar  mai  cartelli  di  sfida,  e di 

(i)  L’incontro  di  La  Ch.ipprnnna- 
yc  con  r eremita  non  ebbe  verisimil- 
iiicnte  luogo  in  Sicilia,  come  piu  sotto 
si  vedrà  ; m.i  [ler  dare  un'  idea  di  quel 
libro  singolare  è convenuto  co.iformai  si 
al  tuo  racconto. 
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perseguitare  i duellanti  conosciuti. 
Ritornato  in  Francia,  fece  itaa- 
pare  a Nantes,  nel  iCi.{,  gli  Sta- 
tuti (a)  di  questo  nuovo  ordine,, 
e andò  dopo  a Parigi  per  supp.i- 
care  il  re  a dichiararsene  capo. 
Egli  ricevette  verbalmente  da  Lui- 
gi XIII,  col  titolo  di  cavaliere  dèl- 
ia Maddalena , l'autorizzazione  di 
portare  il  distintivo  dcll'ordiae  , 
del  quale  sembra  La  Chappron- 
naye  essere  stato  il  solo  membro. 
Questo  distintivo  era  una  croce  di 
oro  smaltata  di  rosso,  rappresen- 
tante da  una  parte  l'effigfe  di  san 
Luigi,  e d.-iiralli'R  quella  d!  sant.n 
Maddalena,  n Io  offro  (egli  diceva 
» al  re)  il  combattimento  contro 
» colui  che  volesse  tenere  il  par- 
li tito  del  duello  (da  solo  a so- 
li lo,  con  l’armi  alla  mano , nel 
Il  luogo  che  a voi  piacerà  d’ordi- 
II  nare)  per  sostenere  che  il  duello 
Il  è un'azione  indegna  d'iin  uomo 
Il  dabbene  e d'onore,  d’iin  fedele 
Il  Francese,  e d'un  uom  di  corag- 
II  gio.  « Questi  particohu  i che  ba- 
stano per  far  apprezzare  La  Chap- 
pronnaye,  sono  estratti  dall'opera 
che  ha  pubblicala  con  questo  ti- 
tolo ; Let  révélations  de  TErmite 
tur  ntat  de  la  P rance  ^ Parigi, 
«617,  in  8.VO  Cg. , raro.  Egli  ci 
istruisce  che  aveva  comunicalo  il 
suo  manoscritto  ni  s’escovu  di  Ba- 
jona,  all’arcivescovo  di  Tours , e 
a M.  d’Amboìse,  referendario,  che 
volle  farvi  delle  correzioni  5 ma 
egli  vi  s’oppose,  amando  meglio 
attendere  ad  altra  stagione,  u Que- 
ll sta  storia  (egli  dice)  è vera,  ben- 
II  chè  sia  straordinaria;  non  v’è 
Il  di  cambiato  jche  i luoghi,  il  Icro- 
II  po  e le  persone  a cui  tali  cose 

(a)  Si  trovano  in  seguilo  .vile  ri- 
velazioni itcìr  ei’cmila. 
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» sono  accadute*,  e la  forma  come 
« ciò  fu  è un  po’ mascherata  per 
V non  far  conoscere  quegli  che  eb- 
» he  queste  rivelazioni,  « 

W— 8. 

CHAPPUIZY  (GioTaaai  Ste- 
wsao),  letterato,  nacque  a Ginevra 
verso  l’anno  1749*  *00  vero 

nome  era  Chappuis  ; ma  lo  . mo- 
dificò in  appresso  pretendendo  di 
non  fare  che  conformarsi  alla 
maniera  di  scrivere  dé’sooi  anti- 
chi. La  prima  sua  educazione  fu 
poco  accurata . Sortendo  dallo 
scuola  fu  messo  ad  apprendere 
l’arte  dell’orologiajo  ; ma  ben  pre- 
sto s’annojò  d'uno  stato  sedenta- 
rio, e lo  lasciò  per  un  posto  di 
ministro  nelle  dogane  in  Savoja. 
Egli  stesso  confessa  che  le  sue 
passioni  erano  vivissime  ; e sua 
madre  aveva  durato  molta  fatica 
a impedirgli  che  si  ammogliasse 
prima  che  fosse  maggiore.  Appena 
arrivato  a quell’età  egli  sposò  una 
Bernese  che  aveva  conosciuto  in 
casa  d’una  sua  zia,  a Carra,  bel 
luogo  poco  discosto  da  Ginevra. 
Qualche  tempo  dopo  egli  si  stabili 
con  tutta  la  sua  famiglia  presso 
quella  zia,  e visscvi  tranquilla- 
mente per  parecchi  anni  ; ma  con 
un  uomo  del  suo  carattere  lo  sta- 
to di  calma  non  poteva  durare. 
Delle  dispute  di  giorno  in  giorno 
più  frequenti,  e nelle  quali,  chec- 
ché ne  dica  Chappuizy,  la  ragione 
non  era  sempre  dalla  sua  parte,  lo 
fecero  decidere  a lasciar  Caria  ; e 
andò  nel  febbrajo  1778  ad  abita- 
re Pressinges  nel  paese  di  Vaud. 
Poco  tempo  dopo  il  suo  matrimo- 
nio la  zia  gli  aseva  fatto  una 
cambiale  di  5ooo  lire  in  ricono- 
scenza dc’suoi  buoni  mpdi  di  pro- 
cedere verso  di  lei.  Questa  somma 
non  gli  era  dovuta,  e Chappuizy 
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In  sapeva  bene  ; ma  perciò  non  si 
astenne  dall’  indegnità  di  chiedere 
il  pagamento  della  cambiale.  La 
zia  ricusò  di  pagare.  Egli  la  citò 
allora  ai  tribunali  -,  e la  sentenza 
de’primi  giudici  che  dichiarava  il- 
legittima la  sua  domanda,  condan- 
nandola nelle  spese,  fu,  in  appello, 
confermata  dal  consiglio  dei  Due- 
cento. Questa  condotta  , ch’egli 
tentò  dappoi  di  giustificare,  gli 
sollevò  contro  tutta  la  città  di  Gi* 
nevra  -,  e se  ne’primi  momenti  aves- 
se osato  di  farvisi  vedere,  avrebbe 
corso  pericolo  d’essere  maltrattato 
dal  popolaccio.  Alcuni  amici,  se 
poteva  averne  ancora,  lo  consiglia- 
vano di  allontanarsi,  e di  lasciare 
al  tempo  la  cura  di  calmare  gli  spi- 
riti. Dopo  avere  abitato  qualche 
mese  il  villaggio  di  Glans,  egli  en- 
trò commesso  presso  un  avvocato 
a Morez,  impegnandosi  di  copiar 
le  consulte,  e tenere  le  scritture. 
In  quel  tempo,  come  egli  stesso  ce 
lo  annunzia,  compose  la  sua  pri- 
ma opera  sotto  il  titolo  di  Opinio- 
ni. Egli  la  soppresse  nel  progi-esso 
del  tempo,  ma  se  ne  trova  qualche 
frammento  nei  Frutti  deWamersi- 
tà.  Persuaso  che  tre  anni  d’assen- 
za avessero  cancellato  la  disgustosa 
impressione  prodotta  dal  suo  pro- 
cesso contro  la  zia,  egli  ritornò  a 
Ginevra  nel  1783,  e si  fece  accet- 
tare come  socio  in  una  casa  di 
commercio.  Ha  il  disprezzo  che  si 
continuava  a dimostrargli  in  tutte 
le  occasioni  gli  provò  prestamente 
che  la  sua  condotta  non  era  anco- 
ra obbliata.  Egli  procurò  non- 
ostante di  ristabilirsi  nello  spirito 
dei  cittadini,  col  pubblicare  in  oc- 
casione dei  torbidi  un  opuscolo 
intitolato  : Genève  verfueuic  et 
non  corrompue,  in  8.V0.  Ribattu- 
to, disprezzato  da  tutti  i portiti, 
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egli  senti  in  fine  la  necessità  di 

non  fece  che  ritoccarne  lo  stile,  e 

spatriare.  Prima  di  partire  (lySS) 

sorvegliarne  la  stampa  ( E.  Ci- 

.fece  pronunziare  il  suo  divorzio 

rSLI.ES  ). 

pel  motivo  che  egli  differiva  di 

^ W— s. 

gusti  da  sua  moglie,  alle  cui  virtù 

CH.4PTAL  (GiiasANTomo).  ce- 

rende  peraltro  un  giusto  omaggio. 

lebre  chimico,  nato  il  4 

Dopo  aver  abitato  qualche  tempo 

1 756,  a Nogaret  (dipartimento  del- 

in  Olanda  andò  in  Francia  nel 

laLozère)  figliuolod’un  farmacista. 

1788  col  barone  di  Capellen  che 

cominciò  i suoi  primi  studi  a Men- 

se  lo  teneva  come  secrelario.  Una 

de.  c andò  a terminarli  a Rhodez 

cosa  notevole  e che  fa  onore  a 

presso  i dottrinari.  Qualche  libro 

Chappuizy  è quella  ch’egli  non 

di  medicina  e la  storia  naturale  eh’ 

abbia  rappresentato  alcuna  parte 

egli  lesse  alla  casa  paterna  decise- 

nella  rivoluzione  francese,  alla 

EU  la  sua  vocazione.  Egli  si  recò  a 

Quale  tanti  forestieri  contribuirò- 

MumpclUeri,  la  Salerno  del  mez- 

no  sì  funestamente.  Egli  dimorava 

zogiorno , onde  prendervi  i gradi 

a Sèvres  nel  1799,  e aveva  allora 

.sotto  gli  auspici  di  suo  zio,  me- 

cinqiiant’anni;  ma  non  s’ò  potuto 

dico  rinomalo,  il  quale  nutriva  per 

discoprire  la  data  della  sua  mor- 

lui  un  tenero  alletto,  c in  appresso 

te.  Oltre  gli  opuscoli  già  citati  ab- 

f’ii  le^ò  uno  stato  considerabile.  A- 

liiamo  di  lui:  I.  Les  Fruiis  de 

gli  studi  puramente  medici  Chaptal 
fece  andare  di  fronte  quelli  di  sto- 

Tadversitè,  0 Mémoires  de  J.  E. 

Chappuisy,  Amsterdam,  1787,  a 

ria  naturale  e di  chimica.  Ricevuto 

voi.  in  8.VO.  Quest’  opera  dalla 

dottore  nel  1777,  egli  ebbe  il  pia- 

Quale  s’è  dovuto  trarre  gl’  indizi 

cere  di  veder  la  sua  tesi  relativa 

per  la  compilazione  di  questo  ar- 

ai  caratteri  che  diversificano  le 

ttcolo,  non  manca  d' interesse  ; ma 

scienze  le  ime  dalle  altre  goder  1’ 

non  si  può  stare  a ciò  che  dice 

onore  insolito  di  due  nuove  edizio- 

l’aiitorc  per  diminuire  i suoi  torti; 

ni.  Chaptal  andò  allora  a Parigi 

II  Les  Entretiens  paternels.  Txo- 

per  perfezionarsi  colà  in  tutti  i go- 

vasene  un  ben  lungo  estratto  nel- 

neri  di  cognizioni,  ma  attaccando-' 

p Esprit  des  journaux , aprile 

si  soprattutto  alle  scienze  chimiche 

1^88;  ma  l’opera  rimase  mano- 
scritta; IH  OEuvre  patriotique,  a 
Projet  de  comtitulion  pour  Genè- 
ve, Parigi,  •790,  •"  8-vo  di  61 
pag.  ; IV  LeSoirèes  tfim  soUtaire, 
o Considerations  sur  les  principes 
constitutifs  dee  etals,  ìtì,  1797, 
ia  S.vo.  Nella  prefazione  l’autore 
asrs'ertc  che  quest’opera  era  com- 
posta dal  1791,  ma  che  alcune 
circostanze  ne  ritardarono  la  pub- 
blicazione. Si  attribuisce  a Chap- 
puizy  la  traduzione  delle  Memo- 
rie di  Capellen;  nondimeno  egli 
stesa*  dichiara,  pag.  iqy,  ch’eì 


con  una  predilezione  che  conservò 
per  tutta  la  vita.  Alle  lezioni  di 
Sage  a la  Monnaie  ch’egli  frequen- 
tava assiduamente,  vide  spesso  il 
stio  compalriotta  Jouhert.  Questi, 
divenuto  tcsorier  generale  degli 
stati  di  Linguadoca,  fece  istitui- 
re a Mompcllieri  dagli  Stati  una 
cattedra  di  chimica  nel  I78r,  e 
mediante  la  sua  protezione  unita  a 
quella  dell’  arcivescovo  di  Narbo- 
na,  Chaptal  vi  fu  nominato.  Egli 
lasciò  Parigi  dopo  un  soggiorno  di 
quattro  anni , ed  esordi  nella  car- 
riera dell’insegnamento  con  una  fa- 
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cilità,  una  chiarezza  che  divulgo- 
rnno  rapidamente  nel  lud  della 
Francia  uno  studio  abbandonato 
altre  volte  agli  alunni  dell'arte  far- 
maceutica e della  medicina.  Infatto 
Chaptal  non  aveva  punto  per  la 
leltei'itura  e per  le  arti  quella  pe- 
dantesca antipatia  che  tanti  sa- 
pienti affettano;  e legato  in  amici- 
zia, durante  il  suo  soggiorno  in 
Parigi,  ai  Fontanes,  ai  Roucher, 
ni  Cabanis,  egli  aveva  contratto  vi- 
cino a loro  l' abitudine  di  quel 
linguaggio  elegante,  puro,  chiaro, 
conciso , senza  gonfiezza  c senza 
verbosità  si  convenevole  all’  espo- 
sizione delle  verità  scientifiche,  o 
si  bene  insegnalo  dall'  esempio  di 
Condillac.  Quello  che  piò  di  tut- 
to caratterizza  le  doti  di  Chaptal 
si  è la  tendenza  ch’egli  aveva  a 
far  discendere  incessantemente  le 
verità  teoriche  alle  applicazioni 
usuali.  Per  lui  la  scienza  dive- 
nuta direttrice  dell’  industria  u- 
mana  , non  aveva  pregio  che  in- 
(juanto  essa  la  compendiava  o la 
Incililava  in  ogni  lavoro,  la  al- 
largava a oggetti  nuovi  e la  ren- 
deva feconda  di  prodotti.  A’  suoi 
occhi  il  laboratorio  del  chimico 
non  serviva  che  di  vestibuin  alla 
bottega  del  fabbricatore.  Queste 
idee  che  al  di  d’oggi  sono  sì  fami- 
liari , ma  che  allora  pochi  uomini 
possedevano,  egli  non  si  limitò 
ad  esporle,  a renderle  piaiisibili 
col  mezzo  di  esperienze  nelle,  de- 
cisive e variate,  ma  volle  che  pro- 
ve materiali  dimostrassero  che  il 
tentare  nuove  fabbricazioni  ap- 
poggiali alle  scoperte  della  scienza 
non  era  avventurare  i propri  fon- 
di.'Trecentomila  franchi  lasciati 
da  suo  zio  lo  misero  in  istato  di 
tormare  a Mompellieri  uno  stabili- 
mento di  prodotti  chimici  che  ero- 
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nologicamente  fu  uno  de’  primi  di 
quel  geoere,  e che  per  la  prima 
volta  diede  al  commercio  francese 
l’acido  solforico,  l’allume  artifi- 
ciale, e la  soda  pure  artificiale  che 
fin  allora  traerasi  dall’esirro.  Que- 
sti saggi  mollo  Imperfetti  ancora 
fecero  dello  strepito.  Gli  Stati  di 
Lingnadoca  non  amministravano 
più  le  manifttture,  l'agricoltura  e 
il  commercio , che  dietro  il  suo 
parere.  Nel  1787  essi  gli  ottenne- 
ro il  cordone  di  San  Michele,  o 
delle  patenti  di  nobiltà.  La  Spa- 
gna si  poco  simpatica  delle  inno- 
vazioni , di  qualunque  genere  sie- 
no,  lo  disputava  al  suo  paese  ; e 
il  re  gli  fece  offerire  una  sovven- 
zione annuale  di  trentaseimila  fran- 
chi purch’  egli  trasportasse  il  suo 
stabilimento  nella  penisola.  Dal- 
l’altra parte  dell’ Atlantico  Wa- 
shington gli  scrisse  fino  a tre  vol- 
te onde  pressarlo  a stabilirsi  in  A- 
merica.  In  quel  mentre  la  rivolii- 
zionn  francese  era  scoppiata  ; e 
Chaptal  erasane  dimostrato  assai 
entusiastico,  soprattutto  nella  som- 
mossa dietro  la  quale  il  popolo  di 
Mompellieri  s’impadronì  della  cit- 
tadella nel  1791.  Mai  peraltro  egli 
non  appoggiò  gli  eccessi  della  de- 
magogia che  rovesciò  prestamenlo 
la  Francia;  e nel  1793  venne  car- 
cerato dietro  comprata  accusa  di 
federalismo.  Il  Comitato  di  salu- 
te pubblica  lo  fece  sortire  c lo 
chiamò  nella  capitale  per  consul- 
tarlo sulla  fabbricazione  della  pol- 
vere da  cannone,  il  cui  consumo 
cominciava  a diventar  enorme,  e l<i 
cui  sostanza  principale  era  stata  fi- 
no allora  quasi  esclusivamente  for- 
nita dall’  India.  Le  dichiarazioni 
luminose  e le  promesse  di  Chaptal 
lo  fecero  porre  alla  testa  delle  of- 
ficine di  Grenelle  per  fabbricarvi 
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in  grande  il  salnitro  presto  conrcr* 
libile  in  polvere.  La  semplificazio- 
ne ch’egli  apportò  nelle  prepara- 
zioni fu  tale,  che  renne  a fornire 
ogni  giorno  trentacinqnc  migliaja 
«li  questo  terribile  prodotto,  di  cui 
arevasi  tenuto  per  un  momento  di 
mancare.  Tidesi  allora  la  Francia 
fabbricarne  oltre  quindici  milioni 
•li -libbre  in  un  anne^  Per  tal  ma- 
niera può  dirsi  senza  esagerazione 
ebe  come  Monge  e BertboUet,  co- 
me Périer  e Fourcroy,  il  chimico 
di  Mompellieri  fu  allora  uno  degli 
uomini  che  contribuirono  nel  mo- 
do più  efficace  a preservare  il  ter- 
ritorio daU'invasione.  Dopo  qual- 
che tempo  s’  apri  la  Scuola  poli- 
tecnica. Chaptal  fu  eletto  a pro- 
fessarvi la  chimica  vegetale.  Il  9 
ihermidor  gli  somministrò  1'  occa- 
sione di  ritornare  a Mompellieri  ; 
egli  ebbe  la  commissione  di  rior- 
ganizzarsi la  scuola  di  medicina  -, 
e comparve  nuovamente  nella  sua 
cattedra  di  chimica  cui  un  decre- 
to del  Direttorio  ristabiliva.  Egli 
era  nello  stesso  tempo  uno  degli 
amministratori  del  dipartimento 
dell’ Hcrault.  Nel  1798  l’Institu- 
1u  che  dalla  sua  fondazione  l’ave- 
va annoverato  fra’  suoi  soci,  lo 
nominò  membro  ordinario  per  la 
sezione  della  chimica,  classe  delle 
scienze  fisiche  e matematiche.  Lo 
stesso  anno  fu  relatore  del  concorso 
risultante  dalla  prima  esposizione 
de’  prodotti  dell'industria  france- 
se; e s’ ei  non  ebbe  medaglia,  fu 
perchè  non  se  la  volle  decretare  e- 
gli  medesimo.  Da  «piel  momento 
non  pertanto,  trovandosi  per  la  for- 
za delle  cose  stabilito  nella  capi- 
tale, aveva  fondato  vicino  a quella 
cittì  (a  Neuilly)  delle  manifat- 
ture ' analoghe  a quella  ch’egli 
possedeva  e serbava  vicino  a Mnm- 
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pellieri.  Dopo  la  rivoluzione  del 
18  brumaire  egli  fu  chiamato 
al  consiglio  di  stato  appena  isti- 
tuito dal  primo  console.  Incarica, 
to  di  formare  un  piano  d’istruzion 
nazionale,  egli  propose  una  serie 
di  misure  per  migliorare  c comple- 
tare il  sistema  degli  studi,  dall’in- 
segnamento primo  fino  all’  inse- 
gnamento speciole  alle  applicazio- 
ni scientifiche  te  più  elevate:  ed 
insisteva  a preferenza  sulle  istitu- 
zioni che  dovevano  diflundere  il 
gusto  c la  conoscenza  delle  arti. 
Par/!cchi  stabilimenti  di  cui  egli 
predicava  il  vantaggio  o la  neces- 
sit'à  furono  efleUiramente  fondati  ; 
e produssero  i risultamenti  ch’e- 
gli attendeva.  La  ritirata  di  Lu- 
ciano Bonaparte  avendo  lasciato 
vacante,  nel  1 800,  il  portafoglio 
dell’interno,  Chaptal  ne  fu  inca- 
ricato, dapprima  per  interim,  poi 
diffinitivamentc.  Mai  questo  vasto 
ministero  non  fu  diretto  in  un 
senso  più  incontestabilmente  utile 
al  benessere  e alla  ricchezza  della 
Francia.  Tutto  di  certo  non  fu 
dovuto  esclusivamente  a Chaptal  : 
egli  riceveva  quell'impulso  benefico 
dal  primo  console;  ma  forse  pari- 
mente aveva  egli  contribuito  a far- 
gli comprendere  che  una  Francia 
felice  e ricca  era  la  prima  condi- 
zione d’ogni  potenza  e d'ogni  glo- 
ria. Le  manifatture  e il  commer. 
do  ebbero  la  parte  principale  ne’ 
miglioramenti.  Egli  ne  so<blisface- 
va  i bisogni,  e dava  de’mezzi  ai 
loro  desiderj.  Egli  ristabilì  e mol- 
tiplicò le  Borse  e le  Camere  di 
commercio,  regolandone  la  legis- 
lazione. Le  camere  consultative 
di  arti  e manifatture,  mediatrici  si 
ùtili  fi-a  i negozianti  e il  governo, 
dovettero  a lui  la  loro  esistenza  e 
la  loro  organizzazione.  La  prinui 
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scuola  speciale  di  arti  e meitiei'i 
che  la  Francia  abbia  veduta  aper- 
ta all' insegnamento  metodico  del- 
l'induslria  fu  pure  una  delle  sue 
creazioni;  essa  è queliti  di  Com- 
piigne  trasferita  dappoi  a Chàlons. 
Il  conservatorio  delle  arti  e me- 
stieri diventò  un  gran  Museo  nel- 
lo stesso  tempo  che  una  grande 
scuola  ; le  collezioni  ne  furono  clas- 
sificate e aumentate.  Egli  fece  com- 
pilare da  M.  Costaz  la  legge  su- 
bito adottata  del  a a germinai  an- 
no XI  sulla  polizia  paterna  delle 
fabbriche,  e sulle  relazioni  fra  i 
capi  e gli  operai  (■).  Il  decreto 
del  9 frimaire  anno  XII  sui  li- 
bretti degli  operai  fu  il  comple- 
tamento di  quella  legge.  Per  in- 
coraggire  l’industria  che  non  do- 
mandava altro  che  slanciarsi  in 
nuove  strade  con  quell'ardore  che 
qualche  annu  prima  aveva  gettato 
la  Francia  intiera  nella  via  politi- 
ca , egli  fece  pubblicare  tutti  i 
metodi  utili  che  erano  aiicora  po- 
co conosciuti:  egli  attirò  dall’In- 
ghilterra degli  artisti  che  ci  por- 
tarono il  segreto  di  venti  mecca- 
nismi ingegnosi  o perfezionati  : 
egli  applaudì  alle  scoperte,  stabi- 
li de’  concorsi,  propose  de’  premi. 
Egli  volle  anche  che  l'esposizione 
■lei  prodotti  dell’industria  nazio- 
nale fosse  periodica,  e fissò  l’ in- 
tervallo che  doveva  separarle,  a 
cinque  anni.  La  naturalizzazione, 
in  Francia,  del  rosso  d’Andriano- 
polì  e della  tintura  del  cotone  con 
questa  sostanza , la  coltivazione 

(i)  IVI.  il  barone  Costaz  è anche  I* 
autore  dei  regolamenti  della  scuola  spe- 
ciale dell'arli  e mestieri  di  Compiegne 
attribuiti  a Chaptal,  unicamente  perchè 
e d'oso  attribuire  al  ministro  tutto  ciò 
che  si  fa  nel  suo  ministero  sotto  i suoi 
auspici,  in  conseguenza  olle  sue  vedu- 
te generali,  e coti  la  sua  approvazione. 
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del  pastello  c la  sua  sostituzione 
all’indaco,  la  sostituzione  alla  poz- 
zolana d'Italia  delle  terre  d’orria 
furono  i frutti  di  tante  cure.  Egli 
diede  la  maggiore  estensione  al 
metodo  di  Berthollet  per  1'  im- 
biancamento. Sotto  il  suo  mÌDÌste- 
ro  s'istituì  la  societii  d’incorag- 
giamento per  r industria  naziona- 
la  ; egli  s’affrettò  d’approvarla,  di 
proteggerla,  di  dotarla  d’una  sov- 
venzione, di  favorire  la  pubblica- 
zione del  suo  Bullctiino.  Le  mi- 
niere, gli  stabilimenti  pei  mine- 
rali, le  saline,  le  torbe,  gli  approv- 
vigionamenti e le  sussistenze,  la 
circolazione  dei  grani,  tutte  le 
coltivazioni  che  forniscono  o ma- 
terie primarie  all’industria,  o gli 
elementi  più  essenziali  all’  ali- 
mentazione eccitarono  medesima- 
mente le  sue  cure.  L’  anno  se- 
guente (8  /rimaire,  anno  XI) 
egli  prescrisse  che  fosse  adottalo 
il  sistema  moderno  di  pesi  e mi- 
sure. (f'.  Gavtst,  nel  Suppl.)  L’a- 
gricoltura non  fu  negletta.  Fra  le 
misure  prese  in  suo  favore  da 
Chaptal  merita  d’essere  special- 
mente notato  lo  stabilimento  del 
vivajo  di  Luxembourg:  esso  era 
destinato  a somministrare  espe- 
rienze comparative  sulle  proprie- 
tà dei  diversi  vigneti  e delle 
marze  di  vite:  Bosc  fu  messo 
alla  testa  di  quello  stabilimen- 
to -,  c non  è colpa  nè  di  Bosc  nè 
di  Chaptal  se  quell’utile  fonda- 
zione è oggi  caduta  in  disuso.  Il 
commercio  ha  soprattutto  bisogno 
di  strade  e di  canali  : sotto  Chap- 
tal cominciò  questa  ristaurazione, 
uno  de’ più  bei  titoli  di  ricono- 
scenza della  Francia  al  governo 
di  Napoleone.  È ben  vero  che  per 
quelle  rapide  spedizioni,  in  cui  il 
conquistatore,  il  futuro  impera- 
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to>'«  apparir  volerà  con  la  cele* 
ri  tu  della  folgore  per  essere  di- 
struggitore com’essa,  abbisogna-r 
vano  strade  solide  che  resistes- 
sero al  passaggio  degli  eserci- 
ti e alla  circolasione  delle  arti- 
glierie-, ma  quello  che  nelle  idee 
del  primo  console  era  creato  par- 
ticolarmente per  secondar  l’atti- 
vità militare,  doveva  anche  servi- 
re al  commercio  - e a Chaptal 
certamente  non  poteva  sfuggire 
questo  ^derivato.  Cento  strade 
quasi  idàpraticabili  innanzi  il  suo 
ministero  furono  ridotte  di  fa- 
cile rotazione:  le  tre  magniCebe 
strade  che  tagliano  le  Alpi  al  Sem- 
piune,  al  DTonte-Cenisio,  al  Monte- 
Ginevra  vennero  cominciate  e ter- 
minate sotto  di  lui:  egli  ne  co- 
minciò duo  altre,  una  da  Marsi- 
glia a Genova  per  la  parte  più 
alla  delle  Alpi  marittime;  l'altra 
da  Bingen  a Cobiciitz  sulle  spon- 
de scoscese  del  Reno.  Kon  meno 
attivo  per  le  eomunicazioni  flu- 
viali, Chaptal  riparò  g’i  antichi 
canali,  de’ipiali  le  opere  dell'ar- 
te erano  cadute  in  rovina  dopo  la 
rivoluzione;  prolungò  il  canale 
di  Linguadoca  fra  Morlagnc  e 
Beaucairc:  riprese  i lavori  del  ca- 
nale di  Saint-Quentin,  cominciò 
quello  dal  Rodano  al  Beno  (V e- 
di  BEniBsiio  e Lschicbi  nel  Sup- 
pleménto ) ; e per  Parigi  il  ca- 
riale di  derivazione,  pel  quale  le 
acqua  dell’  Oureq*  dovevano  ali- 
mentare le  fontane  di  quella  ca- 
pitale e nel  medesimo  tempo 

(i)  None  colpa  nè  di  CbipIsI  nè  del 
governo  se  l'esecuzione  si  meschina 
del  canale  deirOui-cq  non  permise  di 
ottenere  la  metà  dei  vantaggi  che  s’a- 
spellavano,  se  la  navigazione  ne  tir 
quasi  nulla,  e se  dopo  esseie  stalo  co- 
niiocialo  con  prandi  spese  dalla  città 
di  Parigi,  gli  aliilanli  cheto  pagarono 
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egli  gettava  sulla  Senna,  sul  Ro- 
dano csu'principali  fiumi  dei  ponti 
eleganti,  arditi.  Egli  organizzava  i 
lavori  aspettati  da  un  secolo  pel 
cumpimenlcé  del  Louvre,  comincia- 
va il  Museo  Kapolconc,  e prendeva 
le  prime  misure  per  la  creazione  ve- 
ramente magica  delle  vie  di  Rivo- 
li, di  Castiglione,  del  Monte  Ta- 
bur.  La  salute  pubblica  fu  pure 
uno  degli  oggetti  a cui  Chaptal 
attese  grandemente.  ' Le  leggi  dei 
1 9 ventose  e 2 i germinale  anno 
Xl,  spiegate  per  decreti  succc- 
dentisi  e commentate  da  istruzio- 
ni, regolarono  l’esercizio  della  me- 
dicina c della  farmacia.  Egli  rin- 
novò la  .scuola  e la  società  di  me- 
dicina ; organizzò  un  corso  di  stu- 
dio d’ostetricia,  specialmente  all’o- 
spizio della  Maternità,  per  le  le- 
vatrici che  furono  chiamate  da 
tutti  i dipartimenti,  e la  cui  e- 
mulaz’one  egli  volle  che  fosse 
mantenuta  da  concorsi  e da  pre- 
mj.  Egli  provocò  il  decreto  che 
regge  ancora,  il  regolamento  delle 
scpoltuie,  regolò  il  governo  delle 
acque  minerali  ; e fra  gli  altri 
mezzi  a propagare  la  scoperta  ap- 
pena annunziata  del  vaccino,  creò 
la  Società  di  vaccinazione  la  quale 
ebbe  più  resistenza  a superare,  per 
aver  il  diritto  di  far  del  bene,  di 
quella  che  non  se  ne  incontra  di 
ordinario  per  eflettuare  il  male. 
Portando  dipoi  le  sue  vedute  sul- 
le piaghe  più  sparentevoli  del- 
l’umanità, Chaptal  riorganizzò  il 
Monte  di  pietà,  cominciò  la  ri- 
forma d'elle  prigioni  introducen- 
dovi le  oflìcinc  di  lavoro,  ordinò 

si  caro  non  ne  tr.iggono  altro  vantaggio 
che  alcune  secchie  d’acqua,  le  qoalì 
anche  sono  obbligati  di  pagare  a una 
compagnia  che  ne  fu  messa  in. pos- 
sesso. 
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1«  misure  per  le  distribuzioiii  dei 
soccorsi  domiciliari  ; fece  decreti 
per  reprimere  il  Tagabondaggio  e 
la  mendicità,  mutò  faccia  agli  sta- 
bilimenti di  carità  snaturati  o rU 
dotti  all'estrema  inopia  dalia  ri- 
voluzione. Le  porzioni  nei  prodotti 
dei  doni,  le  questue  stabilite  a lo- 
ro profitto,  il  diritto  accordato 
dalla  legge  del  4 ventose  anno  IX 
a ogni  cittadino  di  ceder  loro 
delle  possessioni  o delle  rendite, 
lor  costituirono  un  nuovo  patri- 
monio: le  sorelle  di  carità  ri- 
comparvero in  quei  ricinti  di  do- 
lore e di  morte  ^ l'amminbtiazio- 
ne,  la  contabilità  vi  furono  sot- 
toposte a regole  in  armonia  con 
le  idee  più  nette,  più  semplici  che 
eransi  formate  d'operazioni  altre 
volte  misteriose,  e abbandonate 
alla  cupidigia  o all’intrigo:  com- 
missioni gratuite  li  sorvcgliarb- 
no  o li  ressero:  videsi  in  tutte 
le  città  grandi  degli  stabilimenti 
«prciali  applicati  sia  alle  malattie 
particolari,  sia  a classi  particolari 
dimalati:  non  si  videro  più  letti 
dove  fossero  accumulati  due,  tre  e 
anche  quattro  persone  : finalmente 
gli  esposti,  gli  orfani,  nell'ammis- 
sione de’quali  peraltro  egli  s’oecu- 
p6  di  prevenire  gli  abusi  troppo 
moltiplicati , furono  trasferiti  in 
campagna,  e più  tardi  messi  real- 
mente a scuola,  conformemente 
alle  viste  saggie,  ma  pur  troppo 
neglette,  degli  antichi  fondatori. 
Tutte  queste  misure,  e princi- 
palmente le  ultime,  portarono  u- 
na  diminuzione  appena  credibile 
nel  numero  della  mortalità  negli 
ospizi.  Questa  gloria  era  certamen- 
te cara  al  cuore  di  Chaptal  : im- 
perciocchi  quando  fu  accordata 
dal  parlamento  d'Inghilterra  un 
dono  di  cinquemila  lire  ateviine  al 


CHA  iS 

dottor  Smith  inventore  d’un  me- 
todo per  disinfettare  gli  ospitali, 
egli  reclamò  la  priorità  della  sco- 
perta in  favore  d'nn  compatriot- 
ta  Guittone  di  Hurreau.  Nomina- 
to ministro  il  t.  plaviose  anno  IX, 
Chaptal  lasciò  il  portafoglio  alla 
fine  dell’anno  XII  ( 1804),  cioè 
pochissimo  tempo  do|io  che  Bona- 
parte  ebbi;  cangiato  il  suo  titolo  di 
console  in  quello  d’ imperatore. 
Rimase  nel  mistero  la  cagione  di 
questa  mezza  disgrazia,  attribuita 
in  quel  tempo  all’avere  Chaptal  ri- 
cusato di  stabilire  in  un  rapporto, 
che  il  zucchero  di  barbabietola 
superava  quello  di  cànna.  Che  ab- 
bia avuto  luogo  .0  no  una  discus- 
sione su  questo  proposito  fra  Na- 
poleone e il  suo  ministro,  è di  fat. 
to  ch’essa  potè  tutt’  al  più  servir 
di  motivo  a qualche  capriccio.  È 
più  probabile  che  Chaptal  conser- 
vasse un  secreto  mulcontentamen- 
to  per  la  brusca  e perentoria  ma- 
niera con  la  quale  il  suo  padro- 
ne aveva  giudicato  opportuno  di 
disincantarlo  sul  conto  d’una  at- 
trice famosa  ( Pedi  Botmeotv  ) t 
ma  è ben  deplorabile , bisogna 
convenirne,  che  s’abbia  ad  attri- 
buire un  tale  elTetto  a una  si- 
mile causa.  Può  esser  anche  che 
le  viste  contemporaneomente  guer- 
riere e dispotiche  di  quegli  che 
aspirava  ad  essere  in  tutte  le  ma- 
niere un  Cesare,  gli  strappassero 
una  disapprovazione  troppo  poco 
misurata.  Checché  ne  sia,  Chap- 
tal si  consolò  di  quel  rovescio  di 
fortuna  ritornando  a’  suoi  studi  fa- 
voriti, riprendendo  egli  stessa  la 
sorveglianza  della  sua  casa  di  pro- 
dotti chimici,  compilando  quanto 
gli  avevano  insegnalo  le  suo  numero- 
se esperienze,  confidandone  il  frut- 
to ora  airinstitulo  con  dotte  m»- 
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morie,  ora  al  pubblico  eoa  Trat- 
tali elle  non  cessarono  mai  d'esse- 
re i oianuali  de’  fabbricatori  o del- 
le elassi  aHe  quali  erano  indiriz- 
zati. Nel  i8o5  fu  nominato  grand’ 
oIBciale  della  Legion  d’  Onore,  e 
membro  del  Senato.  Egli  ebbe  po- 
ca occasione  di  parlare  in  quella 
muta  assemblea.  Tuttavolta,  nel 
i8oG,  quando  tutti  > corpi  dello 
stato  votarono  la  statua  delta  piaz- 
za Vendòme  , in  memoria  della 
battaglia  d’Au;terlitz  ( f^tdi  Caa- 
>OT  l’Allier,  Suppl.  ),  si  notò  nel 
Voto  di'Chaptal  questo  parole  che 
sembrano  quasi  una  lezione  ai 
conquistatori  » Gli  archi  trion- 
>1  fall,  le  statue,  i capi-lavori  che 
u l’arte  eseguisce  nel  marmo  c nel 
Il  rame,  non  sono,  diceva  Plinio, 
» i monumenti  più  durevoli  del- 
H la  gloria  de’ buoni  principi.  Pas- 
» sala  appena  qualche  generazio- 
» ne,  l’erba  copri  quella  colonna 
tt  innalzata  nelle  pianure  d'  Ivry 
w alla  memoria  d'un  monarca  vin- 
si citare  delle  discordie  civili  e 
» delle  guerre  di  fuori  r la  sua 
» statua  non  ferma  più  i nostri 
li  sguardi  nel  seno  delle  nostre 
» città....,  mentre  che  il  voto  eh’ 
Il  egli  fece  per  la  felicità  del  la- 
ti voratore  , resterà  eternamente 
K scolpito  nel. cuore  riconoscente 
H del  popolo  francese.  ii  Egli  fu 
meno  Iranco  quando  in  un  discor- 
so pronunziato  all'  occasione  del 
matrimonio  di  Eugenio  Beauhar- 
iiais,  dopo  l'elogio  obbligato  delle 
qualità  guerriere  di  S.  M.  l’impe- 
ratore e re,  aggiunse  che  la  grand’ 
aninga  dell’eroe  non  conosceva  al- 
tro piacere  che  quello  della  jpace, 
e che  riposavasi  dalle  fatiche  del- 
la guerra  con  l’esercizio  dì  tutte 
le  virtù  sociali.  Benché  non  fosse 
tanto  di  moda,  com’  al  di  d'oggi, 


il  mostrar  BonapiOrte'  qual  pacifi- 
co c buon  principe,  sempre  forza- 
to alla  guerra  dagl’  intrattabili  suoi 
nemici,  S.  M.  prese  benìssimo  que’ 
consìgli  indiretti, creò  Chaplal  con- 
te dell'  impero,  e gli  permise  di 
erigere  la  sua  bella  terra  di  Chan- 
teloup.in  maggiorascu,  il  che  fu  fat- 
to sul  momento.  Dopo  diventò  te■^ 
sorier  del  senato.  Nell’agosto  1811 
fu  nominato  consigliere  della  so- 
cietà materna,  alla  testa  della  qua- 
le Bonaparte  aveva  nominalmente 
posto  sua  madre.  11  3 aprile  i 8 i 3 
aggiiiuse  all’ altre  sue  decorazioni 
la  gran  croce  della  Riunione.  Frat- 
tanto arrivò  il  tempo  in  cui  biso- 
gnava aggrupparsi,  senza  retro  pen- 
sare e senza  amari  rimproveri,  at- 
torno l' imperatore,  o vederlo  peri- 
re. Chaptal  fu  pel  primo  partito  : 
il  i5  novembre  i8i3  egli  fece  il 
rapporto  sul  senatusconsulto  che 
permetteva  all’  imperatore  di  no- 
minar solo  e senza  presentazione 
di  candidati  il  presidente  del  cor- 
po legislativo  : il  a dicembre  ondò 
in  qualità  di  commissario  straor- 
dinario nella  diciannovesima  divi- 
sione militare  ( Lione  ) per  tentar 
di  sostenervi  il  poter  vacillante  di 
Bonaparte,  e fece  prova  d’  una  de- 
vozione infruttuosa  quanto  sincera. 
L'avvicinarsi  degli  Austrìaci  lo  Co- 
strinse ad  abbandonare  un  posto 
malsicuro.  Da  Clermont-Ferrand 
che  fu  il  luogo  del  suo  ritiro,  egli 
siT«  portò  a Parigi  subitoché  fu 
istrutto  degli  avvenimenti  del  3i 
marzo;  e diede  la  sua  adesione  a 
tutti  gli  alti  del  senato.  Luigi 
XVIII  contuttociò  non  lo  compre- 
se nella  lista  dei  pari . Il  ritorno  di 
Bonaparte  nel  1 8 1 5 strappò  da 
capo  Chaptal  dalla  sua  vita  priva- 
ta. Egli  venne  nominato  clirettoc 
generale  del  commercio  c delle  ma- 
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nifutture  il  3 1 mano  ; * in  que- 
sta qualità  segnò  l' intlirizzo  in 
cui  i ministri  dichiaravaiisi  ener- 
gicamente contro  i Borboni.  Il 
1 8 aprile  egli  cangiava  questo  ti- 
tolo in  quello  di  ministro  j e il  3 
giugno  v’aggiunse  quella  di  pari 
imperiale . Incaricato  allora  dai 
collegi  elettorali  del  dipartimento 
della  Senna  di  trasmettere  al  ^nuo- 
vo ospite  delle  Tuileries  i ro'ti  di 
Parigi,  ei  gli  fece  ancora  intende- 
re senza  equivoco,  che  ol  deside- 
rio della  liberazione  della  Fran- 
cia univasi  dappertutto  quello  di 
vedere  1’  obbedienza  e l’autorità 
bilanciarsi.  » Tali  problemi  (egli 
» diceva  ) sono  risolti  in  questa 
w costituzione  che  non  fu  impo- 
u sla,  ma  accettala  ■,  contratto  sii- 
» blime  il  cui  principe  stipula  per 
M tutta  la  sua  stirpe,  e la  nazio- 
» ne  per  la  sua  posterità.  Il  po- 
M tera  ha  domandato  da  se  stesso 
M di  ristringersi.  Sire,  la  storia 
Il  degli  uomini  non  offre  esempio 
Il  di  pari  magnanimità.  Era  degno 
Il  dell’eroe  che  ha  disseccata  tutte 
o le  sorgenti  della  gloria  militare 
Il  il  cercare  t/i  gareggiar  con  se 
Il  stesso  f di  rinnovarsi,  di  sor- 
ti passarsi  con  la  conquista  del- 
ti la  gloria  civile  . ...  ec.  « Si 
capisce  bene,  che  la  seconda  ri- 
slaurazione  poteva  ancor  meno  che 
la  prima  comprendere  Chaptal 
nel  numero  degli  alti  suoi  digni- 
tari. Nondimeno  cassandolo  dalla 
camera  dei  pari  non  lo  si  privò 
della  sua  sedia  all’Instituto,  enei 
marzo  l8i6,  quando  si  riorga. 
nizzò  quel  dotto  corpo , egli  fu 
cumpreso  nell'accademia  delle  scien- 
ze, come  membro  della  sesta  se- 
zione ( chimica  ).  Il  consiglio  gene- 
rale degli  ospizi  ottenne  mede- 
(imamente  ch’egli  fosse  uno  dei 
Sappi,  t.  V. 
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suoi  membri  ranno  1817.  Cha- 
ptal vi  spiegò  un’  attività  senza 
pari;  e in  questa  sfera  di  appli- 
cazioni praticTie  e minuziose  av- 
verò le  viste  che  aveva  concepite 
come  ministro.  Egli  fu  soprattut- 
to preposto  alla  sorveglianza  del- 
la paniziazione  generale,  e della 
farmacia  centrale:  egli  compilò 
il  regolamento  del  ses'vizio  di  sa- 
nità, La  proposizione  Barthélemy 
gli  riaperse,  nel  >819,  le  porte 
del  Luzembourg  : egli  fu  com- 
preso nella  famosa  società  a mez- 
zo della  quale  il  ministro  De- 
cazes  venne  a capo  di  distrugge- 
re la  maggioranza  realista  della 
camera  dei  pari  ( f'edi  Bsava^- 
LanT  ).  La  sua  condotta  in  linei- 
la camera  legislativa  fu  quale 
era  stata  dappertutto,  indipenden- 
te, moderala,  laboriosa,  e sempre 
avendo  per  iscopo  l’utilità.  Indis- 
pensabile ih  tutte  le  commissioni 
relative  alle  leggi  sul  commercio, 
sulle  fabbriche  e suU’ugricoltura, 
egli  fu  membro  di  quelle  che  nel 
1819  e 1831  esaminarono  i due 
progetti  di  legge  sui  cereali  ; di 
quelle  che  nel  1830  e 1833  di- 
scussero i due  progetti  relativi 
alle  dogane;  di  quasi  tutte  quel- 
le che  dal  1836  al  i83o  furono 
incaricate  dell’ispezione  delle  esa- 
eioni  e delle  spese;  di  quella  a 
cui  nel  1834  fu  rimesso  il  pro- 
getto relativo  ai  diritti  di  esigere 
sulle  acquaviti  e sull’esercizio  della 
fabbricazion  dei  liquori.  Quest’ 
ultima  lo  nominò  relatore  ; e cosi 
fu  del  1835  allorché  fu  quistio- 
ne  di  dar  per  incanto  l’ammini- 
strazione delle  saline  dell’est,  dei 
diritti  di  navigazione,  dell’institu- 
zioiie  delle  scuole  serundarie  di 
medicina.  Nel  i8a8  e 1839  com- 
parve alla  tribuna  ,pcr  combaS- 
3 
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li'i-yi  le  domande  ebe  aranzarano  Dulibiamo  a Chantal  : I.  Con- 


da  itlltel*  parli  i proprietari  dei 
Tigneti<  La  rifuiione  delle  antiche 
monete,  t fondi  comuni  dell'in* 
dennità,  il  prestito  di  trenta  mi. 
lioni  al  commt.rcr(J  gli  procura- 
rono ancora  nel  i83u  l’onore  fa- 
ticoso di  comparire  in  altre  com- 
missioni. Egli  non  cessò  neppure, 
malgrado  la  profonda  aKera*‘one 
della  sua  salute,  di  prender  parte 
a’Iarori  di  questo  genere  nel  i £ 3 1 
c i83a.  Egli  contava  gii  settan* 
tasei  anni,  ed  era  stato  obbligalo, 
per  impedire  il  fallimento  d'un  suo 
figliuolo,  di  spogliarsi  di  quasi 
lutto  il  suo  stalo.  Questo  sacri- 
fizio  gli  cagionò  forse  meno  do- 
lore, che  il  motivo  che  gliene  fe- 
ce una  necessitò.  Chaplal  mori 
li  3o  luglio  i83a.  Otto  amici, 
Degerando  , Àmatric  , Dclessert , 
Thdnard,  C.  Dupin,  Blanqui  mag. 
giore.  Farisei,  De  Lasteyrie,  pro- 
nunziarono sulla  sua  tomba  dei 
discorsi,  riuniti  e stampati  dappoi 
a spese  d’un  vecchio  e fedele  do- 
mestico che  volle  rendergli  que- 
sto debole  e ultimo  omaggio.  Esì- 
ste un  bel  ritratto  di  Chaptal, 
fatto  da  Gros.  Ma  ciò  che  ci  rap- 
presenta l’uoroo  intieramente  sono 
le  sue  opere,  e principalmente 
quella  in  cui  sembra  ch’egli  ab- 
bia deporto  la  sua  maniera  di  ve- 
liere, di  pensare  e di  sentire,  la 
Chimica  applicala  alte  arti  Ivi 
respira  il  logico,  il  chimico  pra- 
tico, l’amministratore,  e,  bisogna 
aggiugnerlo,  l’uomo  benefico,  non 
di  quella  beneficenza  che  dò  al 
bisognoso , che  medica  la  piaga 
del  ferito  ; ma  di  quella  alla  be- 
neficenza sociale  che  vuole  il  ben- 
essere delle  masse,  e che  lo  ac- 
celera aprendo  loro  sorgenti  no- 
velle ad  infinite  di  piospeiìlà.  — 


special  phjsiologieut  de  fon- 
libus  differenliarum  relative  ad 
scientias , 1777-  É la  tesi,  di 
cui  si  parlò,  e che  ebbe  Ire  edi- 
zioni ; li  Tableau  analjtique  da 
cauri  de  ehimie  Jdit  à Montpel- 
lier, 1783,  in  8.V0.  Questo  non 
è altro  che  un  epilogo  cortissi- 
mo, ma  sostanziale  ; del  resto  as- 
sai Indietro,  sotto  tutti  i riguardi, 
come  l’indica  sufficientemente  il  mil- 
le.simo;  III  Éléments  de  chimie,  3 
voi.  in  8.V0,  1790;  3. za  ediz.  1796; 
4.Ca,  i8o3.  Quest’opera,  la  prima 
che  ci  mostri  riuniti  in  un  corpo  di 
dottrina  i principj  della  chimica 
moderna,  presentava  i risultati  del 
cambiamento  operato  da  Lavoisier, 
e la  nomenclatura  adottala  da  que- 
sto illustre  dotto,  sibilo  la  forma, 
nello  stile  e col  tuono  i!  più  eaiv- 
venevolc  a lai  genere  di  co.T)poss- 
zione.  Chaplal , per  una  ragione 
facile  a comprendere,  vi  indica  l’a- 
zoto pel  nome  di  nitrogeno;  IV 
Traité  des  salpétres  et  goudrons, 
1796,  in  8.V0.  Egli  vi  dà  la  teoria 
della  fabbricazione  del  salnitro  e 
della  polvere  da  cannone  desunta 
dai  metodi  da  luì  praticati  nelle 
fabbriche  di  Grenelle;  V Tableau 
des  priacipaux  selt  terreux  et  tub- 
stances  lerreuses,  i 798,  in  8.vo  ; 
VI  Essai  sur  le  pesfoctionnement 
des  arts  chimiques  en  Trance , 

I 800, in  8.V0;  Vii  Essai'surU  blan- 
chiment,  anno  IX,  1801,  in  8.vo 
(tratto  dal  metodo  nuovamente  im- 
maginato d.v  Berthollel)  ; Vili  Art 
de  fuire,  de  gouverner  et  de  per- 
Jeetionner  les  vins,  anno  IX  (1801) 
in  8.V0;  a.da  ad.,  1819;  IX  Traili 
théorique  et  pratique  de  la  culture 
de  la  vigne,  avec  F art  de  faire 
les  oins,  les  eaux-de-vie,  esprils-de- 
vin,  et  vinaigres,  a voi.  in  8. tu, 
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unno  lX(i8oa)-,  a.da  edit.,  1*115 
inserito  per  la  prima  volta  nel  Cor* 
so  d'agricoltura  di  Boiler.  Queste 
due  opere  sono  il  completamento 
1’  una  deir  altra.  Chaptal  vi  descri- 
ve come  una  gran  serie  d'operazio- 
ni chimiche  il  doppio  metodo  del- 
la natura  e dell'arte  nella  fabbri- 
caiione  del  vino.  Egli  segue  tutti 
ì particolari  della  coltivazione  del- 
le viti;  osserva  le  uve  fino  alla  lo- 
ro maturità  ; descrive  e apprezza 
i diversi  modi  di  vendemmiare;  ac- 
compagna la  fermentazione,  la.  go- 
verna , ne  raccoglie  i prodotti , ne 
osserva  le  modificazioni  e le  pro- 
prietà, le  corregge;  dà  loro  la  for- 
za o la  dolcezza,  le  distilla,  ec.  Si 
può  dire  che  la  pubblicazione  di 
•piest'  opera  fece  cambiar  faccia 
a taV  ramo  d' industria,  il  quale 
molto  bene  avanzato  in  qualche 
provincia,  era  altrove  abbandonato 
a una  deplorabile  pratica  ; X La 
Chimie  appliqui*  aux  arti,  1806, 
4 voi.  in  8.V0,  tradotta  in  tutte  le 
lingue  d'Europa,  è ancora  adesso 
l'opera  più  universalmente  consul- 
tata. Il  giurì  nominato  nel  1810 
pei  premi  decennali , gli  rese  una 
luminosa  giustìzia.  Il  disegno  vi  d 
grande,  semplice,  iqetodicu.  Non  à 
già  una  serie  di  descrizroni,  ma  una 
esposizione  di  principj,  in  cui  la 
fiaccola  della  scienza  spande  a vi- 
cenda i suoi  raggi  su  tutte  le  arti 
a misura  che  esse  sì  presentano  se- 
condo i rapporti  dell'analogia  ; XI 
Ari  d*  la  Uinture  du  colon  en 
rouge,  I Soy,  in  8.V0  ; XII  Art  del 
principe!  chimiquei  da  teinturier- 
dégraitienr,  1808,  in  8.V0  (appli- 
cazione della  grand'opera  a un'in- 
dustria particolare)  ; XIII  L'Jnda- 
ilritfrancaiie,  1 8 1 9,  a voi.  in  8.V0 
(quadro  de’  progressi  di  quest’  in- 
dustria dal  1789  fino  al  momento 
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della  pubblicazione);  XIV  Chimi» 
appliqui»  4 ragrieulture,  i8a3,  a 
voi.  in  8.V0;  a.da  edit.,  1809.  ; XV 
parecchie  Memorie , la  maggior 
parte  lette  all’  Instituto,  di  cui  le 
principali  si  rapportano  alla  soda, 
all’  analisi  dell’  allume  in  cui  tro- 
vava, nello  stesso  tempo  che  Vau- 
quelin  e Hescroisilics,  che  il  sol- 
fato di  potassa  entra  essenzialmen- 
te, all'acetato  di  rame,  al  sapone 
di  lana  (egli  medesimo  immaginò 
di  sostituire  nella  fabbricazion  dei 
saponi  agli  olj  vecchi  stracci  di 
lana),  ec.  ec.  ; XVt  degli  artico- 
li negli  Annali  di  Chimica  e nel 
JVuovo  Dizionario  iTagricoUttr», 
1 809;  Diicorii  e Necrologie',  Rap- 
porti al  primo  console,  all'impe- 
ratore, alla  camera  dei  pari,  ec. 

P — OT. 

CHARBONNET  (Piet»o  Mat- 
tao),  uno  degli  ultimi  rettori  dell' 
antica  università  di  Parigi,  nacque 
a Troyes,  di  genitori  poveri,  ma 
che  fecero  ogni  sforzo  per  mandar- 
lo in  collegio.  I successi  eh’  egli 
ottenne  fino  dalle  prime  classi,  fis- 
sarono sopra  di  lui  l’ attenzione 
de'  suoi  maestri,  e gli  fruttarono 
l'amicizia  di  alcune  persone  bene- 
fattrici che  gli  procurarono  un  po- 
sto gratuito  in  uno  dei  collegi  di 
Parigi.  Terminati  gli  studi  nel 
modo  più  luminoso,  egli  abbrac- 
ciò Io  stato  ecclesiastico , e fu  no- 
minato professore  di  terza,  poi  di 
retorica  nel  collegio  Mazzarino . 
Ammiratore  di  Grosley,  gl' indiriz- 
zò dei  versi  sulle  tue  Efièmeridi 
trojane,  17S7;  e continuò  da  qnel 
momento  a mantenere  col  dotto 
suo  compatriotta  una  corrispon- 
denza piena  d'interesse.  Mei  1761 
riportò  il  premio  dei  maestri  in 
belle  arti  e in  filosofia  all’  univer- 
sità. Rivestito  della  dignità  di  ret- 
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tore  nel  i,  egli  Diosti'ot»!  in  quei 
po(to  il  degno  successore  di  Bol- 
Jin,  e per  una  dislinrione  tento 
rara,  quanto  onoreTolc,  fu  confer- 
malo nelle  sue  funzioni  nel  lySS. 
Nella  duraUi  della  sua  doppia  ret- 
toria egli  ebbe  parecchie  volte  oc- 
casiono di  portar  la  parola  in  nome 
dell’università,  e se  ne  disimpegno 
sempre  con  una  bravura  osserva- 
bile. Lasciando  la  rettoria  egli  as- 
sunse il  posto  d’ispettore  delle 
scuole  militali  : e le  beneficenze 
del  re  gli  permisero  di  addolci- 
re In  sorte  della  sua  famiglia.  La 
rivoluzione  lo  privò  di  tutti  i suoi 
impieghi,  e il  pagamento  in  asse- 
fntli  de’ suoi  capitali  terminò  di 
distruggere  il  suo  piccolo  stato. 
Non  avendo  egli  creduto  dover  ri- 
fiutarsi agli  attestati  di  confidenza 
degli  elettori  del  suo  quartiere,  gli 
furono  successivamente  addossato 
diverse  funzioni  municipali.  Il  io 
agosto  179»  egli  era  uno  degli 
amministratori  della  sua  sezione; 
e in  questa  qii.^Iitli  fu  destinato 
a sopravvegliarc  gli  augusti  pri- 
gionieri del  Tempio.  A lui  non  e- 
ra  dato  l’addolcire  In  loro  sorte  : 
e benché  isuoi  nemici  abbiano  cer- 
calo dappoi  di  rappresentare  con 
odiosi  colori  la  sua  condotta  in 
quel  tempo  difilcile,  è di  giustizia 
rassicurare  ch’egli  non  obbliò  mai 
intieramente  ciò  che  la  riconoscen- 
za gli  prescriveva  verso  il  suo 
sventurato  sovrano.  Alla  creazione 
delle  scuole  centrali  l’antico  retto- 
re dell’università  di  Parigi  solleci- 
tò un  pos'o  di  semplice  professore 
nella  scuola  del  dipartimento  dell’ 
.Aube,  e riguardò  come  una  fortu- 
na 1’  ottenerlo.  Più  tardi  fu  nomi- 
nato professore  nel  liceo  Carloma- 
gno.  L’età  avendo  costretto  Char- 
|:onnet  a ritirarsi  , ritornò  nella 
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sua  patria  a lerininart  i giorni  nel 
seno  d’  una  famiglia  da  cui  era  te- 
neramente amato.  L’invasione  del- 
la Champagne  effettuata  dagli  eser- 
citi alleati  nel  1814  gli  predò  per 
la  seconda  volta  il  frutto  delle  sue 
economie.  Egli  non  aveva  altre  ri- 
sorse che  la  sua  modica  pensione 
dell’  università,  quando  mori,  il  g 
febbrajo  181.S,  nell’ dà  di  otlanla- 
iluc  anni.  Charbonnet  è l’editore 
delle  Opera  latina  di  Lebeau,  suo 
maestro  ed  amico  (F’edi  Lebeìo). 
Egli  pubblicò  i seguenti  opuscor 
li  : I.  Blogt  prononcé  par  la  Fo- 
lie  devanl  les  habltans  det  Peti- 
tes-Maisons  , Avignone  ( Parigi  ), 
1760,  in  13  ; II  Oralio  habila  in 
comitiis  generalibus  Universitalit, 
Parigi,  1784,  in  8.vo.  Se  ne  tro- 
va l’analisi  con  l’elogio  deU’anto- 
re  neWAnnée  litleraire.  III,  54  ; 
III  Discours  sur  T émulation  , 
t 78.4  ; IV  Hymni  sacri  ; V Orai- 
son  Janibre  da  président  d'Ormes- 
son  ( Fedi  questo  nome  ) ; VI  i- 
conicae  in  palatio  tiuxemburgo, 
porticus  dietus  galerie  de  Rubens, 
poetica  descriptio,  Parigi,  1814, 
in  8.V0.  .Se  ne  trova  l’analisi  negli 
Annales  littéraires  di  Dussaull,  V, 
3 32;  VII  CoiSrs  de  thémes  sur  C 
histoire  de  France,  ih.,  183  3 in 
13.  Quest’opera  è stata  pubblica- 
ta da  Monnot  - Desaiigles,  uno  de. 
gli  allievi  di  Charbonnet,  di  cui  egli 
possedè  parecchi  altri  manoscritti. 
Tra  le  sue  opere  inedite  citasi  un 
Cours  de  narralions  lalines,  un  al- 
tro di  versione  grecques,  delle  Poi- 
siesltttines-,  è inhne  una  Recueil  de 
madrigttux  et  épigrammes  , che 
gareggiano,  dice  M.  Patris-Dubreuil, 
con  ciò  che  T*à  di  più  aggradevo- 
le e di  più  piccante  nell’Antologia 
{Oeuvres  inédites  de  Groslev,  I, 
338  ).  Egli  stesso  compose  la  se-r 
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{iienle  quartina  <la  mettersi  appiè 
ilei  suo  ritratto  : 

P(ìT  écl  /nioux  pen'erj  en  vaiti  calomn'tr, 
jtux  traiti  iattc^s  sur  moi  par  leur  ìni- 
mitié. 

J*  oppoia»  cotutammtnt  la  calme  du  tma. 

* "5^* 

Teff  pu&/tV  /ut  man  }u§e  et  o&fint  sort 
suffra^c. 

W— s; 

CHABBOKMER  (Artosiu  Re* 
àsTo)  , agronomo,  nato  nel  I74>i 
era  procuratore  al  parlamento  (li 
Parigi.  Perduta  avendo  la  sua  ca- 
rica al  momenlu  della  rivoluzione, 
egli  s’  occupò  d’  agricoltura,  e la- 
sciò Parigi  nel  lEoS  per  andare  a 
stabilire  il  Journal  d'Ànnoncet  et 
Jfouvelles  de  Chdhns-sur-JUarne , 
il  quale  prese  tre  anni  dupo  il  titolo 
di  Journal  du  Déparlement  de  la 
Marne,  c che  Charbonnier  conti- 
nuò a compilare,  occupandosi  nel- 
lo stesso  tempo  dì  teorie  agrarie,  e 
prendendo  molta  parte  ai  lavori 
(Iella  Società  d'  agricoltura,  scien- 
ze e arti  della  Marna.  Egli  mori  a 
Chàlons  il  19  dicembre  1820.  Ab- 
biamo di  lui:  I.  Theorie  pratit/ue 
du  Code  civil  et  du  Code  de  pro- 
cedure, per  ciò  che  concerne  l*i- 
Struzione  e l’esposizione  dei  moli- 
ti che  servono  di  commentari  cc., 
Parigi,  1807,  2 voi.  in  8.vo;  Il  L' 
Art  <r  amiliorer  les  mauvaises 
terree,  et  particulièrmeat  les  ter- 
ree crayeuses  du  département  de 
la  Marne,  Chàlons,  181 5,  in  8.vo. 
Quest'opera  doveva  formare  due 
volumi.  11  secondo  che  era  dedica- 
to alle  piantagioni  è rimasto  inedi- 
to. Una  breve  notizia  su  Charbon- 
nicr  è stata  inserita  nella  raccolta 
della  Società  d'agricoltura  della 
Ulama  del  1820,  e ristampala  ncl- 
y Annuaire  de  la  Marne  de  1822; 

Z. 
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Cn.4BBO>’KIEEES  (Alz-sio 

DI  ),  nato  pel  1778  nella  provincia 
di  Alvernia'  appartenente  alla  stes- 
sa famiglia  del  celebre  Dclillc,  che' 
come  si  sa  ebbe  molto  a (juerelar- 
si  di  essa,  c non  ricevette  che  a 
fatica  la  meschina  pensione  di 
óoo  fr.  legatagli  dal  padre.  Come 
pur  troppo  frequenti  volte  succede, 
questa  famiglia  s’indusse  a ricono- 
scere Debile  allora  soltanto  che 
egli  dÌTeolò  im  uoino  celebre,  e 
godette  d'una  grand'auge.  Noi  ab< 
biaaio  veduto  di  quei  di  Alessio 
de  Charbonnières  portarsi  ad  in» 
\ocarc  la  di  lui  proleaìono,  c chie- 
dergli in  modo  riverenlc  il  per* 
messo  di  pòlcrsi  annunziare  come 
suo  parente.  Sempre  gc'ntile,  De- 
lille  non  seppe  ritìutarsi  ad  un  ta- 
le desiderio,  cd  avea  pur  anche  V 
estrema  compiacenza  di  soQ'rire  le 
lunghe  letture  di  suo  nipote^ 
quale  era  caduto  nella  fantasia,  thfi 
il  ronsangulnco  di  un  grande  poeta 
non  potea  dispensarsi  dal  compor 
versi  • La  prima  opera  per  lui 
pubblicata  fu:  La giornaid  diAa- 
sterlUi^  ovvero  la  battaglia  del  Ire 
Imperatori,  dramma  storico  in  due 
alti  ed  in  versi,  1806,  in  8.V0.  È 
questa  una  composizione  delle  piu 
mediocri  che  Tadulazione  abbia 
mai  saputo  concepire.  L'autore 
prcsealolla  ad  ogni  sorta  di  per- 
sone, c per  insino  al  tribunato,  ma 
specìalnicnle  agli  uomini  in  gra- 
do che  potevano  concedergli  dei 
favoii  e degrimpieghi  ! Dopo  es- 
sere stato  ufficiale  di  cavalleria  nei 
primi  anni  della  rivoluzione,  fu 
nominato  segret.nrio  generale  dell' 
lUnminislraztone  del  Piemonte,  e 
quindi  insignito  della  croce  di 
onore.  Apparteneva  alla  accademia 
di  Digione,  e non  è senza  sorpresa 
xhe  fu  veduto  concorrere  nel  r8i  8 
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ud  una  piatta  nrll'Accademia  Iran* 
cete.  Di  lui  abbiamu  ancora  ; I. 
L'Indeciso,  commedia  in  un  atto 
cd  in  versi,  Parigi,  iSia,  in  d.TO. 
Questa  piccola  produxione,  recita- 
ta al  Teatro  francese,  non  fu  re- 
plicata che  poche  volle  j II  Saggio 
sulla  critica  di  Pope,  seguito  da 
un  saggio  sulla  poesia  del  duca  di 
£uckingham , e sulle  traduzioni 
in  versi,  di  milord  Roseommon, 
traduzione  in  versi  francesi,  ivi, 
l’anno  i8ii,  in  i8‘,  HI 
sopra  il  sublime  , poema  in  tre 
canti,  seguito  da  varie  poesie,  ivi, 
iSiS,  in  8.VO  j seconda  editione, 
con  note  di  Blad.  di  Genlis,  i8i4, 
in  8.V0;  IV  Elementi  della  storia 
della  letteratura  francese  sino  alla 
pietà  del  secolo  XFJI,  ivi,  1817, 
in  8.V0.  Alessio  di  Charbonnières 
(noria  Parigi  il  19  settembre  1819. 

M — D j. 

CHARCE.  Fedi  La  Cuabgb. 

CHLARDOIC  di  Lugny  (Zac- 
caaia),  controversista,  nacque  ver- 
so il  16^3  di  genitori  protestanti. 
Ammesso  molto  giovane  tra  i pag- 
gi del  re,  fu  testimonio  delle  feste 
ch’ebbero  luogo  per  il  matrimonio 
di  Luigi  XIV.  Uossuet  Io  converti 
olla  fede  cattolica.  Rinunciando 
tillora  alla  carrieia  delle  armi,  en- 
trò nel  seminario  di  Santo  Sulpi- 
zio,  e dopo  avervi  compiuti  gli 
studi  teologici,  ricevette  gli  ordini 
sacri.  La  di  lui  nascita  gli  permet- 
teva di  aspirare  alle  prime  dignità 
della  Chiesa  ; ma  egli  non  volle,  e 
non  ebbe  mai  altro  titolo  oltre  a 
quello  di  prete  ordinario  della 
parrocchia  di  Santo  Sulpizio.  Fu 
impiegato  parecchie  volte  nelle 
controversie  , e non  ristette  mai 
daH'adoperarsi  con  vero  zelo  por 
ricondurre  sulla  buona  via  i suoi 


fratelli  smarriti.  L' abate  Ch.vr- 
don  mori  il  a 3 giugno  1733, 
nell'età  di  90  anni.  Di  lui  si  cono- 
scono : I.  Trattato  della  religione 
cristiana,  Parigi,  1697,  in  12,  1 
voi.-,  II  Raccolta  delle  adultera%io~ 
ni  che  i ministri  di  Ginevra  hanno 
fatto  rispetto  alla  santa  scrittura 
nella  lar  ultima  traduzione  della 
Bibbia,  ivi,  1707,  in  12;  HI  iVuo- 
vo  metodo  per  confutare  lo  stabili- 
mento delle  chiese  sé  dicentisi  ri- 
formate, e delle  loro  religioni,  ivi, 
1731,  in  12. 

W— s. 

CHARDO?!  ( DaaiZLi  Maaco 
Aavoaio),  magistrato,  nacque  a Pa- 
rigi, verso  il  1730,  da  una  famiglia 
di  togati;  fu  nel  1 7C0  provveduta 
dell'ufBzio  di  luogotenente  parti- 
colare al  Chàtelet.  Nominato  nel 
1763  intendente  di  S.  Lucia,  che 
l’ultimo  trattato  di  pace  aveva  fat- 
to restituire  alla  Francia,  ebbe  1' 
incarico  dell’amministrazione  di 
(juella  colonia  sino  a che  venne 
riunita  al  governo  della  Martinica. 
Reduce  a Parigi,  nel  1764,  fu 
eletto  a referendario.  Sulle  solle- 
citazioni di  Voltaire,  il  duca  di 
Clioiseul  lo  fece  trascegliere  a re- 
latore nel  processo  di  Sirven.  Le 
conclusioni  di  Chardon  furono 
favorevolissime  agli  accusati,  ma 
non  potè  ottenere  che  i beni,  dei 
quali  per  sentenza  del  parlamen- 
ta di  Tolosa  erano  stati  spoglia- 
ti, fossero  restituiti  ai  medesimi. 
Intendente  in  Corsica  nel  1768, 
soddisfeoe  nello  stesso  tempo  alio 
funzioni  di  primo  presidente  del 
consiglio  superiore  ; ed  in  capo 
a qualche  anno  venne  a ripren- 
dere il  suo  posto  a Parigi.  Nel 
1777,  fu  nominato  procuratore 
generale  presso,  il  consiglio  reale 
delle  prede,  e nel  17^7,  membro 
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del  comitato  di  amministrazione 
della  marina,  e commissario  per 
la  risita  dei  porti.  Nel  1790  egli 
era  decano  dei  referendari,  ma  non 
si  è potuto  risapere  la  data  pre- 
cisa della  sua  morte.  Dubbiamo 
a Chardon  la  prima  edizione  del 
Cadice  delle  prede.,  o Raccolta 
di  editti  sulle  corse  di  mare,  e sul- 
Tamministra%ione  delle  prede,  Pa- 
rigi, stamperia  reale,  1784,  a voi. 
in  4-lo.  Precedentemente  aveva 
pubblicato  un  Saggio  sulla  colonia 
di  Santa  Lucia.  Voltaire  cui  ebbe 
a comunicare  quest’  opera,  dice  eh’ 
essa  è un  lavoro  ammirabile  ( Let- 
tera a Damilayille,  16  febbraio 
1767).  Un  tal  Saggio,  stampalo 
prima  in  la,  senza  data  (Vedi 
la  Biblioteca  storica  della  Fran- 
cia, in,  59764),  lo  fu  poscia  in 
8.VO,  a Meufchàlcl,  1779.  Quest’ 
edizione  va  aumentata  di  due  Me- 
morie sullo  stabilimento  dei  Ge- 
suiti alle  Antille,  e da  una  Noti- 
%ia  sopra  Nicolò  d'Osat,  d’Tver- 
diin,  uno  dei  generali  deH'impera- 
tur  Carlo  VI.  Alcune  biografie  at- 
tribuiscono pur  anche  a Chardon 
delle  Memorie  sopra  la  Corsica, 
ma  si  suppongono  inedite. 

W— s. 

CH.\JIDON  de  la  Rochette 
(Smoaa),  filologo  e bibliografo  di- 
stinto, nato  nel  1753,  nel  Gévaii- 
dan,  era,  com’egli  stessb  ce  lo  fa 
supere,  vicinissimo  di  Chaplal.  Do- 
po aver  lodevolmente  compiuti  gli 
studi  a Parigi,  diede  opera  ad  eru- 
dirsi nella  cognizione  della  lingua 
greca,  e non  andò  molto  che  ven- 
ne annoveralo  tra  i migliori  elle- 
nisti. Nel  1773,  intraprese  il  viag- 
gio dell’Italia  coll’unico  scopo  di 
visitare  le  biblioteche.  E tale  fu  la 
gentile  accoglienza  ch’ebbe  da  un 
gran  numero  di  dotti,  ch'egli  ne 
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serbò  la  rimembranza  per  tutto  il 
resto  della*  sua  vita.  A Napoli  co- 
nobbe Pasquale  Baffi  (i),  che  più 
tardi  fu  una  delle  vittime  della  ri- 
voluzione. Durante  il  di  lui  sog- 
giorno a Roma,  ebbe  frequenti  oc- 
casioni di  vedere  il  buono  e cele- 
bre Amaduzzi.  Questo  dotto,  che 
aveva  scoperto  poco  innanzi  due 
nuovi  capitoli  ( XXIX  e XXX  ) 
dei  Caratteri  di  Teofraslo , gli 
propose  d’essernc  l’editore  } e 1’ 
ellenista  francese  avrebbe  senz'al- 
cun  dubbio  accettala  qiiest’oficrla 
generosa,  se  di  già  non  avesse  con- 
cepito il  progetto  di  dare  un’eili- 
sionedcH’/tfiitolo^ia.  Chardon  cra- 
si procurato,  non  senza  rilcvuiili 
sacrifizi  di  tempo  e di  denaro,  una 
copia  molto  esatta  del  famoso  aijt- 
noscritto  palatino  dell’..^n(o/o^ta  ; 
e tornò  in  Francia  seco  portamlo 
oltre  a 'questo  tesoro  un  gusto  an- 
cora più  viro  per  gli  studi  filologici. 
Reduce  a Parigi,  legossi  in  istretl.i 
amicizia  con  d’  Ansse  di  Villuison, 
e questi  due  scienziati  mantenne- 
ro per  più  di  vent'anni  una  atti- 
vissima corrispondenza  in  qiualsia- 
si  ramo  di  letteratura.  No'n  meno 
modesto  che  operoso,  Chardon  non 
area  fretta  di  dare  alla  luce  il  frut- 
to delle  proprie  investigazioni  ; ma 
quantunque  non  avesse  ancora 
pubblicato  cosa  veruna,  la  di  lui 
fama  stendevasi  in  tutti  i paesi  0- 
ve  il  sapere  viene  tenuto  in  pregio. 
Van  Santen  lo  aveva  consultalo  so- 
pra l’edizione  che  andava  apparec* 
chìaqdo  di  Terentianus  Maariis 
(Fedi  questo  nome  nel  Supple- 
mento ),  e Chardon  vi  area  corri- 
sposto con  molte  importanti  osser- 

(1)  Ginguéntf,  nella  Sio^rejia  unlysf- 
sale,  lo  nomina  Ha)fo  e flou  gli  accor- 
da  verun  prenome. 
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. Tn7.ionl.  La  riroluzionc,  nel  rote- 
5eiare  la  di  Ini  modesta  fortuna,  il 
eosfi’inse  ad  aggiornare  i suoi  pro- 
getti di  gloria;  ma  trovar  sep[>c 
infrattatito  una  distrazione  alle 
proprie  amarezze  nella  cultura  del- 
le lettere.  Eletto  membro  della 
Commissione  temporanea  delle  ar- 
ti , ebbe  ad  adempiere  con  zelo 
ai  doveri  di  quella  carica.  Più  lar- 
di gli  fu  addossata  l' ispezione  del- 
le . biblioteche  poco  prima  create 
nei  dipartimenti  j e fu  in  conse- 
guenza a un  di  lui  rapporto,  che  il 
ministro  dell’inlerno  fece  nel  i8o5 
trasportare  da  Nimes  Parigi  la 
naccolta  d'iscrizioni  antiche  for- 
mata da  A.  L.  Ségtiier  (Fedi  que- 
sto nome),  opera  importante  che 

r. hardon  , appassionato  per  l'ar- 
clieologia,  desiderava  ardentemen- 
te di  veder  pubblicata.  Associa- 
tosi, per  elfdlto  d’inclinazioni,  con 
Millin,  era  sino  dal  1796,  uno 
dei  princip.ili  collaboratori  del  Ma- 
gaaino  enciclopedico  che  lirricchi 
tl'  un  gran  numero  di  anali»!  e di 
dissertazioni  osservabili  per  una 

s. aggia  critica  e per  una  squisita 
erudizione.  Vivendo  nella  più  gran- 
ile intimità  col  rispettabile  abate 
Mercicr  di  Saint  - Léger,  Chardon 
nssociollo  a parecchi  dei  suoi  pro- 
getti letterari,  nessuno  dei  quali, 
per  im'  inconcepibile  fatalità,  si  è 
avverato.  Ebbero  mano  tutti  e due 
nella  liiblioteca  dei  ramanti  greci, 
pubblicata  nel  1797,  di  cui  si  è 
« rediito,  ma  a torlo,  che  Mercicr 
fosse  l’editore  ( 1 ).  E vero^  che 
questo  dotto  crasi  incaricato  del 
discorso  preliminare,  in  cui  propo- 
iicvasi  di  offrirà  la  storia  del  ro- 

(i(  Questa  Collezione , che  non  è 
sprovveduta  di  laci.lo,  forma  12  rolu- 
•ai  in  18. 
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manzo  .appo  gli  antichi,  soggetto 
abbozzalo  da  linei,  e più  recente- 
mente da  Paciaudi  nel  suo  opu- 
scolo De  tibris  erolieit  (Fedi  Pa- 
cisL'Dl);  ma  non  si  possedè  di  lui, 
ili  questa  collezione,  clic  una  sola 
nota  sopra  l'antica  traduzione  delle 
■idffetioni  di  amate  di  Partenio  (F- 
Fuhsizr).  In  quanto  a Chardon,  i set- 
te primi  volumi  erano  stampati  allor- 
quando l’editore  tìuillaumé  gli  fa- 
vellò della  sua  impresa.  Egli  s’im- 
pegnò di  fointrgli  la  traduzione 
degli  estratti  di  Fozio,  dei  roman. 
zi  di  Diogene  e di  Giamblico,  e 
quella  del  romanzo  allora  inedito  di 
Niccla  Eugeniano.  Ma  una  troppo 
lunga  indisposizione  c<l  altri  lavori 
gli  tolsero  di  poter  serbare  la  prts- 
messa.  Si  limitò  quindi  a correg- 
gere nel  lesto  e nelle  errata  le  ci- 
tazioni greche  delle  traduzioni  dei 
romanzi  di  Achille  Tazio  e di  Lun- 
go; aggiunse  una  nota  nel  iioe  di 
quest’ultimo  romanzo,  ed  un'altra 
nel  secondo  Toliime  del  romanzo  di 
Caiilone  : ebbe  a riempire  le  la- 
cune che  la  censura  aveva  volute 
nella  traduzione  doU’.isino  di  Lu- 
cio (Fedi  Bzluv  de  B1LI.0),  .n 
motivo  dell’e.vlreuia  licenziosità  di 
quei  passi.  Questo  difetto  non 
isbigotll  minimamente  Chardon  , 
clic  pareva  all’upposlo  aver  avuto 
un  gusto  il  più  deciso  por  le  par- 
ticolarità oscene , come  scorgesi 
.agevolmente  dalla  lettura  di  un 
gran  numero  delle  sue  dissertazio- 
ni. Al  stesso,  rivedeva  insie- 

me a Morder  i manoscritti  in  parte 
autografi  de  La  Monnaie.  Nel  J79P, 
annunziava  che  un’edizione  com- 
pleta delle  0[>ere  del  dotto  digionc- 
sc  verrebbe  alla  luce  non  appena 
si  fosse  trovalo  iin  tipografo  che 
avesse  voluto  sostenerne  la  spesa. 
Ili  qiieH'anno  medesimo,  nella  ilc- 
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tlica  della  sua  edizione  del  Teo/ra- 
tto,  il  perspicace  e dotto  filologo 
I.  G.  Schticìder,  congiunte  il  nome 
di  Ctiardon,  da  lui  soltanto  cono- 
sciuto per  fama,  a quello  del  suo 
amico  Corajr,  da  cui  avea  ricevu- 
to utili  soccorsi.  A quest’  epoca 
Chardon  era  alla  portata  di  pub- 
blicare lo  sua  edizione  dell’-tfnto- 
logia  che  già  gli  area  costato  ven- 
t'anni  di  cure  e di  ricerche,  e che 
non  ristette  poscia  dal  perfeziona- 
re tempre  più.  Ecce  in  qiial  guisa 
la  classe  di.  storia  e di  letteratura 
antica  dell’ Istituto,  nel  suo  rap. 
porto  sui  progressi  delle  scienze, 
presentato  il  ao  febbraio  1808  al- 
r imperatore,  favella  di  un  tal  la- 
voro; >1  Chardon  de  la  Hochette, 
» ellenista  commendabilissimo  per 
u l'aggiustatezza  della  critica,  e la 
» vastità  delle  cognizioni  biblia- 
» grafiche,  lavora  da  lungo  tempo 
» per  porgere  un'Antologia  greca 
u nella  quale  si  vedranno  riuniti 
h tutti  gli  epigrammi  scritti  in 
» <|uella  lingua.  Le  piccole  opere 
» da  essolui  pubblicate,  ed  i saggi 
stati  inseriti  nel  Magazzino  Enci- 
n clopedico  non  permettono  di  du- 
» lutare,  che  non  adempia  un  si  dif- 
» ficile  divisamento,  in  una  manie- 
va  degna  della  sua  fama.  “ Que- 
.sl'edizione,  composta  di  nove  gran- 
di volumi  in  8.vo,  all’incirca,  do- 
veva contenere  il  ' testo  palatino, 
colla  versione  latina  di  fronte,  le 
varianti  tratte  dagli  altri  più  cele- 
bri manoscritti,  gli  scolli  di  tuU 
ti  i commentatori,  indici  amplis- 
simi, ed  in  fine  oltre  alla  storia 
di  questa  preziosa  raccolta,  c del- 
le diverse  sue  edizioni,  anche  li 
bibliografia  di  tutti  i poeti,  le  pro- 
duzioni dei  quali  fanno  parte 
«Irli’  oper.i.  Questa  bres’e  analisi 
basta  pn  porgere  un'  idea  dell’ 
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immenso  lavoro  di  Chajrdon , e 
della  latitudine , non  meno  che 
della  varietà  delle  di  lui  cognizio- 
ni. Hiposavasi  dai  profondi  studi 
filologici  col  dedicarsi  alla  ristam- 
pa di  alcuni  opuscoli  divenuti  ra- 
ri. Di  questa  guisa  gli  si  debbo, 
nel  1 807,  quella  del  Semelione, 
romanzo  licenziosissimo,  ma  di  un' 
originalità  appariscente  ; e nel  1 808 
l’altra  della  Storia  tecreta  del  Car- 
dinale di  Richelieu.  Nel  medesima 
anno  pubblico  la  f'ita  della  Mar- 
chesa di  Courcelles,  scritta  in  par- 
te dalla  medesima,  e nel  1811,  la 
Storia  della  vita  e delle  opere  di 
La-Foataiae,  di  Marais.  Questa 
biografia  del  grande  favoleggiatore 
francese,  stava  di  gran  lunga  al 
di  sopra  di  tutte  quelle  sino  allo- 
ra vedute:  ma  il  luroroben  altri- 
menti importante  di  Walckenajr  1' 
ha  fatta  intieramente  seppellire  nel- 
l'ubblio.  Da  lungo  tempo  gli  amici 
di  Chardon  lo  stimolavano  a vo- 
ler raccogliere  le  sue  dissertazioni 
sparse  nel  Magazzino  Enciclopedi- 
co ; cedendo  per  ultimo  alle  loro 
preghiere,  le  pubblicò  sotto  que- 
sto titolo,  Miscellanea  di  critica 
e di  filologia,  iSia,  3 voi.  in  8. va. 
Tutti  gli  anlithi  articoli  compresi 
in  siffatta  raccolta  vi  sono  stati 
rifusi  o ritoccati  j altri  vi  compa- 
riscono per  la  prima  volta,  come 
sarebbo  a dire  gli  estraiti  di  Dio- 
gene e di  Giamblico,  la  notisia  so- 
pra i romatuà  greci  che  sono  giun- 
ti fino  a noi,  e finalmente  un  Som- 
mario pieno  d' interesse  sul  zoo 
amico  Villoison,  e sulle  di  lui  o- 
perc.  Nella  prefazione , Chardon 
annunzia  che  i tre  volumi  sareb- 
bero stati  seguiti  da  molti  altri.  Il 
quarto,  aggiunge  egli,  dedicato  qua- 
si unicamente  alla  filologia  greca, 
cunterrii  il  poema  di  Paolo  il  Si- 
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ìemiario  sopra  le  terme  di  Pitia 
colla  traduiione  francese,  le  due 
traduiioni  in  versi  latini  di  Fede- 
rico More  e di  Acantherus  ( A'e- 
di  questo  nome  ),  tutti  gli  scolii 
buoni  o cattivi,  le  note  di  Huet, 
e la  traduzione  delle  note  tede- 
sche di  Lessing  ec.  Il  quinto  , 
che  non  sari  però  l'ultimo,  oOrirà 
il  romanzo  di  Nieeta  Eugeniano 
colla  traduzione  francese  accom- 
pagnata da  note  filologiche  e sto- 
riche. Ma  un  tal  progetto  non  do- 
veva, almeno  lui  vivente,  andar  e- 
seguito.  Chardon  mori  a Parigi  il 
1 8 settembre  i8i4(i)|di  6i  an- 
no. La  copia  posseduta  da  lui  del 
Miceta  Eugeniano,  essendo  passata 
in  potere  di  Silvestro  di  Sacy,  1’ 
illustre  scienziato  aifrettossi  di  co- 
municarla a Boissonadc,  che  se  ne 
valse  per  l’edizione  da  lui  fatta  di 
quel  romanzo  {Pedi  Nicava  Eo- 
•aaisao  ).  Altri  manoscritti  di 
Chardon  furono  acquistati  l’anno 
1828  dall’abate  Chouvy,  profes- 
sore di  storia  a Lione,  per  Durand 
di  Lancon,  uno  dei  più  zelanti  bi- 
bliofili francesi.  Consistono,  oltre 
alla  traduzione  del  Hieeta , in 
quelli  che  l’autore  proponevasi  di 
pubblicare  successivamente  nei 
nuovi  volumi  della  miscellanea . 
Breghot  avendone  offerta  una  par- 
ticolarizzata  notizia  negli  jdrehivi 
del  Rodano,  VI,  96-101,  e poscia 
nelle  sue  Memorie  biografiche  e 
letterarie  (Lione,  1828,  in  8.vo), 
noi  possiamo  qui  indicarne  le  prin- 
cipali : Sulla  filosofia  degli  antichi 
in  occasione  dell’edizione  del  Fe- 
done, di  Wyttenbach;  —Sopra  le 

(1)  E non  altrimenti  nel  1824,  erro- 
re <li  stampa  riprodotto  nelle  nuove 
edizioni  del  Dizionario  di  Feller  sotto 
il  bizzarro  titolo  di  BÌ0£Tafia  univer. 
sole. 


CU  A 

antichità  di  Ercolano  ; — Sopra 
Pitagora  ed  i Pitagorici  •,  — IV o- 
tieia  sopra  Laide,  tratta  da  una 
Storia  delle  cortigiane  greche,  di 
che  Chardon  erasi  lunga  pezza  oc- 
cupato; — Sopra  le  Epistolae 
parisienses  di  Bredow  ; — Lettera 
a Purison  sopra  le  terme  di  Pi- 
tia, ed  il  Poema  di  Paolo  il  Silen- 
eiario  , ec.  { P edi  più  sopr.t  ) ; 
Sopra  So%ione\  — Osservationi  di 
Larcher  sopra  il  roman%o  di  E- 
liodoro,  ec.  Gli  avvenimenti  han- 
no sin  qui  tolto  a Durand  di  Lan- 
9on  di  poter  far  gustare  quest’o- 
pere  diverse  ai  dilettanti;  eTour- 
let  desr  aggiungervi  una  notitia 
sopra  Chardon,  suo  amico,  che  a- 
vea  da  principio  destinata  per-  il 
Monitore.  Si  sa  che  Chardon  ave- 
va il  progetto  di  dare  un  Dieiona- 
rio  storico,  meno  voluminoso  di 
quello  di  Chaudon  ( Pedi  questo 
nume  più  sotto),  e che  nullameno 
avrebbe  contenuti  di  più,  parec- 
chie migliaia  di  articoli.  Final- 
mente annunziò  nel  terzo  volume 
delle  tue  Miscellanee,  3o8,  ch’egli 
ti  stava  occupando  in  una  vita  di 
Semiramide  per  la  quale  aveva 
raccolto  numerosi  documenti. 

W— s. 

CHAB.ISIO  (Flsvio  SosirsTZo), 
grammatico  latino,  era  nato  nella 
Campania.  Un  passo  del  Comenla- 
rio  manoscritto  di  Salmasio  sopra 
jirnobio,  citato  da  Fahriciut  nella 
tua  Sibl.  latina,  tende  a dimo- 
strare che  Charisio  discendeva  da 
un  liberto  dell’illustre  famiglia 
Flavia,  Congetturasi  ch’egli  vives- 
se nel  IV  secolo,  sotto  l’impero  di 
Onorio  ; certo  è però  ch’egli  è an- 
teriore a Prisciano  ed  a Ruffino 
di  Antiochia,  che  Io  hanno  spesse 
volte  citalo  con  elogio,  il  primo 
nella  sua  Grammatica,  ed  il  se- 
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conilo  negli  opuscoli  in  nielra  te- 
rentiana.  Educalo  nei  principi  )lel 
cristianesimo,  vi  ricevette  una  e- 
ducaiione  letteraria  assai  distinta. 
I talenti  ed  il  merito  gli  apersero  la 
carriera  degli  onori.  Pervenne  alla 
dignità  di  prefetto  di  Roma  (urbit 
magitUr).  E fu  appunto  negli  ozj  a 
lui  lasciati’dalla  carica,  ch’egli  com- 
pose per  il  figlio  un  completo  trat- 
tato di  grammatica.  Quest’opera, 
che  a noi  non  giunse  per  intiero, 
fu  pubblicata  da  Putschiiis  in  te- 
sta a’suoi  Grammaticae  latinae 
auetores  antiqui,  sopra  un  mano- 
scritto di  G.  Douza.  Ell’è  divisa 
in  cinque  libri.  Nel  primo,  che 
tratta  dei  nomi,  lamentasi  lo  smar- 
rimento dei  tre  primi  capitoli:  De 
grammatica,  de  voce  e de  litleris. 
La  seconda  tratta  sopra  diverse 
parti  del  discorso;  la  terza,  sulle 
eccezioni  introdotte  nella  lingua 
dalia  consuetudine,  e dagli  scrit- 
tori in  seguito  adottate  ; la  quar- 
ta, dei  tropi,  o delle  figure  del- 
le parole  ; e la  quinta  finalmen- 
te della  pronuncia,  dei  ritmi,  e 
delle  regole  proprie  alla  versifi- 
cazione. Si  trovano  alcuni  estratti 
della  grammatica  di  Charisio,  nella 
raccolta  pubblicata  da  Giorgio 
Fabricius  : Grammaticorum  vete- 
zum  libelli  de  proprietate  et  di^e-‘ 
rentiis  sermonis  latini , Lipsia  , 
i563,  in  S.vo;  e negli  Auetores 
latinae  linguae  di  Dionigi  Gode- 
froy,  Ginevra,  ifioa,  in  4-to.  An- 
drea Scott,  nelle  sue  Observotio^ 
nes  hamanae  lib.  i,  cap.  i4,  ha 
riempito  in  base  dei  manoscritti 
una  lacuna  dell’opera  di  Charisio: 
De  oerbis  graecis. 

W— 5. 

CHÀR&£  (CsBioTTs)  attrice 
inglese,  era  figlia  fii  Colley  Cibber, 
il  poeta  laurealo  di  Giorgio  li. 
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Sino  dall’infanzia  brillava  per  i- 
spirito,  sebbene  nulla  vi  fòsse  di 
piii'sconTolto  del  suo  cervello.  Un* 
educazione  troppo  maschia,  ter- 
minò di  renderlo  affatto  strava- 
gante. Carlotta  che  trovavasi  più 
a suo  grado  nella  scuderia , di 
quello  che  nella  stanza  materna 
da  letto,  ed  era  più  avvezza  a ma- 
neggiare il  fioretto  che  l’ago,  era 
spertissima  negli  esercizj  ginnasti- 
ci, amava  la  scherma,  la  corsa,  la 
lotta,  la  caccia  ; c.umpiacevasi  di 
tirare  colla  pistola,  e non  sapeva 
cucire.  Siffatti  talenti  le  giovaro- 
no un  giorno  a preservare  la  casa 
del  padre  da  un  assalto  di  ladri. 
Lo  strepito  delle  granate  e dei 
pezzi  di  artificio  che  fece  partire 
dall’inleriio  della  casa,  li  sbigottì 
per  tal  modo,  che  se  la  diedero  a 
gambe.  Sovente  poco  mancò,  che 
nell’attendere  ai  prediletti  suoi 
studi,  non  ferisse  se  stessa,  o non 
uccidesse  taluno.  Il  suo  matrimo- 
nio con  l’abile  suonator  di  violi- 
no Charke,  capo  orchestra  nel  tea- 
tro di  Drury-Lane,  le  diè  sogget- 
to a pensieri  ben  diversi.  Questo 
virtuoso  danzatore,  attore,  ed 
uomo  di  mondo,  non  era  meno 
enciclopedico  nel  suo  gusto  per  le 
donne,  che  nelle  sue  inclinazioni 
per  le  arti.  La  figlia  del  poeta  non 
possedeva  ni  la  semplicità  neces- 
saria per  ignorare,  ni  la  rassegna- 
zione per  tollerare  le  infedeltà  co- 
smopolite del  marito.  L’armonia 
non  potè  quindi  mantenersi  lunga 
pezza  nei  lari  musicali,  e n'ebbe 
a risultarne  una  separazione.  Car- 
lotta allora  si  pose  a calcare  il 
teatro,  ed  incominciò  sulle  scene 
colla  parte  di  madamigella  nella 
Donna  provocala,  in  cui  fu  viva- 
menle  applaudita.  Due  altre  parti 
da  esse  io  seguito  rappresentate,  le 
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fecero  aisegnace  un  posto  tra  le 
buone  attrici  di  Londra.  La  ri- 
membranxa  pur  anche'  di  Porter 
e di  OIdGeld,  che  in  quelle  due 
parti  principali  arevano  meritalo 
il  suffragio  entusiastico  del  pub- 
blico britannico,  non  valse  a far 
torlo  alla  esordiente.  Non  andò 
molto  che  fu  impegnala  per  il 
teatro  di  Haymarket  a vantag- 
giose condizioni,  e qualche  anno 
dopo  a quello  di  Drury-Lane  ; la 
sua  posizione  era  allora  prospera, 
c dipendeva  da  lei  sola  il  renderla 
brillante  ; ma  quél  suo  non  doma- 
bil  carattere  male  sapea  accomo- 
darsi alle  esigenze  della  società. 
Ella  si  disgustò  con  Flcrvood,  di- 
rettore in  quell’epoca  al  Drury- 
Lane,  abbandonando  il  teatro  in 
uno  dei  suoi  stravaganti  capricci, 
senza  farlo  neppure  avvertito  di 
questa  specie  di  diserzipnc;  sfo- 
gata poi  la  bile  contro  l’artista  in 
una  farsa  drammatica  da  essa  in- 
titolata Varie  di  amministrare  un 
teatro  , tornò  nullameno  presso 
questo  tiranno  delle  attrici,  ebe, 
mollo  in  vero  benigno  per  es- 
sere uh  tiranno,  la  rimise  nel  suo 
posto.  Ciò  non  valse  per  altro  a 
trattenerla  dal  disertare  un'altr.v 
volta  dal  Drury-Lane,  e ad  impe- 
gnarsi successivamente  in  varie 
compagnie,  di  cui  talune  anche 
ambulanti.  Ben  vedesi  che  la  sua 
esistenza  in  questa  sfera  inferiore, 
non  fu  nè  tranquilla,  nè  felice; 
che  oltre  a svariale  vicende  di  am- 
bizione, di  vanità,  di  amore,  si 
vide  pur  anche  costretta  a pro- 
var la  miseria.  Egli  è con  quest’ 
ultimo  e doloroso  avanzo  delle  fo- 
cose passioni,  ch’essa  terminò  a 
Londra  nel  lySS,  col  divisamento 
di  pubblicare  le  sue  Memorie  le 
quali  apparvero  sotto  il  titolo  di 
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Autobiografia  di  Carlotta  Charl  e. 
Bisogna  leggere  in  quest’opera  per 
farsene  un'  idea  le  avventure  e le 
tribulazioni  dalle  quali  la  povera 
Cibber  fu  oppressa.  Hon  soprav- 
visse gran  tempo  alla  pubblicazio- 
ne delle  medesime,  e morì  il  6 
aprile  1760. 

P — OT. 

CHARLES  (Giacevo  Alzssar- 
Dao  Cssaai),  valente  sperimentato- 
re, nato  a Beaugency,  il  la  no- 
vembre 1746)  percórse  con  molta 
riuscita  gli  studi  letterari  coi  qua- 
li incomincia  l'educazione  classica. 
Yi  aggiunse  quelli  della  pittura  e 
della  musica,  e fece  mostra  in 
questi  diversi  esercizi  di  ciò  che 
costituisce  il  talento  escludendone 
il  genio,  cioè  un’estrema  facilità 
a tutto  comprendere,  ad  eseguir 
tutto,  oltre  all'eleganza,  l'aggiusla- 
tezza,  la  precisione,  la  grazia,  il 
gusto,  ^on  si  sentendo  ancora  ve- 
runa vocazione  per  una  stabii  car- 
riera, entrò  nell’amministrazione. 
Cuopriva  da  parecchi  anni  un 
meschino  impiego  nelle  finanze, 
allorqu.'indo  il  controllore  genera- 
le si  pose  per  la  fantasia  di  sop-^ 
primere  taluna  delle  ruote  atti- 
nenti alla  sua  m.acchina  governa- 
tiva ; l’economia  era  allora  olla 
moda,  e,  secondo  l'usanza,  l'econo- 
mia si  fece  a spese  dei  più  tapi- 
ni. Charles  entrò  nel  novero  degli 
impiegali  soppressi.  Volgeva  allor 
l'epoca  in  che  il  nome  di  Fran- 
klin empiva  di  se  i due  emisferi. 
Charles,  che  nei  suoi  momenti  di 
ricreazione  compiacevasi  talvolta 
di  ripetere  alla  presenza  degli  a- 
mici  ì particolari  esperimenti  qhe 
servivano  di  base  alla  scienza  qua- 
si ancor  nuova  dell’elettricità,  o 
che  la  scienza  stessa  schiudeva  in 
gran  numero,  Concepì,  o,  per  me- 
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gito  «lire,  adottò  l’idea  di  aggiun- 
gL-re  agli  amici  che  cortesemente 
di  tanto  io  tanto  ammetteva  alle 
sue  prove,  degli  altri  amici  con~ 
fribuenti.  Annoverava  ormai  molti 
allievi , allorquando  la  scoperta 
dell’idenlitò  del  fluido  elettrico  e 
della  fulgore  aperse  un  nuovo 
campo  alla  di  lui  abilità.  Dedi- 
candosi a ripetere  l’isperienie  fat- 
te a Montbar,  si  fece  a variarne  le 
circostante  e gli  apparati,  e sem- 
pre secondato  dalia  propria  atti- 
tudine, e da  un'arte  ammirabile 
di  cogliere  il  vero  punto,  diede 
alla  scoperta  una  popolarità,  ahe 
forse  senta  di  lui  nort  avrebbe 
giammai  acquistata.  Non  appena 
pareva  imminente  una  procella , 
rivolgeva  l’apparato  elettrico  ver- 
so i cieli,  e faceva  scaturire  dal 
seno  delle  nubi  varie  migliaia  di 
scintille  di  dodici  piedi  di  lun- 
ghetta , e che  scoppiavano  collo 
strepito  di  un’arma  da  fuoco.  Lo 
stesso  Franklin  si  recò  a vedere 
siffatta  riprodutione.dei  suoi  lavo- 
ri, ed  ammirò  l’ingegnoso  opera- 
tore, a cui,  secondo  la  di  lui  e- 
spressione,  parca  fosse  obbediente 
la  stessa  natura.  La  moda  che  a 
Parigi  suol  frammischiarti  iu  tut- 
to, impartì  da  quel  momento  al 
nome  di  Charles  una  celebrità  eu- 
ropea : il  primo  frutto  di  quest* 
aura  fu  per  esso  l’offerta  della  tua 
reintegratione  alla  tesoreria.  Char- 
les non  accettò  il  posto  di  che  il 
ministero  lo  aveva  gratificato,  che 
a condizione  di  poterne  disporre, 
e ne  dedicò  il  prezzo  ottenuto  al- 
l’abbellimento del  tuo  gabinetto 
di  fisica,  ove  di  giorno  in  giorno 
affluirono  in  gran  numero  i più 
celebri  personaggi,  ed  in  cui,  per 
il  corto  di  treni’ anni,  l’elegante 
dimostratore  non  ristette  dall'of- 
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frire  corsi  di  fisica  sperimentale 
alla  presenza  della  più  scelta  so- 
cietà parigina.  Quantunque,  a par- 
lar propriamente,  la  scienza  seve- 
ra che  calcola,  pesa  e riduce  a for- 
mula con  alla  analisi  i risulta- 
menti  dell’esperienza,  fosse  bandi- 
ta da  questi  corsi  esclusivamente 
dedicati  alle  persone  ben  costu- 
mate, nulladimeno  l’istruzione  che 
se  ne  ritraeva  era  solida  e svaria- 
ta. Il  professore,  ammesso  per  co- 
si esprimerci  nei  secreti  della  na. 
tura,  non  insegnava  cosa  che  giu- 
sta non  fosse,  e non  esprimeva 
che  idee  perfettamente  chiare.  In 
sua  mano  tutto  diveniva  uno 
spettacolo,  tutto  pareva  un  por- 
tento . Inclinava  particolarmente 
ad  imprimere  nei  fenomeni  un  ca- 
rattere grandioso;  se  si  trattava 
del  microscopio,  produceva  degli 
oggetti  enormemente  ingranditi; 
se  del  calore  riverberato,  incendia- 
va gli  oggetti  ad  una  straordinaria 
distanza;  se  voleva  sperimentare  la 
potenza  del  fluido  elettrico,  fulmi- 
nava un  animale.  Là  scoperta,  più 
appariscente  che  utile,  degli  areo- 
stati  dei  fratelli  MontgolCer  nel 
1^83,  diventò  ancora  per  Charles 
l’occasione  di  un  nuovo  trionfo. 
Appena  si  seppe  a Parigi  il  mara- 
viglioso  tentativo,  di  che  il  Viva- 
rese  era  stato  testimonio,  Charles 
non  solamente  diede  opera  a ripro- 
dnrlo,  ma  benanco  a renderlo  più 
perfetto.  Il  pallone  di  questo  pri- 
mo sperimento,  fatto  in'^LiDgua- 
doca,  non  era  riempito  che  di  a- 
ria  atmosferica  dilatata  dal  calo- 
re. A questo  fluido,  la  cui  specifi- 
ca leggerezza  sta  in  confronto  a 
quella  dell’aria  comune  come  a a 
I (i),  e che  in  oltre  non  può  ot- 

(i)  La  gravità  specifica  dell'aria  dila- 
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tenersi  senta  un  incomodo  appa- 
rato, oltre  al  continue  pericolo  di 
incendiare  il  pallone,  Charles  so- 
atitul  il  gaz  idrogeno,  quindici 
volte  più  leggero  dell'aria,  ed  il 
cui  uso  non  i accompagnato  da 
verun  grave  rischio.  Condusse  al- 
la perfezione  anche  l'invoglio  per 
il  quale  rbbe  a preferire  il  taffettà 
rivestito  di  un'intonacatura  recen- 
temente allora  scoperta,  vale  a di- 
re d'una  dissoluzione  di  gomma 
elastica  nell'olio  di  trementina.  U 
primo  pallone  di  Charles,  lancia- 
to il  37  agosto  1783,  sollevossi 
nell’aria  in  due  minuti,  ad  una 
altezza  di  5oo  tese  ; e fu  perduto 
di  vista  tra  le  nubi.  Il  primo  di- 
cembre seguente  ebbe  luogo  la 
prima  ascensione  areostatica  alle 
Tuileries.  1 due  viaggiatori  Char- 
les e Robert,  che  primi  osarono 
confidarsi  ad  uo  pallone,  giunsero 
rapidamente  all’  altez^  di  7000 
piedi,  scorrendo  in  pochi  minuti 
lo  spazio  di  nova  leghe;  e scesero 
nella  pianura  di  Nesle.  Charles 
rimontò  solo  una  seconda  volta 
nella  navicella , ioalzossi  3000 
piedi  più  in  alto  della  prima  a- 
scensione , e giunse,  abbassando 
per  COSI  dire  a soo  talento  l'aerea 
vettura,  a cader  mollemente  vici- 
no al  bosco  della  torre  di  Lay. 
Luigi  XTI,  che  da  principio  crasi 
opposto  risolutamente  a queste  ar^ 
rischiate  scorrerie,  nelle  quali  ve- 
deva soltanto  una  somma  impru- 
denza, e che  avea  pur  anco  dato 
ordine  al  luogotenente  di  polizia 
di  proibirne  la  partenza,  concedet- 
te con  una  seconda  ordinanza  una 
pensione  di  aooo  fr.  a Charles,  ed 


lata  è mezzo  (prendendo  l'aria  per  unO). 
La  tt:;gerczza  specifica  (ci  si  perdoni 
«picsrrspressione)  è dunque  a. 


invitò  r accademia  delle  scienze 
ad  aggiùngere  il  di  lui  nome  a 
quello  di  Montgolfier , sopra  la 
medaglia  da  dedicarsi  alla  rimem- 
branza dell’  invenzione  degli  a- 
reostati . Charles  avrebbe  forse 
potuto  rifiatarsi  ad  un  tale  onore, 
e prevedere  che  i critici  lo  avreb- 
bero accusato  di  voler  usurpare 
la  gloria  di  un  altro.  La  qual  co- 
sa non  mancò  appunto  di  succe- 
dere ; quantunque  il  primo  dicem- 
bre avesse  avuto  la  delicata  atten- 
zione di  far  lanciare  da  Montgof- 
fier  in  persona  il  pallone  di  espe- 
rimento, e di  proferire  queste  pa- 
role: Il  Tocca  a voi,  signore,  di 
H schiuderci  la  via  dei  cieli,  n 
molti  invidiosi  non  Vollero  vedere 
in  esso  che  un  plagiario.  Tuttavia 
non  gli  si  può  ricusare  l'onore  di 
aver  dato  agli  arrostati  dei  perfV. 
zionamenti,  senza  i quali  sarebbe 
stato  impossibile  alla  scienza  di 
prevalersene,  ed  ai  quali  sinora 
non  si  sono  aggiunte  che  assai  po- 
che cose.  Charles  ebbe  inoltre  una 
sedia  all’accademia  delhe  scienze 
nel  178S,  ed  un  appartamento  al 
Louvre,  ove  trasportò  il  suo  gabi- 
netto di  fisica,  che  fu  in  breve  uno 
dei  più  magnifici  d'Europa.  La 
rivoluzione  venne  a trovarlo  in  es- 
so: ma  non  ve  lo  fece  uscire.  La  ple- 
baglia, che  aveva  preso  di  forza  le 
Tuileries,  ed  andava  scorrendo  le 
gallerie  per  depredare  ed  assassi- 
nare, si  soffermò  alla  rimembranza 
dell'ascensione  areostatica  del  37 
agosto  l'anno  <78^,  di  cui  tutto 
Parigi  era  stalo  testimone , ed 
alla  vista  del  carro  con  che  più 
tardi  Charles  in  persona  crasi  com- 
messo all'aria.  Fu  inoltre  abl>a- 
slanza  felice  di  non  essere  mole- 
stato da  Marat,  che  avrebbe  potuto 
conservare  del  mal  talento  verso 
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di  lui  (i).  Appena  i tempi  rilorna- 
rono  alcun  poco  migliori,  riprese 
i suoi  corsi,  sempre  con  buon  esi* 
to,  e fu  nominatu  nel  1795  mem> 
bro  dell'  accademia  delle  scienze 
(allora  la  prima  classe  dell'  Istitu* 
to),  quindi  bibliotecario  della  so- 
cietà. Professava  ancora  la  fìsica 
nel  conservatorio  delle,  arti  e me- 
stieri, quand’egli  mori  dal  male  di 
pietra  il  7 aprile  i$33.  lidi  lui 
gabinetto,  dì  cui  il  governo  fece  1' 
acquisto,  lasciandoglielo  perù  go- 
dere sin  al  termine  della  sua  vita, 
giace  tuttavia  appo  il  conservato- 
rio delle  arti  e mestieri.  Possedon- 
si  di  Charles  alcune  9/emorie  nel- 
la raccolte  dell’  accademia  delle 
scienze , e qualche  articola  nella 
parte  matematica  dell’  Enciclope- 
dia metodica.  La  scienza  gli  deve 
ingegnose  esperienze  sulla  dilata- 
zione dei  gaz,  e parecchi  stromen- 
ti  di  fìsica,  tra  i quali  noi  accen» 
ncremo  il  Hegascopìo. 

P— oT  e M’ — s. 

CHARLKT  ( Giovsaai  Batti- 
sta), nato  a Langres  verso  il  ter- 
mine del  secolo  decimo  settimo, 
diventò  canonico  della  collegiale  di 
Grancey,  e quindi  curato  di  Ahuy 
presso  Digione.  Molto  istrutto  nel- 
la storia  del  suo  paese,  ne  area 

(i)  tn  questi  tempi  in  cui  il  iletesto- 
liile  Mant  occupavasi  anch'esso  di  fìsi- 
ca, era  un  giorno  Tenuto  a trovar  Char- 
les per  esporgli  ciò  ch’egli  intitolava  le 
proprie  scoperte,  il  valente  fisico  oppo- 
se qualche  •bhiesiane  ai  ragionaroenti 
di  Ini,  che  io  misero  in  furore,  sicchi 
traila  b ' spada,  che  secondo  l'iisanza 
portava  al  fianco,  avrebbe  trafitto  Char- 
les, se  questi,  giovane  e destro,  non  lo 
avesse  tantosto  disarmato.  Charles,  pa- 
dj'one  della  vita  di' Maral,  si  contentò 
•li  pezzargli  in  due  pezzi  la  spada,  e 
lo  lece  'poscia  rieondurre  a casa,  pre. 
gando  che  s’ invigilasse  sopra  di  lui  co- 
UK'  sarehhesi  fatto  per  un  pazzo. 
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fatto  l' argomento  delle  proprie 
composizioni  che  sventuratamente 
non  essendo  stale  stampale,  anda- 
rono perdute.  Il  dotto  Mabillon 
aveva  molta  stima  per  Charlet  con 
cui  fu  per  lunga  stagione  in  cor- 
rispondenza. Conservati  a Langres 
il  suo  Abrégé  dei  vies  des  évéquet 
de  Langres,  dedicato  al  vescovo 
Clermont-Tonnerre,  verso  il  ma. 
Ecco  i titoli  delle  altre  sue  opere: 

I.  Slarlyrologe  des  saitfts  et  des 
saintes  du  diocèse  de  Lan£res, 
avec  un  nécrologe  des  personnes 
éminentes  en  vertus,  avec  des  dis- 
sertalions  sur  les  Sts-Jurneaux 
etc.,  1704;  II  CoUection  des  anli- 
quilés  des  pays  et  diocèse  de  Lan- 
gres ; III  Langres  savante,  ou  Hi- 
stoìre  des  hommes  illustres  du  dio- 
cere. . Quest’ultimo  manoscritto, 
uno  dei  più  importanti  dell’autore, 
andò  smarrito  tra  le  mani  dell’ab- 
bate Papillon  a cui  lo  avea  pre- 
stato nel  1716.  Papillon  vi  attin. 
se  l’idea,  e vi  rinvenne  i materiali 
■li  una  parte  della  sua  biblioteca 
degli  autori  di  Borgogna. 

D— a— t. 

CHARLICR  (EniDzo),  JEgidius 
CarlerittS,  teologo,  nato  nel  secolo 
quindicesimo  a Cambrai  ; terminò 
gli  studi  a Parigi  nel  collegio  di 
Navarra,  ove  interpretò  per  qual- 
che tempo  il  famoso  libro  delle 
sentenze  di  Pietro  Lombardo,  e , 
fu  in  seguilo  ammesso  nel  noTero 
dei  dotturi.  Eletto  decano  di  Cam- 
bra!, nel  i43i,  Tu  delegata  nello 
stesso  anno  dal  capitolo  di  questa 
città  al  concilio  di  Basilea,  ove 
ebbe  a distinguersi  per  eloquenza. 

Vi  fece  rifiutare  l’articolo  dei  pre- 
lati della  Boemia  sulla  necessità 
della  penitenza  pubblica  ( De  pec- 
catis  publice  corrigendis  ),  e pro- 
ferì in  quest’argomento  un  discor- 
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so  che  si  trosa  inserilo  nelle  di- 
verse colle%ioni  degli  etti  dei  con- 
cili, nelle  Antiguae  ìtctiones  di 
Canisio  etc.  Dopo  terminata  la  ses- 
sione, Charlier  tornò  a Cambra!. 
Gli  atti  del  capitolo  riferiti  nella 
Gallia  Christiana  provano  ch'egli 
prestò  il  giuramento  nella  qualità 
eli  decano  soltanto  nel  14S6.  I suoi 
talenti  lo  fecero  in  breverichiaraa- 
re  a Parigi  per  professarvi  teologia. 
Mori  decano  della  casa  di  Sorbona 
il  a3  . novembre  1473,  in  un’  età 
avanzatissima.  Possedonsi  di  Char- 
lier : I.  Sporta  Jragmentorum  , 

Bruxelles,  1748,  in  foglio.  L que- 
sta la  seconda  opera  che  siasi 
stampala  io  quella  città,  ove  i fra- 
telli della  vita  comune  avevano 
introdotta  l’arto  tipografica  due  an- 
ni prima  (V.  L'origine  de  f impri- 
tnerie,  di  Lambinet,  li,  1 70-3  1 1)  ; 
li  Sportala  J’ragmentorum,  ivi, 
i479j  in  foglio.  Queste  due  opere 
trovansi  le  spesse  volte  riunite  nel 
medesimo  volume.  Laserna  Santan- 
der  ne  porse  la  descrizione  nel  suo 
Diet.  bibliograph.  choisi,  li,  3^3. 
Contengono  le  risposte  di  Charlier 
alle  domande  sottopóstegli  circa 
diversi  punti  di  teologia.  Foppcns 
ne  ha  citate  talune  nella  Bibliolheea 
belgica,  I,  38.  Alla  fine  del  secon- 
do volume  si  sono  raccolti  alquan- 
ti opuscoli  di  Giovanni  di  Eckoiite 
od  Econtó,  discepolo  di  Charlier, 
HeU’uno  si  fa  a confutare  l’opinio- 
ne allora  accreditata  che  san  Gio- 
vanni fosse  direnato  figlio  naturale 
della  Beata  Tergine,  in  virtù  delle 
parole  che  Gesù  Cristo  indirizzò 
dalla  croce  alla  madre  : Dorma,  ec- 
co il  tuo  figlio.  Bella  Miscellanea 
di  Baluze,  III,  3oi,  trovasi  il  Ré- 
eìt  de  la  mori  da  Cardinal  Julien 
{ f'tdi  questo  nome  1 tratto  da 
un  manoscritto  autografo  d>  Char- 
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lier,  conservato  nella  biblioteca  del 
collegio  di  Navarca.  Le  biblioteche 
dei  Paesi-Bassi  possedono  alcune 
altre  opere  rimaste  inedite  del  dot- 
to decano  di  Cambra!.  A Lovanio 
se  ne  vedeva  una  intitolata  ; Scu- 
tum  verilatis-,  ed  a Lilla,  presso  i 
Domenicani,  il  suo  Commentaire 
sur  le  quatre  Uvret  des  senlences 
du  Lombard. 

W— s. 

CHARLIER  ( PizTau-Giscono- 
IrpoLiTO  ),  sacerdote,  nato  a Pari- 
gi, nel  1757,  fu  osservato  daH’iir- 
civeseovo  Chr.  di  Beauipont  che  lo 
fece  entrare  a Si.  Ulagloire  ove 
passava  le  giornate  intiere  nella 
biblioteca  occupato  a studiare  i li- 
bri santi  e le  antichità  ecclesiasti- 
che. Fu  fatto  sacerdote  nel  1785, 
e de  Inignè  nominollo  suo  secreta- 
rlo e lo  servi  secondo  le  di  lui  vi- 
ste incaricandolo  della  cura  della 
biblioteca  . Charlier  compilò,  nel 
Pastoral  dato  in  luce  dal  Prelato, 
la  suite  des  écéques  et  archevéques 
de  Paris  : contribuì  all’  edizione 
del  Brévioire,  di  cui  ebbe  a ri- 
fondere le  rubriche,  mettendovi  in 
fronte  una  Théorie  abrégée  du 
ptain-chant,  che  fu  ristampata  nel 
180G.  Terminò  la  traduzione  in 
versi  latini  del  poeme  de  la  reti- 
gion,  incominciata  dall’  abate  Re- 
vers,  autore  del  Pastoral  ; e final- 
mente offerse  un  compendio  del 
Pastora!  in  un  piccolo  volume. 
Charlier  sapeva  il  greco  e l’ebraico, 
e scriveva  benissimo  in  latino.  La 
Scrittura  santa,  i Padri  della  Chie- 
sa, e tutti  i monumenti  della  tra- 
dizione gli  erano  famigliari.  Aveva 
compilale  certe  note  sulla  Bibbia 
che  poscia  consegnò  alle  fiamme  in 
unione  a molti  altri  parli  del  suo 
ingegno,  avendo  credulo  per  effet- 
to di  modestia  non  dover  riporre 


Digitized  by  Google 


CHI 

in  es(i  Ttruna  importanza.  Ei-asi 
accinto  a compilare  un  rituale  per 
la  liturgia  generale.  Arerà  riveduta 
la  nuora  edizione  dei  Salmi  del  P. 
Berthier,  e corrette  pur  anco  le 
prore,  specialmente  in  riguardo  al« 
le  citazioni  dal  greco  e dall’ebrai- 
co. Era  inoltre  occupato  a rivedere 
il  secondo  rolume  delle  Optre  di 
san  Gregorio  Nazianzeno,  quan- 
do fu  torpreso  dalla  morte  il  aS 
giugno  ' 1H07,  odia  parrocchia  di 
San  Dionigi  ore  esercitava  le  fun- 
zioni del  ministero.  Si  è pubblica- 
ta sopra  P.  G.  1.  Charlicr  una  Ifo- 
tiee  biographli/ue,  Parigi,  iS3i, 
in  8.V0. 

G— T. 

CHARIUEIL  ( Pisrao  Mseu 
Gii>tarra)j  medico  militare,  nato  a 
Munt-Dauphin,  verso  il  1776,  era 
figlio  di  un  chirurgo  in  capo  dell' 
ospitale  militare  di  Metz.  Postosi 
per  tempo  nella  carriera  medica,  a- 
veva  appena  sedici  anni  quaodò  e- 
segui  con  imperturbabile  calma,  al- 
la presenza  del  padre  e dei  con- 
discepoli, l’amputazione  di  un 
membro.  Parti  poco  poscia  per  1’ 
armata  dei  Grigioni,  fece  parecchie 
campagne,  ritornò  in  qualità  di 
chirurgo  aiutante  maggiore  all’  o- 
spitale  di  Metz,  d’onde  fu  chiamalo 
novellamente  .all’attività  della  vita 
militare  io  un  reggimento.  Divenu- 
to chirurgo  maggiore  dei  lancieri 
della  guardia,  decoralo  dell’ordine 
della  legion  di  onore,  venne  nomi- 
nata nel  1814  chirurgo  aggiunto, 
e terzo  professore,  nell’ospizio  te- 
stimone dei  primi  suoi  studi.  Le 
esigenze  d’ un  pubblico  insegna- 
mento domandarono  a Charmeil 
insoliti  lavori,  che  ne  affaticaro- 
no lo  spirito,  di  già  alterato  dal- 
la sua  posizione  secondaria  : ma 
lunge  dal  perdere  il  coraggio  , il 
Sappi,  t.  v. 
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suo  zelo  si  accrebbe,  e fu  veduto  a 
studiare  ad  un  tratto  il  latino,  il 
greco,  il  tedesco;  redigere  lezio- 
ni sopra  un  piano  nuovo  ; tenta- 
re un’  infinità  di  esperimenti  te- 
rapeutici, e piantare  le  basi  di  pa- 
recchia opere,  che  non  han  veduto 
la  luce.  Egli  è stalo  uno  dei  mem- 
bri fondatori  della  società  delle 
scienze  mediche  del  dipartimento 
della  Mosella,  stabilita  nel  i8ao, 
ed  alla  quale  fece  parte  di  diverse 
osservazioni.interessanli,  aventi  per 
oggetto  le  malattie  si/ìlitiche  o la 
medicina  morale.  Nella  stessa  epo- 
ca pubbliaù  uno  scritto  che  fu  con 
asprezza  criticalo,  quantunque  di- 
fettoso anzi  più  nella  forma  che 
nella  sostanza.  Quest'opera,  note- 
vole per  la  bizzarra  sostenutezza 
delio  stile,  avea  per  titolo:  Reehei'~ 
chea  sur  les  mélastases,  siiiaies  de 
nouoeiles  expèriences  sur  la  régé- 
nération  des  os,  Metz,  i8ai,  in 
8.V0  di  XIX,  587  e vili  pagine, 
con  3 tavole  litografiche.  Charmeil 
aveva  raccolto  otto  volumi  in  4. lo 
di  note  sopra  la  medicina  del  cuo- 
re e dello  spirito,  e più  di  tre  mi- 
la osservazioni  sulle  affezioni  sifi- 
litiche, ch’egli  andava  disponendo 
per  famiglie,  allorquando  l’esalta- 
zione del  suo  spirita  essendoglisi 
accresciuta,  diventò  pazzo  e venne 
condotta  a Charenton,  oi-e  mori 
nel  i83o. 

B— ». 

CHALRIfAGE,  Dvrod,  Bio- 
grafia e Sappi. 

CHAROL.AIS  ( CzzLo  di  Boa- 
ao»B,  conte  di),  nato  a Chantilly  il 
ig  giugno  1700,  secondo  figlio  di 
Luigi  III,  principe  di  Condé,  e 
pronipote  del  grande  Cond^.  Era 
fratello  cadetto  del  duca  di  Bor- 
bone , già  presidente  dal  consiglio 
3 
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di  reggenzi,  in  seguito  primo  mi- 
nistro durante  la  minorità  di  Lui- 
gi XT.  L*  educazione  del  conte  di 
Charolais  fu  molto  negletta,  e non 
potè  rammorbidire  la  violenza  e 1’ 
asprezza  del  di  lui  carattere.  Ab- 
bandonato anzi  tempo  a se  mede- 
simo, e trascinato  daircfiervescen- 
za  del  sangue  cui  nulla  cosa  gio- 
vava a calmare,  compiacevasi  nell' 
infanzia  di  torturare  per  puro  gio- 
co gli  animali.  Alquanto  più  tardi 
puniva  i propri  domestici  con  i- 
strana  ferocia.  Si  è detto  eziandio, 
che  le  di  lui  dissolutezze  furono 
talvolta  insanguinate;  ma  noi  non 
conosciamo  ancora  che  l'esecrandu 
marchese  di  Sade,  in  riguardo  a 
cui  simili  infamie  sien  gi.à  prova- 
te. Il  conte  di  Charolais  abbando- 
nò secretameute  la  Francia  nel 
1717,  e spatriò  per  all’ incirca 
tre  anni.  Trasferitosi  in  Ungheria, 
servi  come  volontario  contro  i 
Turchi  nell*  armata  imperiale  po- 
sta sotto  gli  ordini  del  principe 
Eugenio.  Dopo  una  tal  campagna, 
in  cui  ebbe  a far  dimostro  come  il 
valore  era  veramente  ereditario 
nella  casa  dei  Cundé,  viaggiò  in  I- 
talia,  in  Baviera,  e fece  lunghissi- 
mo soggiorno  alla  corte  elettorale 
di  Monaco.  Reduce  in  Francia,  nel 
1730,  venne  ammesso  nel  consiglio 
di  reggenza  il  16  giugno,  ed  eb- 
be a succedere,  il  9 settembre,  al 
marchese  di  Dangeau,  nel  governo 
della  Turenna.  Pari  di  Francia, 
rappresentò  il  conta  di  Tolosa  nel- 
la consacrazione  di  Luigi  XT,  il 
aó  ottobre  1713,  e fu  fatto  cava- 
liere degli  ordini  del  re  due  gior- 
ni dopo,  nella  chiesa  di  Reims.  Il 
'conte  di  Charolais  continuò  negli 
antichi  disordini.  Alcune  tradizio- 
ni popolari  lo  accusano  di  varj  o- 
Bii>  id),  r .vH.'oode  queste  Ii.ndizioni 
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atrehbe,  senza  sdegno,  segza  moti- 
vo d’interesse  o di  vendetta,  tira- 
to sopra  dei  conciatetti  per  il  solo 
piacere  di  vederli  precipitare  dal 
coperto.  Ma  la  stessa  cosa  si  è at- 
tribuita a cento  altri  signori.  Aven- 
do noi  medesimi  intrapreso  alcune 
invesUgazioni,  abbiam  potuto  as- 
sicurarci, che  nulla  vi  ha  di  più 
falso.  Nulladimcno  si  è citato  que- 
sto fatto  come  un  esempio  della  più 
pericolosa  impunità  da  lui  dovuta 
al  privilegio  della  illustre  sua  na- 
scita. Quantunque  Luigi  XV  sen- 
tisse per  esso  un'avversione  trop- 
po fondata,  sarebbe  un  giorno  ve- 
nuto a chieder  grazia  a questa 
monarca  per  il  terzo  o quarto  as- 
sassinio di  cui  s’era  reso  colpevole  ; 
u Io  ve  la  concedo,  rispose  il  re,  ma 
vi  prevengo  che  non  saprò  rifiutar- 
la a quello  che  ucciderà  voi  pure.  « 
Tale  risposta  non  suona  verisiml- 
le  : V imperocché  una  grazia,  osscr- 
» va  Lacretclle  nella  sua  Uisioir» 
w da  dixhuitième  siècUy  suppone 
» un'accusa,  un  processo  un  giudì- 
u zio,  delle  quali  cose  non  si  hanno 
» traccie  riguardo  al  conte  di  Cha- 
» rulais  R.  Una  sola  cosa  reca  stu- 
pore, cd  è che  tra  i consanguinei 
o gli  amici  delle  vittime  di  quel 
principe,  non  vi  sia  stato  alcu- 
no che  abbia  osato  ricorrere  alla 
giustizia  dei  tribunali,  o provoca- 
re, cui  vendicarsi,  la  giustizia  del 
re.  Ma  si  è pur  anche  detto  che 
siffatta  risposta , la  quale  farebbe 
sempre  onore  a Luigi  XV,  venne 
fatta  all'abate  di  Baufii'cmunt,  che 
secondo  una  voce  popolare  piglia- 
vasi  il  diletto  di  uccidere  la  geutr 
sui  tetti.  E come  poi  illribuirc  si- 
mili atti  di  dementa  al  conte  di 
Charolais,  quando  si  sa  che  del  re- 
sto egli  era  un  principe  stiggio,  e 
bru  sictemato  nell’  nmministrsziorrr 
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(lei  proprì  beni,  e che  sapeva  unire 
all’economia  una  vera  generosiU  ?. 
Incaricato  nel  ly^i  «Iella  tutela  del 
principe  di  Condé  suo  nipote  (mor- 
to nel  >817),  ne  li^nidò  i debiti,  c 
ne  aumentò  le  rendite  senza  parsi- 
monia. Tutti  gli  storici  gli  rendono 
giustizia  in  questo,  che,  malgrado 
la  vivacità  del  suo  spirito,  ed  il 
bollore  del  temperamento,  non  ebbe 
a manifestare  giammai  alcun  senso 
di  pericolosa  ambizione.  Negli  ulti- 
mi anni  della  vita,  una  sua  bella^ 
ch’egli  amò  poscia  costantemente. 
Madama  di  Saune,  aveva  preso  so- 
vr’esso  un.  impero  di  cui  si  valse 
in  vantaggio  c ad  onore  dciramap- 
te.  Il  conte  di  Charolais  morì  im- 
provvisamente nel  1760,  senza  esse- 
re  stato  ammogliato  : lasciò  di  quel- 
la donna  due  figlie  che  n«Mi  venne- 
ro legittimate  vivente  lui,  ma  che 

10  furono  dopo  la  sua  morte  dietro 
istanza  del  principe  di  Condé.  Il 
conte  di  Charolais  abitò  lunga  pez- 
za nel  sobborgo  Foissonóiirc  a Pa- 
rigi, un  castello  ch'egli  stesso  avea 
fatto  costruire,  e che  porta  ancora 

11  dì  Ini  nome, 

Z. 

CHARPENTIER  (FaÀHca<cu  Fi- 
LirVo),  meccanico,  nacque  a Blois  il 
3 ottobre  >734,  da  poveri  genito- 
ri. Suo  padre,  legatore  di  libri 
pressa  un  librajo,  fece,  per  procu- 
rargli una  buona  ediirazione,  dei 
sacrifizi  che  non  potè  continuare 
lungo  tempo  ; ed  il  giovane  Char- 
pentier  lasciò  con  suo  sommo  cor- 
doglio il  collegio  dei  Gesuiti  di 
Blois,  ove  aveva  incominciato  mol- 
to felicemente  gli  studi.  Costretto 
•li  adattarsi  ad  un’  arte  mannaie, 
scelse  quella  dell’  incisore,  che  8>‘ 
concedeva  di  applicare  in  una  ma- 
niera («norifie^  le  disposizioni  di 
che  era  dolalo,  e venne  posto  a Pa. 
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rigi  presso  un  valente  incisore  in 
rame,  eh'  egli  non  tardò  molto  a 
superare.  Ha  il  di  lui  genio  natu- 
ralmente immaginoso  lo  trascinava 
in  una  maniera  irresistibile,  e qua- 
si all’  insaputa  di  lui  medesimo. 
Verso  lo  studio  della  meccanica.  I 
primi  esperimenti  in  questo  genere 
furono  rivolti  all’interesse  dell’ar- 
te che  area  coltivata  ; e gli  si  de- 
ve in  prima  la  scoperta  del  proces- 
so puramente  meccanico  per  l’inci- 
sione all’  àtequerello  ed  in  colori, 
col  di  cui  mezzo  sì  riproducono  e- 
aattamente  gli  schizzi  dei  sodami 
maestri.  Egli  ebbe  a vendere  il  pro- 
prio secreto,  ed  il  Conte  di  Caylus 
fu  uno  dei  prioii  che  se  ne  servi. 
Con  questo  processo  qualunque 
persona  che  abbia  qualche  cogni- 
zione del  disegno  può  iocidere  una 
tavola  imitando  1’ acfjuerello , colla 
facilità  stessa  che  se  acquerellasse 
un  disegno,  senza  valersi  di  vcran 
istrumento  (T.  Journal  des  déóou- 
v*rte$^  I,  6g).  Le  più  antiche  inci- 
sioni all’acquerello  pctrtanti  il 
me  di  Charpentier  sotto:  Perteo  » 
Andromtda  di  Yanloo,  ed  una  Oa- 
coUtnione  di  s.  Giovanni  del  Guer- 
cìno.  Si  hanno  eziandio  di  Char- 
pentier la  Pecchia  filatrice,  il  Po- 
etare, la  Mendicante,  il  Concerta 
italiana,  una  Depositiane  di  croce, 
V Amore  in  eappuecio,  incisione  a 
colori.  Quest*  invenzione  gli  valse 
Una  stanza  al  Louvre,  ed  II  titolo 
di  meccanico  del  re.  Luigi  XTI  gli 
fece  'costruire  un  laboratoio  nel 
giardino  dell*  infante  ; e fù  io  que- 
sto luogo  ove  Charpentier  si  valw 
dello  specchio  ustorio  per  fondere  i 
metalli  senctf  il  sotmorso  del  fuoco  ; 
ed  ivi  pure  fece  il  primo  esperi- 
mento di  un  nuovo  sistema  di  trom- 
be da  incendj,  poscia  generalmente 
adottato.  Nel  >77',  inventò  una 
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macchina  da  bucare,  col  di  cui 
mezio  «i  può  forare  dirittamente, 
senza  che  l’operazione  esiga  veruna 
cautela  per  parte  dell’operajo.  Que- 
st’ istromento  portava  un’  estrema 
facilitò  nella  foracchiatura  dei  me- 
talli. L’ ultima  applicazione  ch’egli 
fece  della  meccanica  all’incisione, 
fu  l’ invenzione  di  una  macchina 
propria  ad  incidere  disegni  per  i 
lavoratori  di  merletti,  colla  qua- 
le potevasi  eseguire  in  quattro  ore 
un'opera,  per  cui  sarebbero  abbi- 
sognali sei  mesi  di  lavoro  col  bu- 
lino. Estendo  stato  incaricato  da 
Luigi  XVI  di  perfezionare  i fanali 
allora  in  uso  per  l’illuminazione  dei 
fari,  il  re  rimate  tanto  soddisfatto 
slel  di  lui  sistema,  che  lo  mandò  a 
cercare  col  mezzo  del  direttore  del- 
la marina,  e quello  delle  fabbriche, 
onde  gli  fosse  presentalo  a Versail- 
les. Si  fece  tosto  conoscere  a Char- 
pentier  l’ intenzione  nella  quale  era 
il  re  d’assegnargli  una  pensione,  di 
metterlo  alla  testa  dei  lavori  per  lo 
stabilimento  dei  fanali,  e di  lasciar- 
gli inoltre  la  facoltà  di  stabilire  egli 
stesso  il  prezzo  della  sua  scoperta; 
tnalunge  dal  rimanere  abbaglialo  da 
ai  splendide  notizie',  ebbe  a far  ma- 
ravigliare in  istrana  guisa  i due  di- 
rettori con  questa  risposta:  w S.  H. 
V mi  fa  troppo  onore  : sono  incan- 
ft  tato  di  aver  potuto  corrispondere 
„ alla  di  lui  fiducia,  e vi  prego  di 
„ manifestargli  la  mia  gratitudi- 
„ ne;  ma  io  non  sono  nè  tanto  ar- 
„ dito,  nè  tanto  ambizioso  per  cpm- 
„ perirgli  innanzi.  Nè  mi  è dato 
„ neppure  di  accettare  la  pensione 
„ con  che  vorrebbe  rimunerare  l’o- 
„ pera  mia.  Troppi  sono  grimpi- 
,,  gliatori  che  rodono  lo  stato,  nè 
„ io  voglio  accrescerne  il  nume- 
„ IO.  nispetto  poi  al  dirigere  lo 
„ stabilimento  dei  fanali  osscn'Uj 
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,,  che  vi  saranno  anche  in  esuberon- 
„ za  dei  giovani  volonterosi  di  viag- 
„ giare,  e di  cogliere  i vantaggi  che 
„ ad  essi  ne  ridonderanno.  D’al- 
„ tra  parte  un  tal  cambiamento  mi 
,,  impedirebbe  di  dedicarmi  alle 
„ nuova  idee  alle  quali  vorrei  con- 
„ cedere  uno  sviluppo.  « Sollecita- 
to di  nuovo  ad  indicare  almeno  la 
somma  per  lui  desiderabile  qual 
premia  della  scoperta,  la  determinò 
in  mille  scudi.  Dalle  cose  sopra  ac- 
cennate si  scorgerà  facilmente  come 
un  uomo  di  questo  carattere  abbia 
sempre  ricusato  le  vantaggiose  offer- 
te che  gli  provenivano  dall’  estero, 
ed  in  ispecialilà  daU'Inghilterra,  e 
dalla  Russia,  che,  ben  pregiando  le 
invenzioni  di  lui,  mosiravansi  sol- 
lecite di  adottarle.  All’  epoca  della 
rivoluzione,  Charpentier  perdette  1’ 
alloggiamento  da  esso  occupato  al 
Louvre  per  il  corso  di  treni'  anni  : 
più  tardi  n’ebbe  un  altro  ai  Gobe- 
lins.  Sotto  il  direttorio  esegui  uno 
stromenlo  suscettibile  a forare  sei 
canne  <la  fucile  ad  un  tratto,  ed  u- 
na  macchina  da  poter  segare  parec- 
chie tavole  nello  stesso  tempo.  Que- 
st’ ultima  venne  posta  in  opera  a 
spese  del  governo,  che  pagò  a4ooo 
franchi  all’inventore,  e lo  elesse  a 
direttore  della  Scuola  diperjetiona- 
mento,  stabilita  nel  palazzo  Mont- 
Boreiicy,  strada  di  San  Marco.  Ma 
questi  vantaggi  non  arricchivano 
Charpentier  ed  appena  giovavano  a 
ristabilire  i suoi  affari,  per  i quali 
aveva  tutta  la  noncuranza  di  un  ar- 
tista, e tutto  il  difetto  di  ordine  e 
di  calcolo  che  spesse  volte  sciiopre- 
si  nell’  uomo  di  genio.  Poco  prima 
della  rivoluzione  aveva  immaginato 
un  molino  a. gesso,  per  quattro  ap- 
paltatori generali,  che  gli  avevano 
garantita  una  porzione  dei  prodot- 
ti ; ma  siccome  egli  nasi  incarica'.u 
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dì  «rìgere  il  molino,  e la  lomma  per 
ciò  indispensabile  avera  di  molto  ol- 
trepassato quella  designata,  cosi  fu 
costretto  di  pagare  l'cccedenia,  e di 
sopra  più  le  spese  di  due  processi. 
Infraltanto  lupraggiunse  la  ris'olu- 
aione,  gli  appaltatori  emigrarono,  e 
la  società  si  trovò  disciolta  prima 
che  il  prodotto  del  molino,  situato 
a Menil-Montant,  potesse  indennia- 
larlo  delle  sue  perdite.  Buono,  scm< 
plice  e disinteressato,  Charpen'tier 
non  sapeva  trarre  alcun  partito  dal- 
le proprie  invensioni.  Spesse  vol- 
te un  amico,  amichi  chiedergli  a 
prestito  del  denaro,  cosa  ch'egli 
possedea  raramente,  veniva  a solle- 
citare dal  suo  genio  una  piccola  in- 
vensioneche  potesse  produrgli  qual- 
che cosa,  e della  quale  lasciava  che 
1’  amico  se  ne  spacciasse  per  inven- 
tore. Fu  in  questa  guisa  che  un  cer- 
to tale,  chiamato  Richard,  s’attribul 
la  scoperta  del  bilanciere  per  pe- 
sar le  lettere,  senza  pesi  e senza  bi- 
lancie,  di  cui  ebbero  a servirsi  gli 
ulKri  delle  poste,  e sul  qual  model- 
lo si  esegui  poscia  il  bilanciere  per 
pesare  i carri.  La  macchina  per 
stampare  i disegni  dei  merlétti,  che 
per  Charpentier  avrebbe  potuto  es- 
sere una  sorgente  di  fortuna,  fu  un 
giorno  da  lui  donata  ad  un  amico 
infelice.  Non  avendo  la  di  lui  fa- 
mìglia potuto  trattenersi  dal  fare 
qualche  lagnanza  in  questa  propo- 
sito : X Alla  yè,  disse  egli  solTre- 
gandosi  le  mani,  che  ho  reto  con- 
tento un  povero  diavolo  n.  Spesse 
volte  Charpentier  veniva  gabbato 
dagrimbroglioni  che  capitavano  ad 
offrirsi  io  società  con  lui  per  qual- 
che impresa,  della  quale  non  potea 
di  per  se  solo  sostenere  le  prime 
spese,  e quindi  o dividevano  eoo  es- 
so,  o gli  strappavano  1’  onore  ed  i 
vantaggi  delU  nuove  scoperte,  eh’ 
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agli  spiegava  ai  medesimi  con  vera 
ingenuità  in  tutta  la  loro  estensio- 
ne. Egli  è per  siffatto  motivo,  che 
sin  dall'origine  dell'  incisione  all' 
acquerello,  trovasi  un  ser  Flodiug 
associato  a Charpentier  in  qualità 
d' inventore.  In  seguito  si  lasciò 
involare  da  un  Certo  tale  detto 
Debesic  il  processo  per  istagna- 
re  le  casserule,  ed  il  mezzo  per 
adattar  loro  il  manico  senza  ado- 
perarvi chiovi.  Il  sistema  dei  mez- 
zi propri  * scorrere  agevol- 
mente i carri  carichi  di  pesi  enormi 
gli  lu  rapito  da  un  Inglese,  e l’in- 
venzione dei  tubi  senta  saldatura 
non  fu  che  una  sorgente  di  fortuna 
per  i signori  Perier  che  li  adopera- 
rono tanto  utilmente  per  la  condotta 
delle  acque  sotto  Parigi.  Noi  citere- 
mo ancora  tra  le  invenzioni  che  in 
gran  numero  uscirono  dalla  menta 
di  Charpentier,  la  mano  artificiale  da 
esso  lui  fatta  per  la  Reynière,  edel- 
la  quale  favella  M.*  di  Gcnlìa  nelle 
sue  Memorie)  lo  strettojo  a eontrop- 
prova  delle  lettere,  eseguito  per 
Jefferson  ; la  scala  da  biblioteca  o 
palco  volante,  col  mezzo  del  quale 
un  lavoratore  seduto  innanzi  ad  un 
tavolino  da  serivere,  può  percorrere 
a suo  talento  e per  tutti  i sensi 
una  biblioteca,  e giungere  a qua- 
lunque altezza  senza  abbandonare 
la  scranna;  e Gnalmeute  lo  stromen- 
to  fabbricalo  per  potersi  strappare 
i denti  di  per  se  stesso,  il  cui  mec- 
canismo era  forse  troppo  facile  a 
porre  io  moto,  se  un  barone  tede- 
sco, volendo  farne  la  dimostrazione 
ad  un  dentista,  Dell’appoggìare  lie- 
vemente l’utensile  ad  uno  dei  suoi 
denti  migliori,  il  dente  gli  usci  tan- 
tosto di  bocca.  Charpentier  aveva 
fatto  stampare  un  catalogo  comple- 
to dì  tutte  le  tue  invenzioni.  Sven- 
turatamente noi  non  abbiamo  pot»« 
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Io  proenrarcclo,  t U di  lui  fainiglia 
andò  trascurata  di  eunservarlo.  Vi 
era  indicala  una  quantità  d'inge- 
gnosi proemi,  di  macchine  nuove, 
^Ue  quali  le  arli  e le  manirallure 
si  son  data  tutta  la  sollecitudine  di 
approfittare.  Parecchi  modelli  di 
tali  macchine  debbono  trovarsi  an- 
cora nel  conservatorio  delle  arli  e 
mestieri.  Nel  rapporto  dei  suoi  la- 
vori rimesso  al  JUonitore  del  29 
agosto  1 8 1 1,  vi  è parola  della  moc- 
china  da  bucare  posseduta  dal  det- 
to Conservatorio,  come  di  parecchie 
altre  macchine  del  medesimo  arti- 
sta, Jregiaie  di  un  carattere  origi- 
nale, che  rivela  il  genio  inventore, 
e che  impone  ammiraeione  per  la 
stessa  utilità  loro.  Nel  rapporto 
dell’anno  18  la,  inserito  nel  Moni- 
tore del  9 settembre,  vien  ricordato 
di  lui  con  elogio  un  nuovo  panto- 
grafo. Charpeotier  visse  sempre  po- 
vero, e verso  il  termine  della  sua 
lunga  e laboriosa  carriera,  fu  rac- 
colto d<  Mad.  Desparanehes,  figlia 
sua  primogenita,  presso  la  quale 
mori  a Blois  il  22  luglio  1819,  in 
<tà  di  83  anni, 

S — s — a. 

CHA»PEBTIER(. . . . )',  gram- 
matico, nato  verso  il  i74t>  » Bien- 
nas  vicino  a Rhctel,  andò  giovane  in 
Russia  a cercarvi  nell’esercizio  dei 
propri  talenti  la  fortuna  che  la  sor- 
te gli  area  negata.  Yi  trovò  alcune 
opere  per  imparare  il  francese  ; ma 
nessuna  per  imparare  il  russo  la  di 
cui  cognizione  gli  era  divenuta  in- 
dispensabile . Un  ostinato  lavoro 
teppe  vincere  tale  ostacolo  che  ave- 
va dovuto  prevedere,  ma  di  cui  non 
gli  era  venuto  il  pensiero.  Egli  già 
facilmente  esprimevasi  in  russo,  al- 
lorquando la  graraatica  di  Lomo- 
noto«  gli  capitò  fra  le  mani  : sul 
tnomcnto  si  accinse  e tradurla  in 
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francese  ; la  sua  versione  trovatasi 
pressoché  compiuta , allorché  si 
pensò  di  farla  vedere  ad  uno  dc’suoi 
compatrioti,  de  Marignan.  II  deside- 
rio di  conoscere  almeno  i principi 
di  una  lingua  tino  a quel  punto  po- 
co diffusa  al  di  là  delle  frontiere 
dell’impero  russo,  gli  aveva  ispirata 
la  medesima  idea  di  Charpentier, 
Fece  a quest’  ultimo  un  presenta 
della  sua  traduzione  della  gram- 
matica di  Lomonosow.  Charpentier 
ebbe  a convenire  quella  versione 
esser  molto  migliore  della  sua  ; yi 
fece  nullameno  varie  correzioni,  vi 
aggiunse  dei  dialoghi,  una  scelta  di 
proverbj,  e tulle  le  nozioni  che  gli 
parvero  utili  per  facilitare  i pro- 
gressi degli  scolari.  Questa  gram- 
matica russa,  la  prima  che  sia  sta- 
ta pubblicata  da  un  Francese,  fu 
impressa  a Pietroburgo  nel  1768,. 
in  8.V0,  di  p.  368,  sotto  questo 
titolo  : Eléments  de  la  langue'rus-, 
se,  o Méthode  eourte  et  facile 
pour  apprendre  vette  langue  con- 
Jormément  à l'usage.  Il  nome  dell’ 
autore  non  apparisce  sul  frontispi- 
zio, ma  il  vi  si  vede  in  fondo  della 
dedica  da  lui  fattane  al  conte  Vla- 
dimiro Orloff,  direttore  allora  dell’ 
accademia  imperiale  , alla  quale 
Charpentier  era  addetto  come  pro- 
fessore. Parecchie  edizioni  si  fecero 
dalla  sua  opera  ; quella  di  Pietro- 
burgo, 1795,  in  8.VO,  è la  terza. 
Charpentier  era  tornalo  qualche  an- 
no dopo  in  Francia,  sperando  di  po- 
tervi godere  il  frutto  dei  tuoi  civan- 
zi  ; ma  spaventato  dagli  eccessi  del- 
la rivoluzione,  tornò  prontamente 
a Pietroburgo,  ove  mori  verso  il 
1800,  io  età  poco  inoltrata.  - 

W— s, 

CHARPENTIER  (Eaaieo  Fasir- 

casco  Maais  ) , generala  francese, 
nato  a Soissons,  nel  1769,  da  una 
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famiglia  <li  magistrali,  rieeTette  una 
buona  educazione,  «ntrò  nella  car- 
riera del  foro,  e la  lasciò  nel  1791 
per  arruolarsi  nel  i.'  battaglione 
dei  volontari  del  dipartimento  dell’ 
Àiiue,  ove  fu  nominato  capitano.  In 
questa  qualità  fece  le  prime  cam- 
pagne della  rivoluzione  negli  eser- 
citi del  \urd  j in  seguila  fu  aiutan- 
te di  campo  del  generale  Hatry, 
quindi  aiutante-generale,  capo  bat- 
taglione in  ottobre  del  179^.  Di- 
venuto colonnello,  portò  nel  1795 
alla  Convenzione  naziun  ile  gli  stén- 
dardi  della  guarnigione  di  Lussem- 
burgo, alla  cui  resa  aveva  avuto 
parte.  Spedito  all'  armala  d'Italia, 
fu  nominato  generale  di  brigata,  e 
diede  nel  1799  gran  prove  di  valore 
alla  battaglia  della  Trebia,  ov'ebbe 
uccisi  sotto  due  cavalli,  ed  a quella 
di  Novi  ove  fu  gravemente  ferito  d.v 
iin  colpo  di  fuoco  nel  basso  venire, 
che  lo  costrinse  a tornare  in  Francia, 
sebbene  non  vi  rimanesse  che  sino 
al  principio  dell'anna  segnente. Aven- 
dolo il  primo  consolfe  condotto  soU 
to  i suoi  ordini  in  Italia,  ebbe  una 
parte  gloriosa  alla  famosa  campagna 
di  Marengo,  e fu  nominato  poco 
dopo  generale  di  divisione,  quin- 
di capo  dello  stato  maggior  genera- 
le dell'esercito,  funzioni  da  esso  a- 
dempite  successivamente  per  parec- 
chi anni  sotto  i generali  Moncev, 
Jourdan  ed  il  principe  Eugenio. 
Comandante  ' d’  una  divisione  nel 
1 8o5  nell'armata  di  Napoli,  costrin- 
se un  intiero  corpo  di  troppe  nemi- 
che a dimetter  le  armi  a Veronetta. 
In  seguito  passò  alla  grande  armata, 
fece  la  campagna  d'Austria  nel  1809 
e ricevette  la  nomina  di  conta  dopo 
la  battaglia  di  Wagram.  Nel  18 la, 
il  principe  Eugenio  creollo  capo 
delio  auto  maggiore  del  corpo  di 
esercite  che  doveva  guidare  in  Rus- 
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sla  : ma  dopo  la  presa  di  .Smolensco, 
Napoleone  lo  lasciò  corno  governa- 
tore nelle  provinnie  russe  poco  pria 
sottomesse  . Nella  fatale  ritirata  , 
Churpentier  fu  capo  dello  stato 
maggiore  del  i.”  corpo  comandato 
dal  maresciallo  Davoust.  Posto  nel 
181 5 alla  testa  d’uoa  divisione, 
contribuì  in  gran  parte  alle-vittorie 
di  Lutzen  e di  Bautzcn,  e fu  nomi- 
nato gran -croce  dell'ordine  dell.i 
Riunione.  NeU'anno  seguente,  entrò 
nella  guardia.ioiperiale,  comandò  u- 
n.fe  divisione  di  questa  bella  truppa 
nell.v campagna  di  Francia  nel  18 
e vi  si  distinse  pure  in  parecchia 
altre  occasioni.  Nell'  8 aprile  egli 
produsse  la  sua  adesione  al  rhlabi- 
li  mento  dei  Borboni,  fu  crcSto  ca- 
valiere di  S.  Luigi,  grande  ufficiale 
della  Lcgion'd'onore,  poi  ispettore 
generale;  ma  la  sua  salute  sfinita  da 
tante  fatiche  e ferite  Io  obbligò  ben 
presto  a ritirarsi  io  una  terra  che 
possedeva  a Oigny  presso  Yillers- 
Coterets,  cd  ivi  mori  il  1 4 ottobre 
l83i. 

M — B j. 

CELARRRL  (Piia  Fiaitcbìoo), 
convenzionalo,  il  cui  nome  sarebbe 
giustamente  condannato  all’oblio, 
se  non  avesse  figurato  tra  i giudici 
di  Luigi  XVI.  Nacque  nel  1760. 
Avendo  adottato  i principi  della  ri- 
voluzione, fu  nel  1790  eletto  mem- 
bro del  distretto  de  La  Tonr-du- 
Pin,  e nel  1793  deputato  al  dipar- 
timento dcll'Isero  presso  la  Con- 
venzion  nazionale . Egli  diebiarò 
colpevole  Luigi  XVI  e votò  per  la 
sua  morte,  u salvo  di  esaminare  se 
u non  fosse  utile  difierirne  l’esecu- 
u zione.  « Pcrallvo  dopo  essersi  op- 
posto all'  appello  al  popolo  si  di- 
chiarò contro  la  dilazione.  Egli 
prese  parte  ai  dibattiménti  non- 
ché ai  lavori  della  Convenziona- 
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Dal  luimrro  dei  due  ferzi  che  nel 
1795  vennero  a sorte  passati  nel 
consiglio  dei  cinquecento,  egli  ne 
usci  nel  1797  j ma  vi  rientrò  po- 
co dopo  essendo  stato  rieletto  dal 
suo  diporlimcnto . Dopo  il  18 
brumale  fu  dal  senato  eletto  mem- 
bro del  corpo  legislativo  ; ma  ces- 
sò di  fame  parte  nel  1 8o3,  e rien- 
trò nell’  oscurità.  Colpito  nel 
1816  dalla  legge  contro  i regici- 
di, riparò  in  Isvizzera,  e mori  a 
Costanza  nel  1817  quasi  ridotto 
alla  miseria.  . 

W— s. 

CHARRIER  OS  ls  socbs  (Lm- 
01),  vescovo  di  Versaglìa,  nacque 
a Lione  Tanno  1758  da  una  fa- 
miglia» che  contava  da  i{oo  anni  la 
nobiltà  di  scabino,  e fu  sino  dalTe- 
tà  di  undici  anni  provveduto  di  un 
canonicato  nella  chiesa  di  Ainai, 
dove  non  si  era  ammesso  che  facen- 
do prove  di  parecchi  quarti  di 
nobilt.’t.  Inviato  a Parigi  per  gli 
studi  teologici,  divenne  dottore  del- 
la Sorbona,  c ritornato  in  patria  fu 
dall’arcivescovo  lUontazet  nominato 
uno  de’ suoi  gran  vìcarj  e poi  suo 
ufficiale  metropolitano,  cioè  a dire 
presidente  del  tribunale  al  quale 
appelIavBsi  dai  giudizj  delTiifficiali- 
tà  ordinaria  e di  quella  dei  suBVa- 
ganei.  L'abate  Charrier  adempiva  a 
quelle  varie  funzioni  con  zelo  pari 
alla  saggezza,  e pieno  dello  spirito 
del  suo  stato  si  prestava  inoltro 
alle  funzioni  comuni  del  sacerdozio 
come  la  confessione  e la  predicazio- 
ne Nel  1771  alla  morte  del  prevosto 
del  capitolo,  ch'era  allo  stesso  tem- 
po curalo  della  parrocchia  di  que- 
sto nome,  fu  scelto  Charrier  per 
sostituirlo.  Godendo  già  di  conside- 
revole fortuna,  e specialmenle  del 
priorato  di  Bois-de-la-Salle  nel 
Beaojolese,  che  gli  era  stalo  confe- 
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rito  nella  sua  giovinezza,  non  po- 
teva che  essere  assai  utile  al  gregge 
di  cui  diveniva  il  pastore.  I poveri 
didatti  ebbero  motivo  di  benedire 
la  sua  carità,  e,  siccome  le  prigioni 
erano  nel  ricinto 'della  sua  parroc- 
chia, lo  si  vide  spesso  portare  i con- 
forti del  suo  ministero  agl'infelici 
che  ri  erano  detenuti,  ed  accom- 
pagnarli anche  al  luogo  del  suppli- 
zio. Educalo  nei  principi  dei  moli- 
noti, li  area  professali  con  calore 
sino  al  1774  benché  non  fossero 
quelli  del  suo  arcivescovo’,  ma  can- 
giò ad' un  tratto  di  sistema  e si  mo- 
strò esagerato  giansenista.  Inviato  .v 
Parigi  pegli  affari  del  suo  capitolo 
vi  si  fece  aggregare  alla  cosi  detta 
piccola  chicca,  e quando  fu  di  ri- 
torno lo  si  vide  con  sorpresa  farsi 
apertamente  l'apologista  dei  convul- 
sionari. Tali  stravaganze  termina- 
rono di  screditarlo  anche  nello  spi- 
rito dell’arcivescovo  Mootazet,  e gli 
trassero  una  disgrazia  assoluta  dal 
successore  IHarboeuff  che  gli  ricusò 
positivamente  le  lettere  di  gran  vi- 
cario. Il  risentimento  che  concepì 
Charrier  per  tale  alfronlo  Io  indus- 
se naturalmente  in  quelle  disposi- 
zioni che  nel  1789  fecero  malcon- 
tenti e rivoluzionari  molti  francesi. 
E di  già  sino  dalle  prime  assemblee 
del  clero  provinciale  Charrier  fa- 
cendo causa  comune  coi  curati  più 
ordenti  contro  l'alto  clero,  manife- 
stò grande  desiderio  <fi  essere  de- 
putato; e divenuto  uno  dei  quattro 
ecclesiastici  della  siniscalcharia  di 
Lione  spediti  agli  stati  generali,  e- 
gli  fu  il  solo  di  essi  che  passasse 
alla  camera  del  terzo.  Tutlavolta 
nel  18  novembre  1790  si  mostrò 
contrario  al  progetto  d’invadere  il 
cenUdó  Tenosino.  Allorché  nel 
S79I  fu  decretata  la  eostUinipne 
eit'iU  del  clero  Charrier  si  affrettò 
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• prfilira  giuramento.  Lo  li  tiiìe 
per  altro  nel  a6  agosto  scagliarsi 
eontra  la  proposixione  di  non  ri- 
guardare il  matrimonio  che  come 
un  atto  cirile  ■ Sperando  divenir 
Vescovo  metropolitano  di  Lione, 
non  trascurò  nulla  per  disporre  gli 
elettori  a sceglierlo,  ma  Mlrabeati 
fece  dar  quella  sede  a La  Mourette. 
Camus  e Thouret  lo  consolarono  di 
tale  infortunio  col  farlo  nominar 
vescovo  di  Roncn  ; la  qual  nomina 
che  lo  collocava  sulla  sede  del  car- 
dinale di  La  Roche-Foucauld,  tutt’ 
ora  vivente,  trovò  molte  opposiaio- 
ni  per  parte  degli  abitanti,  c Char- 
rier  sconcertato  diede  la  sua  dimis- 
sione, e passò  a vivere  oscuramente 
nella  sua  famiglia  a Lione,  conser- 
vando però  il  suo  titolo  di  vesco- 
vo, di  cui  pare  aver  sempre  fatto 
gran  conto.  Nel  principio  del  1795, 
il  fuoco,  che  alcuni  incendiar)  di  ri- 
voluzione appiccarono  per  altra 
causa  alla  casa  da  lui  abitata,  di- 
strusse una  sua  bellissima  bibliote- 
ca. Dopo  l’assedio  di  quella  città 
venne  arrestato  ed  imprigionato  nel- 
la chiesa  stessa  di  cui  era  stato  il 
primo  dignitario;  ma  fu  ben  tosto 
restituito  in  libertà  mercè  una  can- 
zone patriottica  da  lui  composta 
sulla  presa  di  Tolone.  Egli  conti- 
nuò a menar  vita  ritiratissima  sino 
all’epoca  del  concordato  nel  i8oi. 
L’  abate  Charrier  non  avea  perdu- 
to nella  rivoluzione  che  il  posto 
di  prevosto  curato  di  Ainai,  e avea 
conservato  la  sua  fortuna  patri- 
moniale ch'era  considerevole  ; ed  a- 
vea  anche  acquistato  come  bene  na- 
«onale  il  priorato  di  cui  era  stato 
titolare  e ch’era  una  fondazione  dei 
suoi  maggiori.  Nominato  nel  1 8oa 
al  vescovato  di  Versailles,  vi  recò 
c^irca  5o  mila  franchi  di  rendita,  e 
1 uso  che  ne  fece  merita  encomio. 
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Arrivalo  al  colmo  dei  suo!  voti,  non 
più  esitò  nel  ritrattare  in  una  istru- 
zione pastorale  il  giuramento  fatto 
alla  costituzione  civile  del  clero  del 
1791,  a cui  peraltro  doveva  il  suo 
carattere  episcopale,  e richiese  la 
stessa  ritrattazione  da  tutti  i curali 
costituzionali  della  sua  diocesi.  Nel 
1 8oa  pubblicò  a favore  della  co- 
scrizione militare  una  Iilru%iont 
pastorale,  che  fu  citata  nei  giorna- 
li dome  un  monumento  di  zelo  e di 
patriottismo,  Bonaparle  divenuto 
imperatore  nominò  Charrier  a suo 
primo  elemosiniere  dandogli  la  cro- 
ce della  legione  d’onore.  Dopo  la 
sua  caduta  nel  1814  il  prelato  te- 
stificò molto  zelo  per  Luigi  XVIII 
e fu  uno  dei  primi  a cantare  il/)o- 
mine,  salvam  fac  regem  -,  ma  quan- 
do nel  marzo  i8i5  Napoleone  ri- 
tornò dall’isola  d' Elba  il  vescovo 
di  Versailles  si  credette  in  dovere 
di  recarsi  ad  offrirgli  i suoi  omaggi; 
ripigliò  il  titolo  di  suo  primo  ele- 
mosiniere, e cantar  fece  di  nuovo 
nella  sua  diocesi  il  Domine,  salvam 
Jac  imperatorem',  poi  assistette  in 
abiti  pontificali  alla  messa  solenne 
che  si  celebrò  nel  Campo  di  mag- 
gio, e finalmente  nel  secondo  ritor- 
no del  re  egli  si  mostrò  un’altra 
volta  divotissimo  a quel  princi- 
pe. Del  resto,  si  videro  sempre  in 
lui  i costumi  d’un  buon  ecclesiasti- 
co. Egli  mori  a Versailles  il  17 
marzo  1817  lasciando  nel  testa- 
mento una  parte  della  sua  so- 
stanza al  suo  seminario  (i).  Le  i- 

(1)  Egli  avea  tolto  dalle  contrade  me- 
ridionali le  suore  dette  della  lagfezaa 
per  stabilirle  a Versailles  ed  a Hont- 
morencv,  e sollecilò  per  esse  una  casa  a 
Pifrigi  che  potesse  vegliare  agl’  interessi 
generali  della  congregazione,  dare  ospi- 
talità alle  suore  che  dovessero  recarsi 
alla  capitale  ecr. 

V-va. 
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ftruzioni  pastorali  e gli  altri  scritti 
di  cui  abbiamo  parlato,  non  tono  i 
soli  usciti  dalla  tua  penna,  avendo- 
ti ancora  di  lui:  l.Confutatione  del-' 
Tistrmlone  ohe  il  dotto  Asteline 
avea  pubblicata  contra  la  Costitu- 
%ione  civile  del  clero,  < 7 9 ' i 
S.vo;  c di  altri  opuscoli  in  difesa 
di  quella  costituzione  civile,  come: 
li  Questioni  sugli  affari  presenti 
della  chiesa  di  Francia,  1793,  in 
8.V0;  III  Lettera  a Maultrot  sitila 
religione,  1791,  in  8.vo;  IV  Lette- 
ra circolare  ai  carati  della  sua 
diocesi  contra  i brevi  del  papa, 
1791,  in  8.V0;  V Lettera  pastorale 
ai  fedeli  della  sua  diocesi,  1 79 1,  in 
8.V0;  VI  Quali  sono  i rimedj  alle 
sciagure  che  desolano  la  Francia  ? 
1791,  in  8.V0;  VII  Starne  dei  prin- 
cipi sui  diritti  della  religione,  la 
giurisdiiioae  e la  condotta  della 
Chiesa  cattolica  relativamente  alla 
costitmione  civile  del  elero,  Pari- 
gi, 1793,  in  8.V0  (i).  Varii  scritti 
di  Charrier  furono  confutati  dall' 
abate  Baston. 

G — a. 

CHARRIER  ( Mtac’  Aaxoaio  ), 
nato  nel  1758  a Nasbinalt  nel  Ge- 
Taiidan,  della  stessa  famìglia  del 
precedente,  ma  di  altro  ramo,  fu 
nella  rivoluzione  una  delle  prime  e 
delle  più  ragguardevoli  vittime  della 
causa  regia.  Figlio  di  un  avvocato 
ch’era  pure  notaio  a Mende,  fu  si- 
no dall’infanzia  destinato  alla  stes- 
ia  professione,  e fece  il  suo  corso 

(i)  Insieme  con  Tabaraud  diede  un.v 
seooivla  edizione  delle  Inttitutiones  iheo- 
logicne  del  P.  Valla,  Lione,  1784,  6 voi. 
in  13.  Alcuni  scrittori  gli  attribuirono, 
forse  senza  fondamento,  il  CompenJium 
di  quelle  stesse  istituzioni  che  coini*i'- 
ve  a Lione  nel  1781,  2 voi.  in  la,  un 
anno  dono  la  prima  c<lizionc  dell’opera 
di  Valla. 
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di  diritto  a Tolosa;  ma  cedendo  ad 
una  irresistibile  inclinazione  per  la 
carriera  delle  armi,  egli  s’ingaggiò 
per  ben  sette  volle  in  diversi  reggi- 
menti, e fu  sempre  riscattato  dalla 
sua  famiglia  dì  cui  per  essere  il 
primogenito  dovea  formare  il  soste- 
gno. Coll’ ultimo  suo  arruolamento 
era  entrato  nel  reggimento  dei  Bor- 
bonesi,  dove  i vantaggi  di  una  bel- 
la ed  alta  statura  lo  formarono  un 
eccellente  granatiere,  e guerreggiò 
tre  anni  sulle  montagne  della  Cor- 
sica contro  bande  d’insorgenti  ; e 
quando  ritornò  in  patria  vi  trovò 
suo  padre  moribondo,  c pochi  gior- 
ni dopo  dovette  sostituirlo  nel  suo 
suo  posto  e nell’amministrazione  di 
un  patrimonio,  che  senz'essere  con- 
siderevole passava  però  per  uno  dei 
primi  del  paese.  Charrier  di  carat-, 
tere  giusto  e conciliatore  sì  rese  ca- 
ro e stimato  da  tutta  la  contrada;  e 
allorquando  si  convocarono-  gli  sta- 
li generali  nel  1789  il  terzo  stato 
del  Gevaudan  lo  nominò  uno  dei 
suoi  deputati.  Se  egli  non  si  rese 
distinto  colla  sua  eloquenza  Io  fu 
almeno  per  la  franchezza  e costanza 
delle  sue  opinioni,  e specialmente 
per  la  sua  divozione  ai  principi  del- 
l’antica dinastia;  divozione  che  tan- 
to più  sembrar  deve  osservabile , 
quantochè  Charrier  fu  quasi  il  so- 
lo avvocato  che  in  quell’  assemblea 
manifestasse  simili  opinioni  (i).  Se- 
dendo costantemente  al  Iato  destro, 
non  si  divìse  mai  un  momento  dal 
partito  realista,  ed  appoggiò  tutti  i 
reclami,  segnò  tutte  le  proteste  del- 
la minorità  contra  le  innovazioni 
dei  rivoluzionari.  Nelle  notti  del  3 

(i)  Non  si  potrebbe  citar  altri  die 
Darget  avvocalo  di  Vesoul,  iiuirlo  alcuni 
anni  (a,  che  nel  riloi  no  dei  Borboni  ri- 
portò lettere  di  nnbilt.'i  in  riconi^nsa 
della  sua  divozione. 
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* 6 ottobra  accorse  in  ajoto  della 
lamiglia  regia,  e fu  preso  dai  fa> 
siosi  che  invadevano  il  castello  di 
Versailles  e che  prendendolo  per 
una  guardia  del  corpo  lo  arcano  di 
già  impero  alla  fatale  lanterna,  ma 
fortunatamente  uno  della  frotta  Io 
salvò  facendolo  riconoscere  per  de* 
palalo.  Dopo  la  sessione  Charrier 
preparavasi  a recarsi  a Coblentx 
pressa  i principi  emigrati  con  suo 
fratello  al  pari  di  lui  avvocato  ed 
egualmente  caldo  realista;  ma  gli 
agenti  di  quei  principi  persuase- 
ro loro  che  potevano  essere  più 
utili  nel  loro  dipartimento  (la  Lo- 
zere).  Essi  non  esitarono  punto,  e 
Charrier  ritornò  sollecitamente  in 
patria.  Ivi  dandosi  interamente  a 
far  trionfare  la  causa  regia  e ri* 
cevendo  spesso  da  Coblentz  istru* 
zioni  ed  ordini,  egli  formò  tuia 
truppa  risoluta  composta  di  diser- 
tori e paesani.  Osservato  e sorve- 
gliato dai  clubisti  e dalle  nuove  au- 
torità , fu  più  volte  denunziato  e 
specialmente  airassemhlca  naziona- 
le nel  febbrajo  1793  in  occasione  di 
un  movimento  rivoluzionario  che 
nella  città  di  Uende  fu  provocato 
dalle  manifestazioni  patriottiche  del 
reggimento  delLionese,  e in  seguilo 
di  tali  deuunxie  posto  Charrier  il  1 3 
aprile  1793  in  istalo  di  accusa,  do- 
vette tenersi  nascosto,  e d’allora  in 
poi  non  visse  che  nelle  montagne  e 
nelle  foreste  con  un  piccolo  numero 
dei  suoi,  sempre  corrispondendo  con 
Coblentz  e pronto  ad  innalzare  lo 
stendardo  dell’insurrezione  tosto  se 
gliene  fosse  dato  l’ordine.  Ma  quest’ 
ordine  dipendea  da  un  vasto  disegno 
che  dovea  abbracciare  ad  un  tempo 
pareeeliis  parti  della  Francia,  Ghar- 
ricr  .sifvt  ancora  attendendolo,  al. 
lorchè  nel  marzo  1793  alcuni  agen- 
ti della  convenzione  nazionale  segui- 
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ti  da  poche  truppe  accerchiarono  il 
suo  ritiro  e ti  disposero  a far  ese- 
guire contro  lui  il  decreto  di  accu- 
sa proferito  da  oltre  un  anno.  Nella 
necessità  in  cui  egli  era  allora  di 
difendersi,  parti  impros’visameote 
nel  cuor  della  notte  alla  testa  di  So 
uomini  del  villaggio  di  Aubzac  ; si 
scagliò  sovra  lo  truppe  convenziona- 
li, le  mise  in  disordine  e s’impidro- 
ni  delle  loro  armi  e munizioni.  Egli 
fece  suonare  a stormo  pei  vicinato, 
sparse  proclami  in  nome  del  re  e vi- 
de accorrere  sotto  la  sua  bandiera 
moltissimi  partigiani  : prese  Harve- 
jolti  poi  Mende  capoluogo  del  di- 
particaanto,  ove  intese  che  una  ban- 
da di  patrioti!  arasi  raccolta  a Cba- 
nae  e si  disponeva  a combatter- 
lo. Egli  marciò  tosto  cootra  quei 
nuovi  ministri,  li  attaccò  improv- 
visamente 0 li  volse  in  fuga,  inse- 
guendoli al  di  là  del  Lot,  portan- 
do via  le  loro  monizioni  ed  an- 
che 1’  artiglieria.  Dopo  questa  tra 
vittorie  consecutive,  Charrier  si  re- 
se padrone  di  tutto  il  dipartimento 
de  la  Lozere,  ad  avea  relauone  in 
tutti  quelli  del  vicinato.  Ma  non 
era  ancor  giunto  il  momento  stabi- 
lito nel  piano'  generale  p«f  una  es- 
plosione, e a quell’epoca  la  CònTco- 
zione  polca  disporre  di  molti  mezzi 
che  un  po’  più  tardi  sarebbe  stala 
costretta  d' impiegare  contro  altri 
nemici  ; nè  fu  che  nel  mese  di  giu- 
gno che  scoppiarono  la  insurrezio- 
ni di  Marsiglia  c di  Lione  echa  To- 
lone inalberò  il  vessillo  bianco,  sic- 
come non  fa  che  circa  a quell’epo- 
ca she  l’ esplosione  della  Tandea 
ptese  uno  sviluppo  di  qualche  im- 
portanza. A confronto  di  simili  in- 
tun-ezioni  quella  di  Charrier  era 
senza  dubbio  di  poco  conto,  ma  se 
essa  fosse  stata  simultanea,  e la  Coi»- 
venzione  obbligata  a far  fronte  nel 
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medesimo  tem[K>  su  tinti  ponti  di* 
versi,  può  credersi  che  un  tal  peso 
aggiunto  nella  bilancia  avrebbe  po- 
tuto dare  agli  avvenimenti  un  esito 
alTatto  differente.  E si  dee  inoltre 
osservare  che  non  meno  delle  pro- 
vincie  dell’óccidente,  1*  antico  Ge- 
vaudan  ed  i paesi  che  lo  circonda- 
no tutti  intersecati  da  montagne  e 
da  foreste  erano  assai  propri  per 
una  guerra  di  posizioni  e di  parti- 
giani. D'altronde Charrier  univa  ad 
un  valore  incontrastabile,  una  e- 
sperienza  nell'armi  e nella  guerra  di 
cui  mancavano  molti  che  si  sono 
resi  dappoi  illustri  per  alte  geste  ; 
ma  come  si  è detto  circostanze  im- 
preredute  resero  prematura  la  sua 
esplosione  ; e allorquando  s’impa- 
dronl  della  Lnzere,  invece  di  vedere 
occorrere  sotto  la  sua  bandiera  i 
dipartimenti  vicini , intese  che  in 
quelli  del  Cantal  e dell'alta  Loira, 
del  Garde  e deirAveyron,  alcuni 
commissari  della  Convenzione  orga- 
nizzavano truppe  per  recarsi  a com- 
batterlo. Tedendosi  allora  isolato  e 
senza  appoggio,  non  piò  ricevendo  i 
soccorsi  che  gli  erano  stati  promes- 
si e non  potendo  essere  sostenuto 
dalla  presenza  di  un  principe  della 
famiglia  regia,  come  gli  si  area  fat- 
to sperare,  vedendo  finalmente  che 
la  sua  intrapresa  non  putea  ormai 
avere  se  non  funeste  conseguenze, 
non  volle  più  a lungo  compromet- 
tere quel  piccolo  numero  di  prodi 
che  si  erano  associati  al  suo  desti- 
no, e quindi  li  congedò,  raccoman- 
dando loro  di  essere  prudenti  e fa- 
cendo loro  sperare  un  migliore  av- 
venire. Quanto  a lui  andò  con  sAa 
moglie  e il  suo  ajiitante  di  campo  a 
seppellirsi  nel  fondo  di  un  antro  in 
mezzo  ad  una  foresta  ove  di  già 
erasi  tenuto  nascosto.  Nulla  poteva 
colà  scoprirlo,  c piò  volte  le  truppe 
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convenzionali  erano  passate  per  quel- 
la foresta  senza  sospettar#  che  po- 
tesse essere  da  qualcuno  abitata, 
allorché  un  nemico  personale,  che  si 
disse  congiunto  di  sua  moglie,  ma- 
nifestò loro  l'asilo  dello  sfortunato 
Charrier.  Tosto  arrestalo  fu  con- 
dotto nella  prigione  di  Rhudez  (i). 
Si  voleva  sulle  prime  trasferirlo  a 
Parigi  ove  sarebbe  stalo  senza  dub- 
bio una  delle  prime  vittime  immo- 
late dal  tribunale  rivoluzionario  ch« 
crasi  allora  istituito;  ma  la  lun- 
ghezza del  viaggio  e la  poca  confi- 
denza che  ispirava  la  più  parte  dei 
dipartimenti  pei  quali  dovea  passar- 
si, obbligarono  il  partito  dominan- 
te a tenerlo  prigione  sui  luoghi,  a 
fu  soltanto  nel  mese  di  agosto  che 
sulla  denuncia  del  deputalo  Lou- 
chet,  il  tribunale  criminale  dell’ 
Aveyron  fu  incaricala  di  giudicarlo. 
Comparve  Charrier  dinanzi  i suoi 
giudici  colla  calma  e col  coraggio  che 
lo  aveann  sempre  distinto,  e da  lun- 
go tempo  rassegnato  alla  morte  fu 
sua  sinica  cura  di  non  compromet- 
tere chicchessia;  e tali  furono  le  sua 
risposte  e dichiorazioni,  che  river- 
sando su  lui  solo  tutta  la  responsa- 
bilità della  sna  intrapresa , rinsci 
anche  a salvare  suo  fratello  e l’aju- 
tante  di  campo  Laporta  cui  tanta 

(I)  Un  decreto  della  Convenzione  def 
a6  giugno  1^93  dice:  art.  1.  I citladini 
che  hanno  arrestato  Charrier  capo  dei 
rihelli  avranno  3oo  lire  a titolo  di  gra- 
liflcaZionet  a.  Sarà  accordata  una  som* 
ma  di  600  lire  alla  cittadina  Bcrgoi^noiut 
per  le  prove  di  coraggio  e di  cittadinanza 
da  lei  date  al  momento  in  cui  i ribelli 
condotti  da  Charrier  volevano  allerrarv 
Palbero  della  libertà  piantato  da  Nasbi- 
naia  ....  Decreta  inaitre  che  gli  uni  a 

gli  altri  ben  meriUrnno  della  patria 

e che  il  presidente  è incaricato  di  scri- 
vere una  lettera  di  soddisfazione  allo 
cittadina  Brrgaugnaax. 

V—.s. 
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circostanze  doreano  accusare.  Con- 
dannato a morte  il  i6  agosto,  fu 
condotto  airindomani  al  supplizio 
in  mezzo  ad  un  corteggio  di  oltre 
sei  mila  uomini  comandati  dal  suo 
antico  collega  all'  assemblea  costi- 
tuente Chateauneuf-Randon  che  io 
<{uel  momento  pareva  volersi  vendi- 
care di  alcune  provocazioni  che  gli 
area  altra  volta  dirette  il  troppo 
veemente  Charrier.  — Suo  fratello 
che  ancora  viveva  nel  i8aS,  si  re- 
cò allora  a Parigi;  ma  s'ignora  se  il 
governo  d*  allora  facesse  qualche 
cosa  a prò'  di  una  famiglia  che 
dovea  interessarlo  sotto  tanti  ri- 
guardi. 

M — o j- 

CHAS,  infaticabile  compilatore, 
era  nato  a Nimes  verso  il  lySo. 
Terminati  i suoi  studi  entrò  nei 
gesuiti,  ma  non  potè  profesfare  i 
sugi  voti  attesa  la  soppressione  dell’ 
ordine.  Divenuto  libero  si  recò  a 
Parigi,  prese  e accettò  il  titolo  di 
avvocato,  e siccome  le  sue  clientele, 
se  pur  n'aveva,  gli  lasciavano  molto 
ozio,  si  mise  al  soldo  dei  librai.  Co- 
minciando dal  1784  pubblicò  ogni 
anno  opuscoli  e compilazioni  me- 
. diocri  ; poscia  concorse  alla  compi- 
lazione dei  diversi  giornali  realisti, 
ma  al  tempo  del  terrorismo  pruden- 
temente si  tacque.  Dopo  il  18  bru- 
male stampar  fece  la  Morlt  di  Ro- 
bespierre, dramma  in  tre  atti  (1). 
Questo  dramma  è preceduto  da  un 
poema  sull'anarchia,  mandalo  dall’ 
autore  al  concorso  nel  1793  e che 
ritornò  due  anni  dopo  tra  i cartoni 
dell' Accademia  francese.  » In  questa 

(I)  Alcuni  liibliograR  stiribiiiscono  la 
mòrte  ii  Robespierre  a Serieys  ( ^edi 
questo  nome  nella  Biog.)ì  ma  essa  si  tro- 
va accennata  in  una  lista  delle  opere  di 
Chas  scrina  dì  sua  roano  che  ci  venne 
eoinunicsta. 
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composizione,  dic’egli,  quale  l’ho 
presentata,  c'è  un  brano  contro  quel- 
li che  abbandonavano  la  loro  patria; 
ma,  dacché  ho  persuaso  il  presiden- 
te di  Ormesson  a rimanere  in  Fran- 
cia, l’ho  cancellato  con  lagrime  di 
sangue.  Chas  in  molti  libercoli  si 
dichiarò  a favore  del  nuovo  gover- 
no, ma,  cangiando  opinione  secon- 
do le  circostanze,  dopo  aver  nel 
s8o3  paragonato  Bunaparte  a Car- 
lo Magno,  non  vide  piò  del  1 81  7 
nell’  ex  - imperatore  sennonché  la 
scimmia  di  Cromwell,  Benché  labo- 
rioso non  avea  potuto  fare  vertin 
risparmio  per  la  sua  vecchiezza,  e 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita  lo 
si  vedeva  al  palazzo  reale  tentar  la 
pietà  dei  passeggieri.  Mori  verso  il 
1 8 3o  cosi  interamente  dimenticato 
che  nessun  giornale  gli  ha  consa- 
cralo una  memoria.  Si  ha  di  lui  : I. 
G.  G.  Rousseau  giustificalo  in  ri- 
sposta a Servan,  Neufohatel,  1784, 
in  13,  il  qual  opuscolo  fu  ripro- 
dotto con  alcune  mutazioni  sotto  il 
titolo  Riflessioni filosofiche  ed  im- 
partiali  sovra  G.  6.  Rousseau  e 
Mad.  di  Warens,  Ginevra,  17860 
1787,  in  8.V0,  ed  inserito  nel  38." 
volume  delle  Opere  di  Rousseau 
edizione  di  Poinpot;  Il  Rimessioni 
suir elogio  di  Fontenelle,  di  Garat, 
Parigi,  I 784,  in  8.vo;III  Riflessioni 
sulle  immunità  ecclesiastiche,  con- 
siderate nel  loro  rapporto  colle  mas- 
sime del  diritto  pubblico  e l’interes- 
se nazionale,  ib.,  1788,  in  8.vo,  con 
l’abate  di  Montignon  ; IV  Fila  di 
Fénélon,  compendiata  da  quella  di 
Querbeuf, ib.,  1 788, in  I3, eristam- 
pata in  testa  dell'edizione  delle  ope- 
re di  Fònèlon  in  io  voi.  ( ^'edi  Fi- 
KèLoii  nella  Biog.  );  V Spirilo,  mas- 
sime e principi  di  F ontenelle,  1789, 
in  13  ; VI  Spirito,  massime  e prin- 
cipi did’j4lembert,tji^,  in  13;  VII 
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. Spirito, massime  e principi  di  Tho- 
mas, t^8g,  in  (a  ; TIll  Spirito, 
pensieri  e massime  delTob.  Maury, 
deputato  all’  assemblea  nazionale, 
1791,  in  8.V0  ; IX  Storia  filosofi- 
ca e politica  delle  rivolusioni  d In- 
ghilterra sino  alla  pace  del  .tyi'S, 
Parigi,  1799,  3 Tol.  in  8.S’o;  X 
Quadro  storico  e politico  della  dis- 
solutione  e del  ristabilimento  della 
monarchia  inglese  dal  1 63  5 al  1 703, 
ìb.,  1 799,  in  8.\o;  XI  Storia  politi- 
ca e filosofica  della  rioolmione  dell' 
America  settentrionale,  ib-,  1800, 
in  8.T0  •,  XII  Sinonimi  francesi  di 
Diderot, d'Alembert  e Jaucuurt,  ib., 
1801,  in  13,  ch’è  un  estratto  dell' 
Enciclopedia  j XIII  Su  honaparte, 
primo  console  della  repubblica,!  80  ( 
in  8.ro;  XIV  Quadro  storico  e po- 
litico delle  operasàoni  militari  e ci- 
vili di  Bonaparte,  1 8oi,  in  8.T0;  XV 
Paralello  di  Bonaparte  e di  Carlo 
Magno,  1803,  in  8.to,  second?  edi- 
zione, i8o5;  XVI  Riflessioni  suW 
Inghilterra,  Parigi,  i8o3,  in  8.vo{ 

XVII  Riflessioni  sitW  eredità  del 
potere  sovrano,  ib.,  t8o4,in  8.ro; 

XVIII  Colpo  d'occhio  dun  amico 
della  patria  sulle  grandi  azioni  di 
Napoleone  dalle  sue  operazioni  mi- 
litari a Tolone  sino  al  suo  arreni- 
mento  al  trono,  ib.,  i8o5,  in  8.vo‘, 

XIX  Rapido  colpo  doechio  sovra 
Schimmelpenninck,  gran  pensiona- 
rio  della  repubblica  BataTa,ib.,i  8085 
in  8.to;XX£/o^ìo  di  Malesherbes, 
ib.,i  808,  in  8vo',  XXI  Sulla  sovra- 
nità, ib.,  1810,  in  8.T0  ; XXII /n- 
trodtttione  al  quadro  storico  delle 
rivolmioni  d Inghilterra,  dalla  di- 
scesa di  Giulio  Cesare  sino  al  trat- 
tato di  Amiens  nel  1803,  ib.,  181S; 
seconda  edizione,  18  iG,  in  8.T0; 
XXlII  Espositione  delle  prove  po- 
sitive e dimostrative  della  verità, 
della  divinità  e dei  benefiti  deUa 
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rivelavione,  ib-,  1 8 1 5,  in  8. tu,  ch'ài 
la  prefazione  di  un'opera  non  mai 
comparsa  ; XXIV  Manuale  dei  re, 
ossia  dei  diritti  e doveri  della  so- 
vranità, ib.,  1816,  in  8.V0;  XXV 
Analisi  sommaria  di  un'opera  sulla 
sovranità  e Tindipendenva  dei  re, 
ìb.,  1616, in  8.VO.  L'autore  promet- 
teva nella  prefazione  di  non  pubbli- 
car la  sua  opera  se  gli  si  provava 
contener  essa  verità  inutili  od  erro- 
ri pericolosi,ma  l’opera  non  si  è ve- 
duta; XXVI  Quadro  storico  delle 
eostitUiioni  civili  e religiose  delV 
Inghilterra  e loro  variazioni,  ib.^ 
1816,  in  S.To;  XX  VII  Dei  governi 
rappresentativi  e misti,  ib.,  1817^ 
in  8.T0;  XXVIII  Ritratto  di  Crom- 
mell,  ibid.,  1817,  in  8.vo;  XXIX 
Biografia  dei  pari  e dei  deputati 
del  regno  di  Francia  nelle  loro  ul- 
time sessioni,  ib.,-i83o,  3 voi.  in 
8.V0.  Non  convicn  cercarvi  l’impar- 
zialità. Il  successo  di  questa  specie 
di  produzioni  dipendeva  dalla  mag- 
giore violenza  della  satira  ;^XXX 
Biografia  dei  falsi  profeti  viventi, 
ib.,  1831,  3 voi.  in  8.V0.  Questi 
falsi  profèti  sono  gli  apologisti  di 
Bonaparte,  nel  cui  numero  vera- 
mente avrebbe  potuto  porsi  anche 
l’autore,  giacché  anch'egli  area  pa- 
gato il  suo  tributo  di  ammirazione 
all’eroe.  Egli  molto  attinse  dal  Di- 
zionario delle  banderuole  ; XXXI 
Lettera  ai  signori  professori  e i- 
stitutori  delfistruvione  pubblica,ib. , 
i8ai,  in  8.V0. 

W— s. 

CHASLES  (I)  (Loist),  conven- 
zionale, nacque  nel  1764  ■ Char- 
tres  ove  suo  padre  era  legnaiuolo. 
Terminatb  ch'ebbe  i suoi  studi  con 
buon  successo  abbracciò  lo  stato  eC- 

(rt  II  suo  nome  è scrino  nelle  fsvole 
del  Monitore,  Chalet. 
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cleslatlice,  frce  per  qualche  (einpa 
le  funziuni  di  precettore  ai  figli  del 
conte  d'Estaing,  e alla  morte  del 
rispettabile  abate  Leboucq  gli  suc- 
cedette nella  cattedra  di  retorica 
al  collegio  della  sua  città  natale. 
Un  opuscolo  di  Chaslcs  intitolato: 
Timanle,  ostia  ritratto  fedele  della 
maggior  parte  degli  scrittori  del 
secolo  decimottavo  (i)j  area  fatto 
predire  sarebbe  un  giorno  in  istato 
di  contribuire  alla  difesa  delle  dot- 
trine religiose,  e U.  deConzié,  arci- 
vescovo di  Toiirs,  lo  scelse  a suo 
secretarlo,  e indi  a poca  gli  conferì 
un  canonicato  della  sua  cattedrale. 
All'epoca  della  rivoluzione  fu  in 
uno  a suo  fratello,  poscia  curato 
a Chartres,  il  fondatore  del  Corri- 
rpoitdeate,  giornale  compilato  sui 
principi  monarchici,  e cooperò  pu- 
re, si  disse,  alla  compilazione  dell' 
Amico  del  re  dell'abate  Royoit  (a). 
Cbasles  era  cosi  poco  temperato  nei 
suoi  articoli,  che  fu  piii  volte  av- 
vertito da  Conzij  di  moderare  il  suo 
telo.  Quando  quel  prelato  dovette 
abbandonare  la  sua  sede,  Chasles  ri- 
tornò a Chartres,  si  affrettò  di  pre- 
star ginramenlo  benché  avesse  po- 
tuto dispensarsene,  giacché  non  era 
funzionario,  e fu  nominato  princi- 
pale del  collegio  di  Nogent-liv-Ro- 
trou.  Non  guari  dopo  concorse  per 
sostituire  il  vescovo  di  Chartres, 
M.  deLubersac  ; ma  umiliato  di  non 
essere  riuscito  presso  gli  elettori,  si 
cavò  la  maschera  di  cui  sin  allora 
crasi  coperto,  e divenne  il  più  im- 
placabile nemico  del  clero,  non  ces- 
ili Chartres  tj85,  in8.ro.  Nell'Anno 
letterario  l'aùtore  di  quesl*opcr:i  è no- 
minato erroneamente  Cerio. 

(a)  Vedi  il  Monitore  del  iG  gennajo 
i-g5  io  cui  CUtisel  riinpreveia  a Chj- 
stes  di  ,nver  June»  pe7/..r  lavorato  nel 
fiurnalc  dcli'jh.  Horou. 
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sando  di  declamare  contra  i suoi 
antichi  confratelli  e provocare  con- 
ti'essi  misure  di  rigore.  Nel  settem- 
bre 1793  fu  eletto  deputato  alla 
Convenzione  pel  dipartimento  di 
Eure  e Loira,  e avendo  creduto  di 
dover  ringraziare  gli  elettori  òhe  gli 
aveano  accordato  i loro  voti,  lo  fece 
con  un  discorso  così  improprio  nel- 
la bocca  di  un  prete  cattolico,  che 
tutti  quelli  che  lo  intesero  ne  furo- 
no colti  d'orrore.  Al  suo  arriva  al- 
la Convenzione  egli  prese  posto  fra 
i demagoghi  più  esaltati,  e il  3 6 no- 
vembre, avendo  alcuni  commissari 
informato  delle  turbolenze  scoppia- 
te allora  a Chartres,  occasionate  dal- 
la scarsezza  dei  viveri,  Chasles  dis- 
se che  i fattori  degli  ex-nobili  era- 
no pagali  per  non  battere  i loro 
grani  se  non  all'estremità.  11  3 di- 
cembre tentò  d'  introdur  sospetti 
sulla  natura  delle  relazioni  di  Gua- 
de! colia  famiglia  regia  durante  la 
legislatura,  e chiese  lo  s'invitasse  a 
dimettere  la  presidenza  allorché  si 
aprisse  la  discussione  sulle  carte 
trovate  alle  Tuilerics  nell*  armadio 
di  ferro.  Il  io  sostenne  Marat,  che 
volca  togliere  al  re  la  facoltà  di 
scegliere  i suoi  consiglieri,  e qual- 
che giorno  dopo  si  fece  apologista 
delle  misure  preso  dalla  Municipa- 
lità di  Parigi  rapporto  ai  difensori 
del  re  che  evidentemente  tendevano 
ad  impedir  loro  di  comunicare  col 
regio  accusato.  Il  a8  si  uni  a Thu- 
riot  per  far  rigettare  l' intervento 
del  re  di  Spagna  a favore  di  Luigi 
XVI,  e chiese  che  la  Convenzione 
non  avesse  a trattar  con  altri  che 
coi  popoli;  ed  al  momento  dell'ap- 
pello nominale  sulla  pena  da  inflig- 
gersi allo  sfortunato  monarca,  Cha- 
sles  si  espresse  in  questi  termini  : 
» Non  temo  dire  in  faccia  alla  pa- 
tria, davanti  Timmagìnc  di  Bruto  e 
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della  mia  propria  coscienaa,  easer- 
mi  paruto  giorno  di  trionfo  per  la 
libertà  e l'eguaglianza,  nonché  per 
la  salute  della  repubblica,  quello  in 
cui  l'aaiemblea  rigettò  la  proposi- 
zione dell'  appello  alle  assemblee 
primaria.  E quanto  al  timore  di  ciò 
che  Toi  mal  a proposito  chiamate 
le  potenze  straniere,  io  lo  allontano 
da  me  per  questo  solo  pensiero,  che 
▼oi  in  presenza  delle  loro  armate  g- 
Tete  decretata  l'abolizione  del  po- 
tere reale.  Io  voto  per  la  pena  di 
morte  e per  la  tua  esecuzione  nel 
termine  più  breve,  a II  1 3 marzo 
egli  fece  porre  in  istato  di  accusa  il 
generale  d’Harambure^  il  a 4 aprile 
accusò  il  generale  Berruyer  di  alTet- 
tare  un  lusso  insolente,  c manifestò 
la  sua  sorpresa  di  veder  l'ex-barq- 
na  di  Menou  impiegato  nello  stato 
maggiore  dell’armata  contro  gl’in- 
sorti dell'ovest.  Ha  Goupilleau,  di 
ritorno  d'una  missione  a quell’ar- 
mata,  confutò  tutte  le  tue  imputa» 
zioni  calunniose,  ed  alludendo  alla 
prima  condizione  di  Chaslet,  gli  dis- 
se che  gli  ex-preti  facevano  bene  aU 
tretlanto  male  degli  ex-nobili.  Il  a 
maggio  egli  insistette  sulla  necessitii 
di  adoperare  il  maximum  per  porre 
un  limite  alla  cupidigia  dei  mercan- 
ti di  grani.  Nelle  sessioni  che  prece- 
dettero la  giornata  del  3i  maggio  si 
distìnse  pel  suo  scagliarsi  contra  gli 
oratori  destinati  anticipatamente  alia 
proscrizione,  provocò  l’appello  no- 
minale contro  il  presidente  Isnard, 
accusandolo  di  parzialità, evenendo 
invitato  a tacersi,  ti  lagnò  di  este- 
re oppresso.  Il  a giugno  fece  pas- 
sare all'oidine  del  giorno  una  lette- 
ra di  Marat  dichiarante  che  se  la  sua 
presenza  era  un  motivo  di  torbidi  si 
asterrebbe  d’  intervenire  aU'assem- 
btea  lino  a che  vi  fosse  ristabilita  la 
calma.  Il  20  luglio  propose  dì  appli- 
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care  le  leggi  sugli  emigrati  (la  mor- 
te e la  confisca  dei  beni  ) a tutti  i 
Francesi  che  avessero  fondi  sulla 
banca  di  Londra.  Poco  dopo  fu 
mandato  commissario  all’ariaata  del 
nord,  e ferito  da  un  obizzo  nella 
gamba  1’  8 settembre  alla  battaglia 
di  Ilundschoote,  ti  fece  trasportare 
ad  Arras  per  farsi  curare.  Malgrado 
l’ invito  ch’ebbe  di  recarsi  a Parigi, 
non  tardò  a ritornare  a Lilla  per  ri- 
scaldare il  patriottismo  degli  abi- 
tanti, e pochi  giorni  dopo  mandò  al 
tribunale  rivoluzionario  lo  sfortu- 
nato generale  Lamarliere.  Denuncia- 
to da  parecchi  de'suoi  colleghi  alla 
tribuna  e nei  comitati,  per  avvilire 
col  suo  sistema  di  crapula  il  carat- 
tere di  rappresentante,  fu  invitato 
di  nuovo  a rientrare  nella  Conven- 
zione; ma  continuò  a scusarsi  per 

10  stato  di  sua  salute  che  non  gli 
permetteva  di  tollerare  la  vettura;  e 
tal  era  l’opinione  che  si  area  di  lui, 
che  Ratfrou  insistendo  il  i3  piovo- 
so (i."  febbrajo  1794)  sul  suo  ri- 
chiamo, aggiunse:  n se  gli  avviene 
di  morire  per  istrada,  la  sua  morte 
nasconderà  molti  torti.  « I comitati 
di  salute  pubblica  e di  sicurezza 
generale  furono  incaricati  di  tutte 
le  disposizioni  pel  suo  pronto  ritor- 
no. Chaslet  vedendo  di  non  poter 
più  procrastinare,  scrisse  alla  so- 
cietà dei  Giacobini  e a quella  dei 
Cordellieri,  annunciando  loro  che 
confonderebbe  ben  presto  i suoi  ca- 
lunniatori, e il  27  piovoso  (i5  feb- 
brajo) pregò  la  Convenzione  di  fis- 
sare il  giorno  incoi  essa  sentirebbe 

11  rapporto  sulla  sua  missione.  Si 
recò  il  giorno  dopo  ai  Giacobini,  e 
dopo  violenta  diatriba  contra  quel- 
li di  Lilla  chiese  di  venire  aflìgliato 
alla  società  come  la  più  dolce  ri- 
compensa al  suo  zelo  per  la  cosa 
pubblica.  L’i  I ventoso  (i.*  marzo; 
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egli  vi  (lenuncip  il  giornale  che  Guf- 
froy  questo  nome  nella  Biog.) 

pubblicava  sotto  1’  anagramma  di 
Rougiff,  come  infetto  del  veleno  il 
più  aristocratico,  e provocò  la  sua 
soppressione.  Finalmente  il  i 5 ven- 
toso ( 5 marzo  ) fece  la  sua  rien- 
trata nella  Convenzione  appoggia- 
to sopra  due  gruccia  c sostenu- 
to dagli  uscieri.  Egli  si  giustificò 
perchè  le  soOerenze  che  gli  dav? 
la  sua  ferita  gli  aveano  impedito  di 
presentar  prima  il  suo  rapporto, 
w la  cui  espettazione,  diss’egli,  spa- 
venta a un  punto  che  non  posso  e- 
sprimere  quelli  che  inghiotlitcono 
la  frontiera  e il  dipartimento  del 
nord  «.  Avendo  ottenuta  la  parola 
per  l’indomani,  comparve  alla  tri- 
buna seduto  e. coperto;  ma  il  rap- 
]iurto  che  area  avuto  tutto  il  tempo 
di  preparare  non  ebbe  l’effetto  che 
se  n'era  ripromesso.  Confuso  nelle 
file  dei  demagoghi  oscuri,  Chasles 
rimase  dimenticato  sino  dopo  la  ca- 
duta di  Hobespierre.  11  aè  tcrmi- 
iloro  (i3  agosto)  si  recò  alla  socie- 
tè  dei  Giacobini  lagnandosi  delle 
|iersecuzioni  che  provavano  i pa- 
I riotti  in  tutte  le  grandi  comuni. 
M Ci  sono,  diss'egli,  dei  luoghi  ove 
non  si  teme  di  oltraggiar  la  memo- 
S'ia  dell’immortale  Marat.  In  altri, 
non  contenta  l’ aristocrazia  delle 
amire  mortificazioni  di  cui  abberc- 
ra  i patriotti,  distribuisce  denaro 
per  giungere  al  suo  scopo,  n Ma  i 
Giacobini  arcano  cessato  di  domi- 
nare la  Convenzione,  e i suoi  lagni 
furono  rimessi  all’ordine  del  gior- 
no. Nella  discussione  che  segui  il 
primo  rapporto  sui  delitti  di  Car- 
rier, Chasles  dimandò  non  potesse 
essere  accusato  Verun  rappresentan- 
te senza  fargli  noti  i suoi  accusalo- 
l'i,  acciò  egli  potesse  usare  la  ricri- 
piinazione.  Egli  area  tentato  di  con- 
Suppl.  t.  V. 
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linuarc  Marat,  facendo  comparire 
un  nuovo  giornale  sotto  il  titolo 
dell’..^mieo  del  popolo  ; ma  temen- 
do le  conseguenze  delle  denunzie  a 
cui  quel  foglio  dava  luogo,  dichia- 
rò che  dopo  il  numero  i6  egli  non 
avrebbe  più  parte  alla  sua  compila- 
zione (i).  Il  pi'imo  germinale  anno 
III,  a/)  marzo  i chiese  venisse 
affissa  nella  sala  della  Coiivenziunc 
la  dichiarazione  dei  diritti  dell'ilo 
mo  ; u e perchè  la  vostra  disposi- 
zione, dicea  egli,  non  possa  essere 
in  nessuna  maniera  delusa,  conviene 
affidarla  al  popolo.  « La  quale  propo- 
sizione essendo  stata  da  Tallicii  im- 
pugnala, Chasles  Io  interruppe  più 
volte  e lo  minacciò  di  pugna.  Con- 
tando senza  dubbio  sovra  il  succes- 
so delle  trame  ordite  da  alcuni  de- 
putati della  montagna,  Chasles  par- 
ve ripigliasse  la  sua  antica  audacia; 
paragonò  i discorsi  di  Frèron  sulle 
leggi  organiche  a quello  pronunciato 
il  9 termidoro  da  Saint-Just.  Egli 
impugnò  la  legge  di  gran  polizia  di 
Sieyes  come  propria  a ricondurre  il 
regime  del  terrorismo;  c dopo  aver 
ricusato  di  prender  parte  alla  di 
scussione,  propose  diverse  modifica- 
zioni dichiarando  che  ove  non  ve- 
nissero adottate  non  altro  rimarrei! 
he  se  non  che  darsi  la  morte.  Final- 
mente il  13  germinale  (i.  aprile) 
Chasles  denunciato  da  Andrea  Dii- 
mont  come  uno  degli  autori  dei  tor- 
bidi che  scoppiavano  in  Parigi,  fu 
arrestalo  sulla  proposizione  di  Boiir- 
don  de  l'Oise  e condotto  al  castello 
ili  llam.  Posto  in  auinislia  dalla  leg- 
ge del  4 brumale  anno  IV  ( i6  olt. 
1 7g5)  fu  in  considerazione  della  sua 
antica  ferita  passato  all’ospitale  de- 
gli Invalidi.  Allorché  si  creò  l’ufficio 

(i)  Moniiorc  i5  ventoso  anno  3.zo 
()  marzo  1795  ). 
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<1«i  diritti  uniti,  olttnne  una  Tendi- 
la di  tabacco  a Parigi  sotto  il  nome 
ili  sua  moglie.  Nei  loo  giorni,  non 
avendo  . accettato  verun  posto  nè 
sottoscritto  l'atto  addizionale,  non 
fu  colpito  dalla  legge  che  bandiva  i 
regicidi.  Mori  il  a a giugno  i8a6, 
lasciando  manoscritte  alcune  Me~ 
morie  salta  rivoìaaione. 

W-s. 

GHASSAJGNON  (GioTistn  Ms- 

■u),  autore  di  alcune  opere  singola- 
ri, nacque  Terso  il  a Lione  di 
famiglia  che  commerciava  da  tempi 
antichi  in  drogherie.  La  sua  supe- 
riorità sovra  tutti  gli  altri  suoi  con- 
discepoli, e i brillanti  successi  de’ 
suoi  studi  esaltarono  la  sua  vani- 
tà naturale  al  punto  di  alterarne  la 
ragione.  Una  notte  scappò  egli  dal- 
la casa  paterna,  parti  per  Gine- 
vra appiedi,  e con  una  pistola  alla 
mano  si  presentò  ad  un  albergo  iso- 
lato il  cui  padrone  credendolo  un 
ladro  lo  fece  arrestare.  Desolato  suo 
padre  per  la  di  lui  fuga  lo  ritrovò 
in  prigione  e fecelo  |M>rre  in  libertà, 
e non  avendo  potuto  persuaderlo  di 
ritornare  a Lione,  lo  consegnò  in 
un  vicino  convento  raccomandando- 
lo all'  umanità  di  quei  religiosi.  U- 
na  notte  egli  in  una  epistola  al  Tani- 
ni  di  Ferney  ( i ) tracciò  un  piano  di 
insurrezione  contro  i dogmi  cattoli- 
ci; ma  appena  scrittala  venne  collo 
da  un  colpo  d’apoplessia,  e cre- 
dè riconoscere  in  questo  accidente 
la  mano  di  Dio  che  pesasse  sopra 
di  lui  ; stracciò  quindi . la  inferna- 
le epistola  che  teneva  nelle  sue  mani 
come  un  acceso  carbone.  La  memo- 
ria di  quella  notte  spaventevole  lo 
gettò  in  un  mistico  delirio,  e scrisse 
la  sua  confessione  deponendola  sot- 
to un  .-libero  che  inaffiò  di  lagri- 

(i)  Ifuiilà,  p.  3'iS. 
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me.  Invano  il  suo  direttore  -tentò 
di  condurlo  alle  regole  comuni  del- 
la pietà;  la  sua  testa  vieppiù  smar- 
rivasi;  la  immaginazione  gli  rappre- 
sentava ora  i supplir)  dell’inferno 
ora  le  beatitudini  celesti,  e persua- 
devasi  di  aver  realmente  veduto  ciò 
che  sognava.  Per  sottrarsi  all’ idee 
che  lo  assediavano,  intraprese  un 
pellegrinaggio , e coperto  d’ abito 
grossolano  con  un  nodoso  bastone 
in  mano  scappò  dal  convento  ove  lo 
area  lasciato  suo  padre.  Allontanan- 
dosi dalle  strade  comuni  e dai  co- 
modi alberghi,  dissetavasi  nelle  ac- 
que dei  ruscelli  non  avendo  per  far 
tacere  la  fame  che  il  pane  che  gli 
accordava  la  pietà.  Dopo  un  mese 
di  fatiche  e di  astinenza  giunse  a 
Chatillon  sulla  Senna  ove  l’acciden- 
te lo  fece  incontrare  con  un  gesuita 
di  sua  conoscenza,  che  premurosa- 
mente gli  offerse  asilo;  ma  ben  pre- 
sto la  sua  religiosa  misantropia  lo 
trasse  all'abazia  del  Tal-dos-Choux 
ove  il  priore  gli  propose  di  fermar- 
si; ma  egli  rispose:  ,,  Un  sento  o- 
zio  m’è  interdetto,  e ciò  eh'  è virtù 
per  voi,  per  me  degenererebbe  in  de- 
litto « (i).  Finalmente  la  sua  testa 
giunse  a calmarsi,  e risoluto  di  ab- 
bracciare lo  stato  ecclesiastico,  si 
recò  a Parigi  col  consenso  di  suo  pa- 
dre,- e ai  fece  ammettere  nel  semina- 
rio di  S.  Sulpicio,  donde  alcuni  me- 
si dopo  parti  per  fare  il  suo  corso 
teologico  alla  scuola  dei  domenica- 
ni.- Ma  malcontento  dei  suoi  profes- 
sori c più  ancora  dell'  indisciplina- 
tezza dei  loro  allievi,  rinunziò  alla 
teologia  ed  allo  stato  ecclesiastico. 
„ Io  mi  terrò,  die'egli,  alla  porta  del 
tempio,  e taglierò  la  pietra  del  soli- 
tario di  Calcide“  (a).  Egli  ritornò  a 

(t)  Nudèfà,  p.  371. 

(2)  pfuditài  p.  23^. 
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Lione  e credendosi  inrestilo  del  ta- 
cerdotio  dell'  alla  censura,  si  reca- 
va nelle  chiese  a spiare  la  con- 
dotta dei  ministri  dèlia  religione  | 
ed  avendo  sorpreso  in  colpa  due 
sacerdoti  ed  un  magistrato,  tese 
pubblici  i loro  torti  in  uit  virulento 
libello,  il  quale  venne  soppresso  co- 
me diflamatorio,ed  Usuo  autore  de- 
rretato  d'arresto  dovette  rittigiarsi 
in  Savoja.  Ivi  passò  sei  mesi  colli- 
vandò  la  botanica  e vivendo  di  pa- 
ne ed  acqua;  ma  questa  dieta  au- 
stera cominciando  a stancarlo,  si  re- 
cò nei  dintorni  di  Ginevra  e mu- 
nito di  una  lettera  del  curalo  di 
Rumilly  per  Voltaire,  ai  trasferì  a 
Ferney;  ma  invano  implorò  egli  I’ 
tiUaniia  del  difensore  di  Caìat  che 
Irovavasi  più  del  Solito  malato,  e 
Condotto  fuori  del  castello  senta  a- 
ver  neppure  ottenuto  un  petto  di 
pane,  passò  la  notte  in  una  baracca 
Semi-rovinata,  morendo  di  fame  e 
di  freddo  (i).  Il  giorno  dopo  ripi- 
gliò la  strada  di  Lione.  In  sua  as- 
senta erasi  dato  corso  alla  procedu- 
ra cantra  lui  aperta,  e quanti  lo  co- 
noscevano inclinavano  all'indulgen- 
ta.  ,,  Un  poco  d’oro  purgò  il  suo 
decreto;  egli  si  costitni  prigione,  eb- 
be gli  onori  del  registro  dei  carce- 
rati ....  La  farsa  durò  tre  ore,  e la 
domestica  dell*  albergo  gli  chiese 
la  mancia  “ (3).  Poco  dopo  egli 
compose  le  Cataratte  deW immagi- 
tiatione,  lavóro  bitiarro,  leppo  di 
follie  e d’idee  stravaganti;  ma  in 
cni  peraliro  trovasi  della  vena  e 
dell’originalità  che  fa  compiangere 
dì  non  aver  l’autore  goduto  del  suo 
buon  senso.  A quest’opera  succedet- 
te la  tragedia  il  Cromweìl  ch’egli 
disse  aver  composta  „ per  abban- 

(1)  Nudità,  p.  Ji5.  ' 

(1)  Suiiià,  p.  336. 
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donare  le  sue  luride  ossa,  i suoi 
mànì  parricidi  al  pugnale  di  Mel- 
pomene, alle  divoranti  faci  di  una 
nuova  Tisifonc  “ (i).  Quando  hay- 
nal  passò  a Lione,  Chassaignon  cor- 
se al  suo  albergo  e gli  parlò  del 
suo  dramma  con  l’entusiasmo  e la 
lisononlìa  d’un  ispirato.  » Devo,  gli 
disse,  difendere  i re  e vendicare  il 
iacerdotio.  II  trono  e l’altare  ripo- 
sano sulla  stessa  base.  “ Raynal  lo 
ioterppllò  sulla  sua  credenta  e Io 
felicitò  pel  suo  attaccamento  alla 
fede  cattolica.  » Voi  siete  nato,  gli 
disse,  per  là  felicità.  Ahimè!  la 
vera  relìgioiie  è una  statua  divina 
che  fu  sGgurata  e gettata  a ter- 
ra   Qual  mano  le  restituirà 

le  sue  belle  forme  e il  suo  piede- 
stallo?  « Su  di  che  Chassaignon, 
sempre  traviato  dalla  sua  immagi- 
natìone  al  di  là  dei  limiti  del 
possibile,  si  persuade  : » che  Ilay- 
iial  vescovo  sia  il  propugnacolo,  1’ 
ornamento  del  trono  edeH’allare,  il 
profeta  e il  rigeneratore  della  na- 
zione francese  “ (a).  Giorno  e not- 
te assediato  da  quest’idea  si  portò 
a Parigi  per  consultare  i'saggì,  ch^ 
erano  'Slartin,  Court  de  Gebe- 
lih  e Mesmer,  i quali  gli  dicono: 
,,  Ciò  che  fu  sbozzato  dall'abate 
Raynal  appartiene  ad  un  altro  di 
compórre  parole  che  parvero  a 
Chassaignon  contenere  nn  gran  si- 
gnificato. Si  pose  quindi  a scorrer 
le  chiese,  a seguire  i predicatori 
in  fama,  colla  speranza  di  scopri- 
re il  rigeneratore;  ma  stanco  di  cer- 
carlo inutilmente,  egli  lasciò  Pa- 
rigi sul  finire  del  1784  coperto 
di  cenci  sotto  cui  nascondeva  un 
buon  abito,  dinaro  e pistole  ; di- 
chiarando che  nel  viaggiare  in  tal 

(i)  Nudità,  p.  a36.  * 

(a)  nudità,  p.  338. 
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j;iiUu  era  suo  scopo  ili  esperimcn- 
tare  da  se  stesso  la  durezza  degli 
uumiiii  [>er  aver  motivo  d'udiar- 
li.  Vivendo  dopo  la  morte  di  suo 
padre  pella  più  assoluta  solitudi- 
ne , cercava  con  tutti  i mezzi  di 
esaltare  la  sua  imoiaginazione  ; e 
perciò  egli  aveva  costantemente  sul 
suo  tavolo  di  lavoro  nna  testa  di 
morto  cd  un  crocifisso.  Noi  sorpre- 
se per  nulla  la  rivoluzione  che  area 
già  preveduta,  c vide  in  essa  un  ca- 
stigo di  Dio,  non  esitando  'di  of- 
l'rirsi  in  olocausto  per  pacificar  la 
sua  collera.  E allorquando  i sacer- 
doti scacciati  dal  santuario  i'uronn 
(lerseguitali,  imprese  la  loro  difesa 
con  uno  scritto  bizzarra  al  pari  di 
tutti  quelli  usciti  dalla  sua  penna, 
ma  pieno  di  rara  energia.  In  quell’ 
opera  il  cui  solo  titolo  ( I dtlUli 
del  popolo  ) bastava  all’epoca  in  cui 
comparve  per  far  condannare  Chas- 
saignon  alla  proscrizione,  egli  at- 
taccò colla  maggior  violenza  gli  au- 
tori principali  della  rivoluzione  e 
copri  di  ridicolo  il  nuovo  vescovo 
di  Lione  Lamourette,  nonché  Cha- 
licr  e gli  altri  membri  del  club  e 
della  municipalità  del  luogo.  Alcu- 
ni mesi  dopo  si  esibi  di  portarsi  a 
Parigi  per  difendere  Luigi  XVI  di- 
nanzi la  Convenzione;  e quando  i 
Lignesi  stanchi  deH’oppressione  in 
cui  gemevano  trassero  in  giudizio 
Chalier,  Chassaignon,  sensibile  alla 
sorte  del  suo  sfortunato  discepolo, 
si  affrettò  di  pubblicare  in  tuo  fa- 
vore uno  scritto  in  cui  domandava 
che  si  si  limitasse  a deportare  un 
energumeno  che  per  la  sua  testa 
crasi  condotto  ad  eccessi  disappro-, 
vati  dal  suo  cuore.  Dopo  l’assedio 
di  Lione  egli  non  fu  arrestato  cnm’ 
era  da  attendersi  ; ma  lungi  di  na- 
scondersi lo  si  vedeva  ciascun  gior- 
pv,  iuterveuire  ali'  esccuzioui  che 
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aveanu  luogo  sulla  piazza  Terreaiii, 
Uno  de’suui  amici,  l’abate  Guillun, 
avendogli  chiesto  più  tardi  il  moti- 
vo di  una  simile  condotta:  u È,  gli 
rispose,  per  imparare  a morire  e 
|>er  edificarmi  col  coraggio  di  quel- 
li che  muojano  contenti  per  Dio  e 
pel  re  n.  Bench’egli  non  avesse  la- 
scialo Lione  dal  1^85  non  fu  per- 
ciò meno  inscritto  sulla  lista  degli 
emigrati  del  diparlimenlu  ilell’Ain 
ove  possedeva  un  campo  paterno  e 
modetlo.  Sul  suo  reclamo  un  de- 
creto del  direttorio  del  dipartimen- 
to ordinò  In  levata  ilei  sequestro  ; 
ma  la  municipalità  col  pretesto  cho 
quel  decreto  non  era  rivestito  dell’ 
approvazione  del  governo,  persistet- 
te a voler  far  vendere  aU'asta  i vini 
trovati  nella  sua  cantina.  In  una  pe- 
tizione diretta  ai  rappresentanti 
Charfier  e Pocholle  ch’erano  in  mis- 
sione nel  dipartimento  dell’Ain  (i), 
egli  lagnassi  di  quella  municipalità 
troppo  operosa,  e credesi  gli  siu 
Stata  fatta  giustizia.  .Mori  Chassai- 
gnon nel  I 79G  in  età  di  circa  f,o 
anni  a hoissey  ove  da  ijualchc 
mese  crasi  ritirato,  cd  ha  lasciato  : 
I.  Cntaraltc  delV  immagina%ione  , 
Piìaoio  della  tcribomania,  Forni- 
to letterarioy  Rmorragia  enciclope- 
dica, Mostro  de' mostri,  di  Epime- 
nide  l’insensato,  nell'antro  di  Tro- 
fonìo,  nel  paese  delle  visioni  ( Liu- 
**'))  7/5»  4 ‘u  la.  Esistono 
alcuni  esemplari  col  nome  dell’au- 
tore sotto  il  titolo  : Opere  filosofò, 
che,  letterarie  e critiche,  Ginevra, 
1785.  Una  composizione  in  versi  a 

(>)  Questo  reclamo,  improntilo  tlell'u. 
riginalità  che  caratlerizzara  il  suo  aulu. 
re,  fu  pubblicato  negli  Arebivj  ilei  Ro- 
llano c nelle  Màcellanee  Urtgrnfiche  e let- 
terarie di  Brr-hol,  ^oa.«5.  Rreghot  vi 
b.i  I.1II0  precedere  una  breve  noia  sovra 
Chassaignon  c sulla  listi  delle  sue  opi;re, 
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1*011061,  valente  scultore  ili  Lione, 
forma  il  fondo  su  cui  Chassaignon 
lia  composto  quest’opera  che  per  la 
molliplicità  delle  note  e delle  di- 
gressioni ha  qualche  analogia  col 
Capo  tToptra  di  un  incognito  ( f'. 
SÀiaT-Hracimaa  nella  Biog.  ) ; nia 
questo  è l’unico  punto  di  rassdmi- 
gliansa  fra  le  due  opere  ; li  Elogio 
della  Broliade  (i),  di  un  entusiasta. 
Strenne  all’autore,  Ginevra  (Lione), 

I 779,  in  1 3 ; III  Gli  ttati  generali 
dell'altro  mondo,  visione  profetica; 
il  terzo  stato  ristabilito  per  sempre 
in  tutti  i suoi  diritti  dalla  risurre- 
zione dei  buoni  re  e dalla  morte 
eterna  dei  tiranni,  Langres  (Lione), 
1789,  3 voi.  in  8.T0;  IV  Strenne 
b addrii%i  ai  signori  compilatori 
{lei  Corriere  di  Lione,  a tulli  i gior- 
nalisti, ga\%ettisti,  lettori,  abbona- 
fi,  ec.jAutun  (Lione),  1790,  inS.vo-, 
V La  nudità  o I delitti  del  popolo, 
Parigi  (Lione),  1792,  in  S.s’o.  La 
maggior  parte  dei  fatti  di  cui  è 
Composto  quest’articolo  furono  trat- 
ti da  quell’opera  singolare;  VI  OJ- 
J'erta  a Chalier,  ossia  idee  Vere  e fi- 
losotiche  stese  in  frctln  ed  oQerte  al 
suo  difensore  odicioso  da  un  uomo 
libero  e da  un  amico  degli  uomini 
(Lione),  1795,111  8.ro;  di  p.  5o. 
Quest’opuscolo  fu  ristampato  al  se- 
guito delle  Memorie  per  servire  al- 
ia storia  di  Lione  dell'abate  Guìl- 
lon,  ediz.  del  1834,  t.  I,  *, 

Vtl  te  roQÌne  di  Lione,  Ode  in 
S.vO|  di  7 pag.  insefrUa  da  Guìl- 
lon  iiell.'i  prima  ediz.  delle  sue  Me- 
morie, pubblicata  sotto  il  titolo  : 

(1)  L\iiilorc  della  Brolisidr  è Giulu- 
no  pMBCtfl  chinirjro  tiK>rto  rircii  il  1780, 
condiscc|>o)o  (li  Chassaignon.  Avera,  di* 
r.Vgli,  del  Ulto,  delk  t^ognizioni)  dcl1.V 
risonoroia.  delIVneigì.i,  in.t  una  calliva 
e Cha«&nìgnoi}  :»li  consegrò  un 
ricotdo  nelle  KuiLtd,  3o8,  3o«j. 
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Storia  deW  assedio  di  tione.  II, 
346-53.  Oltre  la  tragedia  di  Croni- 
well  di  cui  si  è pallaio,  Cbùs- 
saignon  lascio  un  manoscritto  D' 
Albini  e Rosina,  o la  scuola  de'be- 
nejaltori  dicui  Unframeoento  trova 
sì  nelle  ilfurfitó,  p.  376,  In  cui  l'au- 
tore dice  averla  composto  in  un  bo- 
sco di  castagnai  alle  CbaroieUes, 
luogo  ditenutu  celebre  pel  soggior- 
no di  O.  G.  R'ousse'au. 

iV— I. 

CHÀSSANI^  (Ciaio),  letterate! 
nato  a Rimes  circa  il  i^So,  di  fa- 
miglia ouurevòlincnìc  nohosciuta  nel 
commercio;  fece  con  buon  esito  i 
suoi  studi  è seguì  la  carriera 'cui  Id 
destinavano  i sUui  ; iiìa  sénìa  nulld 
rimettere  dèi  doveri  di  lin  negozian- 
to,  continuò  ad  occuparsi  iie’suui 
ozi  della  colttira  delle  lettere.  Ri- 
gii.trdando  la  réliglunu  come  la  base 
più  solida  degli  stati,  prese  in  più 
scritti  la  Sua  difesa.  Ebbe  la  buona 
sorte  di  sottrarsi  alle  persecuzioni 
dei  comitati  rivolbzionari,  e mori 
nel  1803  in  Hìì  che  pareva  promet- 
tergli ancora  lunghi  giofni.  Si  Ila 
di  lui:  I.  Saggio  storico  e critico 
suir  insu/j/lcienia  e la  vanità  della 
filosofia  degli  ahtichi,  paragonala 
alla  morale  cristiana,  Parigi,  1785, 
in  I 3.  Quest’opera  ènnniitlciata  co- 
me utia  versione  dall* italiano  di  IX 
Gaetano  Sartori,  ma  credesi  esserne 
il  veto  autore  Chassaiiisj  e se  ne  tro- 
va un’analisi  interessante  nell’  An- 
no letteràrio,  IV,  t45;  II  Moralé 
universale  tratta  dai  libri  sacri,  Pa- 
figì,  <79t,  ih  16;  III  Del  Ùrislia- 
fiesimo  e del  Suo  cullo  èontrd  und 
falsa  spirituaìUà , Parigi,  «791, 
in  8.V0. 

W— s. 

CllASSEL  (Ràntolo  FazacESco}', 
nipote  di  Carlo  Chassel,  scultore 
di  Luigi  XIV,  a Ciri  Anguvs  dedicV 


54  .CHA 

uD  breve  articolo  nel  tomo  Vili  ili 
questa  BiograGa,  segui  con  distin- 
ziope  la  prufessione  de'siioi  antenati. 
Egli  nacque  nel  iG66  a Meta  uve 
suo  padre  scultore  del  re  crasi  riii- 
rato  per  l'iiirvlice  stato  in  cui  allo- 
ra trovavasi  la  Lorena.  Sino  dall’ 
età  di  IO  anni  Chassel  parti  per  Pa- 
rigi e venne  da  suo  padre  affidato 
allo  scultore  le  Comte  che  ne  pre- 
se cura  particolare.  Lavorò  poscia 
presso  Boulogne,  Coustou,  Qesjar- 
dins  e ritornò  in  Lorena  dopo  aver 
soggiornato  parecchi  anni  nella  ca- 
pitale. Il  duca  Leopoldo  L gli  die- 
de un  posto  di  professore  all’acca- 
demia  di  pittura  di  Nancy  che  ga- 
reggiava colle  più  celebri  dell’Eu- 
ropa. Chassel  coippose  un  gran  pu- 
iiiero  d’opere  che  il  vandalismo  ri- 
voluzionario ha  presso  che  tutte  di- 
sperse: 1.  Ai  Slinimi  di  Nancy  il 
Monumento  funebre  del  presidente 
Cufilleti  II  Jl  monumento  del  pro~ 
curator  generale  Mathieu  de  Meur 
lon  ; III  Quello  di  Gian  Leonardo 
Barone  di  Bourcier  e di  Montu- 
reux,  opera  riguardala  come  la  più 
bella  di  tutte  quelle  ch’esistevano 
a Nancy  j IV  nella  chiesa  dei  Car- 
mini della  stessa  città  una  jpietd  e 
Carità  r V nella  chiesa  delle  dame 
del  santo  Sacramento  Jl  MautoUp 
di  Francesco  Josias  Bousmard,  una 
delle  migliori  opere  di  Chassel  \ 
VI  Jl  genio  dettarli  belle,  gruppo 
per  una  fontana  pubblica  che  Sta- 
pislao  fece  vendere  per  innalzare  sul 
suo  sito  il  fabbricato  deH’tJaiversi- 
tù } V^  monumento  piramidale 
eretto  dal  principe  di  Guisa  in  ono- 
re di  Leopoldo  ; Vili  Jl  portico  del 
palano  di  Gerbeviller  a Nancy; 
IX  Dna  Vergerei  % il  Mausoleo  di 
Le  Bègue  a S.  Did;  XI  II  Mauso- 
leo di  Dq/ort  nella  stessa  città  ; 
XII  La  tomba  di  Liidres  a Ludres 
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Xlll  i busti  di  Carlo  F,  di  Leo- 
poldo e di  A.  S.  R.  Madama  ; XIV 
alcuqe  figure  sculte  sulla  ascesa  che 
conduceva  alla  chiesa  dei  canonici 
di  S.  Di4  ; XV  Jl  Cristo  formante 
il  dinanzi  dell'ahare  della  cappella 
ducale  nella  Chiesa  dei  Cordellieri 
di  Nancy,  con  diverse  altre  compo- 
sizioni notevoli.  Tutte  le  opere  di 
Chassel  furono  eseguite  in  marmo 
bianco  o in  pietra  di  Savonoieres  a 
in  grandi  dimensioni.  Sovra  i suoi 
disegni  eseguiti  per  ordipe  del  duca 
Leopoldo,  Sebastiano  Ledere,  amico 
e concittadino  di  Chassel,  scolpi  le 
battaglie  di  Carlo  V destinate  ad 
ornare  l’opera  che  dovea  scrivere  il 
F.  Hugo  spila  sua  vita  avventurosa 
e guerriera;  ma  alcune  ragioni  po- 
litiche essendosi  opposte  all’esecu- 
zione di  tale  progetto,  ne  furono  da 
Ledere  conservate  le  tavole  di  cui 
Chassel  correggeva  le  prove  al  mo- 
mento.ddla  sua  morte  avvenuta  il 
5 ottobre  1 75a. 

B— w 

CHASSiELOIJP  - LAL'bÀt 
(Fazaczsco,  marchese  ni),  generale 
del  genio,  nacque  a St.  Sarnin  pres- 
so Marennes,  Charenta  inferiore,  il 
li  agosto  1754  di  una  famiglia 
nobile , distinta  nella  carriera  della 
armi,  che  nel  1638,  dopo  l’assedio 
di  (la  Rochelle,  rientrò  nel  seno 
della  chiesa  cattolica . Giovanni 
Natanaele  di  Chasseloup  - Lfubat 
nato  nel  ;66o  erosi  distinto  nelle 
campagne  di  f'iandra  sotto  il  mare- 
sciallo di  Lussemburgo . perdette 
una  gamba  a Nerwinde  nel  1698  c 
Luigi  XIV  gli  diede  di  sua  mano  la 
croce  di  s.  Luigi  nel  crear  che  fece 
quell’ordine.  — Suo  Gglio,  Giovan- 
ni di  CazssBLonr-LzOBST,  nato  nel 
1711  si  distinse  sotto  il  marescialv 
lo  di  Sassonia  a Fontenoy,  a Rau- 
, couz,  a Lawfeld,  e fu  levito  io  cm- 
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<icuna  delle  tre  battaglie.  France* 
ac«  Chasaeloup-LaubaI,  erede  del 
valore  de'suoi  antenati,  dovette  se- 
guire la  stessa  carriera.  Sino  dall'e- 
tà di  i6  anni  egli  entrò  nella  scuo- 
la di  Mesieret  donde  usci  tenente 
d'artiglieria,  e nel  1774  fu  ammes- 
so nel  corpo  del  genio  per  cui  ave- 
va una  speciale  vocazione,  ed  era 
ufficiale  superiore  di  quell'  arma 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  Egli 
ne  adottò  i principi!  e ricusò  di  e- 
migrare  a malgrado  la  pressanti  sol- 
lecitazioni ebe  gli  vennero  fatte.  Nel 
1793  al  momento  dell'  invasione 
prussiana,  egli  era  impiegata  all'ar- 
laata  del  centro,  e volontariamente 
si  gettò  in  Montmedy,  ove  mentre 
clecidevBsi  la  sorte  della  repubblica 
nelle  pianure  della  Sciampagna,  si 
fece  distinguere  nella  difesa  di  una 
piazza  importante  ; e dopo  la  ritira- 
ta dei  Prnssiani  atterrar  fece  le  for- 
tificazioni costruite  in  fretta  aLong- 
wy , la  cui  resa  dopo  alcune  ore 
di  bombardamento  avea  incusso 
tanto  spavento  in  Parigi.  Nel  luglio 
1 795  marciata  essendo  1'  armata 
francese  contro  Arlon  ove  gli  Au- 
striaci aveano  raccolte  formidabili 
forse  che  miuaeciavano  Longwy  e 
Montmedy,  vi  si  uni  spontaneamen- 
te Chasseloup  benché  non  facesse 
parte  di  quell'esercito  ; e le  sue  co- 
gnizioni ' locali,  le  ssiisure  da  lui 
proposte  talmente  contribuirono  al- 
l'esito della  battaglia,  che  nel  mo- 
mento stesso  i rappresentanti  del 
popolo  volevano  nominarlo  genera- 
le-, ma  egli  che  nei  suoi  lavori  avea 
avuto  sempre  in  mira  un'arte  (die 
amava  con  passione,  ricusò  un  gra- 
do che  l’avrebbe  obbligato  ad  usci- 
re dalla  sua  arma  (1),  ne  accettar 

V ■■ 

(i)  A quest’ «pem  di  posto  prigione 
per  aver  salvata  la  vita  a un  emigrato,  e 
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volle  promuziuni  fuori  del  suo  cor- 
po. Egli  comandò  l'attacco  princi- 
pale un'assedio  di  Maestricht  fatto 
dall’armata  di  Sambre  e Meuse  nel 
*794i  < giunse  ad  appostare  sulla 
sponda  destra  della  Meuse  una  bat- 
teria che  in  tuttu  la  sua  estensione 
agiva  sulla  fronte  contro  la  quale 
egli  diresse  il  suo  attacco.  Gli  asse- 
diati vedendosi  in  tal  guisa  presi  di 
fianco,  domandarono  di  capitolare, 
e Chasseloup  fb  ricompensato  della 
parte  presa  in  quel  conquisto  col 
grado  di  colonnello  del  genio.  Nel 
1795  chiamato  davanti  Magonea,  fu 
prima  incaricato  dell’  attacco  del 
(xniro  e poi  del  comando  di  tutte 
le  operazioni  d'assedio.  L’anoo'dopo 
essendo  l’Italia  divenuta  il  teatro 
delle  operazioni  più  importanti,  il 
giovine  generale  che  vi  comandava 
fissò  sin  da  principio  gli  sguardi 
dell’Europa.  Le  sue  manovre  furo- 
no così  pronte  che  il  capo  del  ge- 
nio chiamato  a secondarlo  dovette 
usare  estrema  operosità  e un  colpo 
d’occhio  giusto  ad  un  tempo  e rapi- 
do, per  poter  abbracciare  e in  qual- 
che guisa  indovinare  i suoi  pensa- 
menti. Chasseloup  che  nell’  immor- 
tali campagne  del  1796,  1797  co- 
mandava il  genio,  mostrar  seppe  a 
qual  punto  egli  riuniva  quelle  qua- 
lità brillanti,  e nel  passaggio  del  Po 
in  particolare  egli  si  rese  dapprima 
distinto  j poi  diresse  l'assedio  del- 
la cittadella  di  Milano  e comin- 
ciò quello  di  Mantova,  protetta  da 
300  bocche  di  fuoco  e da  nna  guar- 
nigione di  IO  mila  uomini.  Per  as- 
setare quella  piazza,  una  delle  piti 
forti  dell’Europa,  i Francesi  nonpo- 

giii  il  patibolo  stava  per  cssm  la  tna 
rieompcosa,  allorché  lutti  gli  abitanti  di 
Longwy,  risovTcnendosi  dei  servigi  loro 
prestali,  lo  strapparono  ad  una  sicura 
morte. 
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leaiui  disporre  elle  di  H nilln  iio- 
miiii,  e roancavanu  d’arliglierta  di 
niscdio.  Cinquantn  pezzi  ili  canno, 
ne  rinvenuti  in  Tortona  c nei  po. 
sii  abbandonati  sulla  sponda  destra 
del  Po,  furono  trascinati  davanti  a 
Mantova.  Chasscloup  apri  (a  trin» 
cea  a loo  tese  dalle  palafitte,  c mal- 
grado i pochi  mezzi  che  aveva  a 
sua  disposizione  stava  per  impadro- 
nirsi della  piazza,  quando  Wurm- 
scr  alla  testa  di  So  mila  Austria- 
ci  comparve  sul  Montebaldo,  e Bo- 
naparte  obbligato  di  raccogliere  le 
sue  truppe  per  tenergli  testa  do- 
vette far  levare  l'assedio  c conten- 
tarsi d'un  semplice  blocco;  e do- 
po questa  campagna  ove  Chasse- 
loup  fu  piu  volte  citato  pei  servigi 
da  lui  resi  nelle  battaglie  di  Luna- 
to, Castiglione,  Rivoli,  Arcole,  ove 
fu  scavalcato  presso  il  generale  in 
capo,  venne  nominato  a generale  di 
brigata  del  genio.  Malgrado  tante 
vittorie  non  poteva  conquistarsi  la 
pace  se  non  nel  seno  stesso  della 
monarchia  austriaca;  ma  per  giun- 
ger colà  conveniva  impadronirsi  del 
Titolo  c francare  le  Alpi  Noriche  : 
era  quella  In  prima  volta  che  pe- 
netravano in  quelle  contrade  eser- 
citi francesi,  sicché  convenne  rileva- 
re il  corso  .de'fiumi,  le  gole  delle 
montagne  e determinare  le  posizio- 
in.  Dei  quali  importanti  lavori  Bo- 
naparte  incaricò  Chasseloup,  e il  pas- 
saggio del  Tagliamento,  i combat- 
timenti di  Xarvis  e'  di  Freysach 
assicurarono  all'armata  francese 
un  esito  cuti  ben  preparato.  Men- 
tre si  negoziava  a Rastadt  la  pace 
in  conseguenza  dei  preliminari  sot- 
toscritti a Leoben,  Chasseloup  trac- 
cio i limiti  dell'Austria  c dei  nuo- 
vi stati  <ril.'ilia,  e poscia  ritornò  in 
Francia  ove  ebbe  ordine  di  forma- 
re la  linea  di  difesa  del  Basso  Re- 
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no  da  Nimega  sino  a Magonza  ; e 
siccotiie  il  Reno  diventava  la  fron- 
tiera della  Francia,  era  necessario 
di  avere  sul  corso  inferiore  di  quel 
fiume  un'altra  Strasburgo;  quindi 
Chasseloup  dclineò  il  piano  di  una 
fortezza  al  confluente  dell'  Ems  e 
del  Reno  presso  Neuss,  che  doveva 
formare  ad  un  tempo  la  base  della 
difesa  francese  e quella  di  un  si- 
stema oflensivo  nella  Vestfalia,  tea- 
tro quasi  inevitabile  delle  guerre  al 
di  là  del  Reno.  Colpito  dalla  debole 
resistenza  che  aveanu  fatto  le  piaz- 
ze furti  nelle  guerre  d’ invasione  per 
la  facilità  con  cui  le  si  arcano  de- 
luse o rese  inutili,  comprese  di 
buon'ora  che  la  maggior  patte  di 
quelle  piazze  troppo  piccole  e mol- 
tiplicate, non  .servono  che  ad  in- 
debolire le  armate  difensive  senza 
procurar  loro  solidi  punti  d’appog- 
gio, nè  centri  abbastanza  estesi  di 
operazione.  Esscado  per  lu;  eviden- 
te la  necessità  di  grandi  piazze,  ap- 
parecchiavasi  ad  applicare  pel  nord 
della  Francia  un  sistema  che  solo 
parcvagli  comportabile  col  nuovo 
modo  di  guerra;  quando  nella  pri- 
mavera del  1 799,  ricominciarono  le 
ostilità,  e fu  un’altra  volta  chiama- 
to a dirigere  il  genio  in  Italia.  L’ 
armata  francese  comandata  da  Sche- 
rcr  dovette  ben  presto  alla  vista  di 
100  mila  Austro- Russi,  ripiegarsi 
dietro  l'Adda;  posizione  pericolosa 
e che  andava  a far  perdere  l'Italia 
alla  Francia  ; c Chasseloup  conob- 
be che  per  salvare  l’esercito  conve- 
niva occupar  gli  ApcnninI  c coprir 
Genova.  Ma  come  prevenire  il  ne- 
mico in  quella  posizione,  mentre 
esso  poteva  impadronirsene  con 
una  soia  marcia,  avendo  già  passa- 
to l’Adige,  il  Mincio  el’Oglio?  co- 
me valicare  3n  leghe  di  montagna 
per  ientieii  impraticabili  daU’afti- 
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glieria?  Tanti  ostacoli  però  non  fe- 
oero  abbandonare  un  cosi  ardito 
disegno,  che  nel  tempo  stesso  era 
cosi  abìlinrote  concepito  (i),eChas- 
seloup  in  sette  giorni  pcrs'enne  a 
tracciare  attraverso  l'Apennino  un 
cammino  di  io  leghe  e l'armata  con- 
dotta da  Moreau  esegui  quella  ritira- 
ta percui  Chasseloup  fu  nominato  ge- 
nerale di  divisione.  Chiamato  di  nuo- 
vo al  comando  del  genio  in  Italia, 
fece  sotto  gli  ordini  del  primo  con- 
sole le  brillanti  campagne  del  1 800, 
e dopo  la  battaglia  di  Marengo  fu 
incaricato  dell'assedio  di  Peschiera. 
La  quale  piazza  posta  all'estremità 
del  lago  di  Garda  poteva  favorire 
i movimenti  del  nemico  pel  Tirolo, 
ed  era  facilmente  vettovagliata  dai 
legni  che  gli  Austriaci  arcano  sul 
lago.  Chassclohp  proGttò  delle  al- 
ture che  la  dominano  per  avanzare 
due  attacchi  che  furono  fatti  sulle 
sponde  del  Mincio.  Di  già  egli  avea 
accerchiata  la  penisola  di  Sermio- 
nc,  e dopo  io  giorni  di  trincea  sba- 
va per  battere  in  breccia  la  cinta, 
quando  il  trattato  di  Treviso  so- 
spese le  ostilità.  L'Italia  possedeva 
molte  piazze,  costruite  sistematica- 
mente contro  la  Francia,  e che  e- 
rano* tanti  ostacoli  da  vincersi  per 
penetrare  in  quella  regione  se  la  si 
perdeva  un’altra  volta.  Egli  avea 
consigliato  di  demolirle,  e Gnalmen- 
le  ricevette  l’ordine  di  abbattere  le 
fortezze  di  Coni,  Ceva,  Tortona,  il 
forte  di  Susa,  la  cinta  di  Torino  e 
il  castello  di  Milano.  Ininga  e di- 
spendiosa operazione  dovea  essere 
la  distruzione  di  quelle  piazze,  ma 
egli  seppe  renderla  e corta  ed  eco- 
nomica mercé  alcuni  fornelli  di  sua 
]>at'tieolate  invenzione.  Dopo  la  pa- 

(1)  Questa  idea  è diveniit.i  h kise  <lel 
lislrmi  fi'sneese  di  Uifrci  in  Italia. 
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ce  di  Luncvillc  nel  1801  egli  ebbe 
da  Napoleone  l’importante  carico 
di  stendere  dei  piani  sulla  maggior 
parte  delle  piazze  dell’ Italia  setten- 
trionale e principalmente  su  Pizzi- 
ghettone.  Peschiera,  Mantova , Le- 
gnago,  la  Rocca  d'Anfo,  il  cui  siste.- 
ma  difensivo  dovea  essere  combinato 
colle  nuove  frontiere  francesi.  Nel 
1803  fu  spedito  a Taranto  per  for- 
mare nuovi  progetti  sulle  fortifica- 
zioni di  quella  città.  Perchè  il  con- 
quisto d’Italia  fosse  assicurato  al- 
la Francia  richiedevasi  un  sistema 
compiuto  di  difesa  e di  occupazio- 
ne che  dovea  cominciare  dall’Adige 
e finire  a Genova,  giacché  coprendo 
e difendendo  Genova,  il  nemico,  per 
quanto  Io  si  supponga  supcriore  , 
non  può  avere  in  Italia  che  un’esi- 
stenza precaria,  c se  tenta  di  pene- 
trare in  Francia  si  espone  a tutto 
ciò  che  può  intraprendere  un  cor- 
po d’armata  che  lascia  alle  sue 
spalle  posizioni  eccellenti;  ma  se 
al  contrario  dirige  i suoi  sforzi  con- 
tro Genova  s'  impegna  in  impre- 
sa lunga  e diflicile  che  può  dare  il 
tempo  di  raccogliere  una  nuova  ar- 
mata.Quindi  trattavasi  di  determina- 
re le  posizioni  che  dalle  sponde  del- 
l’Adige a Genova  conveniva  disputa- 
re al  nemico,  nonché  tutti  i punti  di 
appoggio  necessari  a darsi  sulle  li- 
nee francesi  di  operazioni  ; il  luogo 
del  deposito  che  doveva  servir  di 
base  a tutto  il  sistema,  e i migliora- 
menti da  eseguirsi  a Genova  che  di- 
veniva il  propugnacolo  dc’Francesi 
in  Italia.  ' Chasseloup  incaricato  di 
cosi  importanti  lavori  vide  subito  la 
necessità  di  occupare  la  Yalsabbia, 
ne  riconobbe  tutti  gli  sbocchi  e de- 
terminò l’area  di  una  fortezza  capa- 
ce di  arrestare  tolti  gli  sforzi  del  ne- 
mico, e malgrado  le  diflicoltà  che  si 
ebbero  a vincere  sovra  un  teriems 
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ribelle  ad  ogoi  fortificazione,  zi  co- 
itrui  dietro  i suoi  piani  la  Bocca  d' 
Anfo.  Egli  percorie  poi  le  sponde 
dell’Adige  per  determinale  tutti  i 
punti  di  una  linea  di  difesa.  Area 
notato  nelle  prime  campagne,  spe- 
cialmente alla  battaglia  di  Rivoli, 
quanto  fosse  esseniiale  di  occupare 
il  passaggio  che  trovasi  sul  fianco 
destro  di  Montebaldo,  solo  cammi- 
no praticabile  all’  artiglieria  sulla 
sponda  destra  del  fiume,  e propose 
di  fermarlo  col  mezzo  di  tre  ridotti 
che  si  legavano  dalle  alture  colla 
posizione  della  Corona.  11  trattato 
di  Luneville,  fissando  la  frontiera 
all’  Adige,  area  stipulato  che  le  o- 
pere  della  riva  sinistra  sarebbero 
distrutte.  Ere  stato  raso  il  castello 
6.  Felice  di  Verona,  e la  stessa 
sorte  avea  avuto  Porto,  situato  in 
foccia  Legnago,  sicché  non  rimane- 
vano sull’  Adige,  che  due  soli  pun- 
ti fortificati,  cioè  il  Castel  vecchio 
di  Verona  e Legnago,  i quali  era- 
no per  la  Francia  le  due  piazze  di 
offesa  che  Chasseloup  perfeaionò  e 
che  nella  guerra  del  i8o5  resero 
quegl’  importanti  servigi  eh’  egli  se 
n'era  promesso  (il.  Del  pari  fu  for- 
tificata Peschiera  la  cui  posizione 
che  la  rende  padrona  della  naviga- 
zione del  lago  di  Garda,  le  permet- 
te di  condur  truppe  nel  Tiralo  ed 
ingrossare  o disseccare  a piacere 
il  Mincio  e i laghi  ‘che  coprono 
Mantova;  ma  malgrado  tanti  van- 
taggi pochi  sono  i siti  cosi  ribel- 
li alla  fortificazione,  che  conveni- 
va crear  tutto  per  formarne  una 
piazza  veramente  forte,  e Mantova 

(i)  L'armata  di  Hassena  verilloé  nel 
i8o5  il  pasuggio  dell’  Adige  pel  Castel 
Vecchio,  e il  generale  Chasseloup  che  co- 
mandava il  genio,  ehhe  in  quell’  impre- 
sa la  parte  che  gli  davano  le  sue  cogni- 
zioni locali. 
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richiedeva  cosi  grandi  lavori  che 
si  trattò  di  atterrare  quelli  ch’esi- 
stevano; ma  Chasseloup  li  preservò 
pei  suoi  progetti  egualmente  vasti 
che  semplici  i quali  consistevano 
nel  completare  la  inondazione.  Fi- 
nalmente egli  scelse  Alessondria  per 
formar  la  gran  piazza  di  deposita 
che  in  concorso  con  Genova  doveva 
essere  la  base  di  lutto  il  sistema  di 
difesa  francese  in  Italia,  ed  un  cen- 
tro di  forze  che  permettesse  sempre 
all’esercito  di  ripigliare  l’offensiva 
nel  Piemonte.  Alessandria  fu  intie- 
ramente costruita  dietro  un  sistema 
nuovo  di  cui  d autore  il  generale 
Chattehup  e la  cui  esecuzione  rese 
quella  piazza  uno  dei  più  forti  ba- 
stioni dell’  impero  francese;  e tutte 
le  idee  ohe  lo  tenevano  occupato 
nell’esecuzione  degli  altri  suoi  la- 
vori, ivi  trovarono  la  loro  applica- 
zione. u Allontanare  i fuochi  del 
nemico  con  opere  avanzate,  capaci 
di  resistere  e di  esser  ritolte  dalla 
guarnigione)  procurarsi  in  tutto  il 
circuito  della  piazza  grandi  mezzi 
di  sortita  ; ridurre  a piccolissimo 
numero,  mercè  vaste  inondazioni,  i 
fronti  attaccabili;  moltiplicare  gli 
ostacoli  sulle  direzioni  che  il  nemi- 
co è costretto  di  prendere,  ed  ob- 
bligarlo a fare  tre  assedii  successivi 
nella  stessa  piazza;  tali  sono  i van- 
taggi che  presentano  i lavori  esegui- 
ti in  Alessandria  con  tale  rapidi  té 
che  sorpassò  quanto  mai  erasi  sin 
allora  veduto  <•(>).  Mentre  egli  sor- 
vegliava alia  costruzione  di  sei  piaz- 
ze forti,  Chasseloup  estendeva  con 
lavori  particolari  i limiti  dell’arte 

(i)  Gli  Austriaci  sentirono  tanto  l’im- 
poi'tuiza  dei  piano  di  Chasseloup , che 
dopo  i trattati  del  1814  fu  pruDa  lor 
cura  di  atterrare  le  IbrtiAeazioni  d’Ales- 
sandria,  non  lasciandovi  che  la  citta- 

delU- 


Digitized  by  Googl 


Cllk 

>ua.  Faceva  licerche  lulla  guerra 
sbttciranea,  uno  dei  plCi  intereisanti 
rami  della  fortìBcaaiune  ; indicava 
le  turine  più  vaotaggiote  per  le.  gal- 
lerie da  mina,  per  reiistere  ai  globi 
di  compressiune,  ed  ì mezzi  di  rin- 
novarvi l’mria.  Introduceva  modifi- 
cazioni negli  antichi  sistemi,  essen- 
do stato  il  primo  ad  eseguire  delle 
mezze  lane  davanti  gli  spalti,  a far 
nuovi  ridotti  con  casemattp  per  le 
snepte  lune  e le  piatte  et  arnfi  e 
sentieri  coperti  sottratti  alle  deva- 
sUnuoni  dei  risalti  di  pietra.  Final- 
mente egli  iirvenlù  una  nuova  car- 
retta da  cannone  che  può  aver  mol- 
ta infiuenta  stella  difesa  delle  piat- 
te, e pubblicò  a queir  epoca  un'o- 
pera intitolata:  Saggi  su  alcune 
parli  delle  fortificationi  e delt  ar- 
tiglieria del  generale  co.  di  C***, 
Milano,  i8i|,in  8.vo  ^i).  Sulla  6- 
pe  del  1 8o5  Chasseloup  ebbe  pure 
il  comando  del  genio  all*  armata  d’ 
Italia,  che  in  un  alla  grande  armata 
dovea  invadere  gli  stati  austriaci  e 
che  giunse  sino  a Lubiana  ove  fece 
alto  in  conseguenza  del  trattato  di 
Vienna.  Allora  egli  ripigliò  la  dire- 
zione dei  gran  lavori  di  fortificazio- 
ne in  Italia  e ne  continuò  l' esecu- 
zione fino  all’autunno  del  i8o6,  e- 
poca  in  cui  ricevette  l’ordine  di  re- 
carsi alla  grande  armata  che  mar- 
ciava contra  la  Russia,  e nelle  glo- 
riose campagne  di  Prussia  e Polonia 
egli  dispiegò  un’operosità  capace  di 
sorprendere  l’ immaginazione.  Fe- 
ce eseguire  immensi  lavori  sull’ 
plba  e roder,  levando  dappertutto 
il  disegno  delle  piazze  forti  ohe  Na- 

(i)  La  prima  edizione  di  quest^  opera 
comparve  nel  i8o5  nella  stessa  città, 
sotto  il  titolo  di  Estraiti  delle  memorie  su 
alcune  parti  dell’  artiglieria  c delle  for- 
tificazioni, pubblicali  da  M.  T.  ( Thie- 
pou),  allora  secretario  dell’ autore. 
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poleone  volea  conservare.  Passando 
poi  all’avanguardo  sulle  sponde  del- 
la Vistola  costruì  a Praga  una  testa 
di  ponte  ricoperta  di  legno  che  e- 
quivaleva  ad  una  piazza  e ch’egli 
protesse  con  un  vasto  campo  trio- 
clerato.  Eresse  sulle  sponde  della 
Harew  a Sierock  e su  quelle  della 
Vistola  a Modelin  due  teste  di  ponte 
rivestite  che  un  giorno  potevano  di- 
venire fortezze  importanti  e la  cui 
felice  scelta  venne  confermata,  nelle 
campagne  del  1 809,  dalla  utilità  che 
fruttarono  al  principe  Poniatowski 
per  riuoirg  i Polacchi  sorpresi  dall’ 
impreveduto  attaeoo  degli  Austriaci. 
1 ghiacci  portando  via  continua- 
mente  i ponti  di  barche  dell’arma- 
ta francese,  ne  fece  costruir  tre  so- 
pra palafitte  per  fiumi  più  larghi 
del  Reno,  e- malgrado  tanti  lavori 
egli  era  anche  presente  a tutti  gli 
aflari,  e rese  importanti  servigi  nel- 
le sanguinose  battaglie  di  Golymin 
e di  Preussieh-Eylau.  Mentre  si  ri- 
posava l’armata  si  recò  all’assedio 
di  Colberg  e si  recò  a prendere  il 
comando  dei  lavori  di  quello  di 
fianzicB , assedio  per  sempre  me-r 
morendo  sia  per  le  difficoltà  oppo- 
ste agli  assediantl,  sia  per  la  scar- 
sezza dei -loro  mezzi  Ksi-saaov 
e Lzvzavzs  nel  Suppl.  ),  e non  fu 
che  dopo  5i  giorno  di  trincea  a- 
perta  che  la  piazza  venne  in  poter 
dei  Francesi.  Dopo  la  battaglia  di 
Friedland  che  costrinse  la  Russia 
alla  pace,  Chasseloup  rialzò  Thorn 
e Mariemburgo  e colla  doppia  te- 
sta di  ponte  di  Dirchan  lo  con- 
giunse a Danzica.  Egli  diede  pure 
estesissimi  piani  c disegni  che  po- 
tevano servire  a far  della  Vistola  u- 
na  linea  di  difesa  contro  il  Nord, 
come  fu  per  tanto  tempo  il  Reno 
contro  la  Germania.  Finalmente 
terminò  i^uella  brillante  campagna 
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coll’asseiliu  di  Stralsunda,  piazza  di 
grande  ripulazione , in  posizione 
vantaggiosa  c difesa  dal  suo  re,  ma 
cui  i Svedesi  dovettero  ben  presto 
lasciare  a fronte  dei  cosi  arditi  ed 
abilmente  combinali  attacchi  dei 
Francesi.  Prima  di  rientrare  in 
Francia  Chasseloup  si  recò  anche 
a Maddcburgo  per  farvi  eseguire  la- 
vori considerabili  di  miglioramento 
e ordinare  la  distruzione  di  opere 
imperfettissime.  Finalmente  egli  si 
recò  a presentare  il  risultamento 
dei  suoi  lavori  a Napoleone,  che  lo 
condusse  seco  io  Italia*j>cr  esami- 
nare con  tutta  minutezza  le  immen- 
se costruzioni  da  lui  eseguite^  spe- 
cialmente a Mantova  ed  Alessandria^ 
e dopo  esattissima  ispezione  ricevei, 
te  dal  suo  stessa  signore  i più  lusin- 
ghevoli  elogi.  Chasseloup  impiegò 
tutto  l’anno  i8o8  nel  perfezionare 
ì suoi  progetti  su  parecchie  piazze 
furti  ed  a farne  di  nuovi  sopra  Ve- 
nezia, Palmanova,  Osoppo,  Anco- 
na ecc.  llicominciata  la  guerra  nel 
1 gog  ripigliò  il  comando  del  genio  in 
Italia.  L’armata  francese,  attaccala 
prima  di  aversi  potuto  riunire,  do- 
vette ripiegarsi  e Chasseloup  ripe- 
vette  l'ordine  di  chiudersi  in  Man- 
tova per  prenderne  il  contando  ; ma 
avendo  i successi  della  grande  ar- 
mala che  marciava  verso  Vienna, 
costretto  gli  Austriaci  a dare  indie- 
tro, entrò  io  Palmanova,  ne  com- 
pletò le  fovlificazioni  e dalle  forze 
superiori  austriache  fu  costretto  di 
rimaner  colà  sino  ojla  pace  che  se- 
gtu  la  baltagli.v  di  Wagram.  Allora 
egli  cbhe  l’ordine  di  stender  dei 
piani  sui  mezzi  di  forliGcarc  il  gol- 
fo della  Spezia,  ed  egli  li  portò  a 
Parigi  ove  fniuno  discussi  ed  ap- 
provati al  pari  degli  altri  suoi  pia- 
ni sulle  piazze  forti  d’Italia,  in 
q.u<;i  memorabili  consigli  di  forliC- 
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cazioni  tenutisi  nel  1810,  qoazi 
sempre  presieduti  da  Napoleone  c 
nei  quali  si  presero  in  rassegna  tut- 
te le  piazze  da  Amsterdam  sino  a 
Taranto  e da  Varsavia  sino  a Li- 
sbona. Nel  1811  l’imperatore  lo 
condusse  seco  a Cherbourg  e nel 
tuo  viaggio  sul  Bas-Escaut  e in  O- 
landa  per  esaminarvi  le  fortiCiazio- 
ni  ed  ordinarne  di  nuove.  Al  suo  ri- 
torno lo  fece  grand’ officiale  della 
Icgioo  d’onore  e consigliere  di  sta- 
to in  servigio  ordinario.  Nel  1 8 1 1 
Chasseloup  ebbe  per  la  settima  vol- 
ta il  comando  in  capo  dell’arma 
del  genio  al  grande,  esercito  che 
questa  volta  fu  destinalo  ad  agire 
conira  la  Russia.  Egli  tracciò  le 
fortificazioni  della  testa  di  ponte  di 
K.o«Vno  e del  campo  trincerato  di 
Wilna.  Dopo  la  presa  di  Smolensco, 
presentò  tu  questa  piazza  alcuni 
progetti  di  fortificazione  a Napoleo- 
ne facendogli  sentire  l’importanza 
di  un  punto  di'  appoggio  in  c.vst>  di 
ritirata.  . . . Egli  ebbe  poi  parte  in 
tutte  le  battaglie  sino  alla  disastro- 
sa ritirala.  Giunto  a Wilna  ebbe  1’ 
Online  di  ispezionare  Danzica,  Stet- 
tin,  Maddcburgo  e ’M'esel.  Final- 
mente Napoleone  vedendo  che  la  sa- 
lute di  Chasseloup  indebolivasi  pe- 
gli  anni  e per  tante  fatiche  e ennr- 
pagne,  confermò  il  5 aprile  181 3 il 
voto  del  dipartimento  della  Charen- 
ta  inferiore  che  avea  portato  quel 
generale  come  candidalo  al  senato 
conservatore;  e nell’annunciargU  di 
averlo  innalzato  a quella  dignità,  1' 
imperatore  gli  disse  : » l'i  appon- 
go una  condizione,  quella  chi  thè 
abhiaU  a continuare  nel  rivedere  i 
grandi  lavori  da  voi fatti  inltalia.tr 
In  tal  guisa  benché  senatore  Chm- 
seloup  fa  nel  i8i3  commissario 
straordinario  incaricato  di  ispezio- 
nare Ir  piazze  drll.v  penisola.,  e nel. 
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1 8 I 4 rl>br,  ma  troppo  tardi,  la  mis- 
fionr  di  stabilire  la  linea  di  difesa 
da  Montercau  a Orleans.  Nel  181  5 
ritirato  nel  suo  dipartimento  ebbe 
lettera  di  Napoleone  che  lo  chianiu- 
vn  all.a  nuora  sua  camera  dei  pari, 
fui  rispose;  » Allorché  dopo  l’ab- 
» dicazione  dell’imperatore  vidi  sa- 
u lire  al  trono  un  Borbone,  credet- 
M ti  che  istruito  dalla  sciagura  egli 
o comprendesse  i bisogni  dei  Fran< 
H cesi,  e prestai  al  re  giuramento  di 
fi  fedeltà.  Se  fossi  ancor  giovine  an- 
o drei  nelle  file  dell’armata  a di- 
» fendere  il  mio  paese,  poiché  il 
Il  primo  dovere  di  un  francese  é di 
u respingere  uno  straniero , e ciò 
Il  feci  per  tutta  la  mia  vitaj  ma  ora 
» sono  troppo  vecchio  per  prender 
Il  le  armi,  e il  mio  giuramento  non 
Il  mi  permette  di  accettare  un  im> 
Il  piego  inutile  alla  difesa  della  mia 
fi  patria.  » Bientrato  nella  camera 
dei  pari  dopo  i 100  giorni  il  gene- 
rale C.hasseloiip  votò  centra  la  con- 
danna del  maresciallo  Ncy,  c fece 
jiarle  dellp  minorità  che  per  i5  an- 
ni lottò  contea  il  poter  regio.  Ri- 
cevette dal  re  il  titolo  di  marchese, 
e nel  1819  fu  nominato  presidente 
del  consiglio  di  perfezionamento  alla 
scuola  politecnica.  Fgli  preparavasi 
p porre  in  ordine  i suoi  numerosi 
manoscritti,  ma  divenne  quasi  cieco 
e dovette  rinunciare  a’suoi  progetti. 
Se  noi  abbiamo  a lamentare  per  non 
averci  potuto  dare  il  risultamenlo 
delle  dotte  sue  ricerche,  il  suo  si- 
stema almeno  é depositato  agl!  In- 
validi, a fianco  di  quelli  di  Vauban 
e di  Corraonlaigne.  Uno  dei  più 
l>egU  elogi  di  Chasseloup-Laubat  é 
senu  dubbio  quella  fatto  da  Napo- 
leone a S.  Elena  dei  suoi  brillanti 
lavori  e dell’alta  sua  probità.  Morì 
a Parigi  il  6 ottobre  i833.  Oltre 
l’opera  che  abbiamo  citata,  havvi  di 
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lui  : Corritpondema  di  un  generale 
francese  con  un  generale  austriaco 
Sopra  diversi  soggetti,  del  generale 
C.  L.  pubblicato  dal  cittadino  T. 
(Thierion),  Parigi,  1801,  in  S.vof 
ristampata  nel  i8o3  con  alcuni 
cangiamenti  sotto  il  titolo:  Corri- 
spondema  fra  due  generali  ec. 

D DE. 

CIIASSIGNET  (1)  (Fbaeczsco 
barone  di),  uomo  di  stato  sin  qui 
dimenticato  nei  Dizionari  sturici, 
nacque  nel  i65i  a Besanzonc  di  pa- 
trizia famiglia  che  produsse  parec- 
chi uomini  di  merito  e fra  gli  alti'i 
un  poeta  notevole  pel  tempo  in  cui 
visse  (F.  CasssiGacT  nella  Biogr.). 
Terminato  ch’ebbe  i suoi  studi  ab-- 
braccio  la  professione  dell’  armi  in 
servigio  dell'  Austria,  e giunse  ra- 
pidamente ai  primi  gradi.  Avendolo 
i suoi  talenti  fatto  distinguere  dal- 
l’imperatore Leopoldo,  questi  lo  in- 
caricò dell’educazione  del  primo- 
genito de’suoi  figli  (Giuseppe  I.)  e 
lo  impiegò  in  diversi  aflari  impor- 
tanti ove  egli  mo.strò  molto  velo  0 
capacità.  Dopo  la  morte  dal  re  di 
Spagna  Carlo  II  ( i.*  novembro 
lyoo),  la  Francia  si  aOrettò  di  far 
riconoscere  a suo  successore  il  gio- 
vane duca  d’Angiò  (Filippo  V),  pro- 
clamato prima  a Madrid  e poco  do- 
po a Napoli.  L’ imperatore  Leopol- 
do che  aspirava  a quella  ricca  suc- 
cessione pel  suo  secondogenito  1’ 
arciduca  Carlo,  formò  sull’istante 
una  nuova  alleanza  contro  la  Fran- 
cia, e aspettando  ch’egli  potesse  far 
passare  un’armata  in  Ispagna,  intro- 
dusse truppe  in  Italia  per  attirarvi 
i Francesi.  L'Austria  conservava  a 
Napoli  moltissimi  partigiani  spe- 
li) Malamente  virn  cliianuto  Sassi, 
rnet  dai  vari!  storici  del  regno  di  Na- 
poli. 
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cialnlente  tra  i nobili  stanchi  iti 
essere  goremati  da  oiì  viceri  spa- 
gnuolo.  Alcuni  fecero  ofirire  i pro- 
pri servigi  all' imperatore  purché 
Volesse  rovesciare  Filippo  V,  la  cui 
autorità  mal  ferma  non  asrebbe  po- 
tuto resistere  al  menomo  urto. 
Leopoldo  accolse  con  premura  le 
loro  oBerte  e scelse  Chassignet 
per  condurre  quella  grande  im- 
presa. Egli,  munito  delle  necessarie 
istruzioni,  parti  per  Ilapoli  (loglio 
1701).  Passando  a Roma  vide  i prin- 
cipali signori  fiapoletani  che  si  era- 
no impegnati  a secondàrio,  e si  fer- 
mò qualche  giorno  a Benevento 
presso  il  principe  de  l’Ariccia  per 
concertarsi  seco  lui  sulle  misure  più 
proprie  a far  riuscir  la  congiura. 
In  un  convegno  di  capì  ch'ebbe  luo- 
go a Napoli  pochi  giorni  dopo  l'ar-, 
rivo  di  Chassignet,  si  convenne,  co^ 
mincieràbbesi  dal  pugnalare  il  vi- 
ceré ( il  duca  di  Medina-Celi  ),  nel 
momento  in  .chi  uscisse  dal  suo 
palazzo  ; si  prenderebbero  poscia 
i forti  Ove  si  avrebbe  cura  di  man- 
tenere delle  intelligenze,  e si  pro- 
fitterebbe del  tumulto  per  procla- 
mar 1'  arciduca.  L’ esecuzione  di 
questo  piano  fu  dapprima  fissata  al 
19  settembre  giorno  di  s.  Genna- 
ro ; ma  temendo  che  la  solennità 
della  fetta  lungi  di  favorire  diveniste 
un  ostacolo  al  loro  progetto,  venne 
dai  congiurati  differita  al  5 ottobre. 
Se  non  che,  malgrado  il  mistero  di 
cui  Chassignet  avea  coperta  la  sua 
condotta,  la  cospirazione  fu  scoper- 
ta per  r indiscrezione  di  alcuni  su- 
balterni, a cui  era  stato  necessario 
affidarsi;  e le  misure  prese  tosto  dal 
viceré  e col  cangiar  la  guarnigione 
dei  forti  e col  far  arrestare  parec- 
chie persone  sospette,  avvertirono 
Chassignet  di  essere  stato  tradito. 
Fu  SUI)  avviso  di  abbandonare  alme- 
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no  per  il  momento  un  piano  dive- 
nuto ormai  impraticabile  ; ma  i con- 
giurati nella  lor  rabbia  risolvettero 
invece  di  accelerarne  la  esecuzione. 
Era  la  notte  del  37  settembre  quan- 
do costrinsero  Chassignet  di  mon- 
tare a cavallo  e scorrere  le  strade 
di  Napoli,  portando  sul  suo  braccio 
il  ritratto  dell'areidilca,  e accom- 
pagnato dal  popolaccio  che  gridava 
Viva  Carlo  III  (i).  Durante  questo 
tempo  i sediziosi  aprirono  le  porte 
delle  prigioni  donde  fecero  uscire 
indistintamente  tutti  quelli  che  vi 
erano  rinchiusi,  e poi  s' impadroni- 
rono del  palazzo  della  vicaria;  com- 
mettendovi eccessi  d’ognl  sorta.  Al- 
cuni ignorando  fosse  stata  cangiato 
la  guarnigione  dei  forti,  si  presen- 
tarono per  esservi  accolti,  ma  ven- 
nero a colpi  di  fucile  dispersi,  e 
Chassignet,  abbandonato  dalla  mag- 
gior parte  di  quelli  che  lo  avevano 
seguito,  Zi  rifugiò  nel  chiostro  di  s. 
Lorenzo,  ove  inalberò  lo  stendar- 
do d’Austria  e fece  porre  dinanzi 
ad  esso  nna  tavola  carica  di  pisto- 
le, cui  lasciava  prendere  a colora 
che  dichiaravansi  per  l’arcidnca.  Al 
sorger  del  giorno  però  fu  ristabili- 
ta la  calma,  e Chassignet  arrestato 
senza  resistenza  fu  tratto  prigione  e 
poco  dopo  trasferito  in  Francia  ove 
fu  posto  alla  Bastiglia.  Sino  a che 
durò  la  sua  detenzione  egli  ricevea 
ogni  mese  dall’  imperatore  cento 
scudi  di  cui  distribuiva  subito  la 
metà  agl!  altri  prigionieri,  conten- 
tandosi del  soprappiù  pei  sUoi  pro- 
pri bisogni.  Renneville,  uno  de’suoi 
compagni  d’infortunio,  nella  sua 
Storia  della  Sasliglia,  lodò  la  mo- 
derazione di  Chassignet,  la  sua  pru- 
denza, dolcezza  e pietà  profonda, 

(i)  Tale  dovea  essere  questo  piinciije 
nella  serie  de’  re  di  Napoli. 
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•liccndo  chVgli  era  un  signore  abi- 
lissimo nelle  negoziazioni,  di  gran 
coraggio  e di  proeala  esperienza 
( t.  I.,  p.  i>4)-  Le  lettere  lo  con- 
fortarono a sostenere  la  sua  lunga 
cattieitii,  componendo  poesie  pia- 
cevolissime, come  si  può  giudicarne 
dal  sonetto  riferito  da  Renneville 
(II,  4^4 )•  All*  di  Rasladt 
(1714)  riebbe  la  sua  libertà  e corse 
a Tienna  ove  l'arciduca,  innocen* 
te  causa  del  lungo  suo  arresto,  oc- 
cupava il  trono  imperiale  sotto  il 
nome  di  Carlo  TI,  e la  sua  fedeltà 
venne  rimunerata  col  titolo  di  Con- 
sigliere di  stato.  Credesi  però  che, 
già  sul  declinar  dell'età  ed  indebo* 
lito  dalla  sofferta  prigionia,  non  go- 
desse lungo  tempo  dei  benefizi  del 
suo  sovrano. 

W— s. 

CHASSIPOL  ( sa  ),  nome  che 
Barbier  nel  suo  Daionario  degli 
Anonimi  e Brunet  nel  suo  JUaniia- 
U del  Librajo,  danno  aU'autore  di 
un'opera  molto  interessante  per  me- 
ritargli un  posto  in  questa  biogra- 
fia. Nulla  essendo  più  comune  nella 
storia  letteraria  che  rinvenir  nomi 
sfigurati  dal  cangiamento  di  qual- 
che lettera,  potrebbe  darsi  che  Chas- 
sipol  fosse  quel  desso  che  Ghasse- 
pul  a cui  si  attribuiscono  due  ro- 
manzi assai  mediocri,  ha  nuova  sto- 
ria delle  Amauonif  Parigi,  1678, 
a voi.  e la  Storia  dei  gran  P'isiri, 
ibid.,  1677,  3 voi.  in  la.  Nel  gabi- 
netto delle  stampe  conservasi  un  ri- 
tratto di  Francesco  di  Chassepol 
inciso  da  Andran  nel  contorno  di 
una  tesi.  Questo  Chassepol  potreb- 
be benissimo  esser  l'autore  dei  ro- 
manzi sovreccitati  e aver  al  tempo 
stesso  occupato  qualche  posto  nella 
magistratota  o nelle  finanze  ; con- 
ghiettura  cui  sembra  confermare  la 
precaiiziune  da  lui  presa  di  non 
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poire  il  suo  nome  in  fronte  a pro- 
duzioni troppo  leggiere  perchè  un 
uomo  grave  possa  spacciarsene  au- 
tore. Chàssepol,  le  cui  funzioni  lo  ' 
'ponevano  in  relazione  con  Colbert, 
fu  da  questo  gran  ministra  incari- 
cato di  stendere  una  memoria  sulle 
finanze  dei  Romani  ; il  qual  lavoro, 
che  probabilmente  Colbert  non  de- 
stinava alla  pubblica  luce,  essendo 
stato  scoperto  tra  le  carte  del  mini- 
stero, fu  stampato  sotto  il  titolo: 
Trattato  delle  Jiname  • della  falsa 
moneta  dei  Homani,  Parigi,  1740, 
in  I n.  Esso  è preceduto  da  Una  in- 
troduzione dell'editore  che  potreb- 
be essere  Guglielmo  Beauvais,  sulla 
fine  del  cui  volume  trovasi  il  cu- 
rioso opuscolo  Della  maniera  didi- 
scernere  le  medaglie  antiche  dalle 
falsificate  ( F.  Bzsuvils  nella  Biog.). 
L'autore  qualunque  egli  sia  del 
trattato  delle  finanze  era  pienamen- 
te istruito  della  romana  legislazione, 
e dopo  avere  spiegato  l'origine  e le 
diverse  cause  del  successivo  accre- 
scimento del  demanio  dello  stato, 
parla  delle  altre  sorgenti  di  rendita 
pubblica,  delle  imposte,  ammende, 
confische,  diritto  d'albinaggio  ec.  In 
una  seconda  parte  indica  brevemen- 
te i differenti  modi  di  esigere  le  im- 
poste, e le  attribuzioni  di  tutti  gli 
uiffciali  incaricati  dell'amministra- 
zione delle  finanze.  Benché  si  desi- 
deri in  quest'opera  maggior  ordine 
e sviinppamenti  più  estesi,  non  è 
però  con  minor  frutto  consultata 
( V.  il  Journal  des  Savants,  1 7 40, 
pag.  aSi). 

W— s. 

CHASSIRON  (Pi*TBO  Matteo 
Maethio  de),  tesoriere  di  Francia, 
consigliere  d'onore  al  presidia  de 
La  Rochelle,  nacque  all'isola  di  O- 
leron  nel  1 704.  Si  formò  una  ripu- 
tazione lelteiaria  pubblicando  le 
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Rifltstioni  suìta  comica  ìagrimosa, 
Parigi,  >749i  '»  >3.  Ricco  delle 
lr:>diziuni  classiche,  e solendo  ad 
un  tempo  combattere  il  gusto  del 
suo  secolo  e i successi  ottenuti  da 
La  Cliaussée  c i suoi  imitatori,  so- 
stenne che  la  nuova  maniera  di 
trattare  la  comica  non  i autorizza- 
ta dall'esempio  degli  antichi  ; non 
aversi  la  libertà  di  cangiare  coiiti- 
nuapiente  la  natura  della  comme- 
dia, e che  sotto  il  rapporto  del  pia- 
cere e dell’utilità  la  comica  lagri- 
mosa  inferiore  al  genere  di  Plauto 
e di  Molière,  non  passerà  alla  po- 
sterità ; ma  l’esito  di  questa  specie 
d'opere  smentì  la  predizione  di  Chas- 
siron.  Per  altro  il  suo  scritto  pro- 
dusse qualche  sensazione  cd  otten- 
ne anche  il  suffragio  di  Voltaire 
che  area  sacriDcato  anche  alta  nuo- 
ra Talia.  Il  gusto  del  pubblico  lini 
di  vincerla  in  confronto  di  censuro 
per  molti  riguardi  pieno  di  ragione, 
ma  che  doveano  perdere  la  lor  for- 
za alla  presenza  delle  emozioni  co- 
si comunicative  della  scena.  Chas- 
siron  fu  uno  dei  fondatori  dell'ac- 
cademia de  la  Rochelle.  Egli  nella 
prima  adunanza  di  quella  società, 
il  30  giugno  17^5,  pronunciò  un 
discorso  sullo  scopo  della  sua  isti- 
tuzione, e foce  in  seguito  comparire 
in  testa  della  prima  raccolta  delle 
Memorie  dell’Accademia  pubblicata 
nel  1747»  Psfig'»  in  8.V0,  la  storia 
e il  sommarlo  preciso  de’  suoi  la- 
vori. Le  riflessioni  sulla  comica  la- 
crimosa furono  ristampate  nel  t.  Ili 
delle  sue  Memorie  comparso  nel 
176S  j e 1’ ab.  Raynal  scriveva  a 
Chossiron:  >1  Ci  sono  poche  raccolte 
M che  possano  porsi  a fronte  della 
Il  vostra,  e per  avviso  de’nustri  roi- 
II  gUori  conoscitori  ncssun'altra  gli 
Il  deve  essere  preferita  u.  (i)  Mori 

(1)  bagnila  degli  uomini  cc/càri,  ossia 
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Chassiron  a La  Rochelle,  nell'anno 
1767. 

L— SI — z. 

CHASSIRON  ( PizTao-Ciai.o- 
MsBTiao,  barone  di)  figlio  del  pre- 
cedente, è uno  degli  uomini  che  in 
quest'  ultimi  tempi  resero  maggiori 
servigi  all’  agricoltura,  nacque  il  3 
novembre  1755  a La  Rochelle.  Suo 
padre  gl’  ispirò  il  gusto  delle  lette- 
re, c dopo  terminati  i suoi  studi  a 
Parigi  nel  collegio  dei  Grassini,  fre- 
quentò il  corso  di  diritto  e prese  il 
titolo  d'avvocato  com’era  l’uso,  ma 
senza  aver  intenzione  di  seguire  la 
carriera  del  foro.  Perfezionò  i suoi 
talenti  nella  società  dei  letterati  piò 
spiritosi,  e si  fece  presto  conoscere 
per  alcune  composizioni  poetiche 
piene  di  delicatezza.  Padrone  di  con- 
siderevole fortuna  tornò  a La  Ro- 
chclle  verso  il  1776,  acquistò  una 
carica  di  tesoriere  di  Francia  od 
ammesso  poco  dopo  Dell’accademia, 
pronunciò  come  presidente  un  no- 
tevole discorso  in  cui  mostrò  la 
felice  influenza  che  potrebbero  a- 
ver  le  lettere  sui  pubblici  costumi. 
A quell’epoca  area  abbandonata  la 
poesia  per  darsi  all’  esame  di  gravi 
qiiistioni  tra  gli  economisti,  e occu- 
pavasi  unicamente  di  agricoltura, 
di  arti  e di  statistica.  Nel  17S9 
prese  parte  alle  deliberazioni  del- 
l’assemblea della  nobiltà  della  sua 
provincia  che  lo  nominò  a secreta - 
rio,  e più  tardi  fu  eletto  membro 
del  direttorio  del  dipartimento  de 
la  Charente.  .Ammettendo  tutte  le 
riforme  compatibili  coll’ordine  pub- 
blico, era  troppo  illuminato  per  non 
accorgersi  che  non  avessi  altrimen- 
ti posto  piede  nella  via  che  dovea 
condurvi  ^ e in  un  piccolo  scritto 

R3rroll.i  di  fdc  simili  di  lettere  aulogr.i- 
fe  c sepn.itMt-e,  Parigi,  i8a8-i83o,  in  l-ln, 
i3a  fasciculi. 
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■Qtitolato  ravvilo  del  buon  uomo, 
anonimo,  moitró  il  pericolo  delle 
«ocielà  popolari  ; ma  non  arendo  i 
(uoi  sfurzi  per  impedire  il  loro  sta- 
bilimento avuto  l'esito  da  lui  spera- 
to, ti  dimise,  c si  ritirò  nelle  tue 
terre  lusingandosi  di  rimanervi  di- 
menticato. Ma  il  suo  attacco  contro 
i Giacobini  divenne  ben  pretto  un 
titolo  di  proscrizione,  ed  arrestato 
come  sospetto  venne  dalle  prigioni 
de  la  Rochelle  trasferito  in  quelle 
di  Rocheforl, e fu  debitore  della  sua 
vita  al  coraggioso  amore  di  sua  mo- 
glie. Divenuto  libero  ti  stabili  in 
un  podere  che  possedeva  nei  din- 
torni de  la  Rochelle  e si  occupò  di 
riparare  ni  danni  occasionati  dalla 
rivoluzione  al  tuo  patrimonio.  In 
pochi  anni  mercè  miglioramenti  da 
lui  introdotti  nella  coltivazione  di 
quel  podere  ne  raddoppiò  le  rendi- 
te. Primo  di  tutti  nel  suo  diparti- 
mento, impose  Tobbligo  ai  tuoi  la- 
voratori di  convertire  in  praterie 
artiGciali  un  dato  numero  di  cam- 
pi ; ebbe,  greggia  di  merinos  e riuscì 
a perfezionare  le  altre  razze  di  ani- 
mali domestici.  Mei  1797  nominato 
dal  tuo  dipartimento  a membro  del 
consiglio  degli  anziani,  fu  prodigio 
eh'  egli  scappasse  all’  esilio  che  nel 
iS  fruttidoro  colpì  i tuoi  amici  po- 
litici. Per  tutto  il  tempo  in  cui  se- 
dette nei  consigli,  si  occupò  special- 
mente  delle  contribuzioni  e intro- 
dur  fece  utili  cangiamenti  nella  per- 
cezione dei  diversi  rami  della  ren- 
dita pubblica.  Invano  egli  tentò  di 
far  sopprimere  l’imposta  sul. sale, 
come  un  ostacolo  ai  progressi  del- 
l’agricoltura ; e dietro  tua  proposta 
vennero  adottati  i progetti  di  col- 
tura delle  terre  tra  la  Loira  e la 
Gironda  per  una  estensione  di  ol- 
tre 100  leghe.  Si  deve  inoltre  a lui 
il  piano  del  canal  navigabile  tra  la 
Stippl.  I.  V. 
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Rochelle  e Niort  che  sarebbe  di  già 
terminato  se  le  circostanze  avessero 
permessso  d’ impiegare  somme  ba- 
stanti alla  sua  esecuzione.  Nel  18 
brumale  si  pronunziò  per  le  modi- 
ficazioni dii  oper.irsi  nel  sistema 
governativo,  divenne  membro  della 
commissione  intermediaria  c poscia 
del  tribunato,  impugnando  le  idee 
di  Beniamino  Constant  sul  diritto 
di  petizione,  e d’altronde  non  cessò 
di  mostrarsi  favorevole  ai  prog-ui 
che  gli  parevano  proprj  a mantene- 
re una  libertà  legale.  Eletto  presi- 
dente il  |3  febbrajo  1800,  si  sca- 
gliò alcuni  giorni  dopo  con  una  vio- 
lenta dialrib.i  contro  il  ministero 
inglese.  Più  tardi  si  ni.inifestò  con- 
trario al  nuovo  piano  di  pubblica 
istruzione  che  non  giudicava  in  ar- 
monia collo  stalo  attuale  c coi  bi- 
sogni dello  società.  Sostenne  l’esal- 
tazione  di  Bonaparte  all’  impero,  e 
alla  soppressione  del  tribunato  fu 
nominato  maestro  dei  conti.  Quale 
membro  della  Società  d’agricoltu- 
ra di  Parigi  prese  parte  attivissi- 
ma ai  suoi  lavori  ed  ebbe  pareo- 
chie  volte  l’onore  di  presiedervi,  e 
fu  anche  uno  dei  fondatori  della 
società  d’  incoraggiamento.  Egli 
mori  a Parigi  il  i5  aprile  jSi.l. 
Oltre  rapporti  e memorie  che  tro- 
vansi  nella  Raccolta  della  società 
d’AgricoItnra,  si  ha  di  lui:  I,  Let- 
tere $uìt  agricoltura  del  distretto 
de  La  Rochetla  « de'suoi  dintorni, 
1796  in  13  ; II  Due  lettere  ai  col- 
tivatori francesi  sui  messi  di  ope- 
rare molli  prosciugamenti  con  pro- 
cessi semplici  e poco  dispendiosi, 
Parigi,  1800,  in  8.V0;  III  Riccar- 
do convertito,  o Trattenimenti  sa- 
gli  oggetti  piu  importanti  del  Codie  f 
rurale,  ih.,  iSoi,  in  8. va;  IV  Sag- 
gio sulla  legistatione  ed  i regola- 
menti necessart  ai  corsi  dfaegua  a 
3 
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Jtumi  non  natìgohili  f ^uUuantì, 
nonchi  ai  proiciugamenti  do  farti 
o conservarti  in  Francia,  ib.,  i S 1 8, 
in  8.TO,  di  p.  56  ; V jdrticoli  im- 
porlinti  nel  Nuooo  corto  completo 
ttagrieohura,  fra  cui  notasi  quel- 
lo dei  prosciugamenti  che  forotii  un 
trattato  completo  sulla  materia  ^ 
VI  altri  articoli  nella  nuova «ditio. 
ne  del  Corto  di  agricoltura  di  Ho- 
%ier.  Per  maggiori  particolarità  può 
consultarsi  l'elogio  di  Chassiron  di 
.M.  Silvestre  nelle  Memorie  della 
Società  di  agricoltura  del  i8a6. 

W— s. 

CHASTEL  (Fasvessco  Tnnas- 
so),  nato  a PicrreGtIe  nel  Barrois  il 
5o  gennaio  tjSo,  passò  di  buon'o- 
ra in  Allemagna  e si  diede  partico- 
larmente aU'insegnamento  della  lin- 
gua franceset  pubblicando  molte  e- 
disioni  e scritti  pregiati.  Nominalo 
professore  all'imiversità  di  Giessen, 
contribuì  colle  sue  lezioni  egual- 
mente che  colle  opere  a spargere  e 
agevolare  lo  studio  di  quella  lingua 
in  Germania.  Questo  stimabile  pro- 
fessore morì  nei  primi  anni  del  se- 
colo e pubblicò  in  francese:  I.  Pic- 
cola raccolta  di  favole^  racconti  e 
brevi  drammi  con  una  tavola  al/a- 
. betica  delle  parole,  termini  ed  e- 
tprestioni  contenuti  in  questo  libro, 
e le  otservavioni  necessarie  sulla 
sintassi  e sul  genio  della  lingua  ecc., 
Giessen,  1 778,  in  8. To  ; ih.,  1784, 
in  8,vo;  Il  Trattato  metodico  della 
buona  pronunvia  e della  ortografia 
freneete,  ib.,  1781,  in  8.vo  ; III 
Cantoni  da  (avofa  dietro  Claudio  e 
il  conte  di  Stolberg,  c due  piccole 
eompotitioni  di  Burger  posto  in 
versi  francesi  con  l'originale,  ib., 
1785,  in  S.vo;  IV  Jntrodutione  alla 
ìelinra  dette  opere francesi  in  oersi 
seguila  da  alili  e piacevoli  rapsodie 
raccolte  sul  parnaso  francese,  con 
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gli  srhiarimenti  necessari  in  tede- 
sco, ib.,  1788,  5 voi.  in  8.T0;  in 
tedesco,  ib.,  id.,  5 rol.  in  S.vo  ■,  V 
L'  Oracolo  o Saggio  di  un  metodo 
per  esercitare  F attemione  della 
gioventà  con  giuochi  in  domande  e 
risposte  di  Mad.  de  la  Fite,  tradot- 
to dal  francese  in  tedesco’,  accom- 
pagnato da  note  di  Crome  e da 
una  prefazione  di  Sofia  vedova  de 
La  Roche,  OHenbach,  1771,10  8.vo; 

VI  Saggio  di  una  grammatica  ar- 
ricchita del  trattalo  dell  etimologia 
e della  sintassi francese  con  tavole, 
Franefort  e Lipsia,  1790,  in  8.V0; 

VII  jdfabeto  di  storia  naturale 
o rappresentationi  di  alcuni  ani- 
mali di  Schreber  e Buffon,  Offen- 
hach,  1790,  in  8.V05  Vili  Tu  ces- 
sasti di  soffrire,  sfortunato  monar- 
ca, ec.,  elegia  tedesca  sulle  sciagure 
di  Luigi  XVI,  tradotta  in  francese 
sull'  aria  di  Povero  Jacopo,  ec., 
coll'  originale  a fronte  e la  spiega- 
zione in  prosa  dell'uno  e dell’altro, 
Giessen,  1793,  in  8.vo;  IX  Raccol- 
ta di  piccole  memorie  sulle  scien- 
te, arti  e mestieri  più  necessari, 
in  tedesco  e francese,  Franefort  , 
1794,  in  8.V0;  X Piccola  termino- 
logia scientifica,  o Istrutione  per 
usare  correttamente  i termini  tec- 
nici delle  sciente,  arti  e mestieri, 
Franefort,  179S-1800,  a voi.  in 
S.vo.  La  vita  di  questo  grammatico 
scritta  da  lui  stesso  fu  inserita  nel- 
la Storia  letteraria  delT  Assia  di 
Frieder. 

Z. 

CHASTEL  (Pim  Lnisi  Aasro), 
generale  francese  nato  nel  1774 
a Vergi  nel  Chablese,  fatti  i suoi 
studi  si  arrolò  sul  finire  del  1790 
nella  legione  degli  Allobrogi  istitui- 
ta dopo  l’ invasione  fatta  dai  Fran^ 
cesi  della  Savoia.  Egli  marciò  con 
questa  troppa  contro  i Piemontesi 
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Sulle  elle  Alpi,  e Terso  il  mese  di 
iiiglio  1793  la  segui  ancora  nella 
irruiione  da  lei  falla  in  ProTenia 
sotto  gli  ordini  di  Carteaux  per  sog- 
giogare i federalisti  di  Marsiglia  e 
far  poscia  l’assedio  di  Tolone.  Al- 
lorché quella  piazxa  fu  sottomessa 
gli  Allobrogi  e con  essi  Chastel  si  re- 
carono all'arroala  dei  Pirenei  orien- 
tali sotto  gli  ordini  di  Dogommier, 
e ritornarono  dopo  la  battaglia  di 
Basilea  terso  le  Alpi  ore  Bonaparte 
li  condusse  tosto  alla  conquista  del- 
l' Italia.  Chastel  ebbe  parte  nelle 
brillanti  campagne  del  1 796  e 1 7971 
e l'anno  dopo  fece  parte  della  spe- 
dizione d'Egitto,  ove  combattendo 
sotto  gli  ordini  di  Dcssaiz,  concor- 
se a tutte  le  operazioni  di  quel  ge- 
nerale conira  Mourad-Bey.  Preten- 
desi  estere  stato  lui  che  in  una  del- 
le tue  escursioni  al  deserto  scopris- 
se il  famoso  zodiaco  di  Dendernh 
che  fu  poi  trasportalo  in  Francia, 
né  ritornò  in  Europa  se  non  quan- 
do vi  vennero  gli  ultimi  corpi  del- 
l’armata, ed  allora  ottenne  il  grado 
di  capo  squadrone.  In  tal  qiialitk 
fece  la  campagna  di  Austerlitz  nel 
i8o5  e fu  nominalo  maggiore,  poi 
colonnello  de’  granatieri  a cavallo 
della  guardia.  Dopo  aver  fallo  con 
al  bella  truppa  le  campagne  del 
1807  e 1808  in  Prussia  e in  Polo- 
nia, la  condusse  in  Ispagna,  si  di- 
stinse particolarmente  nel  fatto  di 
Biirgos,  e fu  nominato  generai  di 
brigata.  Richiamalo  bentosto  alla 
grande  armata  sotto  gli  ordini  di 
Napoleone  fece  la  campagna  d’Au- 
stria nel  i8og  e meritò  per  nuove 
gesle  il  grado  di  generale  di  divi- 
sione. Impiegato  in  tal  qualità  nel- 
la tremenda  spedizione  di  Russia 
nel  iSia  comandò  un  corpo  di  ca- 
valleria sotto  gli  ordini  di  Murat 
t fu  particolarmente  notato  pel 
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suo  valore  alla  battaglia  di  Motko- 
wa.  Si  distinse  egualmente  nella 
campagna  di  Sassonia  del  18  ló, 
poi  in  quella  di  Francia  nel  1814 
ove  slava  la  difesa  di  Parigi  sotto 
gli  ordini  di  Marmont,  né  si  sotto- 
mise  che  a stento  alla  rapitolazione 
del  3o  marzo  ; ma  non  segui  già  il 
maresciallo  nella  sua  defezione  ad 
Essonne  il  quale  d’altronde,  ben  lun- 
gi di  porlo  a parte  del  secreto,  gli 
avea  tolto  il  comando.  Dopo  la  ca- 
duta di  Napoleone  Chastel  produs- 
se la  sua  sommissione  al  re,  e da  lui 
ricevette  la  croce  di  S.  Luigi  e un 
appanaggio  di  disponibilità;  ma  to- 
stochè  Bonaparte  ritornò  l’ anno 
dopo  dall’  isola  d'  Liba,  corse  ad 
offrirgli  i propri  servigi,  c fu  impie- 
gato nella  grande  ormala  sotto  gli 
ordini  del  maresciallo  Groueby.  Do- 
po il  secondo  ritorno  del  re  Chastel 
fu  posto  in  ritiro, e si  recò  a Ferncy- 
Tnllaire  vicino  all’  abitazione  del 
suo  parente  ed  antico  colonnello  il 
generale  Desaaix.  Egli  mori  a Gine- 
vra il  iG  ottobre  i8a6.  Chastel, 
benché  avesse  passato  la  maggior 
parte  della  sua  vite  al  i.impo,  avea 
però  svariatissime  cognizioni  c pos- 
sedeva una  bella  biblioteca  ed  nna 
collezione  di  quadri  e di  rarità,  cui 
legò  alla  città  di  Ginevra.  Lasciò 
manoscritte  delle  Memorie  che  non 
possono  non  essere  interessanti  per 
la  storia  delle  ultime  guerre.  Essen- 
do stato  accennato  in  diversi  gior- 
nali del  1800  e fra  gli  altri  nel 
Drapeau  Siane,  come  capo  di  una 
conventicola  il  cui  scopo  era  di  rapi- 
re il  duca  d’Angodleme  nel  suo  pas- 
saggio presso  il  dipartimento  del  du- 
ra, egli  accusò  di  calunniatore  il 
compilatore  di  quel  giornale,  e riu- 
scì a farlo  condannare  dal  tribuna- 
le di  Bourg  ( F.  MsaTsi«vu.iB  nel 
Siippl.  ).  M — a j. 
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CHASTELA.IH  (Giota»i),  na- 
to in  Agde,  ripurlù  nel  i65g  il 
dottorato  oirimivcrsilà  di  Monlpel* 
licr  di  cut  fu  eletto  professore 
nel  iG6g;  fu  decano  della  facoltà 
nel  i6g4  c mori  nel  1715.  Dice 
Astruc  che  Chastelain  area  molto 
spirita  e sapere,  c scriveva  benissi- 
mo. 1^00  ha  lasciato  peraltro  che  un 
piccolissimo  opuscolo,  informe  par- 
to di  sua  giovineiza  e di  cui  non  si 
è mai  dichiarato  autore  : Trattata 
della  convulsioni  e dei  vapori,  Pa- 
rigi, i6gt,  in  la.  Deve  sapersi 
grado  a questo  medico  di  essere  sta- 
to il  primo  a imprendere  la  difesa 
della  circolazione  del  sangue  presso 
le  scuole  di  Montpellier.  — Ebbe 
due  Ggli  medici,  Pietro  e Jacopo  : 
questi  ottenne  la  cattedra  del  padre 
e mori  nel  1726  dopo  aver  pubbli- 
cata una  Dissertatione  latina  sulla 
l'espirazione,  Montpellier,  1731, 
in  4.tu. 

c. 

CHASTELAFK  fGua-CLmpio), 
nato  il  4 dicembre  1747,  era  uno 
degli  amministratori  del  distretto  di 
Sens,  allorché  fu  nominato  deputa- 
to alla  convenzione  nazionale  dal 
dipartimento  dell'Yonne  nel  1793, 
Sino  dalle  prime  sessioni  si  fece  di- 
stinguere in  quell’assemblea  pel  suo 
coraggio  e per  la  saggezza  della 
sue  opinioni.  Nel  processo  di  Luigi 
XVI,  fu  il  solo  del  suo  dipartimen- 
to che  rotasse  per  la  detenzione  e i| 
bando  alla  pace,  e che  osasse  chiede- 
re l'appello  al  popolo  e la  dilazio- 
ne all’esecuzione.  Né  minor  forza 
di  carattere  dispiegò  egli  contea  la 
fazione  della  Montagna  che  trionfò 
nel  5i  maggio  1793,6  quando  il 
feroce  Amar  lesse  la  lista  di  coloro 
che  arcano  protestato  contea  quel 
trionfo,  non  avendo  potuto  dicifia- 
re  il  nome  di  Chastelain,  passava 
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innanzi  senza  prendere  veruna  con- 
clusione conlfo  di  lui  ; ma  il  depu- 
tato tosto  alzandosi  dichiarò  alta- 
mente che  si  trattava  di  lui,  e che 
domandava  di  dividere  la  sorte  dei 
suoi  colleghi.  Non  gli  venne  ricusa-' 
to  un  tale  onore,  e fu  tratto  in  pri- 
gione donde  non  usci  che  dopo  la 
caduta  di  Robespierre.  Nel  «795 
egli  passò  al  consiglio  dui  5oo  di 
cui  fu  membro  sino  al  1797.  Nel 
1800  nominato  giudice  al  tribunale 
di  Sens  rinunziò  ben  presto  alle 
sue  funzioni,  per  portarsi  a vivere 
in  una  casa  di  campagna  che  tene- 
va nel  villaggio  di  Subligny  sulle 
sponde  dell’Yonne  ove  muri  nell’ot- 
tobre 1834.  Egli  area  (atto  stam- 
pare: Patto  sociale  combinato  sulP 
interesse  fisico,  politico  e morale 
della  nazione  francese  ed  altri  po- 
poli, Parigi,  stamp.  nazion.,  messi- 
doro anno  III  (giugno  1795),  ii> 
4.to  con  tavole, 

M — p j. 

CHASTELER  ( Faiaczsco  Gz- 
*ziKLz  Giosarrz,  marchese  ozi.)  e di 
Courcelles,  barone  di  ineourt,  si- 
gnore di  Carnieres,  di  Longueville, 
La  Cattoire,  Rianivelz,  Ansermonl, 
Rouland,  e dei  boschi  di  l/ouvigoies, 
nacque  a Hons  il  30  marzo  i744- 
Suo  padre  Gian  Francesca  del  Cha- 
stelcr,  marchese  di  Courcelles  e di 
Moulbaìs,  era  membra  dello  stato 
nobile  dell'Qainaut,  presidente  del 
consiglio  sovrano  dì  quella  provìn- 
cia e consigliere  di  stato.  Nel  1763 
fu  dall*  imperatore  nominato  ciam- 
berlano,  nel  176S  luogotenente  del- 
la guardia  reale  degli  alabardieri, 
poi  della  guardia  nobile  nel  177$, 
governatore  e prevosto  di  Binch 
nel  1 769  e consigliere  di  stato  e 
spada  nel  1770.  Due  passioni  do- 
minanti ti  divisero  la  tua  vita,  le 
pretensioni  di  nobiltà  e l’amor  del- 
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)e  lettere.  La  genealogia  da  lui  com- 
posta gli  fruttò  lunghe  controversie 
per  parte  della  casa  del  Chastelet, 
che  rum  volea  riconoscer  quella  del 
Chasteler,  ed  anche  per  quella  della 
corte  di  Vienna  ove  fu  inale  accolla 
la  aua  pretesa  di  discendere  dalla 
casa  di  Lorenai  Avendo  Ottenuto  nel 
1769  per  té  e suoi  discendenti  il 
permesso  di  Coprir  le  sue  armi  di 
un  manto  ducale  e di  sormontarle 
con  Una  Corona  di  ducaj  non  ne  ri- 
mase coutenlo,  e sollecitò  il  titolo 
di  principe  cui  non  poti  ottenere 
malgrado  la  perseveranza  delle  sue 
pratiche  ) ma  non  perciò  egli  rista- 
va meno  dai  suoi  lavori  letterari. 
Nel  1774  concorse  pel  premio  dell' 
accademia  d!  firusselles  che  area 
proposto  quali  fossero  i principali 
cambiamenti  recati  ai  costumi,  alla 
politica  ed  all'usanze  dei  Belgi  dal- 
lo stabilimento  delle  abazie  nel 
secolo  VII  e dalle  invasioni  dei  Nor- 
manni nel  IX}  ma  non  ottenne  il 
premio,  e la  sua  memoria  cui  fece 
delle  giunte  nel  1785  non  fu  stam- 
pata. Riusci  più  fortunato  nel  1778 
in  cui  avendo  riportata  la  medaglia 
d'oro  per  una  dissertazione  siiH'e- 
migrazlone  dei  Belgi,  fu  l’anno  dopo 
nominata  membro  dell’accademia, 
di  cui  due  unni  dopo  divenne  il  di- 
rettore, e ne  esercitò  le  funzioni  dal 
1781  ul  1788.  In  tale  qualità  ri- 
cevette il  13  luglio  1783  in  seno 
dell’accademia,  lo  czar  Paolo  I.  e la 
sua  sposa,  e lesse  dinanzi  (]aegli  il- 
lustri personaggi  le  sue  memorie, 
restate  inedite,  tulle  iurholene  dei 
Paesi-Batti.  Mentre  alcuni  gesuiti 
si  occupavano  della  compilazione 
degli  Analelli  belgici,  l’accademia 
gelosa  di  compiere  uno  dei  princi- 
pali oggetti  delta  sua  istituzione, 
risolvette  di  pubblicare  i monomefl- 
ti  della  storia  dei  Paesi-Bassi,  e a 
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tale  eOetto  formò  un  comitato  com- 
posto dei  membri  cb’erano  più  vel- 
anti in  quella  parte,  cioè  del  mar- 
chese del  Chasteler,  degli  abati  di 
Nelis  e Ghesquière,  e di  Gerard  e 
dea  Roches.  Questo  comitato  tenne 
le  sue  sessioni  presso  il  primo  ove 
si  contenne  di  riunirsi,  tln’idca  del 
suo  piano  Vedesi  nel  voi.  VII  delle 
Memorie  nuove  dell’  accademia,  e 
ciò  fu  causa  che  il  ministro  pleni- 
potenziario nominò  Chasteler  a 

• presieder  pure  alla  società  incarica- 
ta di  dirigere  gli  Analelti.  Si  ha  dì 
lui:  I.  Genealogia  della  casa  Chaste- 
ler, con  documenti,  Bruxelles,  >768, 
in  fol.,  e non  1 774^  >n  S.vo, come  4 
detto  nella  Prancia  letteraria  di 
Querat'd:  preliminari,  p.  8}  testo  pag. 
1 a,  seconda  ediz.  tirata  a circa  So 
esemplari,  I777,  in  fog.  di  pag.  55 
senZa  ì documenti',  li  Jl/emoria  sul.* 
la  guistione  tiorica  proposta  dalt 

• ofcademia  imperiale  e reale  delle 
sciente  e delle  lettere  di  Bruxelles 
nel  1776  relativamente  alle  princi- 
pali tpedltioni  ed  emigrationi  dei 
Belgi  nei  paesi  lontani,  cui  guelf 
accademia  decretò  il  premio  nel 
1 778,  Bruxelles,  i779,in  4.(0  di  p. 
10  1}  ili  Bi/tessioni  Sommarie  sul 
piano  da  tracciarsi  per  una  storia 
generale  dei  Paesi-Bassi  jdustriaci 
lette  neir adunante  dell’accademia 
dell’ Il  novembre  1779,  pag.  3 i in 
4.tO}  IV  Memorie  e lettere  sulla 
Studio  della  lingua  greca,  Bruxel- 
les, 178 1,  in  8.V0.  Alcune  riflessioni 
di  cui  avea  intrattenuta  l’accade- 
mia e nelle  quali  pronunciava  l’opi- 
nione che  la  cognizione  delle  lingue 
greca  e latina,  quali  s’insegnavano 
nelle  università,  non  era  indispen- 
sabile, gli  aveano  attirato  al  vio- 
lenti attacchi,  ch’egli  crasi  determi- 
nato dì  porre  i dociunenti  del  pro- 
cesso sotto  gli  occhi  del  pubblico-,  V 
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Elogio  dtltabate  Suger,  1 78  « ; VI 
Disterta*ione  in  cui  cercati  di  ita- 
bilire  il  tempo  in  che  Cratmer  fa 
vetcovo  di  7’oiirnay,  lell»  nell'adu- 
nsDza  deU’accniUmia  il  2 a marzo 
1781  •,  VII  fìiileberli,  Balduini 
f u:n(i,  H annoniae  comitis,  cancello- 
rii^  chronica  Honnoniae  nane  pri- 
mum Bruxelles,  1784*10  i-to. 
Chasteler  ti  limitò  a far  stampare 
una  copia  del  solo  esemplare  cono- 
aciuto  di  Gislebert , manoscritto 
posseduto  dal  capitolo  di  Saint  Vau- 
dru.  Un  secondo  volume,  contenen- 
te le  note,  dorea  pubblicarsi.  Ma  è 
quasi  certo  che  queste  note  non  fu- 
rono mai  stese;  Vili  //irta  di  alcu- 
ni manoscritti  della  biblioteca  im- 
periale a Fienna,  relativi  ai  Paesi 
Bassi,  inserita  nel  voi.  V delle  an- 
tiche memorie  dell'accademia,  pag. 
191-226,  che  fu  pure  stampata  a 
parte  ma  in  soli  a 5 esemplari.  1 
manoscritti  annunziati  da  Chasteler 
sono  al  numero  di  trentasette  e fra 
questi  trovasi  una  copia  di  Jaco|K> 
dì  Guise  ove  si  dice  esser  egli  nati- 
vo di  Chievre-la*Franche,  laddove 
luti’  i biografi,  compreso  il  marchese 
di  Fortia,  lo  fanno  nascere  a Moni; 
IX  Lettera  olFab.  Maus  relativa- 
mente ai  gran  poderi,  inserita  nel 
4.to  voi.  delle  antiche  memorie  del- 
l’accadem.a  ; X Memoria  sulla  Dea 
Nehttlennia,  nel  S.to  voi.  delle  stes- 
se memorie,  pag.  70  a 78  con  una 
tavola.  Questo  brano  fu  scritto  all’ 
occasione  del  dono  fatto  all'ac- 
cademia da  Van-der-Perre  ministro 
plenipotenziario  dell'Olanda  a Bru- 
xelles, di  un  monumento  della  Dea 
Nehatimnia,  trovato  in  Irlanda  e che 
ora  SI  vede  incassato  in  una  delle 
muraglie  della  corte  interna  del  mu- 
seo di  Bruxelles.  Finalmente  parec- 
chie note  sovra  antichità  le  quali 
sono  spati!  mila  raccolta  di  qutUa 


C H A. 

dotta  società.  Il  marchese  del  Cha- 
steler  possedeva  una  bella  bibliote- 
ca, di  cui  avea  affidata  la  cura  a un 
uomo  capace  di  assisterlo  nelle  sue 
ricerche,  Filippo  Baert  (F.  questo 
nome  nella  Biog.),  e che  fu  poi  bi- 
bliotecario di  Walkiers  (i).  Baert  si 
era  molto  occupato  degli  scultori 
fiamminghi,  e proponevasi  di  pub- 
blicare sulla  loro  vita  ed  opere  un 
trattato  che  non  vide  mai  la  luce. 
Lemayeur  deve  aver  avuto  cono- 
scenza di  quelle  carte,  giacché  le 
cita  nelle  note  del  suo  poema  inti- 
tolato ; La  gloria  Belgica.  Il  matri- 
monio in  secondo  nudo  di  Chaste- 
ler con  una  dama  protestante,  fi- 
glia del  borgomastro  di  Amsterdam, 
Ilasselaar,  gli  attrasse  l' inimicizia 
del  cardinale  di  Franckenberg,  nè 
gli  procurò  la  pace  domestica,  poi- 
ché dopo  nove  anni  i Bue  sposi  si 
separarono.  Morì  Chasteler  a Lie- 
gi 1*1 1 ottobre  1788.  Trovasi  la 
sua  biografia  nell’z/nnuorio  delf  ac- 
cademia di  Bruxelles  pel  1828,  p. 
90  a 98,  e una  notizia  molto  più 
estesa  di  H.  Deiroottc  negli  Àrehi- 
vi  storici  a letterari  del  Nord  del- 
la Francia,  t.  4-tu-  Malgrado  la 
moderazione  e la  saggezza  mostra- 
ta dal  marchese  Chasteler  nella  ri- 
voluzione brabanzona,  forse  a mo- 
tivo di  essa  egli  non  potè  sottrarsi 
alla  satira  ed  all’  ironie  degli  inetti 
libelli  di  cui  allora  era  il  pubblico 

(1)  Biicrt  è anche  autore  di  un’opera 
pubblicala  a Lovanio,  i833,  in  4.to,  e che 
non  venne  per  iscordo  citata  al  suo  ar- 
ticolo, cioè  una  Memoria  tuUe  campagne 
di  Cesare  nella  Belgica,  seguita  do  inda- 
gini jovra  Somoroèrivo.  Si  possono  pa- 
ragonare colle  più  esatte  ricerche  dei 
signori  Cayrol  ni  Aumaus.  Mangon  de 
la  Lande,  Rigollot,  S.  Gaillard  e C. 
Quentin.  De  Kortia  ne  parla  pure  alla 
parola  Briva  nel  suo  Dizionario  delle 
antiche  parole  celtiche.  Annali  di  Bai- 
naal,  V,  4S1. 
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inondato.  In  uno  dei  più  rari  inti- 
tolalo : Raccolta  deli*  inquuitio- 
m. .. . con  Vydpocalista  del  Bealo 
Giovanni,  in  8.to  di  p.  S5, 

egli  Tenne  roppreientalo  come  un 
iiloiofo  incredulo  c goffo  che  be- 
atialmenle  fa  la  parodia  agli  enei, 
clopedidi.  La  tredicesima  inquisi- 
siooe  è da  lui  segnata  nella  quali- 
ti  di  direttore  dell’accademia  im- 
periale  e reale. 

R~r— a. 

CHASTELER(Giot.  GsaaiiLa 

marchese  oac),  uno  dei  generali  dell* 
armala  austriaca  che  più  si  distin. 
sero  nelle  ultime  guerre,  era  della 
stessa  famiglia  del  precedente  c na. 
to  come  lui  a Hainaut,  al  castello 
di  Moulbais . Fatti  i suoi  primi 
studi  in  Francia  alla  scuola  di 
PonUi'Mousson,  li  terminò  all’ac. 
cademia  degl'ingegneri  a Vienna.  Di 
i5  anni  entrò  in  serrixio  e comin- 
ciò dalla  guerra  della  successione  di 
Borierà  sotto  gli  ordini  del  princi- 
pe di  Ligne.  Durante  gli  anni  di 
pace  successiri  serri  nel  corpo  del 
genio,  e diè  prore  di  talento  nella 
costruaione  delle  forleize  di  Jo- 
sephsladt  e di  Theresienstadi,  non- 
che  in  parecchi  altri  larori  di  for- 
lificasione  fattisi  in  Cngheria.  Par- 
lava tulle  le  lingue  della  monar- 
chia austriaca,  di  cui  area  scorso 
tutte  le  provincia  con  uno  spirito 
osservatore,  dandosi  con  molto  zelo 
allo  studio  della  storia,  della  fisica 
e della  strategia.  Nella  guerra  con- 
tro i Turchi  fece  parte  del  corpo 
d’armata  che  occupava  la  Croazia,  e 
nel  1789,  sotto  gli  occhi  di  Lau- 
don  nailo  scalare  una  muraglia, 
benché  coperto  di  ferite,  dispiegò 
un  tal  coraggio  per  cui  tosto  s’eb- 
be la  croce  di  Maria  Teresa.  Si 
distinse  pure  all’assalto  di  Belgra- 
do, fu  nominata  maggiore  del  ge- 
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niu,  poi  impiegato  nelle  trattative 
col  gran  visir  e durante  l’armisti- 
zio delineo  la  carta  deUa  Valacchia. 
Divenuto  tenente  colonnello  delle 
guardie  Wallonne  ed  impiegalo  nei 
paesi  bassi,  diede  prove  del  mag- 
giore attaccamento  alla  casa  d’Au- 
stria durante  i torbidi  del  1790. 
Quando  nel  1793  scoppiò  la  guer- 
ra colla  Francia  Chasteler  fu  no- 
minato comandante  di  Namur,  ed 
ebbe  ben  tosto  a difendere  quella 
piazza  contro  Tarmala  del  generale 
Valence.  Benché  fosse  stala  essa 
alcuni  anni  prima  atterrata  giusta 
il  sistema  di  Giuseppe  li,  egli  vi  si 
mantenne  per  quindici  giorni  con- 
tro forze  infinitamente  superiori}  e 
dopo  la  capitolazione,  mandato  pri- 
giuniero  a Beims,  venne  vivamente 
da  Valence  raccomandato  alle  auto- 
ritò  di  aver  per  lui  i maggiori  ri- 
guardi : ritornalo  in  breve  al  suo 
posto  in  forza  di  cambio,  non  m.int 
cò  Chasteler  in  nessuno  dei  grandi 
fatti  che  segnalarono  l’anno  1793, 
e lo  si  vide  a Ncrwinde,  a Famars, 
a Valenciennes,  a Harchiennes  ed  a 
Wattignies  ove  riportò  otto  ferite  nel 
caricare  alla  testa  della  cavalleria. 
Il  valore  da  lui  spiegato  poscia  a 
Charleroy  ed  a Tournay  fissò  gli 
sguardi  di  Clairfayt,  ed  egli  giustificò 
ancora  di  più  la  confidenza  di  quel 
generale  colTaltacear  che  fece  le  li- 
nee  di  Magonza  nel  1795.  L’anno 
dopo  si  recò  a Pietroburgo  incari- 
cato di  dirigere  Tambascialore  Co- 
benzl  nelle  negoziazioni  relative  al- 
la guerra;  e verso  la  stessa  epoca  si 
recò  ad  Olmutz  per  esaminare  i re- 
clami di  Lafayetle  e degli  altri  pri- 
gioni di  stalo  ivi  detenuti.  Il  rap- 
porto che  fece  sulla  loro  posizio- 
ne, mollo  contribuì  a raddolcirne 
il  rigore.  Dopo  il  trattato  di  Cam- 
pofuroaio,  Chasteler  fu  incaricato 
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tli  |>rendfi'  pu^sesio  «lellp  provIncie 
Venete.  Allora  egli  rimase  deriniti- 
sanicnte  addetto  all'armata  d'Italia., 
e lu  specialmente  nella  memorabile 
campagna  del  lyggche,  divenuto 
quartiermastro  generale  dclTarmata 
Austro-Hussa,  meritò  Col  suo  vaio, 
re  nelle  giornate  di  Magnano,  dell’ 
Adda,  della  Trebbia  e di  Novi  di 
essere  annoveralo  tra  i primi  guer. 
rieri  deU'Austria.  Pericolosamente 
ferito  per  la  tredicesima  volta  nella 
trincea  davanti  Tortona,  fu  sosti- 
tnito  come  quartiermastro  generale 
dal  colonnello  Zach  che  ivi  rimase 
sino  alla  battaglia  di  Marengo.  Ria- 
vutosi dalia  sua  ferita  nella  prima- 
vera dell'anno  1 8oo,  fu  dal  ministro 
Tbugut  mandalo  airarroata  del  Re- 
no per  prendervi  il  comando  di  una 
brigata  che  doveva  occupare  il  Ti- 
rolo,  ed  ivi  legossi  particolarmente 
io  amicizia  col  barone  Hormayr, 
maggiore  della  Landwehr  tirolese, 
e quell'amicizia  ebbe  nel  1809  una 
grande  influenza  sugli  avvenimenti 
di  quel  paese.  Dopo  la  battaglia  di 
Hubeiiliodcn  e in  conseguenza  della 
sospensione  d’armi  conclusa  a Ste- 
ver,  il  Tirolo  era  stato  sgombrato, 
non  rimeaendovi  che  una  salvaguar» 
din  francese  ed  austriaca.  Nansouly 
comandava  i Francesi  e Chasteler 
gli  Austriaci.  PruBttando  di  quel 
momento  di  riposo,  Chasteler  stese 
piani  di  forliiicuzione,  crominciò  da 
quel  momento  i'organizzasione  del- 
la Landwehr  c del  Landsturm, 
sforzandosi  specialmente  di  riani- 
mare il  bellicoso  spirita  della  na- 
(ione.  Quando  nel  i8oa  fu  defini- 
tivamente conclusa  la  pace,  si  recò 
a Parigi  per  farsi  cancellare  dalla 
lista  degli  emigrati  su  cui  era  in- 
scritto come  Belgico.  Bonaparte,  eh’ 
era  allora  primo  console,  lo  accol- 
le  con  dislinsinne  e lo  complimcn- 


f.  H 1 

tò  sulla  sua  campagna  del  1799  ih 
Italia,  accurdandogli  senza  diflicul- 
tù  la  sua  canccllaziune  e la  restitu- 
zione de'suui  beni  eh 'erano  stati 
canfiscati.  Ritornalo  in  Tirolu,  Cha- 
steler  continuò  a rilevare  tutti  i 
mezzi  di  difesa  che  oifriva  quei  pae- 
se, e acquistò  culla  sua  alTubilità 
molta  popularitù  fra  il  popolo  già 
all'Austria  cosi  fedele,  locché  fu 
por  lui  ili  grande  vantaggio  al  ripi- 
glio delle  ostilità  nel  i8o5,  esscndu 
stalo  maravigliosamente  secondalu 
da  tutta  la  [lopolazianc  Tirolese, 
quando  ebbe  a combattere  nelle  go- 
le di  Strub  la  divisione  barava  di 
Deroy,  e poscia  il  corpo  di  Marmont 
cb'ei  discacciò  da  Grotz.  Ristabili- 
ta che  fu  la  pace,  Chasteler  fece  un 
giro  militare  nella  Gallizia  e nei 
monti  Carpai).  Nel  1 808  fu  inca- 
ricato di  furtilicare  Comorn,  poi 
prese  il  ciimaiidu  dcll’oltavo  corpo 
stabilito  presso  Willach  e Klageii- 
furt  sotto  gli  ordini  dell'arciduca 
Giovanni,  e finalmente  quello  del 
Tirolo  che,  quantunque  in  appa- 
renza poco  importante,  fu  a lui  af- 
fidalo in  vista  delle  sue  cognizioni 
locali.  Da  quell’epoca  egli,  in  un  al 
maggiore  Hormayr,  fu  l’anima  dell’ 
insurrezione  di  quel  paese.  Il  9 apri- 
le essi  penetrarono  nelle  gole,  e la 
sollevazione  fecesi  gencrale.  Sino  dal 
i5  tutta  la  parte  nord  ed  il  centro 
del  paese  erano  in  poter  loro.  Ad 
Inspruck  cransi  fatti  otto  mila  pri- 
gioni con  cannoni  e bagagli,  ed  in- 
tieramente tagliate  le  comunicazio- 
ni del  nemico  tra  l'Italia  e la  Ger- 
mania. Poscia  Chasteler  sloggiò  Ba- 
raguey  d’Hilliers  da  Trento  e gli 
fece  subire  una  seconda  perdita  a 
Volano;  finalmente  f'impadroni  del 
Tirolo  italiano  e sì  pose  in  comuni- 
eaxioM  coll’arciduca  Giovanni.  In 
quel  frattempo  però  la  principale 


1 


I 


I 


Digitized  by  Googlc 


C li  X 

armai*  aiiilriacn  arma  provalo  dr- 
infurluni  a Hatiabona,  e Napu- 
l«onc  avendo  inieio,  nel  metto  de’ 
suoi  trionfi,  ciò  che  succedeva  nel 
Tirolo,  se  ne  sdegnò  estremamente} 
e fu  allora  che  pubblicar  fece  l’or- 
dine del  giorno  seguente  dal  mare- 
sciallo Berthier.  •>  Dietro  gli  ordini 
dell'iinperatore,  il  nominato  Chattt- 
ler,  ttdicenU  generale  al  tervigio 
dell' tulria^  motore  delCinsurre- 
%ione  del  Tirolo  e di  altre  stragi 
commetse  sui  prigionieri  bavari  e 
francesi,  arrestati  e presi  dagl’in- 
sorgenti contro  il  dritto  delle  genti, 
sarà  tradotto  innanti  una  commis- 
sione militare,  tosto  sarà  preso,  e 
passato  per  tarmi  entro  ventiquat- 
tro ore  successive,  e ciò  come  capo 
dei  briganti,  a Tale  è il  preciso 
testo  di  quell’ordine  del  giorno  che 
fu  stampato  con  cangiamenti  nel 
Monitore  del  5 luglio.  11  principe 
Carlo,  che  teneva  allora  prigionieri 
i generali  francesi  Durosnel  e Fou- 
Icrs,  dichiarar  fece  che  le  loro  teste 
risponderebbero  per  quella  di  Cha- 
stcler;  e Napoleone  dichiarò  dal  suo 
vanto  che  Colloredo,  iVIelternich  e 
Iladdick,  ch’erano  nelle  sue  mani, 
risponderebbero  della  vita  di  Dii- 
rosncl  ec.;  e,  quanto  a Chasteler, 
ove  fosse  arrestato  sarebbe  tradot- 
to ed  una  commissione  militare. 
Tutte  queste  dichiaraaioni  degne 
della  barbarie  del  secolo  XIV,  si 
risolsero  fortunatamente  in  puro 
minaccic}  e siamo  convinti  che  nes- 
suno dei  due  parliti  le  avrebbe  ese- 
guile iseppurc  allorquando  fossero 
state  spinte  colla  più  odiosa  iniais- 
tivs.  11  solo  torto  di  Chasteler  in 
quella  occasione  fu  di  prendersi 
troppo  a cuore  quella  specie  di  sen- 
tente, e di  cadere  veramente  malato. 
Non  ostante,  benché  dieci  volte  men 
forte  dei  Francesi  e dei  Bavari  riu- 
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niti,  osò  marciare  contr’essij  ma  fu 
un  vano  tentativo  e nel  i5  maggio 
fu  interamente  disfatto  a Woergl  e 
dovette  ritirarsi  nella  posizione  cen- 
trale di  Brcnner.  Essendo  allora 
occupalo  da  ogni  parte  il  Tirolo,  il 
viceré  Eugenio  che  area  sloggialo  I’ 
arciduca  Giovanni  dalla  sua  posi- 
zione di  Yillach,  e che  cercava  di 
raggiungere  Napoleone  a Vienna, 
riuscì  di  ritrovare  un  passaggio  ; a 
Chasteler,  costretto  di  ritirarsi  dal 
Tirolo,  fece  la  sua  ritirata  per  1', 
Ungheria,  la  Carintia  c la  Bassa 
Stilla , nè  giunse  sulla  scena  dei 
grandi  avvenimenti  so  non  dopo  che 
era  già  tutto  deciso  per  la  battaglia 
di  Wagram,  e pel  successivo  tratta- 
to di  Vienna.  Allora  l’Imperatore  gli 
alltdò  il  comando  di  Troppau  e nel 
l8i3  Io  nominò  generale  d’artiglie- 
ria e governatore  di  Theresienstadt. 
Do|io  la  battaglia  di  Lipsia,  avendo 
la  corte  di  Vienna  ricusato  di  ra. 
tificare  la  convenzione  fermata  tra 
Goiivion-St.-Cyr  c Klenau  per  lo 
sgombro  di  Dresda,  Chasteler  fu 
nominato  comandante  di  quella  piaz- 
za, e ritornò  poscia  a Theresien- 
stadt,  iodi  a Vienna  ove  durante  il 
congresso  del  1 8 1 5 fu  uno  dei  prin- 
cipali consiglieri  dell’  imperatore 
per  lutto  ciò  che  riguardava  la  guer- 
ra ; e fu  allora  che  per  ricompen- 
sarlo dei  suoi  lunghi  servigi,  non- 
ché per  dargli  un  riposo  reso  ne- 
cessario dalle  sue  ferite  e dalle  sue 
lunghe  fatiche,  l'imperatore  gli  dié 
il  governo  militare  di  Venezia,  sen- 
za dubbio  unode’più  begli  impieghi 
della  monarchia  austriaca.  Chaste. 
ler  passò  quivi  io  anni  circondata 
da  tutta  la  considerazione  e da  lutti 
i vantaggi  meritati  nella  sua  onora- 
la carriera.  La  sua  educazione  ed 
un  gusto  io  qualche  guisa  eredita- 
rio l'aveano  portato  sino  dalla  <ua 
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gioTÌaexta  a coIlÌTar*  le  lettere,  ed 
avea  approfondilo  tulle  le  parti 
delle  scienze  eaalte.  Bench'egli  non 
abbia  mai  comandato  in  capo,  è 
cerio  ch’egli  non  ignorava  nulla  di 
quanto  i necessario  alla  condotta 
degli  eserciti.  Il  suo  difclto  era 
una  risia  lotalmenle  corta,  che  non 
distingueva  una  truppa  a cinquanta 
passi.  Mori  questo  generale  a Vene- 
zia il  7 maggio  i8a5  ed  ebbe  gran- 
di onori  funebri.  Nel  1837  gli  si 
eresse  in  quella  città  un  monumen- 
to su  tutti  i lati  del  quale  leggeri 
una  lunga  lista  delle  sue  vittorie. 
Egli  era  commendatore  dj  Maria 
Teresa,  e decorato  della  maggior 
parte  degli  ordini  europei.  — Suo 
zio  il  marchese  di  CnasTiLza  che 
morì  il  3o  maggio  itao  nel  suo 
castello  di  Houlbais  presso  Ath  , 
avea  pure  servito  con  distinzione 
nell'armata  austriaca  ed  era  ciam- 
berlano  del  re  dei  Paesi  Bassi. 

M— D j. 

CHASTEHAY-LAHTY  (Eisa- 
bo-Lci6i-Goido,  conte  di  ),  nato  il 
3o  gennaro  i 748  a Bssarois  in  Bor- 
gogna, di  una  delle  più  antiche  fa- 
miglie di  quella  provincia,  si  diede 
assai  giovinetto  alla  carriera  dell’ar- 
mi,  e giunse  in  breve  al  grado  di 
colonnello.  Tutto  concorreva  ad  as- 
sicurargli nell’armata  i più  brillan- 
ti successi } ma  essendosi  mostrato 
mollo  avverso  alle  innovazioni  del 
ministro  St.  Germain,  diede  la  sua 
dimissione  e si  pose  a viaggiare  in 
Prussia,  ove  fu  presentato  al  gran 
Fedtrico  e ove  potè  pure  conversa- 
re con  parecchi  luogotenenti  di  quel 
gran  capitano.  Ritornato  in  patria 
concepì  il  desiderio  di  dedicarsi  al- 
la diplomazia.  Aveva  percorso  l'Ita- 
lia e tutta  l'Allemagna,  e studiato  il 
diritto  pubblico  nell'  universith  di 
Gottinga.  Era  pure  iotarvenuto  al 
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congresso  di  Teschen,  guadagnando 
dovunque  considerazione  e stima  ; 
ma  non  avendo  il  governo  favorito 
le  sue  pretensioni,  ed  avendole  egli 
stesso  poco  dopo  dimenticale,  oc- 
cupò tutto  il  suo  tempo  nell'educa- 
zione dei  figli,  in  dotti  studi  e nel- 
la pratica  di  opere  benefiche.  Egli 
fu  in  relazione  cui  più  distinti  dotti 
del  suo  tempo,  fra  gli  altri  Four- 
croy,  Carlo  di  Jussieu,  Desfonlaines, 
Thouin,  ec.  Area  acquistalo  presso 
Amiens  una  terra  chiamata  Fleury 
cui,  per  oggetto  di  affari,  dovette 
vendere,  ma  si  perpetuarono  colà, 
attraverso  due  o tre  generazioni,  la 
sua  memoria  e quella  della  sua  spo- 
sa. Reduce  in  Borgogna  ivi  special- 
mente  esercitò  la  tua  beneficenza. 
Colpito  dagl'inconvenienti  che  risul- 
tavano pei  poveri  dalla  mancanza 
dei  soccorsi  dell’arte  salutare  in  un 
paese  allora  isolatissimo,  convenne 
nel  1784;  col  più  esperto  chirurgo 
del  cantone  e lo  indusse  a visitare 
ogni  1 5 giorni  le  famiglie  povere  del- 
la comune  di  Ettaroit,  a cui  a tue 
spese  doveano  essere  somministrale 
le  medicine  -,  e questo  patto  fu  ese- 
guito sino  alla  fine  del  1793.  Nello 
stesso  tempo  il  conte  di  Chaslenay 
avea  stabilito  un  ufficio  di  benefi- 
cenza di  cui  egli  solo  fomministrava 
tutti  i fondi,  e le  sole  crisi  della  ri- 
voluzione poterono  sconcertare  un 
tale  stabilimento.  L' inverno  del 
1788  a 1789  fu  dovunque  estre- 
mamente rigido,  ed  allora  il  castello 
di  Ettaroit  divenne  l'asilo  della 
popolazione  sofferente.  Al  principio 
dal  1789  ti  aprirono  le  elezioni 
per  la  deputazione  agli  Stati  gene- 
rali, e il  conte  di  Chastenay  che 
avrebbe  senza  dubbio  riportali  mol- 
ti voti  nel  terzo  stato,  dovette  ac- 
cettare la  sua  nomina  nell’  ordine 
della  nobiltà  ; ma  sino  dal  principiu 


Digitized  by  Goo^li 


CHI 

«gli  l'u  dei  pochi  di  quell'ordine  che 
li  unirono  al  terzo  stato  e che  vo- 
tarono per  le  innorazioni.  Aromira- 
tore  di  Necker,  sostenne  tutte  le  {le- 
ricolose  concessioni  allora  da  quel 
ministro  prescritte  al  poter  regio,  e 
si  pose  in  relazione  con  tutti  gli 
agenti  dalla  rivoluzione  nella  tua 
provincia.  Nel  giugno  1791  soltanto 
dopo  lo  sfortunato  viaggio  di  Va- 
renoes,  egli  conobbe  l' imprudenza 
di  tante  innovazioni,  e segnò  una 
^arda  proietta.  Dopo  la  sessione  si 
recò  a Rouen  colla  tua  famiglia  né 
ritornò  a Parigi  che  alia  primavera 
del  1794  Kél  momento  in  coi  il  ter- 
rorismo era  al  colmo.  Costretto  ben- 
tosto di  ritornare  a Chatillon  per 
non  esser  posto  sulla  lista  degli 
emigrati,  fu  per  altro  inscritto  pel 
dipartimento  della  Còte  d’Or,  ben- 
ché non  avesse  egli  un  solo  istante 
abbandonato  la  Francia,  e fu  anche 
denunciato  a Fouquier-Tainville  e 
condotto  prigione  a Parigi  ove  il  9 
termidoro  lo  sottrasse  al  pericolo  il 
piò  imminente  da  cui  non  lo  avreb- 
bero scappata  nèja  memoria  della 
sua  condotta  patriottica  nè  i più  vivi 
reclami  degli  abitanti  di  Essarois. 
Gié  da  due  mesi  era  stato  atterrato 
il  potere  tirannico  di  Robespierre, 
quando  il  conte  di  Chastenay  fu 
tradotto  al  tribunale  rivoluzionario 
che  non  area  mai  cessato  di  esiste* 
re,  ma  i cui  giudici  erano  stati  per 
la  maggior  parte  cangiati.  Egli  do- 
vette principalmente  rispondere  di- 
nanzi a quel  tribunale  per  una  let- 
tera da  lui  scritta  nel  1793  ad  uno 
de'  suoi  amici  della  Còte  d'Or  a fa- 
vore dei  preti  non  giurati,  e fu  di- 
feso dal  celebre  Réal  che  non  durò 
fatica  a farlo  assolvere,  ma  il  cui 
talento  sarebbe  stato  due  mesi  pri- 
ma affatto  inutile.  Tosto  dopo  egli 
ritornò  a Chatillon,  ripigliandovi 
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con  trasporto  le  sue  occupazioni  di 
benebeenza  e di  utilitb.  Allorquan- 
do cominciarono  a cessare  i disor- 
dini della  rivoluzione  sotto  gli  an- 
spicii  di  Bonaparte,  Chastenay  di- 
venne  membro  del  consiglio  di  Còte 
d’Or,  e fu  per  tutta  la  sua  vita  vice 
presidente  dell'ullicìo  di  beneficen- 
za della  città  di  Chatillon.  Nel  1811 
fu  portato  dagli  elettori  del  suo 
circondario  per  candidato  dei  cor- 
po legislativo,  ove  venne  a suo  tem- 
po eletto.  In  quella  assemblea,  come 
dovunque  era  passato,  il  conte  di 
Chastenay  si  fece  distinguere  per  le 
sue  opinioni  liberali  e la  sua  oppo- 
sizione al  dispotismo,  e in  questo 
senso  ebbe  qualche  parte  nell’op- 
posizione manifestatasi  tra  i mem- 
bri del  corpo  legislativo  al  princi- 
pio del  18 14.  Egli  fu  uno  dei  pri- 
mi ad  aderire  alla  detronizzazione 
di  Napoleone,  e si  sottomise  senza 
esitanza  al  governo  regio.  Dopo  la 
dissoluzione  della  camera  dei  De- 
putati avvenuta  pel  ritorno  di  Bo- 
naparte nel  1 8 1 5,  egli  ritornò  nel 
suo  dipartimento  e non  venne  più 
rieletto  nel  181S.  A contare  da  que- 
sto momento  egli  cessò  da  qualun- 
que pubblica  funzione,  meno  quel- 
la di  membro  dell’ulficio  di  benefi- 
cenza a Chatillon.  Sul  finire  del 
iSiS,  la  sua  salute  ch’era  stata  da 
luogo  tempo  conservata  da  una  vita 
pura  e lontana  da  ogni  eccesso,  si 
alterò  per  morbo  cutaneo,  e mori  il 
30  aprile  i85o.  L’ultimo  atto  della 
sua  vita  fu  di  concedere  alla  comu- 
ne di  Essarois  un  terreno  eh' essa 
desiderava  per  erigere  una  casa  co- 
munale. — CissTzazT-LzaTV  ( En- 
rico Luigi,  conte  di),  figlio  del  pre- 
cedente, nato  a Parigi  1’  8 luglio 
1763  e morto  il  5 maggio  >834, 
era  giovinetto  entrato  in  una  com- 
pagnia delle  guardie  del  corpo,  « 


56  d li  i 

nel  >793,  come  lulto-tenente  nell* 
guardia  costiluziooale  di  Luigi  \VI 
che  fu  ben  presto  licenziata.  Scap- 
palo a stento  ai  pericoli  che  per  tut- 
ti i difensori  del  re  furono  la  con- 
seguenza del  IO  agosto  1 793,  rag- 
giunse la  sua  famiglia  a Roiien,  poi 
ritornò  con  essa  a Chatillon.  Nel 
1 794  serri  utilmenlesuo  padre  colla 
sua  perizia  e il  suo  coraggio,  ritar- 
dando il  suo  arresto  ^ ma  ben  pre- 
sto egli  stesso  incarcerato  a mofiVo, 
era  detto  nel  mandato  d' arresto, 
dtW  armonia  che  regnava  in  tutta 
la  famiglia  e che  doveva  implicare 
la  complicità  dei  figli  con  un  padre 
tradotto  dinanti  al  tribunale  rivo- 
luvionario,  egli  rimase  in  prigione 
sino  dopo  il  9 termidoro.  Aveva 
sposato  madamigella  di  Ouiche  da 
cui  non  ebbe  fìgli.  Nel  181  4 venne 
incaricato  di  recare  a Luigi  XVIII 
il  decreto  del  suo  richiamo  e di 
quello  della  sua  famiglia,  ed  egli 
consegnò  questo  decreto  a Calais 
tra  le  mani  del  re  stesso.  Entrò  po- 
scia col  grado  di  uficiale  superiore 
nei  cavalleggieri  della  guardia.  Do- 
po la  soppressione  di  questo  corpo 
nel  i8i5,  fu  impiegato  come  co- 
lonnello nella  prima  divisione  mili- 
tare ove  fece  temporaneamente  a 
Versailles  r ad  Orleans  le  funzioni 
dei  generali  assenti.  Nel  iSaS  fece 
la  campagna  di  Spagna  come  capo 
dello  stato  maggiore  della  divisione 
dei  dragoni  del  primo  corpo,  e die- 
de pur  prove  di  zelo  e capacita  nel 
1837  e 1838  al  campo  di  Lunevil- 
le,  doT'era  capo  dello  stalo  maggio- 
re. Si  sottomise  a tutte  le  conse- 
guenze della  rivoluzione  del  l85o 
e fu  creato  pari  di  Francia  nel  i85a. 
Semplice,  dolce  e afifettuoso  fu  caro 
a tutti  quelli  che  lo  conobbero.  In 
Ini  fini  la  casa  di  Chastenay.  — 
Sua  sorella  Mad.  Viilorina  di  C«s- 
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STiast,  canonichessa  anziana,  distin- 
ta per  la  sua  bellezza  e i suoi  talenti 
musicali,  è conosciuta  nella  lettera- 
tura per  la  sua  versione  dei  lUisterj 
cC  Odolfo,  per  il  Calendario  di  Flo- 
ra e sovrattutto  per  un’opera  dot- 
tissima di  4 voi.  in  8.V0,  intitolata 
delfAiia  o Coaiideravioai  religiose, 
filosofiche  e letterari*  sulCAsia. 

P — J — *, 

CHATEAIINEUF  (L’Enao  di), 
diplomatico  francese,  era  cugino  di 
Dumouriez  ( F.  questo  nome  ne^l 
Supp.).  Nato  verso  il  1755,  annun- 
ziò di  buon’ora  disposizioni  per  le 
lettere,  e fece  ottimi  studi  nei  colle- 
gi di  Parigi.  Dumouriez  prese  pres- 
so di  se  quel  giovin^to  nel  suo  u- 
scir  dalle  scuole,  e trovandola  pie- 
no di  spirito  e cognizioni,  lo  con- 
dusse in  Polonia,  ove  lo  rese  accre- 
ditato presso  la  confederazione.  Dal 
duca  di  Ehoiseul  gli  avea  fatto  ot- 
tenere un  posto  di  sotto-tenente  nei 
dragoni  di  Costine,  c nel  1771  ri- 
portò un  brevetto  di  capitano  d’in- 
fanteria ; ma  quantunque  coraggio- 
so, detestando  la  guerra  per  prine 
cipiu  fiIosoGco,  ritornò  in  Francia 
poco  dopo  Dumouriez  e si  mise  sul- 
la carriera  dei  consolati.  Nominato 
dapprima  cancelliere  di  Peyssonnel 
a Smirne,  fu  poi  impiegala  collo 
stesso  titolo  a Tripolitza,  iodi  in- 
caricato prò  tempore  del  consolato 
della  Horea.  Nel  1784  fu  nomina- 
to console  a Tripoli  di  Siria  e nel 
1787  a console  generale  di  Tuoesi. 
Durante  il  suo  breve  ministero , 
Dumouriez  che  non  aveva  mai  ces- 
sato di  sentire  per  lui  il  più  vivo 
interesso,  lo  elesse  per  sostituire,  co- 
me residente  della  Francia  a Gi- 
nevra , Casteinau  ch’era  l’ agente 
pubblico  dei  principi  ( F.  le  sue 
Memorie,  lib.  Ili  e VI  ).  Dopo  la 
caduta  del  trono  Chateauneuf  f» 
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confermato  in  quel  posto  dal  consU 
gliu  esecutivo,  ed  accreditato  come 
agente  delia  repubblica  francese  ; 
ma  non  volendo  mantenere  veruna 
relazione  cogli  uomini  che  obbliga- 
vano suo  cugino  a spatriare,  lasciò 
Ginevra  nel  ijgS,  e dopo  aver  sog- 
giornato qualche  tempo  in  Olanda, 
si  costituì  librajo  ad  Amburgo  ove 
morì  nel  i 800.  Sono  suoi;  I.  idiltii 
di  Teocrito,  in  versi  francesi,  con 
altri  idillii  di  Bioiie,  Musco  ed  altri 
autori  più  moderni , Amsterilam, 
1794,  in  8.V0  ; II  Parabole  delCe- 
oaogello  in  versi  francesi,  i 795,  in 
4.to  ed  è per  errore  che  queste  due 
opere  nelle  biografie  contemporanee 
vengono  attribuite  a Chateauneuf 
autore  delle  Fife  de' grandi  capi-> 
(ani. 

M'— $. 

CHATEAl'REl'F  - RAKDO» 
(il  conte  Ai.BsssaDao  di),  uno  dei 
più  feroci  rivoluzionari  del  nostro 
tempo,  era  di  sì  illustre  famiglia 
che  il  famoso  duca  di  Joyeuse  si 
credeva  onorato  di  discenderne.  Ul- 
timamente questa  famiglia  molto 
decaduta  dalla  sua  grandezza  abi- 
tava le  montagne  del  Gevaudan. 
Andato  giovine  a Parigi,  venne  ac- 
colto nella  casa  del  conte  d'Arluis, 
che  lo  nominò  ad  uno  de'suui  gen- 
tiluomini e gli  fece  dare  un  brevetta 
di  capitano  di  cavalleria.  Nel  1789 
fu  nominato  dalla  nobilth  della  si- 
niscalcheria  di  Mende  deputato  a- 
gli  Stati  Generali,  e sino  dalle  pri- 
me adunanze  egli  fu  del  voto  della 
minorità  del  suo  ordine.  Del  resto, 
di  raro  si  mostrò  alla  tribuna.  Do- 
po la  sessione  dell’assemblea  nazio- 
nale fu  eletto  presidente  deU’ammi- 
nistraziooe  dipartimentale  de  la  Lo- 
zere  e beo  presto  deputato  alla  con- 
venzione, ove  votò  per  la  morte  di 
Luigi  XVI  nei  presenti  termini  ; 
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» Le  condizioni  politiche  non  ven- 
» nero  invocate  che  dal  fanatismo  e 
M dalla  tirannia.  Se  qualche  am- 
» hlzioso  usasse  attaccare  la  liber- 
M tà,  io  soileciterei  l’unorc  di  sea- 
» gliargli  i primi  colpi  ....  Voto 
» per  la  morte  di  Luigi  ru/{imo...<< 
Dopo  aver  lungo  tempo  seduto  sul- 
la cresta  della  Montagna  a fianco 
di  Marat  e di  Robespierre  e di  a- 
ver  fatto  parte  del  tremendo  comi- 
tato di  sicurezza  generale,  ove  se- 
gnò un  gran  numero  di  proscrizio- 
ni, Chateauneuf-Randon  fu  manda- 
to a Lione  ove  cui  suo  esaltamento 
superò  i più  crudeli  rappresentan- 
ti; accennò  come  moderati  gli  stes- 
ti Guathier  e Dubois-Crance  : chie- 
se alla  società  dei  Giacubini  di  Pa- 
rigi , mandasse  quaranta  de'  tuoi 
membri  per  rigenerare  quella  città, 
e finalmente  scagliò  con  Couthon  il 
primo  colpo  di  martello  per  la  de- 
molizione di  quella  sciagurata  città; 
ed  avendo  in  seguito  ricevuto  più 
estesa  missione  si  recò  nel  diparti- 
mento della  Lozere  ove  fu  incarica- 
to di  inseguire  il  tuo  antico  collega 
all’  assemblea  costituente  Charrier 
che  avea  innalzato  l'albero  della 
contro  rivoluzione;  ed  egli  dirigen- 
do contro  lui  le  truppe  convenzio- 
nali, molto  contribuì  a sottometter- 
lo, e spinse  poi  a tutto  potere  la 
sua  condanna;  e quando  dal  tribu- 
nale di  Roder  fu  pronunciata  la 
sentenza  di  morte,  Chateauneuf- 
Randon  fu  quegli  che  comandò  la 
scorta  destinata  a proteggere  la  ese- 
cuzione {F.  CBiaaiaa  nel  Supp.  ). 
Pretese  poscia  aver  i giudici*  man- 
cato al  lor  dovere  assolvendo  una 
parte  degli  accusati,  e chiese  la  re- 
visione del  processo,  che  per  altro 
non  gli  fu  accordata.  Rientrato  in 
seno  alla  convenzione  nazionale  egli 
continuò  a mostrarsi  uno  dei  più 
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ardenti  «oisteflitori  della  Montagna, 
rimanendo  molto  attaccato  a quel 
partito  anche  dopo  la  caduta  di  Ro> 
bespierre;  e furibondo  per  le  nuo- 
ve idee  di  giuitiaia  e di  umanità 
che  allora  manìfestara  il  ino  collo- 
ga  Freron,  lo  minacciò  parecchie 
volte  e Toleva  tratcinarlu  ad  un 
duello  che  per  altro  non  ebbe  luo- 
go; ma  ben  presto  accusalo  egli 
stesso  di  terrorismo  e di  vandali- 
smo dai  dipartimenti  da  lui  insan- 
guinati, mancò  poco  non  venisse  de- 
cretato in  islalo  d’accusa,  e,  ciò  ch’ò 
molto  notevole,  Collot  d'  Herbuis  fu 
quegli  che  lo  difese  alla  tribuna. 
Allorché  fu  stabilita  la  costituzione 
dell'anno  III,  il  Direttorio  che  non 
poteva  abbandonare  gente  di  quella 
tempra,  ma  che  peraltro  temeva  di 
porla  troppo  allo  scoperto,  mandò 
Chateauneuf- Randon  nel  diparti- 
mento della  Loiere  ore  comandava 
nel  1796,  poscia  aU'armata  del  Re- 
no col  grado  di  generale  di  brigata, 
e gli  diede  poi  il  comando  della 
piazza  di  Magonza  ; ma  il  generale 
in  capo  Jonrdan  avendo  trovato  mal 
fatto  che  egli  senza  autorizzazione 
avesse  provocalo  una  leva  in  massa 
degli  abitanti  dell'Alsazia,  fu  rivo- 
cato,  e ritornò  a Parigi  ove  trovava- 
ai  aH'epoca  del  |8  brumale.  Dopo 
la  quale  rivoluzione  fu  nominato  a 
prefetto  delle  Alpi  marittime  ; ma 
preceduto  a Nizza  dalla  sua  mala 
riputazione,  venue  così  sfavorevol- 
mente accolto  dagli  abitanti,  che  il 
governo  non  poli  conservarlo  in 
quel  posto.  Fu  quindi  richiamato  e 
rientrò  neU’oscurità  in  cui  rimase 
sino  all’epiKa  della  sua  morte  avve- 
nuta nel  1816,  nel  momento  in  cui 
la  legge  contro  i regicidi  stava  per 
costringerlo  ad  abbandonare  la  Fran- 
cia. 

M— o j. 


C n A ‘ 

CHATELET-LOMONT  ( Fio- 

■Bazo-Lcici  Msais  duca  ni  ),  nato 
nel  1737  a Semur  in  Borgogna, 
dalla  celebre  marchesa  di  Chatelel, 
che  coltivò  il  suo  spirito  colla  mag- 
gior cura,  entrò  al  servigio  di  buon’ 
ora  e fece  le  suo  prime  armi  sotto 
suo  padre  uficiale  di  merito.  Colon- 
nello a 16  anni  si  distinse  alla  bat- 
taglia di  Astembeck  alla  testa  del 
reggimento  di  Navarra,e  riportò  una 
ferita  che  fu  creduta  mortale.  Do- 
po di  essere  stato  gentiluomo  del 
padre  di  Luigi  XVI,  fu  creato  du- 
ca nel  1777,  e al  momento  del  rin- 
vio deU'arcivescoTo  di  Sens  ricusò 
il  posto  di  capo  del  consiglio  delle 
finanze.  Per  la  morte  del  marescial- 
lo di  Biron  vacato  il  posto  di  colon- 
nello delle  guardie  francesi,  fu  dato 
al  duca  di  Chatelet  ch'era  pur  co- 
lonnello del  reggimento  del  re.  Le 
guardie  francesi  sinceramente  affe- 
zionate al  loro  antico  colonnello  ed 
all’  illustre  di  lui  famiglia,  avreb- 
bero desiderato  di  aver  per  capo  il 
duca  di  Lauznn,  erede  del  suo  no- 
me e del  suo  titolo,  e che  conside- 
ravasi  come  il  più  amabile  e il  più 
brillante  signore  della  corte  ; nè 
meno  ambiva  il  nuovo  duca  di  Bi- 
ron di  vedersi  alla  testa  di  quel 
corpo  privilegiato . Tali  erano  le 
prevenzioni  che  accompagnarono  la 
nomina  del  duca  di  Chatelet  al  co- 
mando delle  guardie  francesi.  La 
disciplina  ch’egli  voleva  introdurvi, 
le  riforme  da  lui  intraprese,  senza 
dubbio  utili  in  se  stesse,  ma  peri- 
colose nelle  circostanze  in  cui  tro- 
vavasi,  destarono  le  mormorazioni 
dei  soldati,  e li  apparecchiarono  alla 
rivolta  a cui  si  accinsero  bentosto. 
Si  disse  che  i molti  cambiamenti 
che  il  duca  di  Chatelet  volea  intro- 
durre nel  reggimento  delle  guardie 
francesi  furono  una  delle  cause  del- 
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la  rirn\uzion<*,  n almeno  ima  itellr 
più  immediate;  ma  lotto  un  gover- 
no più  formo  e più  abile  di  quello 
di  Luigi  \VI  tuttociò  sarebbe  sta- 
to di  poca  importanza.  Al  primo 
moto  insnrrezionario , il  duca  di 
Chatelet  ch’era  deputalo  agli  Stati 
generali  per  la  nobiltà  del  Barrois 
fece  ogni  sforzo  per  reprimerlo.  All* 
assemblea  nazionale  professò  opi- 
nioni moderatissime,  e quando  si 
trattò  di  stabilire  se  in  caso  di  estin- 
zione del  ramo  primogenito  dei  Bor- 
boni regnante  in  Francia,  potesse 
quello  di  Spagna  aver  diritto  alla 
corona,  il  duca  di  Chatelet  fu  d' 
avviso  di  allontanare  qualunque  di- 
scussione su  tal  soggetto,  in  oppo- 
sizione a Miraheau  che  per  piacere 
alla  casa  d'  Orleans  voleva  si  di- 
chiarasse l’esclusione  dei  Borboni  di 
Spagna.  Nella  notte  del  4 agosto 
1789,  votò  il  duca  pel  rimborso 
della  decima  e di  tutti  i diritti  feu- 
dali sul  piede  di  una  giusta  stima, 
e fu  uno  dei  primi  a chiedere  l’abo- 
lizione dei  tributi  tignorigji  e delle 
servitù  personali  senza  veruna  in- 
dennità ; essendo  d'avTiso  che  il  ri- 
scatto dei  diritti  feudali  non  sareb- 
be meno  vantaggioso  ai  titolari  di 
quello  che  agli  stessi  vassalli.  Egli 
sostenne  che  lutti  i ministri  del  re 
dovevano  esser  responsabili  del  lo- 
ro operato,  e propose  di  adottare  a 
lor  riguardo  il  warrant  d'Inghilter- 
ra. Toleva  si  applicassero  4oo  mi- 
lioni di  beni  ecclesiastici  al  paga- 
mento del  ilebito,  ma  si  oppose  al- 
la espropriazione  del  clero.  Meno 
4ali  proposizioni  e qualche  altra  di 
poca  importanza,  il  duca  di  Chatelet 
rimase  fedelmente  attaccato  al  suo 
ordine.  Proscritto  durante  il  terro- 
rismo, non  volle  uscire  dal  regno  e 
rimase  lunga  pezza  a Parigi,  ma  fu 
finalmente  arrestato  in  Picardia  e 
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mandato  al  tribunale  rivoluziona- 
rio. Quando  giunse  alle  prigioni 
della  Conciergerie  essendo  occupate 
•tutte  le  stanze  or’eranvi  letti,  fu  ri- 
legato sulla  paglia  in  un  carcere  in- 
fetto tra  i malfattori.  Un  ladro  con- 
dannato alla  galera  che  veniva  dal 
custode  impiegato  nei  più  schifosi 
lavori  dell’interno  della  prigione 
area  l’ordine  di  chiamarlo  come  gli 
altri  .detenuti,  e facca  sentire  questo 
grido  villano  : » Eh! ChaUUt,abou- 
u le  { vieni  qui  ) ehi  Chattlet . . . «. 
Il  compilatore  di  quest’articolo  ri- 
de lo  sfortunato  duca  in  cosi  tre- 
menda situazione  sostenendola  con 
rassegnazione.  Condotto  dinanzi  il 
tribunale,  fu  ben  tosto  decisa  la  sua 
sorte  ; e condannato  a morte,  vole- 
va darsela  da  se  sleseo  ; ma  non 
avendo  arma  da  ferirsi,  si  battè  la 
testa  contro  la  muraglia,  ruppe  un 
quadro  di  lastra  e cogli  avanzi  si 
lacerò  i fianchi  senza  pervenire  pe- 
rò se  non  a farsi  delle  contusioni  e 
a coprirsi  di  sangue,  e in  quest’or- 
rido stato  fu  portato  sul  patibolo  il 
i3  dicembre  1793.  Il  duca  di  Cba- 
telet  era  stato  ambasciatore  in  Au- 
stria e poscia  in  Inghilterra  donde 
era  ritornato  nel  1770  lasciando 
delle  memorie  solta  sua  missione 
che  furono  pubblicate  nel  1808  sot- 
to il  titolo  ili  piaggio  in  Portogal- 
lo ( Pedi  CoaaizTia  nella  Biogr.  ). 
Si  hanno  ancora  di  lui  parecchie 
lettere  stampate  nelle  Memorie  del 
duca  di  Choiseul  di  cui  fu  tenero 
amico.  — La  duchessa  di  Cbstcuit 
sua  sposa  nata  a Bochechouart,  subi 
la  sorte  del  marito  nel  1793. 

B— D. 

CHATILLON  (Nicolò  Clao- 
Dto),  amabile  e spiritoso  letterato, 
nacque  a Rouen  il  14  agosto  1776. 
Dopo  aver  fatto  ottimi  studi  si  recò 
a Parigi  e fu  impiegato  negli  uffizi 
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d«ll’ amministrazione  della  lotteria, 
di  cui  piti  lardi  divenne  vice  capo. 
Gli  ozi  che  gli  lasciava  il  tuo  mo- 
desto impiego  gli  permisero  di  col- 
tivare il  suo  talento  per  la  poesia  e 
per  la  musica  ■,  ma  per  lunga  pezza 
non  confidò  i suoi  lavori  che  alla 
più  intima  amicizia,  ed  era  già  giun- 
to alla  maturità  degli  anni  quando 
finalmente  ti  fece  a contendere  le 
corone  accademiche.  Due  sue  com- 
posizioni vennero  premiate,  la  E- 
piftola  'alle  mute  dall'Accademia 
dei  giochi  floreali  nel  1831  ed  il 
Duellistay  poema  elegiaco,  dall’Ac- 
cademia d’Arras  nel  i8aS.  In  que- 
st’anno stesso  renne  ammesto  dall* 
accademia  di  Pigione  nel  numero 
de' suoi  corrispondenti.  Da  qualche 
tempo  sentiva  gli  attacchi  di  una 
di  quelle  aflezioni  contra  le  quali 
la  medicina  non  offre  che  inganna- 
tori palliativi.  Invano  i suoi  amici 
lo  lusingavano  di  vicina  guarigione, 
ma  egli  area  perduto  ogni  speranza 
quando  compose  i tuoi  i4dd'io  alla 
vita,  versi  che  spirano  la  più  com- 
movente melanconia  oche  comincia- 
no con  queste  parole;  Tutti  dice- 
vano che  la  bella  stagione  fughereb- 
be il  mio  lungo  malore  ecc.  Mori 
Chatillon  a Parigi  il  7 gennaio 
i8a6  nell'anno  tuo  So.*  Oltre  i 
versi  citati  si  hanno  di  lui  alcune 
composizioni  drammatiche  sotto  il 
velo  dell’anonimo  : La  Cata  dei 
pa%%iy  commedia  in  un  atto  e in 
prosa  rappresentata  sul  teatro  del 
Vaudeville  il  6 settembre  i8ai; 
Can%oni  di  circostanza  nel  1814  e 
i8i5,  impresse  nei  giornali  e nelle 
raccolte;  Jl JilotoJo  a tavola,  Parigi, 
i8a4s  t**  8.V0,  di  pag.  16;  la  Ca- 
micia, novella,  e gli  ultimi  Addio 
del  Poeta, elegia,  ib.,  iSaS,  in  S.vo 
(l'argomento  della  Camicia  era  già 
stato  trattato  da  Nodier);  C’/aco- 
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gatto,  novella  aneddota  stampala  a 
benefizio  degli  incendiati  di  Salina, 
ib.,  I 8a5,  in  S.vo,  di  pag.  8.  Aman- 
ton,  suo  confratello  oll’accadcmia  di 
Digione,  pubblicò  nella  Raccolta  di 
quella  compagnia  pel  1838  una 
Xotnia  sovra  Chatillon  in  cui  si 
trovano  estesissimi  frammenti  di  una 
delle  sue  novelle  inedite,  il  Prono 
di  min  %ia.  Ni-ll'atlribuirgli  che  fa 
(tueràrd  \'  Almanacco  del  clero 
{Francia  letteraria,  II,  1 5 7),  egli  lo 
confondo  con  uno  de’ suoi  omoni- 
mi, capo  dcll'uflicio  degli  affari  ec- 
clesiastici, presso  il  ministero  dell’ 
interno. 

W— s. 

CHA.UDON  (Lniei  Msiaoi.,  più 
conosciuto  sotto  il  nome  di  don), 
uno  dei  più  laboriosi  biografi  del 
secolo  18.0,  nacque  il  30  maggio 
I 757  a Valenssoles,  diocesi  di  Riez. 
Compiuti  i suoi  studi  nei  collegi  di 
Marsiglia  e di  Avignone  abbraccio 
la  regola  di  S.  Benedetto  nella  con- 
gregazione di  Cluny.  Il  gusto  delle 
lettere  Ofee  in  parte  deciso  la  sua 
vocazione,  e,  come  il  più  della  gio- 
ventù, coltivò  dapprima  la  poesia 
cui  rinunziò  ben  pretto  per  darsi 
interamente  allo  studio  della  storia  e 
della  cronologia.  Essendosi  accorto 
che  il  Dàionario  di  Ladvocat  {Fe- 
di questo  nome  nella  Biografia)  la- 
sciava molto  a desiderare,  ti  ac- 
cinte a completarlo  per  proprio 
uso.  Quello  di  Barrai  {F,  questo 
nome  nella  Biug.)  non  avendo  cor- 
risposto alla  tua  espettssione,  egli 
nel  1766  fece  comparire  il  IfuoeO 
Pnioaario  Storico,  il  cui  successo 
superò  tutte  le  tue  speranze.  Con- 
traffatto quasi  che  subito  all'estero 
ed  anche  in  Francia,  imitato  o tra- 
dotto in  più  lingue,  lutto  concorse 
a provare  e l'nlilità  dell’opera  e la 
tua  superiorità  su  quelli  eh' erano 
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sin  allora  comparsi  nello  slesso  ge- 
.nere.  Don  Chaudon,  benché  inces* 
santemcnle  occupalo  a ris'cdcre  il 
suo  Dizionario,  ritoccarlo  e miglio- 
rarlo, seppe  ancora  trovare  il  tem- 
po di  comporre  parecchi  altri  scrit- 
ti stimabili.  Nel  1767  publslicù  il 
D iiionario  antifilotofico,  in  cui  nell’ 
atto  di  render  giustizia  ai  prodigio- 
si talenti  di  Voltaire  corno  scrittore, 
respinge  con  forza  i suoi  attacchi 
contro  la  religione.  In  occasione  di 
quest’opera  ebbo  brevi  onorevolis- 
simi  dal  papa  Clemente  XIII  e pia 
tardi  da  Pio  VI,  ma  non  si  sareb- 
be sottratto  ai  «urcasmi  di  Voltaire 
se  non  si  fosse  prudentemente  na- 
scosto sotto  l'anonimo.  Due  anni 
dopo  (1769)  Don  Chaudon  pubbli- 
cò sotto  la  maschera  di  det  Sablont 
l’esame  dei  gludizj  portati  da  Vol- 
taire sovra  alcuni  grandi  scritturi» 
Rinunziando  alla  polemica,  concepì 
l’idea  della  Biblioteca  df  un  uomo 
di  gusto-,  ma  costretto  di  differire 
l’esecuzione  di  quell’utile  lavoro, 
passò  a suo  fratello  (F'.  l'art.  seg.) 
i materiali  da  lui  raccolti,  conten- 
tandosi di  dirigerlo  nelle  sue  scelte. 
Soppressa  nel  1787  la  congrega- 
zione di  Clunj,  Chaudon  potè  al- 
lora rientrare  nel  mondo.  Egli  da 
qualche  tempo  abitava  ntlla  piccola 
cittì  di  Mezin  nel  Condomese.uve 
i suoi  amici  lo  indussero  a stabilir- 
visi.  Straniero  ai  dibattimenti  del- 
la politica,  ebbe  la  sorte  di  sottrar- 
si alle  persecuzioni  della  rivoluzio- 
ne -,  ma  essa  per  altrg  lo  privò  dei 
tre  quarti  del  suo  piccolo  'patrimo- 
nio, e divenne  per  lui  ua  bisogno  in 
età  avanzata  di  procurarsi  qualche 
aiuto  colla  vendita  del  suo  diziona- 
rio di  cui  eransi  di  già  spacciate 
sette  edizioni.  Un’ottava  ne  pubbli- 
cò nel  1804  in  cui  fu* rifuso  il  sup- 
plemento d>  Deiandine  (f'’,  questo 
. Sappi,  t V. 
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nome  nel  Supp. ),  e contiene  d’al- 
tronde parecchi  miglioramenti.  Pre- 
tese il  libraio  Bruyset  che  sul  fron- 
tespizio si  stampassero  i duje  nomi, 
e Cliaudon  proyò  molta  ripugnan- 
za ad  acconsentirvi.  Nel  1810  a 
mezzo  di  Briiyset  egli  prese  nuova 
disposizioni  con  Prudhomme  (/*. 
questo  nome  nel  Supp.)  per  la  ri- 
stampa di  quell’opera,  e gli  mandò 
il  suo  .esemplare  zeppo  di  note  e 
correzioni  j ma  non  ebbe  d’altronde 
veruna  parte  a quell'edizione  carat- 
terizzata da  Gingueni,  uno  dei  no- 
stri collaboratori,  con  queste  pa- 
role : » E la  raccolta  più  compiuta 
u dei  fui  prò  quo  bibliografiei  che 
» sì  conosca.  <1  Chaudon  negli  ùl- 
timi anni  del  vive'r  suo  ricerette  u- 
na  lusinghiera  testimonianza  della 
stima  che  gli  portavano  gli  abitan- 
ti di  Mezin.  Essi  fecero  «seguire  il 
suo  ritratto  da  abile  pittore  e lo  in- 
augurarono- solennemente  della  sa- 
la delle  adunanze  della  Municipali- 
tà. Benché  malato  Chaudon  occu- 
pavasi  allora  di  ufti'opera  sulle  vi- 
ziose locuzioiii,  che  doveva  formare 
il  complemento  dei  gasconismi  cor- 
retti di  Desgrouais  j e ne  pubblicò 
dei  frammenti  nel  Bollettino  pptiin- 
matico  del  museo  di  Bordeaux.  Mu- 
ri quest’uomo  stimabile  il  a 8 mag- 
gio 1817  in  età  di  80  anni.  Era 
membro  dell'accademia  degli  Arca- 
di a di  parecchie  società  letterarie. 
Oltre  un'ode  sulla  calunnia,  lySG, 
ed  una  agli  Scabini  di  Marsiglia, 

1 757,  in  4-to,  provanti  che  Chaurlun 
non  era  poeta,  si-ha  di  lui:  I.  Let- 
tera al  signor  marciose  di 

sovra  un  predicatore  del  iS.oseco- 
lo,in  4.to}II  IlCronologistamaniia- 
le,  Avignone,  17GG,  in  la;  Rarigi, 
1770.  Nella  seconda  * ^izioné  fu 
ouimessa  l' epistola  dedicatoria  a 
Trublet  ) III  Nuooo  dizionario 
C 
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storico  di  una  società  di  letterati. 
Avignone,  >j66,  4 voi.  in  8.vo.  L' 
iiirnte  Siins  che  senza  dubbio  non 
cunusceJTn  l'outorc  lo  ripi'ixlnssc 
nel  I yGg  con  correzione  a Ronen 
sotto  la  rubrica  d’.\instcrilam.  Don 
Cliaudon  diede  poi  sette  edizioni 
della  sua  opera  che  per-  siicccs-sive 
aggiunte  portò  sino  ad  otto  volumi. 
L’edizione  Briiysct,  iHo4,èdi  i3 
voi.  in  8.VO  c 2 1 quella  di  l’  u jgi 
l'rudbomine,  comprendendovi  un 
volume  di  Supplemento.  Il  DiziV). 
viario,  di  Chaudon  servi  di  base  a 
quello  di  Fcller  (,F.  questo  nome 
nella  Biog.);  a quello  di  Goigoni  c 
ni  Diziònariu  italiano  di  Bassanu  ; 
W Diiionario  antijilosofico,  >767, 
1769,  2 voi.  in  S.vo;  ristampato 
sotto  il  titolo  di  jdntidiiionario  fi- 
losofico. Parigi j I yyS;  .4.tacd.,i  780 
2 voK  in-  8.V0  5 V / grand  uomini 
vendicati.^  ossia  Esame  dei  giudizj 
portati  da-  Voltaire  e «la  altri  filo- 
sofi, Lione,  1769,2  voi.  in  S.vo; 
VI  fj'uoaio  del  mondo  illuminato, 
Parig’,  I 77'9,  in  12  ; VH  Legioni 
di  storia  e’ cronologia,  Cacn,  1781, 
2 voi.  in  12,  lavoro  ben  fatto;  Vili 
Nuovo  iìlanuàte  epislotaria,  1785, 
in  12;  178G,  2 voi.,  compilazione 
superata  da  quella  . di  Pbilippon  «Io 
la  Madelaine  ; IX  Elementi  delta 
storia  ecclesiastica,  Caen,  .1  783,  in 
8.V0;  1787, '2  voi.  in  12.  Sono  un 
estratto  dell'opera  di  Fleury  conti- 
nuata sino  al  pontificato  di  Pio  VI. 
Chaudon  è l’cilitorc  «lei  Diiionario 
storico  degli  autori  ecclesiastici, 
Lione  (.ivignone)  4 sol.  in 

8.V0:  egli  ne  eompose  la  prefazione 
e ritoccò  i principali  articoli,  là 
pur  sno  l’elogio  del  P.  ìlarin  {F. 
questo  nome  nella  Biug.);  finalmen- 
te ha  iiveiUito  le  Itfemorie  per  ser- 
vire alla  storia  di  Foltaire,  .Vm- 
s'-erdam,  1/85,  2 voi.  in  12.  Chau* 
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(Ime  de  Crezannes  pubblicò  "una 
Notiùa  su  Don  Chaudon  negli  -4n- 
iiali  Enciclopedici,  1817,  III.  280. 

W-  s. 

CIIAL'DOJI  (il  P.  Espbit  Gicizr- 
rc),fratel  cadetto  del  precedente, nac- 
quecirca'il  1788  a Valenssoles.  Do- 
po aver  professato  umanità  nei  diver- 
si collegi  dell’oratorio,  rientrò  nel 
mondo  e si  diede  intieramente  alla 
coltura  delle  lettere.  Suirinvito  del 
fratello  egli  s’incaricò  di  compilare 
la  liiblioleca  di  un  uomo  di  gusto  ; 
ma  Don  Chaudon  rivide  1’  opera  e, 
al  dire  di  Barbier,  vi  aggiunse  pa- 
recchi capitoli  clv’^  facile  a riconv'- 
sci-rc  per  lo  stile  più  conciso  e ser- 
ralo di  quello  degli  altri,  e sostenne 
le  spese  della  stampa  ( F.  Dizion. 
degli  .\nonimi,  N.  »74i)-  La  prima 
edizione,  Avignone,  tyyo,  2 Tol.  in 
12,  fu  riprodotta  nel  1773  sotto  la 
rubrica  «r.Amsterdam.  Alcuni  anni 
dopo  l’ab.  di  La  Porte  s’impossessò 
di  quciropera,  vi  fece  parecchie  ag- 
giunte e la  pubblicò  nel  1767  sotto 
il  titolo  di  Nuova  Biblioteca  di  iin 
uomo  di  gusto,  4 voi.  in  12,  e De- 
.sessarts  ne  diede  por  una  edizione 
in  8.VO  aumentata  di  un  volume  di 
Supplemento  ‘(Fedi  Dbìzssìhts  nel- 
la Biog.),  e pili  tardi  si  associò  Bar- 
bier  per  rifonderla.  L'edizione  da 
essi  pubblicata  sovra  un  piano  più 
esteso,  Parigi,  1808,  5 voi.  in  S.vo, 
non  fu  terminata.  Mi  rimane,  dice 
Barbici',  ( ib.  )a  trattare  la  parte 
delle  scienze  naturali,  morali  c po- 
litiche. Esprit  Chaudon  era  morto 
nel  j8ou.  Egli  è rautorc  delle  se- 
guenti opere  tutte  anonime  e che  la 
più  parte  dei  bibliografi  attribniscor 
no  a suo  fratello  : I.  GP  impostori 
mascherati  e gli  usurpatori  puniti, 
Parigi,  177G,  in  12;  II  Ditionario 
interprete  manuale  dei  nomi  latini 
della  geografia  antica  t moderna. 
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ib.,  1778,  in  S.To^opera  ntilcche  è 
un  estratto  della  Geografia  di  Bau- 
drand(f^.  questo  nome  nella  Biog.); 
Ili  Le  freccie  d'jdpollo,  ossia,  nuo- 
va raccolta  di  epigrammi,  Londra, 
(Parigi),  1787,  a eoi.  in  ^18.  — Il  P. 
Maieci.,  cappuceino,  era  pure  fratello 
di  D.  Chaudon.  Divenne  membro 
dell'accademia  degli  arcadi,  e pub- 
blicò la  vita  del  B.  Lorenzo  da 
Brindisi,  Arignone,  178^,  e Parigi, 
1787,  in  ia(V.  Loasazo  nella 
Biog.  ). 

W— s. 

CHA.ULMER  (CiaL0)(i),  lettna- 
to  del  secolo  17.*  su  cui  non  si  hanno 
che  incompleti  cernii.  Barbier  (£s. 
critico,  a 88)  congettura  con  molta 
verisiroiglianza  ch’egli  nascesse  nel- 
la Normandia.  Giovinetto  recatosi  a 
Parigi  per  izerfezionare  i suoi  studi, 
visse  nella  società  dei  letterali,  e la 
premura  con  cui  ricercava  la  prote- 
zione dei  gr.andi,  dò  a credere  non 
fosse  troppo  ben  provveduto  di  for- 
tuna. Egli  pubblicò  nel  iG38  la 
Jf/orte  di  Pompeo,  tragedia  che  non 
ha  di  comune  col  capo  d’opera  di 
Corneilie  se  non  il  titolo  od  una  si- 
tuazione storica.  Egli  la  dedico  a 
Bichelieii  » di  cui  aveva  preceden- 
temente shoazoto  il  ritratto'  nella 
Storia  di  Branda  e in  alcune  altre 
opere  in  francese,  in  Intinu  cd  in 
greco,  in  versi  ed  in  prosa  «.  Giusta 
ogni  apparenza  fu  mal  rimuneralo 
de’suoi  elogi,  giacché  continuò  t la- 
vorare per  i lihraj.  Incaricato  di  ri- 
vedere e pulire  if  Compendio  degli 
annali  ecclesiastici,  di 'Sponde  ( P. 
questo  nome  nella  Biog.  ),  lasciò' 
quella  briga  fastidiosa  per  occuparsi 

(1)  Erroiieaincnlc  è nominato  Chau- 
mer  nelle  Mémoires  dell’aliate  de  Marol- 
let,  e peggio  ancora  Chomer  nella  Bi- 
ttilhique  A*  l'hiuoìrt  de  Ftaace. 
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della  versione  francese  di  un  altro 
Compendio  degli  stessi,  annali  del 
P.  Aurelio  da  Perugia.  Chanlmer 
era  giò  legalo  negli  ordini,  giacché 
nell’offrire  quella  versione  al  Cardi- 
nal Barberini  ( 1664  ) gli  doin.an- 
dù  la  cura  dell’Hamel  in  Normadia 
la  cui  collazione  gli  apparteneva 
come  Ab.  di  Si.  Evroult.  Il  cardia 
naie  gli  rispose  di  averla  già  dispo- 
sta per  uno  de’suoi  domestici.  L’an- 
no dopo  i665  Chaulmer  fece  com- 
parire una  edizione  latina  del  Com- 
pendio degli  annali  ecclesiastici  del 
P.  Aurelio  con  un  supplemento,  c 
noi  1G7 5 riprodusse  la  versione  di 
quell’opera  aumentata  del  supple- 
mento e di  un  dizionario.  In  fronte 
di  quella  edizione  egli  si  dà  il  tito- 
lo di  storiografo  e nel  privilegio  per 
la  stampa  viene  caratterizzato  (>er 
consigliere  del  re  ed  istoriografo  di 
Francia.  L’opera  é dedicata  ai  si- 
gnori le  Busso  la  cui  protezione  di- 
chiara essergli  stata  utilissima,  e si 
lusinga  che  quell’opera  trasmeticrà 
il  loro  nome  alla  più  tarda  posteri- 
tà. L’ immortalità  che  Chaulmer 
credeva  di  poter* dare  co’suoi  scrit- 
ti, veniva  da’siioi  amici  promessa  a 
lui  stesso.  Primo’  della  traduzione 
di  cui  si  parla',  trovansi  moltissimi 
versi  in  sua  lode;  greci  di  'Vatier, 
suo  cugino,  professore  d'arabo  al 
collegio  “reale ; latini  di  Dutot,  fran- 
cesi di  Dù  Pelletier,  Fr.’  Colletcfec. 
Se  si  presta  ferie  al  quadernario  se- 
guente di  Petit, che  rechiabio  in  pro- 
' sa,  egli  era  dotato  di  fecondità  più 
grande  ancora  di  quella  di  cui  Boi- 
leau  felicitava  il  B.  Scudery  ; a I 
hbri  nascono  sotto  la  tua  penna, 
■come  i funghi  nel  bosco.  Tu  non 
fai  che  stendere  le  dita  per  darci  al- 
la lucé  un  vojiime.  « Chaulmer  è 
Citato  dall’Ab.  di  Narollez  nel  suo 
Elenco  degli  autori  pel  Nuovo  don- 
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do  cha  gU  aveva  dedicalo.  Può 
Conghietturarfi  ch'egli  lia  morto  in 
«là  avanzata  circa  il  1680.. Le  aule 
opere  che  di  lui  si  conoscano  sono: 
!..  Compendio  delia  Storia  di  Fran- 
ala, Roueo,  i656,  in  8.vo;  Parigi, 

1665,  a voi.  in  la;  II  La  morte  di 

Pompeo,  tragedia,  Parigi,  i658,  in 
4-to.  Essa  è rarissima.  Cornelia,  di* 
ce  Parfait,  divide  cogli  spettatori'il 
dispiacere  di  veder  troncata  la  testa 
a Pompeo  ( Y.  Storia  del  Teatro 
francese).  Seconda  Barbier  essa  of- 
fre alcune  situazioni  interessanti; 
III  Quadri  deirEuropa,  jéiia,  A- 
Jriea.ed  America,  colla  storia  del- 
le missioni,  Parigi,  1664,  4 ‘’s 

la.  L'autore  avea  dapprima  pub- 
blicato ciascun  volume  separata- 
mente ; IV  II  nuovo  mondo  ossia  T 
America  cristiana,  col  supplemento 
al  compendio  degli  anni  ecclesiasti- 
ci (di  Baronie),  ib'.,  i665,  in  13;  V 
Le  epistole  JamiUari  di  Cicerone, 
tradotte  in  francese,  ib.,  1664,  a 
voi.  in  1 a,  la  quale  edizione  fu  rin- 
novatane! i66g  e 1674ÌYI  II  com- 
pendio degli  annali  ecclesiastici  di 
Baronia  di  P.  Aurelio  trad.  in  fran- 
cese, ib.,  1664,  6 voi.  io  la  ; a. da 
ediz.,ib.,  1675,10  la,  voi.  9,1’8.vo 
contiene  il  Supplemento,  ed  il  g.no 
il  Ditionàrio  ecclesiastico  i VII 
Slagnus  apparatus  poetieus,  ib., 

1666,  in  4-to  dedicato  a Colbert  : 
non  è all'inCirca  che  uria  letterale 
riproduzione  del  Grodus  ad  Par- 
na$tum\  -Vili- ilfuovo  dinionario 
delle  lingue  francese  e latina,,  ib.,  * 
1671,  in  4-l“- 

W— z. 

CHAUMETOIf  (Fazzczsco  Piz- 

TBo),  medico,  nato  il  ao  settembre  . 
17760  Chouz4  piccola  borgata  sul- 
la Loira,  era  figlio  d' un  chirurgo 
clic  non  gli  lasciò  che  un  tenue  pa- 
Uiinuniu.  Uopo  aver  fallo  con  buon 
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successo  i primi  studi  si  recò  a Pa- 
rigi a fare  il  corso  di  medicina,  e 
quando  fu  dalla  legge  chiamato  al 
servigio  militare,  fu  nominato-  chi- 
rurgo degli  ospitali;  ma  dotato  di 
troppo  viva  sensibilità,  e incapace 
di  sopportare  la  vista  del  dolore, 
preferì  ben  presto  la  farmacia,  che 
d’altronde  lo  riconduceva  ai  suoi 
studi  favoriti,  le  scienze  fisiche,  le 
lingue  e la  bibliografia.  Fu  am- 
messo tra  i farmacisti  dell'ospitale 
d' istruzione  di  Val-de-Grace  ; ed 
un  .viaggio  da  lui  fatto  poco  dopo 
in  Italia  sviluppò  il  suo  gusto  per 
la  storia  letteraria  della  medicina. 
Reduce  in  Francia,  occupavasi  a 
porre  in  ordine  le  innumerevoli  no- 
te da  lui  stese  quando  un  incendi» 
gli  rapi  quel  prezioso  tesoro  e qua- 
si tutta  la  sua-  biblioteca.  Studi 
forzati,  la  morte  di  una  sposa  dilet- 
ta, quella  di  una  madre  eccellente, 
e il  perduto  frutto  delle  sue  immen- 
so indagini,  svilupparono  in  lui  il 
germe  di  una  misantropia  a cui  lo 
disponevano  una  sensibilità  profon- 
da ed  una  eccessiva  irascibilità  eh» 
formavano  i tratti  principali  del  suo 
carattere.  Per  toglierlo  alla  melan- 
conia che  lo  opprimeva,  venne  no- 
minalo medico  dell'armata  d'Olan- 
da,  ed  egli  al  seguita  delle  truppe 
francesi,  scarse  quella  regione,  non- 
chi  la  Prussia,  la  Polonia,  l'Au- 
stria, rillirico,  imparando  dovun- 
que la  lingua  di  ogni  paese  e fru- 
gando avidamente  in  tutte  le  biblio. 
tec.he;  ma  il  cattivo  stato  della  su» 
salute  lo  determinò  a chiedere  il 
suo  ritiro,  e si  stabili  a Parigi,  Vara 
articoli  nel  Sfagantino  enciclopedia 
co,  nella  Biblioteca  medicale,  e ne- 
gli Annali  della  medicina  politica  di 
Kopp,  aveano  dato  un'ulta  idea  del 
suo  sapere,  ed  erosi  reso  spccinl- 
menle  temuto  dagli  scrittori  senza 
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talento  che  afoggiano  impadente- 
mente  le  loro  ridicole  pretenaioni 
ella  gloria,  quando  a' incàrico  del- 
la direiione  del  Dizionario  delle 
acienze  mediche,  da  cui  ai  dimiae  in 
capo  ad  alcuni  annij  vedendo  che 
quella  impreaa,  coai  bene  dapprima 
concepita,  degenerarti  in  una  pura 
apecul'azione  mercantile.  Allora  in.* 
trapreae  lo  t'Iora  medica  di  cui 
compilò  tutto  il  teato  aino  alla  let- 
tera G,  dando  nel  tempo  ateaso  ar- 
ticoli ai  giornali  acientilìci  più  dif- 
fuai,  e fornendone  anche  gran  nit« 
mero  alla  BiograSa  univeraale.  Do- 
po tre  anni  di  lunga  e crudele  a< 
gonia  muri  il  io  agoato  1819  di  ti- 
si pulmonare.  Chaumetob  non  ai  è 
distinto  nella  pratica  dell’arle  me- 
dica; anzi  dava  poca  fede  al  po- 
tere delia  medicinà  per  non  aver 
veduto  che  pochi  malati  e per  essee 
re  egli  stesso  àOetto  da  malattia  in- 
curabile; ma  aveva  un'immensa  e- 
rudizione,  uno  stile  puro  e tratto 
tratto  elegante , e rese  immenso  ser- 
vigio, dando  tra'Franceai  il  primo 
esempio  di  una  critica  severa.  Sino 
allora  pochi  medici  arcano  osato 
giudicar  francamente  le  produzioni 
di  cui  la  loro  letteratura  di 'giorno^ 
in  giorno  impoverivaai,  ed  ogni  me- 
se vedeasi  rinnovato  Io  scandalo  di 
elogi  dettati  o com'pilati  dai  loro 
stessi  autori.  Dopo  la  sua  morte  si 
è spesso  tentato  d’imitare  il  suo 
procedere  sempre  franco  e talvolta 
un  po'  ruvido;  ma  doversi  piutto- 
sto imitare  il  suo  sapere;  la  tua 
imparzialità,  il  suo  odio  di  ogni  di- 
pendenza ed  autorità  dispotica,  la 
sua  lealtà  ed  il  ano  disinteresse.  E- 
gli  fu  immensamente  istruito,  ma 
Sion  seppe  mai  adulare;  quindi  vis- 
se povero  c mori  quasi  nell’  indi- 
genza in  mezzo  ad  una  vasta  bi- 
blioteca per  accrescer  la'  quale  egli 
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si  toglieva  tino  il  necessario.  La- 
sciò poche  opere,  e benché  tutte  ale- 
no impresse  di  ardente  amore  della 
libertà  e dell’indipendenza,  nessu- 
na di  esse  dà  un’  Idea  nemmeno  lon- 
tana delle  sue  cognizioni.  Le  sole 
che  sieno  comparse  a parte  sono 
un  Saggio  medico  sulle  simpatie, 
Parigi,  i8o3,  in  8.vo;  e un  Saggio 
ii  entomologia  medica,  Strasburgo, 
i8o5,  in  8.V0,  che  fu  la  tesi  da 
lui  prodotta  pel  dottorato.  Tutti 
gli  altri  suoi  scritti  sono  sparsi  in 
raccolte  periodiche. 

J — 1> — ir. 

CHAUPY-  (CsmiaTin  'BiaTasaa 
de),  letterato  ed  antiquario,  nacque 
a Granata  presso  Tolosa  verso  il 
1730.  Abbracciato  Instato  eccle- 
siastico si  recò  a Parigi  e si  legò  ben 
presto  con  quelli  de’sUoi  confratelli 
che  dividevano  il  suo  gusto  per  lo 
studio*  Egli  s'implicò  nelle  quere- 
le del  parlamento  col  clero,  e difese 
vivamente  il  suo  ordine  centra  la 
magistratura,  in  vari  scritti  che  fu>  ’ 
rono  condannati.  Esposto  egli  stes- 
so àd  ' inquisizioni . benché  avesae 
mantenuto  I’  anonimo  , parti  per 
Roma  nel  i^SG  munito  di  lettere 
commendatizie  per  vari  prelati.  • 
vista  dei  monumenti  di  quella. città,, 
fece  rivolgere  i suoi  studi  verso  P 
antichità,  e senza  spaventarsi  della 
grandezza  dell’impresa  , formò  il 
progetto  di  dare  la  descrjEione  dell* 
Italia  antica.  A questo  oggetto  im- 
piegò IO  anni  a raccogliere  mate- 
riali, ma  prima  di  annunziare  la  sua 
grand’opera  e per  saggiate  il  gusto 
del  pubblico,  ae  staeoò  la  parte  che 
giudicava  la  più  nuova  ed  interes- 
sante,  e la  fece  comparire  nel  1 769 
sotto  questo  titolo  ; Scoperta  della 
casa  di  campagna  cTOrasia,  L’ac- 
coglienza ch'ebbe  questo  saggio  in- 
coraggi l’ab.  Capmartin  a eontinua- 
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re  nrl  esplorar  le  rovine  dell’ldlia  ; 
ma  avendo  ottenuto  verso  il  1776 
raiitorizxaiionedi  rientrare  in  Fran> 
eia,  abbandonò  tutti  [i  progetti  let- 
terarj  e si  affrettò  di  ritornare  a Pa- 
rigi portando  seco  dal  suo  esilio 
libri  rari,  medaglie  ed  un'assai  pre- 
ziosa collezione  di  antichiUi.  Pago 
della  sua  modesta  fortuna  visse  pa- 
recebi  anni  tranquillo  dividendo  il 
suo  tempo  tra  la  coltura  delle  lette- 
re e la  società  di  alcuni  amici.  Nel 
178S  fece  un  viaggio  io  Sciampa- 
gna per  visitare  l’antica  città  sco- 
perta da  Grignon  sulla  piccola  mon- 
tagna del  Chatelet  (f' ..Gaisaon  nel- 
la. Blog.  e in  questo  Suppl.),  e lo  in- 
coraggiò molto  a spingere  più  oltre 
i suoi  scavi  promettendogli  che  sa- 
rebbe largamente  ricompensato  del- 
le sue  cure  e spese.  La  resistenza 
dei  parlamenti  all’autorità  regia  ria- 
nimò l’odia  antico  che  portava  Cap- 
martin  a quel  corpa  di  magistratu- 
ra. Al  momento  della  domanda  per 
la.  convocazione  degli  stali  generali, 
egli  previde  ohe  nella  situazione  at- 
tuale degli  animi,  tale  misura  con- 
durrebbe cangiamenti  nei  principi 
costitutivi  della  monarchia,  e che 
, il  clero  sopratlnllo  sarebbe  l’og- 
' getto  degli  attacchi  dei  riformatori. 
Bipigliò  dunque  la  penna  coll’ in- 
tenzione di  mostrare  il  pericolo  ed 
indicare  il  modo  nel  quale  duveano 
comporsi  gli  stati  per  operare  senta 
scosse  le  riforme  che  fosser.o  giudi- 
cate necessarie  ; ma  il  corso  degli 
avvenimenti  sorpassò  tutte  le  sue 
previsioni,  e prima  che  fosse  termi- 
nata la  sua  opera,  la  rivoluzione  s- 
vea  già  trionfato  di' tutti  gli  ostaco- 
li ch’egli  pretendeva  opporre.  La 
sug  prudenza  lo  aottrasse  a tutti  i 
pericoli  ai  quali 'es^nevalò  la  dop- 
pia sua  qualità  di  prete  e di  amico 
dell'antico  sistemo.  A quell’epoca  c- 
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gli  soggiornava  a Sens,  ed  ivi  un 
giovine  letterato  che  divenne  poscia 
membro  ' dell’  Accademia  francese 
ebbe  sonrente  occasione  di  apprez- 
zare quello  spirito  originale.  Egli 
portava  nella  società,  cui  per  altro 
non  evitava,  un’abitudine  di  preoc- 
cupazione e di  taciturnità  da  cui 
non  usciva  guari  se  non  quando  tro- 
vava mezao  di  citare  il  suo  autore 
favorito  ; e pe  parlava  non  solamen- 
te da  uomo  che  sapeva  i tuoi  versi 
e memoria,  ma  da  amico  di  tutti  i 
giorni:  pareva  che  fotte  suo  con- 
temporanco e che  aveste  parlato  se- 
co lui  il  giorno  innanzi.  In  Orazio 
egli  trovava  la-  profezia  di.  tutti  gU 
avvenimenti  della  rivoluzione  che 
avea  desiderato  d'impedire.  Morì 
Chaupy  a Parigi  nel  1798  in  età 
di  quasi  ^o  anni;  egli  era  stato  nei 
suoi  ultimi  anni  strettamente  legato 
con  il{ercier  de  St.  Lóger,  Beaucou- 
sin  ed  altri  bibliofili.  Si  ha  di  lui: 

■ Ì.  Ottervaiioni  sul  rifiuto  di  Cha- 
telel  a.  riconoscere  la  camera  re- 
gia in  Francia,  1754,  >»  4-1°  « '» 
1 3 ; li  Riflessioni  di  im  avvocato 
sulle  rimostrante-  del  parlamento 
3.7  settembre  1756  a proposito  del 
gran  consiglio,  Londra  ( Parigi  ), 
175G,  in  13.  I quali  due  scritti  fu- 
rono condannati  dal  parlamento  co- 
rno contenenti  principi  contrari  alle 
leggi  fondamentali  del  regno.  Allora 
si  attribuì  il  primo  a Don  }ja  Tu- 
tte ( y.  questo  nome  nella  Biog.  ) ; 
ma  oggidì  è provalo  che  il  vero  au- 
tore è Capmartin  ; III . Seoperta 
delta  casa  di  campagua  iTOratio, 
Berna,  1767-1769,  3 vqI.  in  8.V0, 
con  una  carta  della  Sabina  ; il  qual 
titolo  troppo  modesto  non  dà  un’i- 
dea d'importanza  all’opera  nella 
quale  l'autore  sparse  una  nuova  lu- 
ce sulla  topografia  delle  provincie, 
Ticino  a Roma.  Egli  pone  la  casa  di 
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Campagna  d'  Ora^o  nella  Sabina 
(uUe  rire . della  Digenlia  ; la  quid 
upinionc  è conforme  a quella  di  Li- 
lande  ebe  nel  suo  viaggio  ili  Italia 
sembra  aver  avuto  cognizione  delle 
indagini  di  Capmartiii,  ed  è gii  og^ 
gid'i  un  punto  di  erudizione  al  co- 
perto di  ogni  critica.  I nuovi  com- 
mentatori d'Oraziu  profittarono  dei 
lavori  di  Chaiipy  per  ispiegurv  dif- 
ferenti passi  di  quel  poeta  il  cui 
senso  nop  era  ancora  state  determi- 
nato in  un  modo  soddisfacente.  (In 
riassunto  del  suo  detto  libro,  ben- 
ché indigesto,  legges)  in  fronte  della 
versione  dello  Opere  di  Oraiio,  da- 
tasi nel  iSai  da  Campenon  e Des- 
pres,  e questo  brano  che  appartiene 
ul  primo  fu  adottato  dai  traduttori 
posteriori,  e fu  volto  in  tedesco  da 
G.  A.  Gebhardt,  Lipsia,  i8oG,  in 
8.V04  con  una  carta  gaografica  ; IV 
Filosofia  delle  lettere  eli»  avrebbe 
potuto  tatto  salvare  ; Misosofia 
f'oltairiana,che  non  pofè  che  tutto 
perdere,  Parigi,  1789-1790,  in 
8.V0,  a parti  di  XXX  e pag.  700. 
Questo  volume  è rasissimo  non  es- 
sendone stato, giusta  i bibliografi,  ti- 
rato che  un  piccolo  numero  d’esem- 
plari a spese  dall'autore,  eh»  non  li 
pose  in  commercio  : ma  è a creder- 
si che  questa  rarità  proceda  piut- 
tosto dalle  ciroostaiize  in  cui  fu 
pubblicato,  e dalla  soppressione  che 
dovette  farne  Chaupy  colla  maggior 
cura,  quando  conobbe  che  senza 
soddisfare  allo  sue  viste,  esso  po- 
teva compromettere  la  sua  tranquil- 
lità. Ecco  il  giudizio  che  ne  dà  egli 
stesso  nella  prefazione  : u L’opera 
u che  si  pubblica  può  dirsi  meglio 
u un  manicaretto,  e i minori  difetti 
» che  si  troveranno  in  osa  sono 
» quelli  del  disegno,  dell’ordine  c 
Il  dello  stile ....  Il  rovesciamento 
Il  delle  cose  non  potè  far  a meno  di 
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» iiiHuirc  sulla  maniera  di  parlarne. 
Il  ed  il  mio  scritto  dev'essere  stato 
Il  veramente  improntato  col  conio 
M del  genvo  che  presiedeva  agli  Sla- 
II  .ti,  il  quale  fra  tutti  i caratteri  ha 
Il  dispiegato  quello  specialmente  di 
Il  nemico  di  tutti  gli  ordini  .... 
M Vergognato  dai  tanti  difetti  pcn- 
II  sai  sovente  di  rinunciare  all’o[>e- 
u ra;  ma  questo  pensiero  non  tra- 
II  lasciava  di  tramutarsi  in  quello 
M di  continuare,  ed  esso  mi  era  dato 
Il  dada  rsflessioiie  che  se  era  una 
Il  grande  acqsia  vaga , si  potrebhe- 
» ro  pescare  non  solamente  dei  pe- 
u sci,  ma  anche  alcune  perle.  « Nel 
pubblicarlo  Capmartiii  area  per 
iscopo  di  attaccare  le  rivoluzioni 
nella  sua  sorgente,  u Questa  sor- 
M gente,  dic'egli,  non  è dubbia  né 
Il  si  può  far  a meno  di  riconoscerla 
M in  quel  libertinaggio  di  spirito  e 
li  di  cuore  ridotto  da  Voltaire  in 
u un  sistema  ch’egli  ebbe,  non  si  sa 
» se  convenga  dire,  l’àudaoia  o l’im- 
V pudenza  di  decorare  col  nume  di 
w filosofia  ....  Ha  la  filosofia  è l’a- 
II  more  della  saggezza,  come  espri- 
II  me  il  suo  nome  ; e il  Yollairiani- 
M smo  non  q caratterizzato  ohe  dal- 
H l’odio  di  ogni  bene.  La  filosofia  é 
M capace  di  tramutare  la  terra  nel 
M ciclo,  ed  i|  Voltairianismo  non  ha 
u minor  capacità  di  tramutarla  ncl- 
» l’inferno,  portandovi  la  mancan- 
» za  di  ogni  ordine  o.  l’intermina- 
II  bile  orrore  che  la  costituisce.... n 
Esamina  dappoi  se  sieno  necessarie' 
le  diverse  riforme  progettate,  e si 
dichiara  per  la  negativa.  11  La  Fi'an- 
u eia,  dic’egli  (pag.  179),  ha  la  co- 
li stituriunc  monarchica  più  per- 
ii fetta,  e se  ne  ha  la  prova  nella 
Il  sempre  crescente  prosperità  della 
Il  nazione.  Essa  non  é già  stata  la 
u più  grande  del  mondo  senta  -il 
u' mezzo  di  divenire  quello  che  essa 
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M fu.  « L’  Ab.  Capmarlin  annun- 
ziava il  divisamento  di  dare  alla  tua 
opera  una  continuazione  in  cui  a- 
vrebbe  raccolto  i testi  e nonumeuti 
in  prova  dei  suoi  princJpj4  ma. le 
circostanze  non  gli  permisero  di  oc- 
cuparsene. 

W— 5. 

CELAUSSARD  (Pìin  GisutiTTr- 
set),  letterato  cui  forse  non  mancò 
che  di  esser  vissuto  in  altre  circo- 
stanze pec  foraaersi  una  durevole 
riputazione,  nacque  a Parigi  il  39 
gennaro  1766.  Suo  padre  architet- 
to dal  re  (1)  ebbe  minor  cura  d’ in- 
spirargli saggi  principj,  che  di  ec- 
citare il  suo  naturale  entusiasmo,  e 
fu  in  tal  guisa  la  prima  capsa  dei 
traviamenti  che  gli  possono  venire 
rimproverati.  Terminati  ch’ebbe  i 
tuoi  studi  nei  collegio  di  Beauvais 
sotto  la  direzione  di  Dupuis,  autore 
deirOW^iiie  di  tutti  i culti,  si  fece 
laureare  avvocato,  e sin  d’allora  di- 
vise il  suo  tempo  tra  il  lavoro  del 
gabinetto  e la  cultura  delle  lettere. 
Nel  1787  stampar  fece  un'  Ode  so- 
vra-lo  zelo  del  duca  di  Brunsirick,  e 
desia  gli  valse  un  posto  nel  Piccolo 
almanacco  di  Rivarol.^ne  anni  do- 
po pubblicò  sotto  il  titolo  di  Teo- 
ria dello  leggi  <riìltinali,  un  tratta- 
to che  certamente  avea  composto 
per  qualche  accademia  ( 1)  in  cui  non 
léce  che  porre  in  istile  declamatorio 
le  eccellenti  cagioni  addotte  da  Bec- 
caria per  provar  la  neeessità  di  rad- 
dolcire le  leggi  penali.  Esaltato  par- 
tigiano della  rivoluzione,  ne  difese  i 

(1)  liforlo  ne]  1798  di  anni' 90. 

(a)  Verso  quest'  epoca  I'  accademia  di 
Chalons  lur  Marne  avea  posto  al  con- 
corso questa . tesi’:  V eitremo  severità 
ielle  pene  minora  essa  ii  numera  e I’  e- 
Mrmità  dei  delitti  ? Può  bene  immagì- 
n-ii  si  che  Chanssard  fu  ano  degli  scrit- 
turi che  versarono  sull’  argomento. 
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princip}  in  pàracchi  libelli,  giù  da 
lungo  tempo  obliati,  e divenne  uno 
dei  collaboratori  della  Sentinella, 
giornale  ebe  riceveva  sussidìi  dal 
-ministro  ^Roland.  Molto  prima  che 
venisse  in  moda  di  rinunziare  al 
proprio  nome  patronimico,  cambiò  il 
suo  in  quello  di  Puhlicola.  Sul  fi- 
nire del  1793  fu  inviato  dal  mini- 
stro Lebrun  nel  Belgio  col  titolo  di 
commissario  del  potere  esecutivo, ed 
applaudì  al  decreto  della  Convenzio- 
ne, che  pronunziò  la  incorporazio- 
ne di  quel  paese  colla  Francia,  e ri- 
spose a quelli  che  pretendevano  che 
si  avesse  dovuto  consultore  i Belgi: 
w II  voto  di  un  popolo  fanciullo  e 
imbecille  sarebbe  nullo  perchè  sti- 
pulerebbe contro  se  stesso  « (Memo- 
rie sul  Belgio,  81).  Lo  sqopo  della 
sua  missione  era  sovra  tutto  d’in- 
trodurre in  quelle  provjncie  le  idee 
rivoluzionarie,  e. tosto  si  pose  all'o- 
pera co’ suoi  eolleghi  che  non  erau 
già  tutti  cosi  disinteressati  nè  co- 
me lui  sinceri.  » Abbiamo,  dic’egli, 
dovunque  vangelizzato,  sulle  piazze, 
nelle  conventìcole,  nelle  bettole,  al 

teatro Specialmente  abbiamo 

bordeggiato  col  fanatismo  e abbia- 
mo voluto  sollevare  il  basso  contro 
Tallo  clero,  a cosi  uccidere  il  sa- 
cerdozio col  sacerdozio  « ( ib.,  p. 

■ 4>).  Malgrado  le  sua  prediche  e 
benché  avess’eglì  sostituito  in  tutte 
le  città,  agli  antichi  magistrati,  ar- 
denti patriotti,  non  peraltro  erano 
ancora  levati  tutti  gli  ostacoli  ai 
suoi  voleri.  Per  es.  quando  volle  far 
arrestare  il  pio  e dotto  Nelis 
questo  nome  nella  Biog.)  vescovo  d’ 
Anversa  per  trarlo  alla  cittadella  di 
Lilla,  gli  fu  dato  scampo  dagli  stes- 
si amministratori,  eOhaussard  furi- 
bondo ordinò  si  arrestassero  gli 
■ amministratori  con  67  dei  più  di- 
stinti abitanti  ; ma  Dumouriez  av- 
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Tortilo  n Umpo  di  una  misura  rlie 
puleva  compromettere  la  tNo^oilli- 
tà  d' Anversa,  ingiunte  a tChaossard 
ed  ai  suoi  rolleghi  di  partir  sul  mo- 
mento per  Brusselles  prevenendoli 
che  in'caso  di  riiìiTto  ordinerebbe  al 
generale  Marassi  di  costringerli,  fi- 
gli andò  a lagnarsi  di  quest’ordine, 
e disse  parergli  dettalo-  dà  un  visir; 
al  che  Dumouriez  gli  rispose:  » An- 
n date,  Chaussard,  io  non  sono  visir 
« più  di  quello  che  voi  siate  Pnbli- 
n cola  « (Mem.  di  Dumonriez,  lib.‘ 
TI II,  c.  IT  ) (ij.  Poco  tempo  dopo 
Chanssdrd  lasciò  il  Belgio,  e Ator- 
nato a Parigi,  si  affrettò  di  denun- 
ziare Dumouriez,  e poi  volle  farsi  un 
merito  di  aver  il  primo  rivelato  la 
sua  congiura  (a).  I suoi  servigi  fu- 
rono ricompensali  col'  posto  allora 
importantissimo  di  segretario  della 
Municipalità  di  Parigi  ; poi  con 
quello  di  capo  degli  uffizi  del  comi- 
tato di  salute  pubblica  ; posto  più 
aneóra  importante.  Chiamato  come 
testimonio  nel  processo  di  Miranda, 
{F.  questo  nome  nella  Biog.), Chaus- 
sard fece  una  deposizione  fas-orevo- 
le  al  generale  e molto  contribuì  a 
farlo  assolrere.  Dopo  il  9 termidon> 
passò  negli  uffizi  dell*  istruzione 
pubblica  e fu  senza  dubbio  per  pia- 
cere al  suo  protettore  La  Revelliere- 
Lepeoux  ( Fedi  questo  nome  nel 
Suppl.)  che  figurò  Ira  gli  oratori 
leofilantropi  di  cui  il  ridicolo  fece 
bentosto  pronta  giuslixia.  Obbligato 
dalla  sua  situazione  di  vendere  la 
sua  penna  ai  librai,  pubblicò  dal 
1798  al  i8o5  un  gran  numero  di 
opere  che  si  risentono  della  preci- 

‘^(1)  ^Qsta  Chaussard,  Dumoprìez  gli 
r'Mposè  : n Non  sono  già  un  visir  1 , , . 
sono  il  primo  di  tutti  gli  agenti  del  po. 
ter  esecutivo,  e s’ è necessario  prenderò 
la  direzione  di  tutto  il  Belgio.  « 

(a)  \ edi  il  Ufoniiore  del  ai  marzo  1794* 
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pilazinne  con  cui  fiironO  composte, 
alle  quali  però  ebbe  la  prudenza  di 
non  apporre  il  suo  nome.  I suoi  a- 
mici  riuscirono  a farlo  nominare 
nel  1 8o5  a professore  del  liceo  d< 
■ Rouen  donde  passò  I'  anno  dopo  a 
quello  d’ Orleans.  Alcnni  Saggi  so- 
ora  Ora%io,  inseriti  nei  giornali  e 
preceduti  da  un  avverlimentó  ni  cui 
annuntiam  il  progetto  dr  tradurre 
il  poeta  latino  verso  per  verso  e di 
chiarirlo  » con  un  commentario  ra- 
» pido  e più  di  gusto  che  di  crudi- 
n zione  «,  fissarono  sovra  lui  l'at- 
. tensione  del  consiglio  dell’unive/'si- 
tà<  Nel  i8o5  ottenne  il  posto  di  pro- 
fessore di  letteratura  all'accademia 
di  Nimes  e,  due. anni, dopo,  fu  da 
Fontanes  autorizzato  di  rimanere  a 
Parigi  quale  incaricalo  dei  lavori 
clasaici,  conservato  il  suo  tihtta- 
mentu  e il  auo  titolo.  Dei  quali  van- 
taggi fu  privato  dalla  ristaurazione, 
ed  allontanato  dal  corpo  insegnante, 
senza  pensione  di  ritiro, 'dovette  di 
nuovo  cercare  espedienti  nella  cul- 
tura della  lettere.  Fedeli  gli  rimase- 
ro nella  aventura  i juoi  amici,  e ciò 
prova  che  a vea  meritalo  d’ averne. 
Morì  Chaussard  a Parigi  il  5o  set- 
tembre 1 8i3  nell’anno  suo  58.  Con 
cognizioni  svariate,  talento  flessibi- 
le e grande  facilità  di  scrivere,  egli 
probabilmente  si  sarebbe  fatto  un 
nome  ndle  lettere  te  al  principio 
della  sua  carriera  non  fotte  stato 
lanciato  nella  politica,  e se  più  tar- 
di quando  l’ esperienza  l’ebbe  cor- 
retto non  fotte  stato  coatrelto  di  la- 
vorare per  vivere,  figli  era  membro 
' deirialitulo  d’Olanda,  dell’Accade- 
mia di  Rouen  ec.,  » pubblicò  molti 
tiseorti  e IHelIi  di  circostanza,  tra 
cui  citeremo 'la  tua  Lettera.di  un 
uomo  Ubero  allo  schiavo  Raynal, 
stampata  nel  i 791,  e il  suo  Spirito 
di  Uiraòtau,  o Manuale  delFuo- 
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modi  ilak,  ncll’innd  iygj.  Nel 
fienere  lirico  in  cui  Lebrun  fu 
-MIO  inaeslt'u  e moilcllu,  si  citano 
ili  lui  parecchi  peni  noterolis- 
iìmì,  Iia  (ua  Olle  intitolala  1’  In- 
duslria  e le  orli  ottenne  un  suc- 
cesso meritalo  e fu  ristampala  tre 
volte  in  4.to  e in  8.vo.  Fra  le  altre 
sue  opere  ben  numerose  ci  limite- 
remo a citare;  I.  Teoria  delle  leggi 
criminali,  seguita  da  un  quailro 
comparativo  e apalitico  delle  leggi 
dei'differenti  popoli,  presentata  ali' 
Assemblea  naaionale,  Parigi,  1 789, 
in  8,.vo;  Il  DeW  rlìlemagna  e della 
casa  di'  Austria,  ib.,  1791,  >n  S.vo; 
Chaussard  cui  i giornali  contempo- 
ranei citano  come  - un  degno  conti- 
nuatore di  Tacito,  comincia  la  sua 
opera  dove  1’  autore'  della  Germa- 
nia finisce  la  sua  ; non  è che  una  fi- 
lippica in  cattivo  stile  contro  la  ca- 
sa d'Anstria  e la  costituzione  dell’ 
impero  Germanico  ch'egli  trova  biz- 
zarra. Pure  il  suo  libro  ebbe  un 
successo  che  superò  la  sua  espetta- 
xione,  e fu  ristampato  per  ordine 
del  Governo  nel  >7990  in  I3,  a 
■ Suo,  in  8.V0  sotto  questo  tìtolo: 
Della  casa  di'  Austria  e della  con- 
Jèderatione,  ossia  interessi  dell' Al- 
lemogna  e dell'Europa;  III  Memo- 
rie storiche  e politiche  sulla  rivolu- 
%ione  del  Belgio  e del  paese  di  Lie- 
gi, ih.,  S’jqh,  in  8.vor.  Quest'opera 
non  manca  d'interesse,  e può  venir 
anche  utilmente  consultata,  poiché 
Tanlore  vi  ha  inserito  la  sua  corri- 
spondenza durante  la  sua  missione 
al  Belgio;  ma  potrà  aversi  un'idea 
dello  stile,  allora  di  moda,  leggen- 
do questa  frase  dell'  avvertimento  ; 
Il  Ricco  di  una  coscienza  impermea- 
V bile-  a qualunque  specie  dì  sedu- 
u zione,  ho  l' ambizione  di  lasciare 
u un  monomento  alla  storia  « ; IT 
L'edueatione  dei  popoli,  ib.,  1793, 
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in  8.V0.  Il  princifiio  di  Chaussard 
è che  non  potendo  innalzare  il  po- 
vero sino  al  ricco,  cunvìen  far  di- 
scendere il  ricco  sino  al  povero. 
Vorrebbe  dunque  le  leggi  tendesse- 
ro a «divìdere  senza  sforzo,-  senza 
violenza  le  fortune  colossali,. e fare 
in  tal  guisa  colare  in  seno  dell’in- 
digenza alcuni  ruscelletti  del  fiume 
delle  ricchezze.  Tale  sarebbe,  die’e- 
gli,  la  legge  sull’ adozione.,  purché 
non  avesse  luogo  che  tra  il  ricco  ed 
il  povero  ; quella  che  sopprimendo 
le  doti  richiamasse*  il  miilrimonìo 
alla  Sua  santità,  c lo  rendesse  ricco 
di  stima,  d' amore  c di  fedeltà;  tale, 
un’altra  legge  che  obbligasse  il  cit- 
tadino'a  rendere  pubblico  conto  de' 
suoi  mezzi  dì  sussistenza;  un’altra 
che  condannasse  un  ricco  senza  fi- 
gli, a versare  nel  tesoro  nazionale  i 
fondi  necessari  per  l'educazione  di 
uo  cittadino  ec.;  V Saggio  filosofico 
sulla  dignità  delle  arti,  i\i.,  1798,  in 
8.V0  ; VI  Colpo  d'occhio  sull'inter- 
no della  repubblica  francese,  ossia 
sbozzo  dei  principi  d'  una  filosofia 
morale,  ib.,  1799,  in  8.vo  ; VII// 
nuovo  diavolo  toppo,  ossìa  quadro 
filosofico  e murale  di  Parigi,  messo 
in  luce  ed  arricchito  di  note  dal 
dottore  Didaculus  di  Lovanio,  ih., 
1799,  a voi.  in  8.V0,  ristampato 
nel  i8o3,  4 voi.  in  la.  É lo  stesso 
quadro  di  quello  di  Lesage  a cui 
Chaussard  fa  omaggio  del  suo  li- 
bro ti).Trovasi  in  esso  come  in  tut- 
ti gli  scritti  dell’  autore  delle  decla- 
mazioni e del  neologismo;  ma  ci  si^ 
no  alcuni  quadri  piacevoli  cd  uts- 

fi)  n Mi  sano  bcltito,  Jiss’cgli  a I.c- 
ssge,  di  tutte  le  regole  o piuttosto  di 
tulli  i ceppi  tiell*  srle  ....  non  mi  so- 
no occupato  né  del  disegno,  né  dello 
stHe  dell’  opera  , persiciso  oh’  css.i  riu- 
scisse migliore  se  ogni  pagina  fòsso  1* 
eUetto  delia  sensaiione  del  momento  u. 
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H osterTazlo'ni  j Vili  Feste  e cor~ 
tigiane  delta  Grecia,  Parigi,  1801, 
4 voi.,  in  8.T0  o in  la,  riprodotte 
con  corrtxioni  e giunte  nel'i8o3  e 
1830.  In  ijupst’ opera,  annunziata 
come  un  auppicmento  al  Fiaggio  di 
jinacarti,  il  cinizmo  e r irreligione 
comparizcono  allof coperto.  Nel  mo- 
mento in'  cui  egli  <i  diipone  a farsi . 
beffe  di  tutte  le  convenienze,  rico- 
nosce l'autore  dovere  alle  lezioni  di 
Dupuis  1/  te  non  dei  talenti,  almeno 
una  ragione  ferma,  indipendente  e 
scevra  di.pregiudizii  « (introd.,  5i). 
Secondo  lui  il  priocipal  difetto  del- 
la sua  opera  è di  non  estere  nè  in- 
teramente frivola,  nè  puramente  e- 
rudita;  ti  ride  d’altronde  e della  e- 
rudizione  e de’  tuoi  lettori  dichiaran- 
do aver  egli  meno  fatto  un  libro,  che 
indicata  la  materia  d'ufi  buqn  libro', 
IX  Eliogabalo  ossia  schino  mora- 
le dflla  dissolnione.  romana  sotto 
gf imperatori, Parigi, 1802,  in  8.V0, 
opera  dello  stesso  genere  della  pre- 
cedente ; X Storia  delle  spediiioni 
di  Àlessandro,  di  Arrinno,  IraiL  in 
francese,  Parigi,  i8oa.  Ite  voi.  in 
8.V0  con.  atlante  Aaauao  nella 
Diog.);  XI  Biblioteca  pastorale,  os- 
sia corso  di  letteratura  campestre, 
contenente  i capi  d’opera  dei  mi- 
gliori poeti  pastorali  antichi  e mo- 
derni, dopo  Mosè,'Parigi,  i8o3,  4 
voi.  in  1 3 ; XII  Giovanna  d*  Arco, 
raccolta  storica  e èompleta,  Orleans, 
1806,  3 voi.  ih  8.V0.  È un  estratto 
delle  eccellenti  memorie  di  L’ Aver- 
dy  (Fedi  Giovsass  d’ Arco,  nella 
Biog.)}  XIII  Ora  e UlaCora,  ossia 
tre  mesi  della  vita  di  un ‘pazzo  e di 
un  saggio,  Parigi,  1 80G,  in  i 3 ;X1V 
Gli  antenori  moderni,  ossia  viaggio 
di  Cristina  e di  Casimiro  in  Francia 
sotto  Luigi  XIV  giusta  le  memorie 
secreta  dei  due  ex  sovrani,  conti-’ 
nuate  da  lluet  tcscoto  di  Avranchet, 
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Parigi,  1807,3  voi.  in  8.vo^  frivola 
produzione  che  non  merita  veruna 
attenzione.  Chaussard  prometteva 
due  opere  dello  stesso  genere,  ma 
trattate  in  forma  piii  drammatica, 
il  secolo  di  Francesco  I.  e quella 
di  Enrico  IF ; XV  11  Fausania 
Jrancese;  stato  delle  arti  in  Francia 
all’apertura  del  secalo  19.0  , . ih., 
1 807,10  8. vo.  Sotto  questo  pomposo 
titolo  ti  nasconde  un’ana'lisi  critica 
dei  quadri  mandati  all’esposizione. 
Checché  ne  abbiano  detto  gli  amici 
dell’auture,  quest’idea  non  è nuova, 
ed  è molto  lontano  sotto  tutti  i rap- 
porti il  Fausania  Jrancese  dai  Sa- 
loni di  Diderot;  XVI  Epistola  sa 
alcuni  geiteri  di  cui  non  Jece  men- 
%ione  Boileaa  nella  sua  Arte  poeti- 
ca, Parigi,  18 ti,  in  /|.to.  L’autore 
rifuse  poi  questo  lavoro  facendone 
un  poema  in  4 canti  sotto  il  titolo 
di  'Foetica  secondaria,  ossia  saggio 
didattico  sui  generi  ec. , 1817, 
in  13.  Trovanti  hi  questo  poema 
principj  letterari  paulto  saggi,  una 
grande  ammirazione  per  Boilcau,  ma 
del  pari  alcuni  versi  deboli  ed  alcuirf 
ridicoli.  Chaussard  da  ao  anni  la- 
vorava alla  versione  delle  Odi  di  O- 
patio;  area  intrapreso  quella  di  u- 
na  Scelta  di  poesie' liriche  di  Schil- 
ler; lasciò  'estesi  frammenti  di  una 
grand’opera  sulla  poesia  latina  e 
francese,  e col  suo  testamento  inca- 
ricò Lemercier  di  pubblicare  una 
scelta  delle  sue  opere  in  4 o 5 volu- 
mi, erogandone  il  prodotto  a sollie- 
vo di  alcuni  allievi  del  collegio  di 
Francie;  ma  quest’ ultima  voto  ri- 
mase senza  esecuzione. 

W-s. 

CnAUSSIER  ( Fasicuco),  ce- 
lebre medico  nato  nel  1746  a Di- 
gione,  non  deve  confonderti  con  gli 
altri  medici  dello  stesso  nome  e fa- 
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migli!  che  ibitaTino  (jaaai  nello 
stcHO  tempo  quella  cittì, . Dionigi 
Chausiier,  decano  del  collegio  di 
medicina , di  cui  trovami  alcune 
memorie  ed  ouerrazioni  nei  volumi 
dcll’àccademia  Digioneae , e Ber~ 
nardo  Chaatsitr^  che  avendo  ab-, 
bracciata  lo  itato  ecclesiastico,  di- 
venoe  curato  a Francheville.  — Fran> 
cesco  Chaussier  fece  i suoi  studi 
medici  a Besanzone  ove  prese  il  ti- 
tolo di  dottare  nel  1780.  Da  alcu- 
ni anni  evasi  stabilita  a Bigione  u- 
na  scuola  di  disegno'e  di  pittura  e 
l’accademia  faceva  ogni  anno  pub- 
blici corsi  .di  botanica,  di  chimica^ 
di  materia  medica  ^d  anche  di  (na- 
tomia.  Gli  stati  di  Borgogna  avea- 
no  anche  eletto  un  professore  d'o- 
stetricia a favore  delle  ostetriche  ^ 
ma  crasi  dimenticato  di  comprende^ 
re  in  quel  pubblico  insegnamento 
l’anatomia,  e Chaussier,  che  avea 
fatto  uno  studio  particolare  sulla 
scienza  dell’organismo,  si  diede  a 
riempiere  quella  mancanza.  Dappri- 
ma in  ciascun  anno  e a sue  spete 
dava  pubblici  corsi  di  anatomia  e, 
fisiologia  a cui  intervenivano  con 
frequenza  e premura  gli_  uditori  ; e 
poco  dopo  ^i  stali- slelfa  provincia, 
convinti  del  vantaggio  e deU’utilitì 
di  quei  corsi,  lo-nomiilarono  pub- 
blico professore  d’anatomia,  ài  qual 
posto  assegnarono  onorevoli  stipen- 
di. Da  quell’epoca  la  riputazione  di 
Chaussier  si  'accrebbe,  e. fu  succes- 
siramente  nominato  socio  pensiona- 
rio  dell’accademia,  secretario  per- 
petuo di  quella  dotta  società,  e u- 
no  dei  professori  di  chimica  e ma- 
teria medica.  Interamente'  occupato 
della  pratica  e dell’  insegnamento 
della  medicina,  godeva  della  più  al- 
ta considerazione,  quando  nel  >794 
fu- dal  governo  chiamato  .a' Parigi 
per  occuparsi  con  Fourcroj  dei 
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mezzi  di  ripristinare  l’insegnnmerH 
to' dell’arte  salutare  e di  presentare 
un  piano  che  potesse  adattarsi  al- 
le circostanze.  L*  esperienza  avea 
fatto  sentire  quanto  importasse  pei 
progressi  dell’  arte  di  'unire  sotto 
un  solo  e stesso  insegnamento  i ra- 
mi della  medicina  che  sin-allora  e- 
. rano  stati  separati  sotto  titoli  diffe- 
renti ; a siccome  a quell’epoca  eomr- 
prendevansi  sotto  il  nome  comune  di 
ufficiali  di  sanili  i medici,  i chi- 
rurghi ed  aAche  i farmacisti,  si  con- 
venne che  lo  stabilimento  che  divi- 
saVasi  di  formerà  porterebbe  il  no- 
me di  Scuola  di  sanità^  su  queste 
basi  Chaussier  stese  il  rapporto  e il 
progetto  di  decreto  da  presentarsi 
alla  Convenzione  nazionale,  e dopo 
averne  discussi  tutti  gli  aclicoli  coi 
membri  della  commissione  di  pub- 
blica istruzione,  ritornò  a Digione 
a ripigliare  le. solite  sue  occupazio- 
ni ; ma  richiamato  ben  presto  a Pa- 
rigi dal  comitato  di  pubblica  istru- 
zione per  coprire  un  posto  nella 
nuova  scuola  ch'erasi  eretta,  usò  nel 
suo  corso'  d’anatomia  di  una  nuòva 
nomenclatura  a cui  da  alcuni  anni 
avea  creduto  dover  ricorrere  e che, 
in  sulle  prime  ammiraiissima,  i po- 
scia caduta  nell’oblio  dacché  ti  ap- 
prezzò l’ importanza  dell'anatomia 
comparala  che  non  può  contentar-  - 
si  di  nomi  presi  dà  una  sola  specie. 
Nell’anno  1804  Chaussier  fu  no- 
minato medico  dell’ospizio  della 
maternità  e professore  di  chimica 
alla  scuola  politecnica-  Nel  18 15 
gli  fu  tolta  quest’ultima  cattedra,  da 
lui  coperta  con  onore  e distinzione, 
per  darla  ad  altri  j e quando  una 
ordinanza  regia  fece  assumere’  alla 
scuola  ed  alla  facoltà  di  Parigi  una 
nuova  organizsaaione  Chaussier  fu 
del  numero  di  quelli  colpiti  di  pro- 
scrizione. Egli  ebbe  la  debolezza  di 
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DioXrarsi  troppo  icoiibile  alla  tua 
deatitaiione,  e nello  steuo  indoma- 
ni fu  Colpito  da  un  attacco  di  apo- 
plexia  in  mezzo  alle  sue  funzioni 
airospizio  di  cui  era  inedicu.  Da 
quell’epoca  la  sua  salute  andò  sem- 
pre più  gradatamente  indebolendo- 
si, e muri  il  9 giugno  i8z8.  I suoi 
corsi  alla  Facoltà  ed  i suoi  scritti 
fatalmente  poeo  numerosi  o per  mè- 
glio dire  troppo  male  coordinati,  lo 
collocarono  nel  primo  grado  di  quel- 
li che  in  Francia  coltiravaiiu  la  'fi- 
siologia c la  medicina  legale,  A lui 
in  gran  parte  si  deve  il  felice  im- 
pulso che  ba  condotto  gli  spiriti  al- 
lo studio  delle  funzioni  della  vita, 
e procedendo  per  la  via  da  lui  se- 
gnata, la  maggior  parte  dei  francesi 
scrittori  su  questo  ramo  delle  scien,> 
ze  fisiche  giunsero  alla  riputazio- 
ne di  cui  godono.  Chaussier  non  e- 
ra  meno  abile  pratico,  che  dotto 
professore  j capace  di  viste  estese  e 
profonde,  univa  il  talento  di  ben 
cogliere  le  indicazioni  a quello  di 
scegliere  con_  rara  perspicacia  i 
mezzi  di  adempierle,  almeno  nello 
spirito  del  vitalismo  organico  di  cui 
è nelle, scuole  francesi  il  fondatore. 
Le  sue  opere  sono:  \.  Dtscriùone 
deW aerostato  delt accademia  di  Bi- 
gione, dai  Signori  di  Moirveaux , 
Chaussier  e Bertrand,  Digiune, 
17841  8.VO)  li  Metodo  di  trat- 

tare i morsi  degli  animali  rabbio- 
si e della  vipera,  con  un  cenno  sul- 
la postula  mab'gna,  Digiune,  1785, 
in  13  (F’.  Easox  nel  Suppl.  );  III 
Consulto  medico  legate  sovra  accu- 
sa £ infanticidio.  Digiune,  1785, 
in  4-to  ; IV  Osservavioni  sulla  ma- 
niera di  trasportare  i gelsi  bian- 
chi, e islr asiane  su  quella  di  semi- 
narci grani  di  gelso,  Digione,  1786, 
iii8.vu;V  Espositione  sommaria  de' 
muscoli  giusta  la  classificat>ione  e 
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nomenclatura  metodica  adottate  nel 
corsodi  anatomia  di  Digione,  Digio- 
ne, 1789,  in  8.V0-,  Parigi  1797,  in 
4,to;  VI  Memoria  su  alcuni  abusi 
nella  costitasione  dei  corpi  e col- 
a di  chirurgia,  e particolarmen- 
te suW abuso  dei  diritti,  prerogati- 
ve e privilegi  annessi  al  posto  di 
prima  chirurgo  del  re , Digione , 
1789,  in  8.TOJ  VII  Osservasioni 
chirurgico-legali  sovra  un  punto  im- 
portante delta  criminale  giurispra- 
densa,  Digione  e Parigi,  1796,  in 
8.V0)  Vili  Istrusione  sull'uso  de' 
rimedj  che  il  dipartimento  della 
Cóle  (TOr  manda  alle  campagne. 
Digiune,  1793,  in  8,vo  j I\  Tavole 
sinottiche,  Parigi,  1799-1836,  in 
formato  d'atlante,  '3  5 fug.;  le  quali 
furono  per  la  più  parte  ristampate 
sino  tre  e quattro  volte.  Esse  han- 
no per  oggetto  la  zoonomia  in  gene- 
rale, i solidi  organici,  gli  umori,  o 
fluidi  animali,  la  forza  vitale,  lo 
scheletro,  i muscoli,  le  arterie,  le  ve- 
ne, i linfatici,  I nervi,  il  trisplancnico, 
i visceri,  le  funzioni  in  generale,  la 
digestione,  i fenomeni  cadaverici,  la 
sezione  de’cadaveri,  lo  misure  rela- 
tive allo  studio  e alla  pratica  dei 
parti,  la  semeiotica  generale  della 
salute,  quella  della  malattia,  i me- 
todi nusulogici,  le  ferite,  le  nevral- 
gie, Pernle,  la  litotomia  e la  litotri- 
zia.  Il  metodo  ammirabile  e la  chia- 
rezza che  regnano  in  queste  tavole 
rende  increscevole  che  Chaussier 
abbia  persistito  a non  pubblicare  i 
suoi  trattati  di  fisiologia  e di  medi- 
cina legale,  tante  volte  annunciati. 
Riunite  insieme  queste  tavole  for- 
mano il  più  importante  delle  sue  o- 
pere  e quello  che  fu  più  utile;  X 
Discorsi  pronunciati  nelle  sessioni 
pubbliche  della  Maternità,  Parigi, 
1 8u5, 6,  7,8,  1 5,  in  8.VU.  Questi  di- 
scorsi sono  pieni  di  osservazioni  in- 
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teressBnti  su  alcune  dernrniittt  ilei 
feto,  sulle  fratture  a cui  essu  è e- 
sposto  nell’utero  materno,  sulle  con- 
vulsioni ed  altri  accidenti  nervosi 
che  complicano  In  gestazione,  sull’ 
impossibilità  deU’awelcnamentò  col 
vetro  franto,  sull’astìssia  dei  neo- 
nati, sulle  Conseguenze  del  parto, 
sulla  vaccina,  sulla  docimazia  pul- 
roonare  cc.  ; XI  Esposniane  som- 
maria della  struttura  e delle  diffe- 
renti parti  delVenc^alo  a cervello, 
Parigi,  iCoy,  in  8.vo  con  6 tavole. 
Questa  eccellente  monograCa  era 
stata  stampata  nel  i8oo,  ma  don 
comparvc  chc  seltf  anni  dopo.  L’au- 
tore vi  sparse  le  più  esatte  Cogni- 
zioni anatomiche,  ed  un’erudizione 
sana  al  pari  che  estesa  ; XII  Rac- 
colta de'programmi  delle  opera%io- 
ni  chimiche  farmaceutiche  eseguite 
ai  giurì  medici  dal  i8oq  al  1810, 
fase,  in  4’lo.  Questa  raccolta  rin- 
chiude parecchie  formole  di  medi- 
camenti proprie,  dell’  autore  c che 
furono  generalmente  adottate,  del- 
le osservazioni  impA'tanli  suiru.«o 
e l’azione  di  differenti  preparazioni, 
delle  istruzioni  sui  pesi  medicinali 
ed  una  nuova  nomenclatura  delle 
preparazioni  farmaceutiche,’  XIII 
Consultationi  medico-legali  sovra 
accusa  di  avvelenamento  col  subli- 
mato corrosivo  o muriato  di  mer- 
curio surossidato,  seguile  da  una 
notiiia  sui  meni  di  riconoscere  e 
provare  Fesistensa  dì  quel  veleno, 
Parigi,  18  it,  in  8.V0;  XIV  Rac- 
colta anatomica  per  uso  dei  giova- 
ni che  si  destinano  allo  studio  della 
chirurgia , della  medicina , della 
pittura  e della  scultura,  Parigi, 
i8ao,  in  4-*°i  comparve  una  se- 
conda edizione  sotto  il  titolo;  di 
i'avole  anatomiche  ad  uso  della 
gioventù,  Parigi,  i8a5,  in  4 *o, 
XV  Consideraùoni  sulle  convulslo- 
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ni  che  attaccano  le  donne  gravide, 
Parigi,  i8a5,  in  8.V05  XVI  Rac- 
colte e memorie,  consulti  e raggua- 
gli sovra  oggetti  di  medicina  lega- 
le, Parigi,'  t8a4,  8.V05  X\II 

Memoria  medico-legale  sulla  vita- 
bilità delt  infante  nascente,  i8a6, 
in  8.V0.  Chaussier  inserì  inoltre  al- 
cjine  memorie  nel  Giornale  di  fisica  ■ 
sull'aria  infiammabile  c sul  borato 
di  mercurio.  5cgli  Alti  della  Socie- 
tà Reale  di  medicina,  sui  mezzi  pro- 
pri a determinare  la  respirazione 
dei  bambini  nascenti;  in  quelli  dell’ 
accademia  di  Digiune  sui  vasi  onfa- 
lo-mesenterici,  l’acido  del  verme  da 
seta,  la  struttura  e l’uso  degli  epi- 
ploon, ì processi  impiegati  per  far 
morir  la  crisalide  del  verme  da  se- 
ta, e la  cataratta  complicata;  nel 
Giornale  di  medicina,  osservazioni 
sovra  alcuni  abusi  del  servigio  de- 
gli ufficiali  di  sanità  militare  nei 
reggimenti  ed  ospitali;  nel  lUagat- 
%ino  enciclopedico , . una  memoria 
sui  mezzi  di  preservare  i cadaveri 
degli  animali  dalla  putrefazione,  coi»- 
scrvaudo  le  loro  forme  essenziali  e 
dando  anche  loro  la  freschezza  e 1’ 
apparenza  della  v^ta;  oell'ydnnuario  . 
della  società  di  medicina  del  dipar- 
timento dell’Eurc,"  una  notizia  sul- 
la vaccina,  osservazioni  su  alcune  i- 
datidi  rinvenute  nel  petto,  mia  nol^ 
sulla  rabbia,  delle  osservazioni  sul- 
le accuse  d’ infanticidio  e sui  mezzi 
da  iiiarsi  per  giungere  alla  precisa 
cognizione  del  fatto,  l’indicazione 
di  un  rimedio  specifico  (il  solfuro 
di  potassa)  contro  il  crup  e la  tosse 
canina  ; nel  Bollettino  della  società 
filomatica  un  estratto  dcll'csperien- 
ze  sull’amputazione  delle  estremità 
articolari  degli  ossi  lunghi,  e delle 
osservazioni  sugli  effetti  del  gas  car- 
bonico nL’H’eronomia  animale;  nella 
Raccolta  periodica  della  società  di 
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medicina  una  oicmuiia  ju  un  niio- 
\u  genere  di  sale  (solfuro  di  suda) 
utile  nella  cura  di  alcune  malattie, 
o delle  osservazioni  sovra  una  rara 
specie  di  ernia  addominale;  nel  Bol~ 
leltino  della  Facoltà  di  medicina, 
una  memoria  sulle  fratture  e lussa- 
zioni sopravvenute  nei  feti  ancora 
entro  la  matrice,  una  nota  sovra  un’ 
ernia  congeniale  del  cuore,  delle  os- 
servazioni sovra  una  perforazione 
dello,  stomaco  c del  diaframma,  con 
introduzione  degli  alimenti  nella 
pleura  sinistra,  dei  cenni  sull'er- 
nia polmonare  e sulla  obliterazio- 
ne spontanea  di  pareccliic  arterie 
considerabili  ; un  rapporto  sui  sep- 
pellimenti precipitali  ed  un  altro 
sul  parco  ad  ostriche  dell’  llavre, 
delle  osservazioni  sopra  un’eruzio- 
ne vajuolusa  nella  traeVea  arteria, 
sulle  comunicazioni  Klelle  vene  u- 
tcrinc  colla  umbelicalc  e sovra  un 
caso  di  peritonite  e di  enterite  os- 
servate in  un  feto.  Si  attribuisce 
generalmente  a Chaussier,  che  non 
ne  fece  punto  mistero,  le  disserta- 
zioni seguenti,  tutte  più  o meno  os- 
servabili, c alcune  delle  quali  sa- 
ranno ancora  per  lungo  tempo  ron- 
.sullate  con  Irutto:  Sui  vantassi  deU 
la  paracenlesi  praticata  al  primo 
rnminciare  dell' Ulropitià  addomi- 
nale, Parigi,  anno  XI,  in  g.vo; 
(Lassìs);  La  paracenlesi  nel  caso  di 
ascile  primitiva  è Jh'rse  H messo 
sa  Cai  la  medicina  debba  maggior- 
mente yù/o/-*  ,.  Parigi , 1807,  ih 
4-lo  (Gauderun);  Della  clorosi,  Pa- 
rigi, 1804,  in  '4.10  (Ballard)  ; SulT 
aneurisma,  Parigi,  1 8o5,  in  4-'o 
(Deguisc)!  Senlea%e  ed  osservatio- 
ni  iTIppocrate  sulla  tosse  (Chape- 
lain  Durochcr);  Proposieioni  su 
diversi  oggetti-  di  medicina,  Parigi, 
i8o5,  in  4-to  (Borland);  in  que- 
sta .dissertazione  trovasi  il  commen- 
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larin  di  Chaussier  sul  passo  di  Cel- 
so relativo  al  taglio  bilaterale;  su 
qualche  caso  di  erosione  dello  sto- 
maco, Parigi,  180G,  in  4-to  (Morin); 
Sull'  in/anticidio  , Parigi  , 1811, 
(Lecieux);  Maniera  di  procedere 
nell'  apertura  dei  cadaveri,  Parigi, 
t8i4,  in  4'lo  (Renard);  Sovra  te 
erosioni  e perforationi  spontanee 
dello  stomaco,  Parigi,  i8ig,  in 
4-to  (Laisné)  ; SiAira  Vecchiniosi,  la 
suggellatone,  la  contusione,  la  am- 
maccatura, Parigi,  l8t4,  in  4-l° 
(Rieux)  ; la  qual  tesi  e le’  tre  pre- 
cedenti che  sono  importantissime 
furono  ristampate  insieme,  Parigi, 
1819,  in  8.V0;  Sulle  emorroidi, 
Parigi,  l8i4;  in  4 -lo  (Laredan); 
Consideraziofni  mèdico-legali  sovra 
due  articoli  del  codice  penale,  Pa- 
rigi, 1819,  in  4-lo  (Hiiard).  Chaiis» 
sier  prese  parte  alla  compilazione 
del  Giornale  della  scuola  politec- 
nica, c s’ incaricò  degli  articoli  di 
farmacia  nc’lonii  5 e 4 della  parte 
chimica  dtW'F.nciclopedIa  mstotfi- 
ira.  Finalmente  compilò  con  Adelon 
un  gcan  numero  d'  articoli  nel  Di- 
tionurio  delle  sciente  mediche,  e 
nella  Biogrojia  Universale. 

3 D — n. 

(IHA1JYELIN'(  FasacEsco  Bi«- 
tiARDO  DI  ),  marchese  prima  della  ri- 
voluzione, conte  sotto  Uonaparte 
e semplice  Chauvelin  almeno  a quel- 
lo che  disse  in' piena  canicra  dei  de- 
putati quando  jircse  posto  nell’op- 
posizione, era  di  una  di  qncllc  fa- 
miglie di  nobili  che  sotto  l'antico 
regime  riuscivano  a tutto.  Suo  pa.. 
drc,  lo  spiritoso  caraiicre,  poscia 
marchese  di  Chauvelin,  ambasciato- 
re a Genova  c Torino,  in  onta  all’ 
etichetta  che  vieta  di  morire  nel 
palazzo  del  re,  spirò  negli  apparta- 
menti e sotto  gli  occhi  di  Luigi  XV, 
giocando  la  sua  partita  di  carte. 
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Suo  zio  era  quell'abale  Enrico  Fi- 
lippo di  ChauTelin  canonico  di  No- 
ilra  Dama  di  Parigi  e consigliere 
al  parlamento,  cui  il  re  si  credette 
obbligato  di  rincluudere  tuccetii- 
vamenle  nei  forti  S.  Michele,  di 
Ham,  di  Fierre-Encise  e ali'isole 
Santa  Margherita,  e che  sino  dal 
1761  portò  il  primo  colpo  alla  for- 
midabile istituzione  dei  Gesuiti  col 
suo  resoconto  di-  uno  dei  signori 
suUe  oostitueioni  ec.  Allo  spirito  ed 
ai  posti  lucrativi  del  primo,  Chau- 
velin  doveva  unire,  almeno  tratto 
tratto,  le  bizzarrie  anlimonacali,  e 
lo  spirito  litigioso  del  secondo.  Na- 
to il  3 9 novembre  dell'anno  1766, 
non  area  che  sett'anoi  quando  mo- 
ri suo  padre.  La  voa  educazione  fu 
quella  dei  giovani  signori  di  quel 
tempo,  cioè  a dire  più  brillante  che 
solida,  e,  ciò  che  non  era  cosa  rara 
a quell’epoca  in  cui  tutte  le  classi 
della  società  parevano  colpite  di 
vertigine,  più  liberale  che  religiosa. 
L'arrivo  di  Voltaire  a Parigi  nel 
1778  fece  sul  giovinetto  marchese 
di  ChauVelin  un’impressione  molto 
al  disopra  della  sua  età  e che  non 
si  cancellò  giammai.  Ai  nome  di 
quel  patriarca  'di  una  filosofia  livel- 
latrice, egli  uni  quello  del  canonico 
suo  zio,  la  cui  memoria  sembrògli 
allora  un  bei  titolo  di  famiglia.  Per 
altro  non  ebbe  veruna  brama  di 
entrar  nella  chiesa  per  far  la  satira 
della  chiesa.  Suo  padre  era  stato 
luogotenente  generale  ed  egli  fu  am- 
messo alla  scuola  militare  di  Pari- 
gi, al  lasciar  la  quale  ebbe  un  bre- 
vetto di  capitano.  Suo  padre  era 
stato  negli  ultimi  anni  di  Luigi  XV 
uno  dei  due  mastri  del  guardaro- 
ba , e Luigi  XVI  gli  conferì  la 
stessa  carica  presso  lui.  Suo  padre 
per  ultimo  aveva  adempiuto  delle 
funzioni  diplomatiche  presso  alcuni 
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goveinni  d’Italia,  ed  ecco  che  la  car- 
riera diplomatica  si  apri  pure  pel 
giovine  marchese.  Se  deve  però  pre- 
starsi fede  a Bertrand-Molevillc , 
testimonio  certo  bene  istruito,  ma 
poco  favorevole  a Chauvelin,  la  mis- 
sione luminosa  culla  quale  questi 
cominciò  la  sua  carriera  c con  cui 
dovea  finire  qual  diplomatico,  non 
fu  che  una  sciagura,  ed  anclie  una 
di  quelle  cui  nessuno  può  com- 
piangere. Al  dire  di  quel  ministro 
il  mastro  della  guardaroba  legato 
per  la  comunanza  delle  dottrine  coi 
grandi  agenti  del  movimento  rivo- 
luzionario avea  usato  dell’influenza 
deijuo  posto  per  spiare  lafamiglia 
regia  ed  informare  i suoi  amici  po- 
litici di  ciò  che  avveniva  nell’in- 
terno del  palazzo.  Luigi  XVI  lo 
Vide  per  im  momento  allontanarsi 
da  lui  nel  179,1  allorché  seguì  co- 
me aiutante  di  campo  il  marchese 
di  Rochambeau,  inviato  alla  fron- 
tiera del  Nord  per  supplire  ai  vuoti 
lasciati  dalla  emigrazione  nello  sta- 
tistiche. Qualche  tempo  dopo  il  suo 
ritorna  nel  febbraio  1793  il  re  per 
allontanare  dalla  sua  persona  un 
testimonio  pericolosa  lo  nominò 
plenipotenziario  a Londra,  c come 
non  poteva  dissimularsi  che  l’edu- 
cazione del  nuovo  ambasciatore  era 
ancóra  da  formarsi,  ebbe  un  men- 
tore nella  persona  di  Talleyraud 
che  fu  in  sostanza  l’anima  delle  trat- 
tative. Tale  ordinamento,  del  resto, 
ebbe  anche  per  causa  il  decreto  che 
proibiva  ad  ogni  membro  di  una 
legislatura  di  accettare  di  quattr’ 
anni  funzioni  alla  nomina  del  poté- 
re esecutivo.  Non  potendosi  a favo- 
re del  vescovo  legislatore  andar  al 
di  sopra  della  legge,  si  prese  il  par- 
tito di  declinarla,  quindi  1’  invio 
della  coppia  diplomatica  a Londra, 
Talléyrand  era  stalo  il  primo  e 
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Chauvtlln  lu  segui  ben  presto  e pts-  invano  il  titolo  di  plcnipolaiizluiio 
su  qualche  tempo  prima  che  si  sa-  di  Francia,  chè  il  ministero  non  voi. 
pesse  qual  fosse  il  vero  antbasciato-  le  riconoscere  in  lui  se  non  il  pie- 
re.  Sienu  grazie  o no  al  suo  accoli-  nipoteniiario  del  re  di  Franeia;  c 
to,  Chauvelin  non  se  ne  sbrigò  ma-  gli  dichiarò  che  non  più  il  soffri, 
le  per  un  novizio.  Egli  impiegò  de-  rehbe  che  come  un  semplice  priva- 
streiza,  costanza  ed  astiiiia  nelle  lo.  Un  giorno  tratlarasi  di  un  alien- 
siie  relazioni  col  Foreign-OIKce.  Es-  bill  specialmente  diretto  contro  i 
scudo  ai  fatto  di  ciò  che  volevano  i Francesi;  un  altro  giorno  lord  Gren- 
rivoluzionari  moltiplicò  le  pratiche  ville  ricusava  una  conferenza.  L'a- 
segrele  dei  malcontenti  di  coi  sem-  pertura  dell’Escaut,  e l'imminente 
pre  riboccano  le  capitali,  e si  sforzò  invasione  in 'Olanda  finirono  di  ren- 
di spargere  i prinuipj  deaiagogici  Ira  dere  inevitabile  la  cottura  ; e final- 
le  classi  medie  e il  popolaccio  ; nè  le  mente  il  tuono  minaccioso  di  alcii- 
sue  mene  rimasero  dapprincipio  seti-  no  note  rimesse  da  Chauvelin,  c in 
za  successo.  Tuttavolta  egliebbe  due  <t»i  annunziava  che  ove  l’inghiltar- 
turli;  l’uno  fu  di  dividere  e con-  ra  non  fosse  fedele  alla  neutralità, 
fermar  l’illusione  dell’assemblea  le-  la  Convenzione  si  appellerebbe  al 
gislativa  sulla  'facilità  di  rovesciar  popolo  inglese  contri  i suoi  guvor- 
l’Inghilterra,  e l’altro  era  di  crede-  Danti,  era  poco  proprio  a calmar  le 
re  che  il  governo  inglese  sarebbe  passioni,  e la  morte  di  Luigi  XVI 
la  vittima  d’artiQzi  che  ai  suoi  mi-  accelerò  la  catastrofe  . Alla  qual 
nistri  dovevano  ispirare  più  antipa-  nuova  Chauvelin  ebbe  dal  re  d’In- 
tia  che  timore.  Apparentemente  pe-  ghilterra  l’ordine  di  lasciar  LoiAlra 
rò  niente  eravi  di  più  amichevole  entro  a4  v dentro  otto  giorni 
del  suo  linguaggio  : egli  giunse  io-  la  Gran  Brettagna  ; e la  guerra  che 
caricato  di  una  lettera  di  Luigi  ancora  volevasi  invano  impedire  coll’ 
XVI  per  Giorgio  III,  comunicazio-  invio  di  Itlaret,  fu  dalla  Couvenzio- 
ne  inusitata  in  diplomazia,  e che  ne  dichiarata  il  i.°  febbraio  179Ò 
spa'cciavasi  di  dare  come  prova  ir-  ed  a Giorgio  III  l’i  i del  mese  stes- 
refragabile  di  franchezza  . Lord  so.  La  forma  con  che  il  cittadino 
Grenville  non  intese  le  trattative  Chauvelin  atrea  adempiuto  la  sua 
del  portatore  che  con  diffidenza  e missione  in  Inghilterra  gli  valse  una 
riserva,  e neppur  Talleyrand  otten-  testimonianza  di  soddisfazione  per 
ne  se  non  che  una  mezza  riuscita,  parte  del  ministro  degli  affari  esteri. 
Per  altro  sino  al  io  agosto  i due  e parti  per  Firenze  collo  stesso  li- 
diplomatici  francesi  poterono  spc-  tolo  ed  analoghe  istruzioni.  Ma  qua- 
rare  di  raggiungere  il  loro  scopo  sta  volta  non  potè  fare  proseliti, 

essi  ritardarono  1’  accedere  della  Lord  Ilcrvey  notificò  al  granduca 

gran  Brettagna  alla  prima  federazio-  di  Toscana,  o meglio  il  granduca 
ne,  e si  dichiarò  la  guerra  alla  Frus-  di  Toscana  foce  notificare  da  lord 
sia  ed  all’Austria  prima  che  rio-  Ilervey  che  andava  a bombardare 
ghilterra  avesse  gettato  il  suo  guan-  Livorno,  se  Chauvelin  non  partiva 
to  ; ma  la  detronizzazione  di  Luigi  entro  34  ore,  e Chauvelin  parti  ; 
XVI  il  IO  agosto  1793  pose  fine  a ma  la  Francia  che  allora  rivide  era 
quelle  false  apparenze.  Lord  Go-  per  lui  ancora  meno  sicura  delia 
trer  lasciò  Parigi;  Chauvelin  si  diè  penisola.  Per  >|uairti  pegni  che  avesse 
Sappi,  t.  v.  7 
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c^Ii  dato  del  luo  atuecamenlo  alla  do  dopo  il  suo  uicire  dal  tribunato 
lituluaione,  dÌTCDDa  beo  tosto  so>  nel  1804  scone,  dagli  elettori  di 
spetto  ; era  stato  marchese  < Du-  Beaune,  nominato  per  loro  candii 


mouricz  il  suo  proiettore.  Per.  que- 
sti motivi  fu  posto  prigione  tosto 
alle  ricomparve  in  Francia  nell’  a- 
gusto  1 795,  e vi  rimase  undici  mesi, 
avendolo  il  9 termidoro  liberato.  Il 
quadrìennto  della  pentarchia  diret- 
toriale lo  vide,  lungi  dal  tumulto 
delle  peripezie  politiche,  attendere 
in  pace  a qualche  studio  letterale 
e.d  alle  cure  dall'economia  rurale. 
Pel  suo  maritaggio  con  madamigel- 
la di  Boulogne  era  divenuto  pro- 
prietario dell'  antica  abazia  dei 
certosini,  e non  essendo  d’altronde 
stato  mai  inscritto  nelle  liste  dell’ 
emigrationc,  trovavasi  più  che  mai 
ricco  di  beni  fondi,  malgrado  ciò  l* 
agronomia  non  ebbe  per  lui  dure- 
voli attrattive,  ei  suoi  amici  finsero 
di  credere  che  il  senato  lo  nominas- 
se spontaneamente  membro  del  tri- 
bunato-, la  nomina  non  è certo  dub- 
biosa, ma  lo  è molto  la  spontaneità. 
Parve  da  principio  avesse  qualche 
velleità  di  opposizione  all'onnipos- 
sente volere  del  console,  sia  che 
riguardasse  come  usurpazioni  i suoi 
Ingrandimenti,  e la  monarchia  come 
un  abuso-,  sia  che  non'credesse  pun- 
to alla  durata  del  governo  consola- 
re-, c ne  avea  ragione,  poiché  non  an- 
dò multo  che  venne  sostituito  il  go- 
verno imperlale.  Chauvelin  ch'erosi 
dichiarato  contro  l’istituzione  della 
legion  d'onore,  cui  avea  creduta 
avvilire  qualificandola  come  un  or- 
dine di  cavalleria,  non  istette  mol- 
to a discredersi.  Egli  controllò  poco 
rigorosamente  il  preventiva  dell’an- 
no XI,  vantò  i trionfi  delle  armate 
francesi  e felicitò  il  primo  conso- 
le per  aver  alTugato  in  torrenti  di 
gloria  e di  speranze  gli  ultimi  lie- 
viti delle  passioni  -,  e poscia  quan-. 


dato  al  corpo  legislativo,  si  portò 
ad  ingrossare  la  corte  del  nuovo 
imperatore.  Bonaparte  che  accoglie- 
va di  buon  grado  alle  Tuilerie  i 
vecchi  abitanti  di  Versailles,  sorri- 
se a Chauvelin,  e il  sorriso  fu  la 
prefettura  de  la  Lys  la  cui  ammi- 
nistrazione offriva  molla  difficoltà  , 
sia  per  essere  una  conquista  ancora 
assai  recente,  sia  come  spiaggia  sem- 
pre aperta  atl’invasioni  dell’Inghil- 
terra.-Colà  rimase  per  otto  anni  in 
cui  die’-  provedi  fermezza,  di  lumi 
e di  giustizia,  e la  sua  amministra- 
zione fu  segnalala  da  utili  e piace- 
voli stabilimenti.  Incaricalo  di  tener 
d’occhio  il  generai  Sarrazin,  segui- 
rono tra  essi  alcuni  alterchi  che 
terminarono  culla  diserzione  di  que- 
st'ultimo. AI  momento  del  lenlaliso 
fallo  dagl'inglesi  sulla  Zelanda  egli 
ebbe  occasione  di  spiegare  un’alli- 
vità  lempre  preziosa  nei  tempi  di 
crisi,  e Bonaparte  buon  giudice  in 
tale  materia  lo  ricompensò  il  5 ot- 
tobre 1810  coi  titoli  di  consigliera 
di  alato  e di  conte  dell’  impero,  a 
cui  da  molto  tempo  agognava.  Da 
aei  anni  egli  portava  il  nastro  di 
quell’ordine  la  cui  creazione  avea 
trovato  in  lui  un  contrailditore, 
e in  tal  guisa  più  d’una  volta  Bo- 
naparte si  compiacque  di  far  far 
. penitenza  a’suoi  nemici.  Per  due 
anni  d conte  Chauvelin  cooperò  at- 
livissimamente  ai  lavori  del  consi- 
glio di  stalo,  e tra  le  opere  sue  di 
ellura  convien  leggere  il  decreto  da 
lui  proposto  in  qualità  di  relatore 
( 16  deoembre  1811  ) sull’organiz- 
zazione dei  punti  e strade,  decrrlo 
che  disciplina  ancora  quella  mate- 
ria. Ottenne  con  nuove  istanze  nel 
1812  r intendenza  generale  della 
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Catalogna  colla  commùiiona  di  for- 
marvi due  dipartimenti.  Quel  posto 
in  paese  di  conquista  era  una  ricca 
miniera  oQerta  aH’ambizione  ed  al- 
la attività.  La  rapida  successione 
degli  avvenimenti  non  permise  cer- 
tamente al  nuovo  amministratore  di 
molto  promuovere  le  operazioni  fi- 
nanziarie sia  per  conto  del  padrone, 
eia  pel  Suo  proprio  ; essendo  state 
le  due  invasioni  e la  reazione  rea- 
lista del  ilii5  un  tempo  per  lui  di 
ecclissi  totale.Frattanto  Luigi  XVIIl 
dopo  averlo  freddissimamente  ac- 
collo, lo  conservò  nella  listo  dei 
consiglieri  di  stato  onorari.  In  quei 
giorni  di  sconcerto  e di  calma  for- 
zata, egli  senza  dubbio  domandò  a 
se  stesso  sotto  qual  bandiera  avesse 
ad  arrolarsi  ; realisti,  imperiali,  re- 
pubblicani, tutti  aveano  avuto  da 
lui  delle  caparre.  La  sua  scelta 
fu  bentosto  fatta  ; dichiarassi  per 
quest’ultimi  sotto  il  titolo  di  reali- 
sta costituzionale,  c si  pose  in  con- 
corso per  deputato.  Nominalo  nel 
1816  dal  dipartimento  della  Còte 
d’Or,  da  quel  momento  non  più  la- 
sciò per  cosi  dire  la  Camera  sino  al 
i8ag.  Diffatti  dopo  avervi  seduto 
dal  18  >G  al  i8aa  egli  non  venne 
meno  clic  alle  famose  elezioni  del 
1834  ch'ebbero  per  esito  la  came- 
ra dei  3oo,  e dacché  de  Tillele  eb- 
be così  mal  accortamente  disciolta 
quella  legislazione,  il  suo  nome  usci 
dall'urna  nel  novembre  iSa^.  Qui 
comincia  per  l'ex  prefetto  dell*  im- 
pero, per  l'ex  ambasciatore  della 
repubblica,  una  carriera  in  cui  e- 
gli  ebbe  successi  che  la  fama  esa- 
gerò senza  dubbio  , ma  eh'  ebbe 
qualche  ragione  di  esagerare  . In 
quelle  memorande  sessioni  che  re- 
sero illustri  i Foy,i  Beniamino  Con- 
stant , Chaovelin  comparve  senza 
molto  scapito  a fianco  di  quei  vige- 
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rosi  atleti.  Non  già  eh’  egli  loro  as- 
sumigli, chà  n'era  molto  distante; 
ma  al  contrario,,  è perchè  loro  non 
somiglia  punto,  k fronte  di  oratori 
che  brillano,  uno  pel  genio  c il  co- 
lorito di  poeta,  Taltro  per  un'arte 
di  tessere  il  sofisma  che  fu  di  rado 
sorpassata,  Chauvelin  si  distingue 
per  l'originalità  : egli  è desso,  è 1’ 
uomo  di  corte,  ma  che  unisce  alle 
maniere  deirOcil-dc-Boeuf  qualche 
cosa  del  pensare  di  Voltaire,  qual- 
che cosa  del  parlare  di  Beaumar- 
cbals.  I suoi  avversari  molto  si  e- 
stesero  sulla  sua  verbosità,  mali  vo- 
cabolo non  è esatto  ; avrebbe  con- 
venuto dire  loquacità,  garrulità  : 1' 
essere  verboso  è un  estendersi  pro- 
lissamente su  ciò  che  richiede  po- 
che parole,  ed  un  affogarsi  nel  sito 
argomento  ; laddove  l'approssimar- 
le, lo  sfiorarle,  l'assaggiarle  tutte  le 
une  dopo  le  altre  è cosa  ben  diver- 
sa, c tale  ci  sembra  rabitudine  di 
Chauvelin.  Egli  saltella  e scoppiet- 
ta, avrebbe  detto  di  lui  quel  Beau- 
marchals  nel  quale  noi  scorgiamo 
qualche  somiglianza  dilui  : eciòche 
diciamo  non  s’applica  solamente  allo 
stile;  lo  stile  è l'uomo,  lo  stile  sal- 
tella e l’uomo  fa  lo  stesso.  Diceva 
una  donzella  leggendo  i fatti  e le 
gesto  di  Chauvelin  alla  Camera  : 
Egli  dev’essere  un  giovine  bollente; 
costei  si  dimenticava  che  qualunque 
eligibile  dovea  allur.’i  giustificare 
almeno  f^o  primavere  ; ma  in  so- 
stanza meno  la  cronologia,  ella  area 
ragione.  Era  passato  in  proverbia 
il  piede  leggero  di  Chauvelin.  Pa- 
recchie persone  udendo  le  tiritera 
antiliberali  che  doveano  sollevar# 
la  sua  indignazione,  dicevano  O 
mezza  voce  : Coraggio,  salta,  mais- 
chese;  ed  egli  batteva  i piedi  in  ter- 
ra, sollevava  le  spalle,  col  rovescio 
delle  sue  mani,  gettava  una  delle  sue 
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ciocchi  grigi*  diU'est  airorest  o i«-  tlanxa  diccrano  che  » desisteado 
ciprocamente,  e vederasi  ch'egli  sof-  » dalla  aua  petulanza,  e bloccato 
fi'ivaperla  tua  immobilità  e pel  tuo  m dal  suo  medico,  ti  slanciò  con 
silenzio;  poi  rimetterasi  ad  ascoltare  w agile  piede  all'antico  asilo  del  si- 
a collo  teso  colla  mauo  nel  suo  bor-  » lenzio,  il  più  ciarliero  degli  ora- 
sellino  , col  gomito  in  aranti,  col  u tori'  n.  Tra  i numerosi  cpisodii 
mento  diagonale  ed  i capelli  quasi  della  sua  vita  parlamentaria,  due 
ritti  e che  sorpassavano  le  (empie  ; di  essi  fecero  del  romore.  Il  primo 
poi  tlanciarasi  alla  tribuna,  1'  sca-  è la  piccola  ovazione  clic  gli  decre- 
lara,  e in  qualche  guisa  spinge-  taron»  i liberali  di  Digiune  quando 
va  fuori  dei  suoi  posti  gli  avversari  passò  per  la  loro  città  donde  re- 
d'arringa.  Talvolta  egli  sbarrava  il  carsi  alla  tua  abazia  nel  settem- 
passo  al  ministro  recalcitrante  che  brc  1819,  ed  il  secondo  l’anno  du- 
t'avanzava  verso  la  tribuna  alla  po.  Nel  3o  maggio  iSao  nel  mo- 
I sordina,  o se  voleva  parlare  fuori  mento  in  etti  in  una  quistione  mol- 

' di  giro  lo  sopraffaceva  colla  sua  vo-  to  importante  e lungamente  dibat- 

’ ce.  Del  resto,  pareva  ch’egli  si  pie-  tuta  eransi  rinvenute  117  palle 

casse  di  giustizia  in  quella  spc.ie  bianche  contro  127  nere,  Chau- 
di  magistratura  di  cui  s’inTestiva  ; velin  malato  comparve  sostenuto 
nessuno  non  odiava  più  gl’inicrrut-  dagli  amici,  • col  suo  voto  rese 
turi  che  interrompono  solo  con  gi  i-  vittorioso  il  suo  partito,  I giovani 
da,  nè  più  frequentemente  diceva,  liberali  lo  portarono  in  trionfo  all’ 
oscol/uf e,  tanto  pici  nemici  che  pegli  uscir  della  sala,  e siccome  pareva 
amici.  Tarile  era  la  sua  elocuzione,  che  queste  clamorose  testinibnianze 
leggiera  la  sua.  frase,  n^olto  chiare  avessero  a rinnovarsi  nc’giorni  do- 
le  sue  idee-,  l’ironia  i...  il  sarcasmo  po,  alcuni  militari  travestiti  e ar- 
eran  le  sue  armi  favorite;  talvolta  mati  di  bastone  si  mostrarono  alle 
* scendeva  alla  personalità,  ed  era  ec-  porte  del  palazzo,  minacciarono  le 

celiente  nell’appuntar  le  quislloni,  bando  liberali,  e tosto  che  videro 
nonché  nel  ricondurvi  quelli  che  tucire  i depiutati  ch’ersi  riguarda- 
re ne  allontanavano.  Egli  doveva  vano  come  ■ corruttori  delTopinio- 
questi  vantaggi  all’  abitudine  de-  ne  , scagliarono  contro  essi  alcune 
gli  affari,  alla  conoscenza  degli  uo-  grida  sinistre,  chepotevano  far  te- 
mini  ed  alle  svariate  nozioni  da  lui  mcr  del  pericolo.  I deputati,  scopo 
acquistate  in  tante  posizioni  diffe-  agl’insulti,  ai  lagnarono  alla  Came- 
renti.  Sovente  egli  improvvisava,  ma  tu  e nei  giornali,  e allora  il  gover- 
non  a memoria  come  tanti  altri,  no  diede  ordine  si  formasse  un 
Benché  parlatore  moralmente  infa-  processo  che  non  ebbe  alcun  esito 
ticabilé,  si  consumò  dalle  fatiche  il  tranne  la  scomparsa  dei  bastoni, 
fisico,  e sul  finire  del  1819  il  suo  Chauvelin  scoraggiato  alla  vista 
medico  lo  consigliò  scriameii:e,  se  degli  avvenimenti  o posseduto  dal 
ivea  cari  i suoi  polmoni,  ad  aste-  desiderio  di  abbandonarsi  alla  vita 
nersi  dalla  tribuna  ; e diffatti  ter-  indnstriale,  mandò  nel  1839  la  sua 
minata  la  sessione  si  portò  a ripo-  dimissione  alla  Camera  dei  depu- 
sare  nella  sua  abazia  dei  ccrtosi-  tati,  e marciar  fece  di  fronte  in  sua 
ni  ove  in  quella  occasione  si  com-  casa,  sovra  una  scala  mollo  ampi.v, 
posero  alcuni  versi  i quali  in  su-  quattro  specie  di  fabbricazioni  ; ma 
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iroa  ébbe  il  tempo  nè  di  Tedere  co* 
tonato  l'esito  de'suoi  piani,  nè  che 
la  sciagura  lo  disingannasse  delle 
sue  illusioni.  Egli  mori  a Parigi  di 
colera  nel  iSSa,  e con  lui  si  spen- 
se il  suo  nome. 

P OT. 

CHAUYEKCI  ( Loiot  di  Lode 
conte  di  Cnim,  sire  di  ).  Questo  si- 
gnore di  antica  e possente  famiglia 
do’  Paesi  Bassi  che  prese  parte  ne- 
gli avTenimenti  più  noteroli  della 
loro  storia,  ed  ebbe  essa  pure  pa- 
recchi storici  quali  un  Mantelius, 
acquistò  della  cclebritè  sulla  fine 
del  secolo  13.*  pel  torneo  dato  a 
ChauTenci-le-Chateau,  villaggio  sul- 
la sponda  sinistra  delChiers  tra  Ste- 
nay  e Montmedi,  a due  leghe  dalla 
prima  di  queste  città,  e ad  una  pic- 
cola lega  dalla  seconda.  Questo  tor- 
neo a cui  accorse  una  brillante  no- 
biltà sarebbe  stato  però  dimenticato 
se  non  avesse  rinvenuto  un  trovatore 
contemporaneo  che  lo  cantò  in  ver- 
si. Jacopo  Bretex  pone  egli  stesso 
alla  sua  opera  la  data  dell'S  agosto 
13  85,  e il  p.  iHencstrier  tanto  ver- 
sato in  tutto  ciò  che  spetta  alla 
scienza  araldica  , conosceva  quel 
poema  di  cui  cita  alcuni  frammen- 
ti alle  p.  aó5  dcll’ffso  delle  armi 
gentiliiie,  e alla  p.  3ya  dell'Ori- 
gine delle  armi  genlilleie.  Il  fu  Dei- 
motte,  bibliotecario  della  città  di 
Mons,  avendolo  trovato  nel  deposito 
affidatogli,  lo  preparò  per  la  stam- 
pa, e suo  figlio  fece  comparire  quel 
lavoro  tal  qual  era,  benché  avesse 
bisogno  di  severa  ed  attenta  revi- 
sione pei  progressi  che  da  qualche 
tempo  ha  fatto  la  cognizione  della 
letteratura  francese  del  medio  evo. 
Jn  quest'anno  stesso  uscirono  dai 
torchi  di  A.  Prignet  a Talenciennes 
in  8.V0  grande  di  i65  e di  p.  a 8 
con  figure,  i Tornei  di  Chauvtnei. 
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— Luigi  di  Looz  sire  di  CaioVkwei, 
dovette  esser  figlio  di  Girardo  il 
fondatore  dell’  abazia  di  Herkenro- 
de.  Lo  ti  fa  morire  nel  1318  senza 
figli,  locchè  proverebbe  che  Bretex 
ti  pose  a scrivere  in  età  avanzatis- 
sima e più  che  ottuagenario;  cosa 
sorprendente  se  si  riflette  al  calore 
del  suo  stile  e alle  particolarità  che 
la  di  lui  immaginazione  sparse  trat- 
to tratto  nel  suo  racconto.  . 

R_,_0. 

CHADVriLR  ( Clsdbio  Fasacx- 
sco  Ssvaato  ),  convenzionale,  nato 
nel  1745  a L li  re,  piccola  città  della 
Franca  Contea,  vi  esercitò  la  me- 
dicina nel  1793  quando  venne  no- 
minato deputato  alla  convenzione 
nazionale  dal  dipartimento  dell’At- 
ta Saona,  ove  ebbe  pi^sto  fra  i mo- 
derati. Nel  processo  di  Luigi  XVI 
votò  per  la  prigionia  di  quel  prin- 
cipe, per  il  suo  bando  al  momen- 
to della  pace,  e si  dichiarò  d’altron- 
de contro  l'appello  al  popolo  e con- 
tro la  dilazione.  Dopo  la  caduta  di 
Robespierre  fu  mandato  nei  dipar- 
timenti della  Correte  e della  Dor- 
gne  con  poteri  di  coi  non  usò  se 
non  per  far  scomparire  le  traccia 
ancora  recenti  del  terrore.  Finita 
la  sessione  entrò  nel  consiglio  dei 
S^oo,  e nel  deporre  le  funzioni  le- 
gislative, fu  nominato  maire  della 
sna  città  natale,  poi  membro  del 
consiglio  generale  del  suo  dìp.irti- 
mento.  Mori  aLure  il  36  febbraio 
1814  in  fama  di  uomo  onesto  e di 
medico  illuminato.  Ebbe  qualche 
letteratura  e conoscenze  molto  este- 
se nella  storia  naturale  e nelle  scien- 
ze fisiche. 

W— f. 

CHAIJX  (Madamigella  di  Ls), 
sarebbe,  malgrado  il  sqo  spirito  • 
le  sue  sciagure,  intieramente  oggidì 
dimenticata  se  Diderot  non  avesse 
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consaci-alo  alcune  pagine,  a sbotta- 
re la  sua  commovenlc  storia.  Nata 
a<l  Haris  verso  il  17  lo  di  onorala 
famiglia,  ebbe  una  più  accurata  f- 
ducationc  che  non  era  allora  ijuella 
delle  donne.  Unendo  a molto  spiri- 
to e a dispositioni  per  le  scienze 
una  vivissima  sensibilità,  conobbe 
il  medico  Gardeil  (F.  questo  nome 
nella  Biog.),  lo  amò,  si  credette  ria- 
mata, c terminò  coll'abbandonare  i 
suoi  genitori  per  vivere  coll’uomo 
di  sua  scelta.  Nulla  po.ssedeva  Gar- 
deil, ma  i suoi  talenti  gli  promette- 
vano un  felice  avvenire.  Aspettando 
una  clientela  cha  non  potea  man- 
cargli, lavorava  in  una  Storia  gene- 
rale della  guerra  con  d’Herouvillo 
e Monlucla.  La  giovine  Chaux  go- 
deva di  qualche  fortuna,  cui  pose  a 
disposizione  del  suo  amante  che  ne 
usò  come  di  cosa  propria.  Spossato 
di  fatica  egli  ammalò  c per  allevia- 
re il  suo  lavoro  la  giovine  imparò 
l'ebraico  c si  perfetionò  nel  greco 
di  cui  avea  già  qualche  tintura;  ed 
il  desiderio  di  dilatare  le  sue  co- 
gnizioni le  fece  imparare  l’italiano 
e l’ inglese.  Ella  si  riposava  dallo 
studio  scrivendo  musica,  e cantava 
quando  teroea  che  la  noia  sorpren- 
desse il  suo  amante.  La  sua  fami- 
glia, il  cui  onore  era  alato  ferito  da 
quel  pubblico  attaccamento,  ricorse 
all’autorità  per  farla  chiudere  in 
un  convento,  ed  ella  per  sottrarsi 
alle  ricerche  della  polizia,  visse  pa- 
recchi anni  nascosta  negli  angoli  più 
remoti,  non  vedendo  i suoi  amici 
che  di  notte.  Questi  tanti  sacrificii 
doveano  essere  ricompensati  colla 
più  nera  ingratitudine.  Un  giorno 
Gardeil  si  annoiò  della  donna  che 
gli  avea  dato  prove  del  più  vero  e 
tenero  amore,  e le  dichiarò  fredda- 
mente che  non  |>otesa  nè  doveva 
più  vederla.  Ciò  fu  per  lei  la  causa 
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di  una  malattia  in  cui  desiderò  mille 
^olte  di  morire,  ma  fu  preservata 
dalla  giovinezza  e dalle  cure  del 
loaedico  Camus.  Diderot  prese  il  più 
vivo  interesse  alle  sua  soQcrenze. 
a Durante  la  sua  convalescenza,  di- 
c’egli,  noi  disponemmo  l’ impiego 
del  suo  tempo.  Ella  avea  dello  spi- 
rito, dell’immaginazione,  del  gusto 
e delle  cognizioni  più  che  ne  abbi- 
sognasse per  essere  ammessa  all' 
accademia  delle  inscrizioni,  n Le 
materie  più  astratte  erano  divenute 
per  lei  familiari’  sentendo  parlare 
di  metafisica  d'AIembert,  l’abate  di 
Condillac  e Diderot  ciré  le  indiriz- 
zò la  sua  Aggiunta  alla  lettera  sui 
sordo-muti.  Pei  consigli  de’suoi  a- 
mici  ella  tradusse  dall'Inglese  i Sag- 
gi di  Hume  tuW  intelletto  umano. 
Nello  studiare  la  Chaux  ripigliò 
qualche  coraggio  e gaiezza.  La  sua 
versione  di  llume  non  le  arca  frut- 
talo molto  denàro.  Gli  Olandesi 
stampano  fin  che  si  vuole  piirehè 
nulla  paghino  (1).  Diderot  le  pro- 
pose di  comporre  un'opera  di  di- 
vertimento in  cui  avrebbe  collo  me- 
no onore  ma  più  profitto.  In  capo 
a quatti'O  o cinque  mesi  ella  gli  re- 
cò le, Tre  Jdvorite,  piccolo  roman- 
zo pieno  di  grazia,  ma  in  cui  a sua 
insaputa  erano  scorsi  alcuni  tratti 
applicabili  a Mad.  di  Pompadour. 
Era  impossibile  sopprimerli  senza 
guastar  l’opera,  e il  farla  comparire 
qual  era  senza  esporsi  alla  vendetta 
della  marchesa.  Diderot  le  diede  il 
singolare  consiglio  di  mandar  l’opc- 

(i)  Secondo  Diderot  questa  versione 
fu  stampata  quasi  al  tempo  stesso  della 
sua  Lettera  sui  santo-muti  e quindi  tra  il 
ij5o  e 1751;  aggiunge  di  essere  stala 
bene  accolla  dal  pubblico:  peraltro  non 
si  conosce  altra  versione  - dei  &ij;i  di 
Hunie  fuorché  quella  di  IVIerian,  Am- 
stcrilam,  1758  (r.  Barbici*,  Lsame  dei  Di- 
zionari, pag.  i5oJ. 
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ri  alla  Pompailour,  con  una  lettera 
che  la  ponesse  al  fatto  di  quell’in- 
vio. Scorsero  due  o tre  mesi  senta 
che  la  Chaux  sentisse  a parlar  di 
nulla)  quando  un  cavaliere  di  san 
Luigi  si  presentò  da  lei  con  una 
lettera  della  marchesa  ohe  la  solle- 
citava di  recarsi  a Versailles  per  ri- 
cevere dei  contrassegni  di  sua  rico- 
noscenxa.  Il  cavaliere  nel  partire  la- 
sciò sul  camininctto  un  rotola  di 
5o  liiigi.  La  Chaux  area'  tanta  ti- 
midetta  quanto  merito,  nè  tutte  le 
istante  dc'suoi  amioi  poterono  in- 
durla ad  arrendersi  al  desiderio  del- 
la Pompadour,  Lo  stesso  mes.so 
ritornò  con  una  nuova  lettera  pie- 
na di  obbliganti  rimproveri,  e nel 
partire  le  lasciò  una  gratiiicaiioiie 
almeno  eguale  alla  prima;  ma  la 
Chaux  non  andò  altrimmti  a Ver- 
sailles. Poco  dopo  cadde  malata,  e 
tutti  i suoi  amici  ed  anche  Dide- 
rot l’un  dopo  l’altro  l’abbandona- 
rono ; il  medico  Camus  fu  il  solo 
ch'evasi  ofierto  di  sposarla,  e che 
non  la  lasciò  mai.  Mori  questa  sfor- 
tunata circa  il  1758,  all’età  non 
ancor  di  4»  anni.  Le  particolarità 
sovra  esposte  sono  estratte  in  parte 
dall’opuseolo  di  Diderot  : Questa 
non  i già  una  noeella,  edit.  di 
Brière,  Vii,  35g.  Naigeon  ne  atte, 
sta  la  veracità. 

W— s.  . 

GHAVÀSE  (Fiuncisco  Saverio), 
decano  dàlia  facoltà  di  diritto  dell’ 
università  di  Nancy,  nacque  nel 
1707.  Sino  dall’età  di  >3  anni  fu 
dottore  aggregato  all’università  di 
Pont-a-Hoasion.  Nel  1746  divenne 
professore  titolare,  e allorché  quello 
stabilimento  fu  trasferito  a Nancy 
(17G8),  Chavane  continuò  ad  occu- 
pare una  cattedra  che  nessuno  meglio 
di  lui  meritava.  Pubblicò  un'opera 
elementare  che  per  la  chiarella  del- 
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le  definizioni  e la  felice  disposizione 
delle  materie  divenne  il  manuale  di 
tutti  gli  studenti  di  diritto.  Essa  è 
intitolata  Manuductio  in  tìemenla 
juris  Romani jaxta  ordinem  insiitu- 
tionum  Justiniani  disposila,  Nanc^, 
1773,  a voi.  in  13.  L’autore  tal- 
volta ravvìcioa  delle  disposizioni 
del  diritto  romano  a quello  delTn 
statuto  di  Lorena,  ed  ordinanze 
dei  dnebi  che  sainbrai^o  riferirvisi 
o derivarne.  La  modestia  e le  virili 
di  dhavane  davano  vìe  maggior  ri- 
salto al  atro  sapere.  EgU  mori  a 
Nancy  nel  marzo  1774  unìvorsal- 
mente  compianto. 

L— M— X. 

CHAVES  (Ehmaxceli  di  Sn.vii- 
EA  PiRTo  DE  Fouseca,  conte  d'Ama- 
ranta,  marchese  di),  nato  a Tillareal 
in  Portogallo,  d'una  delle  più  illu- 
stri famiglie  dì  quel  regno,  si  diede 
assai  giovinetto  alla  carriera  dell'ar- 
mi  e si  distinse  alla  testa  di  un  cor- 
po ausiliario  portoghese  dal  1 809 
■1  1814  nella  guerra  della  ìndlpon- 
deoia  nella  penìsola  ; ma  ciò  che 
rese  ancor  più  celebre  il  suo  nome 
fu  l’energia  con  cui  combattè  il  par- 
tito rivoluzionario  nel  i8a3,  quan- 
do i Francesi  entrarono  in  Ispagna 
por.  sottrarre  Ferdinando  VII  all’in- 
fluenza  delle  cortes.  Trovandosi  al- 
lora il  re  Giovanni  VI  a Lisbona 
in  una  quasi  simile  condizione,  il 
conte  d'Amaranta  radunò  i suoi  do- 
mestici e vassalli  ; poi  dopo  di  aver 
diretto  ai  Portoghesi  energica  pro- 
clamazione , avviò  quella  truppa 
verso  la  piccola  città  di  Chaves  ove 
la  guarnigione  forte  di  yoo  uomini 
si  dichiarò  a suo  favore,  ed  ivi  sta- 
bili il  suo  qoartier  generale.  Vi  or- 
ganizzò tosto  una  specie  di  governo 
ponendovi  alla  testa  il  vescovo  dì 
Braga  e reclutò  la  sua  piccola  ar- 
aaata  eoa  disertori  e multi  parti- 
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giani  del  re  astulutu,  ilic  accor- 
sero d’ogiii  parte  del  Portogallo, 
mentre  che  le  eortcì  riunite  a Li- 
sbona emanavano  decreti  contro 
Ini,  Io  dichiaravano  decaduto  da' 
suoi  titoli  ed  impieghi,  e gli  face- 
vano marciare  contro  il  loro  gene- 
rale Luis  de  Rtego  che  riusci  da, 
prima  ad  impadronirsi  di  Villereal, 
• giunse  a tagliargli  le  comunica- 
zioni. Ma  il-cunie  d'  Amaranla  ri- 
portò nel  fra  tempo  una  vittoria 
.segnalata  .sopra  un  altro  corpo 
presso  di  Santa-Barbara.  Kulladi- 
incno  la  superiorità  delle  truppe 
costituzionali  lo  sforzò  in  seguito  a 
ritirarsi  nel  territorio  spagnuolo, 
vicino  a Valladulid , nel  momento 
in  cui  l'esercito  francese  entrava 
in  rjual  paese  sotto  gli  ordini  del 
duca  d’  Augoiileme,  per  protegger- 
vi Ferdinando  VII  contro  le  cor- 
tes, II  conte  d' Amaranto  s' affrettò 
di  offrirgli  i suoi  servigi  ■,  ma  rjuel- 
r offerta  fu  rifiutata  col  pretesto 
che  la  Francia  non  era  in  guerra 
col  Portogallo.  I realisti  spagnuoli 
che  combattevano  sotto  gli  ordini 
del  curato  Merino,  mostrandosi  più 
conseguenti  nel  loro  sistema,  accol- 
sero con  premura  i realisti  porto- 
,ghesi,  e il  generale  Luis  de  Ujego, 
che  arra  inseguito  fino  in  Ispagna 
il  conte  d'Amaranla,non  osò  misu- 
rarsi contro  le  due  truppe  riunite. 
Kullostante  il  conta  d’Amaranta  a- 
vea  poca  speranza  di  successo,  al- 
lorché l'infante  Don  Miguel,  poi  Io 
stesso  re  Giovanni  VI,  essendo  fug- 
giti dalla  cattività  nella  (jualo  era- 
no ritenuti  dalle  cprtes,  arrivarono 
inaspettatamente  a Villareal  ^ dove 
ben  presto  furono  atloirniati  da  un 
gran  numero  di  frappe  e di  partigia- 
ni affezionati  mentre  che  de'mcmbri 
delle  cortes  prendevano  la  fuga  o 
»i  rifuggirano  sulla  flotta  straniera. 
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II  re  entrò  il  5 giugno  i8aS  in 
Lisbona  con  suo  figlio  Don  Miguel, 
che  nominò  generalissimo  delle  sue 
truppe;  e si  riunirono  alla  regina 
Carlotta,  che  non  avea  potuto,  come 
essi,  scappare  dalla  sua  prigionia, 
ma  che  dal  fondo  del  palazzo  di 
Bamalhào  ove  era  relegata,  avea 
avuta  molta  parte  a quel  trionfo 
dell' Bs.solutismo.  Il  conte  d'A- 
maraiila  fu  allora  reintegrata  ne- 
gli impiegi  ed  onori  di  cui  l'ave- 
vano privato  le  cortes,  ed  il  re  Io 
creò  marchese  di  Chaves,  in  me- 
moria del  suo  primo  successo.  Il 
monarca  aggiunse  a quel  favore  li- 
na ricca  dotazione;  ed  una  medagli.v 
colla  leggenda  Fedeltà  eroica  dei 
Tramontanos , fu  coniala  in  com- 
memorazione di  quell’avvenimento. 
II  marchese  di  Chaves  si  fece  poco 
osservare  fino  all'epoca  in  cui  gli 
Ingic.sì  essendo  sbarcati  in  Porto- 
gallo { gennaio  1827)  per  appog- 
giarvi il  pirrlito  costituzionale,  quel- 
l’ invariabile  difensore  della  causa 
dei  realisti  si  mise  di  nuovo  alla 
testa  delle  provincie  di  Trai-Os- 
Montes  e di  Beila,  e attaccò  il  con- 
te di  Villaflor,  vicino  di  Coiinbra, 
cnmhattimenlo  nel  quale  la  supe- 
riorità numerica  de’  suoi  nemici  1’ 
obbligò  alla  ritirata.  Si  rifugiò  di 
nuovo  nel  territorio  spagnuolo,  e 
rientrò  poco  dopo  alla  testa  di  cin- 
que mila  uomini  dirigendosi  soprn 
Porlo  , da  cui  non  era  più  che  a 
dieci  miglia,  quando  Villaflor,  eh’ 
crasi  unito  al  marchese  d'.Angeja, 
gli  fece  soffrire  una  sconfitta  che  fu 
seguita  da  qualche  defezione  fra  le 
tue  truppe.  II  partito  dei  realisti  pa- 
reva allora  completamente  annienta- 
to, quando  un'insurrezione  improv- 
visa lo  fece  trionfare  a Lisbona  o- 
vc  Don  Miguel  entrò  in  mezzo  alle 
grida  di  Fiva  il  re  ! j¥bhasso  la 
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tnslUiiiìonel  11  marclwie  di  ChnvM 
vi  etilrù  parimenti;  ma,  colpito  da 
alienazione  mentale,  non  potè  go- 
dere d’  un  avvenimento  che  dovca 
appagare  i suoi  voti,  e mori  in 
quella  città  il  7 marzo  i83o  {f. 
Cabcotts  Giimcbika  nel  Suppl.)'- 

Z. 

CUAVES  ( Diaeo  e Fbaucuco 
w).  Escobab  ( Maria  d’  ). 

C HAlZE  LLES  (Lobbbzo  Mabia), 
nacque  a Metz  il  a8  luglio  >734, 
e non  Chaxellet  Hi  Prisy  che  occu- 
possi  con  distinzione  di  storia  na- 
turale e d’orticoltura.  Dupetit- 
Theuars  li  ha  conlusi  nella  Biogra- 
fto.  Da  prima  avvocato  nel  parla- 
mento di  Metz,  Chazclles  passò  con- 
sigliere nello  stesso  posto.  Avea  ap- 
pena trent'anni  allorché  fu' rivesti- 
to della  toga  di  presidente.  Eletta 
memhro  dell'accademia  di  Metz,  al 
tempo  della  sua  fondaBione,  nel 
1760,  presiedette  a quella  società 
nel  1764,  17C5,  1768.  All'epoca 
della  rivoluzione  si  ritirò  nel  ca- 
stello di  Lorry-devnnt-le-Ponl  che 
egli  avea  fatto  fabbricare  e le  di 
cui  immense  piantagioni  furono 
rispettate  nel  mezzo  del  disordine 
universale.  C.hazellcs  non  sortì  dal 
suo  ritiro  che  nel  1800  per  presie- 
dere al  consiglio  generale  del  dipar- 
timento, ciò  che  fece  durante  cin- 
que sessioni  consecutive.  Mori  a 
Metz  il  38  maggio  1808.  Gli  si  de- 
ve la  traduzione  dall’  inglese  del 
Dixionario  di  Miller,  al  quale  ag- 
giunse molte  piante  sconosciute 
ed  un  Sitpplimenlo,  con  tavole,  che 
venne  alla  luce  in  Metz,  nel  1789 
e <790.  Molti  esemplari  di  quest’ 
opera  , stampati  sopra  bella  gar- 
ta,  sono  stati  miniali  dallo  stesso 
traduttore. 

B— ». 
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CHEDEÀUX  (PiBTBo  Gids8»pb), 
nacque  a Metz  il  3i  agosto  1767, 
fu  destinalo  per  tempo  al  commer- 
cio, e l’apprese  a Lione  ove  era, 
nel  1790,  capo  d’ una  fabbrica  di 
seterie.  Ritornato  in  patria,  cinque 
anni  dopo  gettò  le  prime  basi  del 
grande  stabilimento  di  ricami  che 
possedono  oggi  i suol  associati,  • 
compose  multe  memorie  per  miglio- 
rare lo  stato  del  commercio.  Nel 
1806  lo  si  nominò  giudice  del  tri- 
bunale di  commercio.  Nel  18  io, 
divenne  membro  della  società  d’a- 
gricoltura c delle  arti,  e fu  incari- 
cato, l’anMu  seguente,  di  trasmette- 
re al  ministero  informazioni  sul 
movimento  dell’industria  nelle  gran- 
di fiere  di  Alemagna.  Chiamato, 
nell’anno  i8i3,  al  consiglio  gene- 
rale del  commercio  di  Francia  , 
profittò  di  quella  posizione  per  in- 
dirizzare al  governo  un  lavoro  so- 
pra i mezzi  d’occupare  la  classa 
indigente  nelle  grandi  città.  Rice- 
vette nel  1814  la  croce  della  Riu- 
nione, e mandò  al  ministro  una 
nuova  memoria  sopra  i mezzi  di 
consolidare  il  credito  e di  stabilire 
una  grande  circolazione.  Avendo 
fatto  parte,  lo  stessa  anno,  di  una 
deputazione  incaricata  di  presenta- 
re a Luigi  XVIII  gli  omaggi  del 
corpo  commerciante  di  Metz,  Che- 
deaux  prolittò  della  circostanza  pcr 
esporre  al  governo  gli  avvantaggi 
che  un  transito  generale  procure- 
rebbe alla  Francia.  Podestà  di  Metz 
neh  i8i5,  fu  appresso  presidente 
della  camera  di  commercio.  Pieno 
di  confidenza  nell’equità  delle  sue 
viste,  la  deputazione  della  Mosella 
lo  pregò,  nel  1816,  di  stabilirsi  a 
Parigi  affine  d’ottenere  per  Metz  un 
entrepót-, . stabilimento  d’equivoca 
utilità  ma  di- cui  Chedeaiix  non 
cessò  di  coltivare  l'idea  e di  solle- 


! 


Digitized  by  Googlc 


io6  CHE 

citarne  retecnzione.  Sopra  iua  pru- 
poiiziunc,  e lecoodo  i tuoi  piani  il 
consiglio  municipale  di  Meta,  di 
cui  faceva  egli  parte  , instituì  una 
società  di  beneficenza  che  fu  molto 
utile  nel  tempo  della  carestia  del 
1817.  L'anno  seguente,  in  un  con* 
sigilo  di  ministri  al  quale  assisteva- 
no tutte  le  deputazioni  deU'Oriente 
come  pure  quelle  dei  porti,  pero- 
rò con  calore  nella  causa  degli  en- 
tifepóts  e dei  transiti,  e ricevette  lo 
stesso  anno  il  decreto  di  consiglie- 
re del  re  al  consiglio  generale  del 
commercio.  Poco  dopo  parlò  nello 
stesso  consiglioprcsieduto  dal  mini- 
stro dell'interno  in  favore  degli  en- 
irepòts  di  Metz  e di  Parigi.  Intrapre- 
se un  viaggio  nel  j8i6  sulla  fron- 
tiera della  Prussia  e dei  Paesi  Bas- 
si,- per  cercare  i mezzi  d'  aprire  u- 
no  spaccio  ai  prodotti  soprabbon- 
danti delle  nostre  vigne,  e trasmise 
sopra  quell'oggetto  molti  documen- 
ti al  presidente  deH'uflizio  del  com- 
mercio. I suoi  prodotti  manifattu- 
rieri gli  fecero  ottenere  delle  meda- 
glie distribuite  alle  esposizioni  di- 
partimentali degli  anni  i8a3,  i8a6, 
i8a8,  ed  a quella  del  Louvre  nel 
1827.  Podestà  durante  i cento 
giorni  e nel  i85i  d'una  città  nel- 
la quale  i partiti  cozzavano  violen- 
temente, Chedeauz  adoperò  con 
molta  prudenza,  ma  con  intenzioni 
più  giuste  che  illuminate.  Deside- 
rava vivamente  un  posto  di  candi- 
dato alla  Camera  dei  deputati:  mol- 
te volte  ai  pose  al  concorso  e sem- 
pre fu  rigettato.  Alle  elezioni  del 
1 8 3o  , in  onta  a grande  proba- 
bilità di  successo,  si  ritirò  per  as- 
sicurare l' elezione  di  un  deputa- 
to dell'opposizione,  generosità  di 
cui  quel  partito  lo  ricompensò  co' 
suoi  suffragi  nel  i83i.  Dopo  nove 
anni  di  fatiche  nella  capitale,  si  di- 
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sponeva  a ritornare  in  patria  allor- 
ché soccombette  il  1 3, aprile  i832 
al  terribile  flagella  che  desolava  la 
Francia.  Oltre  alle  memorie  citate 
in  quest'articolo,  egli  ha  pubblica- 
to molti  opuscoli  sul  commercio, 
che  si  sono  fatti  conoscere  nella 
Biografia  della  Moulla.  Chcdcaiiz 
non  era  nè  oratore  nè  cospicuo 
scrittore  , ma  avea  un  senso  retto, 
e noi  che  l'abbiamo  veduto  correg- 
gere da  se  stesso  i suoi  manoscritti, 
possiamo  solennemente  dichiarare 
esser  ingiusto  il  rimprovero  di  quel- 
li che  si  rifiutano  a credernelo  1’ 
autore. 

B— ». 

CHEMIÀfiA  ( Dmvaf- Jooaiz- 
riTca  ),  era  ir  terzo  figlio  d'Jourie 
( Giorgio  ) Dmitrovitch  , figlio  lui 
stesso  di  Dmitri  Donskoi,  il  quale, 
per  la  convenzione  del  i38g  con 
suo  fratello  Vladimiro,  avea  stabi- 
lito l’ordine  di  saccessione  lineale 
in  luogo  di  quella  d'anzianità.  Ad 
onta  di  tale  convenzione  fondamen- 
tale, Jourié  contestò  il  titolo  gran- 
ducale di  Russia  a suo  nipote  Va- 
silei  o Vessili  111  ( y.  Vsssiu  II  e 
III)  nel  1428,  poi  nel  i43i,  e, 
quest'ultima  volta,  fini  col  prende- 
re le  armi  contro  il  granduca  le- 
gittimo. Chemiaka,  nonché  i due 
suoi  fratelli,  Dmitri  Krasnoi  ( il 
Rosso)  e Vasilei  Rosso!  (il  Losco), 
secondarono  il  padre  in  quel  ten- 
tativo, che  da  prima  fu  coronato  di 
buon  successo,  ma  non  tardò  a sven- 
tare l'appello  fatto  da  Vasilei  III 
alla  lealtà  della  popola.zione  di  Mo- 
sca. Ciò  segui  del  pari,  allorché,  nel 
14^3,  Jouric  rinovò  il  tentativo,  e 
riportò  la  vittoria  di  Rostoff,  c si 
impossessò  successivamente  di  qua- 
si tutte  le  città  di  Vasilei  111.  Jou- 
rié,  che  assumeva  per  la  seconda 
volta  il  titolo  di  granduca,  muri  il 
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6 giugno  i4S4-  Vasilei  Kottoi  ai 
appropriò  subito  il  titolo  del  suo 
successore  : Dmiiri  Rrasnoi,  Doti- 
tri  Chemiaka  ripugnarono  alla  som- 
missione ch’egli  esigeraj  e,  piutto- 
sto che  obbedire  a quello  nel  quale 
non  volevano  vedere  che  il  loro  e- 
giiale,  richiamarono  e ristabiliro- 
no Tasilei  III.  Quella  rcstaurasiono 
fu  trista.  Le  .catene  furono  la'ri- 
compcnsa  dei  soccorsi  che  arca  pre- 
stati Chemiaka  al  trionfo  di  suo 
cugino  ed  alla  disfatta  di  suo  fra- 
tello. Ben  presto  però  allorché  Va- 
silei vincitore  ebbe  fatto  cavare  gli 
occhi  a quest'ultimo,  atrociti  da 
due  secoli  sema  esempio  in  Russia, 
Chemiaka  vide  aprirsi  la  porta  del- 
la sua  prigione  : si  avrebbe  detto 
che  il  tiranno  voleva  cosi  calmare 
la  sua  coscienza,  o pure  che  avien- 
do  posto  Rossoi  nell’impossibilità 
di  molestarlo  non  area  a paventare 
in  nessun  altro  de’snoi  cugini  un 
competitore.  Ciò  niillameno  avven- 
ne qualche  anno  dopo.  Un  istante 
il  kan  dell’  orda  d’Òro,  Ritchim, 
vincitore  di  Vasilei  III  alla  giorna- 
ta di  Sousdal  { 6 luglio  i445J, 
volle,  mentre  conduceva  il  grandu- 
ca in  cattività,  dare  il  trono  gran- 
ducale a Chemiaka,  ed  aqche  entrò 
in  trattative  con  lui.  Ma  quelli  che 
voleano,  che  Chemiaka  non  regnas- 
se, sparsero  scaltramente  la  notizia 
della  sua  morte-,  Ritchim Hakhmet, 
ingannato  da  quelle  voci,  e d’altron- 
de spaventato  dalle  nuove  che  ri- 
cevea  di  Rasan , rese  allora  la  li- 
bertà a Vasilei  cui  fece  ricondurre 
a Mosca.  Chemiaka  non  rinunziò 
alla  speranza  del  trono,  ch’era  sta- 
to in  punto  di  possedere.  Egli  ordì, 
col  principi  di  Tver  e di  Hojaisk, 
una  cospirationc  contro  il  gran- 
duca ; e rìoscl  completamente.  11 
Rremlin  e Mosca  furono  occupati 
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per  sorpresa  nella  notte  dai  con- 
giurati. Il  principe  di  Mojaisk  si 
impadronì  di  Vasilei,  che  faceva  le 
sue  devozioni  alla  tomba  di  san  Ser- 
gio. Chemiaka  vincitore  si  fece  ac- 
clamare sotto  il  nome  di  D[mitri 
IV  3 ma  l'istoria  non  ha  ratificato 
tale  appellazione  portandolo  nella 
lista  dei  sovrani  legittimi.  Del  re- 
ato, tutti  i bojardi,  eccetto  uno,  gli 
prestarono  giuramento  di  fedeltà. 
Quel  ribelle,  perchè  tale  è il  nome 
che  gli  dava  Chemiaka  e i suoi 
adulatori,  si  chiamava  Teodoro 
Bassenok  j fu  condannata  a'  morte, 
ma  pervenne  a scaftpare  in  Litua- 
nia. Il  popolo  russo  infamò  fi  suo 
persecutore,  col  dare  ad  ogni  sen- 
tenza iniqua  la  denominazione  pro- 
verbiale di  giudUio  alla  Chemiaka, 
Non  meno  crudele  del  principe  so- 
pra il  quale  avea  usurpato,  Chemia- 
ka gli  fece  subire  la  pena  del  ta- 
glione, e Vasilei  privato  degli  oc- 
chi del  pavi,  e d'ora  in  poi  cono- 
sciuto sotto  il  nome  di  Vasilei  Xcm- 
noi  (o  il  Cieco  ) andò'  i vegetare 
con  sua  moglie  in  Ouglitch.  I suoi 
figli  Ivan  c Jouri^  erano  stati  sal- 
vati dall’affetto  dei  loro  governato- 
ri, che  li  avevano  posti  sotto  la  pro- 
tezione de’fedeli  bojardi  della  casa 
Riapolowski  a Mourom.  Chemiaka, 
temendo  sempre  per  la  sua  potenza, 
sino  a che  i figli  del  suo  competi- 
tore fossero  liberi,  proclamò  che 
voleva  dar  loro  degli  assegnamenti 
e far  sortire  il  loro  padre  di  pri- 
gione; e,  dopo  fatto  il  possibile  per 
acquistar  credenza  a tale  determi- 
nazione, incaricò  Jonas,  vescovo  di 
Riaisan,  di  farsi  rimettere  dai  bo- 
jardi i due  pupilli  affidati  alla  loro 
realtà.  Jonas  ingannalo  si  fece  ga- 
rante della  fede  di  Chemiaka,  ri- 
cevette i principi  sotto  la  sua  pro- 
tezione, con  cerimonie  che  doveano 
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renderli  inriolabili,  e li  coodam  a 
Mosca  accompagnato  dai  Riapolow» 
ski.  Chemiaka  non  potè  ritenere  le 
lagrime  alla  vista  dei  suoi  giovani 
parenti  : li  ammise  alla  sua  tavola, 
poi  li  inviò  a raggiungere  il  padre 
a Ouglitch,  ma  sema  darsi  premu- 
ra d'assegnare  loro  delle  rendite  o 
di  spezzar  i ceppi  del  primo.  L’in- 
trepido Jonas  allora  manifestò  tut- 
ta l’indignazione  che  gli  eccitava  la 
doppiezza  di  Chemiaka,  e chiamò 
sul  suo  capo  le  vendette  celesti. 
Quella  specie  di  anatema  produsse 
sopra  tutti  gli  animi  un’impressio- 
ne prodigiosa.*  Nello  stesso  tempo 
Bassenok  e il  principe  di  Borofsk, 
Vasilei  laroslavitch,  cognato  di  Ta- 
silei  III,  armavano  nella  Lituania 
divenuta  il  campo  d’asilo  ed  il  pun- 
to di  riunione  d’una  folla  di  mal- 
contenti. Non  potendo  dissimulare 
c i pericoli  che  lo  minacciavano 
dal  di  fuori  e l’odio  che  serpeggia- 
va nell’  interno,  Chemiaka  credette 
stornar  la  tempesta  mediante  un 
accomodamento  all’  amichevole  col 
principe  del  quale  egli  occupava  il 
posto.  Arrecarsi  a Ouglitch  con  la 
sua  corte,  farvi  condurre  il  gran- 
duca suo  prigioniero,  domandargli 
perdono,  offrire  di  rendergli  il  po- 
tere ed  i suoi  beni  di  cui  iniqua- 
mente ti  era  dichiarato  padrone, 
tali  furono  gli  atti  ostensibili  ai 
quali  abbassossi  Chemiaka.  11  prin- 
cipe cieco  rispose  che  il  fallo  veni- 
va da  lui  , che  avea  meritata  la 
morte,  che  Chemiaka,  nel  non  in- 
fliggergli  altra  pena  che  la  prigio- 
ne, gli  avea  data  occasione  di  far 
penitenza  de’tuoi  peccati,  e Goal- 
mente  che  non  accondiscendeva  a 
riprendere  il  granducato.  Il  solo 
feudo  che  consenti  a ricevere,  fu 
quello  di  Tologda.  Tutti  due  allora 
piansero,  si  abbracciarono,  pranza- 
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fono  assieme,  poi  partirono,  Tasi- 
lei  per  Vologda,  seguito  da  tutta 
la  tua  famiglia,  Chemiaka  per  Mo- 
sca, di  cui  si  riguardava  d’ora  in 
poi  come  legittimo  possessore.  Ma 
quella  fastosa  riconciliazione  non 
era  stata  che  una  commedia  ; l’a- 
bate Trifon  di  S.  Cirillo  a Bielo- 
sero,  sollevò  Vasilei  dai  suoi  giura- 
menti, cd  addossò  a se  stesso,  ed  al 
suo  convento  il  peccato,  se  aveste 
dovuto  punirne  il  suo  usurpatore  ; 
il  principe  di  Tver  ( Boris  Alessan- 
drovitch  ) diede  sua  Gglia  in  ma- 
trimonio al  giovane  Ivan , ed  in 
considerazione  di  quell'alleanza,  ri- 
unì le  sue  truppe  a quelle  che  già 
conduceva  Vasilei.  L’armata  litua- 
na sotto  gli  ordini  di  Batsenqk,  di 
Riapolovrski,  del  principe  di  Bo- 
rofsk,  marciarono  nello  stesso  tem- 
po ; inUne  due  Ggli  dell'ex  kan  Ou- 
lon  Makhmet  conducevano  un  cor- 
po tartaro  al  soccorso  dell’ex  gran- 
duca di  Mosca.  Incalzato  da  tanti 
nemici,  Chemiaka  ed  il  principe  di 
Mojaisk,  suo  unico  alleato,  pianta- 
rono il  loro  campo  a Volok-Lam- 
tki,  per  tagliare  agli  avversari  la 
strada  di  Mosca.  Ma  uno  dei  bojardi 
di  Vasilei  presa  alle  spalle  l'armata 
di  Chemiaka,  comparve  la  vigilia 
di  Natale  innanzi  il  Kremlin,  ed 
una  porta  della  cittadella  essendo- 
si aperta  per  lasciar  passare  una 
principessa  che  voleva  ascoltare  la 
messa  della  mezzanotte  alla  catte- 
drale, egli  s’ introdusse  nel  forte 
sopra  il  quale  sventolò  tosto  il  suo 
vessillo.  Chemiaka  e Andreiovilch 
se  ne  fuggirono  mentre  che  Vasilei 
rientrava  trionfante  in  Mosca  ( i 7 
febbraio  1447)-  Chemiaka  avea  al 
suo  seguito  la  madre  del  vincitore} 
ma  incontanente  la  rimandò,  fece 
la  sua  sommissione , ed  ottenne, 
coirabbandunare  una  parte  delle 
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sut  possessioni,  amnistia  e tranquil- 
lo possesso  del  resto.  Sebbene  con- 
Termata  da  un  trattato,  tale  ricon- 
ciliazione non  era  più  sincera  della 
prima,  perche  era  una  riconcilia- 
zione spogliatrice.  Chemiaka  , ri- 
tirato nel  suo  principato  di  Halitch, 
non  cessò  di  macchinare  nuovi  di- 
segni per  espellere  Vasilei,  e ripren- 
dere lutto  quello  di  cui  gli  avveni- 
menti l'aveano  privato.  La  guerra 
civile  alla  quale  la  sua  ambizione 
diede  principio,  ha  questo  di  os- 
servabile, ch’è  l'ultima  il  cui  rac- 
conto deturpi  gli  annali  moscoviti. 
Chemiaka  fini  col  vedere  la  sua 
causa  completamente  rovinata  alla 
sanguinosa  e decisiva  battaglia  di 
Halitch  (37  gcnnaro  i45o).  Si  ri- 
fuggi nel  Novgorod,  e qualche  tem- 
po dopo  nell’Oustioug,  in  cui  il  vele- 
no mise  istantemente  termine  a’suoi 
giorni  il  3 3 luglio  i/|53.  Cosi  finì, 
ad  un  tempo  col  medio  evo,  un  prin- 
cipe nei  difetti  del  quale,  nelle  vir- 
tù, nella  vita  d’avventuic,  nello  spi- 
rito romanzesco,  nella  incostanza, 
nella  impressionabilità  aggiunta  al- 
la barbarie  si.  compendia  ottima- 
mente quel  medio  ero  di  cui  egli  è 
una  delle  figure  più  brillanti,  ben- 
ché meno  conosciute  . Chemiaka 
riuniva  .all'intrepidezza  talenti  po- 
litici d’un  ordine  molto  elevato:  co- 
nosceva gli'uomini,  sapeva  parlare 
ad  ogni  uno  il  proprio  linguaggio, 
e persuadeva  ogni  volta  che  volea 
darsi  la  briga  di  prendere  la  parola; 
le  sue  decisioni  erano  pronte  : vin- 
to, non  disperava  della  fortuna.  Una 
parola  compirà  il  suo  elogio  : se  1’ 
orda  sostenne  il  suo  rivale  di  pre- 
ferenza a lui,  fu  perchè  più  lo  te- 
meva di  quello. 

G — T e P — oT. 

CHEUEDOLLE  (Csilo  Pioult 
»i),  poeta,  nacque  a Virc,  ntU’unno 
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64,  da  una  famiglia  nubile,  e si 
fece  distinguere  fra  i migliori  allie- 
vi di  Juilly.  Allorché  la  tempesta  ri- 
voluzionaria venne  a turbare  la  cal- 
ma della  Francia,  lasciò  la  patria 
ed  abitò  da  prima  il  Belgio,  in  se- 
guito l'Olanda,  poi  Amburgo  dove 
conobbe  Rivarul.  Da  quest'uomo 
spiritoso  attinse  il  secreto  di  quella 
conversazione  sì  vivace,  si  sfavil- 
lante di  tratti  ingegnasi,  che  lo  di- 
stingueva eminentemente.  Concorse 
in  Amburgo  alla  compilazione  dello 
Spettatore  del  Nord,  giornale  eb- 
domadario che  divulgava  allora  in 
Alemagna  la  conoscenza  della  lette- 
ratura francese  ed  eccellenti  princi- 
pi di  politica.  Allorché  Napoleono 
apri  le  porte  della  Francia  agli  esi- 
liati, Chenedolle  fu  sollecito  di  ri- 
tornarvi. La  sua  riputazione  lo  area 
preceduto  ; la  dovea  ad  alcuni  bei 
versi  pubblicati  nell'  estero,  e so- 
prattutto ad  un'ode  piena  d'estro 
poetico  e di  armonia,  dedicata  a 
Klopstock,  il  quale  gli  aveva  dimo- 
stralo interesse  e stima  neT  tempo 
del  suo  soggiorno  in  Alemagna.  Si 
conobbe  tutta  la  portata  del  suo 
talento,  allorché  nel  i8oy  compar- 
ve il  poema  del  Genio  deWuomo, 
più  volte  ristampalo.  Se  l’immen- 
sità del  disegno  dell'opera  è stalo 
soggetto  d’alcune  critiche,  il  talen- 
to col  quale  quel  disegno  era  incar- 
nato non  venne  sconosciuto  da  ve- 
run  dotto.  Si  rendette  piena  giusti- 
zia all'elevazione  dei  pensieri,  alla 
verità  delle  immagini,  allo  stile  chia- 
ro e puro  di  quella  sublime  com- 
posizione. U Genio  delC  uomo  ot- 
tenne illustri  elogi  : quei  di  Fonta- 
nes  e di  Chateaubriand  si  distinse- 
ro fra  tutti  gli  altri.  Verso  il  mede- 
simo tempo  Chenedolle  concorse  ai 
Giuochi  floreali,  e tre  volte  otten- 
ne il  premio  dell'ode.  Egli  ha  rac- 
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colte  quelle  che  furono  coronate  nei 
tuoi  Studi  poetici,  ora  molti  altri 
pezii  di  poesia  noterolissioii  si  tro- 
vano riuniti.  ÀI  talento  poetico  Che- 
nedolie  accoppiava  estese  conoscen- 
ze, c sorprendeva  la  stipcriorili  con 
la  quale  trattava  alcune  questioni 
scientifiche  generalmente  estranee  ai 
cultori  delle  lettere.  Allorché  Fon- 
tanes  divenne  direttore  in  capo  dcl- 
l'università  nel  1810,  confidò  a 
Chenedolle  un  impiego  importante 
nell’  insegnamento  a Aouen,  e nel 
i8ia  quello  d’ispettore  dell’acca- 
demia di  Caen,  che  lo  richiamò  in 
seno  alla  sua  famiglia.  Ivi  dedicato 
affatto  ai  doveri  del  suo  uffizio,  ai 
suoi  studi  prediletti,  e infine  alla 
solitudine  piacevole  di  Coisel,  pian- 
tata colle  proprie  mani,  visse  felice. 
Decorato -della  croce  della  legione 
d’onore  da  Luigi  XYIII,  ottenne 
nello  stesso  tempo  una  nuova  e ben 
rara  dignità  letteraria,  e fu  quella 
di  maestro  dei  Giuochi  floreali,  che 
ricevette  da  Tolosa.  Divenuto  sem- 
pre più  solitario,  cambiò  nel  s83o 
quasi  mal  sno  grado  la  solitudine 
in  un’  ispeziono  generale.  Ma  beo 
presto  la  memoria  delle  sue  dolci  a- 
bitudini  si  risveglio  più  viva;  non 
potè  resistervi,  e rassegnò  il  suo  ca- 
rico nel  i83a.  Libero  e reso  senza 
distrazione  ai  suoi  gusti  tranquilli, 
tutto  dovea  fargli  sperare  ancora 
giorni  lunghi  e felici,  quando  mori 
nel  suo  castello  del  Coisel,  il  3 di- 
cembre i833,  nel  momento  in  cui 
forse  pensava  di  rivedere  i nume- 
rosi suoi  scritti.  Oltre  il  suo  gran 
poema,  l'upera  di  tutta- la  sna  vita, 
Tito  o Gerutalemme  distrutta  nel- 
la quale  la  potenza  e l’antica  reli- 
gione della  Giudea,  soccombendo 
ad  un  tempo  sotto  Roma  pagana  ed 
il  cristianesimo  nascente,  hanno  do- 
vuto offrire  .vi  suo  genio  gr.vndi  coa- 
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celli  epici  e brillanti  contrasti,  Che4 
nedolie  ha  lasciala  in  mànoscrittd 
ignorate  od  anche  inattese  ricchez- 
ze di  cui  si  poteva  appena  travede- 
re l’esistenza  nelle  sue  effusioni  pisi 
intime:  i.  Melodie  Normanne,  rac- 
colta di  poesie  nazionali,  quasi  tut- 
te inspirate  dai  siti  pittoreschi,  dal- 
le memorie  isteriche  o dai  costumi 
popolari  del  suo  paese;  a.  una  Teo- 
ria dei  corpi  politici,  scritta  secon- 
do la  maniera  di  Montesquieu  e di 
Ri  varo!  ; 3.  Piaggi  e Memorie,  di 
cui  l’importanza,  l’incontro  eia  va- 
rietà saranno  facilmente  apprezzati 
quando  si  sappia  che  ogni  sera  scri- 
veva la  storia  della  giornata  e l'e- 
stratto particolareggiato  di  tutte  le 
sue  conversazioni.  E con  quanti  uo- 
mini celebri  in  ogni  genere  e d’o- 
gni  paese  non  era  egli  convenuto  a 
parlare?-,  4-  «aa  Traduzione  in 
prosa  delle  Odi  d'Ora%io,  di  cui 
si  trovano  alcuni  frammenti  con  un 
Saggio  sopra  la  tradutione , net 
numero  sette  dello  Spettatore  del 
Nord.  Le  sue  opere  stampate,  ol- 
tre il  Genio  deWuomo,  ebe  ha  a- 
vuto  quattro  edizioni,  di  cui  l'ulti- 
ma è del  i8à5,  in  18,  sono:  I.  L' 
Invention,  poema  dedicato  a Klop- 
stock,  Amburgo,  I7g5,  in  8,vo;  Il 
Esprit  de  Àivoroi, Parigi,  1808,  in 
13  (con  Fayolle);  III  Eluder  poé- 
liques,  in  8.vo,  Parigi,-  1830;  se- 
conda edizione,  1833-,  IV  molti 
squarci  di  poesia  ueW'Mlmanaeco 
delle  Muse,  nello  Spettatore  del 
Nord,  e un  Elogio  della  Neustria 
(ode)  nel  tomo  secondo  della  Me- 
moria degli  antiquari  di  Norman- 
dia (1836).  Chenedolle  fu  con  Fa- 
yolle ' editore  delle  Opere  di  Riva- 
i-oi,  Parigi,  1808,  5 voi.  in  8.vo. 

Z. 

CHEHEVIEUES  o CHEHWE- 
VIERES  (Frakcesco  bi),  conosciu- 


N. 
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to  «npiatUitto  per  ramieizia  di  <^>ii 
Tonorò  Voltaire,  nacque  nel  1699 
a La  RocUefuucauld , piccola  città 
ddl'Angouiaois.  Entrato  giovane  al 
servizio  passò  ben  presto  nell'aia- 
niinistrazione,  c,  dopo  aver  adem- 
piute le  funzioni,  di  commissario 
ordinatore  in  Germania  e nei  Paesi 
Bassi,  fu  fatto  primo  commesso  nel- 
la cancelleria  della  guerra  a Ver- 
sagUa.  Tutti  i suoi  contemporanei 

10  rappresentano  come  un  uomo 
molto  amabile,  gentile  e pieno  di 
belle  qualità  (1).  Allorquando  ma- 
dama di  Ponipadour  ebbe  ottenuto 

11  congedo  del  conte  d'  Argenson 

VoTEa),egIi  non  temette  di  com- 
promettersi net  restare  fedele  al 
ministro  disgraziato  e l’onorò  con 
una  condotta  rarissima  in  un  corti- 
giano. Il  suo  diletto  per  le  lettere 
gli  aveva  sempre  fatto  ricercare  la 
società  dei  begli  ingegni  j ma  ebbe 
il  torto  d'aspirare  al  tìtolo  di  lette- 
rato. Legato  nel  tj5o  con  Voltaire, 
per  qualche  piacere  che  gli  avea  fat- 
to, mantenne d’allura  una  corrispon- 
denza con  l’autore  dell'f/tricAeide 
che  Io  ringraziava  dei  suoi  rezzo- 
si  versi,  e gli  assicurava,  con  alcuni 
versi  sfuggiti  alla  sua  musa  facile  e 
spiritosa,  un'immortalità  che  Cliene- 
, vicres  non  avrebbe  mai  ottenuta 
colle  proprie  opere.  Si  dimise  nel 
1768  dal  posto  di  araldo  d’armi 
dell’ordine  di  San  Luigi.  Nel  1772, 
fu  nominato  ispettore  generale  de- 
gli ospitali  militari  : e morì  ottua- 
genario, il  i5  novembre  1779. 
Cheneficrcs  avea  avuti  per  amici 
Fontcnelle,  Moncrif,  Gentil  - Ber- 
nard, Thomas,  Barthe  e Marmontel. 
Ila  lasciato;  I.  D^lails  mililaires,  la 
conoscenza  dc’quali  è necessaria  a- 

(i)  F,  le  Itiemcric  di  Mld.  di  Haus- 
set,  pag.  Rg. 
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gli  officiali  e principalmente  ai  com- 
missari di  guerra,  Parigi,  1742,  4 
voi.  in  12;  nuova  edizione  aomen* 
tata,  1750-68,  6 voi.  I due  ultimi 
SODO  un  supplimento.  È dessa  un 
compendia  delle  ordinanze  , .dispo- 
ste secondo  le  differenti  parti  del 

servizio  5 II  Loisirs  de  lU 

La  Haye  (Parigi),  176.4,  a voi.  in 
1 2.  Il  primo  contiene,  oltre  un  gran 
numero  di  pezzi  staccati,  quattro 
opere  da  ballo:  Celina,  o il  tempio 
deirindiffcrcnza  distrutto  dall'Amo- 
re ; — Àmaryllis-,  — Lysis  et 
tis,  c infine  Glaucé  (1).  11  secondo 
volume  è pieno  tutto  d’  una  corri- 
spumlenza  insignificantissima.  «Es- 
sa forma  un  cumulo  enorme  d’  i-^ 
nezie  fra  le  quali  si  durerebbe  fa- 
tica a trovare  una  linea  sopporta- 
bile. « Questo  giudizio  di  Grimm 
non  è troppo  severo.  ( V.  Corri~ 
spondenM  letteraria,  i5  ottobre 
1-764).  Il  ritratto  di  Chenevières  ò 
stato  inciso  da  Fiquet. 

W— s. 

LHEBE'VlX  (Riccazbo),  lettera- 
to e chimico  inglese,  nacque  in  Ir- 
landa dove  si  era  stabilita,  dopo 
la  revoca  dell’editto  di  Nantes,  la 
sua  famiglia,  francese  d’  origine. 
Suo  pro-zio,  Riccardo  Chenevig, 
mori  nel  1-775,  dopo  avere,  duran- 
te trentaquattro  anni,  occupato  la 
sedia  vescovile  di  Waterford  e Lis- 
more  riuniti.  Suo  aro  e suo  padre 
erano  stati  colonnelli.  Questi  esempi 
domestici  non  invogliarono  il  gio- 
vine Riccardo  a percorrere  la  car- 
riera dell’  armi  in  un’  epoca  in  cui 
però,  più  che  in  alcun’altra,  si  offri- 
va probabilità  di  rapido  avanza- 
mento. Fin  dall’ adolescenza  mani- 

fi)  Qucsl’iill  ima  opera,  eh '■  del  1756, 
procurò  all’  autore  de’  versi  graziosi  di 
Vullaire. 
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Ictià  dciidsrio  per  gli  tludi  tran- 
quilli del  gabinetto.  Nulladimeno, 
dotato  d’un’éstrema  facililii,rece  pro- 
ceder del  pari  la  cultura  delle  let- 
tere a quella  delle  icicnze,  soprat- 
tuto ideila  chimica.  La  sua  riputa- 
zione non  tardò  ad  estenderti  oltre 
i limiti  dell’  Inghilterra  ; membro 
della  società  reale  di  Londra  nel 

■ Sol,  fece  in  seguito  parte  di  qua- 
si tutte  le  società  scientifiche  dell’ 
Europa.  CheneTÌz  mori  dopo  alcu- 
ni giorni  di  malattia  a Parigi,’  il  5 
aprile  i83o.  Si  era  maritato  nel 

■ Sia  con  la  contessa  di  Ilohault. 
Si  hanno  di  quest’ abile  esperimen- 
tatore:  1.  Osserva%ioni  sopra  la 
nuova  nomenclatura  chimica,  stabi- 
lita dai  neoioghi  francesi,  Londra, 
i8oa,  in  13;  II  Osservasioni  so- 
pra i sistemi  mineralogici,  pubbli- 
cate in  francese,  nel  tomo  LXV  de- 
gli /Annali  di  Chimica,  1 8o8,  e tra- 
dotte poco  appresso  in  inglese  da  uno 
dei  membri  della  società  geologica. 
In  questo  brano  notevole  per  la  for- 
za dei  ragionamenti  e perla  sottigliez- 
za delle  osservazioni,  Chenevix  si  di- 
chiarò contrario  al  celebro  sistèma 
di  Werner,  e difensore  di  quello  di 
llauy.  Le  sue  obbiezioni  non  resta- 
rono senza  risposta;  ma  il  chimico 
inglese  rispose  colle  sue  Osservasio- 
nt  sulla  risposta  cT  Aubuissoa  alle 
Osservavioni,  ec.  (in  inglese),  pub- 
blicate per  la  prima  volta  in  segui- 
to alla  seconda  edizione  delle  osser- 
vazioni, Londra,  i8ii,in  8.VO;  HI 
nella  raccolta  delle  Transazioni  fi- 
losofiche : I . Osservasioni  ed  espe- 
rimenti suW  acido  muriatico  ossi- 
genatOf-nonchè  sopra  alcune  combi- 
nasioni  delC acido  muriatico  ne’suoi 
tre  slalii  i.Ànaìisi  del  corindone  e 
alcune  sostarne  che  lo  accompagna- 
no-, 3.  Analisi  degli  arseniati  di  ra- 
me e di ferro,  nonché  del  rame  rot- 
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so  oUaedrico  di  Cornovaglia,  1 8o  i; 
4-  Osservaeioni  ed  esperiente  so- 
pra la  polvere  del  dottor  James, 
con  un  metodo  di  preparare  per  via 
umida  una  sostana  analoga  ; 5. 
Osservaeioni  sulla  natura  chimica 
degli  umori  delC  occhio,  i 8o3  ; 6. 
Bicerche  sopra  la  natura  del  pal- 
ladio ; 7.  DelV  aeione  reciproca 
del  platino  e del  mercurio  ; IV  nei 
Giornale  di  Nicholson  : I.  Analisi 
d'  una  nuova  varietà  d'oro  nativo, 
1801;  3.  Esperienee  per  determi- 
nare la  quantità  di  %ol/b  contenuta 
neir  acido  solforico;  3.  Ricerche 
sopra  r acido  acetico  e sopra  alcu- 
ni altri  acetati.  In  vista  di  tali 
risultati  d’  osservazioni  scientifi- 
che, recherà  sorpresa  senza  dubbia 
il  veder  Chenevix  pubblicare  un.i 
commedia,  i Rivali  Mantovani,  ed 
una  tragedia  storica,  Enrioo  FU, 
1’ una  e l’altra  nel  1813  (1).  Iti 
quest’ ultima  , l’autore  si  avvicina 
molto  al  sistema  drammatico  di 
Shakspèare.  Queste  due  opere,  che 
non  sono  state  rappresentate,  furo- 
no stimate  c si  annoverano  fra’ mo- 
numenti del  gran  tentativo  di  rivo- 
luzione letteraria  di  cui  l'Inghil- 
terra e la  Francia  furono  testimoni 
in  questi  anni.  Chenevix  lasciò  di 
piò  in  manoscritta  un’  opera  poli- 
tica di  cui  il  titolo  almeno  promet- 
te molto  : ciò  è un  Saggio  sopra  il 
carattere  nationale,  e sopra  le  cau- 
se principali,  che  contribuiscono  a 
modificare  i caratteri  dei  popoli 
nello  stato  di  eivilistaeione. 

P — or. 

(1)  Non  fii  aten  sorprendente  il  ve- 
dere, in  questi  ultimi  tempi,  uscir  d itta 
penna  det  celebre  chimico  H.  Davy  mi 
Litro  profondumenlc  religioso,  intitolai»: 
fili  ultimi  giorni  d*  im  filosofo.  Qnes'o 
rurvirinaraciilo  non  ci  p.me  sem  i in- 
teresse. 
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CHEI70T  (Adamo),  proreisor* 
dell’  accademia  Giuseppina,  medi- 
eo-chirorgo  di  Vienna,  mori  io  que- 
sta città  nel  i7S9-  Egli  ha  pubbli- 
cato : Tractatui  dt  peste,  Vienna, 
1766,  in  8.V0.  Quest'opuscolo,  giu- 
stamente stimato,  è stato  tradotto 
in  tedesco  da  Schweighart,  Dresda, 
1 776,  in  8.T0. 

c. 

CHERADAME  (GioTiaai),nato 
al  principio  del  sedicesimo  secolo, 
da  una  famiglia  originaria  d'Argen- 
tan,  prese  sul  frontespizio  dei  suoi 
libri  ora  il  soprànnonre  di  Ippo- 
erate,  perchè  avea  studiato  la  me- 
dicina, ora  quello  di  Charmiirius, 
composto  di  due  parole  greche  che 
indicavano  allegoricamente  la  sua 
passione  per  Io  studio.  S’  ignora  la 
data  della  sua  morte  : ma  si  sa  che 
s’acquistò  la  stima  dei  letterati  che 
contribuirono  allo  stabilimento  del 
collegio  reale,  di  quei  che  ne  furo- 
no i primi  professori,  e che  ri  oc- 
cupò lui  stesso  una  cattedra  di  gre- 
co Terso  il  1540.  Abbiamo  di  que- 
st’abile  ellenico:  1.  Grammatica  i- 
aa^ogica, Parigi, i5a  1,  in  4.to;  que- 
sta grammatica  è chiara  e metodica. 
L'autore  ne  diede  quindi  un  sunto 
con  un  paralello  mistico  delle  let- 
tera ebraiche  e greche , sotto  il  ti- 
tolo à'Introductio  alphabeiica,  ec., 
Lione,  1537,  in  8.to;  II  Lexicon 
graecum,  Parigi,  i5a3;  III  Atpha- 
betum  linguae  sanctae  myslieo  intel- 
Uctu  r^ertum,tSba,  in  8.to.  Que- 
sto lessico  non  è che  1’  esposizion 
del  valore  d’ugni  lettera  dell'alfabeto 
ebraico,  accompagnata  da  un  senso 
mistico  molto  congetturale^  IV  Le- 
xicopator  etymon,  i543,  in  fui. 
Quest*  è la  più  importante  delle  o- 
pera  di  Cheradame.  Ma  le  etimolo- 
gie non  vi  sono  per  la  maggior  par- 
te fondato  che  sopra  congetture. 

Sappi,  t,  V. 
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Pura  la  spiegazione  dei  termini  gre- 
ci è d'ordinario  buona.  SI  trovano 
in  One  alcuni  opuscoli  greci,  per 
facilitare  lo  studio  di  quella  lingua 
ai  principianti;  V la  omnes  Eras- 
mi  cbiliadet  Epitome  per  rtdria- 
num  Bmrlandum  cum  adictamenlis 
et  accurata  Cheradami  recognitio- 
ae,  i5a6.  Si  lamentò  nell’epistola 
dedicatoria  a Boulet,  vescovo  di 
Langres,  della  poca  cura  che  si 
metteva  allora  a stampare  corretta- 
mente  i libri  greci  e latini,  al  pun- 
to, diceva  egli,  che  se  Aristotile  ri- 
tornasse non  riconoscerebbe  le  suo 
proprie  opere-,  VI  Prefazioni  in 
greco  sopra  ciascuna  delle  nove 
commedie  di  Aristofane,  di  cui  egli 
aveva  riveduto  il  testo,  i5a8.  Du- 
verdier  attribuisce  a Cheradame  una 
traduzione  francese  del  libro  d'UI- 
rico  di  Ilutten,  intitolato  Della  me- 
dicina del  legno  detto  Guaiaco  per 
vincere  la  malattia  di  Napoli,  in- 
debitamente chiamata  Jrancete  , 
Lione,  senza  data.  — CazasasaK 
(.Giov.  Pietro- Donalo),  nacque  nel 
1738,  ad  Argentan,  probabilmente 
della  stasa  famiglia  del  precedente, 
fu  membro  dell’  accademia  di  me- 
dicina, e tesoriere  della  scuola  di 
farmacia  a Parigi;  cooperò  alla  re- 
dazione del  Codex  medicamenta- 
riat,  c mori  il  a 4 agosto  1824. 

T-d. 

CHERCHEMOrfT  (Giovsam), 
nacque  nel  Poitù,  da  una  famiglia 
nobile  ed  illustre,  nella  terra  di 
Plessis-Cherchcmont,  a Pailheudes, 
verso  la  fine  del  tredicesimo  secolo, 
si  diede  allo  studio  del  diritta,  en- 
trò negli  ordini  sacri,  perorò  a Pa- 
rigi innanzi  il  parlamento,  e vi  si 
fece  osservare  per  la  sua  eloquen- 
za. Divenuto  cherieo  del  re  ritornò 
nel  suo  paese,  nominato  decano  del- 
la chiesa  di  Poitiers.  Nel  i3au, 
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Cherchemont  era  cancelliere  ili  Car- 
lo, conte  ili  Talois,  c non  tarilo  ad 
esser  eletto  vescovo  di  Noyon.  Una 
piò  alla  carica  l'aspettava  ; perchè, 
legista  e prete,  dotto  in  diritto  e in 
teologia,  il  re  Carlo  il  Bello  innalzò 
quest'  illustre  Poileviiio  alla  digni- 
tà di  cancelliere  di  Francia,  lo  scel- 
se, nel  i3a5,  per  uno  degli  esecu- 
tori del  suo  testamento,  e 1'  impie- 
gò, lo  stesso  anno,  nelle  negoziazio- 
ni che  ebbero  luogo  per  la  proro- 
gazione d’  una  tregua  tra  la  Fran- 
cia c I'  Inghilterra.  All’  assunzione 
di  Filippo  di  Valois,  Cherchemont 
fece  prima  le  funzioni  di  cancellie- 
re; ma  tra  breve  altri  ne  venne  sur- 
rogato. Ritornando  allora  nella  sua 
provincia,  cadde  di  cavallo,  mori, 
e fu  seppellito  a Poitiers  in  una 
cappella  che  arca  fondala.  Gli  ven- 
ne rimproverato  un  amore  eccessi- 
vo al  denaro.  Le  concessioni  che  si 
fece  fare,  nella  città  d’Orleans,  dei 
poderi  di  cui  il  re  arca  la  libera 
disposizione  ; le  procedure  dirette 
contro  i suoi  credi  nel  i3a8,  ed 
autorizzate  dal  re  per  restituzione 
di  diritti  di  suggella  esalti  esclusi- 
vamente, e fuor  di  modo,  a suo 
proGtto,  danno  luogo  a pensare  che 
un  uomo  cosi  distinto  sotto  i ri- 
guardi politici,  non  fosso  incensu- 
rabile nella  probità:  per  lo  meno, 
si  può  dire  che  fu  d'  un'  asprezza 
quasi  indelicata. 

F — T— E. 

CHERISGY  ( Luigi  conte  Bi  ), 
da  una  famiglia  originaria  di  Sciam- 
pagna e di  cui  la  nobiltà  rimonta  al 
dodicesimo  secolo,  nacque  a Metz  il 
I.*  giugno  i66y.  Figlio  d’un  capi- 
tano nel  reggimento  di  T uremia,  che 
comandò  di  poi  le  guardie  del  cor- 
po del  duca  di  Lorena,  fu  tenuto  alla 
fonte  battesimale  dal  maresciallo  di 
ram;  >,  Luigi  di  Beauvau,  e dalla 
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signora  di  ITeppe,  vedova  dell'amba- 
sciatore di  Svezia  alla  corte  di  Fran- 
cia. Portò  ne’siini  primi  anni  il  ti- 
tolo di  barone,  ed  entrò  al  servigio 
nel  ifin,*).  Luigi  XIV,  con  ordinan- 
za del  3 3 gennaio  i5%$,  • volendo 
per  buone  considerazioni  mantenere 
il  signor  barone  di  Cherisejr  in  qua- 
lità di  luogotenente  riformato  di 
cavalleria,  gli  ordinò  di  portarsi  nel 
reggimento  di  Tilladet.  Capitano  il 
30  agosto  dello  stesso  anno,  mae- 
stro di  campo  il  13  marzo  lyoS, 
alfìere  portante  la  bandiera  delle 
guardie  del  corpo  il  i8  maggio 
17  II,  Chorisey  fu  decorato  dello 
croce  di  san  Luigi  il  giorno  dopo 
del  suo  arrivo  a Versaglia.  Il  primo 
giugno  1717  ebbe  l'nilizio  di  luo- 
gotenente della  compagnia  delle 
guardie  del  corpo  in  cui  serviva  ; 
fu  inalzato  il  i.'  gennaro  1719  al 
grado  di  brigadiere  di  cavalleria,  c 
ricevette,  il  30  febbraio  1734,  il 
decreto  dì  maresciallo  di  campo, 
per  condursi  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  di  Berwick  comandan- 
te gli  eserciti  della  Morella,  della 
Sarre  e del  Reno.  Nel  mese  di  giu- 
gno dello  stesso  anno,  combatteva 
in  Alemagna  sotto  gli  ordini  del 
maresciallo  d'AsfcId.  Nominato  go- 
vernatore di  Marsiglia,  in  sostitu- 
zione di  Villars,  Cherisey  fu  invialo 
quasi  nel  medesima  tempo  sulle 
frontiere  dei  Tre  Vescovati,  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  di  Bourg, 
governatore  d’Alsazia.  L'anno  se- 
guente, raggiunse  in  Germania  1* 
esercito  del  maresciallo  di  Coigny, 
e fu  chiamato  il  1.'  novembre  al 
posto  ch’area  occupato  sotto  il  ma- 
resciallo di  Bourg . Il  marzo 
1758,  Luigi  XV  lo  creò  .aogole- 
nente  generale,  in  ricompensa  delle 
sue  virtù,  del  suo  valore,  della  sua 
isiruiione,  e di  tutti  i talenti  che 
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S.  M,  poteva  desìderafi  ùt  Un  of"- 
Ji%ÌMÌe  destinato  a comandare  le 
sue  truppe.  Serri  nel  1742,  nell’ 
Fiercito  del  marneiallo  di  Noaillrr, 
e fu  incaricato  di  capitanare  i bat- 
taglioni «taziunati  sulla  Musa.  Il 
16  marzo  174^1  riccrette  la  croce 
di  commendatore  di  san  Luigi  con 
una  pensione  di  3ooo  franchi.  Si 
mise  poco  dopo  alla  testa  della  ca- 
sa del  re,  per  guadagnare  Fran- 
ckendal,  segnalò  il  suo  coraggio 
con  dirersi  fatti  d’armi,  e meritò 
■gli  elogi  della  corte  e di  tutto  l’e- 
sercito, il  37  giugno,  nella  giornaw 
ta  d'Bttingen  : ferito  da  due  colpi 
di  sciabola  alla  testa,  feee  Federe 
che  l’età  non  area  agghiacciato  il 
suo  ardore,  e che  era  ancora  degno 
di  comandare  alla  truppa  più  ralorO- 
sa  dell’Europa.  Il  ro  lo  decorò  del 
cordone  rosso,  e la  regina  gli  disse, 
tra  le  altre  cose  piacenti,  che  se  el- 
la si  fosse  Irarata  colà  avrebbe  ella 
stessa  stagnato  il  sangue  che  scur- 
resTl  dalle  sue  ferite.  Appena  guari- 
to andò  a comandare  sulla  Sarre, 
sotto  gli  ordini  di  Coigny,  poi  nel- 
la Fiandra,  sotto  il  marcseiallo  di 
Noailles.  Ritiratosi  a Metz,  con  una 
pensione  di  sei  mila  lire,  morì  l’  8 
febbraio  1750,  nell’età  di  83  anni, 
arenilo  la  soddisfazione  di  lasciare 
due  figli  creili  del  suo  valore  e del- 
la sua  gloria  1 l’uno  Luigi  Giovan- 
ni Francesco,  marchese  di  Cheri- 
sey  , fu  marMciollo  di  campo,  luo- 
gotenente d’iina  compagnia  di  guar- 
die del  corpo,  comandò  in  capo  In 
guardia  nazionale  di  Metz,  c presie- 
dette, nel  1783,  il  corpo  della  no- 
biltà nel  tempo  dell’elezione  dei  de- 
putati agli  stati  generali  j l’altro, 
Carlo  Paolo  Emilio,  conte  di  Che- 
risey,  è morto  capitano  di  vascel- 
lo. Il  marchese  dìCherisey  «bl>e  un 
Cglio , valente  militare , morto  a 
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Cherisey  il  iG  settembre  tSay, 
nell’età  di  76anni.  Era  oflizialc  su- 
periore delle  guardie  del  corpo , 
luogotenente  generale,  e gran  cor- 
done dell’ordine  di  San  Luigi.  I 
suoi  due  figli  hanno  seguita  la  stes- 
sa carriera  ) il  maggiore  fu  colon- 
nello d’un  reggimento  d’infanteria 
della  guardia  iSeale,  ed  è marescial- 
lo di  campo  in  ritiro  ^ il  secondo, 
capitano  dello  stato  maggiore,  ha 
datala  sua  dimissione  fin  dal  i83o. 

B— ». 

CHERON  ( Fasacaico  ),  fratello 
del  traduttore  di  Fielding  ( P.  L.  C. 
CataoR nella  Biogr.),naeque  a Parigi 
nel  1764.  Nipote dcU’abatc  Morellet, 
ricevette  da  quest’accademico,  come 
suo  fratello,  le  prime  lezioni  della 
buona  letteratura.  Giovane  ancora, 
allorché  la  rivoluzione  incominciò, 
mostrossi  molto  avverso  a tutti  gli 
eccessi,  ed  inserì  in  rarj  giornali  alcu- 
ni articoli  che  lo  fccci-o  esiliare  do- 
po la  giornata  del  io  agosto  i^ga. 
Arrestato  nel  tempo  del  terrore,  non 
ricuperò  la  libertà  che  dopo  la  ca- 
duta di  Robespierre.  Associato  d’al- 
lora  a tutte  le  intraprese  del  parla- 
ta realista,  corse  grandi  pericoli  ai 
3 e 3 pratile  atino  III  ( maggio 
1795  ),  c più  ancora  al  i 3 vendem- 
miale anno  IV,  in  cui  fu  proscritto 
numioatiramento  come  presidente 
della  sezione  di  Roule.  Obbligato  a 
fuggire,  non  ricomparve  che  dopo  il 
trionfo  di  Ronaparte'  ài  1 8 bruma- 
le. Ritornalo  nella  capitale  vi  com- 
pose, con  Picard,  l’eccellente  com- 
niiKÌia  DelP  aito  Corso.  Nominato 
capo  di  divisione  al  tesoro  pubbli- 
co, consersò  quell’impiego  sino  al- 
la caduta  di  Napoleone  nel  1814. 
Avendo  allora  abbracciata  con  mol- 
to ardore  la  causa  della  ristaura- 
zione,  fu  nominato  censore  della 
Ga%tUe  de  Franco,  poi  impiegato 
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in  varie  occaiioni  Ha  Blacai,  t in- 
caricato della  direzione  del  Stercu- 
re  d»  france,  che  volle  allora  ri- 
stabilire la  lista  civile  ; ma  il  ritor- 
no di  Bonaparte,  in  marzo  del  1 8 ■ 5, 
fece  abbandonare  qucll’intrapresa. 
Dopo  il  secondo  ritorno  di  Luigi 
XVIII,  Cheron  fu  nominato  cava- 
liere della  Legion  d' onore,  censore 
del  Corutitutionnel , poi  censore 
drammatico  e infine  commissario 
del  re  presso  il  Teatro  francese. 
Mori  improvvisamente  a Parigi  il 
i6  gennaio  i8a8,  da  un  attacco  di 
apoplessia.  Cheron  fu  uno  dei  re- 
dattori nei  primi  volumi  della  £io- 
grafia  Vnivertale,  ed  ha  compilato, 
fra  gli  altri  articoli,  quello  di  Cre- 
billon  il  tragico.  Area  pubblicato  : 
I.  Napoleon  o k Corte  devoiU, 
ode,  i'8i4,  in  8.vo;  3.  Tribut  «fon 
Jrancait,  o quelqutt  chantont  avant 
et  depuit  la  chute  de  Bonaparte, 
i8i4,  in  8.vo^  i.Sur  la  UBerlé  de 
la  prette,  i8i4>  in  8.vo.  Egli  è 
stato  ancora  il  collaboratotse  di  BeU 
lin  nella-  commedia  dei  Venx  Et- 
pièglet,  — Caaaoa  (ji gotiino  Ata- 
nasio), cantante  dell'Opera,  che  non 
area  di  comune  col  precedente  che 
il  nome, nacque  nel  1760  a Evreux, 
c morì  verso  il  i83o,  a Tours,  o- 
ve  s'  era  stabilito  con  sua  moglie. 
Era  un  attore  molto  distinto  per  la 
sua  voce  e per  una  bella  persona. 
Primeggiava  soprattutto  nelle  parti 
d’Agamennone,  d'Bdipo  a Colane,  e 
del  re  d'Ormus. 

M— B j. 

CHESIf  AY  ( Ai.BsssRDao  Clsd- 
Bio  Bai.uaa  di  ),  morto  a Chartres, 
nel  novembre  1810,  in  età  di  71 
anno , era  stato  luogotenente  dei 
maresciuMi  di  Francia,  censore  rea- 
le, deputato  aU'assemblea  legislati- 
va, e podestà  di  Cliartres.  Uno  de- 
gli editori  della  Biblioteca  univer- 
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tale  delle  Dame,  con  d'Usaieux  suo 
genero,  e traduttore  daH'Ariosto,  si 
distinse  sopra  tutto  con  un  buon 
lavora  sulla  Coltection  Vniverselle 
det  Memoires  particuliert,  relati/t 
à THittoire  de  France,  raccolta 
da  Roucher,  Antonio  Perrin,  d'Us- 
sieux,  ec.,  della  quale  pubblicò  i 66 
primi  volumi,  con  osservazioni  e 
note,  Parigi,  178$  al  1790,  in  8.V0. 
Du  Chesnay  accoppiava,  ad  una  eru- 
dizione tanto  giudiziosa  che  pro- 
fonda, molta  modestia  ed  amabili- 
tà. Lasciò  alla  sua  morte  molte' 
opere  manoscritte,  che  sono  i frut- 
ti delle  sue  dotte  ricerche  sull'  i- 
storia. 

D— a— s. 

CHESSE  (Roazavo),  guardiano 
dei  francescani  al  tempo  della  Lega, 
non  avea,  fino  al  i588,  mostrato, 
nelle  prediche  che  l'areano  posto  in 
credito,  e in  tutta  la  sua  condotta, 
che  fedeltà  e zelo  pel  sei-vizio  del 
re  Enrico  IH.  Allorché  si  seppe  a 
Parigi  l'assassinio  del  duca  di  Gui- 
sa nel  castello  di  Blois,  l' efièrre- 
scanza  fu  al  sommo.  I Sedici  ricer- 
cavano, perseguitavano  con  furore 
tutti  coloro  che  non  erano  Guitar- 
di.  Chiunque  passava  per  realista, 
correva  rischio  della  vita  o della  li- 
bertà . Il  presidente  di  Thou  ( Io 
storico),  conosciuta  come  affeziona- 
to alla  corte  e minacciato  in  conse- 
guenza, come  si  ha  dalle  Memorie 
della  tua  vita,  tomo  I,  libro  terzo, 
pag.  i44i  *'  ritrasse  presso  i fran- 
cescani, e fu  nascosto  in  quel  con- 
vento dal  p.  Chessé.  Ha  questa  mo- 
naco, a detta  di  de  Thou,  era  un 
uomo  vino,  sempre  sollecito  a cor- 
rere dove  era  un’  ombra  di  gloria. 
Il  fanatismo  religioso  traviò  la  sua 
fede  politica,  subito  dopo  la  morte 
di  Enrico  IH,  e si  fece  fazioso  for- 
sennato, da  che  Enrico  IV  lii  pru- 
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clamato.  Il  «uD  ordine  T inviò  guar- 
diano dei  francescani  a Tcndòme. 
Enrico  di  Borbone,  noit  essendo  an- 
cora che  re  di  Navarca,  avea  dato  il 
governo  di  quella  città,  capo  luogo 
del  suo  patrimonio,  a HailU-Bene- 
hard  ; e,  confidando  nella  devosio- 
ne  di  quel  gentiluomo  ch’era  capo 
della  casa  di  Haillé,  avea  stabilito  il 
suo  gran  consiglio  a Yendòme.  Ma 
il  servitore  tradì  il  padrone,  e diede 
la  città  al  duca  di  Maienne  tra  l’as- 
sassinio del  duca  di  Guisa  e quello 
d’Enrico  III . Chessé  divenne  un 
ausiliario  utile  a Maillé-Benehard  *, 
non  cessava  colle  sue  prediche  vio- 
lenti d’inasprire  gli  spiriti  del  po- 
polo vendomese.  Confessore  di  gran- 
de autorità  ripeteva  ai  snoi  peni- 
tenti, che  non  doveano  soffrire  che 
un  principe  calvinista,  recidivo, sco- 
municato fosse  il  loro  sovrano  ; 
che  conveniva  chiedergli  le  porte  al- 
lorché venisse  alla  testa  del  suo  eser- 
cito ; in  fine  affrontare  lotti  i peri- 
coli d*  un  assedio , piuttosto  che 
sottomettersi  a lui.  Una  domenica, 
mentre  Enrico,  già  padrone  dei  sob- 
borghi di  Parigi,  d’Etampes  , di 
Blois  e di  Chateaudun, cannoneggia- 
va il  castello,  Chassé  predicava,  o 
piuttosto  fulminava  alla  parrocchia 
s.  Martino,  rappresentando  il  re  co- 
me condannato  anticipatamente  al- 
le fiamme  dell'inferno,  che  divore- 
rebbero anche  tutti  quelli  che  si 
dichiarassero  in  suo  favore.  L'atti- 
vità del  francescano  s’  estese  più 
lunge,  perchè  nel  settembre  i58g, 
un  mese  dopo  che  Enrico  di  Bor- 
bone o di  Navarra  avea  ricevuto  il 
titolo  di  re  di  Francia,  Chassé  era  il 
capo  della  cospiraxione  che  doveva 
dare  Toars  a Maienne,  trama  che 
non  falli  per  sua  colpa.  Frattanto 
Enrico  lY  a cui  il  tradimento  di 
BlailU-Benehard  era  uu  vero  sog- 
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getto  di  pena,  si  presentò  inopina- 
tamente irinansi  alla  città  ribelle,  e 
le.  intimò  la  resa.  Avea,  il  i5  no- 
vembre, fatto  accerchiare  Yendòme 
dalle  sue  truppe,  cui  comandava  il 
giovane  Carlo  di  Biron  ; cd  avea  po- 
sto molto  vicino  alla  città  il  suo 
quartiere  generale  nel  villaggio  e 
nel  castello  di  Meslay.  Ivi  fu  che  ri- 
cevette una  deputazione  degli  sca- 
bini  di  Yendòme  che  per  la  più  par- 
te erano  conciatori  di  pelli  di  pro- 
fessione. Arrivati  nella  corte  ed  in- 
contrandovi il  principe,  eh 'essi  pren- 
devano, al  suo  abbigliamento  poco 
ricercato,  per  un  semplice  offiziale, 
gli  dissero  che  volevano  parlare  al 
re  di  Nave-ra.  » Capperi!  esclamò 
u Enrico,  apri  la  bocca  e pronun- 
» zia  ; Navarra.  Il  re  di  Navarra  vi 
Il  farà  ben  vedere  che  è ro  di  Fran- 
u eia.  Yiva  Diol  son  io  che  vi  par- 
» lo.  « La  risposta  spaventò  tal- 
mente i deputati  pelacani,  che  pre- 
sero la  fuga  all’istante.  Mentre  Ro- 
berto Chassd  declamava,  esortava, 
eccitava  in  pulpito  e per  le  vie,  e 
che  Benehard  cercava  di  giocare  il  re 
con  seccete  negoziazioni,  le  truppe 
reali  cominciavano  l'attacco.  In  me- 
no di  tre  ore,  i sobborghi  furono 
presi  d’assalto,  il  castello  fu  forza- 
to e la  città  invasa.  Yincitori  e vin- 
ti vi  entrarono  confusamente.  Biron 
e Chatillon  accorsero  per  arrestare 
il  furore  dei  soldati,  che  portavano 
il  sacco  dovunque,  rispettando -so- 
lamente le  chiese.  Il  guardiano  dei 
francescani  fu  arrestato  sul  perga- 
mo stesso  di  s.  Martino  dagli  uo- 
mini ch'erano  particolarmente  sotto 
gli  ordini  di  Biron,  e si  apparec- 
chiavano ad  impiccarlo  ad  uno  de« 
gli  olmi  ch'erano  piantati  innan- 
zi alla  porta  della  parrocchia.  Il 
popolo,  vedendo  che  non  vi  era  al- 
tra resistenza  da  fare,  domanda- 
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va  cuu  alle  grida  il  supplizio  del 
traditore,  li’ intrepido  fanatico  cre- 
dette di  ricevere  la  palma  del  iiiar- 
tirioj  c,  siccome  mancavasi  di  corda, 
alegò  egli  stesso  quella  che  gli  ser- 
viva di  cintura,  per  agevolare  l’ese- 
cuzione della  sua  sentenza.  1 fran- 
cescani lo  riguardavano  come  un 
santo,  e reputavansi  felici  di  poter 
seppeliirlo  nel  loro  chiostro.  Ma  le 
sue  reliquie  non  impedirono  che  il 
convento  fosse  atterrato,  molti  dei 
religiosi  venissero  scannati  e gli  al- 
tri fatti  prigioni  o costretti  a na- 
scondersi. Quanto  a Benchard,  co- 
dardo nel  modo  di  chieder  grazia  a 
liiron , c pel  timore  della  morte 
che  l’aspettava,  non  conservò  appe- 
na che  forza  d’essere  condotto  ai 
piedi  del  patibolo  di  Ruberto  Ches- 
sc  ov’ebbe  la  testa  recisa.  I suoi 
soldati  disseco  con  ragione  che  il 
capitano  era  morto  come  un  mona- 
co, c il  monaco  come  un  capitano. 
La  casa  di  Bcnehai|l  esiste  a Ven- 
dòme:  il  convento  dei  francescani 
fu  passato  ai  religiosi  del  calvario. 
Si  vedeva  ancora,  nel  1789,  la  te- 
sta del  governature  e quella  di  Ches- 
sé  attaccate  alla  tribuna  deirurgano 
della  chiesa  di  s.  Martino,  che  al 
presente  serve  di  mercato  dei  grani. 

L—r—E. 

CHESSHER  ( Robbrto  ),  medi- 
co inglese,  nativo  d’Uincklcy,  nella 
contea  di  Leicester,  avea  perduto 
il  padre  dall’  infanzia.  Sua  madre 
essendosi  rimaritata  col  dultorWhal- 
ley,  il  giovane  trovò  nel  suo  patri- 
gno un  maestro  che  I’  iniziò  tosto 
negli  studi  di  medicina.  Avea  ap- 
pena sedici  anni  che  già  il  suo  ge- 
nio per  le  applicazioui  meccaniche 
all’aitu  di  guarir^  si  niaulfeslasa 
con  apparati  ingegnosi,  tanto  più 
ammirabili  qiiuniu  ebe  pusscileva 
pochi  materiali  per  costruirli.  Tali 
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apparati  consists-vano  soprattutto 
in  sostegni  per  membra  ferite  u rot- 
te ; e da  quell'epoca  le  osservazio- 
oi,  le  meditazioni  dì  Chessher  eb- 
bero principalmente  per  ìscopo  di 
evitare  agli  ammalati  la  contrazio- 
ne delle  parti  attaccate  con  lesioni 
o fratture.  Dopo  aver  encora  pas- 
sati due  anni  ad  Hinckley  per  cum- 
pire  gli  studi  latini  e greci  sotto 
un  ecclesiastico,  fu  mandato  nello 
capitale  dell’  Inghilterra  da  suo  y>a. 
trigno,  praticò  due  anni  di  seguito 
sotto  gli  suspicii  del  doti.  Dcntnàn 
che  , comunque  giuvanissimu , lo 
proclamava  un  altro  sé  stesso  ; se- 
gui ■ corsi  di  Huntcr  e di  Fordy- 
ce,  sostenne  per  molli  anni  le  fun- 
zioni di  chirurgo  interno  nell’ospi- 
tale Middlesez  di  Londra,  poi  ri- 
tornò a stabilirsi  nella  città  nalalcy 
alla  morte  di  Whalley.  Sì  moslrù 
particolarmente  abile  in  tutte  eduo 
le  arti  di  guarire, e ilsiio  nome  non 
tardò  a Isgurarc  fra  quelli  dei  piu 
celebri  medici  della  Gran  Bretagna. 
Ma  soprattutto  per  i suoi  apparali 
fu  benemerito  agli  ammalati  cd  all* 
umanità.  Siflatti  apparali,  per  la 
costruzione  dei  quali  fu  mirabil- 
mente seconda  tu  dal  meccanico  Ree- 
ver,  si  possono  divìdere  in  due  clas- 
zij  gli  unì  sono  perfezionamenti  del 
sistema  eh’  egli  avea  immaginato 
Della  sua  prima  infanzia,  vale  adire 
sostegni  destinati  a tenere  le  mem- 
bra ferite  o rotte  in  imo  stato  dì 
riposo  ; gli  altri  arcano  per  iscopu 
o di  rcltiiscare  le  deviazioni  della 
colonna  vertebrale,  o di  rimediare 
ai  difetti  di  conformazione  delle 
gambe.  Fochi  pratici  hanno  ollcnulo 
rìsultamcnti  si  prodigiosi  ; e Ches- 
sher è senza  dubbio  uno  degli  uo- 
mini che  contribuirono  ntaggior- 
meiitc  allo  stato  florido  dell’  orto- 
pedia. Con  la  cousideraziouc  c qu<s- 
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ti  la  giuria,  perchè  il  nome  diCliei- 
tlicr  era  europeo,  troTÒ  ne'tuoi  uti- 
li lavori  la  ricchezza  ; ma  tale  ric- 
chezza ugualmente  che  il  tuo  tempo 
dedicati  furono  a quelli  che  'neavea- 
oo  bisogno  : la  di  lui  vita  era  fruga- 
le, regolata,  e non  cessò  l’esercizio 
della  medicina  che  pochi  mesi  pri- 
ma dalla  morte,  che  accadde  il  3i 
gennaio  i83i. 

P — or. 

CHETWOOD  ( Gdsl.  Roto), 
dopo  essere  stato  lungo  tempo  li- 
braio a Corent-Garden,  entrò,  in 
una  posizione  molto  inferiore,  nel 
teatro  di  Drury-Lane,  dove  ebbe  la 
Principal  iocomhenza  di  formare  i 
giovani  attori  alla  declamazione. 
Non  s'arricchi  in  quest’impiego,  più 
conforme  perù  al  suo  genio  dram- 
matico che  la  prima  professione,  e 
mori  nell'indigenza  nel  1766.  Oltre 
qualche  opera  che  non  richiamere- 
mo dall'obblio,  devesi  a Chetwuod 
una  Storia  gentrale  del  teatro^  che 
gli  editori  della  Biografia  dram- 
matica inglese  hanno  assai  dispre- 
giata, e che  è tuttavia  molto  inte- 
ressante, per  l'abbondanza  delle  in- 
dicazioni esane  e perspicaci  che 
contiene.  È vero  che  i compilatori 
dello  stesso  genere  hanno  largamen- 
te attinto  da  Chetwood,  il  che  sen- 
za dubbio  sembra  rendere  la  sua 
opera  inutile;  ma  non  per  questo  si 
può  con  giustizia  tacerne.  Si  po- 
trebbe aggiugnere  che  coll'esamina- 
re  bene  questa  Storia  generale  del 
teatro,  vi  si  trovercbbci'o  ancora 
dei  fatti  preziosi . — Cutwoud 
{Knighlly),  ecclesiastico,  nacque 
nel  i65a  a Coventry,  allievo  di 
Elon  e di  Cambridge,  poi  membro 
del  collegio  del  re  nel  |G83,  cap- 
pellano di  lord  Darmuuth,  della 
principessa  di  Danimarca,  di  Gia- 
como 11,  prebendario  di  Wells,  rel- 
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ture  di  Brood  Rissington,  arcidia 
cono  di  York,  fu  in  fine  nominalo 
da  Giacomo  II  alla  mensa  vescovi- 
le di  Bristol  alcun  giorno  prima 
dell’abdicazione  di  quel  principe. 
La  rivoluzione  annullando  ciò  che 
Giacomo  avea  fatto  da  per  se,  non 
ebbe  in  Chclvroud  un  irrevocabile 
nemico.  Noi  lo  troviamo  nel  1709 
cappellano  generale  di  tutte  le  forze 
inglesi  nei  Paesi  Bassi,  e dal  1707 
al  1730,  decano  di  Glocester.  Mori 
in  quest'ultimo  anno,  a Tempsford 
(Bedlord).Domo  più  di  lettere  che  di 
chiesa,  e più  mondano  che  erudito, 
Chetvrood  era  grande  autore  di  pre- 
fazioni, di  operette,  di  frammenti. 
Abbiamo  di  lui  la  traduzione  della 
F'ita  di  Licurgo,  nella  trad.  gene- 
rale delle  vite  paralelle,  pubblicata 
a Cambridge  nel  iC83  ; la  f'ita  di 
f'irgilio  e la  prefaxione  alle  Bucco- 
liche nel  Virgilio  di  Dryden  ( al 
quale  d'ordinario  si  ascrive  questi 
due  brani  ) ; la  f'ita  di  fFentworth 
conte  di  Roscommon , suo  amico 
( esiste  manoscritta  alla  biblioteca 
pubblica  di  Cambridge,  e Fenton 
ne  ha  cavati  gli  aneddoti  che  ha  po- 
sti nelle  sue  note  sulle  poesie  di 
Waller  ) ; varie  poesie  sparse  nelle 
raccolte  di  Dryden  e la  collezione  di 
Kichols  ; tre  sermoni;  un  discorso 
alla  camera  dei  comuni,  ec. 

P — 0». 

CBLEVALIER,  ingegnere  mec- 
canico a Parigi,  si  fece  distinguerà 
Cn  dal  principio  della  rivoluziono 
per  Pesaltaziono  del  suo  patriotti- 
smo, e fu  impiegalo,  nel  i 7q.{,  nella 
fabbricazione  delle  polveri.  OlTri 
nello  stesso  tempo  alla  Convenzio- 
ne, armi  da  fuoco  che  contenevano 
ulto  cariche.  Denunciato  da  Rovere 
n 18  aprile  lyqS,  come  agente  di 
una  conventicola  sussecutiva  alla 
rivolta  demagogica  del  1 1 germina- 
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le  ( 3 aprile  ),  ed  accusato  d’  arer 
avuto  per  ciò  acerete  intelIigeDM 
con  un  certo  Crespin,  fu  arrestato 
il  37  dello  stesso  mese,  e posto  in 
libertà  per  l'amnistia  del  4 bruma- 
le anno  IT  (36  ott.  1795  ).  Il  5o 
novembre  1797  fece  l’esperienza  di 
un  razzo  incendiario  inestinguibile, 
di  cui  egli  era  l’inventore,  e rinovò 
quell’esperimento  il  30  marzo  se- 
guente. Indicalo  nel  novembre  1800, 
dai  rapporti  della  polizia  consolare 
come  occupantesi  con  intenzioni 
sospette  in  preparazione  di  fuochi 
artificiali  di  razzi,  fu  sorvegliata 
.scrupolosamente  dagli  agenti  del 
ministro  Fouché.  Si  fecero  molte 
visite  al  suo  domicilio,  e vi  si  trovò 
una  macchina  : venne  accusato  di 
nver  voluto  con  essa  attentare  ai 
giorni  del  primo  console.  Posto  pri- 
gione, pareva  dimenticalo,  e quell’ 
ntfare  non  avrebbe  senza  dubbio  a- 
viita  altra  conseguenza,  se  non  fosse 
.-ivvennto  Io  scoppio  della  terribile 
macchina  infernale  del  3 nevoso  an- 
no IX.  Chevalier  non  aveva  mani- 
festamente avuto  alcuna  relaziona 
cogli  autori  di  quella  conventicola^  e 
la  polizia  non  poteva  ignorarlo.  Nul- 
lameno,  fu  tosto  condotto  dinanzi 
un  coaviglio  di  guerra,  condannato  a 
moi'ta  i 34  dicembre  1800,  per  aver 
cercato  di  attentare  alla  vita  del  pri- 
moconsole, e fucilato  lo  stesso  gior- 
no a Vincennes.  La  scoperta  di  Che- 
valier era  assai  ingegnosa,  e si  pre- 
tese, ch’eg)i  avesse  trovato  il  fuoco 
greco  (F.  Masco  Casco  nella  Biog.). 
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CHEV.4.LIER  (Piavao).  F.  Tai- 
veaoT  (Mclchisedecco)  nella  Biog. 

CHEVALLIER,  avvelenatore. 
F . Lslistss,  in  questo  stesso  Supp. 

CREVARD,  storico,  fu  notaio  a 
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Chartres,  e ivi  pnre  due  volte  po- 
destà, pui  consigliere  di  prefettura, 
ispettore  delle  prigioni,  c membro 
della  società  di  agricoltura.  Dopo 
ch’ebbe  abbandonato  il  notariato,  la 
statistica  del  dipartimento  dell’ Bu- 
re e Loir,  l’industria  agricola  della 
Beauce,  l’archeologia,  i monumenti 
celtici  divennero  il  solo  oggetto  dei 
suoi  lavori.  Egli  pubblicò  nell’anno 
X (1803)  la  sua  Hitloirt  de  Ckar- 
trei  et  de  Faneien  payt  ehartrain 
(a  voi.  in  8.vo),  prezioso  lavoro  in 
punto  di  investigazioni,  nel  quale  si 
desidererebbe  più  metodo,  e stile 
migliore.  Si  potrebbe  altresì  tac- 
ciarne di  poca  esattezza  la  cronolo- 
gia. Gli  annuari  di  questo  diparti- 
mento ed  il  numero  4 del  Corto  di 
agricoltura  di  Forostier  , conten- 
gono alcune  dissertazioni  di  Qhe- 
vard.  Questo  storico  morì  a Char- 
tres il  di  9 maggio  1836  nell’età 
di  78  anni. 

Z. 

CHEVRE  de  La  Charmotte 
( PsiitcBsca),  nato  a La  Charmotte, 
presso  Sesanne , il  39  novembre 
1697,  fece  il  suo  corso  di  studi  all’ 
università  di  Parigi,  dove  fu  gra- 
dualo e maestro  d’arti.  Si  dedicò 
in  seguito  al  sacerdozio,  e fu  supc- 
riore del  piccolo  seminario  di  Tro- 
yes  all’  incirca  per  sei  anni,  poscia 
curalo  d’Anglure,  e finalmente  dera- 
no  di  Villemaur.  Egli  sostenne  il 
suo  ministero  con  tutto  lo  zelo  di 
un  vero  pastore;  ma  amava  Io  stu- 
dio e vi  consacrava  tutti  i momenti 
che  gli  lasciavano  liberi  i doveri 
del  suo  stato.  Una  memoria  su  Yil- 
lemaur,  ch’egli  mandò  a Morel  luo- 
gotenente generale  della  podesteria 
di  Troyes,  verso  il  lySo,  determinò 
il  suo  genio,  e gli  fece  intraprende- 
re un  grande  lavoro  sopra  questa 
medesima  baronia.  Egli  non  rispar- 
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miò  per  riiiicirTÌ  nè  (wne,  ni  ciirpt 
libri  sUropali,  manoscritti,  di  tut- 
to fece  estratti  e tutto  consultò; 
terminò  l'opera  nel  tjSi  eia  pub- 
blieò  sotto  questo  titolo  : Recher- 
ches  critiques  et  littérairet  tur  P 
oACienne  ehatelleriie,  baronnie,  du- 
chi et  doyenné  de  Filiemaur  pour 
servir  à Ckittoire  generale  de  la 
Champagne,  a voi.  in  foglio.  Nel 
I 768,  la  riesaminò  e vi  fece  corre- 
zioni ed  aggiunte.  Questa  è l'opera 
che  l’abate  Courtalon-Delaistre  ab- 
breviò in  un  voi.  in  4-lo  {F.  Cooa- 
TALoa  nella  Biog.).  L'originale  ed  il 
compendio  non  sono  stati  stampati, 
e rimangono  manoscritti  negli  archi- 
vi del  palazzo  della  città  di  Tro- 
ycs.  Chévre  de  la  Charmotle  mori  il 
a3  giugno  1781.  Si  trova  nel  Mer- 
curio di  gennaio  1749  una  lettera 
ch'egli  scrisse  a Leveque  di  Raval- 
lière,  e la  risposta  di  quest’ultimo 
sul  forte  di  Monlaimò,  nella  contea 
di  Vertus  in  Sciampagna. 

C.  T— T. 

CHEVRIERES  (J.  G.  aa),  me- 
diocre scrittore,  nato  verso  la  line 
del  XVII  secolo,  probabilmente  nel 
UeIGnato,  dove  esisteva  un’antica 
famiglia  di  quel  nume.  Obbligato  di 
cercare  un  asilo  in  Olanda,  vi  tro- 
vò nella  coltura  delle  lettere  una  ri- 
creazione e qualche  fortuna.  Ila  la- 
sciato ; I.  yibregé  chronologique 
de  Chittoire  cTjdngleterre  con  note, 
Amsterdam,  iqbo,  7 voi.  in  la. 
Quantunque  non  ne  parli,  Chevrie- 
res  approfittò  molto  delle  ricerche 
dì  Rapin-Thoyras  ; ma  si  i allonta- 
nato dal  suo  modello  dando  alcune 
particolarità  abbastanza  estese  sulla 
storia  della  riforma  della  Chiesa 
Anglicana.  Egli  avea  aduttata  una 
ortografia  singolare,  cui  si  studia  in 
vano  di  giustificare  nella  prefazione 
deH'upera  con  una  disacrlazione . 
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■I  Sarebbe  davvero  cosa  strana,  ag- 
giunge Desfontaines,  il  vedere  ogni 
autore  discorrere  cosi  sulla  ortogra- 
fia e sulla  interpunzione  da  essi  a- 
dottate.  « Quel  critico  trova  d'al- 
tronde lo  stile  di  Chevrieres  pieno 
di  fuoco,  ed  abbastanza  regolati  i 
suoi  passaggi  ( Novelliere  del  Par- 
nato, I,  lett.  Vili);  Il  Imaget  det 
herot  et  Jet  grandi  hommet  de  l'an- 
tiquilé,  traduzione  in  francese  dal 
testo  italiano,  ibid.,  lyit,  in  4>to. 
Quest’ediziune,ornata  di  belle  stam- 
pe di  Bern.  Picart,  è più  ricercala 
dell'originale  (F.  J.  A.  Czmvi  nella 
Biog.);  Ili  f'ie  de  Philippe  li,  Roi 
d'Espagne,  traduzione  dall'italiano 
di  Giorgio  Leti,  ibid.,  6 voi. 

in  ts.  Alcuni  bibliografi  attribui- 
scono inoltre  a Chevrieres  una  vita 
di  Stanislao  re  di  Polonia,  Londra, 
1741,  3 voi.  in  13;  ma  Barbier 
confessa  ch'egli  non  ha  potuto  sco- 
prire l'autore , e ch'è  ancora  in- 
deciso Ira  Chevrieres,  Cantillon, 
Castilhon,  ec.  (V . Dietionnaire  det 
anonymet), 

W— s. 

CHEZY  (Aavoaio  Lboraboo  di), 
figlio  del  dotto  ingegnere  di  questa 
nome  ( F edi  Cbbzv  Biogr.),  nacque 
il  di  i5  gennaio  1773  a Neuìlly  in 
seno  ad  una  numerosa  famiglia. 
Studioso  ed  applicato  fin  dalla  te- 
nera Infanzia,  deciso  pel  desiderio 
del  padre  a seguirlo  nella  di  lui  car- 
riera, entrò  in  età  di  dieci  anni  nel 
collegio  di  Navarca,  e vi  continuò 
con  ardore  lo  studio  delle  lingue, 
oltre  a quello  della  mineralogia  e 
della  botanica,  delle  quali  scienze 
suo  padre  gli  aveva  dato  i primi  e- 
lementi.  Il  gusto  per  la 'poesia  ven- 
ne bentosto  a dominare  la  sua  anima, 
e dacché  ebbe  concepito  il  pensiero, 
che  l’ Oriente  ne  è il  paese  nativo  e 
deve  rinchiudere  preziosi  tesori 
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nun  ancora  eiplorali,  volle  conoicvr- 
li.  Egli  Crcquentù  i corsi  del  sig.  di 
Sacy,  poscia  quelli  di  Langlés,  e 
studiò  solo,  in  propria  casa,  le  lin* 
gue  orientali,  con  tanto  zelo,  che 
all'  età  di  diciassette  anni  conosceva 
il  persiano  e l'arabo.  Nel  1793  ot- 
tenne di  lavorare  nella  cancelleria 
ministeriale  degli  affari  esteri.  Yi 
continuò  le  sue  funzioni,  fino  a tan- 
to, che  un  cenno  di  Bonaparte  lo 
pose  nel  numero  di  que'  dotti  che 
dovevano  far  parte  della  spedizione 
d' Egitto.  Qual  fu  il  suo  dolore  al- 
lorché una  crudele  malattia  lo  trat- 
tenne a Tolone,  e che  ritornò  in  Pa- 
rigi debole  e languente,  e solo  a tem- 
po di  sollevare  colla  più  commoven- 
te pietà  le  ultime  pene  del  padre, 
che  nelle  sue  braccia  spirò  il  1 4 ot- 
tobre 1798,  nell'età  di  80  anni! 
Gran  matematico,  buon  astronomo, 
eccellente  ingegnere,  professore  pie- 
no di  zelo  e di  sapere,  la  di  cui  me- 
moria è ancora  in  venerazione  (1). 

(1)  Gli  ingegneri  più  distinti  che  dal 
1793  hanno  onoralo  il  loro  corpo  e la 
Kraocia,  devono  essere  considerali  come 
allievi  di  Anlonio  di  Ghdzj.  Egli  era 
tanlo  escrcilalo  nella  pratica  dei  Livori 
quanto  profondo  nelle  scienze  teoriche. 
Gli  ai  deve  la  costruzione  del  ponte  di 
Neuilly,  il  lavoro  più  ardito  di  quel 
tcropo,  e del  ponte  di  Manles,  nonché 
ia  direzione  dei  lavori  eseguiti  in  qaisi 
tutti  ì canali  del  regno.  Nel  1701  la  sua 
pensione  di  ritiro  (provvisoriamenlo  ac- 
cordaU  durante  uno  stalo  di  debolezza, 
dopo  45  •‘“"i  '''  servizio!)  ora  ridolu 
nulla  a motivo  del  rlKisso  della  caria 
monetala;  lù  quindi  forzato  a vendere  il 
crine  de' suoi  materassi  per  provvedere 
a'  suoi  bisogni,  ed  era  in  età  di  78  an- 
ni ! Il  sig.  di  Proiiy,  suo  amico  ed  al- 
lievo, inslrutto  di  quella  miseria,  gli  fe- 
re avere  un  impiego  nel  suo  uflitio,  ed 
ebbe  il  contento  di  potergli  risparmùne 
la  fotka  del  lavoro  sema  che  ne  soffris- 
se il  servigio.  Pervenne  anzi  a farlo  no- 
minare direttore  della  scuola  dei  ponti 
e degli  argini  ; ma  Chgzy  occupò  quell’ 
impiego  per  un  solo  anno. 
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1 signori  di  Prony  e Lesagc  hanno 
reso  omaggio  al  suo  merito  in  varie 
delle  loro  opere,  e Clidions  a Cham- 
pagne, città  della  sua  nascita,  ha 
collocato  nella  éasa  del  municipio  il 
suo  busto,  opera  di  Huuduo.  Pieno 
di  pietà  per  una  madre  adorata, 
Chézy  dava  lezioni  di  persiano  e di 
arabo  per  rimetterlene  il  ricavato, 
e ne  ambiva  il  successo  per  prcs- 
curarle  letizia.  Occupato  da  que- 
ste cure,  trovava  nullamcno  tem- 
po bastante  per  mettere  in  ordino 
alla  biblioteca  imperiala  i numerosi 
manoscritti  provenuti  dall'  Egitto, 
come  pure  una  gran  parte  degli  al- 
tri. Egli  imprese  successivamente  io 
studio  dell'  ebreo,  del  siriaco,  del 
caldeo,  e ritornò  a quello  del  gre- 
co. Un  tedesco,  il  sig.  Hager,  apri 
in  Francia  la  strada  per  istudiare  il 
chinese.  Chézy  in  seguito  se  ne  oc- 
cupò molto  ugualmente  che  del 
tartaro-mantschou  e del  turco.  E- 
gli  parlava  con  eleganza  e sempli- 
cità il  persiano  e soprattutto  l' ara- 
bo. La  sua  anima  aniente  e poetica 
spargeva  sopra  i suoi  studi  quella 
luce  vivificante  d'  amore  che  sola 
salva  lo  spirito  ed  il  cuore  di  un 
sapiente  dall'  aridità  delle  svaria- 
te discipline.  Impaziente  ili  colti- 
vare la  poesia  orientale,  cominciò 
col  raccogliere  le  più  graziose  ope- 
rette dei  poeti  persiani  in  un  Flori- 
legio di  cui  pubblicò  vari  squarci 
nei  giornali.  Più  tardi  riunì  in  una 
Crestomazia  iinmerosi  frammenti  ili 
tutti  i rami  della  letteratura.  Col- 
pito dalle  bellezze  del  poema  ili 
Djamì,  Medjnoum  e Leila.,  lo  tra- 
dusse. Questa  graziosa  opera,  tra- 
dotta in  tedesco  quasi  appena  com- 
parve, restò  ignorala  in  Francia,  e 
r edizione  fatta  a spese  dell'  autore 
sarebbe  rim.vsla  a suo  carico  se  il 
sig.  di  Sacy  tion  ne  avesse  fatto  1' 


Di:,iiiiL-J  by  Google 


CHE 

acqiiitlu.  La  valvvule  |irotetionc  di 
<|uuslu  dultu  oltunnc  nache  perChé- 
xy  il  secondo  premio  decennale  di 
3ooo  franchi  per  la  migliore  tradu- 
zione di  un'  opera  orientale.  Con- 
venne contentarsi  dell’onore,  poiché 
i 3oou  franchi  non  furono  pagati. 
Questa  sventura  riuscì  tanto  più 
sensibile  a Chézy,  quantochè  nel 
i8uG  egli  era  sposo  e padre.  Nel 
i8o3,  in  casa  del  dotto  Federico 
Schlegel,  suo  allievo  di  persiano, vi- 
de per  la  prima  volta  una  giovane 
tedesca,  poetessa,  già  conosciuta 
per  le  sue  opere,  discendente  dalla 
celebre  poetessa  Anna  Luigia  Kar- 
schin,  vedova  del  barone  di  Hastfer, 
vivente  allora  a Parigi  presso  la  sua 
compatriotta,Gglia  di  Mosè  Hendels- 
sohn,  sposa  di  F*  Schlegel.  Tale 
matrimonio,  da  cui  niicqueru  due  fi- 
gli, non  diede  a questi  sposi  la  feli- 
cità che  meritavano  per  tante  ragio- 
ni. La  salute  di  Chézy  era  vacillan- 
te dopo  il  suo  ritorno  da  Tolone  ; 
egli  soffriva  una  contìnua  irritazio- 
ne di  nervi,  da  cui  nulla  poteva  sol- 
levarla fuorché  la  calma,  il  silenzio 
c la  meditazione.  Ma  nel  1814  la 
morte  della  madre  venne  a mettere 
il  colmo  ai  suoi  dispiaceri,  e qiiat- 
Ir’  anni  dopo  dovette  assoggettarsi 
ad  una  crudele  operazione.  Sinistre 
idee,  suggerite  dall'ipocondria,  ven- 
lu-ru  ad  assalirlo.  L'occupazione  più 
ostinata  fu  sola  capace  di  calmarlo; 
ma  abliandonauduvisi  con  sempru 
iiovellu  ardore,  egli  non  pensava  che 
il  male  rinasceva  incessantemente 
con  nuove  forze,  la  mercé  di  questo 
stesso  .sollievo.  Si  potrà  giudicare 
delle  difficoltà  dello  studio  del  san- 
scrito da  Chézy  intrapreso  dal  pas- 
so seguente,  estratto  da  uno  du’siiui 
manoscritti  inediti  : u II  ricco  teso- 
ro di  manoscritti  indiani  che  avevo 
tutto  gìorua  sotto  agli  occhi,  queste 


CHE  ia3 

lunghe  foglie  di  palma,  defuisilarìo 
de'più  alti  pensieri  della  filosofia,  e 
che  mute  da  tanto  tempo  sembrava- 
no reclamare  un  . interprete,  eccita- 
vano sempre  più  la  mia  curiosità. 
La  conoscenza  del  catalogo  ragio- 
nato’de’nostri  manoscritti  del  sìg. 
A.  Hamilton  facendone  più  apprez- 
zare il  Valore,  pose  il  colmo  alla  mia 
impazienza,  e col  debole  soccorso 
di  qualche  frammento  di  gramma- 
tica, d’  un  vocabolario  incompleto 
e sovente  fallace,  e d'una  lista  mu- 
tilata di  radicali  di  verbi,  irojiresi 
un  lavoro,  che  nessun  francese  ave- 
va per  l' innanzi  tentato.  Sostenuto 
dapprima  dalla  soddisfazione  che 
accompagna  ogni  nuova  occupazio- 
ne, ebbi  la  felicità  di  vincere  le  dif- 
ficoltà inerenti  alla  lettura,  dilHcol- 
tà  che  a causa  del  sistema  ortogra- 
fico sanscrito  sono  più  grandi  in 
questa  lingua,  che  in  qualunque  al- 
tra del  mondo.  Passando  in  seguito 
alla  parte  etimologica,  le  numerose 
relazioni  che  non  tardai  a scopri- 
re fra  questa  bella  lingua  e la  gre- 
ca, la  latina,  la  persiana,  nella  lo- 
ro struttura  più  intima,  mi  fece- 
ro trovare  meno  arida  questa  parto 
della  grammatica,  della  quale  rag. 
giunsi,  non  senza  molta  fatica,  una 
conoscenza  sufHcientcmcnto  compiu- 
ta. Poi  divenuto  più  abile  per  la 
cognìzìono  di  un  maggior  numero 
di  radicali,  e trovandomi  in  istatu 
di  cunsultaro  c d’intendere  in  par- 
te i testi  originali  dell’//itopu(/esa, 
del  BaghavaJ-guita^  del  iUanava- 
sastra,  mercè  le  eccellenti  tradu- 
zioni che  i. signori  Wilkius  e Jones 
hanno  fatto  di  queste  opere  e che 
mi  tennero,  luogo  di  dizionario,  fu 
allora  ch'ebbi  il  piacere  di  indovi- 
nare la  sintassi  di  4|uesto  bell’ idio- 
ma. Finalmente  nel  i8u8,  essendo- 
mi pi'ucacciata  la  grammatica  san- 
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ferita  di  Wilkùit,  e più,  aTendo  ri* 
cfvulo  nel  medesimo  tempo  dal  gio- 
vane letterato  Giorgio  Archdall  la 
prima  parte  del  Romayana,  testo  e 
traduzione,  pubblicato  dai  signori 
Carey  c Marshmann,  io  mi  trovai 
al  sommo  de'miei  desiderj.  L’ana- 
lisi grammaticale  di  quest’opera  non 
mi  presentò  quasi  alcuna  dilticoitè, 
e il  piacere  che  gustai  avendomi 
ingegnato  a percorrere  il  poema  in- 
tiero nei  manoscritti  bengalesi  ed 
altri  che  noi  possediamo,  fui  parti- 
colarmente colpito  dalla  bellezza  dal- 
l'episodio  della  morte  di  Tadjnadal» 
ta,  e culla  traduzione  di  questo  pez- 
za volli  fare,  senza  altro  estraneo 
soccorso,  la  prora  dalle  mie  pro- 
prie forze.  “ Infatti  il  a.do  voi.  del 
Hamoyana,  con  la  traduzione  di 
Carey  e Marshmann,  che  racchiude 
questo  bell'episodio,  non  era  anco- 
ra comparso,  allocchi  Chezy  ne  fe- 
ce la  traduzione  pubblicata  nel 
1814,  in  8.V0,  c più  tardi  in  4-to, 
col  testo  stampato  in  caratteri  ben- 
galesi conformi  all’originale  incisi 
sotto  a’ suoi  occhi,  da  sua  nipote  la 
Quevanne-Maige.  Egli  fece  presente 
di  queste  stampe  alla  società  asia- 
tica che  le  pubblicò  con  la  di  lui 
Anaìyte  grammaiieaìe,'  la  sua  tra- 
‘ diizione  del  poema  e la  traduzione 
latina  di  M.  P.  Bournouf.  Poco  do- 
po aver  terminato  l'episodio  di  Ya- 
djnadata  Chezy  intraprese  l’analisi 
del  Ramayana  e la  terminò  nel 
1813.  Questo  ammirabile  lavoro 
racchiude  in  te  tutte  le  bellezze, 
vergini,  maschie  e vivaci  dell’antico 
poema,  riprodotte  col  gutto  squisi- 
^ tò  e nello  stile  pieno  di  grazia  e di 
armonia  che  ti  trova  in  tutte  le  sue 
opere.  Il  Ramayana  non  può  essere 
annoverato  che  tra' monumenti  più 
antichi  di  poesia,  giunti  fino  a noi. 
Una  nota  inedita  trovata  nei  mano- 
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scritti  di  Chezy  contiene  rosierva- 
zione  seguente  : « Secondo  ogni 
apparenza  il  Ramayana,  quale  ai 
possedè  al  presente,  non  è quello 
che  fu  composto  da  Valmiki,  e che 
si  può  riguardare  come  il  testo  ori- 
ginale. Si  può  giudicarne  conside- 
rando la  varietà  del  metro  che  po- 
ne termine  ordinariamente  alle  let- 
ture, e che  compone  in  gran  parte 
lo  Soundara  Kandam.  Questi  diSe- 
risce  dal  solo  metro  che  Valmiki  ha 
inventato,  e nel  quale  disse  di  avere 
composto  il  poema  intiero.  “ Che- 
zy ha  conservato  nella  sua  analisi 
tutte  le  bellezze  del  poema,  e toccò 
leggermente  sui  passi  evidentemen- 
te intercalati  dai  bramini,  deside- 
rosi di  far  valere  la  loro  casta,  di 
richiamare  sopra  di  lei  la  sollecitu- 
dine del  ricco,  la  venerazione  su- 
perstiziosa della  folla,  propagando 
dogmi  di  loro  invenzione,  ed  assur- 
de leggende.  Ciò  nulla  meno  i ma- 
noscritti del  poema  di  Valmiki  , 
giunti  a conoscenza  dei  letterati  de’ 
nostri  giorni,  copie  evidentemente 
mutilale  del  testo  originale,  che  sa- 
rebbe a desiderarsi  si  ritrovasse, 
benché  posteriori  all’  epoca  nella 
quale  fioriva  Valmiki,  sono  molto 
antichi;  n’esistono  tre  alla  biblioteca 
reale,  de’  quali,  due  in  carattere 
devanagari,  cd  il  terzo  in  bengale- 
se. Paragonando Tedltione  stampata 
con  tutti  questi  testi,  Chezy  ha  sta- 
bilito quello  degli  episodi  e pas- 
si estratti  dai  due  primi  libri  del 
poema.  Quest’analisi  accompagna- 
ta da  noie  piene  d'  erudizione  e di 
importanza  istorica,  non  venne  an- 
cor pubblicata,  e tale  è la  sorte  del- 
la più  parte  delle  altre  opere  di 
Chezy.  Un  eccesso  di  modestia,  un 
ardente  desiderio  di  perfezione  do- 
minavano la  sua  anima,  c gli  fecero 
aggiornare  la  pubblicazione  delle 
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sue  opere.  L’abbondanza  dellt  sue 
idee  e delle  conoscenze  ch’egli  are- 
va  acquistalo  grimpcdifa  di  fargli 
credere  un  laroro  terminato,  allor- 
ché ?gli  non  vi  arerà  concentrale 
tutte  le  nozioni  che  l’ardore  delle 
sue  ricerche,  e la  sua  profonda  sa- 
pienza gli  arevano  fatto  scoprire.  In 
luogo  d’  intrattenere  l’  attenzione 
pubblica  fermata  sopra  di  lui  pub- 
blicando le  proprie  opere,  egli  le  te- 
nera nel  suo  scrittoio,  che  area  in- 
tenzione di  riunirle  tutte  secondo 
un  vasto  sistema,  ed  arrehbe  cre- 
dulo mutilarle  pubblicandole  sepa- 
ratamente. Alla  sua  Grammatica 
sanscrita-francete  doveva  aggiun- 
gersi una  Grammatica  /'racrita,  ed 
un  f^ocabolario  pracrito,  santcri- 
to  e francctty  oltre  una  Crertoma- 
%ìa  sanscrita,  composta  di  squarci 
inediti,  di  elementi  i più  interes- 
santi e variati,  ed  arricchita  di  un 
trattato  di  prosodia  sanscrilnt  dal 
iSoS,  egli  non  cessò  di  meditare 
sopra  tuttequeste  materie,  e di  coor- 
dinare quest’armonico  insieme,  di 
cui  la  Sakountaìa  ed  i suoi  opu- 
scoli possono  essere  considerati  co- 
me modelli  (i).  L’episodio  di  Ya- 

(i)  La  S^iBuntala  pare  sia  stato  il 
lavoro  di  sua  predilezione.  Non  si  ha 
che  a gettare  uno  sguardo  sopra  il  /«- 
simUe  del  manoscritto  unir»  ch'egli  pos- 
sedera per  convincersi  delle  immense 
difficoltà  che  dovette  combattere,  affine 
di  dare  con  questo  dramma  il  testo  ni- 
tido e corretto  che  ci  offre  la  elegante 
edizione  di  SotrounCnln.  E se  è vero,  co. 
me  atferma  Herder,  che  il  nome  di  Wil- 
liam Jortes  Borirà  sempre  per  la  Sakeu^ 
tata,  quando  anche  tutti  ì lavori  dell'il- 
lostre  inglese  cadano  nell'oblio,  il  nome 
di  Chezg  non  dovrà  forse  a maggior  ra- 
gione ottenere  l'immortalilà  1 II  capo  d'o- 
pera del  teatro  indiano  in  cui  risplende  lo 
spirito  dell'  Iwlie  in  tutto  il  suo  fulgo. 
re,  e l'immaginazione  orientale  si  mostra 
vergine  epura  di  que'concetti  a'quali  il 
nostro  gusto  non  può  accomodara,  si 
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djnadatta,  grammaticalmente  analiz- 
lato,  è accompagnato  da  note  che 
rinchiudono  elementi  e considerazio- 
ni importantissime  sopra  le  regole 
e le  eleganze  dell’  idioma  sanscrito, 
e sopra  le  afKnità  delle  lingue  de- 
rivate dall'antico  ceppo.  Varie  note 
di  mano  di  Chezy  riportando  il  ti- 
tolo delle  sue  opere  neU'ordine  se- 
guente, indicano  ch’egli  ha  giudi- 
cata la  pubblicazione  di  quelle  con- 
cernenti il  persiana  e l’arabo,  in- 
separabili da  quella  che  riguarda- 
no il  sanscrito.  Ecco  la  copia  delle 
più  complete  di  queste  note  che 
annunziano  l’esistenza  di  diciassette 
opere  importanti,  di  cui  tre  furono 
pubblicate  , due  scomparvero , a 
quattro  rimasero  imperfette.  I.  La 
traduzione  di  Sakountaìa,  col  testo 
(opera  pubblicata);  11  h'analisi  del 
Ramayana  ; III  La  Crestomazia 
sanscrita  ; IV  La  Crestomazia  per- 
siana ; V h'Amarou  Satnaka  (pub- 
blicato) ; VI  h'^ntologia  indiana, 
con  le  osservazioni  grammaticali  e 
le  traduzioni  (non  compita);  VII 
\j  Àndelib,  scelta  di  poesie  erotiche 
sanscrite  e persiane  ( non  termina- 
ta); Vili  La  Grammatica  sanseri- 
ta^rancese  ; ÌX  La  Gramatica  pra- 
crita,  ed  il  Vocabolario  pracrito, 

trova  adesso  sotto  ai  nostri  occhi  nella 
lingua  primitiva  dell’Asia.  Nella  tnulii- 
lioue  che  l'accompagna,  numerosi  eon- 
trosseiui,  che  esistevano  in  quella  di 
Jones,  si  trovano  rettifieati,  e se  la  tra- 
duzione inglese,  generalmente  semplice 
e fedele,  à preferita  alcuna  volta  da  quel- 
li che  studiano  l'originale,  talli  però  a. 
meranno  di  trovare  la  grazia  def  So- 
keuntala  con  tutta  l’eleganza  dello  stile 
francese.  Quanto  alle  note  che  accompa- 
gnano la  traduzione,  Chezg  ne  parla  nel- 
la sua  introduzione  con  somma  mode- 
stia ; ma  noi  osiamo  dire  che  rnomo  di 
mondo,  e perfino  rorienlalisla,  vi  atti- 
gneranno le  più  estese  conoscenze  so. 
pra  i costumi,  le  credenze  e la  mitolo- 
gia delle  Indie. 
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tamerilo- francese-,  X La  Prosodia 
sanscrita  ; XI  Zenohoun  Ifamch 
(Poesie  mislichc  d’Envery)  ; XII  II 
Kokila-Gama  (non  terminato)-,  XIII 
I Sentemiosi  indiani;  XIV  il  Poema 
(lì  D)ami, Medjnoun,  testo  c traduz.; 
la  traduzione  sola- è stata  pubblica- 
la: l’edizione  nc  è esaurita;  XV  II 
Xaawini-,  Wl  ìa  Storia- Naturale 
deir  Indie,  formante  conlinuatione 
del  viaggio  di  Àbdoullitak  ( non 
terminata);  XVII  L’^nto/o^i'o  per- 
siana. La  Tarietà  de’  materiali  che 
Chezy  ha  riuniti  per  questa  Anto- 
logia ci  oSrc  in  un  Tasto  quadro 
tutta  la  Tita  intellettuale  dei  Per- 
siani, e fa  spiccare  bene  caratteriz- 
zato il  gusto  dominante  dì  questo 
popolo,  doTe  ha  grandissima  parte 
la  pocsiai  Siffatta  raccolta  manca 
ancora  airEuropa,  e,  pel  vantaggio 
della  scienza,  noi  speriamo  che  que- 
sti lunghi  e faticosi  lavori  non  va. 
dano  perduti  per  que’  che  fanno 
dell’Oriente  l’oggetto  de’ loro  studi 
e delle  loro  meditazioni.  La  nota 
particolarcggiam  di  questa  serie  di 
opere,  nella  <]unlc  dovevano  esser 
menzionati  i numerosi  opuscoli  di 
Chezy  inseriti  nel  Giornale  de' Dotti, 
nel  Giornale  asiatico,  nel  Alonitore, 
spiega  il  bisogno  di  solitodine  e di 
riposo  che  doveva  provare  un  let- 
terato cosi  laborioso,  cosi  inconten- 
tabile del  l'isultamentode’suoi  sforzi 
più  prodigiosi,  e s)  poco  comuni- 
cabile, che  il  più  onorevole  dc’suoi 
amici,  il  Barone  di  Sacy,  non  seppe 
da  Ini,  ehe  occupavesi  della  lingua 
sanscrita,  che  quando  raveva  di  già 
imparata.  La  madre  eia  di  lui  mo- 
glie sole  erano  ammesse  nel  secreto 
del  suo  studio.  Starasi  instituendo 
una  cattedra  di  lingua  sanscrita  per 
Chezy,  quando  la  guerra  della  Rus- 
sia rovesciò  i destini  della  Francia. 
Non  prima  del  i8i5  , si  avverò 
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quella  generosa  idea.  Nello  stesso 
tempo  due  giovani  letterati,  i sigg. 
Saint-Martin  ed  Abele  Remusat,  ot- 
tennero nel  collegio  di  Fr.ancia  una 
cattedra  di  armeno,  ed  una  di  ehi- 
ncse.  Chezy  inaugurò  l’apertura  del 
suo  corso  con  un  ragionamento  so- 
pra i vantaggi,  le  bellezze  e la  nobil- 
tà della  lingua  sanscrita,  c sull’utili- 
tà e sul  diletto  che  possono  ritrarsi 
dallo  studiarla.  Nè  era  sotto  questo 
solo  punto  di  rista  ch’ei  consacra- 
vasi  esclusivamente  allo  studio  del 
sanscrito;  ma  perchè  inoltre  ricono- 
sceva quella  lingua,  come  la  più 
bella  e la  più  perfetta  del  mondo-, 
di  mirabile  concisione,  di  struttur.v 
grammaticale  altamente  filoscrfica, 
negli  elementi  della  quale  nulla  è 
d’incoerente,  là  dove  la  grazia  e ]s 
soavità  dell’espressione  lasciano  sor- 
gere dall'anima  il  pensiero  in  tutlar 
la  sua  Verginità,  rifulgente  di  fre- 
schezza e di  naturalezza.  Dacché  fi- 
gli ebbe  riconosciuta  tanta  perfe- 
zione, scnlivasi  spinto  a studiarl.v 
quasi  da  entusiasmo.  E già  molte 
simpatie  aveva  il  sanscrito  eccitate 
assai  prima  che  se  nc  fosse  la  cat- 
tedra instituita.  1 giovani  studenti 
di  tutti  i paesi  erano  concorsi  a Pa- 
rigi per  apprenderlo  sotto  im  tal 
maestro.  Francesco  Bopp,  Gugliel- 
mo di  Humboldt,  Augusto  di  Schle- 
gel, Kosegarten,  Durfeh  , Lasse», 
Mitschcriich,  e tanti  altri  dotti  stra- 
nieri ugualmente  che  gli  studiosi 
dell'indiano  de’  quali  si  onora  lar 
Francia,  Burnouf,  Langlois,  Loi- 
scleur-Deslongchamps,  qual  memie- 
ria  non  conservano  del  professore 
nel  quale  l’amenità,  la  pazienza,  la 
chiarezza  del  metodo  si  (mirtino  ad 
una  vasta  crndizione  e ad  un’elo- 
quenza meravigliosa  ! Gli  Inglesi 
stessi  stupefatti  ilei  fenomeno  della 
conquista  di  quella  lingua,  fatta  ila 
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un  Frnn<‘r«e,  rjunsi  loprn  i soli  mn- 
noscritti,  ammirarono  «!  amarono  1’ 
emulo  lor  generoso,  c lo  proseguiro- 
no con  testimonianze  di  stima;  Car- 
lo Wilkins,  Carey,  Haiighton,  Wil- 
son, Culubrooke,  in  fine  lutti  quegli 
illustri  inglesi,  il  nome  dei  quali  è 
giustamente  stimato  nell’Asia,  e in 
Europa,  direnneru  suoi  amici.  De- 
coralo delle  insegne  di  distinzione  e 
di  onore  della  sua  patria,  ricolmo 
di  testimonianze  di  alla  stima  da 
tutte  le  dotte  Accademie  dell’Indie, 
del  continente  dell'Europa  e dell' 
Inghilterra,  associato  ai  più  nobili 
lavori  de’suoi  illustri  culleghi,  libe- 
rati al  fine  dallo  stalo  di  angustie 
che  avevalo  scorato  nella  sua  gio- 
ventù, Chezy  si  dedicava  con  un  ar- 
dore illimitato  a'suoi  studi,  quando 
un  dolore  inaspetlato  venne  ad  op- 
primerlo. Langlès,  conservatore  del 
gabinetto  dei  manoscritti  orientali 
dello  biblioteca  reale,  morì  ai  a 8 
gennaio  i8a4-  La  sua  carica  fu  of- 
ferta subita  al  barone  Silvestro  di 
Sacy,  che  avevane  il  primo  diritto, 
ma  che  ne  faceva  rinunzia  in  favore 
di  Chezy,  indicandolo  siccome  il 
solò  che  dovesse  succedere  a L-sn- 
glès.  Lo  stesso  giorno  furono  pro- 
posti tre  candidati,  e dopo  due  me- 
si di  aspettativa  Chezy  ebbe  il  rin- 
crescimento di  vedersi  rifiutato.  Ec- 
co In  lettera  ch'egli  scrisse  al  mini- 
stro Corbière,  poiché  ebbe  saputo, 
che  il  suo  giovine  collega  era  dive- 
niilu  suo  superiore,  e che  era  stato 
deciso  di  dare  a lui  stesso  una  ca- 
rica di  conservatore  aggiunto  con 
5ooo  franchi  di  assegno.  » Monsigno- 
re, l'ingiustizia  è compiuta,  e,  quel- 
lo che  vi  è di  più  strano,  con  cono- 
scenza di  causa.  La  sorto  può  op- 
primere il  debole,  rendergli  nojosa 
la  vita,  ma  non  mai  avvilirlo.  Bvvi 
fortunatamente  un  essere  al  di  so- 
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pra  di  voi,  monsignore,  nel  seno  del 
quale  io  mi  getto,  che  vi  domande- 
rà conto  dell’  impiego  del  vostro 
potere,  gli  atti  del  quale  sono  già 
sottomessi  al  formidabile  tribunale 
dell’opinione.  Ricevete  adunque  II 
rifiuto  formale  ch’io  faccio  di  un 
titolo  che  mi  disonora,  che  mi  sde- 
gna anche  solo  a pensarvi,  e che  per 
ventura  nessun  potere  al  mondo 
varrà  mal  a costringermi  d'accetta- 
re. n Dal  4 di  agosto  sino  al  no- 
vembre quella  lettera  giacque  tra- 
scurata negli  uffizi.  Chezy  rinnovò 
la  domanda  della  sua  dimissione  ; c 
l’ottenne,  concepita  in  termini  ono- 
revoli. Allora  potè  lasciare  il  suo 
alloggio  alla  biblioteca,  ed  entrare 
in  quello  che  gli  era  offerto  al  col- 
legio di  Francia.  Da  quell’epoca  fa- 
tale egli  visse  in  uno  stato  continuo 
di  patimenti  e di  dolori,  e non  ces- 
sò di  lagnarsi  dell’ingiustizia  a cui 
era  stato  fatto  bersaglio.  Nel  1839, 
suo  figlio  Mai  si  recò  a visitarlo;  egli 
lo  ricevette  con  gioja,  e fccclo  en- 
trare nello  studio  del  suo  amico 
Gersent;  ma  i lavori  del  giovine  ar- 
tista furono  interrotti  dalla  rivolu- 
zione di  luglio,  e più  ancora  dall' 
invasione  del  cholera.  Spaventalo 
per  suo  figlio,  più  che  per  se  mede- 
simo, si  affrettò  di  rimandarlo  in 
Germania,  e restò  solo  a lottare  col 
terribile  flagello  che  lo  vinse.  Spirò 
ai  3 lettembré  ifiSa. 

Z. 

CHIARINI  (Canonico  Lcibi), 
nacque  nel  distretto  di  Montepul- 
ciano in  Toscana  il  afi  aprile  del 
iy8g.  Perchè  in  patria  non  aveva 
campo  sufficiente  a far  progressi 
letterari  corrispondenti  al  suo  in- 
gegno ed  al  desiderio  che  senlia 
grandissimo  d' istruzione,  dopo  a- 
ver  dato  saggi  di  non  comune  aspet- 
tativa nel  patrio  seminario  inse- 
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gnando  lettere  latine,  li  direiae  al 
professure  Ciampi  che  dettava  let- 
tere greche  nella  pisana  Uaiversitè, 
ed  era  governatore  del  collegio  fon- 
dato dal  cardinale  Giovanni  Ricci, 
a benefizio  degli  scolari  Montepul- 
cianesi  in  Pisa  ; ma  per  le  vicenda 
dei  tempi  quasi  perdute  le  rendile, 
fu  per  opera  del  Ciampi  medesimo 
rimesso  in  grado  da  poter  riassu- 
mere il  mantenimento  di  qualche 
alunno.  Primo  a godere  il  benefizio 
della  ripristinaiione  fu  il  nobile 
Claudio  Samuelli,  ora  canonico  del- 
la primaziale  pisana,  e professore 
di  sacra  Scrittura  nella  Università. 
Era  per  subentrare  al  Samuelli  il 
Chiarini,  quando  il  Ciampi,  chia- 
mato alla  Università  di  Varsavia, 
fu  caldamente  pregato  dal  medesi- 
mo di  procurargli  un  letterario  col- 
locamento in  quella  città,  e non  ri- 
cusò la  domanda.  In  fatti  poco  do- 
po esser  giunto  colà  scrissegli  di  a- 
verlo  proposto  per  maestro  di  lin- 
gua ebraica  nel  seminario  di  Plosk, 
a sua  ecc.  monsignore  Adamo  Pra- 
stmowki,  vescovo  di  Plosk,  senato- 
l'f!  del  regno,  consigliere  di  stato, 
e membro  della  R.  commissione  dei 
culti  e della  pubblica  istruzione. 
Questo  collocamento  dovea  servire 
al  Chiarini  come  di  primo  ingressa 
per  inoltrarsi  a gradi  maggiori.  Ma 
non  dando  risposta  dì  accettazione 
decisa,  e giunto  a Varsavia  molto 
piò  tardi  del  tempo  prescritto  ed 
all’  improvviso,  il  posto  era  già 
conferito  ; ciò  nullameno  i buoni 
ufiizi  del  Ciampi  presso  il  vescovo, 
ed  il  conte  Stanislao  Potocki,  mi- 
nistro dei  culli,  e della  pubblica  i- 
struzione,  avvalorati  dalla  stima  che 
presto  il  Chiarini  fece  concepire  dei 
suoi  talenti  e del  suo  sapere,  impe- 
gnarono quei  distintissimi  personag- 
gi a far  si,  che  dopo  alcuni  mesi 
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fosse  ascritto  al  ruolo  dei  professo- 
ri della  regia  università  per  insegna- 
re lingua  ebraica  ed  ermeneutica 
biblica.  Allora  il  Chiarini  si  abban- 
donò con  tutte  le  sue  forze  a que- 
gli studi,  adoperando  i mezzi  più 
efficaci  all’  intento.  Ei  ben  s'avvide 
quanti  vantaggi  ricavar  potesse  dal- 
lo studio  dei  libri  talmudici,  e dal 
coltivare  le  corrispondenze  coi  dot- 
ti ebrei,  dei  quali  abbondano  Ger- 
mania e Polonia.  Se  ne  valse  per 
internarsi  nelle  notizie  degli  usi,  dei 
costumi,  delle  dottrine,de’pregiiidi- 
zii,  in  somma  di  tutta,  dirò  cosi,  la 
misteriosa  macchina  giudaica  antica 
e moderna  per  servirsene  a meglio 
comprendere  la  storia,  le  leggi,  lo 
spirito  dell'antico  Testamento,  la 
correzione  e la  perfezione  nel  nuo- 
vo ■,  finalmente  a mostrare  gli  errori 
colle  verità  nel  Talmud  mescolali. 
In  mezzo  a questi  suoi  studi  giun- 
se presto  ad  essere  dal  R.  Governo 
di  Polonia  giudicato  degno  di  scile- 
re  nel  comitato  Ebraico.  Lo  scopo 
di  questa  istituzione  è di  promuo- 
vere l’incivilimento  e l’ istruzione 
letteraria  e scientìfica  tra  gli  Ebrei  : 
di  abolire  il  metodo  cabalistico  ed  i 
pregiudizii  pei  quali  gli  Ebrei  spe- 
cialmente in  Polonia  sono  impedi- 
ti di  profittare  dei  lumi  e dei  van- 
taggi sociali,  non  curandosi  o lenen- 
do a peccato  il  profittarne:  di  far 
loro  abbandonare  le  false  ed  ancu 
ridicole  tradizioni  ed  interpretazio- 
ne bibliche,  riprovate  dai  savi,  dot- 
ti  e giudiziosi  maestri  antichi  e 
moderni  della  nazione,  finalmente 
di  provvedere  che  non  si  introdu- 
cano nel  regno  libri  ebraici  con- 
tenenti massime  dannose  alla  mora- 
le, alla  società  ed  al  governo.  I 
membri  di  questo  comitato  sono  gli 
ebrei  più  dotti  del  regno  di  Polo- 
nia e due  cattolici  istruiti  nelle  lìn- 
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gue  bìbliche  e giudaiche,  un*  dei 
ijuali  il  profeiiorc  Chiarini.  Fatto 
conoscere  a S.  M.  I.  R.  l’imperato- 
re Nicolò  I.  re  di  Polonia  lo  acopo 
del  Chiarini  di  fare  in  lingua  fran-i 
cese  la  tradutione  del  Talmud,  si 
degnò  di  conceilere  all’opera  l’alta 
sua  protezione  con  elargire  una  co- 
spicua somma  per  farne  la  stampa, 
ed  anco  di  accettare  la  dedica  del 
Prodromo  intitolato  Thiorie  da  Ju~ 
daiime  applique»  à la  rejorme  des 
Jsdraelilet  dt  tour  les  paj$  de  l' 
Jiurope,  et  tervant  »n  me’mi  tempi 
et ouvrage  préparatoire  d la  vertion 
du  Talmud  de  Babylone,  Parie  par 
J.  Barberai  i85o,  s toI.  in  8.vo. 
Ài  comparire  in  pubblico  l'annun- 
xio  della  traduzione  del  Talmud,  e 
la  Teoria  dal  Giudaismo  si  susci- 
tarono gravi  opposizioni  da  parte 
degli  Ebrei,  e comparvero  acerbis- 
simi scritti  ne’giornali  di  Varsavia 
contro  il  Chiarini,  con  disfida  di 
pubbliche  aringhe,  le  quali  peraltro 
prudentemente  da  esso  non  furono 
accettate.  Anche  alcuni  poeti  catto- 
lici si  sdegnarono  col  traduttore,per- 
chè  ardisse  volgarizzare  il  Talmud, 
contro  molte  bolle  papali  che  ne 
faceano  divieto.  Nella  Bivista  En- 
ciclopedica di  Parigi  fu  per. ben 
due  volte  disapprovata  l’ impresa 
in  quanto  alla  traduzione  totale,  os- 
sia, di  quel  che  vi  si  contiene  d’in- 
utile, o di  pernicioso  alla  sana  mo- 
rale, o di  falso  nelle  traduzioni  ed 
interpretazioni  della  sacra  Scrittu- 
ra: ristringendosi  invece  a ciò  che 
può  contribuire  a meglio  intendere 
i costumi  dell’antico  popolo  ebreo, 
ed  altre  particolaritò  della  sacra 
Scrittura  e storia  giudaica.  Fu  in- 
oltre osservato  da  molti  inteoden- 
ti  dell’argomento,  che  il  libro  inti- 
tolato , Teoria  del  Giudaismo  b 
pieno  di  moltissima  erudizione,  e 
SuppL  t.  r. 
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mm  manca  di  buone  vedute:  ma 
che  varii  errori  in  osso  attribuiti  in 
generale  alla  moralità  del  giudai- 
smo, soqu  di  alcuni  dottori  o di  al- 
cune sette,  e non  della  dottrina  gni- 
daica;  gli  fu  anche  rimprovcialo  di 
aver  ammessi  per  fotti  reali  alcuno 
calunnie  o menzogne  tra  il  popolo 
di  Polonia  spacciate  contro  gli  E- 
brei;  finulmente  gli  rimproverano 
di  aver  voluto  attribuire  alla  uni- 
versalilà  delle  dottrine  ebraiche  gli 
errori  di  alcuni,  come  se  gli  errori 
dei  più  rilassati  casisti  o moralisti 
cattolici  si  attribuissero  alla  mo- 
rale del  eattolicismo.  Queste  cd  al- 
tre censure  si  fecero  contro  il  Chia- 
rini, delle  quali  non  siamo  |>er  vo- 
largliene fare  un  piato-,  e qualora 
fossero  più  o meno  giuste  non  dero- 
gano al  sapere  di  lui,  ed  aU'utile 
che  per  un  verso  o per  l’altro  avreb- 
bero prodotto  le  sue  fatiche.  Ol- 
tre la  profonda  cognizione  delle  lin- 
gue bibliche,  era  ben  istruito  nelle 
Ungile  orientali.  Sapeva  ad  eccellen- 
za il  latino,  non  ignorava  il  greco, 
parlava  e scriveva  il  francese  ed  il 
polacco,  da  potersi  francamente  af- 
fermare che  la  natura  avealo  fatto 
poliglotta,  nè  solamente  per  osten- 
tazione, ma  per  insegnarle,  e servir- 
tene a pubblico  benefizio.  Il  suo 
carattere  estetico,  o morale  e senti- 
mentale era  d’essere  piuttosto  diflì- 
cile,  irascibile.  Fu  stretto  economo; 
sostenne  qualunque  fatica  di  studio 
con  incredibile  assiduità.  II  tuo  na- 
turale fecelo  talvolta  parer  volubile 
ed  ioolhciusu  anche  verso  gli  dhiici 
provati,  ma  non  era  nè  la  mali- 
gnità nè  il  cuore  che  a ciò  lo  mo- 
vesse. Le  ultime  vicende  politiche 
di  Polonia  dovettero  irritarlo  ed 
afQiggerlo  : forse  l’indebolì  la  trop- 
pa insistenza  a sollecitare  il  com- 
pimento della  tua  traduzione  tal- 
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mudica,  che  in  voce  richiedeva  lun- 
go tempo  0 moderazione,  per  non 
sacrificarvi  la  vlta^  forse  l’opprea- 
sero  altri  dispiaceri  che  quii  ebbe 
coraggio  di  evitare  col  tornarsene  in 
patria  ^ si  che  per  queste  o per  al- 
tre cagioni  una  lenta  malattia  di 
parecchi  mesi  lo  tolse  in  Varsavia 
alle  lettere  ed  alla  pubblica  estima- 
zione il  dì  a 8 febbraio  del  i83a, 
con  gran  rammarico  di  chi  cono- 
scea  le  murali  e letterarie  sue 
prerogative  tanto  in  Polonia,  in 
Germania,  in  Inghilterra , ed  al- 
trove, quanto  in  Italia  dove  dai 
suoi  primi  anni  arca  fatto  concepi- 
re le  speranze  che  il  fatto  le  ha 
mostrate,  c di  più  sarebbonsi  veri- 
iicaìe  se  la  brevità  del  viver  suo  non 
le  aveste,  nel  fiore  del  sno  corso, 
troncate.  Ci  ha  lasciato:  I.  Teoria 
del  Giudaismo  applicata  ec.  Parigi, 

I  8 5o  ; II  Traduiione  del  Talmud  : 
1.1  tuia  prima  parte  c stampala; 
diverse  parti  manoscriltc;  III  II- 
luslraeione  di  un  antico  Astrola- 
bio-, IV  Grammatica  e Lessico 
della  lingua  Ebraica,  scritti  in 
latino  e tradotti  in  polacco  da 
Chieboirtki  ; V De' funerali  degli 
Ebrei-,  VI  Della  visione,  ossia  il 
carro  di  Eeechielle,  nuovn  spiega- 
zione dei  capitoli  i e io  del  sud- 
detto profeta.  Di  questo  lavoro  fu 
stampalo  un  prospetto  nell'Antolo- 
gia di  Firenze  nel  tomo  di  ottobre 
del  iSaa. 

S.  V. 

CEUA&UGI  (ViiiczRo),  esercitò 
l'arte  di  guarire  a Firenze,  ove  fu 
medico  deH'ospitale  di  s.  Bonifacio, 
specialmente  consacralo  alle  malat- 
tie mentali  e cutanee.  Era  eziamlio 
professore  di  medicina  e di  chirur- 
gia presso  il  medesimo  ospitale,  c fu 
più  tardi  direttore  di  quello  di  s, 
M-ii  ia  nella  stessa  città,  Mori  verso 
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il  I Baa.  Le  sue  opere  sorto  : l.  Del- 
la pa%%ia  in  genere  ed  in  specie, 
trattato  medico  analitico  con  una 
centuria  di  osservaeioni,  Firenze, 
1795-1794,  5 voi.  in  8.V0;  tra- 
dotto in  tedesco,  Lipsia,  1795,  5 
voi.  in  8.V0.  Questo  trattato  della 
pazzia  è fondato  sulla  pratica  dell’ 
autore  nell'ospitale  di  t.  Bonifacio. 

II  primo  volume  tratta  della  pazzia 
in  generale,  il  secondo  delle  diverse' 
specie  di  essa,  ed  il  terzo  final- 
mente comprende  cento  storie  par- 
ticolarmente di  ammalati  colpiti  da 
alienazione  mentale,  a più  della  me- 
tà dei  quali  vi  vanno  uniti  i parti- 
colari dell'autopsia  cadaverica.  Nul- 
ladimeno  il  professore  Pinel  preten- 
de che  l'autore  non  abbia  calcata 
altra  via  che  quella  battuto  dagli  al- 
tri; Il  Saggio  teoretieo-pratieo  sul- 
le malattie  cutanee  sordide  osser- 
vate net  R.  Spedale  di  s.  Bonifacio 
di  Fireme,  Firenze,  1799,  a voi. 
in  H.vo  ; nuora  edizione  aumenta- 
ta, Firenze,  1807,  3 voi.  in  8.vo; 

III  Saggio  di  ricerche  sulla  pella- 
gra, Firenze,  1814,  in  8.vo. 

G X — B. 

CHIAYEBISI  (Loiei),  nacque 
in  Falena,  umile  terni  dell’Abruzzo 
citeriore,  a' 3 maggio  nel  1777. 
Orbo  del  genitore  Francese*  nell’ 
aurora  della  vita,  divenne  a due  me- 
si unica  cura  della  genitrice  Angela 
Mancini;  dalla  quale  condotto  a 
stanziare  in  Pescocostanzo  di  lei 
luogo  natale,  a tutt’altro  dai  mater- 
ni parenti  veniva  destinato,  che  alla 
lettere  ed  alle  scienze.  Ma  nell'età, 
in  cui  novello  vigore  invade  il  no- 
stro corpo  e lo  spirito,  dotato  il  gio- 
vinetto Luigi  di  squisito  sentire,  fa 
silTattamentc  preso  alle  attrattive 
delle  amene  lettere  ed  al  piacere  di 
meditare,  che  inspirato  da  frequen- 
te lettura  delle  opere  del  Uctastasio, 
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vergò  lirici  veni,  • farte,  k ^rnmitti, 
ile'  quali  un  lolo  col  tilolo  di  Sa- 
htaria  liberata  fu  reso  di  pubblica 
ragione;  le  da  aè  diede  opera  agli  e- 
lemenli  di  EuClide,  cd  a quelli  della 
filosoria.  L' ampio  e svariato  campo 
delle  sciente  mediche,  e l'alta  fama 
deiranalomico  Cotugno  e del  fisio- 
logo Sementini  il  trassero  in  Napbli. 
Calcando  le  orme  di  questi  insigni 
maestri,  e degli  nitri  due  medici, na- 
IKililani  Villarì  cd  Andria,  percorse 
animoso  la  palestra  della  medicina  e 
della  chirurgia  guidatovi  dagli  illu- 
stri Santorio)  Amantea  e de  Horatiis: 
Talché  ritornato  ai  domestici  lari, 
per  soddisfare  alle  materne  premure, 
)!Sercitò  con  plauso  fra  suoi  conter- 
ranei l’arte  del  guarire  : teppe  con 
pronto  rimedio  fugare  una  dissen- 
terica epidemia,  che  nel  1804  infieri, 
va  negli  Abruzzi,  e tra  le  tue  parec- 
chie chirurgiche  felici  cure  con  l’o- 
[wrazione  della  cataratta  ridonò  la 
vista  ad  un  vecchio  sessagenario. 
Prestati  gli  ultimi  ufficii  alla  geni- 
trice, cuimicidial  morbo  involò  alla 
sua  filiale  tenerezza  , fece  ritorno 
in  Napoli,  dove  unitosi  collaborato- 
re d’ insegnamento  in  privato  udi- 
torio di  medicina  col  suo  chiaro 
concittadino  D.r  Giustino  Marrun- 
celli  nel  1 8 1 1 , fu  il  primo  ad  annun- 
ziare che  tulle  le  febbri  tono  tinto- 
natiche.  Nell'  agone  di  un  concorso 
fece  dubbia  la  palma  a Valenti  ed  an- 
noti competitori  ; ma  la  giovinezza 
che  in  ciò  gli  avea  fruttato  gloria 
pari  al  nobile  ardimento,  gli  ottenne 
invece  un  soggiorno  trienne  in  Fran- 
cia a speso  del  provvidente  governo. 
Colà  nel  1813  si  diede  ad  arricchi- 
re l'intelletto  di  quanto  la  medicina, 
la  notomia  comparata,  e tutte  in  ge- 
nere le  scienze  natnrali  avevano  di 
più  utile,  provato  e nuovo.  E già 
gli  occhi  del  fiore  di  quegli  KÌcnZiar 
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fi  erano  n lui  rivolti  meravigliati; 
qiihndo  nel  i8i5  Napoli  a tè  il  ri- 
chiamò con  sollecita  cura,  c delld 
persona  di  lui  volle  decorare  la  cat- 
tedra di  nolologia  generale  e ti- 
tapeutica,  e di  materia  medica  nella 
regia  scuola  veterinaria  delle  Sicilie. 
Indefesso  Vivea  egli  i suoi  giorni, 
istruendo  la  gioventù  in  pubblico 
ed  in  privato  uditorio , ed  in  fre- 
quenti elucubrazioni  arricchendo  la 
medicina  e le  scienze  di  opere  mol- 
le e preziose;  le  più  illustri  accade- 
mie di  quella  parte  dell'  Italia  e di 
oltremonti  si  (iregiavano  di  averlo 
a lóro  socio  j le  più  colte  nazioni, 
e l'Italia  tutta  echeggiavano  de'suoi 
encomii.  Se  non  che,  un  lento  morbo 
originato  dalle  continue  durate  fati- 
che, veniva  innanzi  il  tempo  logo- 
rando il  debile  filo  della  sua  vita. 
Finalmente  nel  terminare  dell’  in- 
verno del  1834  P'ù  non  potè  abban- 
donare il  suo  letto.  Con  benevole  e. 
spressioni  ed  accorte  parole  egli  tem- 
perava la  mestizia  degli  amici,  il 
pianto  de’  discepoli,  i singulti  della 
consorte  e delle  quattro  sue  amabi- 
li figliiiolette  ; e volle  evitare  il  cOt-- 
teggio  delle  visite  deciso  di  chiu- 
dere placidamente  gli  occhi  all’e- 
terno  riposo.  Non  presaga  Napoli 
e direi  gli  stessi  tuoi  di  cotanta 
perdita  imminente,  egli  pur  dopo  i 
dolci  conforti  di  quella  religione,  che 
tenne  in  bel  nodo  sempre  unita  col- 
la filosofia  , parca  voler  tuttavia 
rassicurare  la  dolente  famiglia,  cor- 
reggendo gli  ultimi  suoi  scritti 
che  dovevano  pubblicarti  ; e rapie 
tu  in-  felici  pensieri,  gittando  nuo- 
ve idee  sulla  carta,  la  mattina  istes- 
sa  che  fu'la  vigilia  dell'  acerba  se- 
parazione... Allorché  la  nuova  tri- 
stissima venne  a riempirci  gli  oc- 
chi di  lagrime  inconsolabili,  la  auk 
spoglia  mortale  giaceva  nell'  clerM 
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quiete  dèi  «cpolciu  ! ...  (■)  IHort  ■ 
due  Ole  della  nulle  del  a 6 mari» 
fra  le  braccia  dcll'amurusa  consurta 
• dì  «no  (a)  de’iuui  affettuoii  allie- 
tì,  uu  istante  dopo  che  loro  ebbe 
dato  1'  ultimo  addio.  Tenero  della 
gioventù  ailidata  alla  sua  istruzione, 
le  disserrava  il  tesoro  delle  più  beU 
)e  ed  utili  cognizioni,  e o'era  il  con- 
fidente ed  il  padre.  Il  suo  cuora 
sempre  aperto  all’  amistà  più  inge- 
nua ed  alla  pietà  gli  faceva  sentire 
il  peso  delle  altrui  sventure.  Tutto 
, egli  sperava  dal  proprio  merito,  dis- 
degnoso di  raggiri,  e perfino  dell’ 
apparente  umiliazione.  L’ immagi- 
nazione talora  lo  faceva  divampar 
d’ ira,  a sembrava  oscurare  i pregi 
dell’  uomo  gentile  e mansueto  ; ma 
la  ragiona  tosto  ripigliava  i suoi  di- 
ritti, ed  egli  tornava  alla  naturale 
bontà.  Tralucevangli  nell'aspetto  il 
cuore  e la  mente.  Statura  naczzana, 
membra  delicate,  non  per  tanto  gra- 
ve c nobile  incesso.  Fronte  ampia 
insolcata  dal  profondo  a lungo  me- 
ditare, occhi  grandi  e neri,  fisono- 
inia  sparsa  d' una  dolce  melanconia, 
e bocca,  col  labbro  inferiore  alquan- 
to sporgente,  facile  e comporsi  a 
schietto  sorriso.  Voce  non  sonora 
non  cattedratica,  ma  le  sue  parole 
convincevano  sempre,  ed  inspirava- 
no persuasione,  le  sue  idee  avevano 

(i)  Le  sue  ossa  onorate  ebbero  tu- 
mulo nella  chiesa  de^Ii  Incurabili,  ove 
si  vede  anche  il  moniiraento  sepolcrale 
di  Anloaio  Sementini.  La  iùnebre  pom- 
pa tributala  da  cpiella  rispel  labile  con- 
Cre^azione  nicdìc.i  a dii  lascio  retaggio 
di  gloria  e d’alfelli,  e di  non  meichi- 
no  palriinonio  ad  amabitissima  conser- 
te e ligi),  fu  anzi  apoaiUnea  ; e non 
au  culi  qual  francbeiia  potè  da  laluiiu 
pubblicarsi  che  iu  iuu  salma  mortaic 
sarckie  stelo  sotterra,  senza  neppure  gli 
oisofi  di  solenni  esequie,  ove  i suoi  colle- 
glli nonglielc  avessero  fatte  gratuite, 

11  U.r  ùlacliiio  Tucebi. 
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rimpronla  dell’ originalità.  Le  eon- 
ghietture  mediche  acquistavano  dal- 
la sua  penna  serohianxa  luminosa  di 
sicuri  aforismi.  E come  per  la  vastità 
del  medico  e scientifico  sapere  egli  a 
buon  dritto  è da  appellarsi  al  Botr~ 
haavo  napoletano,  così  ove  alla  no- 
tomia  e fisiologia  comparata  soltanto 
avesse  egli  rivolta  ogni  forza  della 
vigorosa  mente,  l’Italia  certo  non  in- 
vidierebbe alla  Francia  ilsuoCuvier. 
Le  opere  «dite  ohe  onorano  ed  ono- 
reranno la  di  lui  memoria  giungono 
«1  numero  di  quindici,  oltre  quindi, 
ci  sunti  critici  inseriti  nel  Giornata 
enciehpedico  di  Napoli  ; e di  più 
dieci  scritti  inediti  con  alcune  poe- 
sie che  si  conservano  dalla  vedova 
di  lui.  Fra  le  prime  notabili  sopra 
ogni  altra  seno,  I.  il  Saggio  d I- 
storia  filosofico  ded origine,  de'  pro- 
gressi e dello  stato  attuale  della  me- 
dicina, dopo  la  cui  analisi  nella  nuo- 
va Biblioteca  medica  di  Parigi  si 
leggono  le  seguenti  parole:  » Qiie- 
Sl'analisi  dell’opera  del  dottor  Chia- 
veriiii  basterà  per  convenire  che 
esso  dotto  ha  una  perfetta  cono, 
scenza  di  tutto  ciò  che  d’ importan- 
te è stato  pubblicato  da  Ippocrate 
fino  a noi  , e che,  malgrado  U dif- 
ficoltà di  un  cosi  vasto  argomento, 
la  di  lui  opera  presenta  a coloro  che 
studiano  l'arte  di  guarire  un  quadro 
sempre  interessante  de’  precetti  da 
seguire,  e degli  scogli  da  evitare  nel- 
lo studio,  e nella  pratica  della  me- 
dicina « (T.  4,  P-  8a)  ; Il  La 
Farmacologia  terapeutica  compa- 
rativa, intorno  alla  quale  cosi  gli 
scriveva  il  eh.  roonsig.  Prelà  proto- 
medico di  S.  S.  Pio  VII  : » Le  fo  i 
miei  complimenti  d’  un’  opera,  che 
ad  una  nuova  semplificazione  di  or- 
dine unisce  UDO  spirilo  dianalisi  ac- 
culala nell’azione  de’ rimedii.  (inn- 
tinui  di  grazia  a reudegai  utile  alla 
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>tManIU,  giacthè  («enM  farle  corte) 
riconosco  in  lei  un  genio  ili  rifles- 
sione, di  metodo  e di  dettaglio  quan- 
to comporterebbe  una  scienea  esat- 
ta, non  una  conghietturale  ed  in- 
duttiva. Roma  » giugno  i8  igo.  Fra 
■ secondi  soprattutto  si  distinguono 
le  Rictrehe  sulla  sensibilità  imitali^ 
ca  considerata  come  il  principio  fi- 
sico della  sociabililà  detta  specie,  à 
del  civilneamento  de'  popoli  e delle 
nasioni  {Giorn.enciclop.T*,  ilfiebb. 
i8ao)*,  he  Osservationi  salta  de- 
scri%ioiu  di  un  particolare  sistema 
di  organi,  e de'  fenomeni  eh’  esso 
produce,  scoverto  ne*  molluschi  ee- 
fulopodi,  del  signor  O.  Giosui  San- 
^ioininni(Op.  eit.  4-  xm-  n.ix,p.35 1); 
Febris  asthenieae  dysentericae,  per 
Mpratium  an.  i8o4  epidemiee  eras- 
santis,  historia  (Irian.iii,t.4  P-i»3){ 
Progetto  di  oggetti  di  rilievo  per  la 
statistica  geografica  del  Regno  di 
Napoli  (Ivi,  grnnaro  i83o);ed  una 
Memoria  sulla  vegetazione,  eotliira 
ed  usi  economici  delle  piante  sodi- 
J'tre  nel  Regno  di  Napoli  (negli  y/n* 
nati  cT Agricoltura  italiana  del  sig. 
(•agliardi  n.  G,  ann.  s8ig).  Fra  gli 
scritti  inediti  in  fine  è da  desidera- 
re che  la  vedova  del  dott-Chiaicrini 
faccia  dono  al  pubblico  dell*  ultima 
e dottìssiuu  prolusione  Ietta  da  lui 
nell'apertura  del  suo  privato  studio 
di  medicina  nel  novembre  dal  i854: 
Sulla  riforma  del  linguaggio  me- 
dico e sullo  stala  presente  della  me- 
dicina napolitano. 

PlSQIULa  ViVItOLl. 

'CHICHELG  (Exatcìi),  nato  nel 
1 3Ga,  fondatore  del  collegio  di  All- 
Soiils,  all'unirersitk  di  Oxford,  b 
uno  dei  per.sunaggi  più  illustri  di 
Cui  vantar  si  possa  la  chiesa  angli- 
cana. Dopo  estere  stato  mesto  alla 
scuola  di  WiiKhester,  iptindi  al  Col- 
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leglo-lfuoTO,  ova  la  sue  meditationi 
si  compartirono  tea  il  diritto  civild 
ed  il  diritto  canonico,  scorse  rapi- 
damente, dal  i3ga  al  i4l4s  la  sca- 
la delle  dignità  ecclesiastiche.  An- 
dò debitore  delle  prime  di  esse  al 
patrocinio  del  vescovo  di  Salisbury, 
Riccardo  Mitford  . Hon  era  gran 
tempo  che  aveva  perduto  qliest’a- 
mico  generoso,  quando  Enrico  IV 
lo  spedi  come  ambasciatore  presto  il 
papa  Innocenzio  VIL  Dalla  corte 
pontificia,  Chiehele  passava  in  bre- 
ve a quella  del  re  di  Francia,  per 
tornarsene  poscia  nello  Stato  eccle- 
siastico sotto  il  dominio  allora  di 
Gregorio  XII.  Questo  pontefice  ftl 
talmente  pago  delle  sue  relazioni 
col  dotto  inglese,  che  gli  conferì  il 
Vescovato  di  Sainl-Davìd,  divenuto 
vacante  nel  tempo  del  tuo  soggior- 
no a Roma  nel  1408.  L’anno  te-> 
giiente,  Ghicliele  fu  deputalo  cot* 
Hallan  e Gbillingdon  (l’uno  VetcoVo 
di  Salisbury,  l’altro  priore  di  Can- 
terbury), per  rappresentare  l’Inghil- 
terra nel  concilio  ecumenico  di  Pi- 
sa, e vi  fece  prova  di  zelo  per  ri-> 
stabilire  l’unità  della  chiesa  cottou 
lira,  concorrendo  nella  deposizione 
dei  due  papi  rivali  ( Gregorio  XII 
e Benedetta  XIII),  ed  alla  elezione 
di  un  nuovo  pontefice,  Alessandro 
V,  che,  com’esso,  avera  studiato  e\a 
l'universilà  di  Oiforil.  Redace  in: 
Inghilterra,  Chiehele  occupossi  e- 
seluSivamente  per  alcuni  mesi  nelle 
funzioni  episcopali  dellar  sua  dioce-r 
.si,  poscia  parli  per  la  Francia  con 
altri  negoziatori,  per  rinnovarvi  la 
tregua  tra  i due  regni  (i4>0).  Que- 
sto mantenimento  della  pace  sofferte 
gravi  diflfcollàj  appianate  soltanto 
nell’anno  seguente,  a che  porsero  a- 
dito  a Chiehele  di  fare  mt  lungo 
soggiorna  alla  corte  di  Carlo  VI, 
di  studiarvi  lo  stalo  deplurabii»  del 
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regno  , tli  ranjia4>>ro  delle  Intolli- 
genie  coi  partiti  che  disputavansi 
tra  di  cui  il  potere,  ed  ognuno  dei 
quali  era  tempre  ditpotta  di  Tcnire 
a patti  con  lo  «tvaniero.  Chìchcle 
pasto  il  rimanente  del  regno  di  En- 
rico IV  ora  nella  tua  diocesi  di 
Saint-David,  ed  ora  a Londra,  ove 
le  tue  cognitioni  e la  tua  perisia 
come  uomo  di  stato,  lo  rendevano 
spesso  necessario  al  monarca,  L’ 
esaltazione  al  Irono  di  Enrico  V 
pose  il  colmo  all’alta  stima  di  che 
godeva;  diventò  uno  degl’intimi 
conCdenli  di  quel  principe  hellicoto, 
ricomparve  ancora  a Parigi  per  il 
rinnovamenta  della  tregua,  ed  al 
suo  ritorno  da  questa  terza  amba- 
tcieria  venne  eletto,  dai  monaci  di 
Canterbury,  arcivescovo  di  quella 
primitiva  metropoli  dell’Inghilterra. 
Il  pontellce  non  ne  approvò  in  prin- 
cipio la  nomina , che  pretendeva 
appartenere  ad  esso,  e Chichele,  per 
deferenza,  a quel  papa , non  volle 
accettare  sul  momento  la  brillante 
dignità  che  gli  si  era  conferita  : ma 
la  contesa  ebbe  in  brcva  a racque- 
tarsi,  ed  Alessandro  V condiscese 
alla  scelta  del  capitolo.  Collocato 
sulla  sedia  arcivescovile,  Chichele 
apparve  de^no  della  sua  posizione 
proteggendo  con  prudenza  non  mi- 
nore dello  zelo  gl’interessi  del  cle- 
ro, di  cui  a quell’epoca  il  re  d’In- 
ghilterra, d’accordo  coi  grandi,  vo- 
leva attribuirsi  le  rendile.  Chichele 
vide  henissiron  che  un  qualche  sa- 
grifizin  era  necessario  : i tempi  non 
dimostravansi  più  favorevoli  alla 
chiesa  : uno  spirito  di  libertà  dif- 
fondevasi  dovunque;  Vicleflu  dom- 
matizaava,  a tale  poco  badava  alle 
sue  dottrina  teologiche,  che  userà 
i suoi  corollari  contro  il  fasto  a 
l’opulenza  degli  ecclesiastici,  Chi- 

chtdf  fece  accousenlirc  il  clero  di- 
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pendente  dagli  nrdioi  suoi  alJ’ab* 
bandono  di  una  parte  delle  sue  pro- 
prietà. Nel  rendersi  al  parlamento 
i’orgaoa  di  questo  corpo,  giunse  a 
far  gradire  l’olTerta  come  sufficien- 
te, e di  questa  guisa  seppe  disper- 
dere la  grave  procella  che  minac- 
ciava il  temporale  della  chiesa  an- 
glicana . Nello  stesso  tempo  diede 
opera  in  distrarre  rattenzione  del 
re  col  rivolgerla  agli  affiiri  di  Fran- 
cia, ova  tutte  le  circostanze  pare- 
vano invitar  gl’inglesi  a portarvi  te 
loro  armi.  Egli  vuol  credersi  che 
non  abbia  durato  lunga  fatica  a 
renderne  persuaso  Enrico  Y,  e mol- 
to meno  i suoi  sudditi,  la  maggior 
parto  dei  quali  accorreva  alla  guer- 
ra di  Francia  giusta  l’esprestioni 
di  qiiell’epnca  per  guadagnare.  La 
previdenaa  di  Cbichelo  e di  Enrico 
non  venne  per  il  fallo  delusa  in 
quel  memorabile  episodio  della  guer- 
ra dei  cent’anni,  che  chiamasi  la 
campagna  d’Àfincourt,  le  cui  con- 
seguenze furono  il  Irallato  di  Tro- 
yes,  cil  il  riconoscere  Enrico  Y co- 
me futuro  re  di  Francia.  Due  volle, 
in  questa  spedizione  conlinenlale, 
Chichele  ehhe  a seguire  Enrico  all’ 
armala.  Dopo  U morte  di  questa 
principe  ( i4a a ),  l’arcivescovo  di 
Canterbury  ritiroisi  nella  sua  dio- 
cesi non  occupandosi  che  degli  af- 
fari della  chiesa,  ma  tempre  sotto 
i rapporti  politici  non  meno  che 
sotto  I rapporti  religiosi.  L'eresia  di 
Yiclcffo  ebbe  specialmente  a risve- 
gliare il  suo  zelo:  poiebi  alle  solo 
predicazioni  di  cotestui  aveva  attri- 
buito, nè  a’ingannava,  la  propen- 
sione generale  dei  patenti  del  seco- 
lo di  far  man  bassa  dei  bini  eccle- 
siastici. Come  antagonista  delle  dot- 
trine eterodosse,  Chichele  non  de- 
clinò dalle  idee  dei  suoi  tempi  : la 
persecuzione  c non  la  discussione 
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fu  il  iuo  gran  mrzeo  contro  gli  ar- 
gumenlatori,  che  per  il  vero  mal 
convincer  ti  possono  con  un  discor- 
so. Tutlavia  egli  fu  meno  severo  a 
loro  riguardo  del  suo  predecessore 
Arundel.  I.  Lollardi,  settari  che 
fecero  causa  comune  eoi  Viclcnìsti, 
provarono  anoh'esti  il  di  lui  rigo- 
rismo. In  concambio  , oppose  una 
pertinace  resitlenxa  alle  sempre  cre- 
scenti pretese  della  corte  di  Roma  { 
ed  in  gratia  sua,  il  clero  d’Inghil- 
terra si  mantenne  al  pari  di  qnello 
della  Francia,  sopra  una  linea  di 
rispettosa  indipendenza  al  cospetto 
della  santa  Sede.  Le  decisioni  a- 
dottote  dai  concilj  e sinodi  raccolti 
io  Inghilterra,  sotto  la  presidenza  di 
Chiehelc,  punsero  vivamente  pa- 
pa Martino  T,  i di  cui  agenti  voi- 
zero  contro  l’arcivescovo  delle  ca- 
lunnie, che  l’università  di  Oxfurd  si 
credette  obbligata  di  respingere  con 
un  pubblico  elogio  di  Chicheir,  •>  il 
propugnacolo  della  Chiesa  inglese 
contro  l’eresia  e la  simonia  ec.  n,  e 
fecero  scorrere  sull’Inghillerra  la 
minaccia  di  un  interdetto.  La  mor- 
te delponteBce  pose  un  confìne  a sif- 
fatte ostilità,  e l’armonia  potè  ri- 
stabilirsi senza  nlteriori  concrasioni 
siè  dall’una  parte  nè  dall’altra.  Tra 
i varj  regolamenti  emanati  dalle  as- 
aemblee  ecclesiastiche  tenute  da  Chi- 
chele,  è degno  di  nota  quello  del 
i438,  col  quale  era  proscritto  a 
tutti  i colletori  di  benefìzi  di  non 
accordarli  per  il  corso  di  dicci  an- 
ni che  a’membri  dell’  una  o dell* 
altra  delle  due  università.  Chiche- 
le  aveva  tenuto  dieciotto  sinodi,  e 
raggiunto  l’anno  tuo  ottantesimo 
quando  supplicò  il  pontefice  Euge- 
nio IT  di  accettare  la  sua  dimissio- 
ne. La  risposta  del  pontefice  non  ve 

10  trovò  vivo  ; era  trapassato  ai  più, 

11  s3  aprile  capitolo  sta- 
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luì  che  quel  lato  della  catte<lrale 
ove  furono  deposte  le  di  lui  ceneri 
non  ricetterebbe  altre  spoglie  mor-  ' 
tali.  Chicheleavea  fondato  nel  1433 
nella  tua  città  natia  una  bella  col- 
legiata cui  andava  annetto  uno  spe- 
dale. Nel  i4^7  fu  posta  la  prima 
pietra  del  magnifico  collegio  di  Àll- 
Souls.  Gli  statuti  della  società,  par 
la  quale  ottenne  da  Enrico  TI  una 
carta  e dal  papa  una  bolla  di  con- 
ferme, riconoscevano  in  esso  lui  il 
potere  legislativo , stabilivano  un 
guardiano  e venti  membri,  sedici 
dei  quali  s’occupavano  del  diritto 
civile  a canonico,  e quattro  d’arti, 
filosofia  e teologia.  La  preferenza 
per  l’ammissione  nel  corpo  dei  pro- 
fessori doveva  tempre  venir  accor- 
data ai  discendenti  della  famiglia 
Chichele.  Questa  clausola  dello  sta- 
tuto diede  origine  a numerose  que- 
stioni talvolta  anco  ridicole.  Secon- 
do gli  Stemmata  ehicheUana  il  san- 
gue dei  Chichele  era  allora  diffiito 
in  mille  ducento  famiglie. 

P OT. 

CHIEREGHEN  ( Svarsao  ),  nac- 
que agli  otto  giugno  1745‘tChiog- 
gia,  e quivi  cessò  di  vivere  il  4 *rt- 
tembre  1830.  É autore  di  quei  sa 
volumi,  nove  dei  quali  di  soli  di- 
segni di  tua  mano,  e gli  altri  tre  di 
manoscritti  analoghi  di  sua  compo- 
sizione, che  fin  dall’anno  anteceden- 
te alla  di  lui  morte  rinnnaiato  ave- 
va all’eccelso  Governo  vinto  da  ri- 
petuti eccitamenti  di  autorevoli  ed 
amiche  mediazioni  dietro  una  non 
tenue  somma  di  denaro  a compen- 
so delle  spese  da  lui  sostenute  per 
giungere  a capo  di  siffatta  raccolta, 
volumi  che  furono  depositati  nell’ 
1.  R.  Liceo  Convitto  di  S.  Cateri- 
na in  Teneaia,  colla  giunta  del  co- 
pioso di  lui  Erbario,  ceduto  pur 
questo  all’eccelso  Governo  per  un 
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annuo  vilalitio,  che  durò  asta!  po- 
co ; tanto  batta  per  rilevare  a<l  un 
telo  tratto  il  merito  non  comune  di 
questo  eccellente  disegnatore  e na- 
turalista. Siffatta  raccolta,  frutto  di 
oltre  4®  anni  d’inilcfesso  stiiHin  c 
lavoro,  fu  da  lui  iniilolal.i  Uescri- 
%ìone  dei  erotlacei,  de'  testacei  e 
de'pesci  che  abitano  le  lagune  ed 
il  golfo  veneto,  rappresentati  in  fi- 
gure a chiaro  scuro  ed  a colori, 
divisa  in  tre  parti  : I.  de'Crostacei 
astiano  Granchi,  jdsterie  ed  Echi- 
ni ; II  De'  Crostacei  astiano  Con- 
chiglie \ III  Dei  pesci.  La  prima 
parte  dei  crostacei,  per  ciò  che  mi 
fu  dato  di  leggere  in  un  suo  scrit- 
to, contiene  169  disegni  ; la  secon- 
da de’lestacei  ne  comprende  laffi, 
e la  terza  de'pesci  1S7,  che  danno 
in  tutto  di.segni  iffii.  Oltre  la  de- 
dica ai  cultori  della  Storia  natura- 
le, v’ha  un  discorso  preliminare  ab- 
bastanza esteso,  tendente  a dimo- 
strare l’importanza  dello  studio,  le 
cure  da  lui  prese  per  l'ampliamento 
di  esso,  e per  ultimo  la  necessiti 
di  sistemarlo  in  modo  che  ogni  stu- 
dioso limitar  abbiasi  alle  proprie 
localiti  ed  ai  prodotti  naturali  del- 
le medesime  senza  divagare  altrove. 
Vha  pure  l’indice  degli  esseri  de- 
scritti, sì  conosciuti  che  non  cono- 
sciuti , secando  il  sistema  di  Lin- 
neo, ammontando  il  numero  di  que- 
sti ultimi  alla  metà  circa  del  nu- 
mero totale.  Io  non  dirò  altro  del 
merito  di  questi  suoi  disegni,  che 
ciò  che  io  vidi  co’  miei  propri  oc- 
chi, ed  udii  co'miei  orecchi.  Vidi 
per  essi  visitata  di  sovente  la  di  lui 
abitazione  da  molti  e molti  cospi- 
cui personaggi  nazionali  ed  esteri 
ohe  a bella  posta  ivi  si  portavano 
( non  essendo  Chioggia  situazione 
da  potersi  visitare  dai  viaggiatori 
necessariamente  ) o francesi,  o in- 


glesi, n tedeschi,  onorata  pur  anco 
dagli  arciduchi  d’Austria  Giovanni 
c Ranieri  tanto  versati  c passionati 
nella  storia  naturale.  Ed  una  pure 
fu  sempre  c concorde  la  voce  che 
dairuniversulità  degli  ispettori  mi 
giunse  in  applauso  (piasi  entiisiasti- 
cii  di  quella  collezione.  Il  celebre 
naturalista  Boscovich  impiegò  tre 
giorni  in  casa  dell’autore  esaminan- 
dola con  tale  applicazione  dal  pri- 
mo mattino  sino  all’imbrunir  della 
sera,  che  cadde  in  isvenimcnto  ; e 
fu  in  conseguenza  di  tale  visita  che 
fu  spedito  dappoi  per  commissione 
del  conservatore  del  gabinetto  dell’ 
Istituto  nazionale  di  Parigi  uno  dei 
suoi  disegnatori  con  profferte  le  più 
generose  e lusinghiere  per  determi- 
narlo a trasferirsi  in  Parigi  dietro 
grossa  somma  a titolo  di  viaggio,  e 
pingue  annuo  vitalizio.  B il  Chierc- 
ghin  ebbe  tale  spirito  di  nazionale 
affetto  da  non  lasciarsi  vincere  né 
dall’oro,  nè  dalla  celebrità.  Gene- 
roso al  pari  che  vero  italiano  s’era 
pur  egli  dimostrato  con  un  grande 
dell’Inghilterra , ebe  assai  vistosa 
moneta  aveagli  offerta  per  l’acquisto 
della  sola  prima  parte  dei  crostacei 
di  detta  opera,  iscusando  il  rifiuto 
e per  non  rendere  imperfetta  l’o- 
pera, e per  non  estere  per  anco  del 
tutto  completa  essa  prima  parte . 
Per  verità,  questi  disegni  dei  gran- 
chi e a penna  e a matita  superava- 
no l’ aspettazione  di  lutti,  per  quan- 
to ne  fossero  giustamente  ben  pre- 
venuti. L’autore  stesso  sentiva  in 
(juesto  lavoro  la  propria  superiori- 
tà  ; e,  tuttoché  non  inclinato  alla 
lode  e iattanza  di  se,  l’ho  udito 
dirmi,  che  sfidava  chiunque  si  te- 
nesse capace  di  copiare  il  suo  gran- 
chio Dormia  o facchino  , riputato 
da  lui  il  più  eccellente  di  tutti  i 
suoi  disegni.  U suo  occhio  misure- 


Digilized  by  Google 


c n t 

Inre  in  perfetto  accordo  mai  sem- 
pre colla  maestra  tua  mtuo,  non 
elibe  mai  a pentirti  per  un  menomo 
errore,  nè  in  eonseguenia  a ripetere 
alcun  disegno.  Tutto  nel  tuo  gene- 
re tocca  la  perfeiiune,  può  dirti,  e 
l’opera  che  al  presente  possedè  1’  1. 
R.  Liceo  Conri  Ilo  in  S.  Caterina  di 
Veneaia,  è unica,  certo  quanto  ai 
disegni.  Non  si  potrà  forte  dire  al- 
trettanto sullo  stile  e sulle  cote . 
Occupatoti  della  descritione  di  que- 
gli esseri,  intorno  alle  loro  abitudi- 
ni, località  e dimensioni,  dietro  le 
osserrazioni  proprie  e quelle  de* 
pescatori,  non  può  che  riuscir  mo- 
notono ed  un  po'  tlaccherole  quel 
suo  dire,  come  di  non  molto  inte- 
resse forse  pei  naturalisti  riusciran- 
no le  cote,  al  di  d'oggi  specialmen- 
te che  novità  vuoisi  di  sistemi  ed 
amenità  di  dettato.  Nè  questi  soli 
sono  i disegni  e le  descrizioni  eh’ 
egli  fece  di  oggetti  e di  storia  na- 
turale : non  pochi  altri  ne  dise- 
gnò e descrisse  di  ulve,  zoofiti,  po- 
lipi , molluschi  , piante  animali, 
piante  marine  e non  marine,  con- 
chiglie forestiere,  oltre  a varie  altre 
piante  botaniche,  corredale  di  lati 
cenni  da  potersi,  volendo,  facilmen- 
te descrivere;  cose  tutte  che  con  al- 
tri cinquemila  pezzi  circa  di  mine- 
rali in  un  ad  altri  scritti  dispose 
egli  con  vari  legati  compresa  la  li- 
breria, porzion  della  quale  legò  al 
patrio  seminario  vescovile.  Tra  lut- 
ti però  i monumenti  che  rimangano 
del  suo  sapere  nella  storia  natura- 
le e del  suo  valore  nel  disegnare, 
serbasi  dai,di  lui  eredi  fratelli  e so- 
relle Sfriso  di  Chioggia  un  mano- 
scritto con  quattro  tavole  sopra  la 
da  lui  denominata  Phuiena  Bomhix 
■^tstuarii  Petuiiarum,  vero  capo- 
lavoro, che  meritò  di  essere  posto 
fra  i più  scelti  oggetti  della  pub- 
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blica  esposizione  riguardante  l’in- 
dustria e le  arti  delle  venete  pro- 
vincie  oflerla  a S.  M.  I.  H.  A.  Fran- 
cesco I.  d’immortale  memoria,  nei 
primordi  del  i8ig  in  Venezia.  È 
prezzo  dell’opera  il  riportar  qui  a 
comune  istruzione  ciò  ch’egli  la- 
sciò scritto,  s’  è vietato  dall’indole 
di  questo  libro  il  poter  offrire  an- 
che i disegni  delle  quattro  tavole. 
» Queste  quattro  tarole  dimostrano 
la  metamorfosi  di  una  Falena  indi- 
gena abitatrice  delle  marine  della  la- 
guna veneta.  Una  tal  Falena  forma 
il  suo  bozzolo  setaceo  del  tutto  qua- 
si simile  a quello  della  Falena  Bom- 
bice ch’è  volgarmente  della  Cavalie- 
re, colla  differenza  soltanto  che  la 
trama,  la  quale  compone  il  bozzolo 
di  questa  nostra,  si  ritrova  essere  as- 
sai più  fina  e lucida  di  quella  dell* 
altro.  Quindi  i tentativi  finora  da 
me  fatti  per  ritrovar  chi  sia  atto,  a 
svolgere  codesta  sì  fina  trama  fu- 
roomi  tutti  riusciti  inutili;  ben- 
ché esso  bozzolo  riesca  facile  a po- 
terlo ridurre  in  bavella  atta  ad  es- 
sere filata  sottilissima,  lo  al  certo 
credo  che  si  arriverà. anche  a svol. 
gore  la  trama  di  questo  bozzolo 
per  tentare  un  altro  nuovo  meto- 
do: e con  questa  Falena  poi  col  di- 
mesticare il  suo  bruco,  coltivando- 
lo o nella  particolare  sua  qualità, 
od  altronde  senza  che  gli  manchi 
mai  il  necessario  suo  nutrimento, 
tengo  che  si  giungerà  con  questa 
Falena  ad  accrescere  il  proilotto 
della  seta,  ed  anche  di  una  seta  più 
fina  e lucida  delia,  usilata  «.  Dopo 
aver  accennato  ciò  che  prestata  cia- 
scuna delle  quattro  tavole,  cioè  i. 
maschio  e femmina  veduti,  tonto 
interiormente,  che  superiormente, 
minore  sempre  quello  di  questi; 
3.  il  bruco  della  medesima  nella 
massima  cioè  e nella  media  sua  oa- 
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turale  etteiuione  ; 5.  il  bozzolo  ic> 
tsreo  attaccato  ai  rami  della  aali- 
cornia  ed  il  medesimo  aperto  di- 
mostrante la  crisalide  della  Fale- 
na ivi  rinchiusa;  4-  P*''  ultimo 
lo  Slatice  I/imonium  di  Linneo 
eh'  i la  pianta  di  cui  nutresi  il 
bruco  di  cotesta  Falena,  conchiu- 
de : » Queste  quattro  tavole  potran- 
no essere  io  tengo  un  saggio  ba- 
stante per  far  conoscere  l’esattezza 
con  cui  io  abbia  disegnati  nume- 
ro 1773  esseri  delle  lagune  e golfo 
veneti  nella  mia  opera  intitolata; 
Detcriùoni  e Figure  a chiaro  scu- 
ro ed  a colori  di  detti  esseri,  ec.  m 
Primo  l'abate  Chiereghin  in  farne 
1*  importante  scoperta,  fu  pure  il 
primo  in  pome  alle  prove  le  risul- 
tanze, la  bavella,  dico,  col  (arsi  di 
ossa  lavorare  un  pajo  di  calze  ; col- 
to poi  da  morte  non  ebbe  la  com- 
piacenza di  vedere  avverati  i suoi 
pronostici  sui  futuri  migliori  me- 
todi di  svolger  la  trama,  onde  aver- 
ne al  par  della  seta  gli  eOetti.  L’il- 
lustre e famigerato  naturalista,  mio 
amico  e concittadino  Fortunato  Luigi 
Nafcari,  non  potè  starti  indifferen- 
te a coti  bella  scoperta  del  Chiere- 
ghin,  e nella  tua  Fiora  Feneta,  voi. 
|l,pag.  |o3  sotto  il  numero  progres- 
sivo 53  3 Staiiee  Limonio,  e più  an- 
cora il)  una  lettera  del  34  luglio 
1831  all’abate  Andrea  de’  Mori  ri- 
portata nel  Giomale  delle  Provincie 
venete,  n.  5,  anno  stesso,  diede  vario 
ultra  importanti  istruzioni  su  questo 
argomento,  assai  gradito,  a dir  vero, 
agli  abitatori  dell'estuario  Veneto;  e 
ne  fece  comunicazione  pur  anche  di 
tutto  all’istituto  politecnico  di  Vien- 
na qual  socio  corrispondente,  senza 
però  che  si  avesse  fino  allora  trovalo 
il  metodo  assoluto.  E chi  potrebbe 
asserire  che  non  lo  si  otterrà  mai  ? 
Cosi  venissero  proseguiti  gli  studi 
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su  questo  bombice  dell’  estuario, 
che  avrebbesi  forse  una  nuora  iter- 
rata a merito  della  saoi>erta  dell’alt. 
Chiereghin  1 A tali  ben  giusti  titoli 
di  patria  e nazionale  riconoscenza 
se  ne  possono  aggiungere  non  pochi 
altri  per  l’esteso  suo  genio  nelle 
scienze  fisico-matematicho-natur.vli, 
e per  l’abilità  sua  nel  disegnare 
tanto  distinta.  Fu  egli  il  primo 
che  in  patria  istituisse  un  orto 
botanico  colle  piante  dategli  in  do- 
no dal  marchese  Durazzo,  ambii- 
sciature  presso  S.  M,  Cesarea  al- 
la repubblica  di  Venezia,  ohe  in 
Mestre  possedeva  e coltivava,  adden- 
trandosi sempre  più  nella  scienza 
botanica  per  la  intime  relazioni  co’ 
suoi  concittadini,  già  esperti  in  sif- 
fatti studi,  i medici-fisici  Vianet- 
li,  Bottari,  Fabris;  relazioni  ognor 
più  diffuse  dai  chiarissimi  conna- 
zionali, abate  Olivi  o Stefano  An- 
drea Reoier,  ab.  Nardo  e ah.  Fa- 
bris, tutti  trapassati,  ma  emulali  so 
non  anche  superati  dai  viventi  Niic- 
oari  sunnominato,  autor  dell'algolo- 
gia e della  Flora  veneta,  nonché  dal 
medico  Domenico  dottor  Nardo,  o- 
ra  domiciliato  in  Venezia,  ben  noto 
pei  molti  saggi  che  in  giuvanilo 
età  ormai  diede  di  dottrina.  L'ah. 
Chiereghin  ebbe  parte  sempre  o co- 
me socio  o come  capo  in  ogni  uti- 
le progetto  e lavoro,  inteso  al  de- 
coro ed  all'utilità  della  patria,  di 
cui  disegno  il  territorio  ed  il  porlo, 
per  la  franchigia  del  ({uale  non  lai- 
che cure  ei  prese  onde  chiarirne  i 
vantaggi  in  confronto  degli  altri  del- 
l'Adriatico. Tenuto  dai  suoi  qual 
era  in  fatto,  per  dotto  a letterato, 
come  lo  palesano  anche  poeta  le  o- 
ra  pubblicale  raccolte,  aragli  fiata 
la  preminenza  a ragione  fra  tutti  in 
ogni  ramo  di  arte  e ili  meccanica  e<l 
idraulica.  Scrisse  non  di  rado,  ul- 
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Irò  che  per  la  storia  nsiorale,  ai>> 
che  per  altri  argomenti  di  suo  di- 
letto, filosofici,  di  commercio  a di 
economia  pubblica,  scritti  per  lo 
più  non  limali  o lasciaU  impecretti. 
Lascio  poi  una  befferà  siU  CU» 
ma  di  Chioggia  a deW  Eituario , 
che  nel  suo  genere  non  so  «sera  sta- 
ta superata  da  altri , effetto  della 
profondità  della  sue  'fisiche,  meteo- 
rologiche o mediche  ossereaziooi, 
non  meno  che  del  ano  patriotismo, 
che  a tanto  talrolta  spingeralo  da 
porre  a mol  partito  qualunque  gli 
si  fosse  opposto  a certe  pcadilette 
sue  idee,  la  quali  alcuna  fiata,  SK>n 
il  solo  paradosso,  ma  ben  anco  l'as- 
surdità quasi  toccavano.  Xon  per 
questo  mancò  giammai  alla  civiltà 
e all’amicisia,  nelle  quali  ansi  am- 
biva di  andare  in  buona  opioioite  di 
tutti,  fino  a non  isdegnwe  cammin 
facendo  di  porti  in  discorso  con 
qualsiasi  artigiano  incontrata.  I pri- 
mi anni  della  pueriaine  gioventù  del 
Chiereghin  presentano  una  eontiistm 
variazione  di  tendenze  e di  studi, ora 
in  uno,  ora  in  altro  luogo.  Dappri» 
ma  in  patria,  poi  in  Venezia,  indi  a 
Verona,  nel  collegio  militare,  allo- 
ra diretto  dal  celebre  Lorgna,  poi 
Dell’univeraità  di  Padova,  dopo  in 
quella  di  Bologna,  atette  tre  anni 
col  fullodato  marchese  Durazzo., 
che  amavalo  e stimavalo  slraordU 
nariamente  ( col  quale  viaggiò  qua- 
si tutta  l’Italia,  e al  quale  acconciò 
non  pochi  intagli  che  gli  si  erano 
guasti  ),  vedendolo  disegnai  con 
tanta  francheaza  e facilità  le  piante 
del  tuo  giardino  botanico  senza  le- 
varle dal  suolo.  Viaggiò  per  ultimo 
in  un  vascello  del  tuo  avo  Felice 
Chiereghin,  diretto  per  Marsiglia } 
e giunto  all’età  di  33  anni  risolse 
di  farsi  prete,  diretto  dal  dott.  Gi- 
rolamo Fattorini  negli  studi  e dal 
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p.  Francesco  Modenese,  filippino, 
nella  coscienza.  Finché  il  Fattorini 
visse,  divenute  già  cenonico  arci- 
prete della  cattedrale  e vicario  cu- 
rata in  sant’ Andrea,  gli  fece  il  Chia- 
reghin  d’  assistente  in  uno  a don 
Francesco  Boegan,  che  passò  poi  a 
Terrazio,  arciprete,  ove  mori  in  mol- 
to buona  fama  per  distinte  doti.  Il 
Chiereghin  dappoi  si  applicò  esclu- 
sivamente ai  diletti  suoi  studi  e di- 
segni senta  mancare  aU’adempimento 
giornaliero  degli  ecclesiastici  ullixii. 
Il  Cesarotti  nell’elogio  dell’ab.Olivi, 
moni.  Motehini  nella  Letteratura 
veneta,  ed  ogni  altro  chioggiotto 
che  abbia  avuta  occasiona  di  stam- 
pare alcuna  patria  memoria,  si  son 
fatti  dovere  di  parlar  con  lode  all* 
ab.  Chiereghin.  Non  corrispose,  ò 
vero,  il  numero  delle  Accademie  per 
acclamarlo  a socio,  tre  soltanto  a- 
wndo  ciò  fatto.  Ha  il  non  aver  pub- 
blicato alcuna  cosa,  e la  niuna  sua 
brama  di  primeggiare,  ne  danno  ra- 
gione. D’altronde  fu  in  epistola ru 
corrispondenia  con  non  pochi  il- 
lostri,  tra  i quali  i professuri  Ma- 
lacarne, Bonato,  abate  Amoretti,  ed 
altri.  Sarà  poi  sempre  d'eterna  glo- 
ria per  lui  ciò  che  n’ebbero  a dire 
quei  due  sommi  che  furono  Spallan- 
aani  e Canova , meravigliati  alla 
perfetione  de’suoi  disegni  : Aver  lai 
f anima  nelle  mani. 

Gibolsmo  Rsvzoasa. 

CKI£RIGÀTO  ( Giovstai  M»- 
ais),  ano  dei  più  dotti  teologi  d'I- 
talia, nacque  nel  i655,  a Padova, 
da  oscura  famiglia.  Dopo  aver  com- 
piuto il  suo  corso  di  filosofia  e di 
giorisprudensa,  abbracciò  lo  stato 
ecclesiastico , e fu  provveduto  di 
un  benefizio  che  gli  permise  di  de- 
dicarsi intieramente  alla  sua  incli- 
nafiunc  per  lo  studio.  I di  lui  ta- 
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lenti  non  tardarono  a farlo  cono- 
scere dal  luo  Teacovo,  Giorgio  Cor- 
nano, che  nominollo  tuo  lecretario, 
onorandolo  di  tutta  la  propria  con- 
fidanea.  Alla  morte  di  quel  prelato, 
avvenuta  nel  a66S,  Chiericato  vo- 
leva ritirarli  nelle  casa  dei  Filip- 
pini alla  quale  evasi  fatto  aggrega- 
re ^ ma  il  nuovo  vescovo  di  Padova, 
Gregorio  Barbarigo  (f**.  questo  no- 
me nella  Biog.),  lo  costrinse  a pro- 
gredire nelle  funxipni  di  secretarie. 
Inalzato  poscia'  alla  dignità  di  vi- 
cario generle,  Chiericato  continuò 
ad  amministrare  la  diocesi  eoa  in- 
faticabile telo  per  un  venti  anni. 
Avendo,  nel  i6g5,  ottenuto  il  per- 
messo di  dimetterti  da  qnella  cari- 
ca, passò  il  rimanente  della  sua  vi- 
t.a  nel  ritiro,  dividendo  il  tempo  tra 
lo  studio  e gli  esercizi  di  pietà. 
Mori  a Padova,  il  a 9 deeembre 
1717.  Il  cardinale  Orsini,  poscia 
papa  sotto  il  noma  di  Benedetto 
XIII  ma  allora  arcivescovo  di  Be- 
nevento, aveva  tale  una  tlinia  di 
Chiericato,  che  fece  celebrar*  un 
magnifico  esequio  nella  sua  catte- 
drale ove  pur  anche  innalzùgli  un 
monumento.  La  tue  principali  opere 
sono;  I.  DeeUionéà  taeramentaleM, 
% voi.  io  fog.  La  miglior  edizione 
è quella  di  'Venezia,  1757;  Il  Di- 
tcordiae  foreiuts.  L’edizione  U piò 
recente  che  si  conosca  è quella  di 
Venezia,  1787,  8 voi.  in  fog.  ; ili 
Erotomata  eeeletiatliea  j ' IT  Eia 
ìaclca,  tòte  instHittioats  jaris  ca- 
nonici. Qae^t’opera  i stata  stampa- 
ta parecchie  volte.  Il  pontefice  Be- 
nedetto XIV  . cita  assai  spesso 
Chiericato  nelle  tue  opere  ) e le  de- 
cisioni di  questo  peritissimo  teolo- 
go sono  riguardate  come  un’autori- 
tà dalle  congregazioni  romane.  Si 
può  consultare  per  maggiori  parti- 
colarità la  JUtmoria  della  vita  di 
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Chierìeato  a della  tua  apere^  di 
Sborti,  Padova,  1790. 

W— a. 

CHIFFLET  (Smino  Giosarpa 
Fhiocbsco  Sivtafo),  magistrato  di- 
stinto, nacque  a Besanzone,  il  d) 
8 decembre  1717,  da  una  famiglia 
illustre  per  il  gran  numero  di  dotti 
che  ha  prodotti  (E.  CnipPLat  nella 
Biog.).  Avrebbe  voluto  anch'egli  sul- 
l’esempio degli  avi  dedicarsi  uni* 
caaaente  allo  atudio  delle  lettere  e 
deU'antichilà:  ma  il  padre  lo  desti- 
nava alla  magistratura,  e per  eoit- 
aeguenza  fece  tacere  le  proprie  iit- 
clinaaioni  alla  voce  del  dovere.  Prov- 
veduto fino  dal  1740  dell’oflicio  di 
consigliere  al  paHaniento,  quantorr- 
que  non  avesse  ancora  il  voto  deli- 
berativo, assisteva  frequentemente 
alle  sessioni  della  sua  corte,  e sep- 
pe conciliarsi  la  stima  di  tutti  I suoi 
confratelli.  Le  prove  di  talerrlu  e di 
capacità  ch'ebbe  a porgere  in  pa- 
recchie occasioni  lo  fecero  prunte- 
menle  conoscere,  ed  al  tempo  in  ci»ì 
venne  istituita  l’aceedemia  di  Be- 
sanzone  nel  tySì,  fu  nominato  u- 
no  dei  primi  membri.  Nel  r755, 
acquistò  un  oliicio  di  presidente  ; è 
nello  stesso  anno  ti  pose  a compi- 
lare, sopra  un  piano  facile  molto* 
acconcio  a renderne  facili  le  Inve-- 
atigaiioni,  il  Catalogo  dalla  tua  bi- 
blioteca, ch’egli  fece  precedere  da* 
notizie  sopra  gli  scrittori  della  su» 
famiglia,  coll’  mdicaxrone  deUa  lorn 
opere  stampate  o manoscritte  (1)- 
Convinto  che  la  retistema  al 
verno  deve  avere  un  confine,  e che 
dopo  essersi  valuto  delle  lecite  ri- 
mostranze, altro  non  rimane  che  dr 
sottomettersi  agli  ordini  delle  auto^ 

(r)  Tale  Caialogo.  in  M.  gr.,  è or»' 
In  i manoscritti  della  Bibliolec,i  »lì  Be- 
sansone. 
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ritk,  il  presidente  Cbifflet  fu  del 
numero  dei  parlamenUri  che  nel 
1760  credettero  di  dover  ecconsen» 
tire  alla  regietraiione  dell’ imposte 
novellameole  ideate.  1 libelli  nei 
quali  tanto  esso  quanto  idi  lui  col- 
leghi vennero  rappresentati  come 
venduti  alla  corte,  non  gli  fecero 
lasciare  la  via  della  moderazione 
che  si  era  prefissa,  ed  ebbe  il  co- 
raggio di  mantenervisi,  nulla  badan- 
do all’odio  popolare,  meno  formi- 
dabile allora  di  quel  che  per  il  ve- 
ro è divenuto  dappoi.  Tale  conte- 
gnu  richiamò  sovr’csso  rattenzione 
del  ministero,  e quando  ebbesi  a 
riordinare  la  corte  di  giustizia  fu 
nominato  primo  presidente  del  par- 
lamento di  Beaanzone.  In  questo 
posto  seppe  raddolcire  per  quanto 
era  in  potar  suo  la  aorta  dei  suoi 
antichi  confratelli  esiliati,  ed  ado- 
perassi presso  il  cancelliere  Mau- 
peou  per  far  loro  attener  delle  gra- 
aW  (V.  il  Journal  hittorique,  ili, 
Si 9).  Il  poco  diletto  che  aveva  per 
l’opposizione,  non  gli  tolse  di  di- 
fendere con  fermezza  i privilegi  del- 
la sua  provincia  contro  le  usurpa- 
zioni del  ministero,  e rifiutò  la  re- 
gistrazione degli  editti  sopra  i nuovi 
diritti  di  sussidj,  e sulla  carta  bolla- 
ta. Scodo  stato  richiamato  l’antico 
parlamenta,  nel  1 77$  ceder  dovette 
il  posto  al  suo  predecessore  deGro- 
sbuisj  ma  era  tale  la  stima  per  lui 
goduta,  che  fu  quasi  poco  appres- 
so nominato  primo  presidente  del 
parlamento  di  Metz,  ed  in  questo 
nuovo  posto  si  dimostrò  quale  era 
sempre  stato,  magistrato  integro  e 
laborioso,  continuando  a meritarsi 
la  considerazione  generale.  Trasfe- 
rivasi  ogni  anno  per  sollevarsi  dalle 
fatiche,  nella  sua  terra  di  Esbarres, 
vicino  a s.  Giovanni  di  Lòne.  Yi 
mori  da  una  febbre  epidemica,  il  au 
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settembre  1783.  Posseggonsi  di  es- 
so, nella  raccolta  déll’accademia  di 
Besanzone,  le  opere  seguenti  anco- 
ra, inedite  : I.  Disstrtalion  sur  To- 
rifine du  nom  de  Franehe-Comté. 
L’autore  a’ ingegna  di  dimostrarsi, 
che  questa  provincia  fu  nominata 
Franca,  imperocché  i suoi  sovrani, 
da  Ottone  Guglielmo,  sonosi  man- 
tenuti indipendeati  dalla  Francia  e 
benanco  dall’  impero  germanico  . 
Quest’opinione,  sostenuta  prima  di 
esso  ds  Pdlisson  e do  altri  autori, 
va  però  contrastata;  Il  Examen 
June  Dissertation  di  Drot,  sur  le 
douaire  dts  femmes  nobles  en 
Franehe-Comté;  III  Xote  sur  un 
aquedue  roiUftin.  Quest’  aequidot- 
to  scoperto  nell’anno  1766  nella 
stessa  casa  del  presidente  ChifBet, 
sembra  una  derivazkina  del  canale 
di  Arcicr  (F.  Jsqooe,  nella  Biog.); 
IV  Obseroations  sur  les  lois  des 
Bourguignons.  Dopo  avere  stabilito 
che  Gondebatdo  i il  vero  antoro 
del  codice  Borgognone,  e che  Sigi- 
smondo, il  cui  nome  trovasi  in  al- 
enai manoscritti,  non  fece  che  ordi- 
narne una  nuova  pubblicazione,  1’ 
autore  passa  a dimostrare  l’analo- 
gia di  siSatle  leggi  con  quelle  dei 
Germani,  ed  anche  con  parecchie  di- 
spotizioni  della  leggi  romane. 

W— s. 

CHIFFLGT  ( Msau  - Baaieao 
FzaazoLO  Ssvsaio),  membro  della 
camera  dei  deputati  e pari  di  Fran- 
cia, era  figlia  del  precedente  e nac- 
que a Besanzone  il  ai  febbraio 
1766.  Non  aveva  ancora  compiuto 
gli  studi,  quand’ebbe  la  sventura  dì 
perdere  il  padre  ; ma  gli  ultimi  con- 
sigli da  esso  ricevuti  rimasero  scol- 
piti nella  sua  memoria  e diventaro- 
no la  regola  del  di  lui  contegno. 
Ammesso,  nel  1786^  a consigliere 
uel  parlamento,  la  sua  gravità  natu- 
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rale  ed  un  s«nno  precocemente  ma- 
turo gli  acqoistnoDO  in  brere  tem- 
po la  Uima  dei  membri  i più  diatin- 
ti  della  <ua  compagnia.  Atrcndolo  la 
riroluiione  costretto  di  abbandona- 
re la  patria  nel  1791,  erriosti  da 
principio  a rintracciare  Un  asilo  nei 
Paesi-Basti  ore  la  rlammbranza  d«t 
suoi  avi  gli  doveva  procurare,  oltre 
ad  un’amichevole  accoglienta,  i mea^ 
ri  pur  anco  di  continuare  le  pro- 
prie investigaaioDi  sopra  diversi 
punti  di  giuritprudenaa.  Ma  geloso 
■li  dar  prova  del  proprio  ossequio, 
ebbe  a rinunciare  senta  fatica  a tal 
pacifica  vita  per  raggiungere  rarasa- 
ta  dei  principi  tulle  sponde  del  Be- 
no ; e tebben  cagiooeCnle  ed  anche 
storpio  di  un  braccio^  fece  la  com- 
pagnia del  1793  cnsoe  cavalier  no- 
bile. Dispensato  dal  roibtare  servi- 
gio, ritornò  ai  passatempi  studioti, 
e visitò  una  dopo  l’altra  le  princi- 
pali università  della  Germania,  per 
perfeiionarsi  nel  diritto  pubblico 
culla  frequeOlatione  dei  professori 
più  celebri.  Allorché  gli  fu  dato  di 
riedere  in  Francia,  aflireltossi  di 
tornare  a Betantone)  ed  avendo  a- 
viita  la  fortuna  di  poter  ricuperare 
qualche  brano  M suo  patrimonio) 
ebbe  generosamente  a dividerlo  col- 
le sorelle  che  area  sostenute  nell’e- 
migraxione  coi  propri  travagb.  Le 
reminìscontc  onorifiche  che  aveavi 
lasciate  come  magistrato  lo  fecero, 
alla  riorganiixatione  dei  tribunali 
nel  1 8 1 1,  nominare  Consigliere  alla 
corte  imperiale  di  Besanione,  ed  egli 
era  presidente  di  camera  neiranno 
■ 8i4-  Alla  ristaursiione,  il  suo 
invariabile  attaccamento  verso  la 
famiglia  dei  Borboni  lo  pose  natu- 
ralmente alla  testa  dei  realisti  della’ 
Fraaca-Contea.  Spedito  dal  diparti- 
mento del  Doubs  alla  camera  del  l8 1 5, 
vi  giunse  preceduto  debella  fama, di 
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che  andata  debitore  assai  meno  al- 
la superiorità  dei  suoi  talenti,  co- 
megiureconsulto  o cinae  oratore,  che 
alla  conosciuta  fermexxa  del  carat- 
tere ed  ella  sua  antipatia  per  la  ri- 
Tolaxionc.  Non  era  già  eh'  egli  non 
sentisse  il  bisogno  di  diverse  rifor- 
me, e non  desse  plauso  in  parte  a 
quelle  che  la  stessa  rivoluxione  ave- 
va eseguite  ) ma  nella  sua  opinione, 
spettata  soltanto  al  re  di  provocar- 
le e di  sancirle  ; e dal  re  solo  egli 
aspettava  tutti  i miglioramenti  com- 
patibili colla  dignità  del  trono  ed 
il  consolidamento  della  dinastia.  Il 
suo  contegno  alla  camera,  così  di  so- 
vente fatto  bersaglio  alle  invatlire 
dei  giornali,  fu  la  consegueoxa  del 
suoi  principj.  Vi  prese  posto  all’  e- 
ttrema  destra,  ove  sedevano  i reali- 
ali più  bene  affetti.  Spaventato  dalla 
facilità  con  che  Bunaparte,  fuggita 
dall’  isola  dell'Elba,  con  un  pugna 
di  saldati,  era  giunto  a ricuperare  il 
perduto  potere,  credette  che  le  più 
rigorose  misure  fossero  necessarie 
per  garantire  il  trono  da  nuoti  pe- 
rigli; e,  quantunque  di  un  carattere 
pieno  d’ indiilgenxv,  promosse  con- 
tro gli  uomini  che  avessero  osatv  di 
turbar  l’ ordine  pene  più  aspre  an- 
cora di  quelle  che  il  governa  ovea 
riputato  furiìciertli.  Dopo  aver  fatta 
adottare  diverse  ammende  al  pro- 
gello  di  legge  sulle  grida  sedixiose, 
prese  parte  nella  discussione  sulla 
legge  di  amnistia,  e diè  opera,  in  un 
discorsa  stampato  per  ordine  della 
camera,  a giustificare  la  necessità  tli 
bandire  i regicidi  ; e non  altrimen- 
ti, come  aBcrmarono  i giornali  di 
quei  tempi,  di  proferire  la  confisca 
dei  beni  dei  condannali,  poiché  egK 
porse  graxio  al  re  di  averla  abofiia 
coll’articolo  66  della  carta,  ma  di 
prelevare  sulla  loro  sostanxa  le  som- 
ine  necessarie  per  indennixtare  la 
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sinlo  dei  dunni  urigìnati  dnHa  loro 
rilii'lliiinc.  Scorgesi  ben  facilinenle, 
idie  misure  consimili  non  erano  e non 
potevano  essere  che  comminatorie. 
Pece  il  1 3 geonaro  1 8 1 6 un  rappor* 
lo  sulla  proposto  di  Castelbajac,  il 
fattale  domandava  che  il  clero  fosse 
auloriztato  per  un  venti  anni  a ri- 
cevere dotazioni  in  fondi  di  ter- 
ra, concludendo  perchè  venisse  a- 
dottata.  Il  I.* marzo,  parlò  nella  di- 
scussione sul  nuovo  progetto  di  leg- 
ge elettorale,  opinando  perchè  le  ele- 
zioni fossero  fatte  per  distretto.  Il  a8 
aprile  ti  fece  ad  appoggiare  la  pro- 
posizione di  rendere  al  clero  r beni 
non  venduti,  tranne  quelli  che  fos- 
sero stati  legalmente  ceduti  ai  pub- 
blici stabilimenti  ; ed  alcuni  giorni 
dopo  si  uni  a de  Bonald  per  chie- 
dere l'abolizione  della  legge  del  di- 
vorzio . Avendo  l’ ordinanza  del  5 
settembre  decretato  lo  scioglimento 
della  camera,  egli  ne  fii  allontanato 
peV  rinfluenza  del  ministero,  nè  rien- 
trovvi  che  nel  i8ao  (i).  La  sua  no- 
mina ad  una  delle  piazze  di  vice- 
presidente  è una  prova  che  la  lon- 
tananza di  lui  non  gli  aveva  fatto 
perdere  in  verun  mudo  la  benevolen- 
za dei  tuoi  culleghi.  Il  7 mag.  i8at, 
ebbe  a dare  il  voto  per  la  modiOca- 
ziune  proposta  all’  artieolo  35 1 del 
codice  d’istruzione  criminale,  come 
esibente  maggiori  gar.vnzie  all’ accu- 
sato. II  la,  appoggiando  la  projiosta 
di  accrescere  le  pensioni  ecclesiasti- 
che, appalesò  il  dispiacere  che  sen- 
tiva in  veggendo  » il  clero  sempre  in 
«uno  stato  precario,  dipendente  ogni 
«anno  dal  preventivo  per  i suoi  pri- 

(0  La  Gdcrie  kistorique  des  contem^ 
pomi»t  lo  mette  tra  i membri  della  Ca- 
mera dei  deputati  del  i8ij-i8i8  i ma,  ag- 
piimge  il  compilatore,  non  ebbe  a godere 
la  stessa  aura  làvorerolc  da  lui  avuta  in 
quella  del  i8i5-i8i6. 
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u mi  bisogni  «.  Nella  stessa  tessione 
appoggiava  il  progetto  presentato  dal 
Governo,  per  aOi'ùltitre  il  compimen- 
to dei  canali  di  navigazione,  e pose 
opera  nel  suo  discorso  a far  ispio- 
care  l' importanza  del  canale  desti- 
nato a cungiungere  il  Rodano  al 
Reno  BeaTEsm)  nella  Biog.).  Un 
ordinanza  del  a I novembre,  el>be  a 
nominarlo  primo  presidente  della 
corte  reale  di  Besanzone,  in  luogo  di 
Dumontel  della  Terradef^,  questo 
nume  nel  supplemento).  Nel  i8aa, 
eletto  a referente  del  progetto  di 
legge  per  la  repressione  dei  delitti 
sull.v  stampa,  ebbe  a concludere 
chiedendo  1’  adozione  di  tutte  le 
ammende  introdotte  dalla  commis- 
sione. Tuttavia,  nel  riepilogo  della 
discussioue,  acconsenti  di  tuglicrvi 
quello  che  ayea  per  oggetto  di  far 
punire  con  una  pena  più  severa  gli 
oltraggi  recati  ulla  religione  didlo 
stalo  in  confronto  di  quelli  diretti 
ad  un  altro  culto  critlianu.  E quan- 
do il  progetto  comparve  ammenda- 
to dalla  camera  dei  pari,  propose 
di  adottare  il  ristabilimento  della 
parola  coltiCutionale  che  le  com- 
missione aveva  cancellato  dall’arll- 
colu  relativo  agli  oltraggi  verso  l’ 
autorità  del  re.  Rieletto  per  la  ter- 
za volta  nel  i8a4,  ebbe  a continua- 
re nel  posto  dùrice-prcaidenle.  Il  y 
luglio,  nella  discussione  del  pre- 
ventivo, emise  il  volo  che  il  gover- 
no avesse  a ridurre  il  numero  della 
corti  reali  e dei  tribunali,  aumen- 
tando quello  dei  giudici  di  prima 
istanza.  Il  i4  febb.  i8a5,  domandò 
che  fosse  mandata  alla  cancelleria 
delle  investigazioni  un’istanza  di  Ro- 
ger! di  lieaufort,  tendente  a far  ri- 
ilabilirc  la  legge  sopra  i fidecomnis- 
» si.  1 membri  della  sinistra  non  vi  si 
« opporranno,  aggiunse,  poiché  i lo- 
» rocapi  nel  ricevere  dei  titoli  liuii- 
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u no  accettata  la  facoltà  d'istituire 
M dei  maggioraschi , c troppo  sono 
i>  ben  affetti  ptr  l’eguaglianxa  onde 
» rifiutare  alle  persone  non  titolatela 
H possibilità  di  sostenere  le  proprie 
» famiglie  Parlò  parecchio  volte 
nella  discussione  della  legge  sopra 
l’ indennità,  e fece  decidere  che  l’e- 
rede sarebbe  ammesso  a reclamare  il 
compenso  senta  che  gli  si  potesse  op- 
porre un*  incapacità  risultante  dalle 
leggi  rivoluxionarie.  Il  5 aprile,  fe- 
ce il  suo  rapporto  sopra  la  legge  del 
sacrilegio  concludendo  per  1’  accet- 
taxione  di  essa.  Nella  successiva  ses- 
sione ( iSafi),  sali  rare  volle  alla 
tribuna;  nulladimeno  ebbe  a pun- 
tellare energicamente  la  proposta  di 
de-Salaberry  perchè  fosse  procedu- 
to contro  il  compilatore  del  Jour- 
nal du  Commtre»  per  due  articoli 
ingiuriosi  verso  la  Camera  ; e presa 
parte  nella  discussione  che  rendeva 
necessario  1’  obbligo  di  regolare  le 
forme  da  tenersi  dalla  camera,  quan- 
do fosse  costituita  in  corte  di  gin- 
Btixia.  All'  apertura  della  sessione 
del  1837  , la  vinse  in  confronto  di 
La-Bourdonnaye  per  uno  dei  posti 
di  candidato  alla  presidenxa.  Mem- 
bro della  commissione  incaricata 
dell'esamo  del  progetto  di  un  codi- 
ce straniero  , prese  una  gran  parte 
nella  discussione,  e ciuscl  a far  a- 
dottare  parecchie  ammende  nell’  in- 
teresse dei  comuni  e dei  proprietari 
dei  boschi  di  abete.  Il  5 novembre 
il  re  nominollo  pari,  e poco  appres- 
so visconte.  Ammesso  nella  camera 
alta  il  5 luglio  i8a8,  fece  un  rap. 
porto  sulle  petisioni;  ed  il  9 fu  elet- 
to ad  uno  dei  commissari  incaricati 
dell’  esame  del  progetto  sopra  I’  in- 
terpretaxione  delle  leggi.  Nel  1839, 
il  i4  marxo,  pigliò  la  parola  nella 
discussione  del  progetto  tendente  a 
reprìmere  il  duello;  il  ^ aprile  fece 


C H I 

parte  della  commissione  per  l’esame 
della  legge  sull’  arresto  personale,  e 
nella  discussione  si  dimostrò  procli- 
ve per  l’ osservanxa  dell'arresto  per- 
sonale verso  i traenti  delle  cambiali. 
Il  3 3 maggio  fece  rimand.vre  al  mi- 
nistero delle  finanxe  la  pctixinne  dei 
comuni  del  dipartimento  del-Doubs, 
che  muovevano  lagnanxa  per  l’enor- 
me accrescimento  dell'impuste  ch’e- 
rano  tenuti  a soddisfare  per  la  con- 
servaxione  dei  loro  boschi,  in  virtù 
del  nuovo  codice  straniero.  Final- 
mente il  6 giugno  fu  designato  com- 
missario per  l’esame  della  legge  sul- 
la poliiia  delle  vetture.  Privato  del- 
la dignità  di  pari  dalla  rìvoluxione 
del  18 So,  ti  dimise  pur  anco  dalle 
funxioni  di  primo  presidente  della 
corta  reale  di  Besanxone,  • ritirossi 
in  una  terra  a Montmirey,  vicino  a 
Dòle,  ove  passò  i suoi  ultimi  anni, 
unicamente  occupato  delle  cure  che 
doveva  alla  propria  famiglia.  L’ iso- 
lamento nel  quale  viveva  gli  léce 
provare  il  cordoglio  di  avere,  per  i 
dibattimenti  della  politica,  abbando- 
nato lo  studio  .che  nell’  esigilo  lo 
avea  fornito  di  tante  consolaxioni  . 
Il  compilatore  di  quest’  articolo 
ebbe  ad  udirlo  poche  settimane  in- 
nanxi  alla  sua  morte  rimproverarsi 
di  non  essersi  adoperato  quando  ri- 
tornò in  Francia  a rifare  la  sua  bi- 
blioteca e le  collexioni  di  antichità 
e di  medaglie  che  la  rìvoluxione  gli 
aveva  rapite,  Morì  a Montmirey  il  1 5 
settembre  i835, 

W— s. 

CHILLEAU  (Giovsaai  Bavvi- 
sva  01),  arcivescovo  di  Tours,  nato 
il  7 ottobre  17S5,  nel  castello  del- 
la Charriere  nel  Poitou,  da  un’  an- 
tica famiglia  di  quella  provincia, 
abbracciò  per  tempo  lo  stato  eccle- 
siastico e diventò  vicario  geneinle 
di  Meli.  La  regina  Maria  Leexinska 
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nomìnolto  uno  elei  suoi  elemosinie- 
ri ; e dopo  la  morte  di  quella  prin- 
cipessa continuò  nelle  stesse  funsio- 
ni  presso  Maria  Antonietta.  ProT- 
Teduto  successiramente  dell'abbazia 
di  s.  Clemente  nel  Maine  e di  quel- 
la della  Vaiasse  nella  Normandia, 
fu  consacralo  rescoro  di  Chàlons- 
sur-Saòne  nel  1781.  Chiamato  agli 
studi  di  Borgogna,  vi  sostenne  con 
zelo  i diritti  e gl'interessi  della 
provincia;  e più  tardi  fecesi  osser- 
vare all'assemblea  dei  notabili  per 
un  grande  attaccamento  ai  principi 
religiosi  e monarchici  : il  suo  osse- 
quio per  questi  gli  scaturì  dei  ne- 
mici. Alcuni  forsennati  avevano  sol- 
levata la  plebe  di  Chilons,  conce- 
pito il  disegno  di  assalirlo  nella  sua 
vettura  e di  precipitarlo  nella  Saò- 
ne.  Il  prelato  istruito  di  una  tale 
congiura,  usci  a piedi  dal  suo  pa- 
lazzo con  alcuni  sacerdoti  coraggio- 
si, attraversò  la  moltitudine,  ed  im- 
pose rispetto  a quella  folla  smarri- 
ta. Allorquando  la  costituzione  ci- 
vile del  clero  fu  decretata  dall’as- 
semblea nazionale  , il  vescovo  di 
Chàlons  indirizzò  ai  suoi  diocesani, 
ai  i5  decembre  1790,  una  Lettera 
pastorale  sullo  scisma;  il  primo 
marzo  1791,  un'  Jstrusione  pasto- 
rale sullo  stesso  oggetto,  seguita  da 
un  avvertimento  sopra  l’elezione  dei 
vescovi  costituzionali  di  Autun  e di 
Digiune.  Finalmente  fece  pubblico, 
in  una  seconda  lettera  pastorale,  il 
breve  di  Pio  VI  , del  1 5 aprile 
1791,  relativo  agli  affari  della  chie- 
sa di  Francia.  Questi  diversi  scritti 
trovansi  nella  Collection  ecelesia- 
stique  pubblicata  dall’  abate  Bar- 
rucl  e da  Guillun  (attualmente  ve- 
scovo di  Marocco  in  partibus).  I 
progressi  della  rivoluzione  avendo- 
lo costretto  ad  uscire  dal  regno,  eb- 
be a risiedere  successivamente  in 
Sappi,  t.  V, 
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Isvizzera,  in  Baviera  cd  in  Austria. 
Incaricalo  da  parecchi  dei  suoi  com- 
pagni di  esilio  di  sollecitare  presso 
l’elettore  di  Baviera  il  trasporto  di 
una  quantità  di  grano  per  sovveni- 
re ai  bisogni  di  seicento  sacerdoti 
francesi  rifuggiti  nel  cantone  di  Fri- 
burgo, adempì  con  buon  successo  a 
questa  missione  di  carità.  Sotto- 
scrisse con  quaranta  otto  altri  vesco- 
vi V Istruzione  del  i5  agosto  1798, 
sopra  gli  attentati  portati  alla  reli- 
gione, non  meno  che  i Reclami  del 
4 aprile  180  3,  contro  il  concordalo 
del  1801  (F.Ksseuae,  Biogr).  L'an- 
tico vescovo  di  Chàlons  non  tornò 
in  Francia  che  ne!  1814  con  Luigi 
XVIII;  e sopra  domanda  del  re 
diede  la  sua  dimissione  dalla  pro- 
pria sede  e soscrisse,  con  molli  dei 
suoi  colicghi,  la  lettera  di  sommis- 
sione indirizzata  al  pooteGce  il  dì  8 
novembre' 18 16,  e stampata  in  ap- 
pendice al  concordato  del  1817.  Fu 
allora  nominato  all'arcivescovado  di 
Tours,  di  cui  non  assunse  il  posses- 
so che  nel  1819.  Creato  pari  di 
Francia  nel  i8aa,  mori  il  36  no- 
vembre i8a4  nell’anno  suo  go.mu 
di  età,  decano  dei  vescovi  france- 
si. — Suo  fratello  il  conte  Do  Chil- 
Lzsu,  maresciallo  di  campo,  emigrò 
al  principio  della  rivoluzione,  servi 
nell’  armata  di  Condé,  e fu  ucciso 
nel  combattimento  di  Xamlach,  nel 
1796.  Non  ha  lasciato  che  doe  fi- 
glie. 

P— av. 

CnUIAY  ( GiovsaiiA  Msau  I- 
oasziA  Taaass  di  CssAaaoi,  prin- 
cipessa di),  che  fu  celebre  in  Fran- 
cia per  lo  splendore  e l'asctndenla 
della  sua  bellezza,  nei  tempi  non 
meno  celebri  delle  nostre  rivoluzio- 
ni, nacque  a Saragozza  nel  ijyi. 
Ebbe  per  madre  M.  Galabert,  figlia 
di  un  negoziante  di  questa  città  che 
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il  conte  di  Cabarriis  overa  leere- 
tamente  menata  n moglie  nel  >77a- 
Poche  cose  si  sanno  della  prima 
giorincaza  ùl  Teresa.  Le  sue  attrat- 
tive, le  naturali  sue  grazie,  il  suo 
spirito,  e delle  disposizioni  per  le 
arti  coltivate  con  cura,  la  fecero  in 
breve  distinguere.  Dell’età  appena 
di  sedici  anni,  nel  I7!l9,  le  si  fe- 
ce sposare  Devio,  marchese  di  Fon- 
tenay,  consigliere  alla  terza  ramerà 
di  appellazione  del  parlamento  di 
Parigi.  M.  Fontenay  formava  nel 
1791  l’ornamento  della  società  del 
Harais  : riceveva,  in  sua  casa  il  ge- 
nerale Lafayette,  i tre  fratelli  La- 
meth,  Favierea  ez  consigliere  al  par- 
lamento, poscia  autore  di  Lisbeth 
ed  altre  opere  drammatiche.  Qui 
non  si  citano  che  le  persone  culle 
quali  aveva  un'  intima  relazione  in 
quest'epoca  . Suo  padre  era  stato 
arrestato  a Madrid  : ella  diceva  un 
giorno  a Lafayette  con  melanconica 
facezia,  che  non  escludeva  il  dolo- 
re: » Datemi  dunque  un’armata  di 
guardie  nazionali  per  poter  liberare 
mio  padrei  « Aveva  un  fratello  più 
giovane  di  essa,  Teodoro  di  Cabar- 
rus;  e nel  178G'  una  casa  di  rom- 
mercio  era  stabilita  a Bordeauv  sot- 
to la  ragione  di  Cabarrut  figlie  ; 
era  un  fratello^ del  finanziere,  e per 
conseguenza  uno  zio  di  M.  di  Fon- 
tenay. 1 giorni  infelici  della  rivo- 
luzione incominciavano.  M.  di  Fon- 
tenay parti  alla  volta  di  Bor- 
deaux con  un  figlio  ancora  fanciul- 
lo. U suo  matrimonio  non  era  sta- 
to felice,  ed  il  marito  avvale  sciu- 
pata la  metà  della  dote.  Ella  pro- 
ponevasì  di  raggittngere  in  Ispagna 
suo  padre  ch'era  stato  posto  in  li- 
bertà, ma  invece  perdette  la  pro- 
pria nel  giungere  a Bordeaux,  e fu 
imprigionata.  Le  sue  carte  non  era- 
no forse  in  piena  regola,  giacchi 
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bisognava  nel  1795  per  viaggiorei 
e per  cambiare  di  domicilio,  olire 
il  pascaporto,  un  certificato  di  citta- 
dinanza, un  certificato  di  residenza 
o di  non  emigrazione  : e di  più,  nel- 
le città,  anche  nna  carta  di  sicu- 
rezza. Allora  si  arrestavano  alla  se- 
ra per  le  vie  di  Bordeaux  tulli 
quelli  che  non  andavano  muniti  di 
siffatta  carta  : venivano  condotti  al 
corpo  di  guardia,  e dal  corpo  di 
guardia  in  prigione.  I gendarmi  vi 
si  affaccendavano  per  l’esca  del  gua- 
dagno. Ogni  individuo  che  non  po- 
teva esibire  la  sua  carta  di  sicurez- 
za, era  obbligato  di  contribuire  do- 
dici franchi,  o di  lasciare  il  pro- 
prio abito  in  pegno.  I gendarmi 
della  Gironda  avevano  stabilita  que- 
st’imposta  eglino  stessi,  arrogando- 
sene la  percezione,  e le  autorità  di 
quell’epoca  chiudevano  gli  occhi. 
Ma  M.  di  Fontenay,  moglie  di  un 
VX  cousigliere  nel  parlamento  di  l’a- 
rigi,  ed  il  cui  arrivo  forse  sarà  sta- 
to preceduto  da  qualche  dcmirizia, 
non  potè  andare  assolta  col  paga- 
mento della  t.vssa  dei  gendarmi  . 
Tallien  era  allora  in  missione  a 
Bordeaux  con  Ysabeaii  e Baudot. 
M.  di  Fontenay  gli  scrisse,  e recla- 
mò contro  il  suo  arresto.  Tallien, 
che  senza  dubbio  aveva  inteso  a fa- 
vellare della  sua  bellezza,  andò  a 
vederla,  ed  improvvisamente  si  sen- 
ti trasformato  in  amante.  l.a  bella 
prigioniera  fu  libera,  ma  senza  or- 
mai poter  pensare  ad  abbandonare 
la  Francia  ; ed  il  feroce  proconsole 
diventò  un  uomo  nuovo.  Le  sven- 
ture della  rivolusione  avevano  con- 
dotto a Bordeaux  il  marchese  di 
Paroy,  cavaliere  di  s.  Luigi,  colon- 
nelle, artista  dilettante,  socio  onora- 
rio libero  dell’accademia  di  pittura 
(f''.PxaoV  nel  Supp.).  Suo  padre,  ex 
costituente,  era  stato  posto  in  arre- 
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Ito  e troTaiasi  deUnato  «Ila  lleole. 
fi  marchese  volerà  ottenere  la  sna 
liberti^  e nello  stesso  tempo  assicu- 
rarìc  la  propria  ch'era  in  gran  peri- 
colo di  perdere,  giacché  Io  si  aveva 
scritto  nella  lista  degli  emigrati,  ed 
i suoi  beni  stavano  per  esser  ven- 
duti. In  questa  critica  posizione  si 
immsginh  di  spedire  una  petizio- 
ne a Itt.  di  Fontenay,  ed  egli  vi  ag- 
giunse una  piccola  incisione  all'ac- 
querello rappresentante  1'  Amore 
Sinculotto.  Quest'  amore  brandiva 
con  una  mano  una  picca  sormonta- 
la da  un  berretto  frigio,  e coll'altra 
un  cuore  sopra  un  traguardo  ed  il 
traguardo  stava  innalzato  sopra  un 
altare.  Leggevasi  appiedi  il  seguente 
distico  singolare,  che  può  uITrire 
un’idea  della  galanteria  di  quei  tem- 
pi disastrosi  : 

QuanJ  r Amour  en  bonnel  se  trouve 
saus  culolte 

Le  lihené  lui  piail,  il  cn  (tit  sa  rai- 
rotte. 

L'acquerello  ed  i versi  erano  di 
mano  del  marchese:  » ffella  mia 
lettera,  dice  egli  (i),  io  pregavo  M. 
di  Fontenay  di  concedere,  che  un 
piccolo  umore  sanculotto  fosse  l'av- 
vocato di  un  figlio  dabbene  addolo- 
rato della  carcerazione  di  suo  pa- 
dre j ed  in  nume  del  suo,  la  scon- 
giuravo ad  essere  il  mio  intercesso- 
re  presso  il  rappresentante  Tal- 
lien.  « 11  marchese  non  tardò  a ri- 
cevere un  invito,  e vi  accorse  tan- 
tosto. Egli  trovò  l'anticamera  di  ili. 
Fontenay  piena  di  persone,  molle 
delle  quali  avevano  petizioni  al- 
la mano.  Un  momento  dopo  i due 

(f)  Helle  sue  Mémolrcs  aulojrrafe  ine- 
dite che  appartengono  all'autore  di  que- 
sl’articolo  e che,  pieoe  di  fàtli  curiosi, 
gli  uni  conosciuti,  gli  altri  ignorali,  me- 
riteielbero  di  essere  pubblicale.' 
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hallenll  s’aprono.  M.  di  Fontenay 
comparisce  in  un  Costume  elegantis- 
simo : i saluti  sono  rispettosi  , le 
riverenze  profonde,  ed  ella  vi  va 
corrispondendo  con  un  graziosa 
movimento  di  testa  : 11  cittadino 

Paroy,  diss’ella,  sarebbe  tra  voi!  « 
11  cittadino  s’inoltra,  essa  lo  invita 
a passare  con  lei  nel  suo  gabinet- 
to. »lo  credetti,  dice  il  marchese,  di 
entrare  nel  gabinetto  delle  muse  : 
un  forte-piano  mezzo  aperto  con 
della  musica  sopra  il  leggio,  una 
chitarra  sopra  un  sofà,  un’arpa  in 
un  angolo  : parecchi  lettorini  e mol- 
ti fascicoli  di  musica  dall'una  par- 
te t dall’altra  un  cavalletto  con  un 
quadro  appena  incominciato  ; la 
scatola  dei  colori  ad  olio  e dei  pen- 
nelli sopra  uno  sgabello  di  legno. 
Ona  tavola  da  disegno  con  una  mi- 
niatura incominciata,  una  scatola 
inglese,  la  palella  d’avorio  e dei  pic- 
coli pennelli  ; un  armadio  aperto 
pieno  di  carte,  di  memorie,  di  pe- 
tizioni: una  biblioteca,  i libri  della 
quale  parevano  alquanto  in  disor- 
dine come  se  ri  si  avesse  ricorso  di 
frequente,  ed  un  telajo  da  ricama 
sul  quale  slava  app.-irecchiata  una 
stoffii  di  raso.  Tali  furono  gli  og- 
getti 1 insieme  dei  quali  stupefar 
fece  i miei  sguardi.  » I vostri  ta- 
lenti, o m.vdama,  sono  universali,  a 
g'udicarne  da  quanto  m'è  dato  di 
vedere:  ma  la  bontà  vostra  li  egua- 
glia, e la  vostra  bellezza  potrebbe 
farli  per  un  momento  dimenticare.^ 
L’accoglienza  di  M.  Fontenay  fece 
dimostro  che  tale  suo  complimento 
non  era  fuor  di  ragione:  » Credo 
di  ricordarmi,  disa*ella,d’avervi  ve- 
duto presso  il  conte  di  Estaingeon 
mio  padre  : spero  che  verrete  a ve- 
dermi il  più  spesso  che  potrete.  Ma 
parliamo  ora  del  vostro  signor  pa- 
dre : dove  si  trova  egli  carcerato} 
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ipcro  Ji  otlencve  dal  cittadino  Tal- 
licn  la  sua  libertà  : io  stessa  m’in- 
carico di  consegnargli  la  vostra  i- 
stanza,  e voglio  ad  esso  presentar- 
vi «.  Il  marchese  le  porse  grazie  eoa 
un  ben  sentilo  complimento.  » U- 
acii,  dice  egli,  come  un  uomo  at- 
tonito, che  stenta  a credere  ciò  che 
poco  innanzi  ha  veduto  od  udito: 
pareamì  d’essere  ammaliato  ; giaq)- 
inai  non  aveva  veduto  tanta  grazia 
e tanta  bontà.  Scrissi  sul  momento 
o mio  padre  facendogli  avere  la  so- 
la felicità  che  può  aver  ingresso 
uellc  carceri,, la  speranza  «.  Frat- 
t.-tnlo  il  vecchio  prigioniero  fu  tras- 
ferito dalla  Beote  a Bordeaux  : ciò 
appariva  di  sinistro  augurio.  Ma 
Tatlicn  non  aveva  sottoscritto  l’or- 
<line  di  un  tale  trasferimento.  Egli 
ebbe  a ricevere,  favorevolmente  dis- 
posto da  M.  di  Fonlenay,  il  marche- 
se di  Paroy,  e cosi  gli  diceva  : » A- 
spcitatc  ancora  ; bisogna  - per  sal- 
varlo ch’egli  sia  per  qualche  tempo 
dimenticato  «.  Arcavi  allora  a Bor- 
deaux un  potere  rivale  di  quello  dei 
rappresentanti:  imperocché  a quell’ 
epoca,  terribile  e singolare,  l’auto- 
rità capricciosa  del  feroce  Lacqm- 
Be,  presidente  del  tribunale  rivolu- 
zionario, s’innatzara  spesse  volte  al 
di  sopra  dì  quella  di  Tollicn  a d’ 
Tsabeaii.  Kella  stessa  guisa,  Carrier 
trovavasi  a Nantes  sotto  la  dispo- 
tica influenza  del  comitato  ch’egli 
stesso  aveva  composto,  ed  a Stras- 
burgo , il  pubblico  accusatore 
Schneider  disconosceva  arrogante- 
mente gli  ordini  di  Salnt-Jiist  e di 
bebas.  Il  terrorismo  aveva  partori- 
to da  per  tutto  l’anarchìa,  ed  il 
terrorismo  gravitava  sopra  quegli 
stessi  che  avevano  decretato  il  di 
lui  regno.  » Io  non  potrei  far  usci- 
re tuo  padre,  diceva  Tallien,  sen- 
za compromettere  me  stesso,  n II 
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marchese  di  Paroy  usò  presentarsi 
al  terribile  Lacombe,  e questo  ri- 
vale dei  proconsoli  gli  disse  le  se- 
guenti assai  notabili  parole  che  ba- 
star potrebbero  a dipingere  i tem- 
pi del  I yqS  : u Quel  tuo  padre  è 
un  grande  aristocratico,  ma  niente 
di  più  di  me  che  qui  passo  per  ta- 
le, Tu  stesso  noi  sci  nulia  di  più. 
Ciò  per  altro  poco  mi  cale.  Sai 
quanto  ti  ho  detto  : non  temer  nul- 
la, e procura  di  esser  prudente,  n II 
marchese  vedeva  spesse  volle  ÌIL  di 
Fonlenay  ed  il  rappresentante  Tal- 
lien  di  cui  dichiara  nelle  sue  me- 
morie di  aver  sempre  avuto  a lodar- 
si. Egli  aggiunge:  » Un  giorno  ma- 
dama di  Fontenay  ini  disse  : sono 
afflittissima  che  vostro  padre  non 
abbia  potuto  uscir  di  carcere  pri- 
ma della  partenza  di  Tallien  per 
Parigi.  NonconoscoYsabeau  che  qui 
è suo  collega,  ma  alla  cena  di  que- 
sta sera,  sto  per  pregare  una  dama 
colla  quale  egli  ha  delle  strette  re- 
lazioni, e procurerò  d'impegnarla  a 
condurvi  Ysabeau.  Voi  potrete  far 
conoscenza  con  esso.  Egli  ha  spi- 
rito e non  manca  di  erudizio- 
ne II.  La  cena  ebbe  luogo.  Il  mar- 
chese fu  collocalo  a tavola  presso 
M.  Dclprc,  moglie  di  un  negoziante 
«li  Lilla  , venuta  a rifugiarsi  nella 
Gironda,  ov’cssa  credevasi  più  tran- 
quilla sotto  la  protezione  d’ Ysabeau. 
Parecchi  deputati,  spediti  in  mis- 
sione sui  Pirenei,  vi  erano  stati  in- 
vitati, c trovavansi  a quella  cena. 
II  giuinu  seguente  la  medesima  so- 
cietà si  riuni  presso  M.  Dclpré,  che 
pose  il  marchese  al  suo  fianco,  e 
M.  di  Fontenay  allato  d’Ysabeau.x 
La  cena  fu  di  una  eccessiva  alle- 
gria. Tarj  comici,  varj  membri  del 
comitato  rivoluzionario,  ed  i depu- 
tati della  convenzione  vi  si  vedeva- 
no riuniti.  Alle  frutta,  il  prucooso- 
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l«  Lequinlo  iclamù  ; uÀnìmo  ! vìva 
ta  repubblica!  e beviamo  olla  sala- 
te dei  bravi  repubblicani  che  hanno 
volalo  per  la  morie  del  tiranno,  a 
Queste  parole,  dice  il  marchese,  mi 
fecero  arricciare  i capelli...:  La  bot- 
tiglia passò  da  una  mano  all’altra  ... 
Lequinio  mi  disse:  u Bevi  dunque, 

falla  passare,  n Ciò  eh'  io  senti- 
va nell*  interno  stava  indubbiamen- 
te dipinto  sul  mio  volto.  Quel  Le- 
quinio ahossi  e sciamò  : il  cittadi- 
no che  tiene  la  bottiglia  è sicura- 
mente un  aristocratico  : io  me  ne 
avveggo  ; ve  lo  denuntio.  Me  ho 
scoperto  uno  a Saintes  ch’era  pe- 
netrato tra  noi  -,  il  giorno  dietro  lo 
feci  arrestare  e ghigliottinare  ; biso- 
gnerà fare  altrettanto  di  costui.  Eb- 
bene, dissi  io  allora,  aliandomi  sde- 
gnato, giacchi  il  cittadino  m’insul- 
ta, egli  non  as’rà  l’onore  di  bere  al- 
la salute  della  cittadina  da  cui  sia- 
mo ospitati  ■,  era  alla  salute  di  lei 
ch’io  beveva  : non  i egli  vero,  cit- 
tadina ? — È verissimo,,  egli  mi 
diceva  dì  bere  alla  mia  salute.  — 
Per  bacco  ; avete  ragione  ! disse 
Lequinio.  n La  bottiglia  fece  lieta- 
mente il  giro,  nè  si  parlò  altro  del 
primo  brindisi.  Ma  mentre  M.  dì 
Fontenay  col  duplice  incontro  de- 
gli sguardi  e della  voce  interessava 
il  rappresentante  Ysabcaii  in  favore 
del  marchese  e di  suo  padre,  il 
marchese  andò  a rischio  di  perder- 
ai da  se  medesimo  con  una  grande 
c singolare  imprudenxa,  un  brimlisi 
ad  un  Amore  dipinto  dallo  stesso  so- 
pra un  anello  con  questi  due  versi. 

Qui  qiie  tu  sois,  voici  lon  matite, 

11  Test,  le  tot,  et  le  Uoit  ciré. 

Ora  quell’Amure  era  appunto  il  ri- 
tratto di  Luigi  XVII.  L’anello  fe- 
ce il  giro  della  tavola  e fu  bacialo 
dai  conveationali  che  non  ne  rìco- 
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nobbero  l'immagine.  Dupo  la  cena, 
Ysabeau  invitò  il  marchese  a tras- 
ferirsi da  lui  : egli  ne  ottenne  fa  li- 
beraiione  di  suo  padre,  il  che  fu 
una  fortuna  tanto  più  grande,  in 
quantochi  Tallien  crasi  trasferito  n 
Parigi,  e M.  di  Fontenay  che  ve  lo 
segui  poco  appresso  venne  appena 
giunta  imprigionata  ».  Gli  abitanti 
di  Bordeaux,  dice  il  marchese  di 
Paroy,  avrebbero  dovuto  erigerle 
una  statua  per  i grandi  servigi  cho 
essa  ebbe  loro  a rendere,  ed  invece 
non  raccolse  altro  che  ingratitudine 
nel  vasto  campo  dd'suoi  bencGxi.  Io 
sono  stato,  aggiunge  egli,  testimonio 
di  tutto  il  bene  ch’essa  ha  fatto  ; e 
l’ho  veduta  dolente  per  tutto  ciò 
che  non  area  potuto  fare  ; mi  è sta- 
to quindi  di  somma  sorpresa  il  ve- 
dere che  nessuno  compartecipasse 
alla  mia  riconoscenza.  » Quest’elo- 
gio non  può  essere  sospetto  : te  stes- 
se opinioni  politiche  del  marchese 
di  Paroy  rendono  validissima  la  te- 
stimonianza di  lui.  Il  delitto  di  M. 
Fontenay  appariva  ben  grande  agli 
occhi  dei  capi  del  terrorismo,  il  cui 
movimento  per  opera  sua  era  quasi 
stato  reso  nullo  a Bordeaux.  Un 
gran  numero  di  vittime  designato 
alla  morte  te  dovevano  la  vita.  Ella 
aveva  aOascinato  Tallien  ; e questo 
ardente  rivoluzionario,  divenuto  cit- 
tadino, procedeva,  dacché  trovavasi 
avvinto  al  di  lui  carro,  fuori  del  si- 
stema di  distruzione  c di  sangue 
seguito  con  si  orribile  furore.  M. 
di  Fontenay  diedesi  premura  di 
scrivere  a Tallien,  e gli  dipinse  nel 
proprio  arresto  i pericoli  cni  egli 
medesimo  amlara  incontro.  Tallien 
furibondo  avviossi  tantosto  al  co- 
mitato di  salute  pubblica:  dichiarò 
che  la  cittadina  Fontenay  era  sua 
moglie  i e acclamolla,  dicendo  ch’e- 
gli avTcbbe  risposto  per  essa  5 van- 
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tossi  rii  aver  «lato  dei  pegni  batte* 
foli  alla  rivoluzione  perché  sua  mo- 
glie gli  fosse  tubilo  rilasciato.  - Si 
andava  approssimando  l’epoca  del  9 
lermidora.  M.  di  Fontenay  era  rin- 
chiusa con  M.  di  Bcauharnais,  che 
non  poteva  per  certo  presagire  nei 
sanguinosi  eccessi  dell'anarchia  la 
cauta  della  futura  elevazione  all’ 
ìmi>ero  di  un  soldato  chediverrebbe 
tuo  marito.  Nulladimeno  Tallien, 
stimolato  da  nuovi  ed  energici  ar- 
Tertimenti  di  M.  di  Fontenay,  pas- 
sò secretamente  ed  in  fretta  d'intel- 
ligenza con  parecchi  dei  tuoi  col- 
leghi; sì  trasferì  alla  seduta  : tali  la 
tribuna,  accusò  Robespierre  e bran- 
di un  pugnale.  Il  tuo  discorso  pro- 
dusse una  rivoluzione,  ed  è appunto 
«I  M.  dì  Fontenay  che  la  Francia  an- 
dò debitrice  d'estere  liberata  dal 
dittatore  e dalla  sua  tirannide.  \’e- 
desi  nel  HUonileur  dell'anno  |I  (p. 
a r 7), che  M.  di  Fontenay  aveva  im- 
plorato io  nome  del  suo  sesto  di  ser- 
vire alla  sventura  aegl'istìtuti  di  be- 
neficenza. Poco  tempo  dopo  il  9 ter- 
midoro (il  afi  decembre  1794I  eb- 
be a sposare  Tallien . Nulladime- 
nn,  anche  dopo  quella  gran  giorna- 
ta, TsUien  fu  costretto  di  giustifi- 
carti in  seno  alla  convenzione,  ed 
alla  tribuna  dei  giacobini,  sul  mo- 
(feiontisoio  dimostrato  a Bordeaux. 
Carrier  lo  accusava  d'essersi  fatto 
amico  degli  scellerati  di  qunlla  città 
‘ colla  propria  indulgenza,  c di  aver- 
vi protetti  gli  aristocratici  e gl'in- 
cettatori. Contemporaneamente,  nel- 
le discussioni  convenzionali  sopra 
Collol-d’Herbots,  Bìllaud  o Bare- 
re,  lo  si  rinfacciava  dì  avere  (prima 
della  tua  relasicgae  con  M.  di  Fon- 
tenay) ordinato  l'arresto  di  ottanta- 
sei  attori  del  teatro  dì  Bordeaux,  e 
quello  pure  di  due  mila  spettatori 
aojpeUi  di  arutMra\iu.  Fu  a que- 
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tl'epoca,  che  provocando  nn'inve* 
stigazione  sul  proprio  contegno , 
Tallien  ebbe  a far  noto  formai-, 
mente  il  suo  malrimonirr  con  M.  df 
Fontenay,  e che  ColIot-d'IIerboix 
produsse,  innanzi  alla  conrenzipne, 
i motivi,  che  oggidì  sarebbero  tro- 
vati molto  onorifici,  dell'arresto  di 
una  tal  dama  . Tallien  aveva  stabi- 
lito il  tuo  domicilio  a Cbaillot.  La 
conversazione  di  tua  moglie  non  tar- 
dò gran  tempo  a diventar  celebre. 
Fu  allora  veduta  dichìarirsi  sem- 
pre più  contro  i partigiani  dall'a- 
narchia e dei  furori  rivoluzionari. 
Inveì  amaramente  contro  un  orato- 
re da  cui  crasi  doman<lato  che  si 
nftUesse  la  morlfi  all'ordin»  dtl 
giorno,  e che  senza  dubbio  trovava 
ch'essa  non  vi  si  mostrasse  abba- 
stanza dopo  il  9 termidoro.  Fece  ri. 
vocare  il  decreta  che  aveva  dichìa- 
rito  Bordeaux  in  ìstatu  di  ribellio- 
ne', e fecesi  pure  a sostenere,  con- 
tro Billaud  che  vi  si  opponeva,  la 
liberazione  di  M.  di  TnurzoI  ; ven- 
ne accusato  di  volere  la  rovina  dei 
giacobini  dopo  esserne  stato  la  gui- 
da: e te  in  questo  momeotu,  in  cui 
por  anco  esisteva  il  terrorismo,  ces- 
sò tutto  ad  un  trullo,  come  Fréion 
suo  collega,  di  combattere  per  an- 
nientarlo  ; e se  l'uno  e l'allro  tanin 
alla  tribuna,  quanto  nell'  jémica 
dot  ciltodiai,  e nell'Oratore  del  po- 
polo che  compilavano,  ripresero  i 
loro  primi  traviamenti,  ciò  debbo 
ascriversi  al  partito  moderato  che 
chianiavasi  la  gìovetilù  dorala  di 
Tallien  t Fr^ron,  il  quale  si  di- 
mostrò assai  imprudente  e male 
avveduto  nei  fogli  ch’asso  dirìge- 
va. In  breve  questo  partito  si  ere., 
dette  furie  abbastanza  per  poter 
innovare  ogni  cosa.  Sino  da  quel 
momento  non  risparmiò  neppure  i 
due  capi  che  si  avea  scelti  da  prin- 
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cìpio  egli  slesso.  Tnllicn  vi<le  che 
nulla  cutff«era  obbliata  della  tra- 
scorsa sua  vita  ; che  incominciarosi 
a riufacci.vrgli  i massacri  di  set- 
tembre, che  lo  si  chiamava  ancora 

10  tpogUafore  di  Bordeaux  ec.  E 
tutti  gli  antichi  rivoluzionari  che 
ilesidcrarano  di  camminare  con  es- 
so per  miglior  sentiero,  temettero 
di  lasciarvi  le  loro  teste.  La  mala 
rivoluzione  riprese  all'  improvviso 

11  suo  corso.  Marat  fu  solennemen- 
te trasferito  al  Panteon,  due  mesi 
dopo  il  g termidoro  (ai  settembre 
1794),  e Tallien  tornò  più  di  una 
volta  alla  tribuna  l'uomo  degli  Mo- 
ni >793  e del  1793.  Da  ciò  idi- 
mostro  che  al  timore  debbono  ac- 
cagionarsi molti  delitti  della  repub- 
blica, e ch’egli  frequenti  volte  die- 
tle  origine  alle  sventure  della  Fran- 
cia dal  1789  sino  ai  giorni  nostri. 
Had.  Tallien  ebbe  forse  a compian- 
gere il  marito,  ma  senza  poter  ap- 
provare il  di  lui  contegno.  L’  anio- 
ne dei  due  sposi  venne  turbata  da 
qualche  procella.  Il  male  augurato 
alfare  di  Quiberon  influì  a distrug- 
gere alTalto  la  pace  domestica  , La 
cuabitazione  durava  tuttavia,  ma  i 
sentimenti  andavan  divisi,  Nulladi- 
nieno  Mad.  Tallien  conservò  ancora 
un  grand’  impero  sopra  il  marito,  e 
col  di  lui  mezzo,  e col  proprio  cre- 
dito, aveva  ancora  il  potere  di  ren- 
dersi obbligate  le  persone.  Sarebbe 
troppo  malagevul  cosa  il  ripetere  i 
numerosi  servigi  per  essa  resi  in 
quell  epoca  : noi  non  ne  citeremo 
che  un  solo.  Un  giovane  milita- 
re,  disgraziato  dopo  l'assedio  di 
Tolone  , si  fece  presentare  a Mad. 
Tallien  da  un  domestico  di  confiden- 
za chiamato  Battista;  ed  in  questa 
guisa  ottenne  da  essa  varie  udienze 
di  pochi  minuti.  Un  giorno  egli  ma- 
nifestò la  propria  miseria,  mostran- 
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do  il  suo  abito  l'uracclii.itu  dai  gom- 
biti:  M il  cittadino  Tnllicn,  aggiunse 
egli,  è padrone  di  tuttui  s' egli  po- 
tesse farmi  dare  del  panno  del  maxi. 
mum!..  M.  Questo  de.siderio  fu  inteso. 
Pochi  giorni  dopo  Battista  ravviso 
dairalturedi  Chaillul  il  giovane  uf- 
ficiale che  inoltrav.osi,  tic  fece  avvi- 
sala la  sua  padrona,  che  cnnscgunu- 
dogli  un  taglio  di  panno,  portargli 
disse,  al  tuo  protetto...  <1  Ed  il  pro- 
tetto da  Battista  era  niente  meno 
l’uomo  il  quale  diventar  doveva  im- 
peratore e protettore  della  confe<ie- 
razìone  del  Beno.  Chi  potrebbe  e- 
sprimere  il  servigio  che  quel  taglio 
di  panno  ebbe  a rendere  a quegli  che 
lo  ricevette!  In  breve  comparve  con 
un  abito  nuovo,  c fu  ammesso  nelle 
sale  di  Chaillot.  Ivi  fu,  ove  per  la 
prima  volta  vide  Mad.  di  Beauhar- 
nais,  che  dopo  essere  stata  la  com- 
pagna di  prigionia  di  Mad.Fontenay 
era  divenuta  l'amica  c la  compagna 
di  Mad.Tallicn.  — Il  Direttorio  ave- 
va sostituito  la  Cunvenziono.  La  sa- 
la di  Mad.  Tallien  era  sempre  cele- 
bre. Ella  formava  albu-a  rornaraen- 
to  dei  circoli  più  brillanti.  La  sua 
tenuta,  sempre  di  una  grande  ele- 
g.vnza,  appariva  talvolta  singolare.  Si 
vedeva,  in  un  magnifico  costume, 
coi  piedi  nudi  aventi  alle  dita  ric- 
che anella,  Tallien,  che  i suoi  ne- 
mici perseguitavano  nella  vita  pas- 
sata alla  tribuna,  e nei  giornali, 
era  in  propria  casa  taciturno  e me- 
lanconico : può  darsi  ch’egli  riflet- 
tesse alla  dimenticanza  di  Mail. Tal- 
livo su  qiiauto  egli  aveva  fatto  per 
Mad.  di  Fontenay.  La  repubblica 
nulla  area  guadagnalo  sotto  il  Di- 
rettorio, ed  anzi  i costumi  vi  aveano 
di  molto  perduto.  I saturnali  di  que- 
st’ epoca  possono  di  buona  ragione 
paragonarsi  a quelli  della  reggenza. 
Bonapartr  avet  a sposata  Madama  di 
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Beauliarnais,  e portata  in  Oriente  la 
propria  fortuna  ; malcontento  della 
propria  , Tallien  segui  il  generale 
(maggio  1798);  c l’uno  c l’allro  la- 
sciarono a Parigi  le  loro  mogli  qua- 
si inseparabili . Tallien  , che  aveTa 
fornito  il  famoso  taglio  di  panno  , 
Tedevasi,  per  effetto  delle  riroluiio- 
ni,  da  protettore  protetto.  I benefi- 
zi soglionn  di  frequente  formare  de- 
gl’ ingrati.  Tallien  non  aveva  che 
un  impiego  subalterno  (amministra- 
tore del  registro  e dei  demanj)  ...... 

Una  sera,  Bonaparte  facendosi  roto- 
larci capelli  dal  suo  cameriere:  «Le- 
u fèvre,  gli  disse,  cosa  faccia  presen- 
» temente  in  Francia  Mail.  Bonapar- 
» te? — (Jenerale,  ella  piange. — Tu 
» non  sci  che  uno  stolto.  Essa  va 
» lutti  i giorni  al  passeggio  nel  bo- 
$)  SCO  di  Boulogne,  sopra  un  cavallo 
» bianco,  in  cattiva  compagnia  «. 
Dopo  il  di  lui  sbarco  a Frejus,  Bo- 
naparte vola  à Parigi,  e si  porta  in 
prima  presso  Mad.  Tallien,  la  quale, 
per  calmar  le  sue  gelose  prevenzio- 
ni,  gli  favella  dell’  ottimo  contegno 
di  Giuseppina  durante  la  lunga  sua 
assenza,  e mette  tanto  zelo  e tanta 
malìa  nella  sua  difesa,  che  Bonapar- 
te sente  cancellale  le  sue  prevenzio- 
ni. Egli  avviasi  nello  stesso  momen- 
to a trovare  sua  moglie  : la  riconci- 
liazione è completa.  Ma  frattanto  il 
marito  di  Giuseppina  esige  che  a 
principiare  da  quel  gibrno  cessar 
debba  dal  più  vedere  Mad.Tallien.— 
Dopo  il  18  brumale,  Mad.  Tallien 
non  fu  ammessa  alla  corte.  Niilla- 
dìmeno  il  primo  console  non  dimen- 
ticò affatto  quant’  egli  le  doveva  ; e 
siccome  essa  ripeteva  di  frequente  le 
sue  preghiere  e le  sue  istanze,  le  fe- 
ce dare  secretamente  col  mezzo  di 
Battista  un  appartamento  al  famoso 
hallo  di  Marescalchi  ( 1 8oa  ).  Mad. 
Tallien  doveva  portare  un  nastro 
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verde,  ed  accettare  il  braccio  di  un 
dominò  che  ne  avrebbe Uruto  uno  di 
consimile.  Il  primo  console  giunsevi 
accompagnato  dal  celebre  Lucas,  me- 
dico delle  acque  di  Vichy,  e abban- 
donando il  braccio  del  dottore,  pre- 
se quello  di  Mad.  Tallien.  I due  do- 
minò dai  nastri  verdi  passeggiarono 
insieme  per  due  ore.  L’uno  si  dolse, 
l’altro  fece  le  proprie  scuse:  quegli 
fece  un  complimento  alla  dama  sul- 
le sue  relazioni  con  un  uomo  grave, 
ch’  egli  stimava,  e si  mantenne  co- 
stante nel  suo  rifiuto,  di  cui  per  al- 
tro le  spiegava  i motivi ....  Poscia, 
sotto  l’impero,  le  relazioni  conti- 
nuarono con  una  specie  di  benevolen- 
za, ma  le  Tuileries  rimasero  chiuse 
alla  moglie  di  Tallien.  Un’arguzia, 
o ciò  che  almeno  così  si  denomina, 
suole  avere  spesso  una  sinistra  in- 
fluenza. Il  conte  di  Valenza,  che  an- 
dava debitore  a Mad.  Tallien  della 
vita  della  moglie,  dicea:  uSe  si  è da- 
to a Mad.  Bonaparte.  il  cognome  di 
Nostra  Dama  della  f'iltorie,  devesi 
dare  a Mad.  Tallien  quello  di  No- 
stra Dama  del  Buon  soccorso.  « Ma 
per  un  malizioso  giuoco  di  parole,  i 
nemici  di  madama  Tallien  dissero 
che  bisognava  piuttosto  chìaiuarla 
Nostra  Dama  di  Settembre,  quan- 
tunque innanzi  all’epoca  delle  stra- 
gi del  I 793,  Madamig.  de  Cabarrus 
non  avesse  forse  udito  ancora  a fa- 
vellare di  Tallien.  La  legge  del  di- 
vorzio aveva  allora  la  sua  buona  o 
la  sua  cattiva  influenza  nella  società. 
Il  divorzio  richiesto  d.v  mad.Tallien, 
poco  tempo  dopo  il  ritorno  del  ma- 
rito , fu  pronunziato  agli  8 aprile 
I 803.  Mentre  egli  era  io  Egitto  (tre 
anni  di  assenza),  due  figli  erano  nati 
da  Mad.  Tallien,  Clemenza  Isaiira 
Teresa  Cabarrus  (poscia  Mad.  De- 
vauz),  e Giulio  Adolfo  Edoardo 
Cabarrus.  Finalmente,  durante  la 
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proreilura  JpI  divurzio,  lUe'i  ."illii  Id- 
ee un  terzo  Cglio, CZarùza  Gabriella 
Teresa  Cabsrrus  (poscia  Madama  di 
Brunetiere).  Questi  tre  figli  non  fu- 
rono iscritti  sopra  i registri  dello 
stato  civile  che  sotto  il  nome  della 
tur  madre  ( Cabarrus  ).  I suoi  due 
primi  mariti  rivcrano  ancora,  allor- 
(|uando  il  i8  luglio  i8o5  sposò  il 
conte  Giuseppe  de  Cnraman.  Aveva 
un  figlio  dal  sig.  di  Fontenay  ed 
una  figlia  iìaTM\en(Termidoro~Ro~ 
sa-Teresa  che  fecesi  sposa  al  con- 
te di  Narbonne-Pelet  ).  Nello  stesso 
anno,  il  principe  di  Chimay  mori  a 
Firenze;  ed  il  conte  di  Caraman  suo 
erede,  ti  trasferì  in  Toscana  con  la 
moglie  per  gli  affari  concernenti  la 
sua  successione  ( i ) . Madama  di 
t'araman  desiderò  di  essere  presen- 
tata alla  regina  di  Etruria  ; per  il 
che  indirizzassi  all’incaricato  di  af- 
fari (M.  Artaud  ),  che  senza  inol- 
trarsi in  altri  particolari  favellò  in- 
nanzi alla  giovane  regina  degl’im- 
portanti servigi  che  M.  di  Caraipan 
aveva  reti  nei  più  male  augurati 
giorni  della  rivoluzione,  e delle 
numerose  vittime  che  andarono  per 

(■)  Dopo  ater  apparleniilo  alla  casa  di 
Nrsle-Soistont  nel  secolo  XIII  : quindi  a 
(Giovanni  tli  Haynault,  sig.  di  Beaumoal; 
|K>scia  ai  Chosùllous  , conti  di  Blois , la 
signoria  di  Chimay  , cillii  dell'  Hainaut 
francese,  fu  vendulu  da  Thibaiil  di  Suis- 
sons,  signore  di  Moretid,  a Giovanni  di 
Croy  . Venne  eretta  in  contea  dal  duca 
di&irgogua,  Carlo  l'Ardito  (i^yo),  ed  in 
principato  (i^òfi)'  Tale  principato  passò 
dalla  casa  di  Croy  in  tpiclt.!  di  Ligne-A- 
remberg  nel  iGia,  e vi  rimase  fino  al  1686. 
Allora  per  yrediU,  cadde  sotto  il  dominio 
del  conte  di  Boussn  (Filippo  Luigi  de  Hci>- 
nin),  c la  casa  di  Hennin  contervnila  fino 
al  tySo,  ep<^  nella  quale  il  conte  Vittorio 
lUatirizioRiquel  deCfaraman  .sposò  l'unica 
figlia  del  principe  Hennin  di  Alsazia,  id- 
tiiu  crede  di  quest'  illustre  casa.  In  tal 
guisa  il  principato  di  Chimay  entrò  nel- 
la casa  ile  Ctramaii. 
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lei  salve  in  quei  tempi  calamitosi. 
La  contessa  di  Caraman  fu  presen- 
tala allo  nuova  corte  ; vi  com- 
parve con  un  abito  di  vellnto  ri- 
camato a Lione  a forme  severe.  Il 
suo  costume  apparve  cosi  degno  di 
nota,  che  gl'italiani  affermarono  di 
non  aver  mai  veduto  nulla  di  cosi 
magnifico,  ed  anzi  ai  trasse  copia 
del  disegno  del  ricamo.  Giuseppe 
Bonapurte,  allora  re  delle  due  Sici- 
lie, istruito  dell'accoglienza  fatta  in 
Firenze  a M.  di  Caraman,  la  rice- 
vette alla  corte  di  Napoli,  quantun- 
que gli  venisse  dello  che  il  suo  viag- 
gio in  Italia  era  la  conseguenza  di 
una  disgrazia.  Nel  1 8 1 4, ‘Volle  far- 
si riconoscere  a Roma  come  sposa 
legittima  del  conte  di  Caraman.  I 
teologi,  a questo  scopo  consultati, 
convennero  concordemente  in  una 
sola  sentenza,  vale  a dire,  che  sic- 
come viveva  ancora  il  di  lei  primo 
marito,  cosi  essa  non  era  nè  poteva 
essere,  in  faccia  alla  chiesa,  nè  la 
contessa  di  Caraman, nò  M.  Tallien, 
e che  Roma  altro  in  lei  non  vedeva 
fuorché  M.  di  Fontenay.  Frattanto 
il  sig.  di  Fontenay  moriva  nel  1 8 1 5, 
e allora  M.  di  Caraman  fece  avanzar 
nuore  istanze  a Ruma  per  ottenere 
che  il  suo  matrimonio  con  Tallien 
fosse  dichiarilo  nullo.  Ma  poiché 
un  tal  matrimonio  non  era  stato 
conchiuso  che  civilmente,  e senza  1* 
ecclesiastica  benedizione,  i teologi 
dichiarirono  che  la  chiesa  non  ri- 
conosceva minimamente  M.  Tallien, 
e giacché  il  primo,  il  vero,  il  solo 
marito  era  morto,  ella  era  di  con- 
seguenza divenuta  la  legittima  spo- 
sa del  conte  Giuseppe  di  Caraman. 
Reduce  a Parigi,  sotto  la  ristaur.-i- 
zione,  aperse  la  sua  bella  casa  nel- 
la strada  di  Babilonia.  Le  sue  se- 
rale diventarono  alla  moda  : vi  si 
davano  balli,  concerti,  vi  si  rap. 
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fireienlava  la  cummeilia.  QU  tln- 
nwri  di  distintioDe  e le  lur  mogli 
affluirvno  nelle  aale  di  M.  de  Cara- 
man,  ma  non  vi  ai  vedeva  quasi 
nessuna  dama  del  nobile  sobborgo 
oh’essa  abitava  . Proprietario  del 
principato  di  Cbimay,  il  conte  di 
Cnramao  non  ardirà  di  assumerne 
il  titolo.  La  contesta,  dopo  il  i&o6, 
aottasrrirera  le  sue  lettere  Cora- 
ptan-CIfiouy , aena’otare  di  andar 
più  oltre.  Consultati  diverti  amici, 
che  ignoravano  i costumi  Belgici  e 
la  comliscendenaa  delle  società  fran- 
ceti,  questi  sostennero  abbisognare 
ebe  i due  spoai  rimanessero  il  con- 
te e la  contessa  di  Caraman.  Uno 
nolo  di  tali  amici,  che  aveva  mag- 
giore esperienaa  degli  altri,  mani- 
festò un  diverso  parere,  u Fate,  dis- 
se egli,  incidere  dei  viglielli  di  vi- 
sita in  noaae  del  principe  e della 
principessa  di  Chimay  : fateli  dis- 
pensare alle  porte  deiranlica  e del- 
la nuora  nobiltà  che  vorreste  rice- 
vere in  casa  vostra.  Se  ne  parlerà 
per  una  settimana  all'incirca,  ed  il 
seguente  lunedi  voi  sarete  il  prin- 
cipe e la  principessa  di  Chimay.  « 
Il  che  avvenne  in  breve.  Non  an- 
dò osolto  che  il  re  dei  Paesi  Bassi 
«onlbri  al  conto  di  Caraman  una 
delle  maggiori  cariche  della  corte, 
ereditaria  nei  principi  di  Chimay  ; 
e da  questo  istante  in  Francia  ogni 
cosa  fu  terminata  sopra  tale  argo- 
ineoto.  Nulladimcno  la  principessa 
di  Chimay  non  potò  ottenere  di  es- 
sere ricevuta  nò  alla  corte  di  Brus- 
sellcs  né  a quella  delle  Tuiirries, 
Ala  in  concambio  ebbe  allora  la  sua 
piccola  corte  anch’essa  a Chimay, 
Le  arti  e ramicizia  abbellirono  gli 
ultimi  mosnenU  della  sua  vita.  Che- 
rubini, afletlo  da  circa  due  anni  da 
una  malattia  di  nervi,  e che  più  d' 
nitro  non  diUltarasi  che  di  coglie- 
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fa  erbe  medicin.vii,  di  disegnare  nel- 
la  propria  melanconia  delle  pi.mle, 
e di  comporti  un  erbolaio,  fu  all’ 
impi'ovvbo  restituito  alla  sua  car- 
riera di  artista  ch'egli  credeva  ter- 
minata. Tale  era  l’idea  fermamente 
in  lui  radicatasi.  Sopra  un  invilo 
della  principessa,  si  trasferì  con 
Aiiber  a Chimay  ; cd  in  breve  ce- 
denilo  all’  incanì»  delle  più  soavi 
preghiere,  acconsenti  di  riprendere 
i iM'oprj  lavori.  Egli  ebbe  a compor- 
re una  messa  a tre  voci,  giuocandu 
delle  póste  al  bigliardo,  e ne  sci  is- 
se  Io  spartito,  in  mezzo  allo  strepi, 
to  delle  palle  c della  conversazione, 
non  depunendo  la  penna  che  quan- 
do veniva  chiamato  per  gluucare 
alla  sua  volta.  Questa  messa  fu  ese- 
guila con  ottimo  successo  nella  chie- 
sa di  Chimay.  — Nel  1 8 a 9 la  prin- 
cipessa di  Chimay  fu  minacciala 
di  veder  pubblicare  delle  pretese 
Memorie  della  tua  vita.  Era  l'epo- 
ca in  cui  siffatte  speculazioni  con 
vergogna  delle  lellere,  e di  un  pub- 
blico a\ido  di  emozioni  e di  scan- 
dalo, andavano  in  voga.  Avvisala 
del  progetto  di  tale  pubblicazione, 
da  - uno  dei  tuoi  figli,  conoscinlo 
allora  sotto  il  nome  di  Udoardo 
di  Caìmrrus,  Alad.  di  Chimay  gli 
scrisse  da  Briisselles,  il  a5  luglio, 
una  lettera  notabile  per  il  senti- 
ptejilo  e la  dignità  che  la  dettarono, 
in  cui  essa  così  esprimevasì  : » lo 
ti  ringrazio  di  tutto  cuore,  o mio 
amico,  di  voler  impedire  la  pubbli- 
cazione delle  Memorie  di  cui  son 
minacciata  : chi  è tanto  infame  e 
tanto  vile  da  speculare  sullo  scan- 
dalo, e da  offendere  Una  donna,  u- 
no  madre  di  famiglia,  non  è più  ac- 
cessibile a verun  altro  sentimento,  a 
verun  timore,  e bisogna  che  la  vitti, 
ma  vi  si  sottoponga  rassegnata.  Non 
creder  dunque,  luiu  amico,  che  tu 
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posta  ottenere  il  sacri&sio  di  ciò 
ehe  le  genti  di  tal  fatta  sogliono 
intitolare  una  sptculatione.  lo  non 
ho  seritto  giammai  Memoria,  e non 
ne  scriverò  ncppurej  non  è mio  di- 
visamento  di  contraccambiare  a ve- 
runo il  male  che  mi  si  è fatto  : 
troppo  amaramente  sarei  vondioa- 
1a  te  ora  per  me  si  pahblicattero 
getterà  scritte  in  un’  epoca  ohe 
più  non  è.  — Ilo  finora  vissuto  sen- 
ta aver  fatto  spargere  una  lagrima, 
sema  aver  provato  un  sentimento 
di  odio,  senza  aver  nutrito  il  desi- 
derio della  vendetta  ; e voglio  mo- 
rire come  vissi  sin  qui.  Disprezzo 
le  persone  che  per  vivere  hanno  bi- 
sogno della  calunnia,  e compiango 
quelli  che  traggon  diletto  da  un 
genere  di  opere,  che  portano  la  di- 
sperazione e spesse  volte  la  disunio- 
ne nel  seno  di  una  famiglia,  che 
senza  la  calunnia  avrebbe  vittulu 
felice.  — Io  non  ho  letto  la  Fra- 
folettOy  e non  leggo  Memorie,  te  non 
se  quando  vengo  assicurata  esservi 
ben  trattati  i contemporanei  . In 
quanto  alle  Memorie  di  cui  mi  si 
minaccia,  nessuno  vi  sarò  il  qual 
possa  credere,  che  stimata  ed  ama- 
ta in  questo  paese,  e posta  in  una 
posiiione  onorìGca,  io  voglia  'ur- 
bare  la  tranquillit.’i  del  mio  interno 
por  far  parlare  di  me.  Debbo  a M. 
de  Chimay  il  sacrifizio  di  lasciarmi 
calunniare  senza  lagnarmene,  e qua- 
lunque esser  postano  gli  attacchi, 
non  otterran  altro  che  il  mio  dis- 
prezzo, e quello  delle  persone  dab- 
bene 1 (i).  — Educuto  nell'amore 
del  suo  paese  e deU'umanità  il  fi- 
glio primogenito  di  N.  Chimay  (il 
principe  Giuseppe,  sposo  di  M.  Pel- 
li) Questa  lettera  è stata  inserita  nel- 
la Hcvut  réirospectivof  del  3o  novembre 
iW».  psg.  5ia-3ao, 
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Isprat)  ebbe  a fondare  nel  i83a  il 
bel  Pritaneo  di  Alenare,  vicino  a 
Blois,  celebre  istituto,  che  il  prìn- 
cipe dirige  in  persona,  e che  gli 
valse  nel  mese  di  gennaro  |855  la 
medaglia  d'oro  della  societò  Frao- 
cklin  e Monlhyon.  — Il  resto  della 
vita  di  M.  Chimay  nulla  offre  di 
notabile  ; trascorse  , lunge  dal 
mondo,  pacifica,  senza  pompa.  Le 
irregolarità,  o gli  errori  che  una 
straordinaria  bellezza,  le  vicende 
dei  tempi,  ed  i corrotti  costumi  che 
regnavano  sotto  il  Direttorio  non 
permisero  di  evitare,  debbono  veni- 
re adombrali  da  rilevanti,  servigi, 
dalla  sventura  alleviala,  dalla  pas- 
sione del  bene  che  tanto  onora  l’u- 
manità. La  principessa  di  Chimay 
fu  madre  di  parecchi  figli  educati 
con  ogni  diligenza.  Una  malattia  di 
fegato  ebbe  ad  aflliggere  gli  ultimi 
giorni  di  lei.  La  religione  seppe  rac- 
consolare le  sue  lungh.e  angoscie. 
Mori  a Chimay  il  i5' gennaio  <855, 
avendo  conservato  sino  agli  ultimi 
tempi  una  gran  palre  della  sua 
bellezza.  Se  la  sua  vita  non  fu  sem- 
pre un  modello,  diede  nella  morto 
un  bell'esempio  di  se.  — Poco  tem- 
po dopo  che  cessò  di  vivere,  tre  dei 
suoi  figli,  dei  quali  due  nati  du- 
rante il  suo  matrimonio  con  Tallicn 
(il  primo  febbraio  1800  ed  il  18 
aprile  1801),  e<l  il  terzo  concepito 
avanti  il  divorzio  pronunciato  l’ot- 
to aprile  i Soa,  pensarono  a doman- 
dare la  rettifica  dei  loro  atti  di  na- 
scila, ov’essi  non  erano  portati  che 
sotto  il  nome  di  Cabarrus,  figli  di 
M.  Cabarrus,  non  maritata.  Treni’ 
anni  ormai  eran  trascurai,  ed  eui 
s’erano  sempre  astenuti  dal  ricla- 
mare,  senza  dubbio  per  non  afOig- 
gere  la  loro  madre,  e s’erano  pur 
anco  maritali  colla  materna  aiilo- 
t'izsazione  della  principessa  di  Chi- 
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may.  Qoanil’ ebbero  presentato  al 
tribunale  della  Senna  la  loro  do- 
manda di  rettifica%ione,  si  videro 
intervenire  i tre  giovani  principi  di 
Chiroay  , loro  fratelli  uterini . Il 
principe  Giuseppe,  loro  padre,  in- 
tervenne pur  egli  onde  opporsi  alla 
domandata  rettifica.  La  contessa  di 
Marbone  Pelei,  prima  figlia  dei  con- 
iugi Tallien  c la  cui  nascita  legitti- 
ma non  crasi  giammai  contestala,  si 
trovò  ancb'essa  posta  in  causa,  ma 
senza  voler  congiungere  le  proprie 
ragioni  a quelle  dei  principi  di  Chi* 
may  in  quel  litigio  di  stato.  Il  pru- 
ccsso  Tenne  difeso  da  Bcrryer  figlio 
per  i tre  Cabarrus,  e da  Filippo 
Dupin,  per  i principi  di  Chimay. 
Nelle  udienze  del  6,  i3  e ao  no- 
vembre i835, 'Dupin  favellò  de/P 
audacia  dei  primi  per  non  adope- 
rare un'  espressione  più  severa  f 
essi  vogliono,  aggiungeva  lo  stesso, 
crearsi  delle  future  successioni,  dei 
parenti  da  poter  esecutore  ec.  Ber- 
ryer  dopu  aver  invocata  la  famosa 
massima:  Pater  is  est  guent  nu- 
ptiae  demonstrant,  stabilì,  sull’au- 
torità del  Monitore,  che,  durante  la 
spedizione  di  Egitto,  Tallien  aveva 
fatto  parecchi  viaggi  in  Europa  ; 
che  d’altronde  egli  non  aveva  igno- 
rata la  nascita  di  tre  figli  detti  a- 
diilterini,  e che  dopo  la  sua  morte 
eransi  rinvenuti,  in  sua  casa,  i loro 
alti  di  nascila  frammesso  alle  carte 
di  famiglia.  All'udienza  del  ao,  il 
principe  di  Chimay  padre  dichiari, 
dopo  le  difese,  di  desistere  dalla  sua 
opposizione,  li  sostituto  del  procu- 
ratore del  re  ( M.  Pinsot|  ebbe  a 
dichiarirsi  per  i tre  figli  Tallien;  e 
rivoltosi  severamente  verso  i tre 
giovani  principi:  w Figli  della  prin- 
cipessa dì  Chimay,  sciamò,  voi  non 
avete  il  diritto  di  accusar  vostra 
madre.  La  morale  c la  legge  rispin- 
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gòno  la  vostra  accusa,  imperocché 
la  massima  romana  : Ifemo  auditur 
suam  turpiludinem  altegans , già 
non  aggiunge  : Aludiendus  est  alle- 
gans  turpiludinem  inatris,  ...  « La 
sentenza  lungamente  motivata  del 
37  novembre,  porta  nelle  sue  consi- 
derazioni sopra  ì figli  postulanti,  che 
Tallien  era  morto  senso  averli  ri- 
fiutati-,» che  la  contessa  di  Narhon- 
ne  Pelei,  figlia  dei  coniugi  Tallien, 
lunge  dal  contrastare  la  figliazione  e 
la  legittimità  dei  suoi  fratelli  c so- 
relle, li  ha  formalmente  riconosciuti; 
che  durante  la  spedizione  di  Egitto^ 
Tallien  era  più  volte  ritornato  in 
Europa,  il  che  autorizza  a pensare 
che  gli  sposi  abbiano  potuto  facil- 
mente ravvicinarsi  ; che  d'altronde 
i principi  di  Chimay  non  potrebbe- 
ro vantare  maggiori  diritti  della  lor 
madre  ; che  resilo  della  loro  do- 
manda avrebbe  per  conseguenza  la 
diffamazione  della  memoria  della 
lor  madre:  ordina  che  i tre  atti  di 
nascita  vengano  rettificati:  doversi 
stabilire  nei  due  primi,  che  la  da- 
migella Cabarrus  era  sposa  del  si- 
gnor Tallien,  e nell’ultimo  ch'era 
sposa  divorziata  di  Tallien  ; che 
quest’ultimo  nome  sarebbe  sostitui- 
to a quello  di  Cabarrus  dato  ai  tre 
figli:  ordina  la  trascrizione  della 
sentenza  sopra  i registri  delio  stalo 
civile:  condanna  i principi  di  Chi- 
mav  alle  spese  rimborsabili  ai  pe- 
tenti, ed  alla  dama  Pelet  : condanna 
i petenti  alle  spese  verso  il  principe 
di  Chimay  padre  “ (P.  il  Monitore 
del  34  e quello  del  3o  novembre 
i83ò).  In  questa  guisa  ebbe  termi- 
ne il  processo  tra  i sette  figli  di  ie- 
na donna  celebre,  il  cui  nome  ap- 
partiene alla  storia  dei  tempi  nostri. 

V — vz. 

CHINA RD  (GiuszrPB),  scultorr, 
nato  a Lioiic  il  i 2 lehbraio 
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fu  aniincsso  alPetà  di  quatidrdici 
nnni  i^lla  scuola  reale  gratuita  di 
disegno  di  questa  città,  diretta  da 
Nunnottc,  pittore  del  re.  Dopo  aver- 
vi riportati  parecchi  premi,  si  tras- 
ferì nell'elahoratorio  di  scultura  di 
Blaise  (Z*.  questo  nome).  Le  sue 
brillanti  disposizioni  furono  in  po- 
co Volger  di  tempo  osservate  dagli 
limatori,  e particolarmente  dal  ca- 
valiere di  Jouy,  uomo  generoso,  le 
cui  ricchezze  venivano  intieramen- 
te impiegate  a dare  nobili  incorag- 
giamenti alle  arti.  Nel  1780,  Chi- 
nurd,  il  cui  talento  era  ormai  for- 
mato, fu  prescelto  dal  capitolo  di 
san  Paolo  di  Lione  onde  fare,  per 
le  volte  sporgenti  della  cupola  di 
' quella  chiesa,  le  figure  dei  quattro 
£vangelisti.  Il  prodotto  ricavato  da 
un  lavoro,  felicissimamente  esegui- 
to, e che  venne  poscia  distrutto  dal 
martello  rivoluzionario,  gli  ebbe  a 
fornire  i mezzi  di  fare  un  viaggio 
in  Italia,  onde  perfezionarsi.  Giun- 
to a Roma,  Chinard  si  trovò  ben 
presto  ispirato  alla  vista  dei  nume- 
rosi capi-lavoro  che  gli  offerse  la  ca- 
pitale delle  arti.  Dopo  dieciotto  me- 
si di  severo  studio,  si  senti  in  for- 
za di  poter  concorrere  per  il  premio 
di  scultura  proposto  dall’accademia 
di  s.  Luca.  Il  soggetto  del  premio 
era  Perseo  che  libera  Andromeda, 
Yai’i  concorrenti  di  tutte  le  nazioni 
.si  presentarono.  Malgrado  l’isola- 
mento suo  a Roma,  e quantunque 
altro  appoggio  ivi  non  avesse  all'in- 
fuori  del  proprio  talento,  usci  in 
quella  lotta  vincitore  di  tutti  i suoi 
rivali,  poiché  gli  fu  aggiudicato  il 
primo  premio  : il  secondo  venne 
concesso  ad  un  artista  romano,  ed 
il  terzo  ad  un  Prussiano.  La  solen- 
ne distribuzione  di  questi  premi  rli- 
]>e  luogo  il  13  giugno  178G,  alla 
presenza  del  cardinale  do  Ocrnis  e 
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di  Lagrenée,  direttore  dell’accade- 
mia di  Francia.  Il  marchese  di  Cré- 
qui,  uno  dei  più  cospicui  signori 
francesi  di  quell’epoca, condusse  Chi- 
nard al  Campidoglio  nella  sua  car- 
rozza, e l’artista  Lionese  ricevette, 
dalla  mano  del  cardinale  Buoncom- 
pagni,una  corona  che,  da  lungo  tem- 
po, alcun  francese  non  aveva  potuto 
ottenere  (P.  BazTOir):  Il  primo  sog- 
giorno di  Chinard  a Roma  fu  d'in- 
circa  cinque  anni,  nel  corso  de’qua- 
li  occupossi  di  un  gran  numero  di 
copie  in  marmo  della  antichità  ro- 
mana, una  porzione  delle  qiialipassò 
ad  arricchire  l’elegante  casa  che  il 
cavaliere  de  Jouy  possedeva  a Lio- 
ne. Tra  quegli  svariati  pezzi  di  scol- 
tura, distinguevansi  i busti  di  Bac- 
co e di  Arianna,  di  Omero,  di  Ger- 
manico, V Apollo  Pi%io,  la  P enere 
del  Campidoglio,  il  Comhatlimenlo 
del  Toro  e del  Leone,  il  gruppo 
del  Centauro  domalo  daW Amore,  e 
quello  del  Laocoonte  (1).  Terso  gli 
ultimi  mesi  del  1789,  Chinard  fu 
di  ritorno  a Lione,  ove  l’intendente 
del  Delfinato  lo  incaricò  dell'esecu- 
zione di  un  ntonumento  da  inalzar- 
si a Grenoble  in  onore  del  cavalie- 
re Bajardo  : egli  ne  fece  il  proget- 
to ed  il  modello,  ma  il  celere  avan- 
zamento della  rivoluzione  lo  costrin- 
se di  rinunziare  ad  un  tal  lavoro. 
Nel  1 790,  condusse  per  la  cerimo- 
nia della  federazione,  nella  pianura 
dei  Brotteaux,  la  statua  colossale 
della  Libertà,  0 tra  alcune  altre  o- 
pere  ch'egli  ancor  foco  in  quell’epo- 
ca, distinguesi  particolarmente  la 
statua  in  marmo,  di  grandezza  na- 
turale, della  bella  M.  Panrisam- 
bourg,  moglie  di  un  ricco  negozian- 

(1)  Quest’ullimo  é posseduto  da  La- 
cciic  di  Lione,  autore  d'uiu  erudita  Me- 
moria mite  ayi. 
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tc,  rappresentata  sotto  le  scmbian* 
ce  dt  JUinerva,  Al  terminare  del 
1^91,  avviossi  una  seconda  volta  a 
noma,  ove  non  andò  molto  che  dU 
tenne  l'oggetto  di  una  sorveglianza 
politica  per  parte  del  governo  pon* 
tificio,  il  quale  aveva  dei  validi  mo* 
tivi  a ciò  fare,  essendo  stato  Chi* 
hard  un  esaltato  partigiano  della  ri. 
voluzione.  Alla  sua  partenza M.Tan- 
risambourg  gli  aveva  dato  l'argomen- 
to di  due  piccoli  gruppi,  ch’egli  vo- 
leva far  servire  di  base  ad  eleganti 
candelabri  di  bronzo,  e nello  stesso 
tempo  gli  aveva  affidato  l'esecuzio- 
ne dei  modelli.  Questi  due  gruppi 
dovevano,  secondo  lo  spirito  del 
tempo  e le  idee  particolari  di  M. 
Yanrisambourg,  da  coi  erasi  ab. 
bracciata  con  Un  certo  calore  la 
causa  della  rivoluzione,  rappresen- 
tare Giove  fulminante  P^ristocra- 
%ia,  ed  il  Genio  della  ragione  cal- 
pestando ai  suoi  piedi  la  Supersti- 
%ione.  Mentre  Chinard  intendeva  a 
compier  idue  gruppi,  un  sospettoso 
individuo  che  visitava  talvolta  il  suo 
laboratorio,  avvisossi  di  vedere  in 
quest’  ultimo  degli  emblemi  offen- 
denti la  religione,  c parergli  che 
fosse  del  debito  suo  l'andarne  a de» 
nunziare  l’artista.  Nella  notte  dal 
33  al  a5  settembre  1793,  Chinard 
fu  arre.slato  con  un  altro  Lionese, 
suo  amico,  il  giovine  architetto  Ha- 
tir:  rinchiusi  tutti  e due  nel  castel- 
lo Sant'Angelo,  nonne  uscirono  che 
il  i3  novembre  seguente.  Reso  alla 
libertà,  Chinard  affrettossi  di  ab- 
bandonare l'Italia.  Reduce  a Lione, 
fece,  per  il  frontispizio  del  palazzo 
civico,  in  sostituzione  della  figura 
equestre  di  Luigi  XIV,  le  statue 
della  Libertà  e deii’Sguaglianeay 
cheti  furono  dappoi  tolte,  nel  1810, 
d'ordine  del  prefetto,  come  cose  che 
ricordavano  tempi  sciagurati,  dei 
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quali  cancellar  dovevasi  ogni  fi» 
membranza.  La  disposiziond  equia 
voca  d’una  corona  che  Pena  di  que- 
ste statue  teneva  in  mano  era  statai 
agli  occhi  dei  patriotti  del  179SÌ 
un  motivò  sufficiènte  per  dènun- 
ciaèlo  dopo  l’assedio  di  Lione,  e 
farlo  porre  in  prigiuiie.  Tolendò 
rattemperare  la  noia  della  sua  pri- 
gionia, occupavasi  di  piccoli  latori 
analoghi  allo  spiritò  dei  tempi,  cui 
spediva  poscia  ai  membri  delle  com- 
missioni tempotarià  e rivolaeiona^ 
ria.  Uno  dei  più  leggiadri,  l'/nn». 
cenea  sotto  le  forme  di  una  coloni- 
ba,  ricoverantesi  in  seno  alla  Giu- 
stieia,  che  immaginossi  di  mandare 
a Corchaud,  uno  dei  giudici  della 
commissione  rivoliizionòria,  gli  val- 
se d'essere  restituito  alla  libertà, 
dopo  essere  stato  in  carcere  per  all' 
incirca  sei  mesi.  Reduce  che  fu  al 
proprio  studiò  , venne  incaricato^ 
dall'agente  nazionale  del  Commone 
.idjffranchie,  di  concorrere,  con  Ilen- 
neqoin,  non  meno  al  progetto  quan- 
to all’esecuzione  dei  lavori  da  farsi 
per  la  festa  de11’£rser<t  Suprema, 
la  cui  celebrazione  ebbe  luogo  l'ot- 
to giugno  1794.  Dopo  il  9 termido- 
ro, e sotto  il  Direttorio,  il  suo  ta- 
lento fu  costantemente  impiegato 
dalle  autorità  di  Lione  in  tutte  le 
feste  dette  nazionali.  Nel  1800,  Chi- 
nard fece  un  terzo  ed  ultimo  viag- 
gio in  Italia,  cd  .al  suo  ritorno  fu 
ammesso  all’accademl.v  delle  scien- 
ze, belle  letter'e  ed  arti  di  Lione, 
riorganizzata  sotto  il  nome  di  jdte- 
neo,  per  cura  di  Verninac  di  Saint- 
IVIaiir,  primo  prefetto  del  diparti- 
mento del  Rodano  ; c poco  tempo 
appresso  l’Istitùto  nazionale  il  ri- 
cevette nel  novero  dei  suoi  membri 
associati.  Egli  fu  occupato  in  quest’ 
epoca  in  un  gran  numero  di  lavori, 
dei  quali  i più  osscrv.ibili  furono  il 
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hmio  in  mRrmu  del  generale  De- 
taix,  uccito  alla  battaglia  ili  Ma» 
rengo,  e quello  della  bella  M.  f'er- 
ninac  rappresentala  tolto  le  sem- 
bianse  di  Diana.  Nelle  sale  accade- 
miche del  i8oa,  espose  la  sua  in- 
gegnose allegoria  dell’amore  sopra 
le  onde,  citata  con  elogio  negli  jdn» 
nati  delle  muse  di  Landon.  I*er  de- 
creto imperiale  datato  da  Varsavia 
il  a 5 gennaro  1807,  fu  nominalo 
professore  di  scoltura  alla  scuola 
speciale  di  disegno,  ristabilita  a 
Lione  con  decreta  del  i5  aprile 
1 8o5.  Nel  1 8 1 1,  fece  in  marmo  una 
statua  colossale  della  Pace  per  la 
piazza  della  Dogana  a Marsiglia,  ed 
espose  il  modello  della  testa  della 
stessa  nella  sala  il  1813.  Vi  si 
vedeva  inoltre  di  sua  mano  il  mo- 
dello in  gesso  di  una  statua  Colos- 
sale del  generale  Cervoni,  che  do- 
veva esser  posta  a Parigi,  sul  ponte 
della  Concordia,  e che  i giornali 
contemporanei  posero  molto  al  diso- 
pra degli  altri  mo<ielli  presentali.  In 
questo  stesso  anno,  condusse  anco- 
ra, per  il  giardino  delle  piante  di 
Lione,  il  busto  in  pietra  dell’abate 
Jtoeier,  s)  conosciuto  per  l’opere 
sue  numerose  sopra  l’agricoltura,  e 
spedi  a Parigi  la  sua  bella  statua 
di  marmo  del  Carabiniere  da  cui 
va  decorato  l’arco  di  trionfo  della 
piazza  del  Carrosello.  Estrema  fa- 
cilità, ricchezza  d’ immaginazione, 
un  gusto  puro,  senno  nella  compo- 
sizione, molla  grazia,  sentimento,  e 
delicatezza,  formavano  il  carattere 
particolare  dei  talenti  di  quest’ar- 
tista. Egli  non  ha  quasi  avuto  egua- 
li nella  formazione  dei  busti,  come 
ai  è potuto  vederlo  in  quelli  che  ha 
eseguili  per  Napoleone,  Giuseppina, 
la  principessa  di  Lucca  e Piombi- 
no, Eugenio  Beauharnais,  il  gene- 
rale Daragttej  d'nilliers,il.  Recai- 
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nuerj  Michel,  ec.  Mori  da  un  aneu- 
risma nel  cuore,  il  ig  maggio  18  1 5 
( secondo  Pericaud,  Tabi  chronolog. 
de  Lyon  ),  nella  sua  bella  casa  dell* 
Osservanea,  sotto  le  mura  dell’an- 
tica castallo  di  Pierrc-Soise,  ed  i 
suoi  avanzi  riposano  in  un  angolo 
del  giardino.  Per  un  articolo  del  suo 
testainenlo,  il  Museo  di  Lione  è sta- 
to posto  in  possesso  del  suo  grup- 
po di  Perseo  ed  Andromeda,  di  un 
gruppo  del  Ratto  di  Dejanira  e 
della  sua  statua  in  piedi  fatta  in 
piccolo  dalla  stessa  sua  mano.  La 
biblioteca  della  città  possedè  eguaU 
mente  di  esso  un  basso  riliero  al- 
legorico all’istituzione  della  Legioit 
di  Onore,  rappresentante  Minerva 
che  distribuisce  delle  corone  allo 
virtà,  ai  talenti  ed  al  coraggio  mts 
litare. 

P — s — a. 

CniOSSICH  (GioVAiai),  fu  sol- 
dato pel  corso  di  cento  e dieci  anni. 
Dalmata  d’origine,  nato  a Vienna  il 
36  dicembre  1703,  entrò  nell’età  di 
8 anni  come  piffero  nel  reggimento 
d'infanteria  Starhemberg.  Nel  1735, 
s’arruolò  come  semplice  soldato  nel- 
lo stesso  reggimento,  ove  servi  sem- 
pre nell’ultimo  rango  sino  al  1756, 
Da  Trieste  ha  accompagnato  con 
un  distaccamento,  tolto  dal  reggi- 
mento cui  apparteneva,  un  convo- 
glio elle  trasferivasi  nell’  America. 
Ebbe  a combattere  contro  i Turchi 
nell’  Ungheria  , sotto  1’  imperato^ 
Carlo  VI  ; sotto  Maria  Teresa  nel 
1741,  contro  iPrussiani,  nel  r74a, 
contro  i Francesi  in  Boemia  e nel 
1744  tei  Paesi  Bassi  . Nel  1756, 
passò  al  servigio  della  repubblica  di 
Venezia,  ed  ingaggiossi  sempre  come 
semplice  soldato,  nei  reggimenti  di 
Magnobissi  e di  Papadopulo . Servi 
quasi  costantemente  nella  flotta  po- 
sta sotto  gli  ordini  del  generale  Emo, 
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contro  il  dcy  di  Tunisi  ed  in  altre 
spedizioni  marittime.  Il  i.*  maggio 
^797>  novanta  cint]uc  an- 

ni, fu  ricevuto  nella  casa  degl'inva- 
lidi a Murano,  vicino  a Venezia,  ore 
è morto  il  32  maggio  1830.  In  que- 
sta guisa  dopo  aver,  nei  suoi  viaggi 
tollerate  molte  fatiche,  fatte  per  ter- 
ra e per  mare  diverse  campagne, 
esposto  all’influenza  di  climi  diver- 
si , non  avendo  avuto  che  il  nutri- 
mento del  semplice  soldato,  poco  per 
certo  copioso,  annoverava  87  anni 
completi  di  servigio,  e se  vi  si  ag- 
giungano i venti  tre  anni  che  rimase 
nella  casa  degl’invalidi,  si  troveran- 
no cento  e dieci  anni  trascorsi  nella 
vita  del  soldato.  Viveva  subrissima- 
mente:  era  sempre  allegro,  e di  buo- 
na salute.  Suo  padre  aveva  vissuto 
cento  cinque  anni,  ed  uno  dei  suoi 
zii  paterni  cento  sette.  ^ ^ 

CHI-TSOUNG.  /'^.TotJSG-TcHiso 

nella  Biogr, 

CIILADNI  ( EairzsTO  Fioasazo 
Fedbkico),  fisico  ed  inventore  di  slro- 
mcnti  da  musica,  nacque  il  3o  no- 
vembre 1786,  a Viltemberga  , ore 
suo  padre  e l’avo  primeggiavano  nel- 
le facoltà  di  diritto  e di  teologia . 
Tutti  e due  portavano  il  nome  lati- 
nizzalo di  Cladenius,  che  la  loro  fa- 
miglia, ungherese  di  origine,  area  as- 
sunto allorquando  spatriò  nel  1G76, 
per  trovare  in  Sassonia  quella  tolle- 
ranza che  l’Ungheria  negava  al  pro- 
testantismo. Chiadni  fu  il  primo  a 
riprendersi  il  nome  indigeno  eh’  essi 
non  avrebbero  dovuto  abbandonare. 
Può  forse  darsi  che  l’orrore  ispira- 
togli anzi  tempo  per  il  pedantismo, 
dal  dottissimo  ma  pedantissimo  MQ- 
ckc  di  Grimma,  suo  primo  maestro, 
abbia  contribuito  moltissimo  a far- 
gli adottare  un  tal  caiiihiamcntu. 
Da  Grimma,  Chladóì,  ncU’clà  di  cir- 
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ca  vent’anni,  tornò  dietro  gli  urflini 
paterni  a Wittemberga,  cd  in  seguito 
fu  spedito  a Lipsia;  ri  segui,  sem- 
pre per  ordine,  il  corso  di  diritto, 
fece  qualche  progresso,  sostenne  due 
tesi,  1’ una  Dt  hanno  conlumaciae 
(Lipsia,  1781),  l'altro  Vi$s.  inau- 
guralis  de  characlere  ecclesiastico 
principum  (Lipsia,  1781  ),  e fu 
graduato  dottore  in  quella  facoltà. 
La  morte  del  padre  lasciollo  in  li- 
bertà di  abban.Ionare  quella  carrie- 
ra, e di  dedicarsi  senza  ritegno  al 
suo  gusto  per  le  matematiche  e la  fi- 
sica. Siccome  la  sua  vocazione  per 
le  scienze  era  stala  sempre  acerba- 
mente contrariata,  così  una  volta  cho 
fu  il  padrone  delle  proprie  azioni, 
vi  si  consacrò  con  quell’  ardore  e 
con  quell’  impeto,  che  alcuni  giova- 
ni eredi  mettono  a divorare  il  lor  pa- 
trimonio. Chiadni  non  ebbe  lo  scon- 
forto di  perdere  il  proprio  ; tuo  pa- 
dre non  gli  aveva  lasciata  veruna  so- 
stanza. Ma,  nel  disertare  dai  vessil- 
li della  giurisprudenza,  rinunciava  a 
dei  vantaggi  reali,  senza  ancora  sa- 
per bene  il  come  avrebbe  fatto  a sur- 
rogarli. Di  più  aveva,  attinto  sino 
dall’  infanzia,  nella  lettura  di  tutti 
i libri  di  viaggi  che  gli  cadevano  per 
mano,  un  desiderio  di  scorrerie  che 
stavano  assai  poco  in  relazione  collo 
stato  delle  sue  finanze.  Basti  il  dire, 
che  dopo  non  molto  tempo,  in  mez- 
zo ai  suoi  studi,  fu  ridotto  a male 
partito . Lottando  pertinacemente 
conilo  la  fortuna,  e fermamente  de- 
ciso a non  trarre  i mezzi  dell’  esi- 
stenza che  dai  suoi  prediletti  lavo- 
ri, immaginossi  di  trasformare  i ri- 
sullamenti  delle  proprie  ricerche  in 
invenzioni,  che  fossero  o abbastanza 
gradevoli,  od  abbastanza  uùli,  per- 
chè egli  potesse  trasportarle  con  fi  iit- 
lu  da  una  città  all'altra.  L’acustica, 
per  la  quale  nutriva  una  parlicolaru 
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prciliU<i«*e,  b'ì  pnnc  di  luti»  i ri- 
mi dcHa  scisma,  fìsica  quello  che 
gli  presentasse  più  faroreToli  pre> 
sagj  (li  fortuna . Le  teorie  di  Ber- 
rxiiiUi  e di  Eulero  sopra  i fenomeni 
del  suono  lasciavano  immensamenta 
a desiderare.  Lo  stromento  di  Hea- 
aecclii,  provando  che  i corpi  elasli- 
«i  diventano  sonori  sotto  il  conUltto 
dell’  archetto , e le  osservazioni  di 
Lichtenberg,  sulle  figure  elettricho 
che  forma  la  polvere  sul  vetro,  lan- 
eiarono  Chiadni  in  una  via  non  più 
calcata,  e nella  quale  ognlmese  giun- 
geva per  cosi  dire  a fare  una  nuova 
.scoperta.  È da  notarsi  che  del  gran 
numero  di  falli  acustici  da  esso  per 
il  primo  rivelati  ai  fisici,  pochissi- 
mi gli  furono  forniti  dal  caso,  ma 
()iiasi  tutti  li  dovette  per  certo  al- 
la quantità  delle  sue  esperienze,  al 
metodo  sistematico  secondo  il  qua- 
le ebbe  successivamente  a variare  e 
i proprj  tentativi  e le  circostanze  dei 
fenomeni  disaminati.  Egli  provò  in 
primo  luogo  che  l'aria,  a diversi  gra- 
di di  densità,  e così  pure  i diversi 
gaz,  offrono , nei  tuoni  che  svilup- 
pano, delle  modificazioni  dipendenti 
da  queste  circostanze;  e più  lardi. 
Ile  porse  un'elegante  dimostrazione 
con  una  serie  di  leggiadre  esperien- 
ze sopra  ì suoni  di  un  piccolo  flau- 
to di  stagno  in  cui  diversi  gaz  v^ 
nìvaqo  sofiiati  diversamente  con  un 
apparato  affacente  a qneatO  scopo. 
L'esame  dei  suoni  prodotti  dalla  vi- 
brazione delle  verghe  diritte  o cur- 
ve gli  somministrò  in  seguito  non 
;>ochi  fatti  nuovi.  Erano  ora  tu- 
bi di  vetro  stropicciati  nel  senso 
della  loro  lunghezza , e nei  qualj 
ogni  frizione  longitudinale'  determi- 
nava moment.'incamente  dei  suoni  ; 
ora  lame  metalliche,  sia  rette  e sia 
curve,  che  bastava  soltanto  tocca- 
re lievemente  coll’archclto,  ad  M- 
Supplì  t.  V. 
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lontanare  per  alcun  poco  dalla  loru 
posizione  ordinaria,  come  nei  dia- 
pason, per  metterle  tantosto  in  vibra- 
zione. Questa  teoria  gli  fornì  un'ap- 
plicazione molto  ingegnosa  per  de- 
durre la  celerilà  della  propagazione 
del  suono  nello  materie  solide,  c del 
tuono  che  rendono  le  bacchette  for- 
male da  queste  stesse  materie  quan- 
do si  stropicciano  nel  senso  della  lo- 
ro lunghezza.  Questi  tuoni,  parago- 
nati a quelli  che  rende  una  colon- 
na d'aria  di  eguale  lunghezza,  qua- 
li si  possono  osservare  nei  tubi  de- 
gli organi , fanno  conoscerà  il  rap. 
porto  delle  celerità  della  propagazio- 
ne del  suono  neU’aria  e nella  sostan- 
za che  gli' viene  paragonata.  Chladni 
riconobbe  per  si  fatta  guisa  che  la 
trasmissione  ha  effetto  in  certi  cor- 
pi solidi  sino  a sedici  e a diciassette 
volte  più  rapidamente  che  neU'aria  ; 
risnltamenlo  a cui  Biot  giunse  per 
diverso  sentiero,  sottomettendo  ad 
esperienae  dirette  dei  tubi  di  get- 
to d’ una  grande  lunghezza.  Da 
questa  classe  di  corpi  vibranti  cho 
si  possono  riguardare  come  non 
presentanti  che  una  dimensione , e 
nell’  esame  dei  quali  il  nostro  fisi- 
co aveva  avuto  degli  antecessori , 
Chladni  passò  in  breve  alle  vibra- 
zioni delle  piastre  sonoro  che  of- 
frono nello  stesso  tempo  lunghezza 
e larghezza.  Era  un  campo  scono- 
sciuto, nuovo;  Chladni,  senza  altra 
gnida  che  l’esperienza,  vi  fece  una 
ricca  serie  d’interess.-tnti  scoperte. 
Potè  avvedersi  che  le  pia.stre  eia. 
stiche,  tanto  di  met^Io  quanto  di 
vetro,  entrano  in  vibrazione  al  con- 
tatto dell’  archetto  ; c sperimentò 
dalle  figure  che  l’arena  finissima  de- 
scrive sulla  superficie  vibrante,  che, 
al  pari  delle  lame  e delle  cordes,  le 
piastre  hanno  dei  nodi,  ma  che  sif- 
fatti nodi  in  luogo  di  essere  puim 
1 1 
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li  isol.iti,  sono  altrrttnnte  linee,  e 
iliviilono  per  così  dire  la  piastra 
in  ione  più  o meno  numerose  ; fece 
conoscere  come  queste  lince,  varia- 
bili di  direzione  e di  curvatura,  se- 
condo la  forma  della  piastra,  la  po- 
sizione dell'archetto  ed  il  numero  o 
la  posizione  degli  ostacoli  fissi  che 
si  stabiliscono  sulla  superficie,  pos- 
sono essere  e rette  e curve,  regolari 
od  irregolari,  sferoidali,  cllitticbe, 
poligone,  ed  in  una  parola  non  a- 
Tervi  forma  alcuna  di  cui  esse  non 
sieno  suscettibili  . -Sperimentava 
questi  diversi  eOclti  con  altrettanta 
pazienza  die  sagacia  in  un  numero 
osservabile  di  piastre  di  svariate 
forme,  determinando  per  cadauna 
di  esse  i diversi  suoni  che  potevano 
rendere,  e sviluppando  i movimenti 
della  superficie  romoreggianle  c so- 
nora 5 e condusse,  per  quanto  si 
può  farlo  senza  teorie  matemati- 
che, questi  movimenti  a conside- 
razioni generali.  Ebbe  finalmente 
ad  avvedersi,  che  la  superficie  li- 
scia non  è la  solo  da  cui  si  produ- 
cano apparenze  di  un  egual  genere, 
c che  tutti  i corpi  clastici,  qualun- 
que esser  possa  la  loro  configura- 
zione od  estensione,  sono  suscetti- 
bili di  ulfrirc  altrettanto  quaiida  si 
scuoiano  convcnevolmcnle.  La  mag- 
gior parte  di  queste  scoperte,  che 
mutavano  aspetto  all'acustica,  dila- 
tandone il  dominio,  furono  annun- 
ziate nel  1787,  in  un'opera  compi- 
lata dallo  stesso  Chiadni,  e che  u- 
scì  alla  luce  a Lipsia.  Tre  unni  do- 
po, aveva  inventato  il  suo  eufono,  i 
di  cui  suoni  rassomigliano  moltissi- 
mo a quelli  dell'armonica,  ma  che 
differisce  essenzialmente  da  que- 
st' ultimo  stromenlo,  per  la  sosti- 
tuzione dei  cilindri  di  vetro  alle 
campane  di  vetro  che  compongono 
la  base  dcU’-irmonica.  Questi  cilin- 
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dri  di  vetro  sono  del  resto  ass.ai  pie- 
cioli.  Si  stropicciano  nella  lor  lon- 
gitudine con  le  dita  bagnate  ; le 
vibrazioni  si  comunicano  ad  un 
meccanismo  interno.  Le  gazzette  te- 
dcsclie,  il  giornale  di  musica  ed  al- 
tre raccolte  periodiche  s'  affrettaro- 
no di  pubblicare  la  riuscita  che 
Chiadnl  alla  perfine  aveva  ottenu- 
to, dopo  tre  anni  di  perseveranza  e 
di  penosi  tastamenti,  giacché  egli 
non  aveva  veruna  idea  della  mecca- 
nica, ed  era  stato  costretto  di  far 
tutto  da  per  sé,  senza  altro  maestro 
che  un  talento  innato  per  le  intra- 
prese di  simil  genere.  Profittando  di 
quell'aiira  di  favore  si  pose  tanto- 
sto in  viaggio  per  visitare  le  prin- 
cipali città  della' Germania,  ora  fa- 
Vndo  altrui  vedere  il  proprio  stru- 
mento, di  cui  andava  dimostrando 
il  principio  fondamentale,  ma  sen- 
za divulgare  il  secreto  dell’  interno 
meccanismo,  a cui  i cilindri  di  ve- 
tro comunicavano  le  loro  vibrazioni*, 
ora  porgendo  pubbliche  lezioni  sul- 
le diverse  figure  clic  la  sabbia  e la 
polvere  sparse  sulle  piastre  elasti- 
che sonore  formavano  quando  aveu 
principio  la  vibrazione  ; ora  final- 
mente coll'escguire  dei  pezzi  di  mu- 
sica sul  nuovo  stromenlo.  Chladni, 
il  qual  non  s'era  occupato  di  musi- 
co che  a diciannuTe  anni,  era  un 
virtuoso  assai  mediocre;  per  ciò  1’ 
eufono  giovavagli  a far  più  risalta- 
re se  stesso,  di  quel  ch'egli  valesse 
a far  risaltare  l'cufono.  In  questa 
guisa  si  trasferì  a Pietroburgo  ed  a 
Copenaghen,  ore  le  persone  distin- 
te gli  fecero  la  più  gentile  accoglien- 
za. Vari  imitatori  affrettaronsi  di 
camminare  sulle  sue  traccie  e di 
addestrarsi  nella  sua  idea,  cosicché 
comparvero  il  terpodione,  il  melo- 
dionc,  il  panmelodìone,  tutti  basati 
sullo  stesso  principio  dcll’ciifono. 
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IWehIre  gli  tini  applaudivano  ai  crt- 
tiati  di  Chiadni,  e gli  allri  utilizza- 
vano in  proprio  vantaggio  la  di  lui 
scoperta,  egli  stesso  pensava  senza 
posa  ai  nlczzi  di  migliorare  il  mec- 
canismo dello  stromento,  i cui  eOet- 
ti  naturalmente  erano  più  curiosi 
che  soavi;  Tj’idca  alla  quale  parva 
arrestarsi  fu  di  sostituire  il  sempli- 
ce toccare  alle  frizioni  col  dito  ba- 
gnato^ e per  conseguenza  di  combi- 
nare uno  tastiera  eoi  vetri  dell'eu* 
fono.  Ma  in'qual  modo  e con  quali 
intermediari  colpire  l' eufuno  col 
mezzo  della  tastiera  ? Meditando 
senza  posa  sopra  tutti  questi  parti- 
colari, passò  a delle  aaodiGcazioiti 
essenliali,  che  cangiarono  completa- 
mente la  natura  dello  stromento.  I 
cilindri  di  vetro  furono  sostituiti 
da  un  cilindro  unico,  contro  la  cui 
superDcie  vengono  ad  esser  posti  in 
confricazione  i corpi  messi  in  moto 
dai  tasti  della  taatierlt  quando  si  ab- 
' bassano.  Chiadni  impose  al  nuovo 
stromento  il  nome  armonioso,  ma 
poco  convenevole,  di  clavicilindro, 
credendo  di  riunire  in  questo  com- 
posto le  radici  delle  due  parole  che 
corrispondono  nella  lingua  ai  due 
pezzi  essenziali  di  questa  nuora  pro- 
duzione. Il  suo  dotto  maestro  Mii- 
cke  gli  avrebbe  detto  che  davi,  in 
un  composto  di  siffatto  genere,  non 
poteva  significar  altro  che  chiave.  Il 
clavicilindro,  che  altro  non  è,  come 
devesi  vedere  da  quanto  precede, 
fuorché  un  cufono  perfezionalo , 
quantunque  il  desiderio  di  perfe- 
zionare l'eufono  abbia  posto  Chlad- 
ni  sopra  questo  sentiero  , offriva 
presso  a poco  la  stessa  forma  di  un 
fortepiano  quadrato:  ma  le  sue  di- 
mensioni sono  minori'  (incirca  ot- 
tanta centimetri  di  lunghezza  sopra 
cinquanta  di  larghezza  e dieciotio 
di  grossezza).  La  tastiera  non  aveva 
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che  quattro  ottave  c mezza  di  esten- 
sione (le  cinque  ottave  degli  anti- 
chi piccoli  fortepiano  ovino  la  mez- 
za ottava  inferiore).  Il  cilindro,  del- 
l'eguale lunghezza  della  tastiera,  e- 
ra  paralello  alla  stessa,'  e collócato 
nella  cassa  tra  l'estremità  inferiore 
dei  tasti,  e l'asse  posteriore  dello 
stromento.  Per  ottenerne  i suoni 
conviene  a quando  a quando  inu- 
midirlo. \IIorcli0' vogliasi  suonare, 
mettcsi  in  moto  col  mezzo  del  pie- 
de una  manovella  a pedale  munita 
di  un  volante^  con  cui  si  fa  girare 
il  cilindro.  I suoni  assomigliano  a 
quelli  dell'  armonica  rispetto  alla 
e.ampana  ed  alla  qualità;  ma  eglino 
godono  il  vantaggio  di  non  eccitare 
veruna  irritazione  nel  sistema  ner- 
voso. Chiadni  concepì  l'idea  del 
clavicilindro  in  un  viaggio  eseguito 
per  mare  da  Ueval  a trensburg. 
Nel  i8oa,  aveva  terminato  la  co- 
struzione di  quest' islrufflenlo.  Nel- 
lo stesso  anno  si  ride  a comparire 
il  suo  Trailato  di,  ac'usiica  ( r voi. 
in  4-to  con  la  incisioni).  In  qua- 
lunque altra  epoca  il  buon  numero 
delle  idee  originali  di  cui  l'opera 
va  riccamente  cosparsa,  le  figure  di 
sabbia  sulle  piastre  sonore,  la  teo- 
ria delle  vibrazioni  longitudinali,  la 
più  esatta  determinazione  delle  di- 
verse idee  cb{  bisogna  attribuire 
alla  parola  suono,  la  luminosa  di- 
stribiizione  di  tutti  gli  slromenli 
da  musica  in  due  classi,  gli  ottimi 
consigli  da  esso  lui  dati  per  la  co- 
struzione delle  orcbcslrc  e delle  sa- 
le da  spettacoli,  nello  scopo  di  di- 
latare il  suono  in  una  maniera  uni- 
forme e regolare  nello  spazio  ove 
staono  dispersi  gli  spettatori,  e fi- 
nalmente la  descrizione  dei  nuovi 
slromcnti  sarebbero  stati  col  volger 
di  un  anno  conosciuti  da  tutta  l'Eu- 
ropa. La  guerra  arca  fatto  sosia,  ma 
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in  breve  ebbe  a rinnovellani  con 
maggior  furore,  ed  impedì  che  Io 
stesso  non  fotte  di  Chiadni.  Mei* 
tendasi  di  bel  nuoyo  in  viaggio, 
trascorse  le  regioni  meridionali  ed 
occidentali  della  Germania , e di 
quinci  passò  in  Olanda,  nei  Paesi 
Bassi,  e finalmente  nel  1808  ti 
trasferì  a Parigi.  Il  suo  soggiorno  in 
questa  citlh,  e l’accoglienza  ricevu- 
tavi, influirono  ad  accrescerne  la  ri- 
putazione, sicché  fu  tenuto  in  mag- 
gior fama  dai  suoi  compatriotli . 
Una  commissione  di  tei  membri 
deirlstituto,  Lacdpéde,  Hany  e de 
Prony,  per  la  classe  delle  scienze, 
Oretry,  Méliul  e Gossec,  per  quella 
delle  belle  arti,  fu  incaricata  di  pre- 
sentare a quel  dotto  corpo  una  re- 
lazione sulle  scoperte  e sopi-a  gli 
stromenti  di  Chiadni;  la  relazione  fu 
assai  favorevole.  Del  retto,  quello 
dei  Ire  membri  della  sezione  di 
musica,  non  riferì  il  proprio  avvi- 
so che  rispetto  al  spio  clavicilindro  : 
retifonp  del  nostro  fisico  cosmopo. 
]ila  crasi  spezzato  nef  tragitto  da 
Brnsselles  a Parigi,  e quello  ch’era- 
si  dato  con  ogni  sollecitudine  a co- 
struire nel  giungere  in  quesl’nlti- 
ma  citt^ , riuscì  necessariamente 
mollo  imperfetto.  De  idee  scientifi- 
che con  che  Chiadni  accompagnava 
l'esibizione  del  clayicilindro  erano 
a un  di  presso  nuove  per  lutti  i 
dotti  che  Io  circondavano.  Allora 
si  sapeva  in  Francia  assai  po.cp  il 
tedesco.  Berthollel,  Laplace  ed  altri 
impegnarono  energicamente  Ghindai 
a tradurre  egli  medesimo  la  sua 
teoria  dell’acustica.  Presentalo  da 
Laplace  a Napoleone,  ebbe  una  con- 
ferenza di  due  ore  conquesto  sovra- 
no, che  volle  interrogarlo  egli  stes- 
so, c che  il  giorno  seguente  gli  ac- 
cordò sei  mila  franchi  di  compen- 
so per  il  suo  soggiorno  a Parigi,  or- 
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dinandn  inoltre  che  la  ricerca  di  una 
teoria  matematica  dei  movimenti 
vibratori  Koperti  dal  fisico  di  Vit- 
temberga,  fosse  proposta  dall’Isti- 
tuto per  il  premio.  Ghiado!  si  ac- 
cinse all’opera  tanto  desiderata  dai 
suoi  amici,  e la  traduzione  france- 
■e  del  Trattai*  di  acattica  usci  al- 
la luce  nel  iSog,  in  8.ro,  eoa  utiu 
tavole,  dedicata  all’imperatore.  Mol- 
ta riflessioni,  parecchie  esperienze, 
ne  formavano  un  lavoro  affatto  nuo- 
vo. Appena  l’opera  comparve,  che 
Ghiafini  tornò  a riprenfierc  la  no- 
made sufi  vita.  Attraversò  la  S.viz- 
zera,  fu  accolto  con  entusiasmo  a 
Zurigo,  freddissìmamente  a Gine- 
vra, visitò  Torino,  Milano,  Pavia, 
Firenze  e Venezia,  e tornò  per  Pa- 
dova e Verona  in  Germania.  Gli  av- 
venimenti della  guerra  non  Io  lascia- 
rono lunga  pezza  in  riposo,  e 4% 
conserva  con  parecchi  professori 
dell’università,*  rilirossi  nella  pic- 
cola città  di  Kemberg,  sempya  oc- 
cupalQ  di  nuove  ricerche,  tra  le 
quali,  oltre  a quelle  che  avevasjò  de- 
lazione coU’acustica,  debbonsi  ao- 
tare  alcuni  lavori  considerabili  so- 
pra le  meteoriti  ed  i fenomeni  che 
ne  accompagnano  la  caduta.  On  in- 
cendio gli  fece  perdere  molte  carte 
stille  quali  aveva  affidale  le  osser- 
vazioni fatte  durante  il  suo  sog- 
giorno in  Italia  ; ipa  gli  stromcnii 
di  lui  non  ne  rimasero  però  dan- 
neggiati. Chiadni  passò  ancora  qual- 
che tempo  a viaggiare  in  Germania, 
ed  a dare  a Lipsia,  a Francoforle 
sul  Meno,  a Berlino , leziuni  so- 
pra l’acustica,  e sopra  le  applica- 
zioni ch'egli  ne  aveva  fatte.  11  re- 
sto della  sua  vita  sempre  dedicata 
alla  scienza,  fu  speso  più  sedenta- 
riamente. Tornò  a riprendere  la  suo 
teoria  delle  ricerche  sui  bolidi  e le 
idee  che  pod  primo  avevo  forma- 
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W relativamente  alla  natura  delle 
meteoriti.  Sino  dal  I7g4i  *n  una 
Oitsertatione  sopra  Porigine  di  una 
matsadi  ftrro  descritta  da  Hallan, 
diceva,  che  forse  quelle  pietre,  la 
cui  caduta  è un  fatto  incuntraslii^ 
bile  in  fisica,  quelle  stelle  cadenti, 
H cui  trascorrere  forma  oggetto  di 
maraviglia  per  il  volgo,  erano  cor- 
pi estranei  al  nostro  {l'dbd  ; e che 
fdrse  parecchi  di  essi  dopo  aver 
bruciato  e brillato  nell'atmosfera, 
proseguivano  lo  loro  via  nello  spa- 
zio. Nelle  dispute  che  una  tale  as- 
serzione non  mancò  di  sollevare, 
Beuzenborg  e Drandes  dimostrard- 
nu,  con  analoghe  osservazioni  e com- 
puti, che  le  stelle  cadenti  rouovon- 
ki  in  ogni  spccid  di  direzione,  c bd- 
naitco  dall’allo  al  bdsso,  di  maniera 
che  se  realmente  dovévansi  ritenere 
per  cór[li  stranieri  al  nostro  globo, 
bisognava  supporre  bhe  avessero 
attraversata  la  densità  della  terrà. 
Quest’obhiezione  parve  iti  Sulle  pri- 
me a Chiadni,  se  non  perentoria, 
almeno  fol  te  ubllàstanza  perchè  egli 
aggioi-nasse  la  propria  risposta  ad 
aliro  tempo  ; in  effetto,  a malgra- 
do delle  altre  site  occupasioiii,  tro- 
vò l'-igio  di  raccogliere  e di  fa- 
re da  se  medesimo  nuove  osser- 
v.'izioni,  delle  quali  porse,  l’analisi 
negli  Annali  di  fisica^  tedeschi, 
Voi.  LT,  p.  gì,  sotto  il  seguente  ti- 
tolo : Dei  movimenti  per  baiti  di 
parecchi  globi  di fuoco^  e delle  con- 
seguente tìi  un  tale  fononierta.  Kgli 
provò  con  esempli  senza  replica, 
appoggiati  all’autorità  dei  più  ce- 
lebri nomi,  la  realtk  del  bizzarro 
fcrtomeiio  che  gli  antichi  ed  il  me- 
dio evo  intitolavano  capra  saltans, 
e che  consiste  in  diò,  che  alcuni 
bolidi  dopo  aver  penetrato  fiell’nt- 
tnosfera,  avvicinandosi  alla  terra,  se 
Ac  dipartono  e proseguono  la'Ioro 
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strada  risalendo,  di  maniera  che  l’ 
occhio  dell’osservatóre  vi  scorge  una 
serie  di  muti  alternativamente  di- 
scendenti ed  ascendenti,  analoghi  a 
quelli  di  un  corpo  che  va  a bal- 
zi sopra  una  superficie.  Egli  pas- 
sa quindi  ad  esaminare  l’ aspetto 
bhe  presenta  il  bolide  delle  diverse 
Site  fasi,  e ne  deduce  conseguciv- 
ze  Sulla  natura  di  sifiatti  corpi. 
Chladni  crasi  formala  una  colle- 
zione di  meteoriti  bellissime,  e ta- 
le soggetto  non  cessò  d' ispirar- 
gli il  più  vivo  interesse  sino  al  ter.^ 
mine  della  suà  vita,  l^uchi  anni  pas- 
sivano ch’egli  non  desse  in  una  del- 
le numeróse  raccolte  periodiche  ilel- 
la  Germania  qualche  osservazione, 
o qualche  nuova  idea  sopra  questa 
elèsse  di  fenomeni.  Nel  1819,  si 
fece  a rccapitulace  tutto  ciò  che 
aveva  detto  d’importante  in  i|ucst’ 
occasione,  in  un  trattato  speciale 
Sopra  lé  meteore  ignee  e Sopra  le 
masse  Sòlide  che  cadono  Con  esse, 
Vienna,  iSig,  1 volume  in  8.V0,  6 
IO  tav.  litografiche  spiegate  da  G. 
di  Schreibers.  Anche  questa,  del 
pòri  che  la  sua  Acustica,  è un’ope- 
ra indispensabile  a lutti  i fisici. 
Chladni  mori  improvvisamente  il  4 
aprile  1827  a Breslavia,  nell’ospi- 
te casa  del  sud  amico  Stelfenà.  Fu 
trovato  alla  mattina  seduto  lìàvan- 
ti  alla  sua  finestra,  mezzo  spoglio, 
coir  orologio  posto  innanzi  a sè. 
L’incisore  Loos  di  Berlino  ha  scol- 
pito una  medaglia  in  suo  onore. 
Chladni  era  di  un  carattere  leale, 
indipendeute,  sincero  amico  della 
scienza,  d’una  semplicità  primitiva 
nella  sua  vita  e.  nei  suoi  costumi. 
Non  ricevette  giammai  verun  posto, 
e neppure  una  pensione  da  un  solo 
dei  tanti  principi  tedeschi  ; e la 
Sassonia,  sua  patria,  non  fece  cosa 
per  esso  maggiore  degli  altri.  Bi- 
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sugna  conretsira  cliVglI  non  Innal- 
lò  giammai  verun' istnnta  presso  le 
Eccellenze  teutoniche;  ma  non  avea 
neppure  sollecitalo  Napoleone.  Si- 
mile in  questo  a Giovanni  de  Mul- 
Icr  ed  a tanti  nitri  tedeschi,  che 
sua  maestà  imperiale  aveva  ammes- 
si alla  propria  presenza,  rimase  sem- 
pre un  aininiralorc  entusiasticu  del 
moderno  Carlomagno,  nè  si  sentiva 
a favellare  giammai  senza  emozione 
della  sua  presentazione  alle  Tuile- 
l'ies.  Sarebbe  noioso  il  porger  qui  la 
lista  dei  numerosi  articoli  cui  quali 
Chiadni  ebbe  ad  arricchire  le  nuo- 
ve Memorie  della  società  dei  curio- 
si delia  natura  di  Berlino,  il  Ma- 
gazzino di  fìsica  e la  Storia  natu- 
rale di  VuigI,  la  Gazzetta  musicale 
di  Lipsia,  la  Gazzetta  musicale  di 
Berlino,  la  Gazzetta  astronomica  di 
Bohnenborger , THesuessis  ec.  ec. 
Queste  indicazioni  trovansi  nel  Neucr 
Nelirol.,  D.  Deutschen,  1827,  pa-« 
gina  555-558. 
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Leopolpo  ),  dotto  e virtuoso  prela- 
t u boemo,  nato  da  una  illustre  fa. 
miglia  del  circolo  di  Prachin,  il  i5 
novembre  1759,  fece  i suoi  studi 
a Praga,  ricevette  gli  ordini  nel 
i'77a,  rimase  dai  quattro  ai  cinque 
anni  in  (|uulità  di  cappellano  aKloe- 
slcrle,  fu  in  seguito  pastore  a Gare 
titz,  indi  a Praga,  ove  diventò  can- 
celliere del  capitolo  metropolitane, 
ed  in  fine  vescovo  sufiraganeo.  Non 
gli  fu  data  al  principio  per  città 
vescovile,  che  quella  della  Canea 
(in  parUbus),  ma  egli  reggeva  qua- 
si esclusivamente  gli  affari  della  diu- 
resi in  luogo  del  principe  di  Salm, 
arcivescovo  ch’era  molto  vecchio  e 
ni  uliiticcìo.  Sette  anni  dopo  (i8oa) 
fu  nominato  dall’imperator  d’Au- 
stria alla  sede  di  Lcilmerilz  ov’cgli 
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diede  l^empio  di  tutte  Io  cristiana 
virtù,  sparse  prodigiose  elemosi-, 
ne,  specialmente  nel  disastroso  anno 
1 8 1 5,  e rinovò  l'aspetto  dell'insegna- 
mento ecclesiastico.  L’ Imperatore, 
che  ormai  l’onorava  del  bel  titolo  di 
padre  dei  poveri,  aveva  già  ricom- 
pensate le  sue  virtù,  prima  col  tito- 
lo di  consigliere  intimo  in  attività, 
poscia  colla  sua  nomina  all'arcive- 
scovaio  diLcmberg  ( 1 8 i a).  Chluni- 
czanski  accettò  il  primo  favore,  ma 
ebbe  a rifiutar  l’altro,  che,  diceva 
egli,  avrebbe  dato  ai  Polacchi  un 
inutil  pastore,  poiché  sarebbe  stra- 
niero alla  lingua  del  suo  gregge. 
Due  anni  dopo,  l’arcivescovato  di 
Praga  rimase  vacante.  Il  monarca 
ebbe  od  investirne  il  vescovo  di 
Leitmcrilz,  che  fu  installato  nel  ve- 
gnente anno.  La  città  di  Praga  Io  vi- 
de con  tenjrezza  consacrare  quasi  1’ 
intiera  sua  rendita  nel  miglioramen- 
to della  sorte  delle  misere  classi, 
prendere  sotto  la  sua  protezione 
tutte  le  intraprese  utili,  c prodiga- 
re ì suoi  doni  sopra  i cunfialelli 
della  Pietà,  sopra  le  Orsolinc  e le 
Elisabettinc,  mantenere  gli  studenti 
poveri,  ravvicinare  l’ui ganizzazio- 
ne  del  seminario  di  Praga  a quella 
di  tutti  i più  grandi  stabilimenti, 
crearvi  un’ infermeria  c dei  nuovi 
corsi.  Non  pago  di  siffatti  benefizi, 
più  parliculai mente  reversibili  agli 
ecclesiastici,  volle  che  due  scole  po- 
sitivo ( lieal  scbulen)  si  aprissero, 
l’una  a Ilakonitz,  [ler  le  arti  c me- 
stieri, l’ultra  a Roichenberg  per  le 
operazioni  commerciali,  c stabili  dei 
fondi  per  questi  due  istituti.  Eb- 
be il  contento  di  vedere  il  primo 
di  questi  due  stabilimenti  aprirsi 
col  I.*  novembre  1839.  Non  so- 
pravvisse che  alcuni  mesi  a quell’ 
inaugurazione,  c morì  il  i/;  giugno 
iS5o,  in  dà  di  piu  di  uUautu  aq-, 
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ni.  In  lui  si  ctlinse  l’antica  famiglia 
ilc'ChliiniiCzanski.  Lasr.iù  un  fondo 
di  tedici  mila  Colini  per  i poveri, 
e diecimila  per  il  seminario  di  Pra- 
ga, colla  sua  biblioteca,  ch’era  nu- 
merosa. P OT. 

CHMIELNICRI  ( Bogdaì  ),  fa- 
moso Cosacco,  che  ricevuta  maggior 
educazione  dei  suoi  compulriotti 
oveva  fatto  la  guerra  con  disliniio- 
ne  nelle  armale  polacche,  allorquan- 
do la  sua  bravura  e la  sua  capacità 
gli  merilarono  l’onore  di  divenire 
uno  dei  confidenti  politici  del  re  di 
Polonia  Uladitlao  VII,  già  da  lunga 
pezza  intollerante  del  giugo  che  la 
dieta  faceva  gravitare  sulla  dignità 
reale.  Sino  dui  iG3a,  nella  sua 
(|ua]ità  di  notaio,  vale  a dire  di 
rancelliei'c  dei  Cosacchi,  avea  gui- 
tlalc  per  le  vie  opportune  le  doman- 
de dei  suoi  compalriotti  che  solle- 
citavano il  diritto  di  sedere  alla 
dieta  di  elezione.  Il  dispregio  con 
che  i magnali  polacchi  rifiutarono 
la  domanda  dei  Cosacchi,  condusse 
l'insurrezione  del  1G57  ; ma  que- 
sta andò  ben  presto  domata  con  la 
sconcila  di  Boworwica  ( iG  dicem- 
bre), e la  dieta  del  iG38  traili)  i 
Cosacchi  da  vinti,  ebbe  a dichiarir- 
li lutti  contadini,  diede  loro  per 
comandante  il  tuo  commissario  po- 
lacco, interdisse  ai  medesimi  ogni 
pirateria  sul  mar  Nero,  volle  costrin- 
gerli a farsi  cattolici  ec.  Questo  sta- 
to violento  ebbe  a durare  dieci  an- 
ni. In  questo  mezzo  tempo,  Bogdun 
aveva  proposto  di  andare  con  sei- 
cento battimenti  equipaggiati  dai  Co- 
sacchi ad  attaccare  Costantinopoli, 
mentre  che  Uladislao  avrebbe  fallo 
per  terra  un  diversivo  nella  Tur- 
chia. La  dieta  non  volle  riconosce- 
re un  tal  progetto,  per  lei  sospet- 
tato come  proveniente  dalla  stessa 
cancelleria  polacca,  ed  il  cui  esito 
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avrebbe  avuto  per  effullo  di  dare  al 
re  un  maggiore  ascendente.  Nò  in 
ciò,  per  dire  il  vero,  ingannarasi.  Il 
cancelliere  Ossolinski  e Uladislao 
concepirono  allora  un  altro  piano. 
Trattavasi  di  rendere  ai  Cosacchi 
la  loro  costituzione  ed  i lor  privi- 
legi. Bogdan  doveva  sccrelarocnic 
adoperare  la  propria  inQuentn  so- 
pra i Tatari  per  indurli  a giiiarsi 
sulla  Polonia  ; poscia;  quando  I.1 
dieta,  cuslrella  da  quest’invasione, 
avrebbe  conceduto  al  re  denaro  c 
truppe,  i Cosacchi  si  sarebbero  riu- 
niti a queste  per  ributtare  il  nemi- 
co comune,  ed  in  seguilo  stabili- 
rebbero l'autorità  del  re  sopra  ba- 
si solide.  Non  mancava  che  un  so- 
lo pretesto  a Bogdan  per  innalzare 

10  stendardo  della  ribellione.'  L'In- 
tendente dei  Koniecpulski,  una  del- 
le più  ricche  famiglie  che  domina- 
vano neirUcrania,  gliene  forni  uno 
coll’impussessarsi  di  un  molino  ap- 
partenente a Chmieinicki.  Questo 
capo  si  fece  in  breve  ad  organizza- 
re un'insurrezione  generale  (iG47). 

11  vincitore  di  Buvrorvrica,  Niccolò 
Potocki,  spedi  contro  i ribelli  suo 
tìglio  Stefano,  che  fu  ucciso  il  i5 
aprile  1G48  sulle  sponde  del  Dnie- 
per,  poscia  andò  egli  stesso  a farsi 
battere  c preudere,  presso  Rersoum, 
il  aG  maggio.  Bogdan  allora,  com’ 
era  conveoientc,  scrisse  al  re  una 
lettera  nella  quale  chiedeva  in  no- 
me dei  Cosacchi  l’annullamento  di 
tutto  ciò  ch’era  stato  fatto  dal  iCà8 
in  avanti,  ed  il  reprisliuo  dei  dirit- 
ti della  sua  nazione.  Questa  lettera 
trovò  estinto  il  re.  Bogdan  afliet- 
tossi  di  utilizzare  l'interregno,  sot- 
tomettendo 1.1  Podolia,  la  Pocuzia, 
la  Volinia  e la  Russia  Rossa.  La 
dieta,  a malgrado  l'influenza  di  Os- 
solinski,  aver  a determinato  di  re- 
spingere i Cosacchi  colla  forza.  Es- 
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sa  gli  spadl  cuntro  trcntasei  mila 
uomini,  sotto  gli  ordini  di  Dome- 
nico Ostrowshi,  e di  ventisei  eom. 
misuri.  Ma  siccome  questi  non  an- 
davano bene  d’accordo,  cosi  l’ in- 
fliienxa  di  Ossolinski  fece  risolvere 
la  ritirala  per  risparmiare  il  solo 
esercito  che  potette  difendere  il 
paete  ; manna  tal  ritirata  male  ese- 
guita fu  ciò  che  ti  suole  intitolare 
la  fuga  di  Pilawiec^  (a  5 settembre 
1648).  Bogdan  s’ impadroni  del 
campo  polacco,  prese  LeopuI,  ove 
più  di  trenta  mila  persone  periro- 
no, e che  gli  pagò  una  contribuzio- 
ne di  settecento  mila  fiorini.  Non 
fece  sosta  in  appretto,  che  in  fac- 
cia al  castello  di  Zamosc,  difeso 
dall’intrepido  Luigi  de  Weyer,  e 
da  tal  luogo  fece  dire  alla  dieta, 
desiderarti  da  lui  l’elezione  di  Gio- 
vanni Casimiro.  Questo  principe  fu 
effettiramente  eletto  ( a.o  novem- 
bre ).  Allora  Bogdan,  levando  l’as- 
sedio di  Zamosc,  che  gli  pagò  qua- 
rantamila fiorini,  ritirassi  neU'Ucra- 
nia  dietro  un  messaggio  del  nuovo 
re.  Secondo  gli  antichi  storici  questo 
messaggio  sarebbe  stato  un  ordine; 
secondo  i moderni,  l’ordine  non  era 
che  una  secreta  istruzione.  E per 
il  fatto  non  andò  molto,  che  ne- 
goziazioni aprironsi  a Peredaslaw 
(igfebbraro  i64g),  ed  il  monarca 
investì  Bogdan  del  titolo  di  etman 
dei  Cosacchi.  Ma  le  proposte  con- 
giunte alla  tua  nomina  andaron  dis- 
gradite dai  Cosacchi , e la  guerra 
progredì  , infrattanto  che  Giovanni 
Casimiro  celebrava  a Varsavia  il  suo 
matrimonio . Bogdan  da  circa  due 
mesi,  con  trecento  mila  Cosacchi,  c 
r etman  Guerai  con  cento  scttanta- 
mila  Tatari  , assediavano  nel  suo 
campo  a Zboiosv  Girolamo  Wisnio- 
wsckl,  allorquando,  il  1 4 agosto, 
il  monarca  alla  testa  del  suo  esercito 
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viene  per  liberarlo.  Ma  egli  stesso 
trovati  inaspettatamente -attaccalo  a 
Zborov,  al  passaggio  di  due  ponti, 
perde  due  mila  uomini,  e circonda- 
to da  una  moltitudine  di  nemici , 
vede  tutti  i suoi  nobili  riconoscere 
che  bisognava  addomandarc  la  pace. 
Bogdan  ne  dettò  egli  medesimo  le 
condizioni  (io agosto)  : i.  per  tulli 
i Cosacchi  godimento  delle  loro  li- 
bertà e privilegi  ; a.  per  quaranta 
mila  , diritto  d’  armi  ed  iscrizione 
sopra  i registri  della  milizia  ; 3.  a 
cadauno  di  questi  quaranta  mila  uo- 
mini IO  fiorini  per  anno,  più  un 
uniforme  di  panno;  4-  ‘I  fiume  Ho- 
riin  per  confini;  5.  escltisiooe  de- 
gli Ebrei;  6.  concessione  della  sta- 
rostia  diCzigrin  a Bogdan  ed  ai  sitai 
successori  ; 7.  rinunzia  all’unione; 
sede  nel  senato  per  l’arcivescovo  di 
RieW  ; scelta  dei  palatini  di  Kiesr, 
di  Czernichorv  e di  Braclaw,  Ira 
i Greci  non  uniti,  cc.  ec.  Appena  P 
accordo  fu  sottoscrìtto,  Bogdan  in- 
oltroisi  con  una  canna  in  meno  nel 
campo  polacco , piegò  il  ginocchio 
innanzi  al  vinto  monarca,- cui  do- 
mandò grazia  della  propria  ribellio- 
ne, s ricevette  il  bastone  di  etman. 
La  pare  di  Zboroiv  venne  conferma- 
ta dalla  dieta.  Ma  la  morte  di  Osso- 
linskì,  che  fu  sostituito  da  Hadte- 
iovski , completamente  straniero  ai 
maneggi  del  suo  predecessore,  rav- 
vivò le  speranze  dei  nemici  dei  Co- 
sacchi ( agosto  i65o  ).  Bogdan  era 
penetrato  nella  Moldavia  alla  testa 
di  cento  sessanta  mila  Cosacchi  e 
Tatari  riuniti,  e,  padrone  di  Jassi, 
aveva  traccialo  colla  punta  della  spa- 
da le  condizioni  della  pace  in  quat- 
tro linee;  i.  l’ospodaro  (Lupuli) 
indipendente  dalla  Polonia  ; a.  ma- 
trimonio del  figlio  di  Chmieinicki 
(Timòteo)  con  Dumna  figlia  di  Lu- 
puli ; 3,  pagamento  di  600,000  .scu- 
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•\i  ai  Cosacchi  e Tatari}  nrssti* 
na  relaiione  di  quinci  io  poi  tra  i 
Polacchi  ed  i Moldari.  In  seguito, 
dietro  il  consiglio  del  patriarca  di 
Costantinopoli , ebbe  a porsi  sotto 
la  protexione  della  Porta.  La  nuova 
dell’  armamento  della  Polonia  e del 
re  che  questa  volta  era  daddovero 
suo  nemico,  lo  fece  partire  dalla  Mol- 
davia. Venne  ad  accamparsi  a Zba- 
ras.  Casimiro  alla  testa  di  trenta  sei 
mila  Polacchi  e didieciotto  mila  Li- 
tuani, ebbe  l’arte  di  separare  i Co- 
sacchi dai  Tatari,  e riportò  sopra 
Chmieinicki  la  vittoria  difierestecx. 
Quest’ultimo  raccolse  gli  avanzi  del 
suo  esercito,  mentre  quello  di  Casi- 
miro dUracevasi,  cosicché  appena  un 
trenta  mila  uomini  rimanevano  sot- 
to gli  ordini  di  Stanislao  Potocki  e 
di  G.  Radziwilj  ed  il  38  settembre, 
il  trattatodiBialocerkiew,  meno  van- 
taggioso, ma  ancora  favorevolissimo, 
parve  provare  quanto  i Polacchi  te- 
messero i Cosacchi.  L’ etman  ap- 
profittò di  una  tal  pace,  la  quale  al- 
tro esser  rton. doveva  che  una  corta 
tregua  per  formare  delle  colonie  : 
riprese  con  Timoteo  la  strada  della 
Moldavia  per  andarvi  a cercare  Dii- 
mna,  sconfisse  e fece  prigioniero  stra- 
da facendo  il  generale  polacco  Ka- 
linowski  ; poscia,  mentre  il  giovane 
principe  sposava  in  Jassi  la  sua  fi- 
danzata, minacciò  Ramieniecz  a cir- 
condò di  nuovo  Casimiro,  il  quale 
non  si  sottrasse  dal  pericolo  che  se- 
minando dovunque  1’  oro.  Tale  era 
ormai  la  nimistà  tra  i Polacchi  ed 
i Cosacchi  che  Bogdan,  unendosi  ai 
flussi,  soscrissc  il  6(16)  genn.i654, 
con  Alessio  Mikhaélowitz,  il  trattato 
«li  Pereiaslawl,  con  cui  riconobbe  la 
sovranità  dello  czar.  Di  questa  gui- 
sa tramutarono  tutto  ad  un  tratto 
i destini  della  corona  polacca.  Per 
malleveria  della  propria  parola,  Bog- 


CHM  169 

dall  timise  ai  Russi  Stazodoul,  Pe- 
reiaslavl,  Nieszin  e &iew,  la  metro- 
poli dei  Greci  settentrionali.  I Poi- 
lacchi  capitanati  da  Potocki  non  fu- 
rono in  grado  di  aprir  la  campagna 
che  verso  il  fine  del  i654-  Costret- 
ti da  principio  a ritirarsi  innanzi  a 
Chmieinicki,  giunsero  in  seguito  a 
capo  di  bloccarlo  nel  suo  rampo 
trincierato  di  Ochmatof.  L’intrepi- 
do Cosacco  potè  nullameno  trarsi 
d’  impaccio  ; attraversò  colla  scia- 
bola alla  mano  1’  armata  polacca,'  e 
dopo  aver  perduto  nove  mila  uomini 
raggiunse  i Russi.  Poco  poscia  (a8 
settemb.  iC55)i  suoi  Cosacchi  Scon- 
fissero Potocki  a Slonigrodeck,  e col 
russo  Bouttourlin,  andò  a porre  l’as- 
sedio innanzi  a Lublino  e Leopol, 
L’avvicinamento  dei  Tatari,  alleaiti 
in  quel  tempo  dei  Polacchi,  valse  a 
fargli  levare  l’ assedio.  La  cattura 
di  un  figlio  di  Bouttourlin,  cadalo 
in  poter  dt  quei  nomadi,  indussa 
Bogdan  a ceucludere  col  loro  kan 
un  armistizio  , in  virtù  del  quale 
quest’ultimo  riprese  la  strada  dell.i 
Crimea  nel  i656.  Rello  stesso  an- 
no, ebbe  luogo  la  tregua  di  NìcukIz 
tra  la  Russia  e la  Polonia.  Parecchi 
Storici  assicurano  che  verso  questo 
tempo  Bogdan  vendicato  spaventos- 
si  della  celerità  con  la  quale  i Russi 
innalzavano  il  loro  impero  , e sen- 
tendo cha  riconoscerli  per  padroni 
tornava  lo  stesso  che  assoggettarsi  ad 
un  giogo  di  ferro,  rammentossi  che 
prima  dalla  sua  ribellione  era  stato 
Polacco,  e penetratosi  delle  preghie- 
ra di  alcuni  nobili  che  lo  supplicava- 
no a favore  dell’antica  sua  patria, pro- 
mise di  rimanersene  neutrale.  Il  fat- 
to è che  mentre  si  stava  soscriven- 
do  la  tregua  diNiemetz,  egli  era  en- 
tralo in  trattative  col  re  di  Svezia, 
Carlo  X e Ragoezi,  ed  i suoi  pleni- 
potenziari giuravano  a SzamosUjvar 
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(nel  1G57)  il  trattalo  ilei  20  novem- 
bre iCr>G,  che  ilìviilcva  la  Polonia 
tra  il  iSrandeburgo,  la  Svezia,  Rad- 
lirril,  Rugoexi  ed  i Cosacchi  : ag- 
giudicavasi  a questi  ultimi  l' llcra- 
nia  in  tutta  indipendenxa.  Poco  tem- 
po dopo  (27  agosto  >657),  Bogdan 
Chmielnicki  fu  rapito  da  un  colpo 
di  apoplessia  a Tchigerin,  lasciando 
le  insegne  d'etman  a Giorgio,  unico 
figlio  che  ancora  gli  rimanesse , ed 
allidando  la  tutela  di  questo  suo  suc- 
cessore all'  intimo  suo  consigliere 
Giovanni  WichoOski.  Quest’  uomo 
straordinario,  grande  politico,  esper- 
to capitano,  formava  una  singolare 
riiescolanza  di  ruvidezza  selvaggia  e 
di  genio,  di  barbarie  c di  generosità, 
flato  nella  più  oscura  condizione , 
si  fece  tardi  iscorgere  con  qualche 
splendore,  e conservò  le  sue  abitu- 
dini di  paesano  soldato.  La  sua  car- 
riera non  annovera  che  un  periodo 
di  dieci  anni.  Giorgio,  riconosciuto 
dai  Cosacchi,  voleva  conformemente 
alle  ultima  parole  di  suo  padre  ri- 
manersene fedele  ai  Russi.  Il  czar 
milladimeno  riconobbe  WichoQski 
elinan  in  luogo  del  suo  pupillo,  e 
nel  mezzo  tempo  1’  accorto  Wichoff- 
xki  collegavasi  collaPoIonia  median- 
te il  trattalo  di  Iladziacz  ( 1 6 set- 
tembre i658),  il  quale  erigeva  l’U- 
crania,  insieme  alla  Russia  Rossa,  in 
ducala  di  Russia,  presso  a poco  coi 
privilegi  dei  quali  godeva  la  Lituania: 
dichiariva  liberi  iCosacchi  e cittadini 
flella  Polonia:  conferiva  alla  nobiltà 
istituita  tra  essi  il  diritto  di  sedera 
nelle  diete,  ed  ai  lor  vescovi  greci 
non  uniti  quello  di  prender  posto 
pel  senato,  cc.  Gli  ostacoli  che  s'in- 
contra ronou  nel  mandare  ad  effetto 
il  trattato,  i tenui  vantaggi  stipula- 
ti per  la  parte  più  numerosa  della 
nazione  cosacca,  l'antica  inimicizia 
di  questa  c dei  Polacchi  produssero 
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una  insurrezione  conU'u  Wichoffski, 
c mentre  qucst'ambizioso  batteva  i 
Russi  a Konotoz,  proclamav'asi  il 
giovane  Chmielnicki;  i Cosacchi  za- 
poroghi  s’unirono  intimamente  ad 
esso,  e lo  czar  disingannalo  il  ri- 
conobbe etman.  Wichoffskt  andò  ts 
ricoverarsi  presso  i Polacchi(iGóp). 
Ma  nell'anno  iGGi,  i Russi  uniti  ul 
giovane  Chmielnicki  furono  cose 
cuniplctamcnlc  hattiili  a Slobudic- 
ze,  che  dopo  aver  perduto  Ircntu- 
setle  mila  uomini  sottoscriver  do- 
vettero la  vergognosa  convenzione 
di  CzadnoW.  Chmielnicki  vi  era  ri- 
conosciuto come  feudatario  della 
Polonia,  rinnovandosi  nel  resto  le 
condizioni  del  trattalo  di  Iladziacz. 
a un  di  presso.  I Cosacchi,  malcon- 
tenti doli'  influenza  polacca,  si  di- 
chinrirono  nel  massimo  numero 
contro  di  esso,  e nominarono  un 
claian  disposto  in  favore  della  Rus- 
sia. L’anno  iGGa  fu  osservabile  per 
ima  battaglia  Ira  i due  etmanni  a 
Kanief,  Giorgio  fu  vinto.  Ricono- 
scendo la  propria  insultieicnza  per 
il  malagevole  posto  che  gli  era  as- 
segnalo, andò  a chiudersi  in  un 
'convento  dopo  aver  abdicato.  Non 
aveva  allora  che  21  anni.  I Cosac- 
chi Polacchi  elessero  in  luogo  d> 
lui  Paolo  Teiera,  suo  cugino. 
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CHOFFIN  (Divide  Stzfsìio),  fi- 
lologo, nacque  il  due  ottobre  1703 
nil  llericourt,  nella  Franca  Contea. 
Figlio  di  un  agiato  negoziante,  ter- 
minò a Slutigard  i suoi  studi,  ed 
all’iiscire  che  fece  d-il  ginnasio,  in- 
caricossi  dell'educazione  dei  figli  di 
un  ufficiale.  Ottenne  In  seguilo  il 
doppio  posto  di  professore  dì  liu- 
gue  moderne  alla  scuola  degli  Or- 
fani ed  all’università  di  Halle;  con- 
tribuì Co’siioi  scritti  e colle  sue  le- 
zioni a diffondere  l’usu  del  francesu 
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pulii  Sassonia.  Mori  nel  mese  ili 
gennaio  >773.  Choflin  aveva  ab- 
liracciatc  le  opinioni  degli  Ernutte- 
ri  u Fratelli  moravi,  ed  egli  ha  pub- 
bliciLo  per  uso  di  questi  alcuni  o- 
piisculi,  come  sarebbe  il  Trésor  det 
enjdnts  de  Dieit^  ed  una  raccolta  di 
salmi  e d'inni  tradotti  in  parte  dal 
tedesco.  Come  filologo  si  possedon 
di  lui:  !.  Abrégé  de  la  vie  de  di- 
vers  hommet  iltustres  et  des  grandi 
copitaines,  con  osservationi  sopra 
il  loro  contegno  e sopra  le  Iqro  azio- 
pi,  Halle,  17481  3 t’pl.  in  S.To  j 
«piinta  edizione,  ivi,  17G9,  a vuL 
in  1 II  Àmusements  philologiquet, 
ivi,  1749)  5 voi  5-1755,  3 vol.;- 
j 765-67,  4 voi.  in  8.vp.  Quest’o- 
pera ch’ebbe  un  grand'esito,  fu  ri- 
prodotta nel  1767,  a Stutlgard, 
sotto  il  titolo  di  Réeréalions  phi- 
lologiqueSy  e nel  >791  a Lund,  tut- 
to quello  di  Amuifmenlt  des  jeunes 
éludiants  ; nel  1 8 i i , l’tabatc  Ma- 
gnler  ne  ha  annunziata  una  settima 
etiiziorje.  Il  Dictionnaire  abrégé  de 
snyll)ologie  che  forma  il  terzo  volu- 
me dell’edizione  del  lySS,  i stajtu, 
secondo  la  Franca  ìitteraire , ri- 
stampato separatamente  , Halle  , 
• 794f  'n  8.V0;  1{I  Grammaire  ele- 
inenttfirf,  Halle,  J753,  in  S.vo  5 IV 
Récueil  de  Jabltt,  ivi,'  i ^4» 
8.VOÌ  miova  ediz.,  1798;  y^ram- 
maire  J’ranqaise-allemande  à T usa- 
ge  des  dames,  ivi,  I7j50,  a voi.  in 
Jt.To  5 V|  Introduction  d la  Gram- 
ìnaire  del  dames,  *7^7,  in  S.vo; 
VII  Dictionnaire /rancais-allemaijd 
et  oHemand-Jrancais,  1759,  a voi. 
in  8.V0  5 ristampato  sotto  il  titolo 
■li  Nouvtau  Diftionnairf  des  vq- 
yageurs,  Franefort,  1780,  a voi.  jn 
8.VO.  Un  Abrégé  di  questo  Dizio- 
nario comparve  nella  stessa  città, 
1 8o5,  in  S.vo;  Vili  JUenuinenl  à 
Thunaeur  de  Gellert,  1770,111  4d05 
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IX  Amusements  littéraires,  o Ma- 
gasin  de  la  belle  litterature,  tant  en. 
prose  qiC en  vers,  1773,  in  S.vo., 
Questo  voi.  è il  solo  che  sia  cora-< 
parso,  Des'.esi  ancora  a Chulfm  un’ 
ediziqne  aumentata  della  vita  di. 
Baratier  questo  nome),  di  For- 
rney,  Lipsia,  ij55,  ed  una  della  l’io 
de  d,  Fred.  Fardin,  di  I.  L.  Duver- 
qoy  con  note,  Halle,  lyJo»  *n  S.vo. 
Egli  fu  eziandio  l’editore  della  //i- 
Sloire  ancienne  di  Rollin,  e della, 
Traductiun  frapeaise  de  Corneliur’ 
Nepo:,  di  Legras,  la  quale,  come 
ben  si  sa,  è stata  ristampata  parec- 
chie volte  in  Germania.  Egli  è per 
frrore  che  Querard  attribuisce  a 
ChoHin  una  nuova  traduzione  di 
Cornelio,  Duvernoy  ha  consacrata 
una  notizia  a questo  filologo  nelle 
sue  Ephémerides  du  comté  de  Moni- 
belliard. 

W— s. 

CHOIHE  (PigTito  Fazaci$co)j 
nato  ad  Alencon  il  19  febbraio, 
tC8i,  mori  verso  il  Blee- 

vuto  avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi,  si  trasferì  nella  sua  patria 
ad  esercitarvi  la  propria  professio- 
ne, ed  a coltivare  la  poesia.  Nemico 
dei  gesuiti,  ebbe  a perseguitare  in 
versi  ed  in  prosa  i loro  scritti  ed  i 
loro  predicatori.  Principale  suo  ber- 
saglio fu  il  p.  di  Couvrigny,  suo. 
compatriotta,  pred.icatore  distinto, 
divenuto  poscia  il  confessore  dei 
prigionieri  della  Bastiglia,  e contro 
il  quale  Choine  pubblicò  uno  scher- 
zo molto  burlesco,  intitolato  Chan- 
son  (T  un  incanna,  nuovamente  sco- 
perto, e dato  alla  luce  con  osserva- 
zioni à Toriqo,  >757.  Annunziava 
un’  appendice  che  ppscia  non  com- 
parve. Gli  giitori  del  nuovo  Dizio- 
nario Storico  sonosi  ingannati  ci- 
tando il  P.  d’Avrigny  in  luogo  del 
r.  du  Couvr^qy  come  il  protagonU 
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sta  j'una  tal  satira.  Si  atttibuiscé 
per  equivoco  a Jooin,  autore  ilellé 
SarcelUs,  una  tal  cantone,  ristam- 
p.ita  nel  i ^96,  sotto  «presto  titolo  ; 
Moeurt  des  jttuiitt,  con  note  cri- 
tiche cd  istoriche,  Torino,  i voi. 
in  la. 

I) — a — S. 

CHOlSEUL-MEUSE  (il  mar- 
chese  Enaico  Linai  ai),  nato  il  a a 
luglio  iC8g,  della  linea  dei  Chdi- 
seiil  che  pbssedeva  il  roarchesalo 
di  Mense,  entrò  al  servigio  negli  nr- 
chibiigieri  sin  dall’anno  1704,  cic- 
ce questa  campagna  nella  Fiandra 
sotto  il  maresciallo  di  Boufflers. 
Divenuto  colonnello  del  reggimento 
di  Agenois,  capilanollo  a Ramillies, 
ad  Oudenarde  ed  a Denain,  ove  ri- 
mase pericolosamente  ferito.  Otten- 
ne in  appresso  un  reggimento  in  suo 
nome,  da  citi  ebbe  più  (ardi  a di- 
mettersi in  favore  di  suo  figlio.  Era 
allora  divenuto  luogotenente  (gene- 
rale e governatore  del  forte  Lui- 
gi, poscia  di  Sainl-Malo.  Luigi  XT 
lo  nominò  ad  uno  da’suoi  ajutanti 
di  campo  nel  I744i  segui 

(pici  principe  all'assedio  di  Menin, 
di  Friburgo  e di  Tournay,  poscia 
alle  battaglie  di  Fontenoy  e di  Law. 
feld  nel  1747»  abbandonò  il  servi- 
gio ili  quest’epoca,  e mòri  a Parigi 
Fi  t aprile  1 754.  - ' Suo  figlio,  il 
niaichese  G/ovàinii  BittistA  Anusa- 
m Dt  CnoisEDL  - Mecse  , nato  nel 
I 735j  ammesso  molto  giovinetto  nel 
servigio,  aveva  fatto  le  guerre  dei 
setti  anni  in  Germania,  ed  nveavi 
sin  da  quel  tempo  guadagnata  la  sti- 
ma del  principe  di  Conde, .di  cui 
diventò  più  tardi  il  capitano  delle 
guardie.  Era  stato  creato  colonnello 
de’granaticri  francesine!  1759, quin- 
di impiegato  come  ajiitante  maggior 
generale,  ed  in  seguito  governatore 
della  Martinica.  Maresciallo  di  cani- 
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po  nel  1780,  possi/  in  Germania  col 
principe  di  Condé  nel  1789,  l'ac- 
compagnò sin  che  ebbe  un’armato 
da  comandare,  e non  tornò  in  Fran- 
cia che  sotto  la  ristaurazione,  net 
181 4-  Questo  principe  avea  per  es- 
so tale  una  stima,  che  si  fece  por-’ 
tare  nel  suo  albergo  al  palazxo  Bur- 
bonc,  sin  dal  momento  che  lo  sep- 
pe malato,  e gli  diede  non  dubbiò 
pegno  di  un  aifettuoso  intcressa- 
mentoi  II  marchese  di  Choiseiil- 
Meiise  morì  a Parigi  il  io  dcccnv- 
bre  181 5,  senza  lasciate  un  etede 
del  suo  nome.  Avea  coltivate  le  let- 
tere con  buon  risultato,  ed  occupa- 
tasi di  (tna  nuova  edizione  dello  sue 
poesie,  già  per  lui  fatte  altra  voltit 
stampare  in  due  volumi,  c che  man- 
cavano da  lunga  pezza,  allorqirao- 
do  la  morte  gii  tolse  di  porre  in  c'- 
secuzione  il  conccpulo  progetto.  È 
osservabile,  tra  siffatte  poesie,  una 
libera  traduzione  dcìVjdmintu  del 
Tasso.  — La  contessa  Felicita  di 
CAoireul-dfeiile,  autrice  di  un 'gran 
numero  di  romanzi,  appartiene  alia 
ste/sa  famiglio. 

M— D j. 

G&OISEUL  ( Msaii:  GsBaizi.r.iy 

FfonEazo  Augusto,  conte  Bi  ),  cono- 
sciuto sol^  il  nome  di  Choistul 
GouffUr  dopo  il  mairiuionio  da  lui 
giovanissimo  stipulata  colla  Crede 
di  questa  famiglia,  e per  il  quale 
andò  sempre  distinto  dagli  altre 
membri  dell’illustre  sua  casa,  nac- 
que a Parigi  il  37  sctlcrabrc  1753. 
Ebbe  a compiere  i suoi  studi  nel 
collegio  di  Ilarcourt,  sotto  macstrt 
scnz’alcun  dubbio  periti  ; ma  all’ 
uscir  di  collegio  ne  trovò  in  seno 
della  propria  famiglia  uno  ancora 
più  esperto , ]’  abate  BarlhClemy, 
ospite  amabile,  è doltiy  amico  deV 
duca  di  Cboiseul,  antico  primo  mi- 
nistro di  Luigi  XV.  Lo  spìrito  dell’ 
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Barth^lemy  età  del  peri  e 
teaiese  che  francate.  Egli  troTÙ  in 
quello  def  tuo  giovane  alunno  di- 
spesiatonì  auiaioghe  ed  ettrema- 
menle  felici,  .con  un  cuore  generoto 
c pronto  ad  infiammarti  per  tutto 
ciò  che  area  formalo  la  gloria  dei 
dreci  : la  libertà,  il  palriottUmo, 
In  coltura  delle  lettere  a delle  arti, 
le  palme  del  genio  ed  i militari 
trofei.  Non  è da  porti  minimamen- 
te io  dubbio  ohe  le  eonvertationi 
del  celebre  autore  dei  Viaggi  del 
sgiorane  Aaacorti  non  abbiano  avu- 
jta  una  grande  influenza  tulle  do- 
:tsrminazione  presa  allora  dal  conte 
-Choiteal,  ed  alla  quale  va  debi- 
tore «n  gran  parta  della  tua  fama. 
E’  ifu  in  effetto  nel  raegizo  di  quei 
d^i  trattenimenti  ch'egli  copeep) 
di  progetto  di  portarti  a risitare  ht 
antiche  e famigerate  regioni  che  ne 
formarano  fpeqnenti  volte  il  tema 
pia  interessante.  Tale  progetto  fu 
alquanto  ritardalo  dal  tuo  matri- 
monio, dal  tuo  ingresso  nel  servi- 
gio, .carriera  a cui  lo  destinavano 
imperioiamente  il  tuo'  nome  e l'e- 
sempio degli  ari,  e nella  quale  ot- 
tenne jA  grado  di  colonnello  ; ed  in 
fine  dai  doveri  che  gl’imponevano  e 
le  nuove  funzioni,  ed  il  nuovo  tta- 
bilimeato,  e tanti  vincoli  che  l'uni- 
vano alla  toeieth.  Ma,  in  breve  pro- 
sciolto e dei  doveri  e dalle  conre- 
tiienze,  teppe  strapparti  a tutte  le 
leduzioni  di  Parigi,  ed  alle  attratti- 
ve di  quella  società  tanto  vivace, 
cosi  ben  scelta,  composta  degli  uo- 
mini più  distinti  nel  gran  mondo, 
delle  donne  più  amabili  e più  ga- 
ie, di  erudite  persone,  de’  lettera- 
ti pm  famosi,  società  ove  aneli'  e- 
gli  siesta 'vi  ti  sapea  tanto  distin- 
guere, sacrificando  per  siffatta  gui- 
sa, od  almeno  rimettendo  ad  altri 
tempi,  tatti  i favori  che  l'ambizio- 
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ne  a la  forluno  promettevano  all’ 
illustre  suo  nome  ed  al  tuo  merito 
reale.  Nel  mesa  di  marzo  1776,  in 
età  di  soli  ventiquattro  anni,  im- 
barcossi  pertanto  sopra  VAlalanta, 
governata  dal  marchesa  di  Chabert, 
membro  dell’accademia  delle  scieu- 
ze,  uomo  degno  di  udirlo,  di  cons- 
prcitderlo,  di  secondarlo,  e per  il 
quale  serbò  mai  tempre  una  viva 
riconoscenza  e un  ben  testilo  affet- 
to. Giunto  alla  meta  del  tuo  viag- 
gio, de  Choiseul  dedieossi  con  ar- 
dore a dotte  mvestigazioni.  S'eor-. 
re  la  Grecia  t l’Asia  minore,  stu- 
dia l'indolt  dei  popoli,  la  costu- 
manze, le  istituzioni,  descrive  lutti 
i moaumenti  che  ancora  sussistono, 
cerca  di  ricostruire  e di  far  cono- 
scere qutlli  che  tono  stati  distrutti, 
e ft  di  tal  guisa  rivivere,  per  quan- 
to sta  nel  poter  tuo,  tutto  ciò  da 
cni  va  illustrato  od  abbellito  quel 
molo  clastico  delle  belle  arti  e dei 
grand'uooiini.  La  sue  osservazioni 
stanno  appoggiate  a quelle  degli  an- 
tichi poeti,  degli  storici,  dei  geogra- 
fi, dei  viaggiatori:  Omero,  Erodoto, 
Fautania, Sirabone,  Plutarco,  Pom- 
ponio Mela,  ed  altri  celebri  scrit- 
teri  dell’antiebità  e dei  tempi  mori 
dcrnL  Interpreta  i diversi  lor  passi, 
spiega  gli  svariati  lor  sentinsoftti,  li 
rischiara  coiritpazione  dei  luoghi, 
concilia,  ammette,  o rigetta  la  va- 
rie opinioni,  con  una  critica  non 
meno  dotta  che  assennata.  Dopo 
aver  viaggiato  da  erudito,  da  uomo 
di  gusto,  da  osservatore,  da  filoso- 
fo, te  ne  tornò  in  Francia  ove  fece 
stampare  il  frutto  delle  sue  ricer- 
che e dei  suoi  travagli  io  un  magni- 
fico volume  in  cui  ebbe  duplicemen- 
te a rappresentarvi  gli  aggetti  che 
li  vivamente  lo  aveanu  colpito,  di- 
pingendoli allo  spirito  col  lalento 
della  parola,  ed  agli  occhi  colle  ar- 
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ìi  ile)  ilitrguo  e «lell'hiciiidntf.  Ln  iiiravilgante  membro  dell’Accailcml  !i 
fun  upern  servi  sii  primo  esempio  a delle  Iscrizioni,  non  pose  ad  eDello 
sqiiei  f'iaggi  pittoreschi,  ove  il  lus-  la  minaccia  ; ma  stette  pago  a brnn- 
so  delle  arti  viene  ad  unirsi  coll'in-  tolare  soltanto,  e a dimostrare  del 
feresse  dei  racconti  e delle  dcscri-  mal  umore.  Giammai  all’accademia 
«ioni,  le  adorna,  le  abbellisce,  dà  IVancese  vi  fu  una  seduta  più  bril- 
loro  una  nuova  vita,  le  rende  più  lante  di  i]UeIla  in  cui  de  Choiseirl 
isensihili,  e le  ùnprìme  viemmeglio  vi  venne  aggregato.  Egli  succedeva 
aieirìnrelletto  e nella  memoria.  L'o-  a d’Alembert.  Il  di  lui  discorsb,  pie- 
7>era  dell’  abate  di  Saint  non  ebbe  no  di  urbanità  e di  eleganza,  andò 
termine  nel  i7Ìl€  : quella  di  de  molto  laudato;  si  applaudì  special- 
<ihuisenl  apparve  sino  dal  I783.  mente  alla  maniera  nobile  e piena 
^Celebre  pur  anco  prima  d’esserer  di  delicalezea,  con  cui  il  nuovo 
stampato,  e conosci  ubo  per  vari  fratn-  membra  favellò  della  nascila  del 
rnenli  stali  comonics'ti  a parecchi  suo  predecessore,  e trar  seppe  da 
membri  dell’accademia  dcH'Iscri-  un'origine  marchiata  dalle  leggi  c 
aioni  e belle  lettere,  il  Viaggio  pit-  dai  costumi,  un  motivo  d’interesse 
loresco  della  Grecia,  Ire  ani  ti  pri-  per  d’Àlembèrt.  In  si  delicato  sub- 
tna  della  sua  pubblicazione,  riperse  bietta,  ov’era  facile  di  ledere  la  con- 
ati suo  autore  le  porle  di  quei'l'ac-  venienze,  trovò  argomento  per  muo- 
cademia.  De  Choìseul.ebbe  a sue-  4erc  la  sensibilità  con  una  soave  ed 
«edere  nel  I779  al  dotto  Fon  ice-  alTettuos»  eloquenza.  Fu  in  qucsl.l 
anagne.  L’accademia  francese  asp  et-  memorabile  seduta,  nella  quale  de 
lo  delle  pubbliche*  prove  e dei  1 i-  CItoiseul  ricevette  un  omaggio  tnn- 
toli  dei  quali  tutti  esser  potesse—  lo  più  lusinghiero,,  in  quanto  che 
l'u  i giudici  al  pari  di  essa.  Due  an-  gli  veniva  accordato  da  un  amabii 
ni  dopo  la  pubblicaziont  del  f'iag-  pOcta  di  cui  fu  sempre  l’amico,  e 
^lOpiVloresco,  vale  a dire  nel  1784,  ch'era  il  tributo  deU'amicizia,  es- 
lo ammise  nel  numero  dei  suoi  num-  presso  in  leggiadri  versi.  L'abnie 
^ bri.  Un  singolare  incidente  ebbe  ad  llelille,  sempre  abile  a cogliere  im- 
occorrcre  in  siffatta  nomina  ; parve*  magini  piene  di  delicatezza,  lesse 
va  che  i membri  dèll’accademia  del-  '•“o  squarcio  del  suo  poema  dell’ 
l’Iscrizioiti  avessero  allora  preso  1’  jrmmflgùiasione,cliotrovavasiap[ic- 
■ Ihppgno  di  non  brigare  giammai  per  »>  abbozzalo,  e che  uscì  alla  luce 
e.saere  ammessi  nell’accademia  fran-  soll.anto  venti  anni  dopo.  La  Gre- 
òese.  De  Choiseul,  che  poteva  benis*  eia,  ch’entrava  tanto  naturalmente 
' simo  esservi  stato  eisfto  senza  cb'egK  i»  un  poema  sopra  l'immaginazinne, 
si  fosse  perciò  conscgairen^ecetttliz-  era  il  suggello  di  quel  brano  ; il 
io,  fu  da  un  suo  confratello,  Anque-  poeta  se  ne  va  invocando,  per  una 
til-Duperron,  accusato  d'aver  povio  felice  allusione  ispiratagli  dalla  prc- 
in  non  cale  l'iùipcgno,  colla  minto  sente  circostanza,  il  genio  lagrimo- 
cia  pur  anco  d’essere  citato  iionansi  so  di  quella  celebre  ed  ontica  con- 
ai tribunale  dei  marescialli  di  .Fran*  trada,  che  scorge  nella  folla  dei 
eia  per  siffatta  infrazione  à'ella  sua  viaggiatori  un  giovane  amante  dei- 
parola.  Singolare  giurisdizione  per  le  arti,  gli  raccomanda  la  gloria 
una  questione  accademica  .1  Nniia-  dei  suoi  monumenti  e delle  splen- 
vlimeno  lo  stimabilissimo,  ma  un  po’  didc  sue  ricordanze,  c con  una  in- 
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gepnosa  profeiin  gli  pi.,mnl((-  p^f 
ricompensa  l'alloro  accademico  in 
«ma  iftìova  Atene  : 

Jlàlc  tCH,rends  la  vieàledr^foireécIiji»é«’ì 
Polir  prlx  de  les  lr.iT.iuii  dans  un  nouTC.iU 
lyréc 

Un  ioni'  je  le  prnmcts  h couromic  des  arU. 
Il  dìt',  et,  dflns  Je  fund  de  Icurs  toiabt^aiis 

Des  Pialon,  drs  Solon,  lej  ombre*  iVn- 
lendirenl  ; 

I>»  ji  nne  iroya?jcar  tous  Ics  sens  tressail- 
iryent. 

Egli  parte  : le  arti  riconoscenti  ran- 
no di  conserva  con  esso  nella  con- 
trada che  (il  la  lor  cullai  c secon^ 
dano  la  sua  eloquente  parola  nella 
composizione  del  Fiaggio  Pitto- 
rtsco  : 

El  Jielle  enror,  malgrc  Ie$  irìjurcs  de  l’^jje. 
Aree  scs  mooumenis,  ses  beros  el  se* 
dienx, 

It  i Grece  reparalt  loul  cnlière  k ses  ycux. 

Nel  corso  dello  slesso  anno  (1784) 
X\  I nominò  de  Choiscul  suo 
ambasciatore  a Custanlinopoli.  Que- 
st  importante  missione  gli  porre  il 
destro  di  rivedere  la  Grecia,  ogget- 
to del  suo  interesse  e del  suo  affet- 
to anche  prima  di  averla  visitata  e 
descrilla,  c che  gli  veniva  resa  più 
cara  ancora  dai  risullamenti  di  cui 
per  esso  ell'era  stala  rorigine.  Egli 
Tcbbe  a percorrere  con  meni  viep- 
più Jbrti  per  poterla  conoscere,  e- 
splorarla,  e completalo,  nel  perfe- 
zionarlo, il  suo  Piaggio  pittoresco. 
Condusse  in  sua  compagnia  degli 
artisti,  dei  dotti,  ed  un  brillante 
r-iela,  l’abate  Debile,  che  Io  ave- 
va cosi  ben  celebrato  e da  cui  fu 
tanto  felice  di  potersi  fare  accom- 
pagnare. In  effetto,  non  p.otevasi 
vere  un  compagno  di  viaggio  più  a- 
Diabilc,  e nulla  aveavi  di  più  piace- 
vole quanto  l'udire  questi  due  iio- 
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mini  vivaci,  molti  anni  dopò,  fa- 
vellare del  loro  soggiorno  a Costan- 
tinopoli, della  soavità  della  loro  a- 
micizia,  della  giocondità  e del  buoni 
gusto  d’ogni  loro  trattenimento.  L’ 
autore  del  presente  arlfcolo  ebbe 
più  d’una  volta  a gustare  un  tal  di- 
letto. Ma  per  quanto  gravi  e per 
quanto  seri  fossero  i lavori  e le  e- 
splorazioni  del  conte  di  ChoiseiiI 
nella  Grecia,  nella  Tioadc,  nell’A- 
sia minore,  occupazioni  ancora  più 
serie  e doveri  assai  più  gravi  ri- 
chiamavano l'attenzione  di  lui.  Lui- 
gi XVI  nel  nominarlo  suo  amba- 
sciatore a Costantinopoli,  gli  aveva 
aliidato  degli  affari  ben  rilevanti. 

» Quante  volle  non  ebbi  io  motivo, 
osserva  de  Choiscul,  di  restare  ma- 
ravigliato del  di  lui  zelo  per  le 
scienze,  dell’aggiustatezza  del  suo 
raziocinio,  e di  quel  profondo  sape- 
re che  avrebbe  fallo  onore  ad  un 
semplice  particolare  (i)!  Solo  di 
lutti  i re,  sul  primo  trono  del  mon- 
do, egli  non  ebbe  un  adulatore,  ne 
ottenne  neppure  la  più  stretta  giu- 
stizia /<.  Le  istruzioni  di  Luigi  XVI 
avevano  particolarmente  per  oggetto 
di  assicurare  nel  Divano  l’ascénden- 
te della  Francia,  e di  servirsi  di  ta-- 
le  ascendente  per  far  rivivere  e ri- 
fiorire il  commercio  francese  nelle 
scale  del  Levante  è di  aumentare 
per  siffatta  guisa  la  prosperità  della 
Francia  0 particolarmente  di  Marsi- 
glia, della  Provenza  c della  Lin- 
giiadoca.  L’ambasciatore  di  Luigi  - 
XVI  doveva  proteggere  lutti  i sud- 
diti del  re  cristianissimo,  e stende- 
re pur  anco  questa  sua  protezione 
a lutti  i membri  della  cristianità. 
De  Choiseul  soddisfece  con  molto 

(l)  Si  $.1  rlie  Luigi  XVI  arca  co.iipb 
bto  Innghe  islraooni  per  la  spedizio- 
ne di  La  Perouse  ; il  manoscritto  ori«i_ 
n.de  è ili  sua  mano. 
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ardore  e perizia  a tulle  te  iatenuo* 
ni  del  monarca  benerattore.  Le  mia- 
sioni  di  umanità  furon  quelle  ch'e- 
gli adempì  col  maggior  zelo.  Pri- 
mo, forse,  insegnò  ai  Turchi  di 
rispettare  i diritti  delle  genti.  Di 
maniera  che,  scoppiala  che  fii  la 
guerra  tra  la  Porta  e la  Russia, 
giunse  0 (ar  uscire  l'ambasciatore 
di  quest'ultima  potenza  dal  castel- 
lo delle  Sette  Torri,  ore  stara  rin- 
chiuso secondo  il  barbàro  codice 
degli  Ottomani  in  riguardo  ai  rap- 
psveseatanti  delle  potenze  colle  qua- 
li sono  in  guerra;  egli  lo  fece  im- 
barcare sopra  una  fregata  francese 
che  trasportollo  a Trieste,  Più  fe- 
lice fu  ancora  rispetto  airioternun- 
sio  d'Austria;  prerenendo  la  di  lui. 
carcerazione,  quando  questa  poten- 
za dichiarossi  contro  la  Porta  in  fa- 
vore della  Russia,  lo  fece  imbarcare 
con  tutta  la  sua  famiglia  sopra  due 
nari  francesi  che  lo  condussero  in 
uno  dei  porti  soggetti  aU'austriaca 
dominazione . Non  meno  generoso 
Terso  i più  oscuri  particolari  ed  i 
più  inGmi  soldati,  rittime  della  sven- 
tura e delle  vicende  della  guerra, 
giunse  e procurare  grandi  mitiga- 
zioni alla  rigida  sorte  dei  prigio- 
nieri russi  ed  austriaci  detenuti  nel 
bagno  di  Costantinopoli,  fece  ai  me- 
desimi accuratamente  distribuire 
tutti  i soccorsi  inviati  dai  loro  go- 
verni e dalle  loro  famiglie,  vi  ag- 
giunse qualche  volta  i particolari 
suoi  doni,  riscattò  a proprie  spese 
taluna  di  questi,  e segnatamente  un 
giovane  ufliciale  caduto  in  mano  di 
un  padrone  inesorabile,  che  in  mez- 
zo ai  rigori  della  più  aspra  schiavi- 
tù, pareva' non  esser- sensibile  ad 
altro  che  al  cordoglio  di  un  vecchio 
padre  e di  una -tenera  madre,  quan- 
do avessero  saputo  il  perverso  de- 
flioo  del  loro  Gglio.  Prolctturc  u- 
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mano  e generoso  verso  i nemici  del- 
la Sublime  - Porta,  era  n^I  tempo 
stesso  l'espesto  negoziatore  presso 
questa  potenza  amica  della  Francia; 
non  perdeva  di  vista  giammai,  che 
la  particolare  sua  missione  era  quel- 
la di  rannodare  più  strettamente  sif. 
fatti  vincoli  di  amicizia  neirinteres- 
ze  del  nostro  commercio  e delle  no- 
stre politiche  relazioni.  Sapendo  che 
un  allealo  non  è utile  se  non  se 
■piando  egli  i potente,  diede  opera 
a rinvigorire  quel  vecchio  coqio  in- 
tormentito, a ridonargli  qualche  c- 
nergia  bene  adopmundo  le  propria 
forse,  e ad  aumentare  tali  risors» 
col  roeiso  dell'incìvàlimento.  A de 
Choisenl  può  forse  darsi  che  zie- 
no  dovute  le  prime  idee  di  rifonra 
nell'impero  ottomano.  Ufficiali  del 
genio,  dell'  artiglieria,  dello  slatis- 
maggiore  dell'esercito  francese  fu- 
rono richiamati  a Costantinopoli  per 
di  lui  consiglio.  Le  piazze  forti  ven- 
nero riparate,  e poste  in  acconcio- 
di  difesa,  ed  un  superbo  vascello  di 
linea,  di  settantoquattro  cannoni,  fu 
eostrùito  nei  cantieri  di  Costantino- 
poli da  un  ingegnere  francese,  se- 
guendo tutte  le  regole  di  un'arte 
recentemente  perfezionata  ed  affatto 
sconosciuta  agli  Ottomoni-  L'amore 
delle  lettere  e delle  scietuo  non  lo 
abbandonava  in  veruna  guisa,  fram- 
mezzo a tante  svariate  ucciipazioni. 
Fece  stabilire  nel  palazzo  di  Fran- 
cia a Costantinopoli  un  osservato- 
rio  cd  una  stamperia.  Questa  stam- 
peria tornò  a suo  vantaggio  in  uni 
incontro  spinoso  c delicato,  in  cus 
ribaltò  una  specie  di  denuncia  di- 
plomatica con  molta  capacità  e de- 
strezza. Alcuni  ministri  stranieri  co- 
noscendosi attraversati  nelle  lor  vi- 
ste politiche  dall'  influenza  che  1' 
ambasciatore  francese  acquistava  so- 
X>ra  il  Divano,  per  la  sua  perizia  a 
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|(rr  i reali  tei'vigl  che  sforzavasi  <1! 
rendere  alla  potenza  otlumana,'  ri- 
putarono di  aver  trovato  nel  /^‘ag- 
gio pittoresco  della  Grecia  un  mez- 
zo infallibile  per  annichilare  il  fa- 
vore di  cui  godeva  . In  quest'  ope- 
ra , de  Chuiieul  eelehra  con  entu- 
siasmo l'antica  giuria  della  Grecia  , 
giuria  fondala  sopra  la  libertà,  c ge- 
me sull'  oppressione  ed  i ferri  che 
aggravano  i discendenti  di  Leonida, 
di  Milziade,  di  Epaminonda,  gli  e- 
roi  di  Maratona,  delle  Termupili,  di 
Salauiina,  dei  quali  si  fa  ad  evoca- 
re con  magica  eloquenza  le  ombre  : 
chiama  colla  sua  voce  un  vendicato- 
re atto  a spezzare  quei  ferri  liberan- 
do dal  servaggio  la  Grecia  : Exo- 
riare  aliquis  ! Era  ben  facile  farne 
un  delitto  agli  occhi  del  Gransignore 
di  queste  pagine  generose.  Egli  le 
avrebbe  senz'alcun  dubbio  ignorate, 
poiché  un  sultano  non  legge  mai  ; 
ma  furon  poste  malignamente  sot- 
to gli  occhi  di  lui.  Istruito  di  ta- 
le maneggio,  de  Choiseul  fece  tan- 
tosto fare  un  nuovo  cartone  alla  sua 
opera,  ed  a quelle  pagine,  che  po- 
tevano passare  per  sediziose  a Co- 
stantinopoli , sostituì  fogli  affatto 
innocenti.  Questa  versione  fu  ri- 
guardata come  la  sua  , 1'  altra  come 
quella  dei  di  lui  uemici  , ed  il  suo 
credito  non  ebbe  a scemarsi.  Se  Vir- 
gilio ha  permesso  l'artiQzio  sui  cam- 
pi di  battaglia  , dolus  an  virtus,  a 
più  giusta  ragione  sembra  poi  lecita 
nella  diplomazia,  specialmente  quan- 
do si  tratta  di  render  senza  effetto 
un  procedimento  poco  leale.  Ma  la 
rivoluzione  francese  sopravvenuta  , 
venne  ad  aprire  a de  Choiseul  de- 
gl' impicci  di  maggior  rilevanza.  So- 
lo, fra  tanti,  non  ebbe  quello  della 
scelta  di  un  partito  a cui  attenersi, 
poiché  senza  veruna  esitanza  rimase 
fedele  al  principe  virtuoso  c sventu- 
Suppl.  t.  tr. 
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rato  ch'egli  rappresentavi  appo  sua 
Altezza.  Più  tardi  si  pose  in  corris- 
pondenza coi  fratelli  proscritti  dello 
sventurato  monarca,  e la  sua  cor- 
rispondenza fu  colta  nella  ritirata 
della  Sciampagna  del  1792.  Il  a a 
nuvemb.  dello  stesso  anno,  de  Choi- 
seul fu  posto  in  istato  di  accus.-i. 
Poco  disposto  di  recarsi  in  Francia 
a subire  le  conseguenze  di  un  simile 
decreto,  ritirossi  in  Ilussia  ove  da 
lunga  stagione  lo  avea  preceduto  la 
fama  d'uomo  d’ingegno,  di  scritto- 
re distinto,  di  viaggiatore  illumi- 
nato, di  esperto  uomo  d'affari.  Que- 
sti titoli  avventurosi  erano  altret- 
tante possenti  raccomandazioni  agli 
occhi  dell'  imperatrice  Caterina  II, 
che  Io  accolse  con  grazia,  ed  accur- 
dògli  una  generosa  protezione.  Il  fa- 
vore di  che  egli  godeva  alla  corte  di 
Russia  s'accrebbe  ancor  più  sotto  il 
regno  di  Paolo  I,  che  nominollu  suo 
consigliere  intimo  , e direttore  dcl- 
1'  accademia  delle  arti  e di  tutte  lo 
biblioteche  imperiali.  Ma  alla  corte 
^ogni  cosa  é instabile  , specialmente 
sotto  un  principe  come  Paolo  I,  na- 
turalmente generoso,  ma  incostan- 
te e capriccioso.  Alcune  nubi  adom- 
brarono dunque  quei  giorni  di  fa. 
vore,  e de  Choiseul  si  tenne  lontano 
dalla  corte.  Ma  l’imperatore  ve  lo  ri- 
chiamò in  breve  j quando  lo  scorse 
di  lontano  fecegli  segno  d’avvicinar- 
s«gli,  e stendendogli  la  mano  gli  dis- 
se coll'  accento  della  benevolenza  : 
M Signor  conte,  v'  hanno  giorni  di 
u burrasca , tempi  caliginosi  nei 
« quali  piovono  equivoci:  alcuni 
u ce  ne  son  caduti  addosso  ; ma 
u siccome  noi  siamo  persone  di 
i>  spirito,  li  abbiamo  ribalzati  (ed  in 
» ciò  dire  fece  un  gesto  colla  spalla), 
M ed  ora  ce  la  passeremo  di  buona 
» armonia  n.  Ma  tutti  i favori  di  un 
sovrano  straniero  non  cancellano  ne 
la 
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cuore  i!i  nn  francese  In  riroembran> 
za  della  sua  pairia.  DeChuiseul  tor- 
nò in  Francia  allora  soltanto  che  fu- 
rono rlvocate  le  barbare  leggi  con- 
tro remigrazione.  Egli  rienlrorvi  nel 
1 801,  dopo  un'assenza  di  rcnl'anni 
all'incirca,  sprovveduto  delle  sue  so- 
stanze e delle  dignità,  che  se  non 
erano  più  il  retaggio  del  nome  e 
della  nascila,  avrebbero  potnto  es- 
sere la  ricompensa  dei  di  lui  servigi. 
Egli  si  restrinse  ad  un  piccolo  cir- 
colo di  amici  e ad  un  ritiro  studio- 
so. Nel  mezzo  delle  politiche  occu- 
pazioni, durante  l’ambasciata  di  Co- 
stantinopoli attendeva  pur  anco  ai 
suoi  lavori  scientifici  e letterari. 
Aveva  visitate  nuovamente  in  perso- 
na varie  parti  della  Grecia  , dell'A- 
sia minore,  e particolarmente  della 
Troade,  ed  inviati  con  ragguarde- 
vole spesa  dotti  ed  artisti  ad  c- 
splorare  i luoghi  che  non  avea  po- 
tuto vedere  cogli  occhi  proprj.  Po- 
se ogni  studio  in  raccogliere  tanti 
materiali  ricchissimi  che  possedeva, 
onde  poter  compiere  la  sua  bell'ope- 
ra sopra  la  Grecia.  Ma  durante  la 
lunga  sua  assenza,  alcune  opere  so- 
pita le  stesse  contrade  cd  i medesimi 
oggetti  erano  stale  pubblicate  con  ri- 
cerche ed  osservazioni  che  de  Choi- 
seol  credeva  a buon  diritto  appar- 
tenersegli,  poiché  o fatte  dietro  sno 
ordine,  o per  effetto  della  sna  muni- 
ficenza (^.  CsssAS  nella  Biog.).  Di 
questa  guisa,  la  novità  di  si  fatti  og. 
getti,  le  primizie  per  così  esprimer- 
ci della  sua  opera,  e l' interesse  che 
nasce  da  cotali  vantaggi,  gli  veniva 
involalo.  Egli  ne  rimase  sensibilmen- 
te afflitto,  ma  non  però  ebbe  a smar- 
rirsi di  coraggio;  lavorò  con  molto 
ardore  a raccogliere,  a disporre,  a 
mettere  divise  per  classe  tutte  le  sue 
ricerche,  nelle  quali  il  trascorrere 
di  un  lungo  tempo,  lunghi  viaggi. 
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e tutte  le  vicende  della  sna  vita  n- 
vean  dovuto  necessariamente  porre 
molta  confusione.  Tale  lavoro  fu  di 
lunga  durata.  De  Choiseul  non  mas 
soddisfaltodi  sé  medesimo,  rare  volle 
tenevasi  per  contento  di  ciò  che  ave- 
va fatto,  per  quanto  soddisfacente 
apparisse  agli  occhi  degli  altri  ; e 
spesse  volte  accadeva  eh’  egli  lace- 
rasse fogli  intieri  stampati,  per  ri- 
farli di  nuovo,  e condurli  alla  per- 
fezione. Ea  stampa  di  un'  opera  sì 
grande  e magnifica,  corredata  di  tan- 
te riforme,  ebbe  a costargli  ragguar- 
devoli somme.  Sette  anni  soltanto 
dopo  il  suo  ritorno  in  Francia,  vale 
a dire  nel  1809,  ri  fece  a pubblica- 
re la  prima  parte  del  suo  secondo  vo- 
lume; l’ultima  parte  non  fu  pubbli- 
cata che  dopo  la  sua  morte,  come 
venne  trovala  nel  manoscritto,  affat- 
to disposta  ad  essere  in  breve  tem- 
po stampala,  tranne  alcune  giunte, 
u transizioni,  o riunioni  di  alcune 
parti  disseparale,  che  debbonsi  a 
due  dotti  editori,  Barbiè  du  Bocage, 
e Lelronne.  Questo  secondo  volume 
ha  men  brio , meno  immaginazione 
nello  stile,  meno  lusso  e magnificen- 
za negli  ornamenti  e nelle  incisioni, 
ma  contiene  all’opposto  maggior  do- 
te di  scienza  positiva  e d’islruziono 
reale.  L'autore  vi  si  mostra  meno 
colorista,  meno  pittore,  meno  poeta, 
ma  più  erudito,  ma  osservatore  an- 
cora più  esatto,  ma  filosofo  assai  più 
illuminato.  Si  sente  che  lo  studio  , 
l’eia,  l'esperienza  e le  sventure  han- 
no impressa  nna  maggiore  gravità 
nei  pensieri,  più  solidità  alle  sue  ri- 
flessioni,- e dissipando  forse  alcune 
generose  illusioni,  hanno  dato  un  ca- 
rattere più  serio  e più  maturo  alle 
sue  viste  morali  e filosofiche,  £ in 
questo  secondo  volume  ove  deChoi- 
seul  scorre  con  un  Omero  alla  mann 
la  Tioade,  e tutti  i luoghi  resi  im- 
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•lOtlali  dai  canti  dell*  Illiade  ; ove 
conduce  a diporto  il  lettore  tulle 
sponde  del  Simoenta  edello  Scnman> 
dro,  gli  fa  conoscere  i campi  dei  con- 
flitti ore  gli  eroi  greci  e Irujani  tro- 
varonti  di  fronte,  e scorge  dopo  tan-i 
ti  secoli  le  tombe  ore  furon  deporti 
gli  aranti  dei  più  prodi  di  etti.  Re- 
centemente, un  attalentato  viaggia- 
tore e pieno  d'  ingegno,  al  pari  di 
quello  del  f'iaggio  pittorica  netta 
Grecia,  Mons.  Michaud,  dell'Acca- 
demia francete,  ha  percorso  con  la 
medesima  guida,  il  cantor  deH’IlIia- 
de,  gli  stessi  luoghi , e fotti  gli  e- 
guali  studi,  le  stesse  inrestigationi  • 
Sovente  conferma  laverilA  delle  sco- 
perte del  tuo  predecessore,  ed  ap- 
plaude alle  ingegnose  conghietture 
di  quello.  De  Choiseul  si  sarebbe 
seni’  alcun  dubbio  rallegrato  di  un 
cousimil  suffragio.  Alcuna  tolta  pe-' 
rò  lo  contraddice,  e scende  anch’egli 
sopra  plausibili  ragioni  a ben  difi 
ferenti  conghietture:  ma  una  lalg 
contraddiiione  è si  nobile  e cosi  pie- 
na di  riguardi,  ch’essa  non  avrebbe 
potuto  spiacere  nemmeno  a De-Choia 
seul,  modello  anch’  egli  di  orbanitA 
e di  politezza  nei  suoi  scritti  e nei 
suoi  discorsi.  Sono  tutti  e due  terib- 
turi  di  buon  gusto,  nati  per  cosi  es- 
primerci onde  parlarsi  l'uno  all'altro, 
intendersi,  accordarsi  o Contraddirsi 
con  gratin.  Leggesi  in  questo  secon- 
do volume,  all’  Occasione  dei  cara- 
vanserragli e dell'  ospitalità  si  reli- 
giosamente esercitata  dagli  Arabi  d 
dai  Turchi,  ed  in  generale  dai  po- 
poli orientali,  una  lunga  disserta- 
zione, nella  quale  de  Choiseul  ri- 
montando ai  tempi  biblici  ed  ome- 
rici, descrive  un  quadro  di  costiM 
mi  pieno  di  gravità  e d’  interesse  . 
Forma  desto  una  completa  storia 
dell'  ospitalità,  che  tutte  le  tradi- 
ironi  sacre  e profane,  storiche  e mi- 
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tologiche,  ci  rappresentano  cosi  no- 
bilmente esercitata  nelle  prime  età 
del  mondo  dai  patriarchi,  dai  semi- 
dei, dagli  eroi,  dai  re  e dai  popoli  : 
ospitalità  tanto  naturale  nei  climi 
dell’  Oriente  ove  nacque,  che  nulla 
ha  potuto  influire  a farle  perdere 
veruna  delle  sue  affettuose  abitudi- 
■i  t nà  la  successioiie  dei  secoli,  nà 
le  rivoluzioni  degl'imperi,  nè  la  di- 
versità delle  religioni  e dei  costu- 
mi, nè  l’ incivilimento  e la  barbarie 
che  surcedevansi  in  quelle  contra- 
de. De  Choiseul  Te  tien  dietro,  e la 
celebra  in  tutte  le  età,  in  tutti  1 
periodi , in  tutti  i suoi  benefizi , 
EU’  è un  brillante  episodio,  ed  uno 
dei  brani  più  curiosi  del  suo  secon- 
da volume.  La  critica  potrebbe  rav- 
visarla troppo  lunga  per  un  episodio 
debolmente  congiunto  al  soggetta. 
De  Choiseul  previde  e prevenì  un 
tale  obbietto;  egli  si  fa  a confessare 
il  suo  errore  letterario,  e lo  va  no- 
bilmente scusando  con  un  sentimen- 
to jDOrale,  quello  della  gratitudine; 
Esigliato  e proscritto,  aveva  sentito 
il  valore,  e provati  tutti  i benefizi 
dell’  ospitalità.  Un  gran  numero  di 
suoi  concittadini  sfortunati  al  pari 
di  esso,  avevano  in  virtù  di  quella 
trovati  degli  ospiti  compassionevoli 
• generosi  . u Non  saranno  essi  al- 
meno, sciama  de  Choiseul , che  mi 
rinfacceranno,  se  non  avendo  an- 
nunciato che  semplici  nozioni  so- 
pra la  pietà  mussulmana  verso  I 
viaggiatori,  io  mi  sia  lasciato  tra- 
scinare a ricordare  altri  benefizi 
dell*  ospitalità.  Colui  che  per  si 
lunga  stagione  ne  ha  assaporata  la 
benefica  influenza,  non  è forse  scu- 
sabile di  essersi  suSermato  gran  pez- 
za in  simile  argomento  e di  non  la- 
sciarlo che  con  vero  cordoglio?  «Di- 
gressioni di  quest'indole  giovano  in- 
oltre a v.-iriare  dei  quadri  istorie) 
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c descrii  lÌTÌ.  Ad  una  tal  varietà  dì 
soggetto,  de  Choiseul  unisce  la  va- 
rietà di  tuono.  Di  manierachù  ai  ri- 
flessi gravi  ed  in  qualche  guisa  reli- 
giosi dei  quali  abbiam  ravcllalo,  suc- 
cedono dei  racconti  vivi , brillanti, 
snelli,  come  quello  della  messe  del- 
le rose  eseguila  dai  giovani  greci  che 
aia  ivano  tenendosi  per  la  mano,  dan- 
aano  al  suono  di  una  cornamusa,  e 
gettano  la  lur  messe  di  fiorì  sopra  al- 
cuni carri,  ai  quali  aveano  aggioga- 
ti gravi  bufali  di  tardo  passo  , di 
tetra  apparenza,  che  austeramente 
trascinano  quei  leggeri  ed  odorosi 
fanoni.  Più  innanzi  vi  scorgi  liete  e 
vrivaci  conversazioni.  Tale  è quella 
ch’egli  ebbe  conl'agàlIassanTschen 
Oglou,  della  quale  ci  piace  di  ri- 
ferirne un  brano.  I loro  parlari  son 
da  principio  gravissimi,  serissimi  ; 
tutto  ad  un  tratto  l’agà  è colto  da 
Visa  inestinguibili  ; de  Choiseul 
guarda  intorno  di  sé , c vede  un 
pazzo,  che  fa  smorfie,  contorsio- 
ni, stranezze.  Il  vecchio  agi  sem- 
bra prendere  un  estremo  piacere 
a questo  spettacolo,  u Egli  mi  chie- 
se, dice  de  Choiseul,  se  i re  di  Eu- 
ropa avevano  pazzi  nei  loro  pala- 
gi. Altravolta  ne  avevano,  gli  ri- 
sposi, ma  oggidì  non  ne  hanno  più  , 
ed  in  ciò  s’  abbandonano  con  confi- 
denza alle  combinazioni  sociali  « , 
A questa  prima  parte  del  secondo  vo- 
lume clic  aveva  pubblicata  egli  stes- 
so, ed  alla  seconda  parte  ch’era  da 
lui  stata  presso  a poco  coinpiuta,  1’ 
autore  voleva  aggiungere  un  terzo 
volume  per  il  quale  raccoglieva,  e 
andav.v  disponendo  immensi  ma- 
teriali; ma  una  morte  prematura  non 
gli  permise  di  dar  compimento  alla 
bella  sua  opera.  Un  grande  cd  im- 
portante avvenimento  avea  ricolmi 
di  giubilo  i suoi  ultimi  anni.  I prin- 
cipi ai  quali  s'era  diniustru  tanto  fe- 
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dcle,  vedevansi  ristabiliti  sul  trono; 
la  sua  fedeltà  ed  i suoi  servigi  non 
rimasero  senza  mercede.  De  Choi- 
seul fu  nominato  pari  di  Francia , 
ministro  di  stato,  membro  del  pri- 
vato consiglio.  Al  tempo  della  rior- 
ganiziazione  dell'  Istituto  , ordina- 
ta dall’  imperatore  Napoleone  , era 
stato  ammesso  nella  classe  che  rap- 
presentava l'antica  Accademia  delle 
Iscrizioni  e belle  lettere.  Nel  lifiG, 
riprese  il  suo  posto  nell’Accademia 
francese,  e diede  provo  di  uno  spi- 
rito attivo  e laborioso  nelle  diverse 
funzioni  e dignità  di  cui  andò  rire- 
Itito.  Pari  di  Francia,  pronunziò  al- 
la tribuna  della  camera  di  cui  era 
membro,  parecchi  discorsi  impron- 
tati tutti  dei  suoi  sentimenti  gene- 
rosi, 0 delle  sue  fedeli  dottrine  . 
Membro  dell’  accademia  delle  Iscri- 
zioni e Belle-Lettere,  ebbe  a leggere 
in  seno  a quella  ragunania  una  me- 
moria sopra  r Ippodromo  di  Olim- 
pia, un'altra  sopra  l’origine  del  Bo- 
sforo di  Tracia,  e la  catastrofe  ch’eb- 
be a formarlo;  e nella  riunione  di 
quattro  accademie  una  memoria  so- 
pra Omero,  ove  si  fa  a confutare  il 
paradosso  di  alcuni  dotti  che  osaro- 
no dubitare  pur  anco  suU'esisten- 
za  del  principe  dei  poeti.  Questi  la- 
vori per  l'indole  degli  argomenti  a- 
vrebbero  potuto  entrare  nella  sua 
grand’opera  sopra  la  Grecia:  ma  per 
ispirito  di  fratellanza,  amò  meglio  di 
associarli  a quelH  dei  suoi  callegbi, 
e compremlerli  nella  raccolta  della 
accademia  delle  Iscrizioni.  Fece  pub- 
blicare a proprie  spese  l'opera  di  Li- 
do sopra  i magistrati  della  repub- 
blica rumana,  manoscritto  greco  che 
avea  trasportato  dai  suoi  viaggi  in 
Grecia  dopo  averlo  ottenuto  in  dono 
dall’amicizia  del  principe  greco  Co- 
stantino Murusi.  Quest’edizione  ri- 
tardata dalla  morte  d’Ansse  de  Vil- 
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hiitan,  ano  dei  dotti  che  de  Choi- 
leul  aveTB  condotti  in  Grecia,  inca- 
ricandolo di  il  fatto  larore,  compar- 
ve nel  i8  I a in  8.*  ed  in  4-*  con  una 
interpretacione  latina  di  Fuss,  ed  una 
dotta  ed  interesianle  prefaaiona  di 
naso,  scritta  egualmente  in  latino  . 
Veggonsi  al  Museo  parecchie  greche 
antichità  che  area  raccolte  nei  suoi 
viaggi  : altre  ne  aveva  radunate  in 
un  magnifico  edificio  che  d'ordine 
suo  andavasi  costruendo  ad  una  e- 
slremità  dei  Campi-Elisi.  Ivi  ìonal- 
tarasi  un  tempio  fatto  sul  modello 
di  quello  che  in  Atene  era  consacra- 
to a Teseo  , adorno  delle  superbe 
cariatidi  del  tempio  di  Minerva.  Gli 
appassionali  per  le  arti  videro  con 
dolore  quest'  opera  interrotta  dalla 
morte  di  de  Choiseul.  Prndtnt  opt-> 
ra  interrupta,  minaetjua  murorum 
ingtnies.  In  breve  questo  monumen- 
to incompleto  fu  venduto  ad  alcuni 
industrianti,  ed  ogni  cosa  disparve; 
•liam  ptriere  rumaci  De  Choiseul 
divideva  il  suo  tempo  tra  si  fatte  dot- 
te occupaeioni  e l'esecuzione  di  di- 
segni e di  progetti  cotanto  magnifici: 
bisogna  arrogervi  i momenti  dati  ad 
una  scelta  società  , ad  una  piccola 
sfera  di  amici,  e sarebbe  un  dipin- 
gerlo imperfettamente  laddove  non 
si  facesse  parola  del  diletto  che 
traevasi  dal  conversare  con  lui.  De 
Qioiseul  aveva  molto  viaggiato , e 
conosciuto  un  gran  numero  di  per- 
sone lo  più  eminenti  per  il  loro  ran- 
go e dignità,  le  più  distinte  per  i 
loro  talenti  e lo  spirito:  molto  area 
veduto  , molto  osservato  } abbelliva 
forse  talvolta  quanto  aveva  veduto 
ed  osservato,  e da  tutto  ciò  ne  ri- 
sultava una  conversazione  piena  di 
interesse  e di  diletto.  Per  una  dolce 
simpatia  di  qualità  amabili,  si  fece 
a sposare  in  seoonde  nozze  Mad.  la 
principessa  E|ena  di  fiuufliemont. 


Quest'  unione  valse  a rallegrar*  gli 
ultimi  anni  della  sua  vita.  Se  n'  era 
ito  con  essa  all'acque  di  Aquisgra- 
na  ove  sperava  di  ristabilire  una  sa. 
Iute  per  natura  robusta , ma  sulla 
quale  un  grave  accidente  avea  risve- 
gliato qualche  inquietudine.  In  mez- 
zo alle  tenere  cure  dalla  stessa  pro- 
digategli, egli  le  fu  rapito  da  un  se- 
condo colpo  di  apoplessia  il  aogin- 
gno  1817,  nell'età  di  sessantaquat- 
tro  anni  . Avea  chiesti  in  tempo  i 
soccorsi  della  religione,  e mori , es- 
clama uno  tra  i suoi  panegiristi,  Da- 
cier,  suo  confratello  nell'  accademia 
delle  Iscrizioni,  » fedele  al  suo  Dio, 
come  al  suo  re.  n 

F— z. 

CHOISKIJl  (Giovsim),  secreta- 
rlo di  Enrico  III  re  di  Polonia,  na- 
to a Cbàtellcrault  nei  primi  anni 
del  secolo  sedicesimo,  fu  impiegato 
ancor  giovinetto  nella  casa  di  que- 
sto principe,  allora  duca  di  Anjou. 
Prefetto  della  regina  madre  onde 
secondare  Giovanni  di  Mohtluc,  ve- 
scovo di  Valenza,  spedito  da  essa  in 
Polonia  culla  missione  di  acquistar- 
vi partito  sulla  scelta  della  dieta  a 
favore  di  Enrico,  e di  influire  all’e- 
lezione di  lui,  Choisnin  preparò  la 
strada  aU'ambasciatore  facendo  pri- 
ma di  esso  il  viaggio  della  Polonia, 
ed  in  tempo  che  ancora  rimaneva 
un  soflio  di  vita  al  re  Sigismondo- 
Augiislu.  Lo  spirilo  disinvolto  del 
negoziatore  seppe  trionfare  dei  pri- 
mi ostacoli.  La  riputazione  di  Munt- 
ine, che  già  era  riuscito  in  tredici  ^ 
ambasciate,  e la  perizia  ancora  più 
osservabile  che  dispiegar  seppe  in 
questa  circostanza,  compierono  l'o- 
pera incominciata,  ed  il  duca  di  An- 
jou la  vinse  sopra  i suoi  antagoni- 
sti. Choisnin  ha  lasciata  un'opera 
molto  curiosa  contenente  i dettagli 
di  quell’elezione,  intitolata;  Di- 
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scourt  gu  vray  de  tout  ee  giti  t'eti 
yaìct  et  patti  pour  Venture  nego- 
ciution  de  ViUction  du  roy  de  Po- 
iogne,  Parigi,  CKesneau,  1574,  in 
8.V0.  Dreux  du  Radier  (Bibl.  hitl. 
yt  crii,  du  Poilou,  t.  II.  pag.  398, 
e seguenti)  ne  ha  dato  un  estratto 
jion  breve.  » Lt'autore  si  fa  leggere 
con  diletto  malgrado  le  mutaxioni 
pile  quali  la  lingua  nostra  andò  sog- 
getta. L'aggiuslatexsa  del  raaiocinio 
ci  è congiunta  alla  grazia  ed  alla 
varietà  delle  materie.  Il  negoziatore 
vi  si  esprime  sempre  con  chiarez- 
za, pensa  sempre  con  nobiltà,  n 
Non  si  saprebbe  sopra  i|unle  auto- 
rità La  Munnoic  si  è fondato,  al- 
lorquando assicura  clic  il  Ditcorto 
è di  Giovanni  di  Monlluc  (Biblio- 
Ihigue  Jrancaite  de  Laeroix  du 
JUaine  (t.  I,pag.  477,  nota)).  Egli 
Versa  evidentemente  in  errore,  per- 
chè una  parte  dell’opera  contiene 
dei  fatti  puramente  relativi  a Choi- 
anin.  È probabile  che  il  vescovo  di 
Valenza  avrà  fornito  dei  materiali 
»1  suo  segretaria  (i)  ; ma  la  di  lui 
coopcrazione  si  restrinse  a questa 
soltanto.  Choisnin  fu  ancora  impie- 
galo in  altre  negoziazioni,  ed  anche 
nella  cancelleria  del  ministero,  poi- 
ché la  Bibliothigue  bittorigue  de  la 
Franca  cita  come  un  lavoro  ema- 
nato da  esso  i Proctt-vtrbol  da  re- 
coleinent  generai  Jait  det  terrei  du 
poyt  recongutt^  i584,  manoscritto 
in  foglio  che  trovasi  nella  bibliote- 
ca di  Le  Pellelier  (a),  il  ministro. 
Dreux  du  Radier  non  ci  fa  cono- 
scere la  data  della  morte  di  Choi- 
snin.  V’ha  luogo  a credere  che  sia 
giunto  ad  un’età  avanzata,  impe- 
rocché Langlois  di  Bellestat,  dedi- 

(i)  Duverdicr  da  a Choisnin  il  titolo 
di  segretario  del  vescovo  di  Valenza. 

(a)  Biblioteca  storica  di  Francia  in  fo- 
glio. lom.  U,  paguta  811,  W.  17,  8*7. 
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candogli  il  sesto  dei  suoi  cinquanta 
quattro  quadri  gecogliGci  in  versi, 
dice  : 

Maia  votre  esprit  qui  ne  dèeroii 

En  sa  làveur  Umjoors  paroit. 

L— M— X. 

GHOLEX.  (il  conte  Roeeuo  Gx- 
svino  Giiioi.sbo  di),  ministro  del  ra 
di  Sardegna,  nato  a Bonnaville,  nel 
Faucigny,  smI  (771,  fece  i primi 
studi  nella  sua  patria,  e fu  in  se- 
guito ammesso  nel  collegio  detto  I’ 
accademia  dei  nobili  (1),  a Tori- 
no, ove  addiedesi  con  ottimi  risulta- 
menti  allo  studio  delle  leggi.  Rice- 
vuto dottore  nel  1791,  truvavasi  in 
vacanza  nella  sua  patria,  allorquan- 
do penetrovvi  rarmala  francese  sot- 
to gli  ordini  di  Mantesquiuu,ael  set- 
tembre 1790.  Di  un  carattere  ben 
fermo,  e dototu  di  molta  eloquen- 
za, Cholex  osò  favellare  con  anergiit 
in  parecchie  occasioni  contro  i pro- 
getti dei  rivoluzionari,  • fu  indi  a 
poco  costretto  di  darsi  alla  fugo.  Al- 
lora rifuggi  a Torino  con  gli  altri 
emigrati  savoiardi.  Veggeodo  il  Pie- 
monte cadere  pur  esso  alla  sua  vol- 
ta sotto  il  dominio  francese,  Cho- 
lex si  trasferì  nel  i8oi  a Ginevra, 
ove  ai  fece  ammettere  tra  gli  avvo- 
cati. I suoi  talenti  gli  procurarono 
in  breve  una  gran  fama,  ed  il  di 
lui  stadio  era  uno  dei  più  accredi- 
tati e dei  più  locrosi.  Quando  nel 
i8i4  il  re  di  Sardegna  ricuperò  i 
propri  stali,  il  conte  di  Gattinara, 
presidente  del  senato  di  Savoia,  lo 
propose  per  intendente  della  Mo- 
rienna,  ma  egli  non  vi  rimase  che 
breve  tempo,  giacché  fu  incaricato 

(t)  In  questo  reale  stabilimento  non 
venivano  ammessi  che  i giovanetti  della 
prima  nobiltà  destituii  all’urle  militare 
eil  allo  studio  delle  leggi.  Ivi  fu  ove 
AlReri  ricevette  la  sua  prima  educazioue. 
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dal  governo  di  li'«>ferùr<i  » Parigi  per 
accudir*  agl'intercui  del  paeye  pres- 
so la  commissione  di  liquidaaione. 
Cholez  el>b«  a compiere  questa  de- 
licata mansione  con  altrettanta  pe- 
riila  ebe  disinteresse.  Ritornato  nel- 
la capitale  dc|  Piemonte,  fu  eletto 
intendente  generale  della  Sardegna, 
c si  trasferì  a Cagliari,  ove  ebbe 
frequenti  rapporti  col  conte  Thaon 
di  Prato-Lungo,  viceré  di  quell’iso- 
la, e che  sino  da  quel  momento  con- 
cepì un’alta  idea  dei  auoi  talenti  e 
probità.  Ma  Cbolex  si  vide  poco 
appresso  obbligalo  di  lasciare  la 
Sardegna  a causa  dell’intenperì*  del 
clima',  e ritornò  a Torino  ove  vive- 
va d’una  modica  pensione  e quasi 
dimenticato,  quando  la  rivoluaione 
del  1 8 a I , che  pose  sul  trono  il  re 
Carlo  Felice  {F,  questo  nome,  nella 
Biogr.),  pose  alla  tetta  del  governo 
il  conte  Tbaon  e per  conseguenia 
fece  affidare  al  oavaliere  di  Cholez 
la  dircaione  M ninistera  dell’ in- 
terno. Portelo  elP  iaiprevMl»  ad  un 
impiego  cosi  eminmite,  Chiolez  sep- 
pe spiegarvi  tutto  la  sua  valentia  e 
particolarmente  l’attività  di  cui  era 
dotato  nel  più  allo  grado.  Durante 
la  SUB  aamnioistrasione,  la  eapiuile 
degli  stati  ti  abbellì  di  leggiadri  ed 
utili  cdi6zi,  come  farebbe  a dire  il 
palaato  di  giustizia  detto  il  aeoato, 
s]uelli  dell'accBdcmia  delle  sciense, 
daU’nniveraità,  e del  collegio  delle 
provineie  oggidì  chiuso.  Fu  ezian- 
dio per  cura  di  lui  che  venne  inco- 
minciata la  bella  piazza  Fittorio 
Bmanutllt,  ed  il  bel  ponte  di  gra- 
nito stabilito  sulla  EÌora  (i).  E fi- 
naimeole  vuoiti  attribuire  ai  conti- 
'.}• 

(i)  Questo  ponte  dì  uu  sol  aree  di 
q^rantMCÌnque  metri  di  corda,  ammirii- 
bile  sforzo  deH'srte,  è dovuto  all'diclii- 
tello  militiirc  il  cavdier  Mosca,  Ver- 
cellese. 
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gli  di  questo  savio  ed  ottimo  mini- 
ttru,  se  il  re  Carlo  Felice  chiamò 
al  giuramentu  di  fedeltà  nella  cat- 
tedra!* di  Torino,  l’alto  clero,  la 
nobiltà,  i sindaci  delle  città  ed  il 
militare.  Il  Piemonte  gli  va  pur  an- 
co debitore  della  riorganizzazions 
dei  tribunali  d>  prima  istanza,  e del 
sistema  ipotecario  ristabilito.  11  re 
moslrossi  riconoscente  per  simili 
servigi  : e sostenne  sempre  Cholez 
contro  tutti  i suoi  nemici  e gl’  in- 
vidi, e gli  concesse  il  titolo  eredi- 
tario di  conte,  colla  gran  croce  del- 
l'ordine di  san  Maurizio.  Spossato 
dall’ intenso  lavoro,  questo  degno 
ministro  dovette  soccomberà  il  >4 
luglio  i8a8,  dopo  una  lunga  e do- 
lorosa malattia,  senza  lasciare  al- 
cuno stato.  Il  re  accordò  seimila 
franchi  di  pensione  alla  tua  ve- 
dova. 

G— G — V. 

CHOIiLET  (il  conta  Faaacasco 
Augusto), nato  a Bordeaux  nel  1 74  7, 
fu  prima  della  rivoluzione  procura- 
tore del  re  neU’ammiraglialo  della 
Guienna.  Era  . uno  degli  ammini- 
stratori del  dipartimento  della  Gi- 
ronda,  allorché  fu  nominato,  nel  set- 
tembre 1795,  da  quel  dipartimen- 
to a membro  del  consiglio  dei  cin- 
quecento. Impugnava  il  16  novem- 
bre 1796,  in  quell’assemblea,  il 
progetto  di  ristabilire  la  lotteria  na- 
tionale.  In  seguito  ebbe  a mostrar- 
si uno  dei  più  zelanti  difensori  dei 
naufraghi  di  Calait.  Nominato  le- 
gretario  il  ao  aprile  seguente,  fece 
rivucare,  il  a 1 maggio,  la  legge  che 
bandiva  da  Parigi  198  membri  del- 
la convenziune.  Chollel  si  fece  po- 
scia a puntellare  la  proposta  di  e- 
tigere  una  nuova  dichiarazione  de- 
gli ecclesiastici,  opinò  per  il  mante- 
nimento della  vendita  dei  presbite- 
ri, fondato  sulla  necessità  dì  calma- 
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re  le  inquietudini  degli  acquirenti 
dei  beni  nazionali,  e presentò  un 
nuovo  progetto  per  la  sospensione 
della  vendita  di  quelli  non  ancora 
alienati.  Il  a 7 agosto  inveì  contro 
la  proposta  di  dichiarire  l’ inviola- 
bilità delle  lettere,  sostenendo  che 
il  Direttorio  doveva  avere  il  diritto 
di  aprirle,  quando  che  fosse  per  lui 
riputato  necessario  il  farlo.  Si  op- 
pose, il  3 settembre,  cioè  due  gior- 
ni prima  del  i 8 fruttidoro  anno  V, 
a ciò  che  dovevasi  deliberare  intor- 
no ai  progetti  di  Thibaudeou,  rela- 
tivo alla  marcia  delle  truppe,  ed 
oir indirizzo  delle  armate,  il  che 
prova  ch’egli  era  a parte  dei  secre- 
ti del  Direttorio.  Il  g dello  stesso 
mese,  ebbe  ad  impugnare  la  propo- 
sta di  escludere  i nobili  da  qual 
siasi  imp.ego,  ed  il  4 decembre  pre- 
sentò un  rapporto  sopra  la  legisla- 
zione concernente  gli  ecclesiastici, 
proponendola  deportazione  di  quel- 
li che  ritìutassero  di  sottomettersi 
alle  leggi.  Il  ig  marzo  >7g8,  ap- 
poggiava la  domanda  l'atta  dal  Di- 
rettorio per  la  revisione  dei  giudi- 
zi proferiti  dal  mese  di  maggio  a 
tutto  settembre  (epoca  del  18  frut- 
tidoro), contro  gli  acquirenti  dei 
beni  nazionali,  i difensori  della  pa- 
tria, ed  i rappresentanti  condanna- 
ti in  quest'intervallo  dai  tribunali. 
All’epoca  della  celebrazione  del  g 
termidoro  anno  II,  37  luglio  i7g4, 
fu  d’avviso  doversi  sopprimere  la 
pubblicità  data  a quella  festa  e di 
restringerla  all’interno  del  consi- 
glio. NuUadimeno  fecesi  a combat- 
tere la  riunione  in  una  sola  della 
tre  feste  1 5 vendemmiale  , g ter- 
midoro e 18  (rutlidoi'u,  perchè  sa- 
rebbe stalo  un  confondere,  diceva 
egli  , la  fazione  dei  realiili  con 
quella  degli  anarckiftì,  che  trovava 
arsa!  meno  abbuminevole.  11  37  no- 
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vemhre  impugnò  il  progetto  di  Du- 
plantier  della  Gironda,  relativo  al- 
la confisca  dei  beni  degli  ascenden- 
ti degli  emigrati,  rinfacciandolo  per 
tale  proposta  di  retroattività,  che  a- 
vrebbe  ferito  ogni  principio  di  giu- 
stizia. Rieletto  nel  >79g,  Chollet 
si  oppose,  dopo  la  crisi  del  So  pra- 
tile (18  giugno),  alla  soppressione 
del  giuramento  civien  della  formu- 
la di  odio  aWanarchia,  e presentò 
il  dì  8 settembre,  un  progetto  per 
l'organizzazione  delle  società  poli- 
tiche. Dopo  la  rivoluzione  del  18 
brumale  anno  'Vili  ( 8 novembre 
I7gg),  fu  membro  della  Commis- 
sione intermediaria  avente  l’incari- 
co di  ridonare  nuove  basi  alla  co- 
stituzione . Bonsparte  nominollo 
qualche  tempo  dopo  senatore,  po- 
scia conte  dell’impero.  Chollet  eb- 
be lungo  tempo  a fermar  parte  del- 
l’inutile commissione  della  libertà 
della  stampa.  Nel  1814,  opinò  per 
la  caduta  di  Bonaparte  e per  lo  ri- 
stabilimento dei  Borboni.  Il  4 giu* 
gno  venne  creato  pari  di  Francia, 
e non  estendo  stato  compreso  tra  i 
pari  di  Bonaparte,  andò  debitore  a 
questa  circostanza  dsl  vantaggio  di 
poter  riprendersi  il  tuo  posto  alla 
camera,  poco  dopo  il  secondo  ritor- 
no di  Luigi  XVIII.  Nel  181B,  fu 
uno  dei  membri  della  grande  depu- 
tazione incaricata  di  presentare  al 
re  le  proprie  felicitazioni  in  occa- 
sione del  matrimonio  del  duca  di 
Berrì.  Chollet  morì  il  5 novembre 
183O.  Il  figlio  gli  succedette  nella 
dignità  di  pari. 

M— D j. 

CHOMPAE  (Niccor.ò  Maoaizio), 
fisico,  fu  console  di  Francia  a Ma- 
laga, poscia  membro  del  consiglio 
delle  prede.  Nacque  a Parigi  il  3 5 
settembre  1750,  e morì  il  3 5 luglio 
1835,  nella  sua  casa  di  campagna 
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Dii  Irry-sur-Scine.  È lulore  <li  p** 
recchie  opere  accreditale  die  alcuni 
biografi  attribuirono  per  error  a suo 
padre,  Pietro  Chompré,  autore  del 
piccolo  Di%ionario  dalla Javola  mol- 
to diOTusu  per  i collegi  (f' . CaoiiraÉ 
nella  Biogr.)-  La  modestia  di  Nicolò 
Chompré  gli  impedt  di  muover  ri. 
clamo  contro  quell’abbaglio.  Auto- 
re  laborioso  e distinto  per  la  varie- 
tà  delle  sue  cognixioni,  ha  pubbli- 
calo un  gran  numero  di  scritti.  So- 
pia  ogni  cosa  diedesi  allo  studio 
del  galranisino,  e nel  suo  rapporto 
del  6 febbraio  1808,  la  dasse  del- 
le sciente  fisiche  dell’Isliluto  ebbe 
a rendergli  a questo  riguardo  una 
lusinghiera  testimonianza.  Si  han- 
no di  lui  : I.  Elementi  cTarithmeti- 
<jae,  d'algebre  et  de  géométrie,  Pa- 
rigi,  1776,  in  I a ; nuova  edizione, 
con  le  sezioni  coniche,  Parigi  e Lio- 
ne, 1785,  in  8.V0.  Questi  Elementi 
formano  parla  del  Court  d'étude  a 
tusage  de  TEcole  militaire}  li 
Traité  de  trigonometrie  rectiligne 
et  tpheri<)ue,  di  Gagnoli,  tradotto 
dall’ italiano,  Parigi,  178G,  in  4 -to', 
seconda  edizione,  1804,  in  4-toi  IH 
Tabu  dei  angles  horairet  ( nella 
Connaitsance  dei  tempi)  ; IV  Ex- 
péritneet  tur  la  compresiibtlilé  de 
i'eau  par  le  galvanitme  {Ielle  all’ac- 
cademia  delle  scienze  da  Dalembre, 
e ri{jorlata  nel  Manuel  du  gaUanit^ 
me,  da  Izarn,  1 voi.  in  8.vo,  i8o4)j 
V (unitamente  a Riffaut } Expe- 
riencet  sur  Ut  effetl  da  poU  nega- 
tij  et  patiti/,  memoria  letta  all’ac- 
cademia delle  scienze,  che  ne  ordi- 
nò la  stampa,  e menzionala  nel  rap- 
porto per  il  premio  decennale;  VI 
TabUt  de  reduetion  dei  mesuret  et 
poidt,  stampalo  in  diverse  raccolte; 
VII  CaUndrier  perpetuai,  sotto  la 
forma  di  almanacco  di  gabinetto, 
suscettivo  d’estere  consultato  ad  o- 


GIIO  i85 

gni  momento  p<-r  le  date  storiche; 
Vili  lUeinoire  sur  la  dansité  de  Ut 
terra,  tradotta  dall’inglese,  di  Ga- 
vendish  ( inserita  nel  Journal  de  P 
EcoU  polyteehnique,  1 8 1 5)  ; IX 
Mathode  la  plus  naturelU  et  la 
plus  limpU  denseigner  à lire,  Pa- 
rigi, i8i3,  in  8.V0  (anonimo); 
X Commantaires  sur  las  lois  an- 
glaises,  di  Blockslone  , traduzione 
dall’inglese,  Parigi,  i8a3,  6 voi. 
in  8.V0  ; XI  Manière  tout-à-fait 
nouvelU  densaignar  ou  dèludier  la 
langua  latine,  Parigi,  i8a5,  in 
8.VO  ; Ghompré  ha  data  una  nuova 
edizione  del  Dizionario  inglese  e 
francese  di  N’ugcnt  , riveduto  da 
Gharricr,  Parigi,  i8a5,  a voi.  in 

8.VO. 

Z. 

CHOPART  (Fasacisco),  l’amico 
di  Desault  ( E.  questo  nome  nella 
Biog.)  i di  cui  nomi  non  debbono  an- 
dar disgregati  nella  storia  della  chi- 
rurgia, è stalo,  ciò  non  pertanto,  di- 
menticalo in  tutti  i Dizionari,  ed 
anco  nella  Biografia  medica.  Nato 
verso  il  1760  a Parigi  da  civile  fa- 
miglia, Chopart  studiò  per  tempo 
la  chirurgia.  Egli  conobbe  Desault 
alla  scuola  del  celebre  Petit  ; ed  in 
breve  fu  stabilita  tra  essi  una  di 
quelle  amicizie  delle  quali  l’antichi- 
tu  stessa  non  fornisce  che  pochi 
modelli  (1).  Desault,  senza  fortuna, 
e lontano  dalla  propria  famiglia,  es- 
sendo caduto  pericolosamente  am- 

(t)  Il  secolo  decimotlaro  oifre  un  se- 
condo esempio  tlells  più  sentìiaeolsle 
amicizia,  quello  di  UutsauiL  e di  Pt- 
cauzjA  (Vedi  questo  nume,  nella  Dio. 
grafìa);  ma  quest’ultimi  non  prucedrvaiio 
nella  stessa  carrlei  a , non  esercilavaiio 
la  stessa  proléssione  : e par  conseguenza 
non  nano  esposti  a risentire  quella  ge- 
losia che  la  quasi  senipic  due  rivali  di 
due  confratelli , o se  si  suole  dive  emu- 
li. b'ainicizia  di  Iles..ult  e Chopart  i 
piò  amniirahilc. 
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Diolato  in  conseguenza  ili  un'appli- 
cazione troppo  sostenuta  nel  lavoro, 
Chopart  non  volle  lasciarlo  no  sol 
mooKinlu,  e durante  tutta  la  su» 
malattia  gli  prodigò  le  cure  più  af- 
fettuose. Una  tale  circostanza  ac- 
crebbe vieppiù  la  reciproca  bene- 
Tolenza  dei  due  giovani.  Sino  da 
quel  momento  fu  impossibile  all'uno 
di  poter  vivere  senza  l'altro.  Biice- 
vuto  dottore  in  chirurgia  nel  1770, 
Chopart,  che  godeva  dei  successi  del 
suo  amico  più  assai  che  di  quelli 
per  esso  lui  ottenuti,  incaricossi  di 
far  le  di  lui  veci  nel  corso  della 
scuola  pratica,  e nelle  sue  visite  all' 
Ilòtel-Dieu.  Mei  1 789  (1)  pubblica, 
rono  un  Traité  dea  moia  dica  chirur- 
gicalet,  che  venne  tradotto  qualche 
unno  appresso  in  tedesco.  Chopart 
nominalo  professore  di  chirurgia , 
ottenne  in  seguito  il  posto  di  chirur- 
go in  capo  all’  ospizio  di  Carità, 
l^opo  la  morte  del  suo  amico,  di  cui 
aveva  raccolto  l’ultimo  sospiro,  ven- 
ne incaricato  dalla  Comune  di  Pa- 
rigi di  dare  i soccorsi  dell’arte  al 
delfino  rinchiuso  nella  torre  del 
Tempio^  ma  colpito  dallo  stesso 
colpo  di  Desault,  mori  alcuni  giorni 
dopo,  nel  mese  di  giugno  1795.  Ol- 
tre a due  oaaerveitioni  nel  tomo  V 
delle  Memoria  dell'  accademia  di 
chirurgia  di  cui  era  membro , si 
hanno  di  lui  : I.  De  laetionibaa 
capitia  per  ietua  repercuatoi,  Pari- 
gi, 1770,  in  4-to.  Chopart  tradusse 
egli  medesimo  queste  tesi  io  france- 
se, sotto  il  titolo  di  Mémoirea  sur 
lei  lesiona  à la  téle,  ivi,  1771,  in 
I 3}  Il  De  uteri  prolaptu,  ivi,  1773, 

(1)  Nel  suo  Etsge  lie  DestrnU,  Bichat 
dice  die  il  Tratte  dei  maladiet  chirurgi- 
cales  usci  alla  luce  nel  1780.  Ciò  veri- 
similmente  non  può  cssci'  altro  che  un 
errore  di  alampa,  ma  si  è creduto  doverlo 
accennare,  poiché  sin  qui  fu  riprodotto 
in  tutte  le  edizioni  dciro(iera  di  Bichat. 
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in  4.to } III  Traité  dea  maladUa 
chirurgiealea  et  dea  operations  qui 
laur  conviennent,  ivi,  1789,  a vul. 
in  8.V0.  Si  sa  che  Desault  non  eb- 
be a prendere  alcuna  parte  nella 
compilazione  di  quest’opera  ; ma 
Cbopert  avrebbe  più  tosto  preferi- 
tp  di  rinunziare  alla  pubblicazione 
della  medesima,  che  di  omettere  dal 
frontispizio  il  nome  del  suo  amico  • 
IV  Traité  dea  maladiea  dea  voiea 
urinairea,  ivi,  1791,  a volumi,  in 
8.V0.  Chopart  dedicò  quest’opera 
nuova  a Desault.  Il  primo  vulu- 
me,  diviso  in  due  parti,  tratta  delle 
funzioni  dei  canali  orinar)  c delle 
loro  malattie  ; il  secondo  delle  ma- 
lattie della  vescica.  L’autore  ne  pro- 
metteva un  terzo  sulle  pietre  vesci- 
cali  e l'operazione  del  taglio.  Una 
nuova  edizione  dell’opera  di  Cho- 
part è stata  pubblicata,  a Parigi, 
1813,  4 voi.  in  8.V0,  riveduta  ed 
aumentala  da  Pascal. 

W— s. 

CROQUET  (FasRoisco  Giicia- 
To).  r eggaai  Tomuso  01  CàRTuiraÉ 
nella  Biogr. 

CHOBIS  ( Luigi  ) ( si  pronunzia 
Khoria),  pitture  c viaggiator  russo, 
nato  il  33  marzo  1795,  da  una  fa- 
miglia tedesca  a Jckaterinoslav,  fu 
inviato  al  ginnasio  di  Rharkor,  ove 
appalesò  felici  disposizioni  per  il 
disegno.  I suoi  primi  saggi  fissa- 
rono l'Btteazione,  e Marshall  di  Bi- 
berstein  lo  condusse  seco  in  un  viag- 
gio che  fece  al  Caucaso  nel  181 5. 
Choris  essendosi  io  seguito  perfe- 
zionato nella  tua  arte  a Pietrobur- 
go, fu  scelto  per  far  parte,  come 
pittore,  della  spedizione  intorno  al 
globo,  intrapresa  dal  brick  il  Ru- 
rick,  che  il  conte  di  Romanzow,  can- 
celliere deH'impero,  equipaggiava  a 
sue  spese.  11  bastimento  era  coman- 
dato da  Ottone  di  Ikutzebucf  luogo- 
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tenenU  di  vascello  della  marina  im- 
periale. Egli  fece  vela  da  Cronstadt 
il  3o  luglio  i8i5,  e^fu  di  ritorno 
il  3 agosto  i8i8.  Choris  giunse  a 
Parigi  l'anno  successivo,  e vi  ebbe 
a ricevere  una  distinta  accoglienia 
dai  dotti  e dagli  artisti.  Si  pose  io- 
defessamente  a lovorare  nello  studio 
di  Gerard  per  acquistarvi  maggiore 
abiliti,  ed  apparò  la  pratica  della 
litografia,  onde  non  essere  costretto 
di  ricorrere  ad  altri  per  pubblicare 
i materiali  da  esso  lui  raccolti  nel 
fuo  viaggio.  Dominalo  dalla  passio- 
ne di  percorrere  i paesi  lontani,  e 
volendo  trar  partito  dal  proprio  ta- 
lento nello  scorrere  il  mondo,  la- 
sciò la  Francia  nel  1837,  col  pro- 
getto di  visitare  il  Messico  ed  altre 
contrade  dell’America.  Egli  portava 
seco  tutto  ciò  che  gli  era  necessario 
per  l'esecuiione  del  suo  piano  ; ed 
aveva  ottenuto  dal  governo  d’esser- 
vi  trasportato  a bordo  di  una  fre- 
gata ebe  dopo  aver  visitate  le  pic- 
cole Antille  approdò  all'Avana,  Da 
questo  luogo,  Cbnris  giunse  alla 
Nuora-Orleans,  ove  si  tentò  inutil- 
mente di  trattenervelo  per  qualche 
tempo.  Sbarcala  alla  Vera-Cruz,  il 
ig  marzo  1828,  si  pose  in  via  il 
22  per  la  capitale  ^ doveva  partire 
la  vigilia  con  un  inglese  chiamato 
Ilendersnn,  ma  gli  piacque  meglio 
di  ondarsene  in  compagnia  di  un 
medico  italiano  che  aveva  incontra^ 
tu  alla  Luigiana.  Giunto  ad  un  cir- 
cuito tra  Puente-National  e Pian 
del  Lio,  Choris  colto  da  un  colpo 
di  sciabola,  e da  una  palla,  rimase 
morto  sul  momento.  Henderson  che 
lo  aveva  raggiunto,  ferito  da  una 
palla  al  braccio,  da  un’altra  al  pet- 
to, e da  una  terza  nella  coscia,  mo- 
ri a Xalappa.  11  cadavere  di  Choris 
trovalo  nel  seguente  giorno,  fu  tras- 
ferito in  questa  ciuò  c sepolto  onu- 
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revolmente.  Siffatti  particolari , i 
quali  differiscono  da  quelli  che  leg- 
gonsi  in  una  biografia  tedesca,  tono 
estratti  dalle  lettere  scritte  dal  Messi- 
co  e da  un  dispaccio  del  medico  ita- 
liano, il  quale  s' impadroni  degli  ef- 
fetti del  male  avventurato  Choris  } 
» perchè,  diceva  egli,  siccome  non 
SODO  molto  ricco,  cesi  debbo  custo- 
dirli io  medesimo,  <1  Ed  aggiun- 
ge poi,  che . se  la  famiglia  cui  do- 
vera  scrivere,  non  li  avesse  recla- 
mati, egli  avrebbe  fatto  del  bene  ai 
poveri  per  la  salute  dell’anima  del 
defunto  j ma  ebbe  l’avvertenza  di 
dir  innanzi  eh’  egli  considerarasi 
come  il  primo  povero.  Si  ha  di 
Choris  ; I.  f'iaggio  pUloreseo  intor~ 
no  al  globo,  eolia  iUseri*iane  dei 
mammiferi,  del  barone  Cuvier,  ed 
otservaeioni  $m  eraaii  umani  del 
dott.  Gali,  Parigi,  i8ao,  in  fai,  con 
carie  e figure,  li  Rurick  visitò  suc- 
cessivamente Toneriffa , l’ itola  S. 
Caterina  sulla  costa  del  Brasile, 
Talcahuanha  tu  quella  del  Chili) 
l'isola  di  Pasqua,  1* Arcipelago  Pe- 
ricoloso, le  isole  Panrhyn,  il  grup. 
po  di  Radack,  il  Ramtcialka,  lo 
stretto  di  Behring;  entrò  nell’Ocea- 
no glaciale,'  ove  si  diede  il  nome  di 
Koltebue  ad  un  golfo  scoperto  sulla 
spiaggia  d' America.  Ritornato  pel 
grande  Oceano,  il  Ruriek  diè  fondo 
nella  baja  di  S.  Lorenzo  zolla  tpiag- 
gia  del  paese  di  Tchoukichit  all’  e- 
streroità  nord-est  dell’  Asia  ) poscia 
passò  a Ounalachka,  la  maggiore 
delle  isole  Alcutine,  a .Poerto  San 
Francisco  nella  California,  alle  iso- 
le Sandwich,  ai  gruppi  di  Romao- 
zov  e alle  isole  Radack,  ritornò  a 
Ounalachka,  si  diresse  al  nord  sino 
all' isola  S.  Lorenzo  presso  lo  stret- 
to di  Behring,  ripassò  per  Ounala- 
chka, le  Sandwich,  il  gruppo  Ro- 
mauzuv  e Radack,  fece  breve  sog- 
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giorno  a Gaahan  nell’  arcipelago 
delle  Marìaone,  ed  a Manilla,  tra- 
versò gli  stretti  di  Banca  e della 
Sonda,  e tentò  invano  di  dar  fondo 
nella  rada  di  S.  Elena.  Choris  dà 
una  compendiosa  relaaionc  del  viag- 
gio corredata  delle  proprie  osserva- 
zioni sui  paesi  veduti,  e tanto  è 
maggiore  l’ interesse  che  ispira  il 
suo  libro  per  non  essersi  tradotta  in 
francese  la  relaiione  di  Rotzebiie, 
È vero  che  il  suo  disegno  non  è 
molto  puro  , ma  supplisce  a ta- 
le difetto  colla  verità  delle  figure, 
che  non  sono,  come  nelle  tavole  de’ 
viaggi  altra  volta  pubblicati,  imma- 
gini inesatte,  e in  cui  non  si  potreb- 
be lodare  che  il  bulino  dell'artista  ; 
e tale  metodo  vixioso  che  non  cessò 
se  non  al  pubblicarsi  del  viaggio  di 
Baudin  alle  torre  australi,  non  fu 
già  seguito  da  Choris,  il  quale  di- 
pinge i differenti  popoli  quali  si  so- 
no offerti  a’  suoi  occhi,  e non  meno 
fedelmente  rappresentati  sono  i suoi 
paesaggi  } II  ^ue  et  paysaget  des 
regions  equinoxiaUs  rteueillis  dant 
un  voyage  autour  du  monde,  avec 
une  introduction  et  un  texte  expli- 
catif,  Parigi,  iBafi,  in  fol.  fig.  colo- 
rate. Siccome  il  lavoro  precedente 
• non  uvea  già  esauriti  i materiali  del 
«portafoglio  di  Choris,  così  egli  vol- 
le in  questo  far  conoscere  con  dise- 
gni caratteristici  i diversi  paesi  da 
lui  visitati,  dandone  anche  la  vege- 
tazione e gli  animali  •,  e reclama  l’in- 
dulgenza del  pubblico  pregandolodi 
.non  giudicare  con  soverchia  severi- 
tà i]uei  nuovi  suoi  saggi.  E davve- 

■ ro  non  sono  essi  per  la  maggior 
^ parte  che  sbozzi,  scorgendosi  non 

avevi  1’  autore  data  l’ultima  mano, 

■ ed  essersi  proposto  di  nulla  cambia- 
re la  sua  idea  primitiva.  Choris  diede 
i disegni  delle  figure  di  parecchie 

■ piante  dell’  opera  di  Marshall  de 
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fiiberslein  intitolata  ; leones  plan^, 
forum  Rittsiae  rariorum.  Egli  ave» 
pubblicato  il  programma  di  un’  o- 
pera  che  dovea  contenere  la  raccol- 
ta delle  teste  dei  differenti  popoli 
del  globo;  progetto  che  rimase  sen- 
za esecuzione.  Ad  un'  isola  del  gol- 
fo di  Kotzcbue  crasi  dato  il  nume 
di  questo  sfortunato  viaggiatore,  ma 
fu,  non  si  sa  per  quale  motivo,  can- 
cellato nella  carta  che  accompagna 
la  relazione  pubblicata  da  quel  ca- 
pitano. 

E— a.  - 

CHOHOS  (Aussaiidho  SvErsao), 
fondatore  del  Conservatorio  di  mu- 
sica classica,  nacque  il  a i ottobre 
1771  a Caen  ove  suo  padre  era  di- 
rettore dei  dazi.  In  due  epoche  di- 
videvi la  sua  vita  ; nella  prima  fu 
teorico  e storico,  nella  seconda  mae- 
stro di  cappella  c professore.  Termi- 
nati eh’  ebbe  gloriosamente  i suoi 
studi  nel  collegio  di  Juilly,  ne  usci 
all’età  di  i5  anni.  ‘Il  gusto  che  pro- 
vava pel  canto  pieno  lo  dedicò  alla 
musica  cui  apprese  da  sè  solo  c 
senza  libri,  non  avendo  i suoi  geni- 
tori voluto  accordargli  maestri.  Egli 
fecesi  una  specie  di  note  musicali 
mercè  la  quale  poteva  ricordarsi  i 
canti  che  avea  intesi  o immaginali. 
Lesse  dappoi  il  Dizionario  di  musi- 
ca di.  G.  J.  Rousseau  e i diversi 
scritti  dell’ab.  Roussier,  non  die  il 
sistema  di  Rameaii  esposto  da  d' A- 
lembert,  c si  mise  a comporre  spar- 
titi senza  verun  soccorso  straniero. 
Vedutosi  uno  dique’saggi  da  Gretry, 
vi  ravvisò  i germi  del  talento,  e lo 
raccomandò  all’  ab.  Roze,  con  cui 
sulle  prime  lavorò  Choron.  Poscia 
divenne  allievo  di  Bonesi, della  scuo- 
la di  Leo,  che  lo  istruì  dei  metodi 
itali.ani,  ed  imparò  la  lingua  tedesca 
per  poter  studiare  i migliori  tratta- 
tisti allemanni  suU'artc  della  musi- 
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ci.  qnale  studio  univa  Chorbn 
con  pari  ardore  quello  delle  Science 
fisiche  e matematiche,  e tali  furono 
i suoi  progressi,  che  dal  celebre 
Monge  fu  scelto  a ripetitore  di  geo- 
metri  a descrittiva  presso  la  scuota 
normale  l'anno  1793.  Divenuto  I’ 
anno  dopo  capo  di  brigata. alla  scuo< 
la  politecnica,  non  ne  usci  che  per 
dedicarsi  interamente  allo  studio 
delle  scienze  e dell’  arti,  poco  ca- 
lendogli,  come  diceva  egli  stesso, 
di  fortuna,  di  titoli,  di  onori  ed  an- 
che di  fama.  Nel  i8oa  in  via  di 
passatempo  compose  un  metodo  per 
imparare  ad  un  tempo  3 leggere  e 
scrìvere,  riguardata  come  ciò  che  di 
meglio  crasi  fatto  in  quel  genere,  e 
che  venne  dalle  autorità  stesse  adot- 
tato nelle  Scuole  di  mutuo  insegna- 
mento. La  sua  prima  opera  di  mu- 
sica pubblicata  nel  180 4 in  unione 
a Fiocchi  porta  per  titolo  ; Princi- 
pes  (T  aeeompagntment  det  fipoìtt 
d Italie,  I voi.  in  fol.  Diede  poscia 
una  nuova  edizione  del  ìllusico  pra- 
tico d’  Azopardi,  non  che  del  Trat- 
tato delle  voci  ed  is frumenti  cT orche- 
stra di  Fraheoeur,  e la  versione  del 
Trattato  elementare  <T  astronomia 
e di  composnione  di  Albrechtsbcr- 
ger  in  3 voi.  in  8.V0,  ch'ebbe  due 
edizioni.  Nel  1 808  pubblicò  la  sua 
grand’  opera  sui  Principet  de  cont- 
position  det  ecoles  dltalie  in  3 voi. 
in  fol.  Oltre  gli  esempi  di  Sala  e di 
alcuni  maestri  tedeschi,  vi  si  tro- 
vano parecchi  pezzi  di  Choron 
sulla  teoria  dell'arte  contenenti  su- 
ste molto  estese;  ma  mancano  tutte 
'di  omogeneità  le  diverse  parti  che 
compongono  quei  5 volumi.  Sul  fi- 
nire del  1809  egli  annunciò  con  tm 
programma  il  sruo  divisamento  di 
pubblicare  un  Dizionario  storico 
dei  musici.  A tale  annuncio  l'aiito- 
se  del  presente  arlicolu,  di  lui  an- 


c n o 189 

tico  compagno  alla  scuola  polilecni* 
ca,  che  avea  apparecchiato  un  lavo- 
ro dello  stesso  genere,  gli  propose 
di  far  insieme  quell’  opera,  e ne  u- 
sci  il  primo  voi.  nel  1810  e nel  181 1 
il  secondo.  Devesi  a Choron  il  Som- 
mario della  Storia  della  musica,  di 
cui  peraltro  il  suo  collaboratore  ri- 
fece ciò  che  concerne  la  musica  i- 
strumentale.  Quanto  al  Dizionario, 
Choron  erosi  ammalalo,  e il  suo 
collaboratore  rimase  solo  incaricato 
del  lavoro  ; ma  gli  articoli  prin- 
cipali vennero  ritoccati  diligentemen- 
te d.v  ambi  gli  autori,  ed  ottennero  i 
sulTragi  di  Gretry,  Dalayrac,  Mehnl, 
Cherubini  e Reicha,  Il  Dizionario 
dei  mutici  fu  tradotto  in  inglese  e in 
italiano.  Alla  morte  di  Framery  cor- 
rispondente dell’  Istituto  avvenuta 
nel  1810,  Choron  lo  sostituì  nella 
classe  delle  belle  arti,  cooperando 
attivamente  in  tutti  istioi  lavori.  Egli 
compilò  parecchi  rapporti  che  ven- 
nero approvati  dall’aceademia  e per 
suo  ordine  stampati.  Tra  gli  altri 
citeremo  quello  sui  Principi  della 
versificazione  italiana  dell'ab.  Scop- 
pa, ch’è  un  capolavoro,  e quello  sul 
manoscritto  di  Giovanni  Tinctor  da 
lui  letto  nel  181 3.  Questo  mano- 
scritto latino  del  XV  secolo  appar- 
teneva a Fayolle  che  avea  proposto 
al  ministro  dell’interno  Hontalivet 
di  pubblicarlo  ed  anche  tradurlo. 
Il  ministro  area  chiesto  un  rappor- 
to all’Istituto,  e Choron  compose 
un  interessantissimo  brano  di. lette- 
ratura musicale.  L’Istituto  approvò 
le  conclusioni  del  referente,  c il  mi- 
nistro si  esibì  di  prendere  cento  e- 
semplari  dell’opera  tosto  stampata. 
E già  starasi  per  cominciar  l'edizio- 
ne, quando  per  l’arrivo  degli  alleati  a 
Parigi  nel  5o  marzo  1814  si  dovet- 
te sospenderla.  Fayolle  prima  di 
partire  per  ringhiltcrra  l'anno  1818 
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he  area  ceduto  il  manoscritto  a Pe« 
rue,  ed  ora  esiste  nelle  mani  di  Fetist 
Choron  nel  norembre  i8i5  fu  no- 
minato a direttore  dell’opera.  Bu- 
i-ante un'amministrazione  che  non 
durò  che  1 7 mesi,  egli  pose  in  isce- 
na  sette  opere  nuore  e 1 4 ne  riprtv 
dusse  di  recchie,  molte  delle  quali 
in  tre  atti  con  nuore  decorazioni. 
La  sua  scuoio  di  musica  fondata 
hel  1817,  dapprincipio  non  era  che 
una  scuola  primaria  destinata  all’ 
istruzione  dei  fanciulli  di  tenera  età| 
e con  que.sto  intendimento  egli  scris- 
se il  suo  Metodo  di  caneerto,  specie 
di  solfeggio  a quattro  rooi,  in  cui 
arri  tutte  le  combinazioni  di  misu- 
re, di  tempo  e di  tuoni,  É noto  con 
quanto  successo  egli  lo  pose  in  pra- 
tica sopra  quantità  di  fanciulli,  in 
guisa  che  in  nessun  luogo  la  musi- 
ca vocale  concertata  fu  mai  esegui- 
ta con  tanta  precisione  e iinitezza 
quanto  nella  sua  scuola.  Nel  1834 
il  riscontedeLaBochefaucauId  tras- 
formò quella  scuola  in  Jstiluiione 
regia  di  metica  religiosa.  Il  diret- 
tore accorgendosi  che  il  numero  dei 
pensionisti  non  basterebbe  per  giun- 
gere a grandi  risultamenti,  si  arri- 
sò  di  prendere  dalle  scuole  di  cari- 
tà del  suo  circondario  degli  allieri 
esterni,  i quali  uniti  agli  interni  e 
componenti  insieme  il  numero  dì 
l5o,  fecero  nei  concerti  dal  1837 
sino  al  i85i  Tammiràzione  degli  ar- 
tisti e della  distinta  società  di  Pa- 
rigi. Si  deve  a Choron  di  aver  fatto 
eseguire  in  Francia  lo  Stabat  di  Pa- 
lestrina,  il  Muorere  d’Allegri,  gli 
Oratorii  di  Handel,  ed  i Salmi  di 
Benedetto  Marcello.  Dopo  il  i83a 
dovette  per  difetto  di  sovTenzioni  re- 
stringere il  numero  de'suoi  pensio- 
narli e sopprimere  gli  esterni-;  per 
cui  provò  somma  afQizione,  e per 
distrarsi  egli  volea  terminare  il  tuo 
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Manuale  di  musica  vocale  ed  Itlru* 
mentale,  la  metà  del  quale  da  lun- 
ga pezza  è stampata  ; ma  dilazionan- 
do sempre  a terminar  quel  lavoro, 
rimase  incompiuto,  locchè  tanto  più 
incresce  quanto  che  egli  era  il  solo 
che  poteste  in  tutte  le  tue  parti  ab- 
bracciarlo. Ma  invece  che  occupar- 
tene, gli  venne  talento  d’improvvi- 
sar dei  cori  con  100,  aoo,  3oo  fan- 
ciulli affatto  ignoranti  di  musica, 
di  cui  fece  il  saggio  a Parigi  con 
piene  riuteimento,  ecorsqa  ripeter- 
lo in  parecchi  dipartimenti.  Stancò 
de'suoi  viaggi,  estenuato  da’tuoi  stu- 
di, ritornò  alla  capitale  ove  mori  il 
39  giugno  1834.  pochi  momenti 
prima  di  morire , egli  imaginava 
progetti  di  ogni  specie,  e discorren- 
do col  suo  medico,  tcritse  colla  ma- 
tita il  suo  epitaflìo  in  latino,  in  cui 
traccia  i suoi  lavori,  e i servigi  da 
lui  resi  all'arte  musicale.  Choron 
nella  tua  giovinezza  andava  sogget- 
to ad  attacchi  epiletici  e per  consi- 
glio del  suo  medico  giunse  a lilie- 
rarsene  con  un  bizzarro  rimedio,  a 
cui  noi  stenteremmo  a credere  te 
non  ne  fossimo  stati  testimoni  ; e 
conaittera  nel  far  succedere  alle  tue 
fatiche  di  gabinetto  uno  smodato 
uso  dei  piaceri  di  Venere.  Cho- 
ron era  buono  e generoso,  ma  tal- 
volta si  facea  leciti  dei  sarcasmi  cen- 
tra gente  dì  merito  che  dovea  avere 
interesse  di  rispettare.  Con  ciò  egli 
si  chiuse  le  porte  dell'Ittitato  e si 
creò  dei  nemici  nel  Conservatorio 
di  musica.  Possiamo  assicurare  esser 
egli  morto  di  crepacuore.  Di  lui  si 
ha  ! I.  Melhode  prompte  el  facile 
pour  apprendre  en  meme  temps  à 
lire  et  à eerire,  1803,  in  i a-,  terza 
edizione,  con  un  fascicolo  di  carat- 
teri in  4-to  ; II  Principes  d'accom^ 
pagnement  des  ecoles  Italie,  (con 
Fiocchi),  1804,  in  8.V0  •,  III  Prin- 
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e!pei  de  composilion  des  eeotes  if 
Italie,  i8i8,  3 \-ol.  in  fol.;  IV  Col- 
ìection  de  romances,  chansons  et 
poesies,  mises  en  mnsique,  1 806,  in 
8.V0  ; V Dictionnaire  historique 
des  Musiclens  (con  Fayolle  ),  1 8 J o- 
1811,  a voi.  in  S.TOjVI  Traiti 
generai  des  ooix,  et  des  instrumevis 
d'orchestre  ( Hi  Francoeur  ),  nuora 
cil.  con  annotazioni,  r8ia,  in  8.to; 
VII  Alethode  elementaire  d'harmo- 
nie  et  de  composition,  d'  AIbrechtf 
berger,  trad.  dal  tedesco  con  anno- 
tazioni, 1814-1837,  a voi.  in  8.VO  ; 
Vili  Methode  eomparée  de  musique 
et  de  plain-chant,  1811,  in  8.ro  ) 
IX  Livre  choraì  de  Paris,  1817, 
in  8.V0  ; X Methode  concertante 
de  musique  à plusieurs  partiet  tT 
une  di/ficiiltd  graduelle,  1817,  in 
fol.  ; XI  Methode  concertante  de 
plain-ehant  et  de  contre-poinf  ec- 
cìesiaslique,  1819,  in  4-tO)XII  Le 
Musieien  pratique  di  Azopardi  , 
nuora  adiz.,  in  4 -lo  -,  XIII  Journal 
de  musique  morale  et  religieuse , 
pubblicato  da  sua  figlia  la  signora 
Choron-Nicoii,  morta  il  iG  agosto 
i835,  nell’età  di  a 4 anni.  Lasciò 
incompleti  : r.  Manuel  encielopedi- 
que  de  musique  ; a.  Traiti  du  con- 
Ire-point  antique,  di  Fux,  nuova  tra- 
duzione; 5.  Introduction  à Fétude 
ge'nirale  et  raisonnie  de  la  musique; 
quest'opera  era  il  frutto  di  quarant’ 
anni  di  meditazioni  e di  ricerche. 

F—us. 

CHOUAH  (i)  (GioTAttai  CotTE- 

(i)  Ignorasi  gener.ilmente  la  vera  cau- 
sa che  chiamar  fece  col  singoiar  nome 
<li  Cheuant  i soldati  deU’armi  realiste  del 
Maine,  della  Normand'a  e della  Bretagiu. 
Pensano  p.trecchi  che  cosi  si  chiamasse- 
ro perche  i realisti  si  mccogliessero  la 
notte  nei  bosehi  e contraihicessero  il  gri- 
do del  barbagUniii  ( chauhuant  ) per  ri- 
conoscersi. Possiamo  assictirarc  che  Li 
sóla  ragione  per  cui  la  Cimiglia  Cotte- 
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HESD,  detto  ),  figlio  di  Pietro  Cotte» 
reau,  zoccolajo,  nato  il  3o  ott.  1757 
nella  parrocchia  di  S.  Berthevin  s 
oggidì  cantone-ovest  di  Lavai,  di- 
partimento della  Hayenne.  Suo  avolo 
al  pari  di  suo  padre  era  egualmente 
zoccolajo,  e viveva  quasi  sempre  nel 
boschi.  Pietro  Cottereau  facevasi  ri- 
spettare da’  suoi  figli,  ma  questi  lo 
temevano  pel  suo  carattere  straordi- 
nariamente accensibile,  e ciò  impedì 
ad  essi  di  profittare  delle  lezioni  che 
loro  esibiva;  gi  acchè  egli  sapeva  leg- 
gere e scrivere,  ma  nessuno  dei  quat- 
tro suoi  figli  Pietro,  Giovanni,  Fran- 
cesco c Renato  non  ardiva  porsi  così 
da  vicino  sotto  la  sua  sferza,  e tutti 
rimasero  ignoranti.  Ebbero  per  al- 
tro dal  loro  padre  principi  profon- 
damente religiosi.  Giovanni,  il  se- 
condogenito, è quegli  di  cui  qui  si 
tratta:  avea  inoltre  due  sorelle,  e ri- 
mase sua  madre  col  carico  di  sei  fi- 
gli, esscnilo  Pietro  morto  mentre  ere 
ancora  giovinissimo  Giovanni  Cho- 
uan.  Sull’  esempio  del  padre  e dei 
fratelli  egli  esercitò  dapprima  il  con- 
trabbando del  tale,  allora  molto  usi- 
tato  in  quel  paese.  La  famiglia  Cot- 
tereau abitava  il  poderetto  della  Pe- 
ra presso  il  borgo  S.Ooen-des-Toits, 
tre  leghe  al  nord  ovest  di  Lavai . 
Essa  lavorava  sempre  nel  bosco  di 
Misdon,  vicino  alla  sua  abitazione  i 
Nel  fare  il  contrabbando  Giovanni 
Chouan  mostrava  energia  e corag- 
gio. Quando  vedeva  che  i tuoi  com- 
pagni s’intimorivano,  era  solito  dir 

reau  parlava  questo  nome,  ti  è perchè 
l'avolo  di  colui  ch’è  il  soggetto  del  pre- 
sente articolo  era  naturalmente  triste  e 
taciturno,  e che  in  tutte  le  tociel.v  in 
cui  lroT.ivati  si  tenera  In  disparte.  Per 
tale  mutivo  gli  si  diede  il  nome  deH'uc. 
cello  notturno,  a per  un’abitudine  molto 
comune,  fu  djto  lo  stesso  soprannome  a 
tutta  la  famiglia,  che  lo  portava  mollo 
prinu  dell’insnri'ezione. 
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luro  : » Non  temete  menomamente  : 
non  c'è  pericolo.  « Le  quali  parole: 
non  c'è  pericolo^  erano  il  «uo  motto; 
c siccome  le  ripeteva  talvolta  sema 
ragione,  i suoi  compagni  lo  chiama- 
vano il  raga%%o  mentitore  . Senza 
■lubbio  eravi  qualche  volta  del  pe- 
ricolo ; essendo  stato  Gio.  Chouan 
pur  egli  inseguito,  arrolossi,  deser- 
lò,  fu  arrestato  e condannato  a mor- 
te. La  madre  si  recò  a chiederlo  in 
grazia  al  re;  ma  quando  si  produsse 
a lui,  avea  dimenticala  la  lezione  che 
l’era  stata  insegnata,  e chiese  la  vi- 
ta pel  figlio  nei  termini  che  le  sug- 
gerì la  sua  tenerezza.  Il  re  le  accor- 
dò la  grazia.  Giovanni  avea  passati 
due  anni  nelle  prigioni  di  Rennes  , 
ed  ivi  fu  da  serie  riflessioni  ricon- 
dotto a vita  più  conforme  ai  suoi 
principi  religiosi  ; nè  in  avvenire  la 
sua  condotta  si  è mai  smentita.  Ri- 
niinziò  al  contrabbando,  ed  entrò  al 
servigio  dello  famiglia  Ollivier,  ve- 
nerata nel  paese.  Chouan  trovavasi 
presso  quella  famiglia  allo  scoppiar 
della  rivoluzione.  Gli  esempi  che  a- 
Vea  sott'occhio  avrebbero  bastato  a 
fissare  la  sua  opinione  politica  quan- 
do pure  fosse  stato  indeciso,  ma  si- 
no dal  principio  erasi  dichiarato  con- 
tra  le  innovazioni.  Il  i5  agosto  1791 
giunsero  a S.  Ouen  alcune  guardie 
nazionali  e gendarmi  per  indurre  ad 
arrolarsi  la  gioventù.  Unitisi  nella 
chiesa  di  S.  Ouen,  uno  di  essi  prese 
la  parola  e vantò  la  libertà  di  cui 
godeva  la  Francia  davanti  una  folla 
di  spettatori  accorsi  a vedere  ciò  che 
andava  a succedere.  Quel  discorso 
■ulta  libertà  fu  inteso  per  e contea, 
ma  quando  l’oratore  giunse  alla 
perorazione  e parlò  di  arrolamento 
e di  volontari , d’ogni  parte  s’intese 
a mormorare.  I gendatmi  ebbero  or- 
dine di  arrestare  i perturbatori , e 
allora  tutti  si  sollevarono,  e giunse 
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al  colmo  il  disordine.  Un  tale  a- 
vanzandosi  in  mezzo  all’  assemblea, 
arrestò  con  una  mano  il  primo  gen- 
darme, ed  impose  silenzio  coll'altra 
alla  moltitudine  esclamando  : No  , 
non  vogliamo  volontari:  se  fa  d'uo- 
po prendere  le  armi  pel  re  , le  no- 
stre braccia  sono  per  lui;  tutti  per 
lui  marcieremo  , ed  io  rispondo  di 
tutto;  ma  se  si  dee  partire  per  di- 
fendere ciò  che  chiamate  la  repub- 
blica^ voi  che  la  volete,  portatevi  voi 
a difenderla  : guanto  a noi  siamo 
tutti  pel  re,  e nienf altro  che  pel  re. 
Allora  furono  scacciati  di  chiesa,  e 
fugati  i gendarmi  e le  guardie  na- 
zionali. Chi  s'  era  in  tal  guisa  mo- 
strato, fu  Giovanni  Chouan,  e tale  è 
1’  origine  della  chouaneria,  giacché 
fu  colà  un  partito  preso,  riunito  ed 
armato  per  difendersi,  c abbisognan- 
do un  capo,  questo  fu  scelto  in  Gio- 
vanni Chouan  . Non  enumereremo 
già  tutti  i comhattimenli  da  lui  dati 
alla  testa  della  sua  truppa:  gli  alfa- 
ri  di  S.  Ouen,  di  Bourgneuf,  de  la 
fiaconnière  ; quelli  di  Launay—Vil- 
liers,  del  Porl-Brillct,  d'Andouillc, 
del  Pol  tre  ec.  ebbero  pur  essi  la  lo- 
ro celebrità  in  un’epoca  già  illustra- 
ta da  tanta  giuria  militare.  Giovanni 
Chouan  condusse  la  sua  truppa  a 
Lavai  per  riunirsi  a quella  della  Van- 
dea  dopo  che  essa  avea  tragittato  la 
Loira  , e la  segui  sino  a Granville, 
poi  nella  ritirata  dopo  il  disastro 
del  Mans  ; ivi  ebbe  la  sciagura  di 
perder  la  madre  a cui  dovea  due  vol- 
-te  la  vita,  che  non  uvea  mai  voluto 
lasciarlo,  e che  mori  schiacciata  sot- 
to la  ruota  di  un  carro . Giovanni 
Chouan  tornò  a rifugiarsi  nel  bo- 
sco di  Dlisdon;  e allorché  i realisti, 
dopo  tante  sconfitte,  cominciavano  a 
rinvenire  dal  loro  stupore  egli  fu  dei 
primi  a ribraiidire  le  armi . Quivi 
comincia  la  seconda  epoca  dei  Chou- 
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ani , oiiia  dulia  Chouanerla  pro- 
priamrntc  detta.  L'iniurreaiune  rea- 
lista del  Basso-Meoo  cuminciò  Ter- 
so il  maggio  1794  c formò  sei  diri- 
slooi  che  presero  il  nome  dai  loro 
capi,  ma  la  truppa  conservò  il  nome 
generico  di  Chouani.  Quella  che  fu 
immediatamente  sotto  i suoi  ordini 
si  distinte  per  disciplina  e sentimen- 
li  religiosi.  Gio.Chouan  poneva  tpe- 
rialmente  multo  xclo  nel  salvare  i pre- 
ti, e protesse  la  fuga  di  moltissimi, 
e molti  ne  condusse  tino  a Granvil- 
le  per  agevolar  loro  la  fuga  (1). 
Tutti  i suoi  compagni  d'armi,  tut- 
ti i suoi  concittadini  attestano  anche 
al  di  d’  oggi  non  essersi  scorto  in  lui 
che  nobili  sentimenti  e somma  ret- 
titudine. In  più  guise  viene  raccon- 
tata la  sua  morte.  Se  si  avesse  a pre- 
star fede  alp.Henouard  {Saggio  sto- 
rico sulla  provincia  del  Meno,  t.  II, 
pag.  370)  sarebbe  stato  un  distac- 
camento accantonato  nel  borgo  della 
Gravelle  , che  in  una  ricognixione 
sorprese  una  compagnia  di  Sa  chou- 
ani comandati  in  persona  da  Gio- 
vanni Chouan,  che  fu  ucciso  in  quel- 
la fusione  , aggiunge  Renouard;  la 
testa  di  quel  troppo  famoso  insor- 
gente fa  staccata  dal  butto,  porta- 
ta in  trionfo  alla  Gravelle  ed  espo- 
sta poscia  sovra  una  picca  nella 

(■)  Chouan  area  prese  alcune  dispo- 
siiioni  per  liberare  il  principe  di  Tal. 
munt  qiundo  fu  condotto  da  Rrnnes  a 
L4VsI  ore  renne  esposta  la  siu  lesta  sul. 
la  porla  del  suo  castello  ( T.  Tàlmont 
iirlu  Biog.  ).  Alcuni  soldati  accanlonati  ad 
F.rnca  gli  areano  fornito  restili  militari 
per  quel  tentatiro,  ed  egli  in  fatto  ne 
ricevette  lettera  d’ avviso  ; ma  la  fece 
leggere  da  uno  de'  suoi  che  poco  abile 
e vergognandosi  della  sua  ignorante  dis- 
se la  lettera  non  signifìcar  nulla.  Chouan 
giunto  troppo  tardi  al  luogo  Sssalo,  non 
polca  calmare  il  suo  dolore,  Dicev.»  più 
atfliggerlo  la  morte  del  principe  che  non 
quella  di  sua  madre. 

Sappi,  t.  t. 
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pubblica  tlrada  da  Lavai  a f'itrè. 
Sla  nun  convien  dar  retta  a questo 
racconto  al  pari  che  alle  mille  altre 
menxogne  d'  luci  prete  apostata. 
Ecco  i particolari  da  noi  raccolti  .<niL 
luoghi  stessi,  come  pure  la  maggior 
parte  dei  fatti  depositati  in  questo  ar- 
ticolo. Un  giorno  Chouan  facce  pren- 
dere riposo  ai  suoi  stanchi  soldati 
alla  villa  detta  la  Babiniere  appar- 
tenente alla  famiglia  Ollivier.  Ven- 
nero assicurati  che  la  guardia  di  S. 
Ouen  area  abbandonato  il  suo  po- 
sto. Il  fatto  era  vero,  ma  i soldati 
accantonali  al  Port-Brillet  vennero 
a sorprenderli  ed  attaccarli.  Nel  pri- 
mo istante  della  sorpresa,  tutta  la 
truppa  realista  credette  dover  fug- 
gire: per  altro  Gio.  Chouan  scaricò 
la  sua  carabina,  feri  un  soldato  re- 
pubblicano  e gli  fracassò  una  co. 
scia;  ma  avea  seco  la  moglie  di  suo 
fratello  Renalo,  la  quale  colla  da  ti- 
more c impedita  da  avBnxala  gra- 
vidanxa,  non  potè  scalare  una  siepe 
coperta  di  cespugli  . Ella  chiamò 
ajuto  ; Giovanni  corse  a proteggerà 
la  sua  ritirata,  e mcntr’ella  si  pone- 
va in  fuga,  egli  arrestò  lo  sforxo  del 
nemico.  Mentre  caricara  la  sua  ca- 
rabina, una  palla  colpi  la  sua  tabac- 
chiera che  teneva  in  tasca,  e le 
scheggio  di  essa  gli  ai  addentrarono 
nel  corpo.  Cadde  sentendosi  mortal- 
mente ferito,  e fu  dalle  sue  genti 
trasportalo  nel  bosco  di  Mi  sdon, 
prodigandogli  ogni  cura,  ma  inutil- 
mente. Prima  di  morire  diresse  ai 
suoi  compagni  le  più  commoventi 
espressioni,  raccomandando  loro  l'u- 
nione e fedeltà  al  re  ed  alla  religio- 
ne. Era  il  giorno  a 8 luglio  1794  : 
fu  seppellito  nel  busco  di  Nisdon  nel 
luogo  pomposamente  chiamalo  la 
Piassa  reale  per  essere  il  punto  d^ 
convegno.  Sotto  la  ristauraxione  era- 
si  divisato  dì  erigergli  un  monumen- 
1 3 
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to;  ma  fc  ceneri  di  quel  rcligioio  an- 
cora riposano  soUo  l'erba  ed  il  mu- 
schio di  cui  fu  coperto  dai  suoi 
compagni  d’armi  per  solliarlo  alla 
profanasione  de’ repubMicanJ.  Pos- 
sono consultarsi  le  rarie  opere  pub- 
blicate sulla  Vaiidea  e. la  Chouane- 
ria,  quali  la  Storia  d*ÌIa  guerra 
della  l^andea  e dei  Chouani  di 
Beauchamp  e le  Lettera  sutTorigm» 
della  Chouaneria  e sui  Chouani 
del  Basso  Meno,  i voi.  in  8.ro  di 
Duchemin  de  Scapeauz  . L'  anno 
j8Sa  fu  da  Bobict  fatto  fare  in  li- 
tografia il  ritratto  di  Gio.  Chouan, 
formato  in  4->o.  Vederi  che  quel  ca- 
po di  una  norella  crociata  portare 
sul  rovescio  del  suo  Vestito  una  croco 
«d  un  cuore  consecralo.  Alla  botto- 
niera del  suo  farsetto  pendono  un  ro- 
sario ed  una  medaglia.  Esso  dovea 
far  parte  della  collesione  dei  capi 
dellaVandea  i cui  ritratti  si  dovea- 
DO  efiigiare  in  piedi.  Ne  comparvero 
3 I soltanto,  essendo  stato  sospeso 
quel  divisamento  dagli  avvenimenti 
di  luglio  i83o. 

B— B— *. 

CHOUO  o TOUNG-FAHG- 
CH4)UO,  era  letterato  e favorito 
di  Ban-ou-ti  ìmperato''e  della  Chi- 
na, il  cui  regno  cominciò  l'anno 
140  avanti  l’era  volgare.  Egli  e- 
rasi  per  tempo  coltivato  lo  spirilo 
cello  studio,  e della  sua  fortuna  fu 
interamente  debitore  alle  lettere, 
come  lo  fu  del  suo  introdursi  alla 
corte  ove  occupò  l’una  dopo  l’altra 
le  prime  cariche.  Le  sue  funxioni 
gli  davano  libero  accesso  presso  1’ 
imperatore,  c sovente  fu  ammesso  a 
familiari  colloquii,  quando  II  prin- 
cipe, spogliandosi  in  qualche  guisa 
della  maestà  del  trono,  permetteva 
a quelli  che  il  circondavano  di  de- 
porre alla  lor  volta  la  rispettosa  ri- 
tenutezza  che  ad  essi  in  ogni  altro 
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luogo  ispirava  la  sua  presenzi.  I 
suoi  delti  piccanti,  le  sue  arguzie, 
le  sue  vivaci  e spiritose  risposte  ed 
un'amabile  libertà  di  cui  sapeva 
condirà  ì discorsi,  gli  guadagna- 
rono talmente  l'animo  del  suo  pa- 
drone, che  divenne  il  suo  più  ca- 
ro favorito,  l’uomo  necessario  e il 
bello  spirito  della  corte.  Credereb- 
besi  che  un  cortigiano  del  tuo  ca- 
rattere avesse  dovuto  formarsi  una 
folla  di  nemici,  ma  Chouo  invece 
ottenne  la  stima  e l’amicizia  di  tut- 
ti i grandi  con  cui  viveva,  e ciò  per- 
chè sempre  decente  e misurata  era 
la  libertà  che  si  permetteva  ne’suoi 
argomenti,  nè  mai  offendeva  colle 
sue  piacevolezze  -,  c spesso  resa  im- 
portanti servigi  mercè  la  riputazio- 
ne di  cui  godeva.  Il  seguente  tratto 
che  tra  i molti  scegliamo,  basterà  a 
far  conoscere  la  piega  di  spirito  di 
questo  letterato  chioesc.  Era  stato 
avvertito  l’imperatore  tramarsi  una 
cospirazione  contra  lui  da  suo  fi- 
glio, dall’imperatrice  , e da  molta 
altre  donne  della  corte  loro  aderen- 
ti, ed  essere  del  numero  la  sua  stes- 
sa balia.  Questa,  intimidita  dalle 
conseguenze  del  suo  delitto,  ch’era 
sempre  punito  di  morte  o almeno 
coll'esilio,  ricorse  al  credito  di  Chouo 
per  ottenere  l’impunitA  nel  caso  ve- 
nisse accusata.  » Se  non  Io  siete  per 
anche,  le  disse  Chouo,  non  andrà 
guari  che  lo  sarete.  I vostri  legami 
coll’imperatrice  ed  il  principe  ere- 
ditario vi  resero  sospetta.  L’impe- 
ratore crede  vera  la  trama,  ed  ho 
sentito  dire  che  dovea  egli  stesso 
giudicare  alcune  dame  di  palazzo. 
Se  siete  di  quel  novero,  parlerò  a 
procurerò  salvarvi.  Abbiate  cura 
soltanto  di  non  voler  di  troppo  giu- 
stificarvi, parlate  poco,  ma  singhioz- 
zate e versate  lagrime.  Quando  l'im- 
peratore vi  scaccierà  dalla  sua  pre- 
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tcbza  per  miodarri  o in  esilio  o al 
supplizio,  ritiraleri  a lenti  passi, 
fcrmateTÌ  tratto  tratto,  e volgete  a 
lui  la  testa:  del  resto  m'  incarico 
io  stasto,  n La  balia  era  realmen- 
te impigliata  nell’accusa,  ed  eransi 
rinvenute  prove  più  che  bastanti  a 
convincerla.  Ella  comparve  dinanzi 
al  monarca  che  la  giudicò  rea  e 
eondannolla;  ma  essa  si  diportò  giu- 
sta le  istruzioni  di  Chouo,  parlò 
poco,  pianse  e singhiozzò  molto;  e 
sovrattutto  non  dimenticò  nell’utcir 
della  sala  di  soffermarsi  ad  asciu- 
garsi le  lagrime  e volgere  spesso  la 
testa  verso  1’  imperatore  per  trarre 
a té  qualche  sua  occhiata.  Ma  cita 
eoia  significa  dunque  tale  diporta-‘ 
mento  ? disse  allora  Chouo  rivol- 
gendo a lei  la  parola  ; vorreste  for- 
se dar  ancora  la  poppa  airimpera- 
tore  7 ^ìa  lungo  tempo  egli  i già 
divenuto.  Fot  lo  nudriste  per  tre 
anni  del  vostro  latte,  giorno  e not- 
te i e per  tutto  quel  tempo  voi  ve- 
gliaste sulla  sua  culla.  Tutto  ciò  va 
benissimo  ; in  allora  le  cure  vostre 
gli  erano  necessarie,  ma  oggi  non 
ha  più  bisogno  di  voié  Egli  vi  scoc- 
cia, e condanna  alFesilio  ; non  i 
forse  il  padrone  7 su  via  andate, 
buona  donna,  ritiratevi  sema  tante 
moine,  ed  ubbidite  prontamente , 
Questa  brusca  sortita  fece  impres- 
sione sullo  spirito  dell’  imperatore, 
e risvegliò  nel  suo  cuore  i sentimenti 
della  riconoscenza  così,  che  accordò 
sull’  istante  alla  colpevole  l’intero 
perdono  del  suo  fallo.  Il  monarca 
chinese  ammirava  in  Chouo  prero- 
gative che  sono  preziose  e rare  nelle 
corti  ; stimava  il  suo  disinteresse, 
probità  e franchezza,  e lo  aveva  co. 
alitnito  in  certa  guisa  per  suo  cen-, 
sore,  permettendogli  di  liberamente 
avvertirlo  di  quanto  trovasse  ri- 
prensibile nella  tua  condotta  , Il 
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saggio  favorito  ebbe  più  volte  il 
coraggio  di  esercitare  quel  delicato 
ministero  sempre  utilmente  pel  priiw 
cipe,  e senza  ch'egli  te  ne  offen- 
desse. Lo  storia  non  somministra 
altre  particolarità  sulla  vita  di  que- 
st'uomo singolare. 

G— a. 

CHRISTIE  (Tosmaso),  scritto- 
re scozzese,  nacque  a Montrose  nell’ 
ottobre  17  Ci,  e appena  compiuti  t 
suoi  studi,  fu  impiegato  in  una  ca- 
sa di  banchieri  ; ma  questa  carrie- 
ra, in  cui  per  altro  egli  acquistò 
tutte  le  cognizioni  finanziarie,  non 
armonizzava  col  suo  genio,  e tutte 
le  sue  ore  d’ozio  erano  dedicate  a. 
gli  studi  letterari  o scientifici.  Que- 
sta irresistibile  inclinazione  del  suo 
spirito  lo  trasse  nel  1787  a Lon- 
dra per  applicarsi  alla  medicina. 
Colà  fu  tosto  introdotto  col  favore 
del  dottor  Simmons  nel  seminario 
di  Westminster;  donde  ritornò  po- 
scia in  Iscozia,  intervenne  per  due 
inverni  alle  lezioni  di  medicina  ad 
Edimburgo,  poi  si  pose  a viaggiare 
per  arricchire  la  suppellettile  delle 
sue  cognizioni . Dotato  di  molta 
versatilità  di  spirito,  egli  nel  lan- 
ciarsi sul  campo  della  patologia  e 
della  clinica,  non  sacrificava  esclu- 
sivamente a queste  scienze.  Sino  dal 
suo  giungere  in  Londra  egli  avea 
ambita  la  società  dei  letterati  con 
non  minor  amore  di  quella  degli 
scienziati,  e nella  enciclopedica  sua 
immaginazione  a filosofia  e teologia 
e poesia  e storia,  tutte  aveano  l’una 
dopo  r altra  formato,  soggetto  del 
suo  ardore.  Una  delle  sue  favorite 
letture  erano  i giornali  letterari 
stranieri,  e pochi  in  Inghilterra  era- 
no di  lui  più  capaci  a maneggiare 
un  punto  di  critica  o di  storia  let- 
teraria. Alcune  discussioni  di  que- 
sto genere  gli  soiiiminislrarotio  l’i- 
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(Ica  di  uno  lerilto  periodica  coma-  pura  nello  siile,  persuasiva  nella  mu- 
crato  all'analisi  ed  al  inerito  delle  rale,  sempre  ingegnosa  e talvolta  pro- 
opere di  spirito  ; e nel  successivo  fonda  quanto  ai  pensieri,  componesi 
1788  cominciò  lo  revisto  analitica  di  molte  parli  che  non  hanno  tra  lo- 
{jénaìytieal  Revietv)^  che  fu  il  nio-  ro  verun  legame,  ma  che  appunto 
dello  seguito  per  un  messo  secolo  per  questo  testificano  gli  studi  sva- 
dopo  da  tante  altre  pubblicasioni.  fiati  ai  quali  si  dedicò  Io  spirito 
Jja  ripiitasiòne  procacciatasi  con  ciò  delicato  e pieghevole,  ma  vacillante 
da  Christie  gli  meritò  di  venire  e un  poco  capriccioso,  di  Christie; 
aplendidamenic  accolto  in  Francia  cioè  i. lo  Osrerwosionisul carattere  e 
ove  si  r(M:ò  nei  primi  sintomi  rivo-  talento  letterario  dei  primi  scrittori 
lusionari.  Ammesso  dovunque  fu  in  cristiani,  composisione  che  area  per 
frequente  reiasione  coi  corifei  delle  isenpo  di  confutare  le  superficiali 
tioTclle  dottrine,  coi  Necker,  Mira-  imputasioni  di  Rousseau  e di  Yol- 
beau,  Sieyes,  e ritornò  in  Inghiller-  uiire,  dai  quali  cosi  illustri  difenso- 
ra  convinto  dell’infallibilità  di  que’  ri  della  fede  reniano  trasformati  in 
politici  e della  prossima  rigenera-  nemici  della  filosofia  (essa  fu  Ietta 
«ione  del  genere  umano,  nè  forse  per  la'  prima  rotta  alla  società  de- 
gli cadde  neppure  in  pensiero  che  i gli  antiquari!  di  Scoria);  a.  Riflet- 
auoì  interessi  avessero  a risentirsi  sioni  sul  carattere  di  Panfilo  di 
della  burrasca  cui  i veri  uomini  Cesarea;  3.  Considemioni  sullo 
di  stato  già  potean  prevedere.  Chri-  stato  e l’educasione  del  popolo;  4- 
Stic  durante  il  suo  soggiorno  in  Pensieri  sull’origine  delle  cognisio- 
Francia  area  ricevuto  vantaggiose  ni  umane  e suU'untichità  del  mon- 
oficrte  da  una  ricca  casa  bancaria  do;  5.  Osservationi  sull’opera  di 
inglese,  nè  area  creduto  dover  ricu-  Meiner  intitolata  Storia  delle  opi- 
aore  ciò  ch’egli  riguardava  come  un  nioni  degli  antichi  rapporto  alla  di- 
semplice  impiego  commerciale  sen-  vinità;  6.  .(inalisi  dell’opera  di  El- 
ea incombense  ; ma  ben  presto  eb-  lis  sull’origine  delle  cognitioni  sa- 
be  a discredersi  quando  di  nuovo  ere.  Riferendosi  alla  data  di  questo 
ritornò  a Londra,  enei  1793  si  piccante  e variato  volume  si  scorge 
levò  dalla  società,  ma  per  prender  che  Christie  non  potea  avere  che 
interesse  in  una  fabbrica  di  Fin-  a5  anni  quando  si  applicò  alle  ri- 
sburg-Sqiiare.  Nel  1 796  per  alcune  flessioni  che  sono  in  esso  sparse, 
disposizioni  di  commercio  dovette  Avvi  pure  di  lui  molte  lettere  inge- 
imbarcarsi  per  Surinam,  ove  l’ in-  gnose  nel  Gentleman's  Magasine. 
salubrità  del  clima  alterò  la  sua  de-  La  sua  lettera  al  dottor  Simmons 
beata  salute,  e morì  immaturamen-  nel  London  medicai  Journal  con- 
te neH'ottobre  dell’anno  stesso.  Que-  tiene  i materiali  della  tesi  cui  prò- 
sta  perdita  fu  vivamente  sentita  spe-  ponevasi  assoggettare  pel  dottorato, 
cialmente  in  iseozia,  ove  il  suo  in-  — CHaiSTia  ( Guglielmo),  nato  vi- 
contrastabile  talento  area  trovato  fra  cino  a Montrose  nel  1780  e mor- 
ì suoi  concittadini  numerosi  e caldi  to  nel  <794)  adempì  con  soddisfa- 
ammiratori.  Lo  scritto  capitale  di  zione  le  funzioni  di  precettore  e 
Christie  è il  suo  volume  di  MisceUa-  pubblicò  parecchie  opere  elementari 
nte  di  filosofia,  di  medicina  e di  ma-  stimatissime.  — Cbsistie  (Giovan- 
ro/e,  1789,  in  8.vo.  Quest’opera,  ni),  morto  il  a febb.  1 83 1 a Londra, 
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sacrò  la  proprie  soitanie  alla  cul- 
tura delle  lettere  e nel  pubblicare 
alcuni  tuoi  lavori  dei  quali  uno  al- 
meno può  riguardarsi  come  classico 
nel  suo  genere.  Esso  consìste  in  una 
Diutrtatione  sui  t'usi  etruschi,  in 
cui  Christie  non  mostra  minore  sa- 
gacità  neirappreizare  alcuni  monu- 
menti secondo  le  sue  viste  sulla  sto- 
ria dell'arte,  che  talento  e gusto 
nell’esporre  le’  scoperte  e i risulta- 
menti  che  egli  sviluppa.  L'opera  ti- 
rata in  un  piccolissimo  numero  di 
esemplari,  è rarissima.  Deresi  pure 
a Christie;  i.  Vn  saggio  sulC antico 
gioco  degli  scacchi  la  cui  invemio- 
ne  «iene  attribuita  a Palamede  e 
che  provasi  essere  stata  anteriore 
aW  assedio  di  Troja,  i8oa.  Chrì- 
stie  dimostra  del  pari  ch’esso  gioco 
era  conosciuto  dai  Cbinesi,  e che 
venne  poi  introdotto  e migliorato 
nelle  Indie,  nella  Persia  e in  Euro- 
pa-, a.  Vn  Saggio  sulle  idolatrie  pri- 
mitive e sul  culto  degli  elementi  ; 
3.  la  VescrMone  del  «oso  di  Van- 
ti, posseduto  dal  duca  dì  Bedford 
( stampata  nella  Colleeione  dei  va- 
si di  quel  lord)  e il  Catalogo  dei 
vasi  di  Jlf,  Uope\  4-  parecchie  e- 
(lizioni  di  autori  latini  e greci  con 
dottissimi  commentarii. 

P 01. 

CfiRISTOPHE  (Eaaico)  negro, 
re  di  Haiti,  era  di  origine  africana, 
nato  nell'isola  della  Granada  nel 
1768.  Aveva  undici  anni  quando  il 
conte  d'Estaing  s’impadronì  di  quel- 
la colonia  posseduta  dagl’inglesi,  « 
serri  a tavola  nei  primi  pranzi  che 
i vincitori  fecero  a terra.  Un  ufficia- 
le della  marina  francese  ch’nvea  in 
lui  notate  intelligenza  ed  operosità, 
lo  condusse  a bordo  del  suo  vascello 
e lo  tenne  in  qualità  di  suo  dome- 
stico, Christophe  Io  segui  all’assedio 
di  Savanna  e di  là  al  Capo  fran- 
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cere,  ove  il  suo  nuovo  padrone  gli 
accordò  la  libertà  in  ricompensa  dei 
suoi  buoni  servìgi.  Il  giovine  negro 
padrone  di  sè  stesso,  si  dìè  prima 
al  traffico  d’animali  cui  comperava 
nella  parte  spagnuola  e vendeva  al 
Capo;  ma  annoiatosi  ben  presto  di 
quel  mestiere,  cercò  un  impiego  a- 
nalogo  alla  sua  prima  educazione. 
Entrò  per  maggiordomo  in  una  del- 
le più  ricche  osterie  che  si  cono- 
scesse al  Capo  all’insegna  l’Alber- 
go della  Corona,  ove  ottenne  la  con- 
lidenza  della  padrona  e molto  con- 
tribuì alla  sua  fortuna.  Si  vide 
dappoi  caduta  quella  donna  in  mi- 
seria, alloggiata  presso  l’antico  suo 
domestico,  e da  lui  trattata  coma 
fosse  stata  sua  madre.  Christophe 
godeva  già  dì  qualche  fortuna  quan- 
do scoppiò  la  rivoluzione  a s.  Do- 
mingo. Giovine  robusto  e dotato  di 
spirito  naturale,era  il  ben  venuto  tra 
i bianchi  e i rivoltuosi,  ad  ogni  mo- 
mento era  in  comunicazione  Ira  1’ 
uno  e l'altro  campo,  e può  dirsi  ve- 
ramente che  nei  primi  istanti  della 
rivoluzione  egli  era  più  favorevol- 
mente disposto  verso  i padroni,  che 
non  verso  gli  schiavi  ; ma  mutò  ta- 
li disposizioni  cogli  avvenimenti  che 
rapidamente  si  succedettero,  e rese 
servigio  tra  i rivoltosi.  Christophe 
era  coraggioso,  e possedeva  giudi- 
zio e tatto  straordinario  pei  mezzi  di 
esecuzione  . Divenuto  capobanda  , 
seppe  prohttare  della  sua  posizione, 
e fece  una  considerevole  fortuna 
acquistando  a vii  prezzo  il  bottino 
proveniente  dal  saccheggio  de’ suoi 
compagni.  Raccolta  numerosa  trup- 
pa, percorse  il  paese  incoraggiando 
le  insurrezioni  e sostenendole  colle 
sue  armi.  In  tal  guisa  si  fece  os- 
servare da  Toussaint-Loiiverture, 
giunto  al  supremo  comando  della 
colonia.  Questi  lo  nomiaò  al  grado 
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di  goncrnle  di  brigala  e lo  inviò  a 
combattere  contro  suo  nipote,  il  ge- 
nerale Mosé,  negro  pieno  di  auda- 
cia c che  area  ordita  una  cospira- 
zione contro  il  suo  capo  per  sover- 
chiarlo, Christophe,  non  volendo 
correre  la  sorte  di  una  pugna  in- 
certa, ricorse  all'astuzia  ; egli  si  re- 
cò solo  presso  Mose,  finse  di  par- 
tecipare al  suo  risentimento,  e a fu- 
ria di  dissimulazione  giunse  ad  ot- 
tenere la  sua  confidenza.  Ma  egli  a- 
vea  in  tal  guisa  modellato  il  suo 
piano,  che  nel  giorno  in  cui  dovea 
scoppiare  la  trama.  Muse  fu  arre- 
stato in  mezzo  alla  sua  armata  e 
consegnato  a Toussaint  che  lo  fece 
militarmente  giustiziare.  Venne  Chri- 
stophe nominato  in  suo  luogo  al 
comando  della  provincia  del  nord. 
Per  altro  non  era  per  anco  estinta 
quella  parziale  rivolta  ; avendo  Mo- 
sé partigiani  che  aspiravano  a ven- 
dicar' la  sua  morte,  nella  sera  del 
3t  ottobre  i8oi  essi  insorsero  al 
Capo  e cominciarono  dal  trucidare 
tulli  coloro  eh 'erano  conosciuti  pel 
loro  attaccamento  a Toussaint-Lou- 
vcrture.  Christophe  montò  tosto  a 
cavallo,  attaccò  i sollevati,  disperse 
l’attruppamento  ed  arrestar  fece  i 
capi.  Questa  spedizione  fu  eseguita 
con  tanta  precisione  e prudenza 
che  al  mattino  susseguente  mollis- 
simi ahitauti  ignoravano  ciò  ch'era 
accaduto,  e come  il  solito  si  apri- 
rono le  botteghe.  Nei  giorni  succes- 
sivi s’intese  la  sommossa  di  parec- 
chi quartieri  nei  dintorni  del  Capo, 
c (ihristophe  alla  lesta  d’un  distac- 
camento d’infanlerla  cd’ alcuni  dra- 
goni, si  recò  in  tutti  i luoghi  ri- 
bellati, impose  loro,  fece  depor- 
re le  armi  e fucilare  i capi.  Nel 
principio  del  i Rosegli  era  ancora 
comandante  della  provincia  del 
Nord,quando  l’esercito  francese  sol- 
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to  gli  ordini  di  Ledere  comparve  a 
vista  del  Capo,  A tale  comparsa 
Christophe  che  da  Toussaint  area 
riavuto  l’ordine  di  mandar  tutto  a 
fuoco  e sangue,  esternò  qualche  in- 
decisione. Egli  rispettava  il  suo  ca- 
po, ma  non  lo  amava  ; questi  volea 
essere  indipendente  da  Francia  e 1’ 
altro  si  sarebbe  arralato  sotto  i ves- 
silli francesi  se  il  governa  della  me- 
tropoli avesse  consultato  gli  uomi- 
ni pratici  delle  località.  Christophe 
peraltro  costretto  ad  ubbidire,  op- 
posta debole  resistenza,  abbandonò 
la  città  del  Capo  facendola  incen- 
diare, e si  ritirò  in  poca  distanza 
dalle  Morne  con  una  parte  della  pò- 
polazione  bianca  che  avea  fatto  ar- 
restare. Si  deve  fargli  giustizia  per 
aver  risparmiata  la  vita  di  tutti  i 
bianchi,  cui  potea  far  uccidere,  e si 
limitò  a ritenerli  come  ostaggi.  La 
città  per  altro  fu  quasi  per  intera 
incendiata,  cd  essi  ostaggi  rimanda- 
ti poco  dopo  alle  loro  abitazioni 
già  consunte  dal  fuoco.  Christophs 
era  stato  posto  fuori  della  legge  da 
un  decreto  del  generale  in  capo  ; ma 
poco  dopo  negoziò  secohii,  diede 
apparenti  prove  di  sommissione  fa- 
cendo disarmare  i quartieri  solleva- 
ti; ma  quando  Toussaint-Louver- 
ture  fu  arrestato  ed  imbarcato  per 
Francia,  quando  l’esercito  di  Le- 
dere trovassi  di  molto  indebolito, 
Christophe  andò  a raggiungere  Des- 
salincs,  primo  luogotenente  di  Tous- 
saint ch'erasi  posto  alla  testa  dei 
nuovi  sollevati:  entrambi  propaga- 
rono r insurrezione,  i cui  successi 
vennero  in  breve  favoriti  dalla  rot- 
tura del  trattato  di  Amiens.  Tutte 
le  quali  circostanze  avendo  obbli- 
gato i Francesi  a lasciar  la  colonia, 
passq  il  comando  a Dessalincs  che' 
assunse  il  titolo  d'imperatore  sotto 
il  nome  di  Jacopo  1,  Allora  Chri- 
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slopTic,  i cui  servigi  ermo  siati  a' 
lui  tanto  utili,  divenne  unu  de’ suoi 
generali  e uno  dei  primi  signori  del- 
la sua  corte.  Ma  il  nuovo  impero 
foiidato  dalla  violenza  sovra  un  po- 
polo ignorante  e barbaro  ero  riser- 
bato a tutte  le  rivoluzioni  e cala- 
milli  rese  inevitabili  dalla  ferocia 
del  nuovo  imperatore,  e i luogote- 
nenti di  Dcssalincs,  come  sempre 
avvenne  in  ogni  secolo  ed  in  qua- 
lunque paese,  ben  pretto  ingelosiro- 
no della  sua  potenza,  e coloro  che 
più  aveano  contribuito  a stabilirlo, 
cioè  Christophe  e Pethion,  non  an- 
dò guari  che  dichiararonsi  per  tuoi 
nemici.  Gridarono  al  dispotismo, 
alla  tirannia;  eccitarono  i negri  a ri- 
bellarsi contra  Jacopo  I.  col  pre- 
testo di  una  tassa  ch’egli  area  im- 
jiosta  sull'esportazione  dello  zuc- 
chero e del  cotone,  e gli  ordirono 
un  tranello  presso  la  città  Porto- 
Principe  ove  fu  ucciso  il  1 7 ot- 
tobre 1806.  Allora  Christophe  fu 
tosto  nominato  a presidente  e gene- 
ralissimo dello  stato  di  Haiti  e Pe- 
tliion  a suo  luogotenente  per  le 
provincie  dell'ovest  e del  sud  del* 
la  colonia.  Raccoltati  un’assemblea 
nazionale  al  Capo  francete  per 
compilare  una  costituzione,  comin- 
ciarono quivi  le  prime  discordie  tra 
due  uomini  che  sin  allora  parevano 
aver  mirato  allo  stesso  scopo.  Pe- 
thion si  pose  alla  testa  del  partito 
che  voleva  un  sistema  di  governo 
rappresentativo;  Christophe  non  in- 
tendeva che  veruna  autorità  si  op- 
ponesse alla  sua,  e vedendosi  soste- 
nuto da  un  più  numeroso  partito,  di- 
chiarò senza  velo,  in  un  manifesto  da 
lui  fatto  in  qualità  di  sovrano  con- 
tro il  ribellato  Pethion,  cheVautori- 
tà  appartiene  al  più forte.  Per  pro- 
vare la  verità  del  qual  assioma  incon- 
Uaatabile,  il  presidente  Christophe 
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raccolse  tutte  le  sue  milizie  c fece  con 
multa  attività  ì suoi  preparativi  cun- 
tra  il  competitore.  Pethion  per  par- 
te sua  avea  riunite  considerevoli  forze 
ed  erari  stabilito  a Porto-Principe, 
Per  altro  gli  ' eventi  aitcrnaronsi  e 
dopo  alcuni  parziali  combattimenti 
senza  decisivi  risultamrnti,  si  sepa- 
rarono i due  partiti.  L’armata  nera 
sotto  gli  ordini  di  Christophe  si  ri- 
tirò nella  provincia  del  nord  e Pe- 
thion ritornò  entro  i suoi  conGni,|>o- 
nendo  in  tal  guisa  una  barriera  tra 
quella  provincia  e le  altre  dell’ovest 
e del  sud  ove  andò  a stabilire  il  suo 
governo.  Sorse  poscia  quistione  Ira 
quei  due  capi  rivali  per  sapere  se  la 
colonia  passerebbe  tutta  intera  sotto 
il  dominio  di  Christophe,  successore 
di  Dessalines,  col  titolo  di  re  d'Hai- 
ti,  ovvero  sotto  il  governo  di  Pethion 
come  presidente  del  congresso  nazio- 
nale, e s’essa  sarebbe  monarchica  o 
repubblicana.  In  tutti  i casi  i duo 
contendenti  cj'uno  d’accordo  rappor- 
to all’  indipendenza  ; ma  nè  1’  unu 
nè  l’altro  volea  recedere  dalle  pro- 
prie pretensioni  sia  rapporto  alla 
forma  del  governo,  sia  rapporto  al- 
la supremazia.  Christophe  si  fece  ri- 
conoscere al  Capo  per  re  di  Haiti 
sotto  il  nome  di  Enrico  I.  e Pethion 
prese  a Porto-Principe  il  modesto 
titolo  di  presidente  delle  repubbli- 
ca d’  Haiti.  Il  primo  modellò  poscia 
la  sua-  corte  su  quella  di  Bonapar- 
te,  e il  secondo  volle  essere  il  fEa- 
shington  della  colonia.  Christophe  fu 
incoronato  nell'aprile  1811  nella 
chiesa  del  Capo  e consacrato  coll'o- 
lio di  cacao  da  un  cappuccino  di 
nome  Cornelio  Brell  cui  avea  scelto 
per  tale  cerimonia.  Sull’  esempio  di 
Napoleone  volle  il  nuovo  sovrano 
gingersi  del  prestigio  di  tutte  le 
grandezze  ; nè  sono  meno  note- 
voli alcuni  atti  che  accompagnarono 


noti  C II  R 

la  nuora  coitiliiiione  monarchica  d’ 
Halli,  che  sono  contranirmati  dal 
ministro  segretario  di  stalo  e quali- 
ficati per  Editti  del  re.  Con  uno  di 
quegli  alti  vengono  creali,  sotto  la 
riserva  dell'  instituzione  pontificia, 
parecchi  arcivescovati  e vescovati. 
Con  un  altro  di  essi  si  stabili  una 
nobiltà  ereditaria,  e creati  titoli  di 
principi,  duchi,  conti,  baroni,  non 
che  fondati  feudi  analoghi  a tati  ti- 
toli, e in  tal  guisa  si  videro  figura- 
re alla  corte  del  re  Christophe,  il 
principe  di  Sale-Trou,il  duca  delta 
Jffarmeìade,  il  conte  della  Limona- 
de,  I bareni  della  Sciringa,  e del- 
la Bettola,  i cavalieri  del  Coca, 
Jako  ec.  Con  un  terzo  editto  egli 
creò  un  ordine  regio  di  cavalleria, 
chiamato  l'ordine  di  S.  Enrico,  del 
quale  nessuno  potea  essere  insi- 
gnito se  non  professava  la  religione 
cattolica,  apostolica,  romana  e non 
arca  servilo  nelle  armate  di  terra  o 
di  mare  del  re  nero.  E veramente 
cosa  curiosa  vedere  un  sovrano  ne- 
gro stabilire  la  supremazia  della  re- 
ligione cattolica  in  confronto  degli 
altri  culti,  laddove  in  quella  parte 
del  mondo  che  yanlasi  essere  la  più 
civilizzata,  appena  si  degna  fame 
menzione.  I nobili  creali  da  Christo- 
phe furono  trinali  di  placche,  cro- 
ci e cordoni  dell'ordine  di  S.  Enri- 
co. Tale  meschina  e maliziosa  cari- 
catura della  Legione  d'Onorc  fu  per 
lunga  pezza  soggetto  di  risa  degli  uf- 
ficiali di  marina  e dei  negozianti  in- 
glesi che  frequentavano  i porti  della 
colonia.  Finalmente  il  nero  dioMar- 
tc  .arca  pure  il  suo  elemosiniere  nel- 
la persona  del  cappuccino  Cornelio 
Ridi  cui  creò  duca  delC  An$a{ì). 

(i)  Kii  egli  il  solo  bianco  che  si  tro- 
vasse alla  corte  d' Haiti,  e il  solo  di 
ipir*  sicnori  che  sapesse  leggere  e scri- 
s c.v. 
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Christophe  area  l’idea  di  farlo  arci- 
vescovo, ma  invano  instò  per  la  bol- 
la d’ istituzione  del  papa.  Il  dominio 
del  re  Enrico  eslendevasi  su  tutta 
la  costa  del  nord  dell'isola  e nell’in- 
terno sino  alle  montagne  di  Cibao  e 
alle  pianure  di  Santiago.  Egli  non 
mancava  di  una  certa  tattica  nell'ar- 
te di  governare,  e benché  il  suo  po- 
tere fosse  affatto  dispotico,  parla- 
va assai  bene  d’ idee  liberali  ; ma 
specialmente, molto  meglio  chealtru- 
ve,  sapea  ricompensare  i suoi  parti- 
giani c spiegava  un  giusta  rigore 
contra  i nemici  della  sua  autorità. 
Era  riuscito  a rannodare  rapporti 
di  commercio  con  parecchie  nazio- 
ni j e specialmente  gl'  Inglesi  eh' e- 
ranu  da  lui’  accolti  con  distinzione, 
fecero  seco  lui  trattati  di  commercio, 
ed  egli  spesso  inviava  a Londra 
agenti  d'affari.  Peltier,  compilatore 
deW' mbigu  pELTisB  nel  Suppl.) 
avendo  in  più  occasioni  impresa  la 
sua  difesa,  da  lui  ricevette  nel  1810 
testimonianze  di  riconoscenza,  e fu 
incaricato  di  rappresentarlo  pressa 
il  governo  britannico.  Dopo  la  ca- 
duta di  Bunaparlc,  fu  una  delle  pri- 
me cure  del  re  Luigi  XVIII  di  ten- 
tare il  riconquisto  di  S.  Domingo, 
impiegando  preliminarmente  tutte  le 
vie  delle  trattative  ; e mandò  agen- 
ti a spiare  le  disposizioni  degli  abi- 
tanti ed  assicurarsi  se  vi  fosse  mez- 
zo di  entrare  in  negoziazioni  coi 
loro  rapi.  Ma  Christophe  era  difli- 
dente  per  carattere,  c sospettò  nella 
missione  di  quegli  agenti  qualche 
pensiero  premeditato,  avendo  sempre 
presente  l’esempio  dello  sfortunato 
Tou.ssaint-Louverturc.  Alla  prima 
notizia  dello  sbarro  degl’  inviati 
francesi,  prese  le  più  .severe  misure 
per  assicurarsi  delle  loro  persone,  e 
raduto  uno  di  essi  in  suo  potere, 
indirizzò  ai  suoi  sudditi  il  seguente 
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manifctlo,  in  cui  pare  aver  egli  imi- 
lato  a copiato  tutte  la  formule  (lei 
nodrì  cancellieri  rivoluiionar!  ;»  A- 
bitanti  d’  Tlaiti  ! per  uno  di  quegli 
eventi  che  non  accadono  che  per  i- 
apeciale  favore  della  divina  Provi- 
denxa,  le  atroci  e colpevoli  inten- 
zioni del  gabinetto  di  Francia  furo- 
no scoperte.  Mei  manifestarci  tali 
lenebrose  macchinazioni  piactpie  a 
Dio  di  confondere  il  traditore  nei 
colpevoli  di  lui  progetti,  e nell’illu- 
minarci  intorno  i nostri  destini  e il 
vero  nostro  interesse,  ci  ha  tracciati 
i mezzi  di  conservarci.  Franco  de 
Medina,  uno  degli  agenti  secreti  del 
barone  Maloiiel,  ministro  di  S.  H. 
Luigi  XVII I,  inviato  a spargere  il 
torbido  e la  discordia,  ch'è  l'esecra- 
bile favorito  progetto  della  Francia, 
è caduto  nelle  nostre  mani  nel  mo- 
mento di  adempiere  la  odiosa  sua 
missione.  Dalla  sua  propria  confes- 
sione (Quando  venne  interrogato,  dai 
documenti  e serretc  istruzioni  di  cui 
era  portatore,  ci  siamo  confermati 
nell'opinione  già  da  noi  concepita 
rapporto  agli  atroci  disegni  del  no- 
stro implacabile  nemico.  Haitiani  ! 
sempre  inaccessibili  alle  più  lusin- 
ghiere promesse  dei  Francesi,  vi 
abbiamo  dato  prova  di  nostra  fer- 
mezza nei  momenti  più  critici,  ni 
mai  abbiamo  esitato  sul  partilo  che 
dovea  da  noi  prendersi  quando  trat- 
tavasi  della  vostra  sicurezza;  e con 
lutto  ciò  quegli  abbominevoli  tiran- 
ni nel  delirio  delle  loro  passioni  ar- 
discono di  rivolgere  a me  le  loro  in- 
fami proposizioni  ; ma  quanto  si 
ingannano!  Sappiano  essi  ch’è  no- 
stra irrevocabile  determinazione  di 
batterci  sino  a morte,  e,  fossimo  noi 
soli,  ancora  li  combatteremmo.  Il 
mio  nome  è per  loro  divenuto  orri- 
bile; non  più  il  pronunciano  che 
con  agitamento  convulso,  e noi  ci 
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gloriamo  d'  ispirar  loro  tali  senti- 
menti... Ordinammo  che  i dispacci 
del  governo  francese,  i cui  originali 
sono  depositati  nei  nostri  archivi!, 
sien  fatti  pubblici  colla  stampa;  che 
il  traditore  Franco,  quale  agente  li- 
berticida della  Francia,  sia  esposto 
alla  vista  del  popolo  nella  nostra  ca- 
pitale in  guisa  che  ognuno  possa  in- 
terrogamelo. Haitiani!  È inutile  far 
glose  a quei  documenti,  giacché 
parlano  da  sé  stessi  : ciascun  di 
voi  potrà  leggere  i divisamonti  dei 
nostri  tiranni,  e il  destino  a cui  ci 
preparano  : imparerete  a distingue- 
re i vostri  veri  nemici  e a misurare 
la  profondità  dell'abisso  in  cui  vor- 
rebbero immergervi.  Il  vero  dev’es- 
sere conosciuto:  aprile  gli  occhi  sui 
loro  progetti  distruttori,  ed  i mezzi 
di  salvezza  si  presenteranno  a voi 
naluralmcnte  da  sè  ste.ssi.  Che  il 
grido  di  guerra  mortale  ai  tiranni, 
di  eterno  odio  ai  vili  stzomenti  del- 
la schiavitù  ed  ai  loro  aderenti, 
riempia  le  Vostr’  anime  di  quel 
fiero  entusiasmo  che  ispirar  deve  1’ 
amore  della  patria,  della  libertà  e 
dell’  indipendenza.  Haitiani  ! non  a- 
vendo  che  uno  stesso  oggetto,  un 
solo  c medesimo  desiderio,  non  cer- 
chiamo che  a sterminare  i nostri  ne- 
mici. L’ intero  universo  ci  osserva  ; 
non  vi  fu  mal  causa  più  giusta  del- 
la nostra  : confidate  nel  vostro  re  e 
apparecchiatevi  a seguirlo  nelle  bat- 
taglie ; noi  vi  guideremo  alla  vitto- 
ria e alla  vendetta  : vinceremo,  con- 
solideremo i nostri  diritti,  la  liber- 
tà c l' indipendenza  nostra  sovra  i 
cadaveri  e le  rovine  dei  nostri  ne- 
mici. Dato  dal  nostro  Palazzo  reale 
di  Sans-Souci  l’i  i novembre  i8i4, 
undecimo  della  nostra  indipendenza 
e quarto  del  nostro  regno.  Segnato 
Eaaico.  Pel  re  : segnato  il  conte  di 
Limonadt.  « Questo  risultamento 
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fece  pcnicre  al  g.ibinefto  ilpììa  TuF- 
lerles  la  spcranxa  di  riuscire  per  le 
\ie  (li  cunciliazìonc;  e il  ritorno  nel 
iHiS  (li  Bonaparte  non  più  pernii* 
se  di  ricorrere  alla  forza.  Del  resto 
Cluistophe  crasi  posto  in  situazione 
eli  resistere  ad  ogni  tentativo,  nè  tra* 
scurò  verun  mezzo  di  afforzare  il 
suo  potere  c di  dare  favorevole  opi- 
nione del  suo  governo.  Mandò  agen- 
ti in  diverse  parti  d*  Europa  c del 
continente  americano  per  reclutar 
uomini  capaci  di  dirigere  la  sua  nni- 
ministraziune.  Egli  percepiva  im- 
poste dirette  ed  indirette  mollo 
considerevoli  'soira  una  popola- 
zione die  non  superava  5ao  mila 
anime  , 4^  mila  dei  <|ualt  erano 
sempre  in  armi.  Nonostante  due 
dei  messi  francesi,  che  eranst  sot- 
tratti alle  sue  perquisizioni  , gli 
scrissero  invitandolo  a riconoscere 
l'nutoritò  di  Luigi  XYIII,  e niinac- 
ciandolo  in *caso  di  rifiuto  del  risen- 
timento della  Francia.  Questo  mes- 
saggio fu  fatto  tenefe  a Christophe 
da  un  capitano  americano,  e quegli 
nella  sua  indignazione  T avrebbe 
crudelmente  punito  d*  essersene  in- 
caricato, se  particolari  considerazioni 
non  nc  lo  avessero  distolto.  11  tuono 
minaccioso  non  polca  che  inasprire 
un  uomo  che  pretendeva  di  tratture 
da  pari  a pari  con  tutti  i re  della 
terra.  Nonostante  si  limitò  a pub- 
blicare una  dichiarazione  di  cui  ec- 
co i tratti  principali:  w Noi  non  trat- 
teremo mai  con  la  Francia  che  sut 
piede  della  reciprocità,  da  potenza  e 
potenza,  da  sovrano  a sovrano  ; nè 
intavoleremo  con  quella  potenza 
runa  negoziazione  che  non  abbia  per 
liase  i preliminari  delP  indipcnden- 
2a  tPHaiti  tanto  in  materia  di  com- 
mercio che  di  governo,  nè  si  conclu- 
derà verna  trattato  dcOnilivo  prima 
che  noi  abbiamo  prcviamcole  oUc- 
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nuli  i buoni  ufBci  e la  mediazione 
di  uua  grande  potenza  maritlimn,  la 
quale  guarentisca  clic  dal  gabinetto 
francese  non  verrà  violata  la  fede 
dei  trattati.  E allorché  negozieremo, 
non  acconsentiremo  a verun  palio 
qualunque  siasi  che  non  islipubsse 
la  libertà  e indipendenza  della  gene-' 
ralità  degli  ll.iitiani  che  abitano  lo 
tre  provincie  del  regno,  una  c indi- 
visibile essendo  la  causa  del  [<opo- 
lo  Haitiano.  Veruna  comunicazione 
che  potesse  esser  fatta  dal  governo 
francese  a quello  d*  Haiti,  sta  scriu 
tn  sia  s'crbale,  non  sarà  ricevuta  se 
non  venga  falla  nelle  forme  e sicon* 
do  gli  usi  stabiliti  nei  regni  per  le 
comunicazioni  diplòmatiche.  In  nes- 
suno del  porli  del  regno  sarà  am- 
messa la  bandiera  francese,  come 
pure  verna  individuo  di  quella  na- 
zione sino  a che  dal  governo  fran- 
cese non  venga  derinitivamcntc  rico- 
nosciuta P indipendenza  d*  Haiti*  e 
dicliiariamo  di  nuovo  essere  invaria- 
bile nostra  risoluzione  di  non  inge- 
rirci nè  direttamente  nè  indiretta- 
mente di  affari  stranieri  al  nostro' 
regno  ; nostro  costante  scopo  di  vi- 
vere in  buona  armonia  ed  intelligen- 
za culle  potenze  amiche  e colle  loro 
colonie  a noi  contermini;  di  mante- 
nere la  più  esalta  neutralità,  e prova- 
re ad  esse  colla  nostra  saggia  con- 
dotta, con  quella  delle  nostre  leggi 
c dei  nostri  lavori  esser  noi  degni 
della  libertà  e dell’  indipendenza. 
Dichiariamo  inoltre  alla  presenza 
doir  Altissimo,  dei  sovrani  e loro 
popoli,  che  non  c*  inducemmo  alla 
presente  dichiaraziouc  se  non  per 
1'  interesse  della  nazione  haitiana  e 
la  conscrvaziuae  de^  suoi  diritti  e 
della  sua  esistenza.  Dichiariamo  pu- 
re e protestiamo  che  qualunque  sic- 
no  le  minacele  Jol  governo  francese 
per  iulimìJirci,  qualunque  i suoi 
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fenlatÌTÌ  per  soggiogarci,  qualsiasi  il 
genere  di  attacco  ed  i mezzi  che  av- 
visa poter  porre  in  opera  per  giun- 
gere al  suo  scopo,  niente  potrà  far 
per  un  solo  istante  vacillare  la  no- 
stra risoluzione;  e se  il  mondo  inte- 
ro cospirasse  al  nostro  sterminio,  1’ 
ultimo  degli  Haitiani  manderà  l’e- 
stremo suo  fiato  prima  che  cessar  di 
esser  libero  ed  indipendente.  Dato 
nel  nostro  palazzo  di  Sans-^oucì  il 
20  novembre  1816,  anno  i3.*  della 
nostra  indipendenza,  e 6.*  del  no- 
stro regno.  Segnato;  Ehbico.  Pel  re: 
segnato  il  conte  di  TAmonade,  segre- 
tario di  stato,  ministro  degli  afTari 
esteri  «.  Tosto  che  giunse  a cogni- 
zione del  governo  francese  quel  ma- 
nifesto, si  aflrcttò  di  disapprovare  la 
condotta  dc’suoi  agenti  con  una  no- 
ta inserita  nel  giornale  uflìziale.  Ri- 
cordò in  queUa  nota  il  ministro  della 
marina  e delle  colonie  che  la  missio- 
ne affatto  pacifica  de'suoi  agenti  non 
avea  avuto  altro  in  mira  che  rac- 
cogliere e trasmettere  nozioni  sullo 
stato  della  colonia,  e non  esser  egli- 
no autorizzati  a fare  parlecipazio. 
ni  sopra  quest’oggetto.  lofratlanto 
Christophe,  fatto  avvertito  che  la 
Francia  allestiva  una  spedizione  per 
s’ apparecchiò  a una 
terribile  ed  ostinata  difesa.  Un  av- 
venimento, nell'anno  1817,  siirse 
a contrariare  simili  apparecchi  : ca- 
duto essendo  un  fulmine  sulla  for- 
tezza eh’  egli  faceva  costruire  da 
molti  anni,  ed  ove  aveva  ammassato 
buona  quantità  di  munizioni  da 
guerra,  tutto  fu  ridotto  in  cenere,  a 
molti  in  questo  incendio  incontra- 
rono la  morte,  fra  gli  altri  un  fra- 
tello della  di  lui  moglie.  Dopo  ta- 
le catastrofe  egli  impose  a tutti  i 
sudditi  maschi  di  cingere  al  brac- 
cio un  velo  nero  in  segno  di  lutto 
cd  alle  donne  di  recarsi  per  quin- 
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dici  giorni  continui  alla  messa  a 
piè  nudi,  e vestite  di  bianco.  Tut- 
ti gli  uomini  furono  requisiti  per 
recar  pietre  e calce  alla  fortezza  eh’ 
egli  si  proponeva  riedificare  solleci- 
tamente. In  quel  torno  di  tempo 
scoppiate  essendo  alcune  turbolenze 
a Surinaro,  alla  Barbada  ed  in  qual- 
che altra  isola  occidentale,  Christo- 
phe fu  accusato  di  averle  fomenta- 
te,e l’accusa  sembrò  tanto  piti  pro- 
babile dacché  era  noto  aver  egli  for- 
mato il  progetto  di  fondare  un  va- 
sto regno  composto  di  tutte  le  isolo 
dell’arcipelago  Messicano . Però  il 
Corriere,  giornale  Inglese,  pubblicò 
qualche  tempo  dopo, Christophe  non 
aver  avuto  ìafluenza  alcuna  nell'in- 
surrezione dei  Negri  della  Barbada. 
Fatto  sta  ch’egli  impiegava  ugni  mez- 
zo per  rassodare  il  suo  potere  e per 
guarentirsi  dagli  attacchi  da  cui  si 
credea  minacciato.  Nel  volgere  dell’ 
anno  1818  inviò  tre  deputati  a 
Porto-Principe  onde  offerire  a tutti 
gli  ultiziali  dell’armata  di  Buyer, 
successore  di  Pethion  , un  grado 
nella  nobiltà  d’IIaiti,  ed  annunziare 
allo  stesso  Boyer  che  l'aveva  creato 
principe,  duchi  i suoi  generali  ec. 
Boyer  fece  rispondere  non  volersi 
impacciare  nè  con  lui  ni  colla  sua 
nobiltà.  Indispettito  per  tale  rifiuta 
Christophe  fece  muover  le  sue  trup- 
pe, e già  era  vicino  a Porto-Prin- 
cipe, di  cui  sarebbesi  agevolmente 
impadronito,  senza  un  improvvisa 
soccorso  sopraggiunto  a Boyer.  La 
lotta  fu  sanguinosa,  e Christophe 
dopo  aver  perduta  molta  gente  non 
vide  altro  scampo  fuorché  nella  fu- 
ga. Ritornò  prestamente  al  Capo  ove 
il  nimico  non  pensava  inseguirlo; 
rinunzió  a’suoi  disegni  di  conquista, 
che  procr.astinò  a tempi  più  fortu- 
nati, e ritirassi  nella  )>rovincia  sot- 
toposta al  suo  dominio,  per  non 
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occuparsi,  che  deirinterna  amrolai- 
strazione.  Dedito  al  fasto  ed  al  lus- 
so, sTcTa  Dumerosissima  corte  c sci 
palazzi  riccamente  addobbati.  In 
Inghilterra  annoverava  non  pochi 
ammiratori  fanatici  del  suo  genio  ; 
la  Società  Africana  ed  Asiatica  lo 
aveva  fatto  il  suo  eroe,  ed  io  un 
banchetto  filantropico  ove  la  mag- 
gior parte  de'convitati  apparteneva 
alla  classe  de’negri  raccolti  sul  por- 
to, Wilbeforce,  presidente  di  tal  so- 
cietà, immaginò  il  seguente  brindi- 
si: w A Christophe,  onore  dell’uma- 
na razza,  uomo  liberalissimo,  illu- 
minato, benefattore,  cristiano  since- 
ro e pio,  uno  fra  i più  augusti  so- 
vrani dell’unirerso,  elevato  al  trono 
dall’amore  e dalla  gratitudine  di 
<]uelli  di  cui  creò  la  fortuna.  « Il 
brindisi  fu  fatto  in  piedi  e con  en- 
tusiasmo, mentre  quello  per  la  sa- 
lute del  re  d’Inghilterra  fu  fatto  da’ 
convitati  seduti  sopra  i loro  scan- 
ni. Intorno  a quell’epoca  avvertito 
Christophe  che  multi  dotti  e mi- 
litari abbandonavano  la  Francia 
a cagion  d’opinione,  ofiri  loro  un 
usilo  ne’propri  stati  j ma  non  si  sep- 
pe mai  nè  il  nome  nè  il  numero  di 
qtielli  che  accettarono  simile  offer- 
ta. Christophe  assumeva  già  un  fare 
da  sovrano,  ed  imitava  1’  etichetta 
delle  corti  d'Europa.  Inebriato  del 
potere  che  lo  rendeva  segno  ai  sar- 
casmi, la  sua  naturale  alterezza  ne 
solfri  vivamente,  per  cui  abbando- 
nossi  alla  ferocia  inerente  alla  sua 
origine  africana  ^ ma  il  dispotismo 
e la  crudeltà  gli  suscitarono  molti 
nemici.  Un’insurrezione  scoppiò  a 
S.  Marco,  luogo  posto  ai  confini  dei 
due  stati  monarchico  e republica- 
no-,  l’esercito  reale  inviato  a repri- 
merla prese  invece  la  parte  dei  ri- 
voltosi. Allorché  ne  giunse  notizia 
a Sans-Souci,  ore  Christophe  era  ri- 
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masto  malato  di  paralisi  locale,  ten- 
tò rianimare  con  alcuni  stimolanti 
le  indebolite  sue  forze,  e ai  pose  a 
cavallo  alla  testa  di  piccolo  numero 
di  truppe  che  gli  restarono  fedeli  ; 
ma  accresciuto  essendosi  il  suo  male 
fu  costretto  a confidare  il  comando 
a Gioachino  suo  congiunto.  Ciò  pro- 
dusse la  di  lui  rovina,  poiché  la  sua 
sola  presenza  equivaleva  ad  un  e- 
sercito.  Subito  dopo,  all’occasione  di 
un  ritardo  di  paghe,  alcuni  sinto- 
mi di  ribellione  si  erano  manifesta- 
ti fra  le  truppe  scelte  sotto  gli  or- 
dini di  Gioachino.  In  tale  incontra 
vinta  la  parsimonia  di  Christophe 
dall’urgenza  delle  circostanze,  le  pa- 
ghe scadute  furono  saldate,  ed  ac- 
cordate le  gratificazioni.  Finalmente 
il  piccolo  corpo  d’esercito  gìun.<>e  in 
buon  ordine  al  luogo  nominato.£/ni- 
nensn  del  capo,  ove  i ribelli  l’atten- 
devano.Dopo  avere  parlamentato  sen- 
za risultamenti  nel  punto  in  cui  ri- 
cevevano l’ordine  di  far  fuoco,  i sol- 
dati di  Goachino  passarono  nelle  fila 
degl’insorgenti,  e quei  pochi  che  re- 
starono fedeli  sì  diedero  alla  fuga- 
Uno  fra  quest’ultimi,  sccrctario  di 
Christophe,  giunse  rapidamente  a 
Sam-SoucL  II  re  intrattenevasi  in 
tranquillo  ragionamento  col  dottor 
Scotto  sulle  parti  più  vulnerabili 
del  corpo  umano.  Il  suo  segretario 
lo  prese  a parte  e gli  annunziò  la 
trista  novella,  che  egli  stesso  comu- 
nicò alla  propria  famiglia,  con  tali 
accenti  : » Poiché  il  popolo  d’Ilaiti 
non  ha  in  me  più  confidenza,  so 
qual  partito  ad  abbracciare  mi  re- 
sta. Il  Nondimeno  sembrava  sì  tran- 
quillo, che  queste  parole  non  ecci- 
tarono alcuna  inquietudine.  Indi  an- 
nunziò di  ritirarsi,  e pregò, che  Io 
si  lasciasse  solo  a meditare.  Un  fa- 
migliare, poiché  il  vide  chiudere  die- 
tro a sé  la  porta  della  sua  camera. 
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kogguardù  pel  pertugio  della  serra- 
tura, e lo  vide  sedere  in  un  seggio- 
lone e spararsi  due  colpi  di  pistola, 
l'uno  alla  testa  e l’altro  al  cuore,  per 
cui  rimase  morto  sull’istante,  senza 
lasciar  tempo  al  soccorso.  Cosi  finì, 
nel  correre  d'ottobre  i8ao,  quest* 
uomo  straordinario.  Christophe  ave- 
va moglie  e molti  figli  fra  i quali 
uno,  chiamato  Ferdinando,  che  ama- 
va moltissimo,  fu  alBdato  alle  auto- 
riti  francesi  all’epoca  in  cui  fece 
otto  di  sommissione  al  generale  Le- 
dere . Il  giovane  negro  imbarcato 
per  la  Francia  culù  mori  in  un  o- 
spitale.  Gli  altri  due  tuoi  figli  da 
cui  non  crasi  separato  caddero,  do- 
po la  tna  morte,  fra  le  mani  de’ne- 
nici  j furono  posti  in  carcere,  quin- 
di fatti  perire.  La  vedova  ottenne 
di  ritirarsi  ore  meglio  credesse,  pat- 
tò quindi  in  Europa  con  due  tue 
figlie  ; dopo  aver  visitato  l’Allema- 
gna  e l’Italia,  posero  stanza  a Pi- 
S.V  in  Toscana  ove  la  madre  mori  sul 
cadere  del  novembre  i83o. 

C — I. — a. 

CHRISTOPHE  (ÀSToato  Natali 
IKIattio),  nacque  a Lioiie  nel  1768, 
fece  i tuoi  studi  al  collegio  di  santo 
Ireneo  in  questa  città,  e già  era  per 
ricevere  gli  ordini  ecclesiastici  allor- 
ché il  rifiuto  del  giuramento  ai  decre- 
ti dell’assemblea  nazionale  l’obbligò 
nd  abbandonare  la  Francia.  Rifug- 
gisti dapprima  in  Savoia,  poscia 
io  Itvizzera,  e non  ritornò  che  nel 
J 797.  Mosse  allora  verso  Parigi  e 
pubblicò  senza  nome  un  opuscolo  in 
cui  invitava  gli  ecclesiastici  a sot- 
toporsi al  governo.  Si  occupò  ap- 
presto a tradurre  e comporre  ro- 
manzi ed  opere  più  mondane,  poi- 
ché offri  alla  commedia  francese, 
sotto  il  titolo  di  Bianca  e Monte 
Cassino,  una  rappresentazione  tea- 
trale che  non  fu  poi  data,  ma  di  cui 
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egli  t’arvisò  riconoscere  un’imita- 
zione od  una  copia  nella  tragedia 
di  Arnault  che  fu  rappresentata 
qualche  tempo  dopo  collo  stesso  ti- 
tolo. Christophe  si  richiamò  viva- 
mente col  mezzo  dei  giornali  con- 
tro questa  rappresentazione  ; ma 
non  ne  ottenne  alcun  risultato.  Fu 
professore  di  belle  lettere  nel  i 8 1 5, 
a Tuurnai,  ma  perdette  la  cattedra 
in  conseguenza  della  separazione  del 
Belgio.  Muri  a Neris-les-Bains  il  3i 
luglio  i8a{.  Oltre  un  romanzo  in- 
titolato j4ntonielta  e Falmont  pub- 
blicato a Parigi,  1801,  in  1 voi.  in 
1 8.mo,  lasciò  ; I.  Les  deux  Emilies, 
1800,  a voi.  in  la  ; Le  chdteau  de 
St.  nUaire,  1801,  a voi.,  in  la  ; 
Arundel  et  Ilenrielte,  1800,  in  la. 
Questi  tre  romanzi  furono  tradotti 
dall’inglese  di  Enrichetta  Leath  ; II 
Lettres  jdthenniènes,  tradotte  dall’ 
inglese,  i8oa,  4 voi.  in  la.  Ville- 
terque  (F.  questo  nome  nella  Biog.) 
ne  fece  pure  una  traduzione;  III 
Dictionnaire  pour  servir  à r infelli, 
genee  des  auleurs  elassiques,  i8o5, 
a voi.  in  8.V0  ; traduzione  libera 
del  Dizionario  inglese  di  Lempriè- 
re,  il  quale  è un  ottimo  compendio 
di  quello  di  Sabbathier  ( F.  questo 
nome  nella  Biog.). 

Z. 

CHRISTyH  '(  GtovAiiai  Batti- 
sta), giureconsulto  e storico,  nato 
a Brusselles  nel  i6aa  da  Pietro 
Christyn.  Scudiere,  fu  dapprima  av- 
vocato postulante  presso  il  sovrano 
consiglio  nel  Brabante,  e assessore 
del  prevosto  della  casa  reale,  e del 
gran  giustiziere  di  quel  ducato,  da 
cui  passò  nel  1667  alle  funzioni  di 
consigliere,  e referendario  ordinario 
{maitre  de  requétes)  del  gran  con- 
siglio. Nel  1671  entrò  nel  consiglio 
privato,  e qualche  tempo  dopo  fu 
richiamato  io  Ispagna  per  assisterò 
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al  coiuiglio  in  cui  li  ilisciit erano 
gli  affari  ilei  Paesi  Bassi.  Ritornò 
in  quelle  provincie  nel  iCyS,  essen- 
do stato  nominato  terzo  ambascia- 
tore del  re  cattolico  al  congresso  di 
Nimega.  Il  suo  ritratto  intagliato 
da  Morin  fu  quello  di  Van-Dyek 
che  si  trova  fra  quelli  degli  altri 
plenipotenziari;  è di  un  bel  carattere 
e mostra  un  bell'ingegno,  Christyn 
in  fatto  era  un  uomo  ragguardevo- 
le. Ebbe  molta  parte  nel  buon  sue- 
ceisn  delle  negoziazioni  su  cui  ri- 
posa ancora  una  parte  del  dritfo 
pubblico  d’Europa,  e da  qucH'epo- 
ca  assunse  per  impresa  le  parole 
del  CXLVil  salmo  , Posuit  fi- 
net  tuoi  pacem.  II  governo  spa- 
gnuolo  fu  sì  fattamente  contento 
della  sua  eondotta  aXimega,  che  nel 
iGSi  lo  nominò  primo  commissa- 
rio del  re  alle  conferenze  che  si 
tennero  a Courtrai  cogli  inviati  fran- 
cesi, e di  cui  i processi  verbali  si 
trovano  presso  la  biblioteca  di  Cam- 
bra! n.  C79  del  catalogo  di  H.  k, 
Leglay,  Nel  iC85,  dopola  parten- 
za <li  Don  Juan  de  Layseca  y Alva- 
rado  per  la  Spagna,  fu  incaricato 
della  soprantendenza  della  giustizia 
militare.  In  considerazione  de’  suoi 
lunghi  e importanti  servigi,  la  sua 
terra  di  Meerbeeck  fra  Briisselles  c 
Loranio  fu  eretta  in  baronia  con 
lettere  patenti  date  a Madrid  l' 1 1 
gennaio  1G87.  Nello  siesso  anno  il 
11  aprile,  fu  creato  cancelliere  del 
Brabante,  dignità  ch’esercitò  sino 
alla  morte  avvenuta  il  38  ottobre 
iGgo.  Fu  seppellito  nel  coro  della 
chiesa  degli  Agostiniani  di  Brussel- 
les,  ed  il  padre  Bernardo  Delirante 
dottore  in  teologia  nell’università 
di  Eovanio,  ne  recitò  la  orazione 
funebre  che  fu  stampata.  Christyn 
avea  sposato  Caterina  di  Pretese  da 
cui  ebbe  un  Gglio  che  si  unì  in 
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maritaggio  con  Margherita  Teresa 
d'Espinosa,  figlia  del  governature  di 
Anversa  e sorella  del  vescovo  di 
quella  città.  Libert-Francesco  Chri- 
styn, visconte  dì  Tervueren,  suo 
fratello,  fu  consigliere,  e finalmcnto 
vice  cancelliere  del  Brabante.  Fu 
editore  delle  opere  giuridiche  di 
Giovanni  e di  Federico  Vander  San- 
de,  Brusselics,  lyaif  in  fogl.  Gio- 
vnn  Battista  Christyn  che  fu  pure 
consigliere  del  Brabante,  e che  scris- 
se in  lingua  fiamminga  sugli  usi 
del  paese,  Anversa,  1683,  3 voi.  in 
fogl.,  e sui  diritti  ed  usi  della  città 
di  Brusselles  un  trattato  di  cui  si 
ha  un’edizione  del  tyCa,  5 voi.  in 
8.V0,  era  nipote  del  cancelliere  a 
cui  impropriamente  si  attribuiscono 
queste  opere.  Il  cancelliere  non  i- 
srrisse  veramente  se  non  che  suH'n- 
raldica,  soggetto  che  conoscea  prò- 
fondamente.  Ecco  l’elenco  delle  sue 
opere:  I.  JurispruJenlia  heroira 
tive  de  jure  Belgarum  circa  nohi- 
lilatem  et  insignia ...  liber  prodro- 
mus,  Brus.selles,  if>G5,  in  4-*”) 

•44  pagine  con  figure;  II  Juris- 
prudenlia  fieroiea,  Brusselles,  1G89, 
3 voi.  in  fogl.  fig.,  l'uno  di  p.  586, 
l’altro  di  174.  Questo  trattato  che 
non  è comune,  soprattutto  fuori 
dei  Paesi  Bassi,  è pieno  di  partictr- 
larità  interessanti  per  la  storia.  L’ 
autore  vi  appose  il  suo  nome,  il  che 
non  fece  per  il  liber  prodromut, 
nel  quale  accontenlnssi  di  porre  le 
sue  iniziali  in  calce  della  lettera 
dedicatoria  ; III  Observationes  eu- 
geneaìogicae  et  heroicae,  Colonia,  o 
piuttosto,  Brusselles,  >678,  in  4-t‘>, 
pubblicato  senza  nome;  IT  Batiliea 
BruxeUensis,  tive  monumenta  enti- 
gua,  inseriptionet  et  coenotaphia, 
Amsterdam,  cioè  a dire  Brusselles, 
presso  i fratelli  Foppcns,  1677,  in 
H.vu  fig.  Ne  uscì  una  seconda  edìs. 
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a Malines  presso  Loronto  Vanilcr 
EIst  nel  174^1  aumentala  <riina 
seconda  parte  da  J.  F.  Foppons 
che  vi  aggiunse  una  notizia  sull’au- 
tore, e che  pose  a contribuzione  i 
Jllonumenla  sepulchralia  Braban- 
tiae  di  Sweert  ed  i manoscritti  del 
re  d’armi  Josse  di  Beckbcrghc.  Dt:I 
resto-  gli  epitafi  contenuti  Dell'opera 
di  Chrislyn  furono  raccoki  nel  i 739 
nel  Teatro  sacro  del Braban te,  stam- 
pato all’Aia  in  a rol.  in  fog.,  ma  al- 
quanto scorretto  ; V Zes  tombeaux 
des  hommes  illustre)  gai  ont  paru 
au  conseil  prive  da  roi  catholiqae 
aux  Pujs  Bus,  depuis  son  inslilution 
de  r an  1 5 i 7,  jusgu'  aujourcT  hai, 
Leida,  1673,  e Amsterdam. 167^,  in 
13,  di  p.  g3j  VI  Septem  tribù)  pa- 
trieiae  tovanienses,  Leida,  1G73,  in 
I a j Edilio  emendatior  et  auctior 
usqae  ad  annun  iqS4  , Lovanio, 
1754,  in  13  di  pag.  iga  numerate. 
In  questa  edizione  si  citano  le  anti- 
chità manoscritte  di  Guglielmo  Buon 
che  fu  cancelliere  della  cittil  di  Lu- 
vanio,  antichità  compendiate  in  fiam- 
mingo; VII  Senato)  populique  an- 
tuerpiensis  nobilita)  , )ixie  )eptem 
tribù)  patriciae  antuerpien)e),  ib., 
1C73,  in  13  di  pag,  55.  — È cosa 
assai  singolare  questo  numero  sette 
nelle  famiglie  patrizie  di  Brussellcs, 
Lovanio  e Anversa;  ciò  si  trova  an- 
che altrove,  e ricorda  le  sette  fami- 
glie di  Geraudan;  Vili  Tabula  chro- 
nologica  ducum  Lolharingiae,  Bra- 
banliae,  Limburgiae  gubernalorum 
ac  archistrntegorum,  eorum  duca- 
luutn, Malines  iG6g,  eCoIonia  iC^^, 
in  4-to,  J.za  ediz.  ; IX  Le)  delice) 
de)  Pay)  Bit),  Briisselles,  1697,  in 
13  di  34  3 pag.;  i la  prima  edizione 
o meglio  il  germe  di  quest'opera  si 
popolare,  corretta  ed  aumentata  nel- 
le sei  successive  ristampe,  e di  cui 
il  nostro  E))ai  sur  la  )lati)tiqae 
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ancienne  de  la  Bclgique,  prima  par- 
te, pag.  33-a5,  presenta  la  storia 
letteraria.  Darbier  attribuisce  questa 
prima  edizione  allo  stampatore  P. 
de  Dobbeleer,  ma  J.  Ermens  seguito 
dal  sig.  Brunct  la  attribuisce  al  can- 
celliere Christyn.  Per  lo  contraria 
la  terza  edizione  che  apparve  nel 
1711,  in  3 voi.  in  8.V0,  gli  è attri- 
buita dall’autore  del  Ditionario  de- 
gli Anonimi.  n r o, 

CHTLHERB.-VTOV  (il  principe 

Micbelb),  storico  russo  nato  sul  co- 
minciare del  secolo  decimottavo  da 
una  delle  più  illustri  famiglie  dell’ 
impero  russo.  Fece  ottimi  studi  e 
manifestò  sino  dagli  anni  primi 
grande  tendenza  per  le  lettere  e sin- 
golarmente per  la  storia.  Meditan- 
do un  vasto  lavoro  raccolse  di  buon’ 
ora  grandi  materie.  L’  imperatrice 
Caterina  li,  conoscendo  tali  sue  i- 
dee  per  ogni  guisa  lo  incoraggiò,  e 
voli?  aperte  per  esso  tutte  le  biblio- 
teche ol  i pubblici  archivi  dell’im- 
pero. 11  principe  GhteherbatoT  pub- 
blicò dapprima  il  suo  Libro  degli 
c%ari  ed  in  seguito  una  voluminosa 
Storia  delle  turbolente  e delle  rivo- 
luzioni .della  Bu))ia,  Pietroburgo, 
*777'  pt'ootc”»  allora  una  tra- 
duzione francese  di  quest'opera,  ma 
non  comparve.  Essa  è una  compila- 
zione indigesta  e nella  quale  si  no- 
tano nulladimeno  molte  reticenze 
volute  dalla  condizione  dell’autore. 
L^véque  e molti  altri  storici  nulla 
meno  vi  attinsero  cognizioni.  11  prin- 
cipe di  Chteherbatov  pubblicò  ezian- 
dio alcune  traduzioni  dal  francese 
in  russo  : il  Giornale  di  Pietro  il 
grande,  ed  un  Quadro  dei  possedi- 
menti di  Eladimiro  JUonomaco.  Fu 
senatore,  eiambellaiio,  membro  della 
giunta  di  commercio  e del  nuovo  co- 
dice delle  leggi  ec.  Mori  il  ■ a de- 
cembre  1790.  M — o j. 
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CIHIMA.CERO  (GioTiimi),  nac- 
que a Valenza  li’ Alcantara  nell’Es- 
Iremsdiira,  figlio  di  un  regio  giudice 
della  Casliglia,  fu  cavaliere  di  San 
Giacomo  ed  occupò  sul  cominciare 
del  i^.mo  secolo  nell'  università  di 
Salamanca  tre  cattedre  di  diritto, 
nominate  rodicis,  voluminis  e s>e- 
aptrorum.  Filippo  III  e Filippo  IV 
lo  innalzarono  a parecchie  magistra- 
ture. Inviato  nel  i655,  ambasciato- 
re a Roma  con  Domenico  Pimentel, 
Tescovo  di  Cordova,  passò  dieci  an- 
ni in  quella  metropoli.  Ripatriato 
nel  1643,  fu  nominato  presidente 
del  supremo  consiglio  diCastiglia  e 
morì  nel  1660.  Nel  mentre  era  pro- 
fessore a Salamanca  pubblicò  le  se- 
guenti opere:  I.  Seìectae  juris  dispu- 
tationes,  in  8.V0  ; II  Pro  ìegitimo 
jure  Philippi  IF,  Hispantarum  et 
Portugalliae  regis,  in  4'tn.  Questo 
libro  venne  in  luce  durante  le  tur- 
bolenze del  Porlogalln,  e prima  del- 
la rivoluzione  che  pose  sul  trono 
Bel  1640  la  casa  di  Braganza.  Chu- 
macero  pubblicò  in  seguito:  III  Jf/e- 
wioriaU  ec.  in  fogl.  È un  esatto  rac- 
conto della  sua  ambasciata  a Roma. 

V-Tl. 

CHIJRTOH  ( Ritra  ),  scrittore 
inglese  nato  P 8 dicembre  1754, 
presso  Bickley  (Chester  ).  Orfano 
de’gcnitori  all'età  di  18  anni,  dovet- 
te la  sua  ulteriore  educazione  alle 
generose  cure  del  dottor  ToWnson 
che  Io  fece  entrare  a Brasen-Nose 
nel  1773  e più  tardi  gli  apri  l’a- 
ringo dei  benefizi  ecclesiastici.  Chur- 
ton  fu  di  mano  in  mano  lettore  di 
Bampton  nel  1786,  predicatore  a 
'Whilehall  nel  1788,  arcidiacono  di 
S.  Davide  nel  i8o5.  Fu  in  tal  qua- 
lità che  mori  il  a 5 marzo  i83i.  Il 
suo  ufficio  gli  lasciava  grand'ozio  eh’ 
egli  dedicò  alla  letteratura,  per  cui 
compose  alcune  opere,  fra  le  quali  ; 
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I.  P/eiioni  di  Bampton,  1785,  in 
8.VO  ; sono  otto  discorsi  recitati  all’ 
università  d'Oxford  e relativi  alla  di- 
struzione di  Gerusalemme;  II  iVofi- 
xie  sulla  vita  del  dati,  l'om.  Town~ 
son,  arcidiacono  di  Richmond,  tc. 
( A Memoir  of  cc.  ),  in  principio 
del  Discorso  sulla  storia  evange- 
lica della  sepoltura  alla  resorre- 
%iont  di  Cristo  presso  Doveifay  , 
Ozford,  1795.  Tale  omaggio  di  ri- 
conoscenza  e di  amicizia  non  è co- 
me tanti  altri  un  freddo  e sterile 
panegirico,  bensì  un  vero  modella  di 
biografia,  lodevole  per  l’esattezza,  P 
imparzialità  e per  un  retto  giudizio 
sull’indole  e l'ingegno  di  Townsun, 
infine  per  lo  stile  elegante  e di  clas- 
sica semplicità.  Questo  scritto  fu 
riprodotto  in  parte  od  intero  per 
tre  volte:  i.®  in  fronte  alle  opere  di 
Townson  da  Churton  stesso;  a.*  in 
principio  dell’edizione  dei  discorsi 
pratici  dello  stesso,  pubblicati  dal 
vescovo  di  Limerick;  3.'  di  quella 
pubblicata  da  Cochrane  e Duncan  ; 
III  Breve  apologia  della  chiesa  an- 
glicana ee.  ( indirizzala  agli  abitan- 
ti di  Midlclon  Chency,  contea  di 
Northamplon),  Oxford,  S795.  Que- 
sto scritto  polemico  diede  origine 
ad  una  lettera  di  Francesco  Eyrc  di 
Warwick.  Churton  si  stimò  in  do- 
vere di  non  lasciar  passare  trionfal- 
mente le  osservazioni  di  questo  lai- 
co, e pubblicò  la  Risposta  alta  let- 
tera ec.,  Oxford,  1796,  e dire  auni 
più  tardi  allorché  il  suo  antagonista 
pubblicò  la  Replica  alla  risposta 
ec.,  stimò  finire  la  discussione  col 
suo  Postscriptum  alla  Risposta  fat- 
ta a F.  Eyre,  Oxford, i 798,  che  fu 
seguito  da  un  altro  Post  scriptum 
alla  Risposta,  ec.,Oi(oriì,  1801;  IV 
Detterà  al  vescovo  di  IForcester  in 
occasione  delle  sue  critiche  sull'ar- 
civescovo Seder  ed  il  vesc.  Lowth 
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nella  tua  vita  di  /f'arburlon,  Ox- 
furd,  lygO;  V File  di  Giig.  Smil/i 
vescovo  di  Lincoln  e del  cavaliere 
Hiccardo  Suttonjondatore  del  col* 
legio  di  Braten^liote  a Oxford, 
Oxford,  i8uu,  inS.vu.  Climlon  fece 
un  supplcmenlo  a ijurst'upera  nel 
i8o5;  VI  Fita  di  Àle$s.  Jlowell, 
decano  di  S.  Paolo,  cc,,  Uxfurd, 
1809,  in  8.V0.  Tale  biografia  con- 
tiene, lebbcnc  in  grado  minore, tutte 
le  i|ualità  delle  uolixie  suTownson; 
VII  Parecchi  sermoni  pubblicati 
separatamente.  Il  Gentleman's  Ma- 
gatine nel  i83i  dedicò  un  artico- 
lo alla  memoria  di  Churton  il  qua- 
le era  exiandio  uno  dei  colluborato- 
li  di  quel  giornale.  I suoi  sermoni 
sono  ulto  come  pure  quelli  che  ab- 
biamo annunxiati  sotto  il  num.  r. 
Finalmente  devesi  ancora  a Churton 
la  notiiia  biografica  su  Chandler 
che  è posta  in  capo  alla  nuova  edi- 
xione  dei  Piaggi  ntlVAsia  Minore 
ed  in  Grecia  di  quel  dutto,Oxford, 
i8aS,  a voi.  in  S.vo  ^ l'avcidiacuno 
di  S.  Davide  fu  l’amico  del  celebro 
viaggiatore.  Noi  alibiam  ricordalo 
|iiii  innanzi  l’edizione  delle  opere 
complete  di  Totrnson  : questa  pub- 
blicazione fattasi  nel  1810,  in  a voi. 
in  fog.,  è pregevole  non  solo  [ler  Una 
vita  dell’arcidiacono  di  Richmond, 
ma  eziandio  per  un’introduzione  ai 
sermoni  sull’Evangelio  e per  un  ser- 
mone sulle  citazioni  tolte  dall'anti- 
co Testamento.  Di  più  Churton  ave- 
va dato  parecchi  articoli  a Nichols 
pei  suoi  Aneddoti  letterari,  e ad 
AIcss.  Chalmers  per  la  sua  Storia 
delf università  di  Oxford. 

P — or. 

CIÀCCUEUI  (pb.  Giusiprz),  fi- 
glio di  un  artigliere  dello  stesso  no- 
me, nacque  circa  il  1 73  3 in  Livorno: 
nin  trasportato  in  fascie  da'suui  ge- 
nitori in  Siena,  qui  cominciò,  e coin- 
Suppl.  t.  V. 
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pi  quella  carriera  per  cui  si  meri- 
ta un  posto  fra  gli  uomini  illustri 
ed  utilissimi  alla  sociutà.  Privato 
nella  sua  infanzia  del  padre,  rima- 
se affiliato  alla  tenerezza  di  una  ri- 
spettabile madre;  della  quale  si  i- 
giiora  il  nome,  ma  non  la  provvid.i 
cura  di  educare  tre  figli,  allidata  ad 
una  meschina  pensione,  ed  alla  vo- 
lontà di  layoriu-e.  Giuseppe  fu 
ascritto  nel  numero  dei  chetici  in- 
servienti nella  chiesa  melrupulitun.i 
di  Siena.  Qui  il  Ciaccheri  trovò 
nell’arcidiacono  Sallustio  Bandini, 
quell’  anima  grande,  dotata  di  vir- 
tù pubbliche  e private,  che  gli  por- 
se la  mano,  non  altriiucnti  che  corno 
padre,  educatore  e maestro.  Accolto 
in  casa  dell’  arcidiacono  Baiulini,  e 
da  ipiesto  designato  per  divenire  bi- 
bliotecario della  vasta  sua  libreria, 
che  teneva  aperta  a benefizio  del 
pubblico,  il  Ciacchcri  diede  ampio 
sfogo  a quel  suo  genio  fervente  pel- 
le belle  lettere.'  Durante  lo  studio 
che  faceva  egli  ilella  lingua  greca  o 
latina, parve  che  accogliesse  inoppor- 
tunemente  una  passione  così  torte 
per  ranli(|uaria  da  incontrare  la  dis- 
approvazione del  suo  mecenate  ; pas- 
sione, che,  temperata  negli  anni  suc- 
cessivi,fu  per  esso  povero  mezzo  ef- 
ficace per  mantenersi  poverissimo  in 
tutta  la  vita.  Non  per  questo  intiepi- 
dirono nò  1’  affetto,  nè  le  cure  ilei 
Bandini  per  il  Ciaccheri , dopoché 
la  sua  scelta  era  stata  giustificaia  da 
quel  felice  sncccsso  ricunusciulo  da 
tutti  i dotti  tuoi  amici,  divenuti  ad 
un  tempo  amici  e saggi  estimatori 
del  Ciaccheri.  La  caduta  dell’ Acca- 
demia di  antiquaria  fondata  da  esso 
in  Siena,  e per  la  quale  aveva  scrit- 
to le  costituzioni,  fece  rivolgere  le 
bramo  del  Ciaccheri  ad  altro  og- 
getto di  più  pronta  e più  sicura  u- 
lilità,  sollecitando  cioò  presso  il  suu 
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mecenate  il  dono  della  Biblioteca 
Bandiniana  alla  pubblica  Università, 
locchè  ottenne  nel  1759,  c nietten* 
do  dipoi  a contributo  se  stesso,  e 
lutti  i suoi  amici  per  arricchir  que- 
sta che  il  Ciaccheri  chiamò  dipoi 
seitapre  sua  sposa.  Di  questo  suo 
zelo  eflTicacissimo  ne  ottenne  ludi 
dal  dotti  d'Italia,  e dall'avvedutis- 
simo Leopoldo  II,  che  ad  esso  per- 
sonalmente espresse  con  parole,  che 
non  tornano  mai  vane  se  dirette  op- 
portunemente  da  sovrano  come  Leo- 
poldo a cittadini  come  il  Giacche- 
ri.  Questi  poi  ottenne  in  dono  per 
]'  Università  dal  cavalier  Fedro 
Bandini,  erede  di  Sallustio,  il  Musco 
di  antiquaria,  e dalla  sua  consorte 
Adelagia  figlia  di  Uberto  Benvo- 
glienli  i molti  volumi  di  manoscrit- 
ti autografi  e di  raccolte  del  chia- 
rissimo suo  padre  ; ed  alle  istanze 
del  Ciaccheri  anche  il  cavalier 
Giovanni  Sansedoni  donava  all’  U- 
niversità  una  raggilardevoie  colle- 
zione di  libri.  Immersa  nelle  occu- 
pazioni di  un  bibliotecario,  il  Ciac- 
chcri  non  arricchì  la  repubblica  let- 
teraria di  alcuna  nuova  produzio- 
ne, e di  esso  non  esiste  stampato  al- 
cun libro,  se  si  eccettui  un  com- 
pendio della  vita  di  S.  Caterina  da 
Siena,  che  si  rileva  appartenere  a 
lui  da  una  lettera  autografa  del 
card.  Zondadari  ; ma  la  voluminosa 
corrispondenza  del  Ciaccheri  (1)  mo- 
stra egli  avere  somministrato  mate- 
riali mollissimi  e preziosi  a non  po- 
chi scrittori  reputatissimi  del  suo 
tempo,  e mostra  ancora  in  qual 
conto  fosse  egli  tenuto  dai  dotti 
stranieri  che  viaggiavano  per  l'Ita- 
lia. Donò  il  Ciaccheri  per  pubblico 
istrumentu  alla  Biblinteca  della  U- 
niversità  gratuitamente,  e quando 

(i)  Selle  volumi  di  Icllerc. 
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più  furtemento  si  facevano  ad  rssU 
sentire  i bisogni  della  vita  : I.  tut- 
ta la  sua  propria  libreria  composta 
di  oltre  cinquemila  vólumi;  2.  una 
collezione  di  più  centinaia  di  qua- 
dri , che  formano  la  storia  della 
scuola  pittorica  senese  dal  risorgi- 
mento delle  arti  sino  ai  nostri  tem- 
pi, gettando  così  le  fondamenta  del- 
la interessante  collezione  che  si 
conserva  nella  Galleria  di  quella  ac- 
codemia  di  Belle  Arti  ; 5.  circa  mil- 
le disegni,  o cartoni  degli  artisti  sn- 
nesi,  0 tra  questi  i portafogli  dì 
Baldassare  Peruzzi  e di  Giuliano 
da  s.  Gallo,  c 4 quantità  di 
stampe,  di  gessi,  di  modelli  in  cre- 
ta, di  medaglie,  e di  altri  oggetti  di 
antichità  . Questo  tratto  del  suo 
cuore  magnanimo,  che  fu  il  com- 
pletamento di  quanto  avea  già  do- 
nato alla  sfilata  per  la  santa  causa 
della  pubblica  istruzione,  fa  cono- 
scere quale  fosse  il  carattere  morale 
del  Ciaccheri.  Disinteressato  quanto 
altri  mai,  ma  frugale  fino  all'asti- 
nenza ; generoso  di  sue  fatiche  co- 
gli amici,  e tollerante  de’  loro  di- 
fetti, ma  imperterrito  nemico  dell’ 
adulazione  verso  qualunque  celo  di 
persone  ; semplice  ne’  modi,  faceto 
ed  amabile  nel  conversare, ma  infles- 
sibile nelle'  massime  fondamentali 
del  dogma  e della  mor.aIe  di  qncll.i 
religione  della  quale  era  ministro  ^ 
irritabile  per  natura,  ma.  pronto  a 
dignitoso  non  simulato  perdono;  pa- 
ziente e rassegnato  nelle  infermità,  e 
nella  lunga  c penosa  vecchiaia.  Mori- 
va quest’uomo  benefico  il  17  decem- 
bre  del  1 804,  lasciando  crede  del  suo 
amore  per  la  pubblica  biblioteca 
«piel  Lorenzo  Ilari  autore  dell’Indice 
per  materie  (/'.  Antol.  voi.  XL)  al 
quale  vanno  debitori  tutti  gli  scien- 
ziati c tutti  ì letterati  cd  artisti  che 
frequentano  la  Sanese  Biblioteca, 


Ci  A. 

(ài  sapere  facilmente  quello  che  Tur* 
se  non  avrebbero  aapnto  giammai 
senta  il  triliistre,  spontaneo  e tut- 
tora continuato  travaglio  dell'ilavi. 

St.  GaoTTaatLLi  be'  Sam. 

CIASlEIAK  (il  padre),  religioso 
Brmeno  del  cenobio  posto  nelPisoIa 
di  S.  Lataro  prestoTenetia,  nacque 
da  illustri  parenti  nella  città  di 
Ghiumushnna  nel  i 77 r.  Venne  sino 
dalla  prima  sua  giovenlii  in  quest’ 
isola  per  farri  i tuoi  studi.  Fra  i 
Suoi  istitutori  ebbe  il  celebre  p.Ave- 
dichian;  e dopo  studiata  la  filosofìa 
e teologia,  applicossi  particolarmen- 
te alle  lingue.  Conosceva  l’àrmcna, 
la  greca,  la  latina,  l’italiami,  la  fran- 
cese, la  tedesca,  ed  ebbe  parte  tielP 
edizione  in  quattordici  lingue  delle 
Preces  S.  JfierseSfÀrmenìorum  Pa- 
triarchae,  iSi.fì,  in  a{,  pubblicate 
dalla  tipografia  del  cenobio.  Com- 
pose molle  opere  in  verso  ed  in  pro- 
sa ebe  ti  conservano  manoscritte 
nello  stesso  convento,  ove  mori  nel 
gennaio  i835.  Fra  le  opere  pubbli- 
cai», citeremo:  I.  La  morie  di  Abe- 
le., in  5 canti,  traduzione  del  poema 
di  Gessner  in  armeno  , Venezia, 
i8a5,  iti  8.V0';  II  Le  avvenliire  di 
Telemaco,  Irad.  in  armeno,  1.8  a 6, 
in  8.V0  ; III  Dizionario  italiano  e 
armeno-iarco,  tipografia  del  ceno- 
bio all'isola  di  S.  Lazaro,  1804; 
IV  Dizionario  armeno-italiano,  di 
cui  la  prima  parte  fu  pubblicata 
dalla  stessa  tipografia  nel  iSS.),  e 
la  seconda  era  sotto  a’toicbi  allor- 
ché àvs-enne  la  morte  di  Clakeiak. 
E un’  opera  preziosa,  corredala  da 
esempi  e da  frasi  degli  autori  arme- 
ni più  classici.  Tradusse  VP.neide 
di  Virgilio  in  armeno,  di  cui  alien- 
desi  la  pubblicazione.  L’isol.t  di  S. 
Lazaro  è da  lungo  tempo  abitala  dai 
monaci  armeni  cattolici:  noi  abbiam 
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visitato  il  loro  monastero  nel  1816. 
Ventinove  padri  ed  un  vescovo  si 
adoperano  all’edacazione  dei  giova- 
netti della  loro  nazione,  che  vengono 
di  Coitanlinopoll  e ritornano  poscia 
in  Oriente.  Posseggono  una  vasta 
biblioteca,  un  gabinetto  di  fisica  ed 
Una  tipografia  in  cui  ti  pubblicano 
le  oper^  del  migliori  autori  francesi, 
Bossuet,  BulT(jn,  ec.  Le  scienze-ven- 
gono  pcrci(>  propagate  in  Oriente,  e 
specialmente  fra  i loro  nazionali. 

G G T. 

CIC0GNAR.4  (Leofoldo  conte). 
P . alla  fine  del  presente  volume  di 
Supplimcnto  (i). 

CIECO  (Frsbcesco  Bello  det- 
to), poeta  italiano,  nato  a Ferrara 
nel  secolo  XV,  fu  soprannominato 
Cieco  per  essere  privo  della  vista. 
Egli  è autore  di  un  poema  cavalle- 
resco in  45  canti  di  cui  l’eroe  è 
Mambrino  re  favoloso  dell’Asia  cui 
gli  antichi  romanzieri  fanno  con- 
temporaneo di  Carlo  Magno.  Cieco 
lo  compose  per  dilettare  i Gonzaga 
di  Mantova,  ma  quei  magnifici  so- 
vrani nulla  giovarono  al  poeta  in- 
felice tutta  la  sua  vita.  AI  dire  di 
Apostolo  Zeno  il  disegno  e la  con- 
dotta del  poema  annunciano  Un  ve- 
ro  ingegno,  e lo  stile:  non  invidia  a 
quello  deWOrldndoinnamorato.^on 
mancò  adunque  a questo  poeta  che 
un  continuatore  come  l’Ariosto  per 
ottenere  la  stessa  celebrità  del  Bo- 
iardo (^..la  Bibl.  A'  ehnaenza  di 
Fonlanini,  I,  a,5g).  Si  scorge  da  mol- 
ti luoghi  AeVMambrino  che  l’autoro 

(i)  dovendoli  neceswriiunpiitc  rilor- 
ni.trc  r articolo  dell’ origin.ile  francese 
di  quest’ i]lu5l(*e  soggetto,  non  potem- 
mo averlo  in  tempo  perla  stampa  atteso 
iiuprovvisa  m.'daUu  dell’atilore.  Per  non 
i'iljrd.ii  e il  proseguimento  dell’opera,  sa- 
r.'i  liportato  aita  .fine  del  volum" 

Il  Vvtyrto  FMtore. 
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vi  luvurò  nel  i4oS,puivhè  allude  al- 
l'ingroto  tli  Carlo  Vili  in  Italia  c<l 
alla  (ua  conquista  del  regno  di  Ka. 
poli.  Secondo  .le  varie  vicende  dell’ 
arai  del  monarca  francese  il  poeta 
versatile  celebra  le  geste  del  CarU 
novella,  o impreca  al  gallo  Jurore. 
Mori  sema  aver  potuto  godere  del 
favorerol  successo  dell'opwa  sua. 
Egli  aveva  incaricato  Eliseo  Cono- 
sciuto suo  parente  dcirultime  sue 
volontà,  il  quale  diede  alla  luce  il 
poema  sotto  il  titolo  : Libro  <T ar- 
me e d'amore  nomalo  Mambrino, 
Ferrara,  i5og,  in  4 'io-  Questa  pri- 
mu  edizione  è rarissima  j ed  è dedi- 
cala al  cardinale  Ippolito  d'Este, 
UBO  fra  i mecenati  del  Cieco.  Nc  e- 
sisluno  molte  altre  in  sesti  diver- 
si, che  sono  pure  rare,  ma  le  più 
ricercate  sono  quelle  di  Milano , 
iSiy,  e Venezia,  iSaà,  tutte  due 
in  8.VO.  Ginguené  analizzò  quest'o- 
pera nella  sua  Storia  letteraria  d 
Italia,  I.  IV,  pag.  a53-a8o.  Si  at- 
tribuiscono eziandio  al  Cieco  alcuni 
sonetti  burleschi  nel  genere  inintel- 
ligibile immaginato  dal  Burchiello. 

CIECO  (Fiurcesco),  poeta  con- 
tempuraneo  del  precedente,  nacque 
in  Firenze.  Egli  stesso  ci  infor- 
ma eh  era  povero  e cieco.  Essen- 
dosi dichiarato  Giovanni  Beutivo- 
glio  suo  proleggitore , passò  la 
maggior  parte  della  sua  vita  a Bo- 
logna. Ciò  è quanto  ti  sa  di  questo 
scrittore  dimenticato  dai.biograii  i- 
taliani.  Egli  scrisse:  1.  Torneamene 
io  fatto  in  Bologna  fanno  i47<>> 
per  ordine  di  Giovanni  Bentivoglio, 
Bologna,  in  4 -lo.  Questo  piccolo 
poema  in  ottava  rima  dovette  esser 
pubblicalo  poco  tempo  dopo  il  tor- 
neo di  cui  presenta  una  curio- 
.sa  descrizione  •,  perciò  si  accor- 
darono i critici  a stabilire  la  da- 
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tn  del  i47*  u questa  edizione*,  fi 
Saladi  Aìalagigi,  Bologna,  senza 
data,  in  4*to.  Questo  secondo  poe- 
ma in  ottava  rima  come  il  prece- 
dente, fu  ristampata  con  correzioni 
egualmente  senza  data  in  4 -tu-  '^1* 
cuni  biografi  la  vogliono  edizione  di 
Siena-,  111  Laude  di  /''cnesia,in  ter- 
za rima,  Venezia,  i55G,  in  B.vu, 
che  fa  seguito  al  Lamento  d Italia, 
—Cieco  (Cristoforo)  di  Forlì,  fu  F 
editore  della  traduzione  in  versi  dei 
due  primi  libri  dell'Eneidc  di  Ales- 
sandro Guarnellu, 1 554,  io  S.vo,  e 
ristampati  uel  gli  si  deve  in 

oltre  : 1.  Cronaca  universale  delC 
antica  regione  di  Toscana,  Firense, 
1 5 72  in  S.vo;  11  Cronaca  della  31ar~ 
ca  Trivigiana,  Venezia,  1S741 
S.vo.  M Io  non  so,  dice  Xiraboschi, 
se  questo  cronista  sia  lo  stesso  Cri- 
stoforo Sordi  di  Farli  cieco  e.  poe- 
ta estemporaneo  di  cui  si  conosce  il 
primo  libro  dei  Reali  di  Francia, 
romanzo  in  versi  ch’egli  improvvisò 
e che  fu  pubblicato  a Venezia  nel 
1534,  in  4-lo  «.  Fedi  la  Storia 
della  letterulura Italiana, 

CIGKA  ( Giovak  Fbazczigo  ) , 

dotto  anatomico,  professore  di  me- 
dicina airunivcrsitù  di  Torino,  fi- 
glio di  Filippo  e Andriana  Becca- 
ria, sorella  del  celebre  fisico  di  que- 
sto nome  (F.  G.  B.  Bzccseia  nella 
Biogr.),  nacque  a Mondovi  il  2 lug. 
1734,  e lece  i suoi  studi  sotto  il 
profòssor  Vigo  e il  medico  Bona. 
Kcl  1760,  ottenne  un  posto  gratui- 
to nel  collegio  reale  delle  Provincio 
a Torino,  e segui  le  lezioni  di  fisi- 
ca del  P.  Beccaria  suo  zio  col  cele- 
bre Lagraiige.  Da  quell'epoca  i due 
giovani  studenti  si  unirono  io  una 
indissolubile  amicizia. Cigna  ollenna 
la  laurea  nel  17S4,  rimase  coma 
lipctilore  nel  collegio  leale,  e nel 
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1^57,  fù  commeuo  allVtame  <li 
assistente  all' unÌTersità.  Una  >1elle 
•ue  prime  tesi  fi]  sull'  impiego  dell’ 
elettricità  in  medicina  (i)  e dell’ir-> 
ritabilità  halleriana,  pubblicala  a 
Torino  nei  1757.  La  riputazione 
del  giovane  Cigna  si  divulgò  in  Eu- 
ropa per  la  sua  risposta  alla  criti- 
ca delle  dottrine  del  grande  Heller* 
Nel  1770,  fu  nominato  professore 
d’anatomia  all'università  di  Tori- 
no, e vi  pubblicò  il  suo  pregevole 
trattalo  iu  lingua  Ialina.  Le  sue  re- 
lazioni con  Lagronge,  Saluzzo  ed 
Anioni  diedero  origine  ad  una  so- 
cietà letteraria  a cui  si  unirono  in 
progresso  GrerdiI,  Gabcr^  Richeri, 
Carene.  Le  loro  adunanze  si  tene- 
.vano  nello  stesso  collègio:  Cigna  ne 
fu  il  segretario.  Da  tale  società  nac- 
que l'accademia  reale,  tuttora  esi- 
stente , delle  scienze  in  Turino, 
Quattro  volumi  di  memorie  furono 
pubblicati  per  cura  del  segretario 
che  ne  fece  la  prefazione  in  lingua 
latina  (a),  Cigna  scrisse  eziandio  : I. 
SuU'anatogia  del  mogneliimo  eoa 
V eletlricità^W Esperien%e  tal  colore 
del  sangue^  HI  Esperien%a  sui  mo- 
vimenti elettrici-,  JV  Sul  freddo  ac- 
tagionato  daU' evaporaeione  dei  li- 
guidi  f V Sulla  causa  che  estingue 
la  fiamma,  e sulla  morie  degli  ani- 
mali privati  cTaria  j teoria  che  pre- 
cedette quella  di  Lavoisier.  Una  ma- 
lattia grave  obbligò. Cigna  nel  <78$ 
ad  interrompere  le  sue  ricerche  fi- 
sico-mediche, e negli  atti  dell’acca- 
demia reale  delle  scienze  non  si 
rinvengono  più  di  lui  se  non  che  .so- 
li) Le  esperienze  dei  moderni  fisici 
sutrelrUricilà  iuiiui-le  hanno  relazione 
con  quelle  del  P.  Cigna. 

(a)  Questi  quattro  volumi  sono  rarissi- 
mi, e tarmano  la  base  delle  roemorir  del* 
raccademia  reale  delle  scienze  in  Tori- 
no di  cui  Comparvero  inegfio  lii  Ireii- 
t45ci  %olumi  il)  4’ 
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le tre  dissertazioni  : 1 . Sopra  nuove 
esperienee  elettriche f a.  Sull’elet- 
tricità’, 5.  Sulla  respiraeione  ; in 
cui  dimostra  la  coesistenza  dei  due 
fluidi  elettrici.  Questa  dimostrazio- 
ne fu  lodala  da  Priestley;  e Cigna 
fu  il  primo  ad  additare  le  idee  che 
guidarono  Grawfurd  e Lavoisier  a 
nuove  teorie  sulla  respirazione.  Que- 
sto dotto  medico  mori  in  Torino 
nel  lyqo.  Negli  atti  pubblicati  a 
Verona  si  trova  una  di  lui  disser- 
tazione Sulla  castratione  delle  gal- 
line e sulla  fecondatione  delCuovo, 
e nel  Giornale  di  fisica  di  Hozier 
una  Lettera  sopra  un  fenomeno 
prodotto  dalla  frana. 

CIM.ARELLI  (PiavBO  Viaoaaao 
Mzmz),  storico  che  nacque  verso  la 
fine  del  secolo  XVI  a Corinallo,  pic- 
cola ma  antica  città  del  ducalo  di 
Urbino.  Avendo  abbracciata  la  re- 
gola di  s,  Domenico  ottenne  il  tìto- 
lo di  maestro  in  teologia,  e profea- 
sò  questa  scienza  in  diversi  conven- 
ti del  suo  ordine  in  Lombardia,  Fta 
poscia  nominalo  inquisitore,  e iK 
mano  in  mano  esercitò  tale  impieg« 
a Gubbio,  a Mantova,  a Crema,  e 
per  ultimo  s Brescia  ove  morì  nd 
i6(vj.  Era  versatissimo  nelle  enli- 
chità.  Oltre  un  volume  in  4-*o  di 
Ifecisioni  Morali,  pubblicò  la  Storia 
dello  stato  d' Urbino  da'Senoni  det- 
to Umbria  Senonia,  e de'  hr  gran 
fatti  in  Italia,  delle  città  e luoghi 
che  in  essa  al  presente  ti  trovano, 
di  gueUe  che  distrutte  già  furono 
famose  e di  Corinalto  ehe  dalle  ce- 
neri di  Sansa  htbhe  Corigine,  Bre- 
scia, 1642,  in  4 *<»■  volume; 

raro  anclw  in  Italia, è ricercatisaiinov 
11  tilclo  per  intero  trascrìtto  ci  dis- 
pensa  dal  darne  l’inalisi.  E,  coma 
sì  vede,  la  storia  dell’Umbria  Se- 
nenia  sino  daU’epoca  più  remoli 
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Si  I isconliano  iiileretsanti  pailico. 
Iiiiiln  SII  ijiicstc  difiercnli  ciltii,  e 
peculiarmente  5U  Corin.iltu. 

W— s. 

CINI  ( Già»  Battista  ),  autore 
del  seeolu  XVI  di  quelli  che  in  Ita- 
lia formano  lesto,  nacque  in  Firen- 
>e  di  famiglia  patrizia,  nel  i55o. 
Ammuso  giovanetto  all'accademia 
Fiorentina  recitò  nel  r5^8  il  fa~ 
nebre  elogio  di  Francesco  Campana, 
uno  de'sugi  confratelli.  Dotato  di 
svegliato  ingegno  era  addobbatore  e 
poeta,  c sapeva  abbellire  una  teatra- 
le rappresentazione  di  tutto  ciò  che 
serve  ad  ottenere  una  pei'fclta  illu- 
sione. Pei  suoi  talenti  fu  scelto  a re- 
golare nel  I 50g  le  feste  date  in  oc- 
casione dell’arrivo  in  Firenze  dell’ 
arciduca  Carlo  d'Austria,  e di  cui 
Cini  stesso  pubblicò  la  Besernìone 
in  8.VO.  Ad  inchiesta  del  granduca 
Francesco  s’accinse  a scrivere  la  vi- 
ta di  Cosimo  de’Medici.  Vi  Javorò 
intorno  nel  i58  3 come  lo  prova 
una  lettera  da  lui  scritta  al  vescovo 
di  Guidi  ( nelle  Prose  fiorentine, 
IV)  in  cui  lo  richiede  di  più  esatte 
particolarità  che  non  fossero  quelle 
annunziate  dai  primi  biografi  di  quel 
principe.  Cini  mori  in  tarda  età,  ma 
«enza  provare  il  godimento  del  suc- 
cesso felice  della  sua  opera.  Compose 
e fece  rappresentare  molli  drammi 
di  cui  alcuni  si  conservano  nella  fn- 
migerata  biblioteca  Magliabccchi  . 
Oltre  gl'inlermedj  della  Cojanaria 
commedia  di  F.  d’Ambra  (F.  que- 
sto nome  nella  Biogr.)  non  è cono- 
sciuta di  Cini  che  la  Fedova,  Firen- 
ze, i5fi9,in  8. vo;  questa  commedia, 
una  di  quelle  che  furono  rappre- 
sentate alla  presenza  dell’arciduca 
d'Austria,  è rarissima  e ricercala 
dacché  olire  esempi  dei  dUTcìenti 
dialetti  italiani.  La  vita  di  Cosimo 
de'Medici  primo  granduca  di  To- 
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Scana,  fu  pubblicala  a Firenze  n<l 
1 6 I I,  in  4 'tt>  per  cura  di  un  figlio  di 
Cini.  A credere  di  Bartolomeo  Gam- 
ba è la  storia  più  esatta  e compiu- 
ta che  si  conosca  di  questo  princi- 
pe {F.  la  Serie  dei  Testi).  Una  pro- 
duzione teatrale  di'  Cini  è unita  ai 
Canti  Carnascialeschi:  alcune  altre 
rimasero  inedite  negli  scaffali  dei 
curiosi. 

W— s. 

CIRILLO  (Ginszprz  Pasquale), 
giurista,  nacque  a Grumo  nella  dio- 
cesi d’  Aversa  nel  i 709,  e mori  a’ 
ao  aprile  1776  a Napoli,  dove  fece 
i suoi  studi  sotto  la  disciplina  di 
Nicola  Capasso,  suo  conterraneo. 
Gustata  la  dolcezza  delle  lettere 
passò  alla  filosofia  ed  alla  giurispru- 
denza, nella  quale  di  18  anni  fu 
tanto  innanzi  da  insegnare  ragion 
civile,  e dati  buoni  saggi  di  se,  eb- 
be nel  1739  la  cattedra  di  gius  ca- 
nonico, nel  1733  quella  d'istituzio- 
ni civili  : recitò  un'  orazione  Ialina 
pel  rinovamento  degli  studi,  e pub- 
blicò il  commentario  delle  istituzio- 
ni, lodato  da  Bernardo  Striivio  (0(- 
bl.Jaris,  §.  i4).  Nell’accademia  de- 
gli Otioti  ebbe  nome  di  Agghiac- 
ciato', ma,  non  convenendo  il  nome 
alle  cose,  fu  anzi  caldo  ed  indefesso 
cultore  delle  lettere,  frequentando 
anche  le  adunanze  al  Portico  della 
Stadera,  e quella  della  Sebnia  col 
nome  di  Alcesimo.  Del  1^38  venne 
alla  cattedra  di  diritto  municipale, 
indi  alla  primaria  del  codice,  e del 
1755,  alla  primaria  di  diritto  civi- 
le. Ebbe  il  titolo  di  segretario  della 
commissione  del  nuovo  Codice  Ca- 
rolino, e comechè  l’opera  non  aves- 
se il  suo  effetto,  è a vedere  ciò  che 
ne  è pubblicalo  dopo  le  sue  allega- 
zioni; nelle  quali  fu  Iodato  di  facon- 
dia, essendosi  egli  dato  al  furo  dopo 
il  1753,  che  condusse  moglie,  e nc 
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ebbe  figliuoli.  Amò  il  teatro,  e scria» 
se  commedie,  nelle  quali  segui  non 
l’esempio  degli  scrittori  napoletani, 
ma  formatasi  un  piano  sempre  or- 
dinario, naturale,  sema  un  intrigo 
lungo  e difficile  nello  sciogliersi:  ai 
erano  mischiali  attici  sali  , , . sen- 
%a  seurritilà.  l'u  a Iluma  per  ra- 
gion di  salute, , e fu  ben  accolto  da 
l’io  VI;  ripalriò,  e fu  preip  più  for- 
te ili  slrangtirio,  oniJc  mori  : renne 
sepolto  nella  chiesa  di  sant’Anna  di 
Paluiau,  ed  ebbe  elogio  funebre, dal 
dotto  don  Giacomo  Farina.  Elia  Ser- 
rao  e Francesco  Leggio  iie  dettaro- 
no la  T>ta,  ed  il  marchese  di  YiHa- 
rosa  ne  diede  con  mollo  amore  le 
nutìiie  biografiche  (i),  c si  lo  meri- 
tava il  Cirillo,  che  fu  di  puri  costu- 
mi, e tutto  zelo  pcgli  studi!  e per 
la  patria,  in  bella-fama  altresì  ap- 
]»o  gli  estranei. -'Le  opere  che  han- 
nosi  di  lui,  sono:  l.j^d  lib.  ly  In- 
slit.  do.  Coment,  perpetuile,  Napo- 
li, in  4-to.  Enrico  Con- 

telmanno  ne  diede  il  ristretto  - nel 
1756.  C't’do,  a purgarsi  della  tac- 
cia appostagli  di  plagiario,  pubbli- 
cò: Inst.  repefitae  praelect.,  che  al 
dire  del  Villarosa  sono  sublimi,  ed 
oggi  fatte  rarissime^  II/;uti{.  Can., 
in  4-to,  1.745,  e in  8.ro,  1756;  Ili 
Osservationì  sul  trattato  di  L.  A. 
muratori  dei  Ji/elti  delta  giuris- 
prudema,  iti  8.ro,  1745}  IV  Co- 
ment, ad  lit.  digest,  de  eondition, 
et  demonstrat. , con  altri  trattati, 

1 7 7 I ; V Codex  leg.  I(eapolit.,  1789, 
in  4-tu}  VI  AUegationi,  1780;  VII 
Oratio  in  ob,  d.  Cajetani  Argenti, 
J730,  in  8.V0}  Vili  Oratio  hab.  in 
r.  Neapolit.  Acad.,  1733,  in  4-to; 
IX  Oratio,  ib,,  sjoy,  in  4-to  ; X 
Oratione  per  le  notte  del  re  Carlo 

(1)  Kitratti  poetici,  N.ipoti,  i8a5  , in 

#.  TO. 
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Borbone,  1703,  in  4-to;  XI  Orat. 
de  jitre  Jeudaìi,  in  4-to,  1754;  XII 
Elogio  ffinebre  di  Giuseppe  Pappa- 
coda,  di  Francesco  Spinelli,  1774} 
XIII  Le  notte  di  Ercole  ed  Ebe, 
dramma,  1740;  e poesie  sparse  in 
più  raccolte.  Pubblicò  Ira  le  altre 
Cose  : Le  battaglie  di  G.  Mutio, 
per  la  lingua  italiana;  Le  poesie 
di  F,  Lorentini;  Ragguagli  deW 
Accademia  degli  Otiosi,  in  8,ro, 
1744-  Lasciò  inedite  varie  disserta- 
zioni di  giurisprudenza,  alcune  deir 
le  quali  sono  tra  gli  Opuscoli,  i8a3, 
in  4-to,  pubblicate  dal  benemerito 
Francesco  Leggio. 

D.  VsccoLiai. 

CIRN’I  (AsToaiò  Faisccsco),  na- 
ta ad  Olmeta  di  Nebbio  nel  circon- 
dario di  Bastia  io  Corsica  verso  P 
anno  iSio.  Il  di  lui  nome  trovasi 
sulla  lista  del  consiglio  dei  dodici 
nubili  nell’  anno  i583.  Egli  pub- 
blicò un’opera  intitolata  : Commen- 
tari divisi  in  9 libri,  nei  primi  dei 
quali  sono  descritti  alcuni  fatti  del- 
le guerre  di  religione  accadute  in 
Francia  sotto  il  regno  di  Carlo  IX: 
la  celebratione  del  Concilia  di 
Trento;  il  Soccorso  inviato  da  Fi- 
lippo Il  per  liberare  la  Jbrteita  di 
Orano-,  e t impresa  deW Isola  del 
Pignone.  E nei  seguenti  sono  con 
molta  diligenta  narrate  le  cose  sue- 
ceduie  nell'Isola  di  Jllalla  quando 
nel  iS65  Ju  assediata  daWarmata 
di  Solimano,  Romani  567.  Cimi  eb- 
be parte  in  tutti  que' fatti  d’arme. 
La  sua  opera  non  è senza  merito 
per  lo  stile  e l'esattezza  dei  fatti.  I 
contemporanei  ne  parlarono  onore- 
volmente, ed  il  rinomato  Porcacchi 
disse  saper  il  Cimi  maneggiar  cosi 
bene  la  .spada  come  la  penna.  Andò 
forse  debitore  al  merito  proprio  del 
favore  goduto  dal  governo  Qeqove-. 
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se,  e fleTIa  ilignità  a cui  fu  innalza'- 

10  iial  sufiiragiu  de*  suoi  concilia* 

diot. 

, G— a. 

CITOLim  (Ai.EStiRD«o),  mne- 
monico, nato  Terso  il  iSou  a Ser- 
raTalle  nel  Trivigiano  da  agiati  pa- 
i-enti. I lalenli  che  appalesò  presto 
per  la  poesia  gli  guadagnarono  l’a- 
micizia di  iaggu<ni'devoli  letterati,  tra 
quali  Claudio  Tulotnei,  che  nelle 
sue  Lettere  diniostrùgli  la  più  te- 
nera alTeziane.  Fu  ricercato  da  prin- 
cipi e da  potenti,  perlucchè  dimorò 
successivamente  nelle  grandi  città  d’ 
Italia,  come  Genova,  Piacenza,  ec. 
Essendosi  iìnalmenle  ammoglialo  po- 
se stanza  in  una  terra  da  lui  posse- 
duta presso  Venezia,  tanto  aggrade- 
vole quanto  produttiva,  ove  divise 
i suoi  ozii  tra  lo  studio  e le  cure  che 
doveva  alla  giovane  famiglia.  La  feli- 
cità di  cui  egli  fruiva  non  tardò  ad 
essere  intorbidala  ; palesò  ne’  suoi 
scritti  la  propria  inclinazione  per  le 
nuove  opinioni,  ed  a sottrarsi  ul  ri- 
gore degli  editti  contro  gl’  innovato- 
ri fu  costretto  darsi  alla  fuga.-Rico- 
verossi  dapprima  a Strasburgo,  ove 
fu  accolto  dal  generoso  Sturm,  il 
quale  si  dolse  amaramente  di  non 
poter,  assicurandogli  un’onorevole  e 
tranquilla  esistenza,  porlo  in  istato 
di  perfezionare  la  sua  opera  dei  set- 
te giorni,  cioè  a dire  la  sua  Tipo- 
cotmia  di  cui  or  ora  faremo  paro- 
la. Da  Strasburgo  mosse  per  1’  In- 
ghilterra nell'ottobre  i565,  con 
lettere  di  Sturm  per  la  regina  stessa 
Elisabetta  e per  alcuni  altri  signo- 
ri della  corte  (i).  Sturm,  nelle  site 
lettere,  qualifica  Citolini  come  uomo 
animato  di  sincera  pietà,  pieno  di 

(i)  Le  lettere  di  Sturm  sono  pub. 
Iilicste  nella  raccolta  delle  lettere  indi- 
rizzvite  a lluggcrn  Aschain  (f*.  questo  no- 
me nella  Hiop-i. 
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erudizione  e superiore  alle  avrers!- 
tà  cui  sopportava  con  esemplare  co- 
raggio. Mh  è singoiar  cosa  che  il 
dotto  Apostolo  Zeno  ne  faccia  un 
ritratto  cosi  svantaggioso  nelle  sue 
annotazioni  sulla  Biblioteca  di  Fen- 
tanini.  AI  dire  di  Zeno  Citolini  non 
era  che  un  ipocrita  ed  un  cerretani 
sfacciato  che  guadagnò  il  buon  va- 
lere de'  grandi  a mezzo  di  una  spe- 
cie di  mnemonica,  di  cui  non  fu  nep- 
pur  l’Inventore,  e che  non  comuni- 
cavp  a'siioi  allievi  se  non  prima  d’ 
aversi  fatto  promettere  che  avrebbe- 
ro custodito  il  segreto.  Da  una  let- 
tera di  Sturm  è chiaro  che  Citolini 
nel  i568  trovavasi  ancora  a Londra; 
ma  non  si  scopri  mai  nè  il  luogo 
nè  la  data  della  sua  morte.  Si  co- 
nosce di  lui:  I.  Lettera  in  difesa 
della  lingua  volgare,  Venezia,  1 54», 
in  4-lo.  Questa  lettera,  indirizzata  a 
Cosimo  Pallavicino,  uno  de’  suoi 
protettori,  è ricercatissima  da’curìo- 
si,  sebbene  racchiuda  Idee  rifiutate 
dai  moderni  grammatici  (V.  la  Serie 
di  Bart.  Gamba).  Fu  pubblicata  in 
Venezia,  i55i.  in  8.vo  con  la  Let- 
tera al  JUu»io  di  Girolamo  Ruscel- 
li (P",  questo  nome  nella  Blog.),  ed  i 
Luoghi,  saggio  di  una  più  grande  o- 
pcra  in  cui  Citolini  si  lusingava,  col 
messo  di  luoghi  comuni,  d’insegnare 
1’  arte  di  parlar  facilmente  su  tulli 
gli  argomenti  immaginabili  ; II  Ti- 
pocosmia,  Venezia,  i56i,in  8.vo. 
Quest’  opera  che  Sturm  apprezzava 
moltissimo,  non  è,  a parere  di  Zeno, 
rhe  un  miscuglio  o pluttosto  un  caos 
in  cui  si  trovano  confnsi  sotto  un 
solo  luogo  comune,  eh' è il  mondo, 
tutti  gli  oggetti  materiali  ed  imma- 
teriali che  compongono  1’  universo. 
Citolini  doveva  la  prima  idea  di 
quest’opera  all’  Artifisio  di  Giulio 
Camillo  destinalo  egualmente  a som- 
m nisirare  un  mezzo  per  soccorrere 
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la  memoria.  Sì  «leve  ^liarttllo  a Ci» 
totini  una  Cantone  nella  Raccolta 
fi’  Alanngi,  II,  g5,  e 1’  edrtione  del 
Jfiamerone  di  Marcellino,  Venezia, 
i565,  in  4 t")  con  una  dedica  al  ce- 
lebre Cornaro,  autore  di  un  tratta- 
to sui  vantaggi  della  temperanza. 

W— s. 

CITTADELLA  (Arrosso), detto 
Alfonso  Lombardi  o Alfonso  Fer- 
rarese, di  famìglia  patrizia  tutt'ora 
esistente  in  lincea,  nactjiie  sul  finire 
del  secolo  XV.  Sino  dalla  più  te- 
nera età  fu  distinto  nel  modellare 
ritratti  in  cera  od  in  istuceo  bianco. 
Vasari  ricorda  dì  luì  i ritratti  del 
prìncipe  Doria,  e d’Alfonso  duca  di 
Ferrara,  di  Clemente  VII,  di  Carlo 
V,  del  cardinale  Ippolito  de’Medici, 
del  Bembo,  deH’Ariosto,  e di  altri 
personaggi.  Cittadella  arengo  con- 
tribuito a decorare  s.  Petronio  a 
Bologna  in  occasione  dell' incorona- 
zione di  Carlo  V,  renne  in  tanta  fa- 
ma, che  moltissimi  cortigiani  gli  al- 
logarono i loro  ritratti.  Nella  stessa 
città  esegbì  in  marmo  la  tomba  del 
capo  dei  partigiani  Ramazzotto,  e 
scolpi  per  la  chiesa  di  s.  Petronio 
la  risurrezione  di  Cristo,  e per  la 
chiesa  dull’Ospital  di  Bologna  la 
sporte  della  Beata  Vergine,  opere 
tutte  assai  pregiale  dagli  intenden- 
ti; da  ultimo  esegui  per  la  città 
stessa  una  statua  d'Èrcole.  Peraltro 
preferiva,  forse  per  maggior  Inero 
o per  maggiore  facilità,  il  modcllàre 
ritratti.  Vasari  racconta  che  deside- 
rando fare  il  ritratto  di  Carlo  V 
ottenne  da  Tiziano, incaricato  di  di- 
pingere l’ imperatore,  che  potesse 
accompagnarlo  quale  suo  allievo  ; 
dipoi  senza  saputa  di  Tiziano  mo- 
dellò il  ritratto  di  Carlo  V in  pic- 
cole dimensioni  ; ma  sul  finire  della 
seduta  volendo  nascondere  il  suo 
lavoro  entro  una  manica  del  vestito 
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l'Imperatore  mostrò  desiderio  di  ve. 
dere  ciò  che  avesse  fatto,  e tanto  se  ne 
appagò  che  diede  incarico  ad  Alfon- 
so di  condurre  il  modello  in  marmo, 
ed  obbligò  Tiziano  a divìdere  collo 
scultore  i mille  scudi  ad  esso  desti- 
nati. Il  ritratto  di  Carlo  V fu  mol- 
to lodato,  e 1'  imperatore  aggiunse 
5oo  scudi  ai  5oo  accordati.  Il  car- 
dinale Ippolito  de' Medici  menò  se- 
co a Roma  1’  artista,  ove  pure  ese- 
guì parecchi  ritratti,  fra  cui  quello 
di  Giuliano  de' Medici,  padre  del 
Cardinale,  e del  papa  Clemente  VII, 
Il  cardinale  gli  commise  la  tomba 
di  papa  Leone  X,  ma  dopo  la  mor- 
te del  prelato,  il  lavoro  fu  nflidato  a 
Bandipelli.  Alfonso,  perduto  il  suo 
protettore,  ritornò  a Bologna  incon- 
solabile del  non  aver  potuto  esegui- 
re quel  monumento  da  cui  sperava 
fama  immortale.  Morì  a Bologna  nel 
iS36  di  49  anni.' Cittadella  amava  i 
piaceri  e l'abbigliarsi;  apléndissìnie 
avea  le  vesti.  Sembra  fnsscsiretto  in 
amicizia  o parentela  coi  Lombardi 
di  Firenze  per  cui  istitnl  suo  crede 
Sigismondo  Lombardi.  Tale  circo- 
stanza spiega  come  Vasari  ed  alcuni 
altri  biografi  dessero  a Cittadella  il 
nome,  dì  Lombardi.  Alcune  opere  di 
questo  scultore  furono  riprodotte 
coU'ìncìsione  da  Cicognara.  Agnolo 
sembra  aver  servito  qual  modello  a 
questo  artista  onde  farsi  lottile.  Fre- 
diani  ne  pubblicò  di  recente  la  bio- 
grafia provando  con  documenti  tolti 
agli  archivi  di  Carrara  e di  Bologna 
la  vera  orìgine  di  Alfonso  (r.  l'o- 
pera Intorno  ad  Alfonso  Cittadella 
esimio  scultore  Lucchese,  fin  <)uì 
sconosciuto,  del  secolo  XFl,  ragio- 
namento storico  di  C.  Frtdiani, 
Lucca,  i834). 

GIULLO  D’ALCAMO  4 gene- 

ralmente riconosciuto  come  il  pri- 
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mo  poeta  che  abbia  usato  la  lingua  versi  ; ma  i tre  primi,  di  quindici 
italiana.  Nacque  verso  la  line  del  te-  sillabe,  non  catsomigliano  ad  alcuna 
culo  XII  presso  Palermo,  nella  cit-  specie  di  versi  conosciuti.  Esami- 
t.r(lella  ili  cui,  seguendo  un  uso  co-  Dandoli  si  conosce  che  ciascheduno 
mime  di  quel  tempo,  congiunse  il  dei  tre  primi  versi  deve  dividersi  in 
nomea  quello  di  finciullo  (Vincen-  due,  di  cui  il  primo  è un  verso  di 
zo  che  ricevette  al  battesimo  : dui-  otto  sillabe,  di  que’  che  si  chiama- 
lo ne  è il  diminutivo).  Un  verso  del-,  no  sdruecioli,  ed  il  secondo  un  rer- 
la  sola  Cantone  che  ci  resta  di  so  di  sette  sillabe.  La  strofa  perciò  si 
questo  poeta  in  cui  parla  delle  rie-  compone  di  otto  versi  di  differenti 
chezzc  possedute  da  Saladino,  sem-  misuro,  rimati  e non  rimali,  qua- 
bra  pruvare  ch'ella  fu  composta  al-  le  si  trova  nelle  antiche  poesie  prò- 
lorchè  il  sultano, già  venuto  in  fama  veniali  {Fedi  Ginguené,  Hisl.  tilt. 
per  le  sue  vittorie  sui  cristiani,  era  d' Italie,  1,  ^^7).  La  Cantone  di 
stimato  il  monarca  più  possente  dell’  Giulio  fu  pubblicata  per  la  prima 
Asia.  Si  potrebbe  dunque  conchiu-  volta  da  Allacci  nei  Poeti  antichi 
derc  eh’  ella  è anteriore  all’  anno  raccolti  da'eodici  mss.  della  Bi- 
1 iq3,  data  della  morte  del  sqltano.  bliot.  F aticana  e Barberina,  Nap.,- 
Pertanto  Aufia  (Sicilia  inventrice)  iGCi,  in  S.vo.  Sebbene  sfigurata  da 
non  crede  che  Saladino  vivesse  an-  errori  d’ogni  specie,  questa  edizione 
cora,  allorché  Giulio  compose  que’  è preziosa  e ricercata  perchè  con- 
versi; ed  anzi  che  li  dettasse  sotto  tiene  documenti  che  non  si  trovano 
il  regno  dell’imperatore  pederico  il,  altrove.  Contiene  versi  dell’  iqipcra- 
principe  che  pe’  suoi  incoraggia,  ture  Federico  II,  del  suo  cancelliere 
menti  e pel  proprio  suo  esempio,  Desvignes  (l/e  Fineis  ) e dì  molli 
rianimò  nell'antica  patria  delle  mu-  poeti  conosciuti  (F.  Hist.  Hit,  (li- 
se il  gusto  delle  lettere  e della  pOe-  lalie,  I,  SqG).  La  Cantone  di  Giulio 
sia.  — La  lingua  italiana  usata  da  fu  riprodotta  da  Crescimbeni  nella 
Giulio  non  era  ancora  spogliata  dal-  Istoria  della  volgare  poesia.  III,  y, 
la  ruggine  della  barbarie.  Dante, vo-  La  fama  di  appartenere  alla  classe 
lendo  dimostrare  quanto  questa  lin-  dei  più  antichi  poeti  italiani  hon 
guD,  diggià  si  pieghevole,  fosse  a-  poteva  non  procurare  a Giulio  un 
spia  ne'siioì  principi,  cita,  senza  no-  posto  importante  nella  storia  di 
minare  Tautorc  (I/e  volgari  eloquio  questa  letteratura.  Mongitofo  citò, 
lib.  1,  c.  la  ) il  verso  seguente  di  nella  Bibliot.  siculo,  i^o,  le  nume- 
Giullu:  rose  opere  in  cui  i suoi  diritti  sono 

esposti  e discussi.  Si  può  eziandio 
Trdicmc  de  sta  focora  se  lesse  g volon-  consultar  .Tiraboschi,  Storia  dellct 

Ietterai,  ital.,  IV,  097. 

W— s. 

La  Cantone  di  Giulio  merita  appe-  CI,A£S  (Gdgmeliio  Hazcello), 
na,  secondo  Ginguené , d’  essere  nacque  a Ghecl  nel  Brabante  l’S 
annoverala  fra  le  produzioni  dcU'I-  ottobre  i658,  fu  dottore  in  teolo- 
taliana  letteratura,  poiché  è scritta  già  neH'universilà  di  Lovanio  nel 
in  un  dialetto  più  siciliano  che  i-  1699,  e vi  ottenne  la  cattedra  di 
taliano.  Essa  è composta  di  trenta-  morale.  Siccome  le  lezioni  di  mora- 
due  strofe  che  sembrano  di  cinque  U non  si  tenevano  che  nei  giorni 
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feriali,  egli  abbandonò  il  lislema 
de'  suoi  culleghi  che  spendevano 
buona  pezza  di  tempo  nel  dettare, 
e fece  stampare  una  parte  de’  suoi 
scritti  sotto  U titolo  di  Mthica  ten 
moraUi,  Lovanio,  1703,  in  12-, 
questo  trattato,  scritto  in  latino  coi) 
una  qualche  eloquenza  e purezza, 
annunzia  che  l’autore  era  supcrio- 
re alla  cattiva  filosofia  che  domina- 
va in  quel  tempo  nella  maggior  par- 
te delle  scuole.  Egli  vi  stabili,  che 
la  conoscenza  di  se  medesimo  e di 
Dio  è principio,  fine  e norma  ai 
costumi.  S'egU  non  seppe  se|iarare 
chiaramente  la  murale  dalla  teolo- 
gia, se  troppo  di  sovente  si  occupò 
della  seconda  in  relazione  alla  pri- 
na,ebbe  almeno  il  merito  di  dichia- 
rarsi contro  il  probabilismo,  dottri^ 
Ila  rilassata,  la  quale  area  caldi  par- 
tigiani, ma  che  1’  autore  delle  Pro- 
vinciali avea  già  fulminata.  Claes 
inori  nel  17(0, 

U— r — o. 

CLAIRAMBA.ULT  ( Piaxan 
pi),  genealogista  dcirordine  di  Suo- 
lo Spirito,  nacque  ad  Asniercs  in 
Sciampagna,  La  sua  lunga  carriera 
fu  consacrala  alle  ricerche  genealo- 
giche. I continuatori  della  Bibliote- 
ca storica  della  Branda  indicarono 
le  infinite  collezioni  fatte  da  esso  in 
questo  genere  di  studi.  Vi  ti  osser- 
vano: I.  la  genealogia  delle  principa- 
li famiglie  della  Francia  cui  tito- 
li disposti  per  ordine  alfabetico,  in 
300  voi.' in  fogl.  ; 3,  una  Raccolta 
per  scrviré  alla  storia  dell'ordine  di 
S.  Spirito  in  1 40  voi.  in  Ibgl,  e due 
per  la  tavola.  CUirambault  aveva 
somministrato,  per  la  seconda  ediz, 
della  Storia  della  casa  di  Francia 
del  p.  Anseimo,  il  catalogo  dei  ca- 
valieri dell'ordine  di  S.  Spirito.  E- 
gli  continuò  ed  aumentò  quel  lavo- 
ro che  fu  riprodotto  dal  p.  Scmpli- 
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eia  nd  nono  tomo  della  terza  edi- 
zione di  questa  grand'  opera,  ove  si 
ricerca  invano  la  menzione  meritala 
di  si  utile  cooperazione.  Egli  com- 
pilò eziandio  l’inventario  dei  mano- 
scritti di  Ruggero  di  Gaignicres  go- 
vernatore di  Joinville  al  numero  di 
più  di  due  mille,  quasi  tutti  relati- 
vi alla  storia  di  Francia,  e di  cui  U 
biblioteca  del  re  fece  1’  acquisto . 
Si  ritrova  nelle  memorie  dell’Accad. 
delle  iscrizioni  e belle  lettere,  in 
4'to,  tomo  IX,  una  risposta  di  que- 
sta dotta  società  ad  alcune  questio- 
ni che  gli  furono  soltupuste  da  Clai- 
rambault  su  alcnno  tombe  ritrova- 
te nella  chiesa  di  Chitenay  presso 
Sceauz,  Qucsl'abilc genealogista  mo- 
ri a Parigi  nel  1740.  — Cnsiasil- 
neOLT  {Nicola  Pasquale),  nipote  del 
precedente,  nato  nell’anno  i6g8, 
ottenne  nell’anno  1716  il  diritto  di 
successione  alla  carica  di  genealo- 
gista dell’ordine  di  s.  Spirito.  Ven- 
ne altresì  in  (lossessa  delle  collezio- 
ni fatte  da  suo  zio;  alla  morte  di 
lui  furono  riunita  agli  archivi  dell’ 
ordine  di  s.  Spirito.  Egli  compilò 
le  tavole  genealogiche  di  molla  illu- 
stri famiglie,  fra  cui  quella  di  Ro- 
haii.  Alcuni  lavori  di  questo  gene- 
re furono  pubblicali;  ma  siccome 
se  ne  fecero  pochi  esemplari,  essi 
sfuggono  alle  ricerche  dei  biblio- 
grafi, Si  crede  aver  egli  avuto 
gran  parta  alla  pubblicazione  .dell’ 
Estratta  della  genealogia  della  eam 
fa  di  jUailtjr,  seguito  dalla  storùf 
del  ramo  dei  conti  di  JUailfyf  ec., 
Parigi,  1757,  in  fogl.  e in  4-to  fig. 
» Quest’opera  è magnifica  si  per  la 
bellezza  dell’edizione,  che  per  la 
quantità  delle  tavole,  fregi  ec.  (1). 
Ebbe  il  pad.  Semplicio  a collabora- 
tore. L — H — X. 

(1)  Biblioleen  storica  della  Francm,  to- 
mo lU,  pagina  8o5. 
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CLAIREMBA^IID  oCLEREM- 
BAUD,  autore  di  udì  storia  farolusa 
della  città- di  Relais,  pretesa  colonia 
trojana,  centro  d’uni  civiltà  molto 
avanzala  anche  prima  che  Roma  a. 
vpsse  veduto  innalzare  i suoi  primi 
tetti  di  stoppia.  Egli  apparteneva 
al  secolo  XII  od  al  XIII  ; ma  nulla 
si  sa  di  esatto  a questo  riguardo, 
«ònchè  sulle  circostanze  delta  sua 
vita.  G.  de  Guyse,  di  cui  l’opera  6 
una  specie  d’enciclopedia  storica  del 
suo  tempo,  lo  cita  più  Tolte,  In  rig^ 
malibut  o in  metrls  iiiit.  Ecco  il 
giudizio  che  ne  dà  (I,  79,  ediz.  dal 
sig.  de  Fortia)  ; u Alcuni  altri  scris* 
aero  la  storia  da’  Belgi  in  ritmi, 
n)a  non  in  lingua  volgare  come  Clai* 
rembaud  { ClarembaUut)  il  quale, 
malgrado  le  negligenze  e gli  errori 
che  si  trovano  nelle  sue  opere,  ri* 
portò  nullgmeno  nel  suo  poema  un 
gran  numero  di  fatti  avverati,  e con* 
formi  ai  racconti  degli  altri  stori* 
ci  “.  Ma  questi  fatti  avverati  erano 
favole  probabilmente  come  molte  di 
quelle  riferite  da  G.  de  Guyse,  sen* 
za  dubitare  nullamente  della  loro 
autenticità.  Egli  è a Clairembaiid  ed 
ni  suoi  pari  che  Pietro  Van  Dieve  0 
7>ivcaus(A'.qnesto  nome  nella  Biog.) 
autore  d’altronde  giudizioso,  fa  al* 
lusioite  nel  principio  de'suoi  ÀnnaK 
di  Lovania  dicendo  ; » RomanOrum 
lane  non  oinnet  exilanl  icriptorei 
4/ui  de  nobis  icripiere  ; qui  exstant, 
malia  odio  externarum  gentium  tup- 
preitere.  Germanis,  Gaìlitque  in 
usa  non  Jitil,  sua  icripto  manda- 
re, ani  ti  fedi,  ilunnorum  au(  Ifor- 
mannorum  depopulationee  omnia 
monumenta  perdidernnt.  ifuid  mi- 
rum  pausa,  alque  ea  incerla,  ad  noi 
perveniste  ? « E più  innanzi  aveva 
scritto:  » Exstanleuim  passim  chro- 
niea  manuscripta,  notque  unum  al- 
teriimve  vidimut  aule  trecentos,  ut 
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apparthat,  annoi  eonterlplitm  u 
(questa  osservazione  data  circa  l’an- 
no 1 56a  ) . . . » qaàe  Tungrorum 
ae  Belgarum  anliquilalet  rhylhmis 
vernacuìis  complectebantur  n f'.  i 
BuUettini  della  società  della  storiti 
di  Francia,  tomo  I,  p.  369,  e tomo 
II,  p.  59^, 

B“-v — G. 

CI,AIRFONTAIHE  ( Pizrao 
ktnmnk  Pzloox  di),  nacque  a Pari* 
gl  nel  1717,  c fece  i suoi  studi  nel 
collegio  Mazzarino  con  brillanlesnc* 
cesso.  Fu  condiscepolo  del  poeta 
Lebrun  che  gl’indirizzò  in  appres- 
so un'epistola  che  leggasi  nctt'ope* 
re  del  lirico.  All’età  di  a5  anni 
compose  la  tragedia,  I’  Ettore,  cui 
pubblicò  poco  tempo  dopo  averla 
presentata  alla  Commedia  francese. 
Nelle  tue  Lettere  sa  alcuni  scritti 
di  quel  tempo  (1763)  Frfron  rim- 
provera all’autore  dell'  Ettore  l’u* 
niformità  delle  situazioni  e la  mo- 
notonia dello  stila  sempre  elegiaco. 
Conviene  almeno  riconoscere  che 
la  parte  di  Ettore  è scritta  con 
molta  energia,  specialmente  al  terso 
otto,  nel  racconto  fatto  da  lui  stes- 
so del  suo  Combattimento  contro 
Patroclo  ch'egli  credeva  Achille, 
Questo  errore,  tolto  dall’  Illiade, 
rianima  la  languidezza  del  dramma 
e forma  la  più  felice  sospensione. 
Un  soggetto  così  semplice  doveva 
di  necessità  avere  un  sogno.  Quello 
che  Andromaca  racconta  ad  Ettore 
nel  primo  atto  è benissimo  imitato 
verso  la  line  dal  bel  sogno  d’Bnea, 
episodio  del  secondo  canto  dell'E- 
neide.  Lo  stile  di  Glairfontaine  è 
nobile,  elegante,  e formato  alla  scuo- 
la de'  grandi  modelli.  Fontaires  si 
compiaceva  citare  i seguenti  versi 
d’Andromaca  ad  Ettore  al  momen- 
to del  loro  addio: 
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Sani  cctsc  j'entenjrai  d«  làroucbef  (ol- 
dats 

D’Hcclor  à lenrs  enCints  raconlfi  le  Irépas. 
Puur  cootcniplei'  ma  hoate,  ila  votidronl 
me  conuàiire: 

Oljjet  ile  leurs  meprij,  je  les  vermi  peuU 
llre 

Répijier  ilennl  moi,  polir  t’ ineoher  en> 
cor  : 

Celle  escUve  dea  Greca  nt  la  veuve  d’ 

Hrclor. 

Allorché  Clairfonlaiae  preaentù  il 
suo  dramiBS  ai  .comici,  era  compo- 
sto iu  cinque  atti,  ed  il  soggetto . 
noi  comportava.  Fu  Paliasot,  suo 
amico,  che  lo  consigliò  di  ridurlo  in 
tre  atti;  ed  allora  gli  attori  dram- 
matici lo  ricevettero  unanimemente. 
Era  già  sul  punto  di  essere  rappre- 
sentato allorché  un  conlrasto  dei 
comici  ne  vietò  l'esecuzione.  L’au- 
torc  ch'era  impiegato  presso  Berlin 
tesoriere  delle  partite  casuali  (pur- 
tifi  casuel/es),vulle  acconsentire  che 
si  togliesse  la  parte  d’Andromaca  di 
già  aflidata  a M.  Clairun  per  darla 
a M.  IIus,  amanti  di  Bcrtin.  Clair- 
funtaine,  vittima  dello  sdegno  di 
quest’ultimo,  perdette  il  posto  ch'e- 
gli aveva  fiel  suo  uffizio,  e non  si 
parlò  più  della  tragedia  VEitore, 
Ecco  come  le  gelose  esigenze  di  una 
iiiediocre  attrice  spensero  nel  suo 
nascere  un  talenta  promettitore  di 
si  bell'avvenire.  Clairfontaine  as- 
solutamente privo  di  risorse  ebbe 
la  l'ortuna  di  trorare  una  protettri- 
ce nella  contessa  di  la  Mark,  figlia 
del  vecchio  maresciallo  di  Noailles, 
che  gli  fece  ottenere  dal  duca  di 
Yillars  un  posto  di  secrelario  di 
governo  in  Provenza.  Divenne  allo- 
ra membro  deU'accademia  di  Mar- 
siglia, di  cui  questo  duca  era  il 
protettore.  Da  quest'epoca  sembra 
che  Clairfontaine  abbia  coltivate  le 
lettere  per  se  stesse  ed  abbia  rinun- 
ziato a pi'vdursi  di  nuovo  nel  mon- 
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do  letterario,  in  cui  non  aveva  pro- 
vato che  dispiacenze  ed  ingiustizie. 
Dopo  essere  staio  venticinque  anni 
interprete  del  re  per  gli  affari  stra- 
nieri mori  in  tal  carica  a Tersaglia 
il  a S maggio  1788.  ?iel  1809,  all’ 
epoca  del  buon  successo  ottenuto  da 
Luca  di  Lancival  (E,  questo  nome 
nella  Biog.)  per  un'altra  tragedia  1* 
Ettore,  l'autore  di  questo  articolo 
pubblicò  una  nuova  edizione  del 
dramma  di  Clairfontaine  con  una  no- 
tizia sull’autoi-e.  Il  nome  di  Clair- 
fontaine manca  in  tutti  i Ditionati 
ttorici.  La  vedova  di  lui  ed  i suoi 
figli  posseggono  un  manoscritto  del- 
YEilore  ridotto  in  tre  alti,  e quel- 
lo di  Eusiride  in  cinque  atti;  l'uno  a 
l'altro  non  fnrouu  mai  pubblicati. 

F LE. 

CLAUlYAL  (Gias-BsTTisTs), ce- 
lebre attore  della  Commedia  Italia- 
na, nato  a Parigi  verso  il  ty^o,  e- 
sercitò  dapprima  l'arte  del  parruc- 
chiere, ina  presto  lentissi  inclinato 
ad  un'  altra  professione  eh’  egli  do- 
veva onorare  co'suoi  talenti.  Si  pro- 
dusse per  la  prima  volta  nel  >759, 
all’  antica  opera  comica.  Si  distinse 
per  bella  persona,  per  ottimo  garbo, 
per  voce  espressiva  e per  un’azione 
che  risentiva  la  buona  società  da  lui 
frequentato.  Per  queste  ragioni  fu 
innalzato  ai  primi  gradi  dell'  arte. 
Il  suo  primo  prodursi  nella  parte  di 
Dorval  nel  Won  ji  prevede  mai  tut- 
to fu  molto  brillante;  egli  vi  rap- 
presentò mano  mano  un  giovanotto 
disinvolto,  un  vecchio  infermo,  un 
servo  ciarlone  ed  una  vecchia  decre- 
pita. All'epoca  della  soppressione 
dell’opera  comica  propriamente  det- 
ta, nel  >763,  Clairval  fu  ammesso 
nella  compagnia  ora  cantante  , ora 
declamante  che  lo  surrogava,  e na 
divenne  il  principale  sostegno  rap- 
presentando il  personaggio  d'amo- 
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roio  (i).  Pieno  di  belle  àTrenlu- 
re  fa  lopraanominato  il  MoU  del- 
la Commedia  Italiana . Nessuno  più 
di  Ini  ha  contribuito  al  buon  suc- 
cesso dei  Duni,  dei  Philidor,  dei 
Monsigny  e dei  Gretry.  Era  nullame- 
no  qualche  tolta  rimproveralo  di 
manierismo  e di  mandar  voce  dal 
naso  allorché  cantava,  quando  retù 
gli  diminuì  'il  volume  della  voce| 
ciò  che  -fece  immaginare  al  poeta 
Guichard  il  seguente  distico  : 

Cet  acteur  minaudier  et  ce  chanleur  sana 
voix  ^ 

Ecorche  Ics  auleurs  qui  il  msait  aulre- 
fois. 

Prima  della  chiusura  del  <79^1 
Clairs’al  domandò  il  suo  ritiro;  nia 
lina  deputazione  de’  suui  compagni 
l’ impegnò  a rimanere.  Abbandonò 
il  teatro  nel  mese  di  giugno  dello 
stesso  anno  con  una  pensione  meria 
lata  da  trentafre  anni  di  fatiche  c da 
buoni  successi.  Non  ne  godette  clic 
per  breve  tempo,  poiché  mori  nel 
1795. 

F LE. 

CLAPltfARITJS  (Aheoloo  Clae- 
MiiBR,  in  latino),  scrittore  politico, 
nacque  da  onorevole  famiglia  a Bre- 
ma nel  Dopo  aver  fatto  ec- 

cellenti studi  visifò  V Altemagna,  T 
Inghilterra  ed  i Paesi  Bassi  a per- 
fezionare le  sue  cognizioni.  Volle 
essere  militare  per  imparar  da  se 
medesimo  le  regole  della  disciplina, 
e venne  poscia  ad  Alldorf  ove  airc- 
tà  di  aG  anni  ricevette  la  laurea  di 
giurisprudenza.  Nominato  professore 

(i)  Sino  al  1^62  il  Teutro.  Italiano  e 
.l’OpcPi»  Comica  erano  divisi:  si  coiiolibc 
alior.!  il  bisogno  di  nnirli.  ClairT.d,  Ati- 
dinol,  Lsiruettc  e sua  moglie  iurono  i 
principali  attori  della  coinmedi.i  Italiana 
a cui  ti  lini  Triiil  ch’ebbe  si  (rista  par- 
te iicll.i  rivolutione. 
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di  diritto  pubblico  nella  stessa  ac- 
cademia, (u  incaricato  di  appianare 
alcune  controversie  insorte  fra  la 
città  di  Norimberga  ed  i principi 
vicini.  La  larga  messe  di  sua  dottri- 
na, l’ abiirià  dimostrata  in  simili 
trattative,  cd  il  suo  zelo  per  Io  stu- 
dio gli  promettevano  un  brillante 
successo,  allorché  morte  immatura 
lo  tolse  a’ vivi  il  i.*  giugno  160^, 
mentre  toccava  appena  il  sesto  lu- 
stro. Suo  padre,  infelice  di  sopravvi- 
vergli, fe’  palese  il  proprio  dolore 
con  una  toccante  epigrafe  inseril.v 
da  Roenig  nella  Bibliolheca  vetus  et 
recenS.  Clapmaier  lasciò  : I.  De  ar- 
canit  rerunt  puhlicarum  libri  tejt. 
Quest’opera  non  è,  come  polrebbe- 
si  argomentare  dal  titolo,  un  tratta- 
to di  secreti  o di  mene  di  stato,  fcl 
un  seguito  dei  quadri  del  governo 
Romano,  frammisto  a riflessioni  ge- 
neralmente comuni.  Non  venne  per- 
ciò meno  in  fama  nella  Germania, 
per  tutto  il  17.*  secolo,  come  si  può 
giudicare  dalle  infinite  edizioni  che 
se  ne  fecero,  la  maggior  parte  accom- 
pagnate da  annotazioni  ed  aggiunte 
di  G,  Corvin,  di  Martino  . Schoock, 
di  G.  Cr.  Sagitariiis  ec.  Le  edizio- 
ni dì  Amsterdam,  16^1  o 164  {,  in 
za,  sono  ancora  ricercate  perchè 
fanno  parte  della  collezione  degliEI- 
zeriri;  IIiVo6«7i>  adolescenlit  trien- 
nium  : quomodo  sludiatus  humanio- 
rum  Ulterarum  triennio  animum  ja- 
xla  ac  sermonem  Jeliciter  excolere 
possiC.  È una  lettera  di  Clapmaier 
ad  uno  de’  suoi  amici  che  gli  chie- 
deva consigli.  Fu  pubblicata  coll’o- 
pera di  Berman  : Manuduclio  ad 
lingtiam  lalinam,'Witlemherg,  iGi  r, 
in  8.VO  ; con  quella  di  Crisi.  Cole- 
rus:  }De  ordinando  studio  politico, 
Leida,  Elzevir,  164O)  ‘u  5a  ; nella 
rnceolla  H.  (irotii  et  alioriim  dis- 
sertaiiones  de  studiis  institaendis 
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Amslerdam,  i6^i5,  in  i5,  c "con  no- 
tr  dell’ editore  nell’opera  di  Tom. 
CrtnìusDe  erudilione  comparanda. 

W— «. 

CLAPPERTOW  (Ugo),  celebre 
viaggiatore  inglese,  nato  nel  1788 
ad  Annan,  citta  della  contea  di  Duin> 
fric»  nella  Scozia.  La  sua  famiglia 
antichissima  sembra  essersi  illustra- 
ta colla  stola  c colla  spada;  ma  suo 
padre  Giorgio  Clapperlon  non  era 
che  un  semplice  chirurgo  della  pic- 
cola città  di  Annan.  Ugo  non  rice- 
vette alcuna  classica  istituzione  : 
solamente  allorché  seppe  a un  di- 
presso leggere  e scrivere,  lo  istruiro- 
no un  poco  nelle  matematiche  con- 
siderate specialmente  nella  loro  ap- 
plicazione alla  teoria  della  naviga- 
zione. Dimostrò  una  distinta  attitu- 
dine per  tal  genere  di  studio  che  gli 
apparecchiava  il  suo  destino  di  viag- 
giatore; c sino  d'ollora  fece  prova  di 
qualità  non  meno  essenziali  per  que- 
st’ aspra  vocazione,  cioè  a dire  di 
buona  salute  e di  un  temperamento 
robusto  cui  cambiameulo  d'atmosfe- 
ra o di  stagione  non  poteva  alterare. 
A diecisett’  anni  imb.arcossi  quale 
novizio  a bordo  di  una  nave  di  gros- 
so calibro  che  esercitava  il  commer- 
cio frn  Liverpool  e l'America  setten- 
trionale, c attraversò  cosi  l'Atlanti- 
co in  più  volle,  facendosi  distingue- 
re fra  tutt’i  suoi  compagni  per  intre- 
pidezza, ubilità  e sangue  freddo.  In 
uno  de’  suoi  soggiorni  a Liverpool 
fu  arrestato  per  leggera  contravven- 
zione alle  leggi  della  dogana,  e non 
isfuggi  alla  prigionia  di  cui  era  mi- 
nacciato che  prendendo  servizio  so- 
pra un  bastimento  della  marina  rea- 
le. Per  tal  modo  fu  il  caso  c la 
necessità  d’espiare  una  coI[ki  qua- 
si insignificante  che  lo  indussero 
ili  primo  passo  in  una  carriera  in 
Cui  doveva  acquistare  tanta  glo- 
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ria.  Non  andò  guarì  che  fu  innalza- 
to alla  dignità  di  midshipman,  pri- 
mo grado  della  gerarchia  nello  sta- 
to maggiore  navate.  Nel  181  3,  l’am- 
miraglialo  avendo  risoluta  d’  in- 
.struire  gli  equipaggi  della  marina 
britannica  al  regoKare  maneggio  dei 
coutelas  o spada  d’arrembaggio,  di 
cui  Gdó  allora  si  erano  serviti  senza 
sommetterne  l’uso  od  alcun-  regola- 
re principia,  scelse  Clappcrton  ed 
alcuni  altri  midjliipman  svelti  quan- 
t’esso  in  lutti  gli  esercizi,  per  far 
loro  prendere'  a Portsmouth  lezioni 
dal  famoso  maestro  di  scherma  An- 
gelo, che  loro  insegnò  per  eccellen- 
za il  maneggio  di  quest’arma  fatale. 
Essi  furono  io  seguito  ripartili  nel- 
la flotta  in  qualità  d'istruttori  ; e 
Clappcrton  troVossi  situalo  a bordo 
del  vascello  di  settantaqiiattro, 
sia,  in  cui  il  vice  ammiraglio  sir  A- 
lessandro  Ckichrane  aveva  la  sua 
• tenda,  h'jdsia  che  era  allora  a Spi- 
ihcad  non  tardò  a veleggiare  ( gen. 
1 8 1 4 ) verso  le  coste  del  Canada 
ove  l’ammiraglio  recavasi  per  pren- 
dere il  comando  delle  forze  navali 
dell’Inghilterra, incaricale  d’cscgiiiro 
grandi  operazioni  in  quegli  spazi. 
Nel  tempo  di  questo  tragitto  che  si 
prolungò  per  essersi  ancorati  allo 
Bermnde  il  giovine  midshipman  a- 
dempì  alle  novelle  funzioni  in  mo- 
do da  far  ammirare  da  tutti,  dagli 
liflieiali  come  dai  marinari  egual- 
mente interessali  nello  stesso  eser- 
cizio, la  sua  maschia  bellezza,  la 
sua  sienrezza  di  marinaio  diggià 
provetto  e quell’ardore  a cui  s'ani- 
mava incessanlenienle  di  un  nuovo 
fuoco  il  militare  entusiasmo  di  tut- 
to l’equipaggio.  Nulla  eguagliava 
nello  stesso  tempo  l’allegrezza  co- 
municativa del  suo  carattere:  sa- 
peva a proposito  rallegr.arc  la  noj,i 
del  viaggio  con  alcuni  vivaci  rìtur- 
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nelli,  col  raccontare  briose  norelle, 
cui  ili|>ingere  decorazioni  pei  scenici 
ludi  che  s'improvvisavano  a-  bordo 
del  vascello,  abbozzare  Vedute,  di* 
segnare  caricature  ; in  una  parola 
moslravasi  ognora  cunic  il  più  di- 
vertente personaggio  che  veder  si 
potesse,  ed  esercitava  su  tutti  i tuoi 
compagni  dairammiraglio  al' mozzo 
un  grande  e facile  ascendente.  Tut- 
tavulta  credette  doverli  abbandona- 
re allorché  giunse  sulla  costa  dell' 
America  settentrionale  per  diriger- 
ti verso  i due  grandi  laghi  uve  si 
manifestavano  i più  gravi  fatti  del- 
la guerra  contro  gli  Stati  Uniti,  e 
per  ivi  ritrovare  avventure  più  con- 
facenti al  tuo  intraprendente  ca- 
rattere. Si  direste  ad  Ualifaz  e di  là 
nell'alto  Canada,  ore  gli  si  diede,  col 
grado  di  luugoteneute  , 'il  comando 
della  goletta  la  Confidenza  di  cui  1' 
e<iuipaggio  era  composto  degli  uo- 
mini reputati  i più  indisciplinati 
della  squadra  inglese.  In  poco  tem- 
po egli  seppe  sottoporli  ad  una  su- 
burdiiiazioòe  talmente  rigorosa,  che 
la  Confidenza  fu  citata  d’allura  per 
esemplar  disciplina  come  lo  era  pre- 
cedentemente per  la  sua  ioducilità. 
Nelle  pose  che  fece  talvolta  la  sua 
goletta  lungo  le  spaziose  rive  del 
lago  Erié  e del  Iago  Huron  Clap- 
perlun  si  faceva  porre  a terra,  s’in- 
ternava.nei  boschi  e ritornava  poscia 
con  fresche  provigioni,  risultato  di 
una  prospera  caccia.  Le  relazioni 
eh’  egli  ebbe  cogli  indigeni  in  que- 
ste rapide  escursioni  gli  ispiraro- 
no da  quell’  epoca  il  gusto  per 
un'  esistenza  romantica  e quasi  sel- 
vaggia, e concepì  seriamente  il  pro- 
getto di  rassegnare  il  comando  al 
finir  della  guerra  e farsi  ospite  vo- 
lontario delle  antiche  foreste  ameri- 
cane. Ma  la  sua  passione  per  le  av- 
venture e per  una  vita  eccentrica 
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doveva  àmpiamente  essere  soddisfat- 
ta, più  tardi,  su  di  un  altro  teatro 
con  più  proBtto  per  la  sua  patria,  e 
con  maggior  gloria  per  Ini  stesso. 
NeUSt  7,  dopo  Io  scioglimento  della 
flotta  inglese  che  occupava  i laghi  di 
America -il  luogotenente  Clappcrton 
fu  posto  a mezza  paga  siccome  mul- 
ti altri  ufficiali,  c ritirussi  a Luch- 
maben  in  iseozia  ove  consacrò  circa 
tre  anni  al  sollievo  della  vita  rura- 
le. Nel  18 IO  si  cullegò  ad  Edimbur- 
go col  doti.  Oudney  chirurgo  della 
marina  che  gl’  ispirò  la  prima  iiica 
di  tentare  nuove  scoperte  in  Africa, 
e se  lo  fece  aggiungere  come  compa- 
gno nel  viaggio  che  intraprendeva 
egli  stesso  al  Bnrnuu  per  la  via  di 
Tripoli.  Il  dottore  doveva  stabilirsi 
al  Bornuu  cui  titolo  di  console  e 
colla  missione  di  proteggere  il  com- 
mercio britannico.  Ebbe  pn  allru 
compagno  quantunque  noi  richie- 
desse, e fu  il  luogotenente  Denham, 
morto  poscia  colonnello,  e che  dovea, 
dalla  residenza  consularia  del  dotto, 
re,  presa  per  punto  di  partenza,  di- 
rigore  le  sue  ricerche  verso  Tumbuu- 
ctuu.  Essi  potevano  calcolare  felice- 
mente, pel  buon  successo  della  lo- 
ro principale  intrapresa  che  era  dì 
giungere  al  Bornou,  sul  gran  cre- 
dito di  cui  godeva  l'Inghilterra  ap- 
presso ilpascià  di  Tripoli,  e sull'in- 
fluenza  ch’esercitava  il  pascià  stes- 
so sino  verso  il  centro  dell’  Africa. 
Partiti  insieme  da  Tripoli,  verso  la 
fine  del  1831  con  una  carovana  di 
negozianti  arabi,  Denham,  Clapper- 
ton  ed  Oudney  giunsero  per  Sockna 
a Muurzouk  capitale  del  Fezzan.  I 
due  ultimi  fecero  da  là  all'uvest  di 
jUuiirzouk,  un'escursione  nel  paese 
dei  Touariks, popoli  erranti  che  sem- 
brano appartenere  alla  razza  dei 
Berbers  c che  differiscono  essenzial- 
mente dagli  Arabi  per  i luto  cuslu- 
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mi  e«l  il  loro  carallerr.  Aire.^t  di 
Féziaii  sono  »parse  le  trilm  dei  Tib- 
bous  che  sembrano  appartenere  o- 
ri^inarininente  alla  stessa  faioiglia 
<lei  Touariks,  ma  più  aUabili,  e,  a 
dir  vero,  meno  avventurosi  e meno 
intelligenti.  Fu  fra  le  regioni  abita- 
'te  (la  (piesti  due  popoli  tV  una  sola 
razza,  i Touariks  cd  i Tibbotis, 
die  i tre  viaggiatori  trovarono  c se- 
igtiiròno,  attraverso  il  deserto,  la  via- 
che  conduce  da  Fczzan  al  Bornou, 
e cui  alcun  Eih’opeo  non  aveva  an- 
cora percorsa.  Ebbero  pure  a pas- 
sare, per  raggiungere  du  questo  pri- 
mo regno  il  Secondo,  uno  spazio  dì 
circa  dieci  gradì  di  latitudine,  qua- 
si inieramontc  coperto  di  una  sub* 
l)id  mista  di  sale,  e sparsa  dei  cada- 
veri degl’  infelici  schiavi  negri,  che 
trascinati  da  tutte  le  parti  del  Sou- 
dan  o Mgrizia  al  mercoto  di  Tripo- 
li, spirarono  per  via  dì  sete,  di  fa- 
tne,  o di  fatica.  Arrivarono  final- 
mente sulle  sponde  del  lago  di  Tcliud, 
posto  fra  il  1 3°  e i5*  grado  dì  lati- 
tudine setlcnlrionale  : è una  scoperta 
importante  che  lor  deve  la  geografìa*, 
perché  prima  di  loro  IVsislenca  n’era 
già  rivelata  dai  racconti  degli  Arabi, 
ma  si  confusamente  che  i geografi  e- 
rano  costretti  a segnare  la  posizione 
sulla  carta  quasi  alla  ventura.  Que- 
sto Iago  ha  circa  sessanta  leghe  di 
lunghezza  e'quaranta  di  larghezza  : 
in  esso  mettono  foce  molti  fiumi  rag- 
guardevoli^ e le  acque  una  volta  ri- 
cevute nel  suo  seno  non-  hanno  al- 
cun corso  che  sia  conosciuto  sinora» 
Intorno  ai  Tchad,  trovasi  al  nord 
il  Kanem,  al  sud— est  il  Beghar- 
mi  al  sud  ii  Loggotin,  all’  ovest  il 
B'urnou.  Quest’  ultima  contrada  e- 
stcsissiroa  e molto  commerciante  era 
un  tempo  governata  da  un  capo  che 
assumeva  il  tìtolo  dì  sultano^  ma  1’ 
autorità  reale  appartieoc  oggidì,  od 
Suppl.  l.  V. 
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almeno  apparteneva  :d  tempo  di 
Clappertuii,  ad  uno  sceik,  natiso  di 
Kancm,  che  alla  lesta  di  una  trup- 
pa di  suoi  compatriolti  aveva  trac- 
cialo i Felatahs,  popolo  vicino  e 
conquistatore  prima  del  Bornuu  ; e 
dopo  la  vittoria,  lo  sceik,  prochi- 
mando  sovrano  il  fratello  dell’ultimo 
sultano,  r aveva  ridotto  alla  condi- 
zione di  un  re  inoperoso.  Clappor- 
tun  ed  ì suoi  compagni  di  viaggio 
non  coiiCribuirunu  per  poco  a sot- 
toporre alla  Sun  legge  un  popolo 
nuovo , quello*  dei  Mongowis.  Da 
questo  servigio,  e dall’  opinione  che 
seppero  inspirare  della  loro  superio- 
rità, ottennero  il' vantaggio  di  entra- 
re nella  loro  buona  grazia,  e di  non 
provare  ostacoli,  mu  d'nvcr  tulle  le 
desiderabili  facilità  per  la  continua- 
zione della  loro  intrapresa.  Da  Kou- 
ka,  città  cousidererble  e residenza 
dello  sceik,  mentre  che  Denham  ri- 
silara  II  Logguiin,  poscia  Mandara, 
c s’ immischiava  temerariamente  ia 
una  spedizione  d’ Arabi  , di  Uur- 
nouensi'  e di  Mandarani  contro  i 
Fttlatahs,-  dalla  quale  doveva  ritor- 
nare ferito,  spogliato  c non  arenilo 
salva  la  vita  che  per  miracolo,  Clap- 
peiion  ed  Oudney  si  posero  in  via 
per  l'IIaussa,  pqcsc  posto  alPovest 
di  Bornou  cd  occupato  dai  Fcla- 
tahs,  popolo  laborioso,  intelligente, 
aOahile,  e di  cui  i costumi  s'ingen- 
tilirorìo  dopo  je  ultime  ronquisic. 
Le  principali  stazioni  e per  cosi  dire 
le  grandi  tappe  del  loro  viaggio,  fu- 
sono,  dirigendosi  sempre  aH'ovest  ed 
incliinandosi  appena  verso  il  sud, 
Bidegouna,  Katagoim  e Murmur. 
In  questo  viaggio,  un  giorno,  mentre 
Clapperton  s’era  un  poco  allonta- 
nato dalla  sua  piccola  carovana,  gli 
Arabi  della  sua  scorta,  presero  e 
aggratigliarono  due  uomini  vestiti 
alla  maniera  di  questa  razza  primi- 
i5 
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liva  (t’abilanli  del  Burnou  che  ai 
distinguono  dagli  altri  col  nome  di 
Bediti,  c che  non  arendo  abbraccia- 
to r islamismo,  sono  oggetto  d'orro- 
■ re  per  tutti  i credenti.  Uno  di  que- 
sti infelici  che  era  veramente  di 
razza  negra,  ricevette  da  uno  degli 
Arabi  che  lo  tenevano  prigioniero, 
una  grave  ferita  sulla  testa,  sotto  il 
prclesip  poco  probabile,  ch’egli  a- 
vesse  tentato  di  fuggire.  Clapperton 
essendosi  avvicinato  alla  sua.  trup- 
pa vitic  con  indignazione  le  sangui- 
nose treccie  di  quest’atto  di 'barba- 
rie. Tosto,  senza  por  a calcolo  le 
conseguenze  possibili  della  natura- 
le sua  collera,  senza  riflettere  che 
la  sua  propria  esistenza  e quella  del 
dott.  Oudncy  erano  alla  disposizione 
degli  Arabi  della  sua  carovana,  ove 
egli  li  oltraggiasse  nel  loro  orgo- 
glio o nei  lor  pregiudizi,  o cono- 
scendo piuttosto  coll'istinto  di  un 
uomo  fatto  per  comandare  che  la 
forza  di  carattere  riesce  quasi  sem- 
pre a dominare  le  circostanze,  c che 
questa  forza,  di  cui  non  conviene 
lasciare  indebolire  l'influenza,  im- 
pune sovrattiitto  il  rispetto  ad  uo- 
mini vulgat  i che  non  riconoscono  al- 
tre leggi,  si  slanciò  sul  colpevole,  1’ 
obbligò  d'impiegare  il  proprio  man- 
tello per  fasciare  la  ferita  ch’egli  a- 
vea  fatta,  e Io  minacciò  di  morte  ove 
si  permettesse  nuovamente  simili 
crudeltà.  Indi,  indirizzandosi  a tut- 
ti gli  altri  Arabi  del  suo  seguito, 
colse  quest'occasione  per  far  loro 
comprendere  i riguardi  che  si  de- 
vono ai  prigionieri,  e riuscì  a farsi 
ascoltare  c quasi  ap[ilaiidire.  Giun- 
to a Katagoiin,  di  cui  il  governatore 
gli  aveva  inviato  una  guardia  d’o- 
nore, giudicò  non  inutile  precauzio- 
ne di  dare  a questo  capo  militare, 
uno  fra  i luogotenenti  del  sultano. 
Ulta  prova  della  sua  abilità  nel  ti- 
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rar  al  bersaglio  ; egli  colse  più  vol- 
te nel  segno  a grande,  distanza  Con 
una  precisione  che  colpi  di  stupo- 
re il  governatore  di  Katagoun,  e 
gli  strappò  quest’esclamazione:  » Dio 
jni  preservi  da  simili  diavoli  « I Egli 
ebbe  per  ricompensa  ed  a dimostra- 
zione evidente  della  superiorità  da 
ogni  uno  riconosciuta,  un  magnifi- 
co mantello  che  il  barbara  gli  pose 
. sulle  spalle,  A Murmur  Clapperton 
fece  un'immensa  perdita,  sensibilis- 
sima pel  suo  cuore  e dolorosa  ezian- 
dio pei  risultati  scientifici  che  aver 
poteva  il  spo  penoso  viaggio  ; rice- 
vette, in  questa  città,  restremo  re- 
spiro del  d.  Oudney  il  ta  gennaio 
iila4)  mori  in  età  di  3a  anni 
in  conseguenza  di  un  raflreddore, 
causa  frequente  di  morte  agli  Eu- 
ropei in  questi  climi,  in  cui  i gior- 
ni son  tanto  caldi  quanto  fredde 
sono  le  notti.  Dopo  aver  reso  gli  ul- 
timi uffici  ai  suo  amico  e compa- 
gno, a quello  che  primo  manifestò 
l’idea  di  questa  spedizione  e che 
volle  associamelo,  Clapperton,  rima- 
sto solo  e malato  egli  stesso,  conti- 
nuòil  suo  viaggio  con  perseveranza. 
Viaggiando  sempre 'verso  l’ovest  ar- 
rivò a Kano,  una  fra  le  principali 
città  del  regno  di'  Haiissa,  a cui  egli 
attribuisce  una  popolazione  di  tren- 
ta a quar-mla . mille . anime.  Di  là 
dirigendosi  ancora  aH’ovesI,  ma  ri- 
salendo un  po’vcrso  il  nord,  giunse 
a .Sackatou,  di  cui  il  nome  signifi- 
ca posa,  e che  sembra  essere  stato 
fondato  nel  i8o5.  Fu  nel  1834, 
che  soggiornò  in  questa  città  consi. 
derevole,  ben  fabbricata,  molto  più 
popolata  di  Kano,  capitaledeli'Haiis- 
sa,  e,  a ciò  che  pare,  di  tutto  l'im- 
pero dei  Felalahs;  almeno  era  la 
rctideuza  del  sultano  Bello  ohe  re- 
gnava allora  sovranamente  su  questa 
razza  di  uomini.  Da  Kano  a Sacka- 
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iou,  il  Tiaggiature  inglese  trorò  in 
tnoUt  luoghi  del  suo  canuniau  tiu^ 
inerose  scorte  che  il  sultano  dei  Fe- 
latahs  inviairagU  incontro,  colPor* 
dine  di  rendere  omaggio  alla  sua 
qualità  di  rappresentante  del  re  di 
Inghilterra  con  un  clamoroso  stre- 
pito di  tamburi  e di  trombe.  Ebbe 
con  questo  principe  africarlo  molte 
Conferenze  famigllarissime  ed  atni- 
cherolissinic  di  cui  apprulìttò  per 
dargli  alcuna  idea  sulla  civiltà  cu» 
l'opea,  e pur  impegnarlo  a secondare 
attivamentQ  i progetti  che  Tinghil- 
terra  fornlò  cd  esegui  in  favore  del- 
la razza  dei  negri  e di  tutti  gli  abi- 
tanti dcirAfrlca.  Gl'inscgno  per  c- 
sempio,  non  senza  farlo  maraviglia- 
re granduujcnte,  nqn  esservi  schiavi 
in  Inghilterra,  farvisi  servire  da  do- 
mestici assoldati,  niitn  uomo  avere 
il  éirilto  di  battere  un  altro;  ed  ot- 
tenne finalmente  d'inspirargli  il  piu 
sincero  desiderid  di  Concorrere  col 
governo  inglese  alla  soppressione  del 
traffìco  degli  schiavi.  Cunvien  dire 
però  che  tale  commercio,  scegli  è 
vantaggióso  ai  popoli  limitrofì  dt*l- 
ja  costa  che  iò  ne  fanno  sensali  e 
commissari^  non  producp  per  ì pp- 
puli  dolPinternu  che  massacsi,  sram- 
bievoti  laik'onecci  e poco  profitto: 
tutto  Pahbominevole  gua<lagno  clie 
ne  risulta  si  ristringe  ad  un  dipres- 
so fra  gli  appaltatori  europef  ed 
l venditori  abitanti  della  costa  con 
cui  essi  mercanteggiano  immediata- 
mente., Il  sultano  dei  Felathhs,  di 
cui  il  territorio  è lontano  dal  mare, 
non  avea  quindi  interesse  a respin- 
gere questa  filaplropica  proposizio- 
ne. Clappcrton  ottenne  un  secondo 
.trionfo  più  difficile  per  avventura, 
.poiché  txaltavasl  di  vincere  quella 
diffidenza  si  naturale  presso  tutti  i 
principi  barbari  verso  gli  stranieri: 
col  promettere  soltanto  di  spedirgli 
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d'Europa  alcuni  libri  arabi,  ed  un 
mappamondo,  ebbe  in  ricambio  la 
promessa  di  accordare  la  sua  pro- 
tezione a tutti  gli  Europei  che  po- 
tessero venire,  invogliati  dalla  scien- 
za, a visitare  i suo  domlnj.  Finaì- 
niente  al  momento  di  congedarsi,  il 
viaggiatore  s'incaricò  di  una  lettera 
che  il  sultano  ebbe  la  fantasia  d'in- 
diritzat'e  al  re  d'^ugliilferra  cori  cui 
gli  chiedeva  volesse  inviare  a Sa- 
ckdtou  un  console  ed  un  medicai 
Questa  lettera  conteneva*  un  elogio 
di  Clapperton  iri  queste  espressióni: 
i*  Il  servitore  di  vostra  Maestà,  Ba- 
yrs-Abd-AlIali  ( specie  di  nome  di 
guerra  appostosi  dal  viaggiatore  ), 
venne  a visitarci,  e abbiamo  trova- 
to*in  lui  un  uomo  saggisstmo  ed 
intelligentissimo,  degitamenle  rap- 
presentante, sotto  ogni  rapporto  , 
della  vostra  grandezza,  saggezza , 
dignità,  demenza  e penetrazione  tt, 
Sembrava  nullameno  che  la  sti- 
ma del  sultano  Bello  per  questo 
degno  rappresentante  de!  re  d'In- 
ghilterra non  si  spingesse  sino  a 
compiere  il  suo  più  caldo  roto,  ac- 
cordandogli le  facilità  necessarie  per 
ispingure  più  lungi  Tesplorazione 
del  continente  africano.  In  questa 
città  di  Snckatou  Clappcrton  tro- 
yavasi  a cento  leghe  circa  al  sud- 
est  distante  da  Tombouctou,  a cen- 
cinqiinnla  leghe  nlTovcst  di  Rotfka, 
cd  alla  stessa  distanza  al  nord  del 
golfo  di  Bcnin  : eccellente  punto 
centrico  per  diffondersi  in  una  di- 
rezione o nelTallra  a far  novella  sco- 
perte. Voleva  perciò  continuare  il 
cammino  verso  il  golfo  di  Bcnin  e 
verso  il  Nigcr  di  cui  avrebbe  ricer- 
cato il  cor^o  0 la  foce;  ma  le  diffi- 
coltà sempre  rinascenti  opposte  dal 
sultano  lo  determinarono  a ripren- 
der la  via-  da  hii  precedentemen- 
te scorsa.  Parli  da  Sackatou  il  4 
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maggio  18^4.  Pa&$am)o  per  Mur- 
imu'  ville  che  il  muro  di  tèvre  con 
cui  avea  chiusa  la  sepoltura  deldoiK 
Qndriey  era  stato  distrutto  da  ima 
carovana  d'Acabi.  A tale  vista  si  sen- 
ti compu)ìtu  di  uV  indignazione  cui 
non  volle  celare.  Inviò  presso  il  go- 
vernatore della  città  per  chiedergli 
Z|ua1c  fosse  Tautore  dciroltraggio 
fatto  alla  menioria  dei  suo  concìtla- 
dino,  e,  poiché  egli  ottenne  per  so- 
la risposta  doversene  riportare  agli 
Arabi  e non  agli  abitanti  della  cit- 
Aiìy  egli  non  potè  a meno  dì  menar 
molti  colpì  di  scudiscio  sulle  spalle 
del  governatore, colpevole  almeno  di 
negligenza.  XiO  minacciò  inoltre  di 
ricorrere  al  suo  supcriore  nella  ge- 
rarchia, il  governatore  di  lialagouo, 
ed  eziandio  dì  scriverne  al  sultano  se 
la  tomba  del  dott.  Oudney  non  fos- 
te ricostrutta  nel  modo  suo  primiti- 
vo. Il  governatore  di  Murmur  im.- 
jiegnossi,  con  un^umlltà  di  schiavo, 
a questa  riparazione  impostagli  si 
energicamente.  Ciappcrton,  in  una 
visita  che  fece  in  seguilo  al  gover- 
natore di  Kalagoun,  rammentò  lo 
stesso  torto  ricevuto,  e colse  ancora 
Toccasione  di  far  comprendere  alle 
Anime  rozze  degli  abitanti  di  questa' 
parte  dWfrica  quanto  sla  odiosa  co- 
sa Vinsuìtare  le  spoglie  inanimate 
di  un  trapassato  di  cui  Panima  . im- 
mollale, posta  in  un  mondo  supe- 
riore, trovasi  inaccessibile  agli  attac- 
chi delPumana  malignità.  Da  Ru- 
tngoun  egli  riprese  il  cammino  ver- 
so Kouka  ove  arrivò  1*8  luglio,  ed 
ove  fu  raggiunto  pochi  giorni  ap- 
presso dal  colonnello  Denham  , il 
quale  durò  fatica  a riconoscerlo, 
tanto  egli  era  abbrustolilo  dai  rag> 
gl  del  sole,  c cangiato  dalle  fatiche 
e dalle  fisiche  sofferenze.  Il  l'csidno 
del  loro  viaggiò  di  ritorno  efléttuato 
per  la  stessa  via  che  arcano  seguito 
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venendo,  continuò  ad  essere  fatico^ 
so,  sovrattutto  allorché  traversarona 
il  deserto  che  li'sefiarava  dalla 
na  degli  stati  barbinreschì.  Final- 
ment«<gÌunsero  a Tripoli  ove  s’im- 
barcarono, verso  la  metà  dì  febbra- 
io i8a5,  per  Livorno;  c fu  al  pi't- 
mo  giugno  dello  stessd  anno  che 
toccarono  ringhillerra.  Clapperlon 
ricevette  allora,  in  ricompensa  del 
suo  coraggioso  viaggio,  il  grado  di 
capitano.  Non  ebbe  appeno  tempo 
di  riposarsi  alcun  poco,  non  avendo 
ancora  compendiilto  che  una  parte 
della  sua  narràiione,  allorché  venne 
incaricato  di  una  seconda  spcifizio- 
ne  i«  rito  stesso  genere  nelle  stesso 
contrade;  mado\*eva  questa  volta  en- 
trare in  Africa  pel  golfo  di  Benin  0 
risali;'e  al  nord,  verso  la  strada  che 
ejìi  aveva  percorsa  cd  t luoghi  che 
avea  visitati  nel  primo  intrapreifdi- 
rnenlo.  Egli  avgva  una  risposta  del 
re  della  Gran  Brettagna  pei  suUa^u 
no  di  Sackatou,  ed  una  lettera  per 

10  sceik  di  Bornou.  Gli  assegnarono 
per  compagni  il  capitano  Pearce  della 
marina  britannico,  abilisaimo  dise- 
gnatore; il  dottore  in  medicina  Mor- 
l'K&on,  ed  «n  chirurgo  il  signor  Di- 
ckson  ftrsatissimo  nella  storia  na- 
turale. Fecero  vela  da  Portsmouth 
ed  approdarono  a Badagry  , nella 
baja  di  Benin,  il  38  novemb.  iSiS. 

11  chirurgo  signor  Dickson  fu  sbar- 

cato, .a  sua  inchiesta,  a Jnidah  : di 
Ih  si  diresse  n Dahomcy,  indi  a Chor 
altra  città  dell’interno^  e d'nllora 
mon  se  ne  intese  più  far  parola. 
Clappci,lon  ed  i suoi  due  altri  com- 
pagni cominciarono*  il  y dcccmbro 
od  inoltrarsi  da  Badagry  verso  Pin- 
terno  del  paese.  Dal  37  dello  stesso 
mese  il  capitano  Pearce  non  esiste- 
va più;  ed  alcuni  giorni  dopo  il 
dottor  Murrison  soccombette  egli 
pure  tenluudo,  ma  tardi,  \U 
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IriMrnire  tulla  coita  di  B<nIo.  Clap- 
'prrton  ed  il  suo  domestico,  Iliccar- 
do  Lander,  furono  colpiti  e^uaU 
aaente  dalla  malattia  ohe  furò  i loro 
compagni  ; ma  poterono  nullameno 
continuare  il  loro  riaggià.  R'aggiiin- 
lero  Katounga  il. a 3 gennaio 
. furono  accolli  cortesemente  dal 
re  di  Yourriba  di'  cili  questa  città 
è la  capitale,  ed  ni  4}uale  li  colmò  di 
prove  d'amicizia  sino  alla  loro  par- 
tenza avve^utla  il  7 di  marzo.  Clap- 
perton  dirigendosi  allora  verso  l*o- 
Vest,  poscia  verso  II  nord,  passò  di 
mano  in  mano  presso  molti  capi  ne- 
gri di  cui  i'u  coiilenllsslmo,  f giun- 
se pure  a Boussa,  sul  Bialiba,  Cu- 
me  chiamalo  dagl'imligeni  il  KoUar- 
m.  Questa  città  di  Boussa  è vi-' 
cina  al  luogo  ove  peri  Hiijigo  Park 
(/'.  questo  nome  nella  Biógr.J.  Tra-, 
■versolo  avendo  il  Kouarra,  e [ipscia 
i paesi  di  Gouari  e di  Zegzeg,  agi- 
tali allora  da  ' dissensioni  intestina 
ed  eziandio  da  una  guerra  contro  i 
Felalahs,  sudditi  del  sultaan.  Bello, 
Clappcrton  provò  alcun  ritardo  e 
gli  fu  di  mestieri  distribuire  alcuni 
doni  a togliere  gli  oslocoli  elle  lo 
arrestavano.  Dopo  aver  valicali  i 
monti  di  Naroa,  rivide,  il  ao  luglio, 
la  città  di  Kano,  ove  ricevette  una 
lettera  del  sultano  Bello  il  quale  lo 
complimentava  sul  suo  ritorno  e 1’ 
invitava  a raggiungerlo-  ftlolll  impe- 
dimenti e particolarmente  le  piog- 
gie,  di  cui  era  la  stagione,  s^oppusero- 
al  suo  cammino,  e non  potè  raggiun- 
gere Bello  che  il  i5  ottobre,  al  suo 
campo  presso  Kounia.  Allorché  fu- 
rono arrivati  a Sackalou,  riconob- 
be un  gran  cambiamento  nelle  ma- 
niere del  sultano  a suo-  riguardo. 
Questo  principe  aveva  ricevuto 
dallo  sceik  di  Bornou  una  lettera 
ebe  Pimpagnava  a far  morire  Clap- 
perton,  » « la  ragione  (.così  si  e> 
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sprinterà.  Il  dispaccio  ) si  è che  in- 
coraggiando troppo  gl’  Inglesi  essi 
verranno  nel  Soudan  l'un  dopo  l’al- 
tro ; ed  allorclii  saranno  (òrti  ba- 
stantemente, s‘  impadroniranno  del 
paese  come  aVeano  già  fallo  aV  Ben- 
gala n.  Bello  aveva  respinto  con  or- 
rore simile  proposizione.  Tutlavolta 
vietò  dstinalaipente  a Clapperton  di 
continuare  il  suo  viaggio  verso  Bor- 
nou,'e  gli  foce  dire  clic  non  potreb- 
be cffelluarB  il  ritorno  in  Europa 
fuorché  per  una  dì  queste  tre  vie  : o 
per  Yourriba,  o per  Tombouclou,  da 
dove  andrebbe' prcssu  1 Felatahs  del- 
l’ovest, di  cui  il  paese  era  poco  di- 
scosto dagli  stabilimenti  Inglesi^  a 
linalmentc  per  Agbade,Touat  e Mour- 
'zoiik.  Yante  contrarietà  influirono 
sulla  di  lui  salute  diggià  rotta  dalle 
laliche  e dagli  eifclti  del  clima  afri- 
cano. Fu  scossa  nuovamente  allorché 
vide  us.urp.vio  dai  sultano  il  baga- 
glio cui  aveva  lascialo  a Hano  sotto 
la  custodia  • del  suo  domestico  am- 
malalo. Bello  non  poteva  vedere  sen- 
. za  gelosia  è senza  inquietudine  che 
l'inglese  viaggiatore  fosse  incaricato 
il’olTrii'  doni,  e fra  questi,  munizio- 
ni-da  guerra,  allo'  sceik  di  Bornou 
con  cui  egli  era  allora  in  aperta  o- 
stilità.  Si  rammentava  d’altronde  che 
nel  'preccdenle  viaggio  Clapperton 
aveva  dato  a quello  sceik  alcune  le- 
zioni di  strategia,  e temette  senza 
dubbio  che  il  bagaglio  deposlo  a Kav 
no  contenesse  mezzi  ed  apparecchi 
di  guerra  destinati  a porre  il  suo  ne- 
mico in  condizioné  d'avvaataggiare 
di  simili  lezioni,  bel  resto,  coll’ira- 
padronirsi  di  ciò  che  Una  potenza 
neutra,  l’Inghilterra,  spediva  ad  uno 
statò  con  cui  trovavasi  in  ostilità, 
egli  non  fece  che  conformarsi  al  Co- 
dice barbaro  proclamato  dallo  stesso 
governo  britannico,  e che  non  man- 
ca mai  eli  mettere  in  pratiés.  Andò 
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più  ullfc,  volle  esigere  H.i  Clàppcr- 
toii  cuniunicazione  d«Il4  Ictlera 
che  il  lord  Ball^urst.  scriveva  allo 
scclk  ; ma  su  questa  punto,  ottenne 
uu  formale  riCuto.  Questa  lo^la  cui 
il  coraggioso  viaggiatore  dovette 
sosleirere  con  indeholile  forzp  compì 
di  opprimerlo;  la  dissenteria  s>  uni 
alla  malattia  che  Io  struggeva  già  da 
lungo  tempo, edi  cui  aveva  contratto 
ÌT  germe  attraversando  le  paludose 
terre  che  separano  la  costa  di  Benin 
4allc  regioni  abitate  daiFelaiahs,  L’ 

I l marzo  1807  cessò,  di  scrivere  il 
suo  giornale.  Qualche  tempo  dopo, 
sentendo  avv.icinarsi  il  suo  fine,  rin- 
graziò nOcttuosainente  Lander  de' 
suoi  cordiali  servigi,  lo  chiamò  ami- 
co c figlio,  e gli  raccomandò  di  rag- 
giungere, immediatamente  dopo  la 
sua  morte,  la  costa  e recare  le  sue 
carte  in  Inghilterra.  L'ii  aprile  spi- 
rò fra  le  braccia  dì  questo  fedele 
servitore.  Dello,  fatto  avvertito  della 
morte  di  Clapperton,  inviò  quattro 
schiavi  a scavare  una  fossa  a Djan- 
garie,  villaggio  posto  su  piccola  emi- 
nenza discosta  cinque  miglia  al  sud- 
est di  Sackatoii.  I)  cadavere  fu  de- 
posto  dopo  aver  Lander  recitato  1’ 
ufficio  de'morti  nel  libro  delle  preci 
della  chiesa  anglicana  . Distribuì 
quindi  gratifìcazionì  ai  principali 
abitanti  del  villaggio,  a condizione 
dì  costruire  sopra  la  tomba  una  ca- 
panna per  proteggerla.  Il  sultano 
avendogli  concesso  di  partire  ( ri- 
tornò a Badagry,  e di  là  fece  vela 
per  ringhilterra  ove  giunse  il  5o  di 
aprile  1838,  con  un  grande  cofano 
ove  erano  ripostele  vesti,  gli  effetti, 
e le  carte  del  suo  padrone.  I giornali 
furono  consegnati  a sir  JohnBarroW, 
segretario  del  consiglio  dell'àmmlra- 
glìato.  Noi  ricorderemo  qui  soltanto 
1.1  relazione  del  suo  primo  viaggio 
in  Africa  che  fu  pubblicata  da  Den- 
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bara  sotto  (juesto  titolo  c piaggi  0 
scoperte  nel'  nord  e nelle  porti  cen~ 
trali  deWjtfrica,  eseguite  negN  an- 
hi  i8àa,  i8a3,  i8a4  dal  maggior 
Denkam,  dal  capitano  Clapperton, 
dal  Ju  dott.  Oadney,  Séguiti  da  una 
appendice  con  un  atlante  grande  in 
4.to  ; tradotti  daH'inglcsc  dai  signo- 
ri Eyriés  e de  la  Renaudière,  Pari- 
gi, i8aG,  3 voi,  i'n8.vo,  con  aliante 
in  4’to.  Avvi  in  questo  ragguaglio 
una  parte  scritta  da  Clapperton  che 
contiene  neU'originale  i38  pagine,  iq 
4.to.  All’  epoca  della  partenza  per  la 
sua  seconda  spedizione  egli  aveva 
cunsegitàto  questa  paric  manoscritta 
al  sig.  Barrow,che  la  fece  pubblica- 
re senza  alcun  cambiamento.  » Egli 
era,  dice  questo  dotto  parlando,  di 
Clapperton,  un  esalto  osservatore  ; 
sapeva  determinare  con  precisione 
la  posizione  de’luoghi,  e non  è pic- 
colo vantaggia  per  il  progresso  del- 
la geografia,  sebbene  sia  un  punto, 
troppo  negletto  da  molti  viaggiatori. 
In  effetloj  per  fallaci  ch’esser  possa- 
no i calcoli  fatti  a terra  da  un  solo 
osservatore,  non  è meno  vero  che 
noi  dobbiamo  alle  cuce  dì  Clapper- 
ton la  certezza  sulla  posizione  di  al- 
cuni luoghi  che  sino  adesso  erano 
stati  a caso  indicati  sulle  carte  dell’ 
Africa,  c di  alcune  città  di  cui  t 
nomi  erano  appena  conosciuti.  •>  Si 
devono  eziandio  ad  esso  curiose  no- 
zioni su  quelle  città,  c snglì Usi  de- 
gli abitanti.  La  narrazione  dell’ioi- 
presa  in  cui  peri  s’intitola  : Journal 
of  a second  expedition  iato  thè  in- 
terior oj  Àfrica  Jrotr*  thè  tight  oj 
Senin  io  Soccatoo  ; to  which  is 
added  thè  Journal  of  Richard  Zan- 
derfrom  Kano  to  thè  seacoast,  par- 
ily  hy  a more  eastern  route,  Lon- 
dra, 1839,  in  4. to,  col  ritratto  dell’ 
autore,  una  carta,  ed  il  corso  del 
Kouarra  disegnalo  da  Bello.  Questa 
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op^ra  fu  tradotta  dai  tignar!  de  la 
Renaudière  ed  Eeryés  sotto  que^Ho 
titolo:  foyage  Jans  rinttrieur  de 
VAJrique  depuis  le  gol/e  de  Bfnin 
jusqu'  à Sackatou  pendant  lei  an- 
ncet  iSi5,  1836,  i83^,.taioi  da 
voyage  de  Richard  Lander  de  Ra- 
na à la  càie  maritime,  Parigi  , 3 
Voi.  in  S.ro.  Il  giornale  di  Clnpper- 
ton  era  scritto  con  tanta  negligenza, 
scorrezioni  e .ripetizioni  die  il  sig. 
Barrovr  fu  obbligato  a farri  inGnite 
soppressioni.  » Egli  è chiaro,  dice 
egli  con  troppa  severità  tuttavia,  che 
Clapperton  era  un  uomo  senza  stu- 
dio : giammai  non  interrompe  la 
parraziont  del  giorno  con  sue  rifles» 
sìoni  j si  contenta  di  notare  gli  og- 
getti come  si  presentano,  e le  osser- 
vazioni come  ebbero  luogo.  È veris- 
simo che  questo  viaggiatore  espose 
i’  fatti  senza  alcun’arte  ; non  pertan- 
to i suoi  racconti  sono  letti  con  in- 
teresse perchè  offrono  curiose  parti- 
colarità c nuove  sui  popoli  dell'in- 
terno  dell’  Africa.  Egli  attraverso 
quella  contrada  da  Tripoli  suT  Me- 
diterraneo sino  al  golfo  di  Benin  ; 
per  conseguenza,  niun  altro  viag- 
giatore ne  vide  uoa  si  vasta  estensio- 
ne. Egli  somministrò  numerose  ad- 
dizioni alla  geograGa  della  regione 
settentrionale  di  questa  parte  del 
mondo.  Per  opera  sua  e di  Oenham 
essa  cangiò  aspetto,  e finalmente  1’ 
opinione  si  è stabilita  su  di  un  gran 
numero  4>  punti.  La  scoperta  delle 
montagne  che  dividono  il  bacino  di 
Tchad  da  quello  di  Kouarra  devesi 
a Clapperton  : soltanto  non  po- 

tè raccogliere  che  incerte  indica- 
zioni degli,  indigeni  sul  luogo  o- 
ve  può  metter  luce  questo  fiume. 
Era  riservato  a Lander  il  risolvere 
questa  importante  questione , che 
area  dato  luogo  ad  infinite  enntro- 
fersie  fra  i geografi.  Il  volume  è ter- 


C L A a ó I 

minato  eolia  traduzione  di  ni.-dte 
carte  arabe  concernenti  la  descrizio- 
ne del  Soudan,  con  un  vocabolario 
della  lingua  deU’Yourriba,e  di  (jucl- 
la  dei  Felathas,  e con  una  tavola 
meteorologica, 
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GLABET.  y edi  Fceubibd,  nella 
Biogr,,  e Tocbiibttb  ivi. 

CLARICI  ( PAot,a-B«tTOLuiBo  ), 

botanico,  nato  in  Ancona  nel  i6fi4. 
Inviato  giovano  a Roma  per  compie- 
re i suoi  stiidj,  si  applicò  special- 
mente  alla  storia  ed  alla  geografia  ; 
recossi  quindi  a Padova  ove  continuò 
a coltivare  le  scienze  esercitando  tut- 
tavia il  commercio.  Fu  in  quel  tem- 
po che  *i  sviluppò  in  esso  il  gusto 
per  le  piante  di  cui  riuni  le  più  bel- 
le e le  più  rare  in  un  giardino  ajwr- 
to  a tolti  gli  amatori.  Il  cardinale 
Cornalo,  vescovo  di  Padova,  aven- 
do concepito  stima  per  Clarici  lo 
impegno  ad  abbracciare  lo  stato  ec- 
clesiastico c lo  nominò  suo  concla- 
vista. Al  suo  ritorno  da  un  viaggio 
a Roma  compose  due  grandi  carte, 
che  vennero  quindi  intagliate,  della 
diocesi  di  Padova  l’una,  l’altra  del 
Polesine.  Quest’eccellente  uomo  mo- 
ri in  Padova  il  a 3 decemhre  del- 
l’anno X734  lasciando  incomple- 
te alcune  opere  di  storia  -e  di  geo- 
graGa, come  pure  un  gran  trattato  di 
botanica  che  fu  pubblicato  da  uno 
dc'suoi  nipoti  Domenico  Maria  Cla- 
rici sotto  questo  titolo  : Istoria  e 
cultura  delle  piante  che  sono  per 
il  fiore  più  riguardevoli  e più  distin- 
te per  ornare  un  giardino  in  tutto 
il  tempo  deir anno,  Venezia,  1736, 
in  È <1  trattato  più  vasto  e 

più  dotto  che  si  conosca  sui  'fiori 
(Vedi  Bibl.  hai.  4*  Hayra).  Essi 
sono  distribuiti  col  sistema  di  Tour- 
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nerui'l.  Si  Irova  unilu  n«Ilu  desio 
Tolutne  nii  Copiato  trattato  degli 
agrumi,  cioè  a dire,  dei  fratti  acidi 
come  gli  aranci,  limoni  ec.  Il  tomo 
XXII  del  Giornale  dei  letterati  £ 
Italia  contiene  l’elogio  di  Clarici. 

W— 1. 

CLAR&E  (Adàiio),  ministro  me- 
todista.nacque  nel  1760  presso  Lon- 
dondcrry  in  Irlanda  ore  suo  padre 
era  ad  un  tempo  lavoratore  e mae- 
stro di  scuola..  Alcuni  ecclesiastici 
della  sella  fondala  do  Wesley,  sco- 
prendo in  questo  oscuro  fanciullo  il 
germe  dei  talenti  che  potrebbero  un 
giorno  propagare  la  loro  dottrina,  si 
applicarono  a svilupparlo.  Il  fon- 
datore del  mclodismo  venuto  essendo 
a visitare  la  nuova  scuola  di  Kings- 
vrood,  Io  esaminò  egli  stesso,  e lo 
trovò  degno  a 19  anni  d'essere  am- 
ihcsso  fra  i predicatori  ambulanti. 
Egli  predicò  e la  folla  si  accalcò  a 
lui  d’intorno.  I suoi  sentimenti  era- 
no alti,  la  parola  ed  il  gesto  anima- 
ti. Ebbe  più  volte  occasione  di  mo- 
strare tanto  coraggio  quanta  elo- 
quenza ; e si  cita  una  cittè  ove  la 
plebe  dopo  averlo  roaltrallalo  gli 
pose  un  capestro  e volle  scacciarlo 
ài  suono  di  tamburo;  ma  Adamo 
sostenne  ardilo  l’attacco;  ed  allora 
i direttori  della  sommossd,  ammi- 
rando il  suo  coraggio,  lo  protessero 
eglino  stessi.  Dopo  aver  diffuso  il 
metodismo  in  molle'  provincia recossì 
a Londra  ove  visse  lunghi  anni  col 
prodollodeisuoi  lavori  lètterarj  e bi- 
bliografici pel  cui  merito  fu  aggrega- 
to alla  società  degli  antiquarj  ed  all’ 
Accademia  reale  d’ Irlanda.  Verso  1’ 
.anno  180G,  fu  nominalo  bibliote- 
cario deIl’/stifu(o  di  Sorrey,  e nel 
1807  uno  dei  commissari  dei  pub- 
blici archivj.  Avendo  fatte , con 
quest’ultimo  titolo,  fruttuose  ri- 
«ciche,  rompiUs  parecchi  rapporti 
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suiriililitu  ed  i mezzi  per  comple- 
tare e continuare  i Faedera  di  By- 
mer  {Fedi  Rviub  nella  Oiogr.),  ed  i 
commissari  decisero  che  ti  sarebbe 
fatta  una  nuova  edizione  di  quest’ 
opera  interessante.  Il  dottor.  C'.arke 
vi  lavorò  intorno,  con  uno  de'suoi 
figli  e col  sig.  Holbroke  ; ma  non 
potè  vederne  che  due  soli  volumi 
stampati.  Un’altra  opera  l’occupava 
da  molto  tempo,  un -commento  sulla 
Bibbia,  Egli  viste  tanto  da  vederne  la 
pulrbiicazione  ed  il  buon  successo  ; 
e ne  apparecchiava  una  seconda  edi- 
zione allorché  morte  lo  colse.  Verso 
l’anno  18  J 5 la  sua  salute  renden- 
dogli necessaria  un’aria  più  pura, 
venne  ad  abitare  a Milibrook  nel 
Lancashire,  amena  dimora  da  alcu- 
ni generosi  suoi  amici  comperata  per 
esso.  Fu  in  quellacata  che  nel  1 8 1 8, 
ricevette  due  sacerdoti  buddisti  da 
Ceylan  per  essere  istruiti  nella  re- 
ligione cristiana.  In  capo  a venti  me- 
si, Clarke,  convinto  della  loro  sin- 
cera conversione,  gli  amministrò  il 
battesimo  ; ma  ritornati  a Ceylan 
questi  uomini  .ripigliarono  le  loro 
funzioni  di  gran-sacerdoti.  A norma 
dei  consigli  di  Clarke,*  la  conferenza 
stabili  una  missione  nelle  isole  Shet- 
land ; ed  oggidì  la  società  annovera 
nel  tuo  seno  meglio  di  Aoo  di  que- 
sti isolani.  Nel  i8aS,  fissò  la  tua 
residenza  nella  parrocchia  di  Rutlip, 
lontano  dieci  miglia  da  Londra.  Egli 
ritornava  dopo  aver  visitalo  la  sua 
terra  natale  ove  ti  maneggiò  a dif- 
fandere  Fistruzione  ed  anche  il  ben 
essere  materiale,  allorché  il  cholera- 
raorbus  Io  tolse  a’rivi  il  26  agosto 
18 Sa.  Mori  povera  lasciando  sei  fi-, 
gli.  Uno  fra  suoi  congiunti,  M.  C. 
Clarke,  pubblicò  la  sua  Fita  relU 
gioia  e letteraria,  Londra,  i855, 
5 voi.  in  8.V0.  Il  libro  su  cui  ripo- 
sa la  sua  fama  e cui  egli  compose 
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tlciin  a)ulo,  jfiix’artche  un  rn- 
pisla,  è II  coramenlo  intitolato  ! Ae 
saert  Scritturt  tc.  con  le  Icxioni 
marginali,  una  raccolta  di  tedi  pa> 
ralelli,  lunghi  .«ommarl  a ciaschc-* 
dim  capitolo , an  commento,  c cri- 
tiche annotazioni,  1810-1826,  8 
Tol.  in  4.to.  Gli  altri  suoi  scritti 
tono:  I.  Discorso  sulfaso  a sult abu- 
so del  lobacco,  1797  ; II  Dnionts- 
rio  bibliografico  che  contiene  un 
quadro  cronologico  dei  libri  più  cu- 
riosi in  lutti  i rami-delia  letteratura 
dalla  stampa  sino  al  cominciare  del 
secolo  XIX,  seguito  da  un  Saggio 
sulla  ìf  biografia  e da  un  quadro 
delle  migliori  traduzioni  inglesi  di 
ogni  cinstico  grccu  e latino,  i8oa, 
6 Tol.  in  12  ed  in  8.vo  ; III  Mi- 
scellanse  bibliografiche,  ossia  Sap- 
plemento  al  Ditionario  bibliografico 
sino  al  1.806,  2 Tol.  in  12,  ed  in 
8.VO-,  IV  Compendio  del  Direttorio 
Cristiano  di  Baxter,  1&0.4,  2 eoi.  in 
%.ro','V  Storia  degli  antichi  Israe- 
liti', loro  usi,  ec.  do  Claudio  Fléiiry 
con  una  vita  dell’auture.,  1 8o5,  in 
1 2 i VI  Successione  deila  letteratu- 
ra sacra  ed  una  distribuzione  cro- 
nologica degli  autori  e delle  loro  o-> 
pere,  dal  l'invenzione  del  carattere 
alfabetico  sino  l'anno  345  del  N.  S-, 

1807,  in  12,  ed  in-8.»o,  I.'  voi. 

' (un  figlio  del  dottor  Clarke  fece  una 

seconda  edizione  di  questo  volume 
continuato  sino  all’anno  i3oo)  ; VII 
Storia  sacra  e projana  del  mondo 
parallelo  di  Shuckford  contenente 
le  osservazioni  dei  vescovo  Clayton 
sulllopera  con  carte  geografiche , 

1808,  4 voi.  in  8.V0;  Vili  Narra- 
iione  deir ultima  malattia,  e della 
morte  di  Riccardo  Porson\  IX  Ri- 

fiessioni  di  Starm,  4 voi-  1 2 ; X 
Osservaùoni  di  Ilarmer,  colla  sua 
vita; XI  Clavis  biblica,  o compendio 
della  scienza  biblica,  1820,  in  S.vo; 
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XII  Mémorit  delUiJtimigìia  di  IV f 
81VO  ^Xill  3 Tulumi  diSfr* 

moni, 

L.  . 

C1jABK£  (Eitiito>GiAcoMo-Gn» 
euELMo),  duca  di  Feltre,  nacque  il 

ottobre  1765  a Landrecla  da  una 
di  quelle  famiglie  irlandesi*  cui  )e 
conseguenae  della  catastrofe  degli 
Stuardi  stabilirono  in  Francia,  Suo 
padre,  uiBciale  subalterno,  lasciollo 
orfano  in  tenera  età  (i).  Non  perciò 
Tenne  meno  accuratamente  allevato  da 
suo  aio,  il  colonnello  Shee,  allora  se- 
j;retario  agli  ordini  del  duca  d*Or« 
leans,  più  tardi  prefetto  a Strasbur- 
go, e poscia  pari  di  Fruncin.  Il  17 
settembre  178  i,  entrò  come  cadet- 
to gentiluomo  alla  scuola  militare 
di  Parigi,  ed  usci  Tx  1*  novembre 
1781,  sotto-tenente  nel  reggimento 
di  Berwick;  divenne  il  5 settembre 
1784  alfiere  di  cavalleria  negli  us- 
sari col  grado  di  capitano  nel  reggi- 
mento ColonneUo-generalé  dì  quest* 
arma,  e fu  Tii  luglio  1790  ordi- 
nato capitano  dei  dragoni.  Lo  stes- 
so alino  domandò  la  sua  dioiissione 
per  recarsi  in  Inghilterra  qual  gen- 
tiluomo d'ambasciata.  Fu  alla  pro- 
teeiooe  del  duca  d'Orleans  elisegli 

(1)  Clarke  non  era  die  il  suo  nome 
malerno,  risalendo  a Francis  Clarke,  ve- 
ntilo in  Inghilterra  con  Giacomo  il  Con- 
quistatore. Da  parte  di  padre  chiaiu.iv.w 
si  Woodchurdi,  ed  i suoi  maggiori  di- 
scendevano da  una  delle  più  illuslri  tà- 
rrtiglie  degli  .\ngh>-9assoni.  Il  padre  dt 
CLirke  hi . guarda-roagazzino  dei  viveri 
Biilitari,  posto  in  cui  ammassò  di  che 
comper.ire  il  hiefello  di  quartier-ma.slro 
md  reppiraenlo  di  I)iIÌon.  In.  Tabarì<f  nel- 
le sue  ObservatioM  sttr  l'oraison  funèbre 
du  dac  de  Feltre  par  ilf.  BeaupoU  Seint- 
Aulairct  renile  giustizia  a simile  asser- 
zione ed  a molle  altre.  Questa  suppo- 
Sta  funebre  or.izione  non  è del  resto  che 
una  dialriiKi  setti»  importanza  come  sen- 
za verità.  • . • 
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dovette  o queeto  impie^  ed  il  tuo 
rapido  avanzamento  neirarmala.  Il 
reggimento  degli  ussari  colonntìlot 
generale  apparteneva  a quel  prin- 
cipe, alla  casa  del  quale  Clarke  area 
fatto  parte,  alcun  tempo,  come  se- 
gretario. Al  suo  ritorno  in  Francia 
ridomandò  servizio,  e fu  nominato 
capitano  di  prima  classe,  ed  il  l5 
febbraio  1793  fu  innalzato  al  grado 
di  luogutenente-colonnello  di  caval- 
leria. In  tal  qualità  prese  parte  nelle 
due  prime  campagne  della  rivolu- 
cione,  assistette  alla  presa  di  Spira 
e dopo  la  disfatta  di  Binghen  (1^ 
marzo)  difese  il  passaggio  del  Dalie. 
Il  fallo  d'IIorcheim  presso  Landau 
(1^  maggio)  gli  fruttò  il  grado  di 
generale  brigadiere  provvisorio  che 
gli  fu  conferito  sul  campo  di  batta- 
glia. Fu  per  ciò  incaricato  del  co- 
mando di  tre  reggimenti  di  dragoni 
«ll'avanguardia  dell'esercito  del  Re- 
no ; e qualche  tcnipo  dopo  esercita- 
va nello  stesso  le  funzioni  di  capo 
dello  stato  maggiore  generale,  allor- 
ché (il  13  ottobre  lyqS)  i commis- 
sari della  Convenzione  in  virtù  di 
un  decreto  di  questa  assemblea  lo 
destituirono  come  nobile,  la  vigilia 
della  presa  delle  6lc  di  Weissen- 
boui'g  falla  dagli  Austriaci.  Fu  an- 
che inscritto  nella  lista  dei  sospetti. 
I suoi  beni  in  Alsazia  furono  seque- 
strati ec.,  e non  riacquistò  il  gra- 
do se  non  che  dopo  la  morte  di  Ro- 
Bespisrre.  Proietto  allora  da  Car- 
not  che  apparteneva  tuttavia  al  co- 
mitato di  salute. pubblica,  fu  am- 
messo qual  capo  nell'ulHciu  della  to- 
pograGa  militare,  ove  mostrossi,  ciò 
che  fu  sempre,  militare  istruito,  ed 
infaticabile  lavoratore.  Egli  divise, 
come  subalterno,  la  giuria  d'avere, 
secondo  1’  espressione  un  po’  diti- 
rambica del  tempo,  organi»%ato  la 
vittoria  negli  eserciti  della  repub- 
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Mica  (1).  L’avvenimento  del  Diret- 
torio mantenendo  Carnot  alla  testa 
degli  affari  della  guerra,  vi  manten- 
ne pure  Clarke,  di  cui  l'importanza 
s’accrebbe  prodigiosamente  e pari  a 
quella  del  suo  proiettore.  Confer- 
mato generale  di  brigata  il  17  mar- 
zo 1795,  fu  creato  generale  di  di- 
visione il  i 7 decembre.  Non  lardò 
a credersi  destinalo  ad  altre  cose, 
dichiarò  pretensioni  diplomatiche, 
ed  allorché  il  felice  successo  di  Bo- 
naparte  in  Italia- allarmò  il  Diretto- 
rio, egli  brigò  la  difHcile  missione 
di  recarsi  a Vienna  onde  apparec- 
chiare la  pace  fra  il  gabincl|o  im- 
periale e la  Francis.  A quest’inca- 
rico, cui  Gjise  avrebbe  ben  ma- 
neggiato, ma  di  cui  allora  il  risul- 
tato non  poteva  essere  che  svantag- 
gioso alla  Francia,  ne  uni  un  altro 
al  di  sopra  delle  sue  forze;  ed  era 
l’osservare  ciò  che  avveniva  nell’e- 
sercito d’It.vlsa  e principalmente  il 
generale  In  capo,  e porre,  in  qual- 
che modo  ed  a qualunque  prezzo, 
un  freno  al  violento  suo  gusto  di 
dominio.  In  effelto,  se  il  Direttorio 
avesse  voluto  la  pace,  conveniva  In- 
Gevolire  l’ascendente  dei  generali, 
e s’cgli  non  ne  conGdava  le  tratta- 
tive a Bunaparte,  era  per  timore  di 
vedere  riuniti  troppi  poteri.  Sem- 

(1)  Ecco  come  è dipinto  in  un  dispar- 
cio  di  !..  ^filmcshurv,  novemb.  17911. 
« Qupst’ufficislc  divifie  sordamente  coti 
Eaniot  la  gloria  del  buon  successo  e 
delle  ritirate  degli  eserciti  francesi,  e 
rappresenta  in  Francia,  senza  gran  dif- 
ferenza di  riputazione,  la  parte  che  so- 
stiene o meglio  ha  sostenuto  in  Germa- 
nia e nei  Paesi  B issi  il  famoso  colonnel- 
lo Mach.  ImmagiiM  sempre  battaglie, 
marcic.  mosse  d'ogni  Sfiecie  ; in  una  pa- 
rola, è un  guerriero  di  gabinetto.  Egli  c 
ancor  giovane,  pieno  d'ardore,  e voglio- 
so di  progetti.  Si  erede  eh’ egli  mediti 
il  progetto  di  calare,  sia  in  Inghilterra, 
sia  in  Irlanda  . , , u 
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plice  |ilenipoteniiario,Clarke  iTreb* 
be  putulu  recarsi  direttamente  a 
Vienna,  dttrarersando  l’4IIcmagna. 
Confidente  politico  del  Oirettorio,  e 
speoialmenté  di  Carnai,  che  sembra 
inulire  averlo  incaricato  di  ranno- 
dare Bonaparte  alla  minoriti  del 
pireltorio,  cioè  è dire  Carnot  con- 
tro Barras,  egli  doveva  fare  e fece  il 
viaggio  per  l’Italia.  Istruzioni  par- 
ticolari ed  occulte  . gli  tracciavano 
l’itinerario  sul  Piemonte,  Milano  , 
Modena,  Bologna  « Venezia.  Del 
retto  gli  si  raccomandava  eziandio 
più  specialmente  che  ad  ogni  altro 
agente  diplomatico  di  osservare  a 
Vienna  i grandi  personaggi  che  ave- 
vano maggiore  inQuenza.  u II  ro- 
stro viaggio,  gli  diceva  il  ministro 
Delacroix  ( 6 nov.  1796)1  sarebbe 
sullicicotemenle  utile  <iuand’anche 
non  avesse  altro  scopo  che  farci  co- 
noscere le  passioni  da  cui  sono  ani- 
piati  ed  i mezzi  di  farle  piegare  a 
profitto  della  repubblica  e dell’u- 
manità (I.  Non  si  creda  adunque 
che"  la  missione  di  Clarlic  a Vienna 
fosse  una  commedia,  e non  avesse  al- 
tro scopo  fuorché  quello  di  masche- 
rare ciò  che  si  tramava  contro  Bo- 
naparte. Il  Direttorio  desiderava  ve- 
ramente, la  pace,  e provisoriamente 
chiedeva  un  armistizio  j ma  a Bona- 
parte non  conveniva  nè  la  pace  ge- 
nerale, nè  una  pace  composta  da 
altri  che  da  lui  stesso j fu  egli 
che  fece  tutto  mancare . Ecco  in 
qual  modo.  Il  Direttorio,  ne’ suoi 
maneggi  di  pace,  calcolava  sovrattut- 
to  sui  compensi  che  poteva  ofii-ire 
all’Austria  in  cambio  del  Belgio  e 
del  Lussemburgo;  questo  sistema  di 
compensazione  ammetteva  un’infi- 
nità di  combinazioni  che  il  suo  in- 
viato poteva  mutare  a talento,  e- 
saminando  1’  effetto  prodotto  da 
ciascheduna  di  esse  sui  ministri  .àu- 
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striaci.  In  quanto  all’armistizio  che 
sarebbeii  esteso  a tutti  gli  eserciti, 
doveva  avere  per  base  lo  slatu  quo^ 
dimodoché  Mantova,  allora  assediau 
da  Bobaparte,  sarebbesi  vettovaglia- 
ta di  giorno  in  giorno  secondo  la 
forza  della  guarnigione  e il  numero 
degli  abitanti.  Bonaparte  dichiarò 
assurde  simili  condizioni,  dimostrò 
tutto  ciò  che  la  sospensione  d'osti- 
lità toglierebbe  alla  Francia  di  van^ 
taggi  probabili  e reali , appoggiò 
sull’importanza  della  presa  di  Man- 
tova e sull’  impossibilità  d' impa- 
dronirsene, dopo  i ritardi  proposti, 
poiché  lo  ttala  qao  composto  di 
provigioni  quotidiane  di  vivere  era 
illusorio  ec.  Ma  gli  ordini  del  Di- 
rettorio erano  positivi  ; e già  il  ga- 
binetto di  Vienna,  accogliendo  le 
trattative  della  Francia,  inviava  il 
barone  Vincent  a Vicenza  per  con- 
ferire con  Clarke.  Pertanto  alcu- 
ni giorni  ancora  quest’  ultimo  si 
oppose  con  tutte  le  sue  forze  all’e- 
nergica  volontà  di  Bonaparte^  Fi- 
nalmente questò  generale,  certo  di 
essere  secondato  da  Barras  contro 
questo  fido  a Carnot,  disse  chiara- 
mente a Clarke  : <>  Se  voi  siete  qui 
venuto  per  fare  la  mia. volontà,  io 
vi  vedrò  con  piacere  ; te  pensate  il 
contrario,  potete  ritornare  d’onde 
veniste  «,  Poscia'  gli.  fece  intendere 
come  il  suo  protettore  foste  meno 
che  solido  nel  suo  posto,  e consi- 
gliavalo  ad  apparecchiarsi  un  altro 
appoggio.  Diggià  alcune  insinua- 
zioni di  tal  genere  avevano  avuto 
luogo.  Bonaparte,  dacché  Clarke 
ebbe  posto  piede  in  Milana,  avevalo 
fatto  circuire  da  Bourrienne;  e ben 
tosto,  fosse  ammirazione  per  le  vi- 
ste superiori  del  generale,  fosse  coa- 
vincimeato  esser  migliore  partito  la- 
sciare fra  le  sue  mani  il  pieno  po- 
tere di  quello  che  compromettere 
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Im  causa  dalla  Francia  toglienduna 
il  possasso,  fu  deciso  tacitamcnle 
che  Bonaparle  in  tutto  ciò  che  dar- 
ke  scriveva  e Parigi  non  ricevesse 
che  elogi.  Eflettrvamente  il  primo 
rapporto  di  Clarke  al  ministro  De- 
lacroix  (7  deembre  i 796)^  discolpa 
Bonaparle  d’esser  causa  delle  depre- 
daxioni  dell’esercito  d'Italia,  lo  rap- 
presenta amministratore  per  sola 
cauta  di  niancania  di  chi  bene  am- 
ministri, lo  proclama  incapace  di 
patteggiare  con  alcun  partito  o di 
abbandonarsi  a sogni  ambiziosi,  e 
finisce  con  queste  parole  (le  otto 
prime  pagine  essendo  lunghi  consi- 
derando): M Conviene  che  il  genera- 
le in  capo  continui  a comandare 
tutte  le  operazioni  diplomatiche  in 
Italia.  « Se  Bonaparte  stessa  avesse 
dettato  il  dispaccio,  non  avrebbe 
detto  più  acconciamente.  Per  tal 
modo  impallidiva  l'uomo  di  gabi- 
netto di  fronte  all’uomo  di  genio: 
nè  andò  guari  che  iu  interamente 
eclissato.  Bonaparle  procrastinando 
le  conferenze  di  Vicenza  sino  al  3 
gennaio  >797,  cioè  a dire  sino  a 
tanto  che  dovessero  nidla  podurre, 
zi  assicurò,  col  mezzo  di  lettere  con- 
fidenziali c colla  corruttela,  il  pa- 
trocinio'di  Barras  che  fece  preva- 
lere quasi  della  maggiorità  del  Di- 
rettorio idee  interamente  opposte  a 
quelle  di  Carnot,  e modificale  con 
un  dispaccio  le  istruzioni  di  Clar- 
ke. Ma  gii  allorché  questo  dispac- 
cio giunse  al  campo  francese,  le  con- 
ferenze di  Vicenza  erano  rotte  da 
due  giorni,  e Vincent  dichiarava 
che  se  la  Francia  aveva  comunica- 
zioni diplomatiche  a fare  dovesse  in.i 
dirizzarle  al  ministro  Austriaco  a 
Torino  (Gherordini).  Bonaparte  eb- 
be cura  cha  questa  clausola  fosse 
elTettuata;  e Clarke  ora  a Torino, 
ora  in  Lombardia,  d'altronde  inte 
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ramehte  d’ accordo  col  generale  irt 
capo,  non  ebbe  più  che  ad  intavo- 
lare colla  corte  piemontpse  facili 
trattative  le  quali  terminarono  col 
trattato  d'alleanza  del  .5  aprile, 
1797  ( /^.  Carlo  EaHsaczLB  nella 
Biogr.),  e fece  sulla  condotta  dei  ge- 
nerali e dei  munizionari  lagnanze 
di  cui  Bonaparte  era  il  primo  a 
somministrargli  gli  elementi,  e di 
cui  soventi  volte  il  risultato  eia 
d*  innalzare  uomini  che  conveniva- 
no a questo  signore  dcll'alla  Italia. 
Queste  lagnanze,talofa  forse  inesatto, 
non  fecero  punto  amai' Clarke,  men- 
tre Bonaparte  respingeva  cosi  molti 
ladri  senza  attirarsene  l'odio.  Del 
resto  coirvien  confessare  a glorili  di 
Clarke  che  il  suo  odio  pei  furfanli 
era  sincero,  e che  sotto  ((uestu  a- 
spcllu  fu  degno  omicu  di  Carnul.. 
Clarke  trovasasi  ancora  a Turino 
allorché  si  agitavano  i preliminari' 
di  Leuben  ; Bonaparte  che  non  a- 
veva  alcuna  autorità  per  conr.hiii- 
dere  Cosa  alcuna  che  rassomigliasse 
alla  pace,  mostiò  desiderare  la  pre- 
senza di  quel  plenipotemiario,  eri 
inviò  a richiederlO|  ma  senza  dubbio 
prendendo  misure  acciò  non  potes- 
se giungere  in  tempo.  t)ieci  giurnir 
trascorsero  in  eftetto  (7-17  aprile),, 
senza  che  CInrVa  comp«irisse  c Bo-- 
naparte  solo  sottoscrisse  gli  articoli. 
Immcdiutamcnle  dopo  (6  maggio)  il 
DiicUorìo  investì  Bonaparte  t Clar-- 
ke  ambedue  uniti  del  pieno  potere  dì 
negoziare  e sottoscrivere  il  trattato' 
definilivo.  Due  negoziatori  GaHo  e 
Meerfeldt  furono  de.stinali  dall‘Aii- 
stria.'  Ma  sin  da  principio,  Bonv'ipar-’ 
le  e Gallo  s'impadronirono  di  tutto 
mentre  Clarke  e Meerfeldt  non  Tu'* 
rono  che  inutili  testimoni.  Clarke 
pertanto  Cu  per  qualche  tempo  irv 
caricalo  da  solo  delle  tr.kttative  ad 
Udine ^ ma  fu  allora  clic  le  manu- 
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Vre  iJelI’Auslria , che  yolcva  rico. 
minciarn  la  guerra,  fecero  languire 
le  cooferenae,  le  quali,  lecontlo  l’e- 
spressione di  Bonaparte,  n non  èra- 
no che- scherzi  ; « e a quest'epoca 
stessa  'egli  non  agiva  che  a norma 
degli  ordini  di  Bonaparte.  In  mezzo 
a ([ueste  incertezze  e"  lentezze  scop- 
piò  la  rivoluzione  del  1 8 fruttido- 
ro (4  settembre  1797).  Clarke  fa 
destinato  come  seguace  di  Camot,  e 
Bonaparte,  solo  plenipotenziario  del- 
la repubblica,  dovette  aver  solo  l’o- 
nura  di  sottoscrin>re  il  trattato  di 
,Ca Dipo-Formio,  ben  diversamente 
glorioso  per  la  Francia  che  la  pace 
cui  Clarke  doveva  apparecchiare  in 
novembre  e deoembre  1796;  ma  e- 
gli  si  mostrò  generoso  verso  colui 
che  prima  gli  aveano  destinato  per 
controllore  e per  rivale.  Egli  pro.to 
la  sua  difesa  contro  i clamori  pari- 
gliiij  lo  tenne  seco  in  Italia  e 1’  im. 
piegò  in  varie  funzioni;  poteva  far 
egli  mena  per  l'astro  dì  cui  s'aveva 
si  compiutamente  fatto  satellite?.  Il 
ritorno  di  Bonaparte  in  Francia,  e 
più  ancora  la  sua  partenza  per  l’E- 
gitto,ri  posero  Clarke  nell’ombr’a,'per 
cui  visse  due  anni  ritiratissimo  . 
Forse  avrebbe  dovuto  seguire  il  nos 
vello  sito  protettore  sulle  sponda 
dej  Nilo,  ma  non^ebbe  questa  retta 
intenzione  o questo  attaccamento. 
Bonaparte,  ritornato  dalla  sua  lon- 
tana spedizione,  e parlrone  iìnaV- 
meiite  del  governo  col  1 8 brumale 
(9  nov.  1799)  sembrò  alcun  tem- 
po mostrarsi  crucciato.  Clarke  nul- 
la trascurò  per  riacquistare  il  favo- 
re del  console  il  quale  piegò  a con- 
fidargli nel  settembre  1800  la  cura 
d'ìntavolargli  le  trattative  di  Lune- 
ville,  e tosto  dopo  il  comando  estra- 
ordinario di  questa  città  e del  di- 
partimento de  la  Meurthe.  Questi 
due  impieghi  erano  basterolmente 
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insigniiìeanU  ; le  vittorie  d'Allema- 
gna  e d’Italia  semplificarono  di  mol- 
to le  discussioni  che  Bonaparte  del 
resto  dirigeva  da  Parigi.  Allorché 
furono  più  innanzi  egli  inviò  suo 
fratello  Giuseppe  a conchiudere  e 
sottoscrivere.  Clarke  fu  incaricato 
in  seguilo  d’  apparecchiare  la  par- 
tenza degli  ufficiali  russi  prigionieri 
a Lilla  ; e la  grazia  con  cui  riempi 
tal  funzione  gli  meritò  dall'impera- 
tore Paolo  I.  il  dono  di  una  magni- 
fica spada.  Questi  onori  mi<ti  ad  al- 
cune noje  eccitavano  talvolta  l’orgo- 
glio di  Clarke,  e talvolta  il  disgusto^ 
non  mancòdi  credersi  eziandio  egua- 
le al  primo  console;  e lo  ripetea.  Un» 
sera  al  teatro  dell’opera  s’impossessò 
della  loggia  di  Bonaparte  punendosi 
sul  dinanzi,  ed  allorché  giunse  il  pa- 
drone, fosse  timore  o goffaggine, non 
si  riutosse.  Simili  mancanze  unite  al 
suo  carattere  ostinalo  ed  al  'suo  a- 
more  per  le  pergamene,  gli  ottenne- 
ro il  titolo  di  ministro  di  Francia  a 
Firenze,  presso  il  giovane  duca  di 
Parma,  che  era  allora  nominalo  re 
dell’Elruria.  » Era,  dicono  i mano- 
scritti di  t.  Elena,  un  impiego  de- 
lizioso, ma  una  disgrazia,  u Clar-, 
ke  scrìsse  lettere  e lettere,  chie- 
dendo J1  termine  dì  ques|a  specie 
di  esilio.  Bonaparte,  credendo  final- 
mente la  penitenza  sufficientemente 
lunga,  lo  lasciò  ritornare,  lo 'fece 
correre  dovunque,  a Lilla,  al  cam- 
po di  Boulogne,  nel  Belgio,  lo  no- 
minò consigliere  di  gabinetto,  creò 
per  esso  due  dignità  di  sccrelario 
di  gabinetto,,  l’una  per  la  marina, 
Fallrn  per  la  guerra,  e gli  compose 
cosi  un  appanaggio  di  Co  ' mille 
.franchi  (i8o4).  L’anno  susseguen- 
te Clarke  Ihce,  con  Napoleone,  là 
campagna  d’Allemagna,  fu  presente 
alla  presa  dì  Ulma,  ed  a falli  mena 
importanti;  cdjillorchè  Tienne  catK 
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de  in  poterà  dei  Francni  fa  nomi* 
nato  governatore  della  città,  poscia 
di  tutta  l'alta  e basaa  Austria,  del~ 
la  Carinzia,  della  ^tiria,  del  Friuli, 
di  Trieste  ec.  La  sga  moderazione 
in  mezzo  ad  un  grado  si  eminente 
gli  meritò  la  gratitudine  dei  vinti; 
convien  confessare  che  gli  ordini  di 
Bonaparte  non  dicevano  punto  di 
rovinar  l’ Austria.  Insignito  nello 
stesso  tempo  del  titolo  di  grande 
uflìciale  dellaLegion  d’onore,  fu  in- 
caricato di  tracciare  la  linea  di  de- 
marcazione da  Orisgovia  fra  il  regno 
di  Wiirtembeg  ed  il  granducato  di 
Baden.  Due  mesi  trascorsero  per  lui 
in  conferenze  diplomatiche.  Le  une^ 
dal  9 al  30  luglio  i8o6,  ebbero 
luogo  col  plenipotenziario  russo  di 
Oiibril,  e terminarono  coll'inesplica- 
bile trattato  che  cedeva  alla  Fran- 
cia le  Bocche  di  Cattavo,  mantene- 
va Gustava  IV  in  possesso  della 
Pomerania,  e lascias-a  travedere  la 
prossima  unione  della  Sicilia  al  re- 
gno di  Murat,  tutto  ciò  senza  con- 
sultare la  Gran-Brettagna,  che,  fe- 
dele alleata  della  Biissia;  da  lungo 
tempo  rifiutava  stringere  U pace 
Senz'essa.  Questa  trattato  non  fu 
confermata  da  Alessandro.  Le  altre 
conferenze  si  tennero  dapprima  fra 
lord  Tarmouth  e Clarke,  quindi 
Fox  associò  Lauderdale  a lord  Yar- 
month  mentre  a Clarie  venne  ad  ' 
unirsi  Champagny,  il  quale  fu  pu- 
re incaricato  di  trattar  solo  comin- 
ciando dal  a 5 settembre.  Questi  col- 
loqui non  ebbero  alcun  risultato,  nè 
posson  qui  esser  descritti.  Altero 
d'aver  indotto  d'OubriI  a sottoscri- 
vere patti  cui  appena  osava  sperare, 
Clarke  spiegò  non  poca  iattanza  ed 
Buisterezza  con  Yarmoulh.  Alla  pri- 
ma conferenza  egli  disse  che  la  con- 
venzione recentemente  conchiusa 
colla  Russia  senza  l'assenso  della 
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GranrBrettagna  equivaleva  una  vit- 
toria per  la  Francia,  e che  ornai  il 
suo  padrone  avea  il  diritto  d'aspet- 
tarsi proposizioni  più  vantaggiose 
di  quelle  già  fatte  ; egli  qualificò  le 
basi  su  cui  si  aveva  tolulo  trattare^ 
e particolarmente  dell'uCi  pnssiife- 
iis,  di  vaghe  conversazioni  c di  èo- 
manzi  politici;  egli  disse  che  Na-, 
poleone  non  aveva  mai  adottato’, 
questo  uti  possidetis  per  base,  seif-> 
za  ehe  la  Moldavra,  la  Stiria,  la 
Carniola  fossero  rimaste  in  suo  po- 
tere, come  se  queste  parlicòlarilk 
della  guerra  d'.kustria  avessero  of- 
ferto il  più  piccolo  rapporto  éolle 
attuali  trattative  fra  Londra  e Pq-- 
rigi.  Ùn  simile  linguaggio  .non  po'- 
leva  persùadcie  i due  amici  di  Fot,, 
il  quale,  quantunque  voglioso'  di 
pace,  era  risoluto. a non  allontanar- 
si dalle  basi  poste  innanzi  dappri- 
ma dal  ministro  Talleyrand . La 
morte  di  Foz  pose  termine  a tutte 
queste  Velleità  di  paca  di  cui  fiat- 
tanto  Lauderdale  e Champagny  sì 
occupavano  ancora  sino  al  sei  di 
ottobre.  A quest'epoca,  Clarke  era' 
partito  per  l'Allemagoa  e seguiva 
Bonaparte  alla  tampqgna  di  Prus- 
sia. Numinatu,  dopo  le  due  batta- 
glie del  i4,  governatore  di.Erfiirth, 
allora  ingombra  di  prigionieri  prus- 
siani, Volle  egli  pure  avere  il  suo 
piccolo  fatto  d'armi  ; poiché  più  di 
vn  geloso  nelle  anticamere  e nelle' 
teUde  di  Itapoleone  gli  rimprovea'a- 
va  di  non  esser  mai  stato  militare 
fuorché  nei  banchi.  Egli  fece  ab- 
bassare le  armi  ai  granatieri  sasso- 
ni di  Hundt,  e prese  la  loro  ban- 
diera, più  alcuni  pezzi  di  cannone 
attaccati  e proveduti.  Ì1  3y  Bona- 
parte lo  chiamò  a governare  Berli- 
no, dicendogli:  »' Io  voglio  che  in 
uno  stesso  anno  abbiale  avuto  sotto 
i vostri  ordini  le  capitali  delle  due 
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tuonarchie  auitriaca  e prussiana.  « 
Allora  rumminislryzione  di  Clarkc 
divenne  difficile,  umilianltf,  rovino* 
sa,  qualche  rulla  sangoinaria.  Sen- 
za dubbio  egli  non  oltrepassava  le 
volontà,  i precisi  ordini  del  padro- 
ne; ma  avrebbe*  operata  nobilmente 
coiraddolcirli.  Vuote  le  casse  pub- 
bliche, le  contribuzioni  di  guerra 
esatte  Con  rigore,  non  erano  che  le 
pili  leggiere  vessazioni  esercitale  sul 
popolo  di  Qerlino  : si  creavano  offe- 
se ; sì  giudicava  per  commissioni 
militari.  Il  supplizio  del  burgom.v- 
slrò  di  Ciritz  si  perde  nel  novero 
delle  inique  esecuzioni  di  cui  fu 
teatro  la  Prussia  e di  cui  non  si 
parla  ; si  fa  cenno  di  questo,  perchè 
il  re  Federico-Guglicimo  trovandosi 
bel  1 S 1 5 t;un  Clarke  alla  mensa  di 
Luigi  XVIIl,  gli  rimproverò  aspra- 
mente queirinutile  assassinio  di  un 
padre  di  famiglia.  » Sire,  fu  un  dis- 
griiziato  errore,  ri.spose  il  generale. 
— Un  errore?  dite  un  delitto!  « In 
Cambio,  convien  dire  che  Clarke, 
nell'alto  grado  a cui  lo  fece  salire 
la  cooRdenza  di  Bunaparte,  ed  in 
cui  si  mantenne  un  anno,  diè  prova 
d*  indessibile  probità;  e che  proba- 
bilmente molti  fra  quelli  che  si 
compiacquero  farsi  eco  delle  do- 
glianze mosse  dai  vinti  contro  P in- 
esorabile agente  del  vincitore;  l’a- 
vrebbero colmato  d’elogi  s'egli  a- 
vesse  lasciato  rubare  per  altri  che 
non  fosse  l’imperatore.  Leggesi  nel- 
la Raccolta  degli  atti  ufficiali  di 
Schoell  che.  Vandamme  volle  un 
giorno  spogliare  dei  mobili  a suo 
proGtto  il  palazzo  di  Potsdam,  ove 
era  alloggiato,  ma  che  l’interrenlo 
di  Clarke  lo  fece  mutar  pensamen- 
to. Dopo  la  pace  Clarke  fa  nomi- 
qalo  ministro  della  guerra  in  luogo 
di  Bcrihier.  Egli  si  mostrò,  al  so- 
lita, metodico,  probo,  laborioso  , 
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Istruito  in  tutte  le  parti  deèP  arto 
militare.  Il  suo  miflisleru  che  segui 
senza  interruzione  sino  alla  prima 
perdita  di  Napoleone,  non  offre  di 
singolare  che  due  episudj,  la  discesa 
nel  Walcheren  l’anno  i8og,  e la 
cospirazione  di  Malct  ne]  i8ia.  Il 
. primo  di  questi  avvenimenti  colse 
Clarke  alla  sprovvista.  Secondato  da 
Fouchi  e Bernadutte,  riunì  in  me- 
no di  cinque  settimane  un  esercito 
di  etntomila  uomini  verso  le  boc- 
che dell’Escaut.  Fra  i ragguardevo- 
li personaggi  che  concorsero  allora 
a scacciare  gl’inglesi,  in  assenza  di 
Bunaparte,  Clarke  fu  quasi  il  solo 
a cui  il  padrone  non  movesse  rim- 
provefo.  Fouché  a'vea  spezzale  le 
porte  del  celebre  tesoro  delle  Tni- 
leries  ; Bernadutte,  poco-nella  gra- 
zia dell’Imperatore,  aveVa  indiriz- 
zato a'suoi  soldati  un  proclama  un 
po’ irri  Vereùte  per  l’orgoglio  del  gran 
capitano  ; entrambi , all’epoca  dei 
falli  di  Wagram  e dell’isota  di  Lo- 
bau  , concepirono  macchinazioni. 
Non  fu  cosi  di  Clarke.  Una  seconda 
assenza  di  Napbleoqe  divenne  per 
lui  un’occasione  di  far  pompa  d’at- 
laccamento.;  e ciò  nel  tempo  della 
campagna  di  Russia  allorché  l’in- 
fiammato 'Malet  abbandonò  per  tre 
e quallr’ore  Parigi  nelle  mani  di 
alcuni  audaci  senza  previdenza.  Si 
lodò  mollo  il  sangue  IVeddu  mostra- 
to da  Clarke  in  questa  difficile  cir- 
. costanza.  Il  fatto  è ch’egli  ebbe  mi- 
glior sorte  dei  signori  Pasquier  e 
Savary,che  nel  primo  momento  del- 
la sorpresa  si  lasciarono  pacifica- 
mente far  prigionieri  ( J'tdi  Màlet 
e Liaoita, ‘nel  Siipp.}.  ila  se  fossero 
venali  ad  afferrarlo  pel  collo,,  od  a 
sparare  su  lui  faccia  a faccia  come 
sul  comandante  Ilullin,  è egli  certo 
che  sarebbesi  tratto  d’impaccio  col- 
la sua  presenza  di  .spirito  ? Un  ca- 
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so,  e nulla  plù^  allootunò  dal  $uu 
capo  it  pericolo  : il  dislaccamento 
che  IVIalet  aveva  diretto  sul  minUte- 
IO  della  guerra  gli  divenne  nccessa- 
* rio  per  un^ultra  spedizione  ] mandò 
un  contro-ordine,  e tutto  fiat,  cioè, 
tulio  n)anc6  prima  che  il  distacca* 
mento  potesse  rivolgersi  alla  prima 
deslinuzione.  Sventala  la  trama  dar- 
ke,  secondo  le  Memorie  di  Sovary, 
' menù  gran  rpmore,  concepì  sospet- 
to su  multi  innocenti,  ordinò'arrcstt 
a dritto  c rovescio  onde  impedire 
che  rapissero  il  Re  di  Roma  ec.  ; 
quindi  spedi  un  agente  a Bonaparle 
]»er  far  valere  la  vigilanza  c-  la  pcr« 
spirucia  da  esso  spiegate.  In  questo 
quadro  i colori  sono  un  po'caricali, 
ma  il  fondo  è vèrò.  Del  resto,  Glarke 
non  adempiva  che  un  dovere  pren- 
dendo maggiori  precauzioni  che  non 
abbisognavano  \ e rostentaziune  di 
’cHiarpveggenza  e di  devozione  fu 
in  moda  sotto  tutti  i regimi.  Lo.se- 
lo>di  Clarke  rallentossi  sul  Gnire  del 
i8i5  e del  i8i4y  quantunque  il 
suo  linguaggio  fosse  sempre  lo  stes- 
so. Egli  fu  senza  dubbio  uno  dei 
primi  a giudicar  sanamente  la  posi- 
zione dclPimpei'atore.  Nel  fumoso 
consiglio  del  mese  di  marzo  eh'  e- 
gli  stesso  profocò,  opinò  fortemen- 
te, e prima  che  le  comunicazioni 
di  Giuseppe  avessero  spinta  la  de- 
terminazione deirasscmbloa,  per  la 
partenza  di  Maria  Luigia.  Le  parolé 
fastose  con  cui  accomp.ignava*  que- 
sto avviso  non  potevano  ingannare 
alcuno,  tanto  erano  fredde*  e sco- 
ruggiunli  ^ egli  cominciò  col  fare  im 
fpiudro  dello  stato  della  capitale  e 
de'siioi  dintorni.  1 suoi  nemici  lo 
accularono  in  appresso  non  di  avere 
csegerato  il  pericolo,  ma  di  aver  dis- 
simulato gli  espedienti;  per  qualun- 
que giudice  imparziale  è chiaro  che 
Clarke  vedendo  impossibile  difende* 
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re  Parigi  a meno  di  sucriiìcarc  Pd- 
rigi,  perorò  che  Parigi  non  dovesse 
esser  sacriGcata;  È chiuru  che  Do- 
naparle  pensava  altrimenti,  sebbene 
non  Pebbe  mai  confessato,  ed  i suoi 
aderenti  dividono  jn  fondo  questa 
opinione.  Senza  dubbio  sarebbe  sta- 
to possibile  di  continuare  ancora 
lungo  tempo  la  guerra,  di  organiz- 
zare una  rivolta  parigina  pc*r  ìhipc- 
dire  la  partenza  di  Maria  Luigia  ec. 
Se  ne  diede  il  consiglio  a Clarke  che 
non  cadde  nella  trama,  di  cui  rcGe  - 
tu  benissimo  preveduto  dai  consiglie- 
ri sarebbe  stato  quello  d' inimicarsi 
Napoleone  prolungando  lultavolta 
le  sorti  della  vita  dclPimpcro.  Una 
volta  Pimpci'atrice  fuor  della  capita- 
le, Clarke,  prevedendo  una  prossima 
capitolazione,  non  fece  altri  prcpa- 
raliyi  di  difesa  clic  quelli  che  erano 
indispensabili  per  arrestare  gli  alTea- 
ti  due  o tre  giorni.  Egli  non  apri  gU 
arsenali  al  popolo  Parigino,  non  few 
ce  trasportare  PartigUeria  degli  In- 
validi e della  scuola  militare  sulle 
eminenze  di  Parigi  ; ìnGne  non  cir- 
condò Monlmartre  di  tru[)pe  di  linea 
che  non  aveva.  La  posterità  deci- 
derà se  fu  un  torto.  Che  che  ne  sia, 
P8  aprile  seguente,  Clarke  inviò  al 
governo  provisorio  do  sua  adesione. 
11  4 ghigno  fu  nominato  da  Luigi 
XVIII  pari  di  Francia.  Bonaparte 
gli  diede  nel  i8o8  il  titolo  di  conte 
di  llunebourg  ; poscia,  come  se  lo 
avesse  innalzalo  in  gfado,  quello  di 
duca  di  Feltre  nel  t8oq  (dopo  il 
fallo  di  Walcheren),  Egli  non  eser- 
citò alcuna  funzione  alPepoca  delta 
prima  ristaurazione  se  non  è a da-, 
tare  dèlia  sera  del  4 mano  i8i5. 
Luigi  XVIII,  il  quale  toglieva  allo- 
ra il  portafoglio  della  guerra  al  Ma- 
resciallo Soult,  ne  incaricò  il  duca 
di  Feltre  che  del  resto  non  poteva 
crearsi  illusioni  su  ciò- che  av%eoi- 
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ra  in  quel  punto,  e che  pel  rapiMo 
quadro  ch'egli  fece  il  i5  alla  ca- 
mera dei  deputali  tulio  stalo  del  suo 
dipartimento,  diiiruggevu  quelle  che 
per  avventura  pulcTano  esistere  pres- 
so gli  altri.  Si  diceva  che  la  tua 
sorte  era  di  vedere  e Bunaparte  ed  i 
Borboni  subire  la  prima  delle  loro 
due  perdile  di  diritto  fra  le  sue  ma- 
ni. 1 manoscritti  di  S.  Elena  assi- 
curano che  Claike  nei  cento  giorni 
volle  riprendere  servizio  plesso  Bo- 
iiaparle.  Tale  calunnia  fu  ripetuta, 
ina  è smentita  baslevolincnie  dalla 
sollecita  partenza  di  Clai  ke  per  Gand 
ove,  sempre  al  Cuneo  di  Luigi  XYIII, 
esercitò  per  esso  le  funzioni  di  mi- 
nistro di  guei-ra,  e da  dove,  qualche 
tempo  dopo,  parti  per  Londra,  in- 
caricato di  una  missione  da  quel 
monarca  pel  principe  reggente.  Ri- 
tornato col  re,  Glarke  conseriò  il 
ministero  della  guerra.  I suoi  impe- 
gni divennero  allora  difficili.  Licen- 
ziare un’  armata  e farne  un’altra, 
esaminare  e discutere  le  petizioni  d’ 
ogni  genere  presentate  da  migliaia 
di  postulanti  in  generale  facili  a 
biasimar  tutto,  stabilire  i diritti 
di  1 a mille  ufficiali  tanto  emigrati 
che  deirinlerno,  classificare  9 mille 
ufficiali  deH’escrcilo  sciolto,  regola- 
re le  pensioni  di  6 mille  ufficiali  ri- 
formati, verificare  sedici  mille  cre- 
diti di  denaro  ritardato  rappresen- 
tante quaranta  sei  milioni  , orga- 
nitiare  la  guardia  reale,  ristabilire 
la  gendarmeria,  provvedere  al  con- 
sumo degli  eserciti  alleali  in  mez- 
zo ^a  tanti  ostacoli  cui  complicava 
un  intemperie  senz’  esempio  : tali 
furono  i lavori  cui  Claike  dovette 
disimpegnare  nello  spazio  di  due 
anni.  La  storia  imparziale  lo  scol- 
perà delle  inette  aceuse  appostegli 
in  causa  delle  enormi  spese  pel  mi- 
nistero della  guerra,  e della  debo- 
SuppL  I.  V. 


C L A 3/f  I 

lezza  dell'esercito  francese,  debo- 
lezza che  contrastava  coll'immensi- 
tà delle  somme  volate  per  quel  di- 
partimento ; come  se  fosse  stato  in 
potale  del  ministro  di  cangiare  ciò 
che  imponeva  la  natura  delle  cose  ! 
Clarke  fu  menu  scusabile  forse  al- 
lorché istituì  i tribunali  criminali 
temporanei  . Nulladimeno,  convicii 
confessare  che  in  nessuii’altra  epoca 
il  potere  abbisognò  maggiormente 
di  qualche  fermezza.  Luigi  XVIII 
che  dapprima  lo  aveva  ricompensa- 
io  Col  titolo  di  maresciallo,  ma  che 
cedeva  tuttodì  il  terreno  ai  nemici 
della  sua  dinastia,  gli  fece  provare 
una  compiuta  disgrazia  surrogan- 
dogli Gouvion-Saint-Cyr,  e nomi- 
nandolo governatore  della  quindi- 
cesima divisione  ( Rouen).  Si  sa  che 
dopo  lu  sua  partenza  lutto  cangiò  al 
ministero  della  guerra  ; politicamcn- 
te  e pel  vantaggio  della  sua  dina- 
stia Luigi  XVIII  ebbe  forse  regio- 
ne  d’  operare  in  tal  modo  ? ciò  è 
quello  che  può  mettersi  in  dubbio 
( redi  Loioi  XVIII  nel  Stipp.  ).  La 
posizione  di  Clarke  in  lutto  quest’ 
ull^rao  periodo  di  sua  vita  fu  pò- 
nosissima.  Alcuni  favoriti  della  re- 
stauraziune  non  potevano  mirar  di 
buon  occhio  un  ministro  dell’im|ie- 
ro,  un  conlidente  di  Napoleone;  gli 
antichi  SUOI  compagni  vedevano  in 
lui  un  fuggitivo  e quasi  un  tradi- 
tore. Quelle  parole  magiche  di  corti 
marziali,  terrore  di  Lione,  catego- 
rie ec.,coll’ajuto  delle  quali  si  scos- 
sero le  popolari  immaginazioni,  ri- 
suonavano  ancora  alle  sue  orecchie; 
quelli  di  cui  egli  aveva  represso  le 
concussioni  univano  le  loro  voci  di 
mala  fede  ai  gridi  degli  ingannati, 
ed  i realisti  non  si  alzavano  bastan- 
temente a difenderlo.  Odiato,  jier  tal 
mudo,  sui  finire  di  sua  carriera  por- 
le sue  virtù  come  per  le  sue  debo- 
iG 
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Iczie,  pel  bene  romc  jicl  mele  che 
pulì  aver  fatto,  Clarke  trovossi  in 
un  tale  isolamento  ed  abbandono 
che  lo  colpirono  cd  umiliarono  si 
fattamente,  che  i tuoi  giorni  in  real- 
tà si  abbreviarono.  Terminò  la  vita 
il  a 8 ottobre  1818  , toccando  ap- 
pena i 55  anni.  Clarke,  istruito  pro- 
fondamente neiramministrazione  mi- 
litare, conosceva  molte  lingue  cu! 
scriverà  correttamente  e con  chia- 
rezza. La  disorganizzazione  in  cui 
trovavasi  il  servizio  sul  finire  di 
marzo  1814,  proveniva,  nè  v'ha 
adesso  chi  il  dubiti,  da  cause  da 
lui  indipendenti.  Quanto  al  tradi- 
mento di  cui  mille  voci  l'accusaro- 
no,  è una  fullia  di  partito  : Bona- 
parte  medesimo  ebbe  cura  di  di- 
scolpamelo ; gli  si  chiese  a S.  Ele- 
na  se  credeva  che  Clarke  gli  foste 
stato  fedele.  » Sl,rispos'egli,  tino  a 
tanto  che  fui  il  più  forte".  Tutto  il 
delitto  adunque  del  duca  di  Feltro 
ti  riduce  a questo:  » Egli  non  ti  van- 
tava d’estere  più  costante  della  for- 
tuna. A È poco  nubile  azione,  ma 
così  lontana  dal  tradimento  quan- 
to dalla  devozione.  E Bonaparte 
non  s’  illudeva  gran  fatto  sulla  fe- 
deltà di  chi  lo  circondava.  Si  sa 
da  Bourrienne  che  negli  anni  1796 
e *797»  dopo  che  tutto  fu  stabilito 
fra  Bonaparte  e Clarke,  il  primo  non 
si  Gdò  tanto  del  secondo  da  non  in- 
tercettare tutti  i tuoi  dispacci  al  Di- 
rettorio ed  a Delacroix:  nulla  differì 
da  quanto  aveva  promesso  al  gene- 
rate in  capo.  Due  tratti  principali 
caratterizzano  Clarke  : l’uno,  l’odio 
pti  furfanti  ( uscì  dal  ministero  po- 
vero, quantunque  Bonaparte  avesse 
dotato  una  delle  sue  figlie,  ed  il  lus- 
so di  Clarke  non  fu  mai  citalo  ) ; I’ 
altro,  la  tua  smania  per  le  pergame- 
ne. Tutto  impressionalo  della  sua 
nobiltà,  si  faceva  comporre  genealo- 
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gie  per  cui  credette  un  giorno  aver* 
scoperto  discender  egli  dai  Planta- 
geneti.  Tale  idea  itllegrò  molto  Bo- 
naparle  che  gli  disse  fra  numerosa 
brigata:  u Toi  non  mi  parlaste  mai 
dei  vostri  diritti  al  Irono  d’Inghil- 
terra j bisogna  rivendicarlo  ...  «. 

P — OT. 

CLARKE  ( EoozaDo-DiaitLs  ) , 
mineralogista  inglese  e celebre  viag- 
giatore, nato  verso  la  metà  del  te. 
colo  XVIII  da  una  famiglia  chiara 
nelle  lettere.  Il  tuo  bisavolo  mater- 
no era  il  linguista  W.  R'alton,  si 
conosciuto  per  la  Bibbia  poliglotta 
a cui  lasciò  il  suo  nome.  Fece  i pri- 
mi suoi  studj  al  collegio  di  Cam- 
bridge, passò  Sul  continente  in  com- 
pagnia di  un  giovane  signore  inglese 
prima  che  scoppiasse  la  rivoluzione 
francete,  e dopo  un  primo  viaggio 
in  Francia  ed  in  Italia  ritorno  a 
prendere  il  suo  grado  eirilnlrersilà 
di  Cambridge  nel  1790.  Formò  al- 
loia  col  suo  compagno  di  collegio, 
J.  M.  Crippt,  il  progetto  di  un  viag- 
gio nel  Nord  per  esplorarne  gli  usi, 
i costami,  le  leggi  ed  i monumenti. 
Questo  progetto  in  parte  fu  posto 
in  esecuzione  aul  cominciare  del 
J799,  e negli  anni  seguenti.  Due 
altri  dotti,  Malthus  e W.  Utter,  ti 
unirono  ai  nostri  viaggiatori,  e pee- 
corsero  insieme  la  Danimarca , la 
Norvegia,  la  Svezia  , la  Lapponia  e 
la  Finlandia,  la  Russia  e la  Crimea, 
poscia  la  Circatsia,  l’Asia  Minore,  la 
Grecia  e la  Turchia.  Attraversaro- 
no pure  l'Egitto  allora  evacuato  dai 
resti  dell'esercito  che  vi  condusse 
Bonaparte,  ed  occupato  dagli  Ingle- 
si (i8ua).  Ritornati  in  Europa  nel- 
lo stesso  anno  si  diressero  verso  1’ 
Inghilterra  per  l’Ungheria  , per  1’ 
Alicmagiia  e la  Francia,  che  la  pa- 
ce di  Aiiiiens  apriva  allora  ai  fi. 
gli  d’  Albione.  Istruito  in  tutte  le 
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Cognitioni  naturali  e fisiche  essen- 
ziali ad  un  viaggiatore  , assecon- 
dato dalla  DiuniCcenza  di  un  ricco 
compagno  cd  amico  della  scienza, 
trovando  dovunque  facile  accesso 
sia  in  causa  del  proprio  merito  od 
in  conseguenza  delle  raccomanda- 
zioni del  governo  inglese,  Clarke  fu 
in  istalo  di  raccogliere  una  quantità 
di  materiali.  Formò  sovrattutlu  una 
magnifica  collezione  di  minerali  e 
di  piante  di  cui-  multe  furono  spe- 
dile in  Crimea  da  Pallas.  Recò»  e- 
ziandio  molle  medaglie  greche  ; al- 
cune, appartenenti  all'antico  e quasi 
barbaro  regno  del  Bosforo,  diedero 
luogo  ad  ardite  ipotesi  e ad  inte- 
ressanti scoperte.  Meglio  di  cento 
manoscritti  antichi,  0-a  quali  uno 
magnifico  di  Platone,  figurano  tra  i 
fruiti  di  questo  scientifico  viaggio. 
Ma  qualunque  si  fosse  la  loro  im- 
portanza, la  cedettero  ancora  alla 
sua  collezione  di  marmi  antichi  c di 
antichità.  Fra  quest'ultinii  monu- 
menti ci  basterà  di  nominare  la  sta- 
tua colossale  di  Cerere  Eleusinia, 
posta  oggidì  nell'atrio  dell'universi- 
tà, il  sarcofago  d'Alessandro,  e la 
famosa  iscrizione  lrilingue,conosciu- 
ta  sotto  il  nome  di  Rosette  e che 
fu  il  punto  di  partenza  per  la  sco- 
perta recente  dei  geroglifici.  Piante, 
minerali,  marmi  e manoscritti,  qua- 
si che  tutto  fu  regalato  dai  due 
viaggiatori  alle  università  di  Ox- 
ford e di  Cambridge.  Un  curioso 
modello  del  Monte  Vesuvio,  costrui- 
to sulla  montagna  stessa  con  mate- 
riali estratti  dal  seno  del  vulca- 
no, fu  offerto  da  Clarke  a lord  Ber- 
wick,  che  fu  suo  compagno  di  viag- 
gio nella  prima  escursione  sul  con- 
tinente. La  ricchezza  e magnificen- 
za dì  simili  risultati  innalzarono 
la  fama  di  Clarke  dì  cui  si  attese 
con  impazienza  la  relazione,  e che 
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non  lardò  a vedere  ricompensate  le 
sue  fatiche  coll'  esser  fatto  rettore 
di  Harlton  (contea  di  Cambridge) 
e con  un  altro  benefizio  nella  con- 
tea di  Essex.  Con  questi  due  im- 
pieghi lucrosi  aspirò  a quello  di 
conservatore  in  capo  della  bibliote- 
ca dell'univcrsilà  di  Cambridge.  Nel 
1806  egli  cominciò  un  corso  di  mi- 
neralogia, ed  allorché,  due  anni  do- 
po, fu  istituita  una  cattedra  per 
questa  scienza,  la  occupò  per  il  pri- 
mo.  La  chiarezza,  il  metodo  che 
segui  nelle  sue  lezioni  contribuiro- 
no a diffondere  il  gusto  della  mine- 
ralogia, si  irfteressante  oggidì  pres- 
so tutti  i popoli,  ma  più  forse  in 
Inghilterra  che  altrove.  Egli  propo- 
se nuore  classificazioni  più  sempli. 
ci  e più  in  armonia  colle  infinite 
scoperte  di  cui  le  scienze  fisiche  si 
arricchiscono  lutto  giorno,  e per  suo 
proprio  conto  fece  progredire  la 
scienza  con  un  seguilo  di  esperien- 
ze analitiche  a cui  si  dedicava  col 
soccorso  della  pila  voltaica  più  for- 
te di  quante  si  erano  adoperate  pri- 
ma di  lui  ; decompose  un  gran  nu- 
mero di  corpi,  fra  gli  altri  la  barite 
e là  stronziana(  1 8 16).  Il  doti.  Clar- 
ke morì  il  9 aprile  i8aa,  colla  ri- 
putazione di  uno  dei  mineralogisti 
più  distinti  della  Gran-Brettagna. 
Era  ammogliato  sino  dal  1 8o3  con 
una  figlia  di  sir  Will.  Beaumarij- 
Rush.  Gli  si  devono  le  seguenti  0- 
pere  ; 1.  f'iaggi  in  differenti  con- 
trade tTEuropa,  éC.dtia  e éCÀfri- 
ca  (Travels  in  various  parts  ec.), 
Londra,  1810,  i8i3,  1814,  i8i5, 
18T9,  5 voi.  grandi  in  4.to  fig,  I 
cinque  volumi  comparvero  cosi  di 
mano  in  mano  e sin  da  principio  ot- 
tennero grande  favore,  in  modo  che 
i primi  furono  diggià  ristampati 
più  volle  (sia  a Londra,  sia  a Fila- 
delfia ) mentre  gli  ultimi  doveano 
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«ncur  pubblicarsi.  Cosi  il  prìoju  (i>- 
Ilio  ebbe  una  seconda  edizione  nel 
1 S I a ) cd  una  quarta^  i S 1 6,  a gran- 
di  voi.  in  8.VO  con  carie.  Cunvien 
aggiungere  alle  due  prime  ediziutii 
del  primo  tomo  il  supplimento  in 
due  volumi  pubblicati  nel  i8ia.  I 
cinque  volumi  si  dividono  in  tre 
parli  ^ la  prima  risgu.’irdanlc  la  Rus- 
sia, la  Tartaria,  la  Turchìa  meno 
la  Grecia  e non  comprendente  che 
il  primo  volume  colle  sue  aggiunte; 
la  seconda  consacrala  alla  Grecia, 
nlPEgillo^  alla  Paleslìna  ed  abbrac- 
ciantc  i tomi  11  , 11^  IV  ; final- 
mente^ la  terza  che  parla  della  Da- 
nimarca e della  Scandinavia  e che 
contiene  per  intero  il  quinto  tomo. 
Questo  viaggio,  tale  com^è,  è uno 
dei  più  interessanti  che  aiensi  pub- 
blicali in  Inghilterra.  Se  lo  stile 
delPautore  non  è osservabile  per 
eleganza  e facilità,  la  sottigliezza , 
però,  il  sapere  e lo  spirito  giu- 
diziosa che  caraUetizzanu  quasi 
tutta  Popera  ne  rendono  la  lettura 
istruttiva  e dilettevole  nello  stesso 
tempo.  Le  descrizioni  sono  origina- 
li e vere;  i quadri  dei  caratteri  e 
dei  costumi  abbondano;  P aspetto 
fisico  del  paese,  i suoi  mezzi,  la  ci- 
viltà, l^industria,  il  commercio  so- 
no generalmente  ben  trattati.  Dopo 
Pallas  devesi  a Clarke  una  moltitu- 
dine di  particolarità  su  tribù  mez- 
zo-bnrbare^  pochissimo  conosciute 
anche  dai  Moscoviti  loro  dominato- 
ri- Ove  egli  trattò  la  botanica,  la 
mineralogia,  si  scorge  esser  nel  suo 
terreno,  c non  perdere  alcuno  di 
questi  vantaggi  allorché  da  tali 
scienze  passa  alla  zoologia.  Tut- 
tavolta  ci  duole  che  alle  sue  no- 
zioni scientifiche  si  vasto , Clarke 
non  abbia  aggiunto  almeno  qualche 
cognizione  della  lingua*  e della  leU 
teraiurft  del  nord|  ed  in  generale 
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uno  studio  più  prolondo  della  sto- 
ria c della  moderna  civiltà.  Troppo 
di  sovente  e fuor  di  proposito  pa- 
lesa la  sua  classica  erudizione,  ed 
una  volta  uscito  dalla  Grecia  e da 
Roma  senza  entrare  nelle  scienze 
naturali  e fisiche,  ei  tradisce  una 
inattesa  ignoranza,  Egli  non  ha, 
per  esempio , neppure  una  tinta 
delle  antichità  e della  letteratura 
teutonica  di  cui  PinOuenza  fu  si 
possente  in  tutto  il  settentrione; 
e Te  citazioni  che  di  tempo  in  tem- 
po avventura  su  questo  soggetto 
fifono  prova  perentoriamente  con- 
tro di  lui.  Nel  suo  volume  sulla 
Scandinavia  si  rivelano  specialmen- 
te tali  difetti.  Se  Clarke  non  fosse 
stato  ititeramente  straniero  alla  lin- 
gua ed  alla  storta  della  letteratura 
della  Danimarca,  non  avrebbe  asse- 
rito esser  i Danesi  da  meno  delle  al- 
tre nazioni  d'  Europa  per  le  scien- 
ze: nun  avrebbe  detto  esser  compo- 
sta la  biblioteca  di  Copenaghen 
«li  loo  mille  volumi  e due  u tre 
mille  manoscritti,  mentre  che,  dal 
i799t  questo  numero  era  ridotto  al 
doppio,  c negli  anni  susseguenti  e- 
rasi  considerevolmente  aumentato 
dagli  acquisti  e dai  legati;  non  a- 
vt'ebbe  dello  esser  Meui'sio  e Fon- 
tano i primi  sturici  della  Dani- 
marca, mentre  questo  regno  ne  an- 
novera tanti  che  li  precedettero,  e 
sovrattuito  essendo  Popera  di  Fon- 
tano soltanto  una  traduzione  litle- 
rale  della  cronaca  dei  re  dì  Da- 
nimarca di  Uuilfeld;  li  Catahgus 
jtVe  notìtia  mannsclptonttn  qui  a B, 
D.  Clarice  comparati  in  biblìofhe^ 
ca  Bodleiana  aéservantuty  ec.,  Ox- 
ford, i8i3,  3 voi.  in  4 lo.  L'auto- 
re v'inserì  gli  scolli  inediti  su  Fia- 
tone e sulle  poesie  di  s.  GiVgorio 
di  Nazianzu;  III  Descri%ioné  dei 
marmi  greci  irasportoti  dal  i’a»- 
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to  Eutino,  dair Arcipelago  e dal 
Mediterraneo  e poeti  neWatrìo  del- 
la biblioteca  detC università  a Cam- 
bridge^ i8op,in  S.Tp;  IV  Testimo- 
nianze di  diversi  autori  sulla'  sta- 
tssa  colossale  di  Cerere  ec.,  colla 
narrazione  del  suo  rimovimento  da 
Eieusi,  i8o3,  in  8. io;  V La  tom- 
ba d'Alessandro  ( dissertazione  sul 
sarcofago  recato  da  Alessandria  al 
Museo  britannico),  i8o5,  in  4-*o  ; 

VI  Lettera  ai  direttori  del  fllu- 
sto  britannico,  1807,  in 

VII  Distribuzione  metodica  del 
regno  minerale,  1807,  in  foglio- 
Vili  L' astratto,  t sol.  in  la,  ra- 
ro eziandio  in  Inghilterra  ( è un 
opuscolo  periodico  composto  men- 
tre soggiornava  a Brightun);  IX 
Eeltere  al  doti.  H.  Marsh  sul  suo 
libello  riìguardante  la  società  bibli- 
ca britannica  e straniera,  1811, 
in  8,to. 

P OT. 

CLABY  (Fasftcìtco  di),  giuris- 
consullo  nato  nel  i55o  ad  Alby  Ha 
lina  famiglia  che  diede  un  primo 
presidente  al  parlamento  di  Tolosa, 
Avvocato  generale  del  gran  consi- 
glio, si  distinse  pel  tuo  zelo  per  la 
causa  reale.  Enrico  IV,  usando  cle- 
menza verso  i consiglieri  che  par- 
teggiarono per  la  Lega,  ordinò  che 
fossero  ristabiliti  ai  loro  impieghi  ; 
sna  Clary  sostenne  che  la  compagnia 
aveva  il  diritto  di  mosti-arsi  più  se- 
vera del  monarca,  e che  doveva  ri- 
fiutare  d' ammettere  spergiuri  nel 
suo  grembo.  L’arringo  che  tenne  in 
questa  circoVlanza  è intitolato:  Ri- 
mostranza al  grande  consiglio  del 
re  sul  rUtobilimento  richiesto  per 
gli  ojficiali  che  seguirono  la  Lega. 
Fu  pubblicato  a Tonrs,  iSgi,  in 
8.V0,  e te  ne  fece  una  seconda  edi- 
zione nello  stesso  anno  senza  nome 
nè  del  Jnogo  nè  dell’editore.  Questo 
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trattalo  fu  inserito  nel  tomo  FV  del- 
le Memorie  della  Lega.  I servigi 
di  Clary  furono  ricompensati  col 
grado  di  consigliere  al  parlamento 
di  Tolosa  ove  mori  nel  1627.  P.  d’ 
Hoges,  avvocato  e poscia  prefetto  di 
Chàlons  sulla  Sauna,  pronunziò  la 
sua  Orazione  funebre,  Tolosa,  in 
8.V0.  Indipendentemente  dalla  Bi- 
mostranza  di  cui  noi  abbiamo  par- 
lato, si  conosce  di  Clary:  1.  La  de- 
scrizione della  donnola,\n  versi  fran- 
cesi, Lione,  1678,  in  8.V0.  Questo 
piccolo  poemai  citato  nella  Bibliote- 
ca di  Diiverdiei-,  è divenuto  rarissi- 
mo; II  Filippiche  contro  le  bolle  ed 
altre  pratiche  della  fazione  di  Spa- 
gna, Tours,  i5g2,  in  8.vo  ; ivi 
1611,  in  8.V0,  Questa  edizione  è 
aumentata  di  un  quarto  discorso. 

W— a. 

CLAtSEL  DE  COUSSER- 

GEES  (Micjiblz  Aismz),  membro 
del  consiglio  reale  d’istruzione  pub- 
blica, nato  il  7 ottobrei  763  a Cous- 
sergues,  diocesi  di  Rodet,  ai  diede 
allo  stato  ecclesiastico  e fu  inviato 
di  buon’ora  a Parigi  presso  suo  zio, 
l’abate  di  Besplas,  che  lo  pose  nel 
seminario  dei  Trentatre,  poscia  nel- 
ìa  roniunitù  detta  di  Leon.  Ordi- 
nalo sacerdote  nel  1787,  esercitò 
qualche  tempo  il  suo  ministero  nel- 
la parrocchia  di  s.  Sulpizio,  ma  le 
turbolenze  della  capitale  nel  1789 

10  costrinsero  a ritirarsi  nella  sua 
provincia  ove  passò  l'epoca  più  fu- 
nesta. Al  tempo  del  terrorismo  fu 
posto  io  prigione  come  prete  che 
non  aveva  prestalo  il  giuramento  e 
come  fratello  di  un  emigrato.  Dopo 

11  concordato  del  1802, divenne  gran 
vicario  di  Amiens  , ma  risiedette 
quasi  sempre  a Beauvais,  edera  in- 
caricato dell’amministrazione  spiri- 
tuale del  dipartimento  dell’O'se  che 
allora  faceva  parte  della  diocesi  di 
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Ami<;ns.  L'  abuie  Clausel  occupò 
qufll’impiego  per  venll  anni^  meno 
rintervallo  dei  cento  giorni,  in  cui 
litirossi  nel  Belgio.  Nel  i8ua,  il 
Vescovo  d’ Ilcrmopolis,  suo  amico, 
essendo  stalo  eletto  gran> maestro 
, delPunirci'siiàjlo  richiamò  al  consi- 

glio reale  d'islrusione  pubblica,  in- 
caricandolo specialmente  delle  fa- 
• colta  teologiche,  dogli  elemosinieri 

del  collegio  ec.  Sino  allorn  Taba- 
te  Clausel  poco  scrisse.  Si  sa  so- 
lamente che  nel  i8os  cooperò  ad 
un’  edizione  delle  yUt  dei  Santi 
fatta  ad  un  di  presso  sullo  stesso 
piano  di  quella  di  Mcscngiiy,  ma 
con  altro  spirilo.  ÌI  fatto  di  un  cu- 
rato di  Charires  deposlo  dal  suo  ve- 
scovo alimentò  1* attività  del  suo 
ingegno.  Sposò  caldamente  la  causa 
di  questo  curato  cui  egli  credeva 
TÌttima  di  un  atto  arbitrario.  Set 
piccoli  scritti  ch’egli  pubblicò  uno 
in  seguito  airaltio  nel  1834  su 
le  controversia  avevano  Io  scopo  di 
, .stabilire  T inomoribililà  dei  curati. 

Questi  scritti  s’intitolano  Rìflessìo- 
ni  e Ztettere  suiravvenimcnlo  del 
curato  di  Charlics  (ChQsIcs)^  ma  il 
fratello  dell’  abate  Clausel  essendo* 
stato  nominato  vescovo  di  Chartres 
in  questa  stessa  epoca,  la  discussiò- 
I ne  divenne  più  delicata  , e 1’  abate 

Clausel  si  ritirò  dalla  lizza.  Nel 
1826  si  trovò  impegnato  in  un’al- 
tra più  grave  controversia  con  l’a- 
bate di  La  Mennais  ed  i compila- 
tori del  J^Iemoriale  catlohco.  L’  a- 
bate  di  La  Mennais  pubblicava  il 
suo  libro  della  Religiout  conside- 
rata  ne*suoi  rapporti  con  Verdine 
politico  e civile,  L’  abate  Clausel 
attaccò  vivamente  quest’opera  in  tre 
scritture  intitolate:  ///cune,  Ifuove 
ed  Ultime  osserva%ioni.  Il  àfemoriaìe 
gli  rispose,  e da  ciò  ne  venne  un’a- 
nimata contesa  in  cui  non  si  rispar- 
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mlorono  all’  abate  Clausel  le  per- 
sonalità pili  dispiaccvoli.  In  que- 
sta discussione  egli  sosteneva  l’onor 
della  chiesa  di  Francia  contro  ma- 
nifeste esagerazioni.  L’ardor  del  ino 
carattere  Io  involse  poco  dopo  in 
un’altra  controversia.  Egli  pubblicò 
nel  1828  Alcune  osserva%ioni  sul 
nuovo  Catechismo  di  Beauvais,  La 
sua  censura  parve  troppo  severa  , 
ed  i suoi  amici  si  dolsero  ch’egli 
avesse  dato  alla  luce  tale  scritto 
quantunque  non  portasse  il  suo  no^ 
me.  Un’altra  discussione  di  un’altra 
natura  ch’egli  ebbe  al  consiglio  del- 
rislruzione  pubblica  cui  ministro 
che  allora  la  presiedevo  , obbligò 
r abate  Clausel  a chiedere  il  suo 
congedo , Andò  a passar  qualche 
tempo  a Roma,  c trovandosi  alla 
morie  di  Leone  XII,  fu  scelto  per 
conclavista  dal  cardinale  di  Cler- 
monl-Tonnerre.  Di  ritorno  in  Fran- 
cia dopo  un’assenza  di  circa  un  an- 
no, riprese  le  sue  funzioni  al  consi- 
glio reale  dell’istruzianc  pubblica. 
La  rivoluzione  del  i85o  non  ve  lo 
lasciò  lungamente.  Prevenuto  che  si 
Voleva  chiedere  la  sua  dimissione,  la 
domandò  egli  stesso  ed  ottenne  una 
pensione.  Si  recò  allora  o soggior- 
nare a Versnglia  presso  il  vescovo 
ch’era  suo  amico»  La  sua  salute  si 
indebolì  poco  a poco,  per  cui  la 
famiglia  lo  sollecitò  a ritornare 
in  Parigi  ove  mori  in  conseguen- 
za di  lunga  malattia  il  22  gennaro 
i855.  Pochi  ebbero,  quanl’esso , 
tanta  grazia  e tanto  spirito.  La  sua 
conversazione  briosa  c piena  d'ar- 
guzie aveva  una  particolare  attra- 
zione, ma  queste  arguzie  era’no  tem- 
perate da  un  sano  giudizio  e da  ec- 
cellenti qualità. 

P— C — T. 

CLAUSEMITZ  (Carlo  pi),  ge*^ 
nerale  prussiano,  nato  il  x.*  giugno 


Jigiti.  :;d  by  Googic 


1 


C L i 

1780  a Burg,  ove  suo  padre  vivcra 
fumo  ufficiale  pensionalo.  All'eia  di 
13  anni  entrò  al  servizio  col  grado 
di  porla-slondardo  nel  reggimenlo  d’ 
infanteria  del  principe  Ferdinando, é 
fece  le  campagne  del  Reno  nel  lygS 
e 179^.  La  sua  educazione  essendo 
stala  molto  nrgle|i.-i,apprufiltò  degli 
anni  di  riposo  che  seguirono  la  pa- 
ce di  Basilea  per  dedicarsi  allo  studio 
ed  apparecchiare  la  sua  ammissione 
alla  scuola  militare  di  Berlino  ove 
fu  ricevuto  nel  1801.  Egli  fece  ra-  ' 
pidi  progressi,  grazie  alle  cure  par- 
ticolari che  il  generale  Scharnhorst 
prese  della  sua  educazione.  Nel  i8o6 
egli  accompagnò  il  principe  Augu- 
sto di  Prussia  in  qualità  d'aiiitaiile 
di  campo,  e fu  fatto  prigioniero  con 
lui  a Prenalosr.  Nel  1813  passò  al- 
la stalo  maggiore,  specialmente  at- 
taccato al  generale  Scharnhorst.  Era 
inoltre  incaricalo  dell*  educazione 
militare  del  principe  reale  di  Prus- 
sia e di  quella  del  principe  Federi- 
co dei  Paesi  Bassi.  Al  cominciare 
della  campagna  contro  I Russi  nel 
1 8 13,  Clausewitz  domandò  la  sua 
dimissione , prese  servizio  nell'e- 
sercito  russo  e fece  la  campagna  co- 
me quartier-mastro  superiore  sino  a 
Kaluga.  Allora  passò  sotto  il  co- 
mando di  Wittgenstein  di  cui  l’eser- 
cito si  manteneva  sulla  Dwina,  e fu 
uno  degli  ufficiali  incaricati  di  trat- 
tare col  generale  prussiano  Torà. 
Attaccato  nel  i8i5  al  quartier  ge- 
nerale di  Bliicher  in  qualità  di  uf- 
ficialo di  stalo  maggiore  russo,  ap- 
profittò dell'armistizio  per  iscrivere 
i suoi  Cenni  della  campagna  del  i 8 1 3 
( Glatz  e Lipsia,  1 8 1 4 ) che  ebbero 
un  felice  successo,  c che  si  attribui- 
rono per  mollo  tempo  al  suo  ami- 
co Gneisenau  pel  cui  consiglio  ave- 
va intrapresa  l'opera.  All’epoca  del- 
la formazione  della  legione  russo- 
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germanica,  fu  nominalo  capo  dello 
stato  maggiore,  c segui  con  essa  il 
generale  Walmoden  nel  Mcclembur- 
gu.  Ebbe  occasione  di  distinguersi 
alla  battaglia  data  sulla  Goerde.  Nel 
i8i5  ritornò  al  serviziodella  Prus- 
sia e fu  nominato  capo  dello  stalo 
maggiore  del  terzo  corpo  che,  nel 
giorno  della  battaglia  di  Walcriou, 
combettà  a Wavres  contro  il  gene- 
rale Grouchy.  Dopo  la  pace  collo 
stesso  grado  fu  attaccato  al  coman- 
di» generale  delle  provincie  del  Re- 
no, ove  la  sua  condotta  saggia  e mo- 
derata lo  fece  stimare.  Egli'vi  restò 
sino  al  1 8 1 8,  epoca  in  cui  fu  nomina- 
to generale  maggiore,  direttore  del- 
la scuola  militare  di  Berlino.  Fu  in- 
torno quest’epoca  che  die  mano  ad 
una  grande  opera  sull’alta  strategia, 
di  cui  la  pubblicazione  non  doveva- 
si fare  che  dopo  la  sua  mo'rle.  Nella 
primavera  i83o  fu  inviato  a Bresiau 
quale  ispettore  d’artiglieria  ; ma  non 
vi  restò  che  poco  tempo,  e passò  sot- 
to il  comando  di  Gneiscnah  à PoSeli 
come  capo  di  stato  maggiore  del  4>* 
corpo  posto  in  osservazione  sulle 
frontiere  del  regno  di  Polonia  ov'era 
scoppiata  lina  rivoluzione.  Di  ritor- 
no a Bfesiau  fu  colpito  da  cbulera, 
e segui  nella  tomba  il  suo  fratello 
d’armi  Gneisenau  di  cui  la  perdita 
fu  per  esso  un  colpo  molto  sensibile. 
Clausewitz  morì  il  16  nnv.  i83i, 
senza  aver  potuto  dar  l’ultima  ma- 
no all’  impurlante  opera  cui  avea 
cominciata.  Dopo  la  sua  morte  si  ri- 
trovò un  manoscritto  contenente  la 
storia  critica  delle  campagne  dal 
1813  sino  al  i8i5.  La  prima  parte 
di  quest’opei-a  fu  pubblicata  a Ber- 
lino nel  iSSa. 

M— B j. 

CLATISTRE  (Atoieabi).  F. 

DscLsttsTU,  neRa  Biogr. 
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CI.ATrRR  ( SniiKo),  «Joiio 
lenirla,  nato  a Linnr  "I  a6  Hmamhre 
1764,  >i  Hadinò  (li  buon'ora  allo 
•Indio  delle  lingue  antiche,  e »i  di- 
dime al  collegio  fra  gli  altri  «noi 
compagni.  Recotsi  in  seguito  n Pari- 
gi a studiare  la  giurisprudensa,  e 
nel  1788  ottenne  una  carieo  di  con- 
sigliere al  Chùtrlet.  La  riroliisìone 
gli  tolse  l’impiego;  ma  il  governo  di- 
rettoriale lo  nominò,  in  ricompensa, 
giudice  al  tribunale  criminale  del 
diparlimenlo  della  Senna  nllorrijè  < 
fu  istituito:  sostenne  tale  iiificio  o- 
norevolmente  sino  alla  riorganizza- 
zione  dei  tribunali  nel  181  1,  Allor- 
ché agitavasi  il  processo  di  Morcau, 
Ctavier,  lungi  dall’  accondiscendere 
alle  sollecitazioni  di  Mitrai  che,  per 
ottenere  la  condanna  di  morte  del 
riralc  di  Bonaparte,  aggiungeva  che 
il  primo -console  non  aspirava  che  a 
fargli  grazia,  respinse  tutte  queste 
insinuazioni  con  una  frase  direnta- 
ta  celebre  : » E chi  farà  grazia  a 
noi  ? « Bonaparte  non  gli  perdonò 
mai  un  tale  rifiuto  ed  una  tale  ri- 
sposta, e l’antipatia  dell’cx-consiglie- 
re  del  Chàtelct  contro  il  polente  del 
giorno  divenne  sempre  piò  manife- 
sta. Non  era  opposizione;  Bonapar- 
te non  la  tollerava  e Ciavier  non  era 
da  tanto  per  suscitarla;  ma  era  un’in- 
dipendenza un  po'brusca,  un  po’  fa- 
stosa, sebbene  tranquilla  e sempli- 
ce. Si  dice  ch’egli  siasi  inimicato  un 
gran  personaggio  che  glichiedea  qua’ 
piccitli  servigi  resi  troppo  sovente 
^ dalla  giustizia  anche  segnandi^  de- 
creti. La  riorganizzazione  del  1811 
lo  ripetè  ni  tribunali  ; si  consolò 
abbandonandosi  a’suoi  studi  favoriti, 
fra  cui  la  scienza  del  diritto  non  oc- 
cupava che  il  terzo  posto.  Nel  1809 
copriva  all'Istituto  la  carica  dì  Du- 
puis  nella  classe  di  storia  c di  an- 
tica lelli-ratura  ; e questa  volta  1’ 
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opinione  che  talora  censura  ed  an- 
nulla i decreti  della  dotta  società,  fu 
in  accordo  colla  scelta  dei  membri. 
Efietiivaroente  Ciavier  aveva  fatto  i 
suoi  esami  e come  ellenista  e come 
storico  con  pubblicazioni  di  qual- 
che entità.  Poco-tempo  dopo  fu  no- 
minato professore  di  storia  al  col- 
legio di  Francia  ; rendendo  giusti- 
zia a tutto  ciò  ch'egli  spiegava  di 
erudizione  e di  coscienziose  ricer- 
che in  questa  novella  carriera,  mol- 
ti uditori  indietreggiarono  all’aspet- 
In  del  suo  arido  metodo  ed  alla  gra- 
vità delle  sue  forme.  II  ritorno  dei 
Borboni  valse  a Ciavier  , come  a 
quasi  lutti  gli  accademici,  il  grado 
della  Legion  d’  onore  ( So  settem- 
bre t8l4)  ft^  >1  38  ottobre  .se. 
guente  il  titolo  di  censore  reale. 
Non  occorre  Udire  che  all’epoca  del- 
la riorganizzazione  dell’  Istituto  nel 
i8i5  egli  conservò  la  cattedra  alla 
tei  za  classe  diventala  di  nuovo  Ac- 
cademia d'iscrizioni  e belle  lettere. 
Egli  aveva  prestalo  giuramento  a 
Bonaparte  nei  cento  giorni,  giura- 
mento obbligato  che,  come  è noto, 
promette  non  1’  attaccameotn,  ma  1' 
obbedienza  passiva, eche  dal  1789  i 
Francesi  sono  avvezzati  a veder  sur- 
rogalo quasi  periodicamente  dal  giu- 
ramento  contrario,  u Ove  andate?* 
diceva  a Ciavier  un  giorno  nel  mag- 
gio 181  5 uno  de’ suoi  amici  che  lo 
incontrò  sul  Ponte  delle  Arti  diret- 
to al  palazzo  delle  quattro-nazioni. 
— » Ilero!  hem!  « rispose  l’rlicnisla 
con  una  bonarietà  da  La  Fontainr, 
w io  vado  a prestargli  giurammio 
d’  esser  fedele  sino  a tanto  eh’  ei  lo 
sarà  «.  Un  saggio  governo  non  chie- 
ile  mai  di  più , e potrebbe  anrora 
chieder  di  meno  senza  perdila  e sen- 
za rischio.  Ciavier  non  sopravvisse 
che  poco  leaipo  alle  seconda  restau- 
razione ; un  fine  quasi  immature 
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^inrrara  appena  \ 5^  anni)  Io  toUe 
ai  viventi  il  i8  noremhre  i8i^  rrl 
a'  suoi  lavori  fli  ^ià  molto  inoltrati, 
di  cui  si  deve  deplorare  Tinterrusio- 
ne.  Clavier  era  un  eccellente  uomo, 
semplice,  boono^  cortese,  meno  aspro 
ne'  suoi  rapporti  sociali  di  quello 
che  si  crederebbe  pensando  e airin- 
dipendenza  che  recò  nelle  funzioni 
giudiziarie,  ed  al  carattere  di  suo 
genero  Couricr  con  cui  non  avea  di 
comune  fuorché  Pamorc  del  greco  e 
Podio  per  Bonaparte  ; ma  quanto  a 
questa  causticità,  talvolta  brutale, 
di  Paolo  Luigi,  se  la  sarebbe  rim- 
proverata come  un  delitto  ; e quan- 
to allo  spirito,  non  se  lo  permetteva 
mai.  Noi  non  giureremmo  eziandio 
che  egli  siasi  avveduto  che  Paolo 
Luigi  aveva  dello  spirilo,  come  nel 
j8o4  pronunziando  la  famosa  escla. 
inazione  a Murai  egli  non  dubitò 
iiemmanco  d'aver  detto  una  frase  su- 
blime. Egli  non  si  sarebbe  veduto, 
quand'anche  P Istituto  avesse  dieci 
volle  chiuso  le  porte  alle  sue  solle- 
citazioni, calunniare  i suoi  rivali  ed 
i suoi  avversari,  e l’accademia  cogli 
accademici  e tutti  i dotti  avvenire, 
come  si  avvisò  dì  fare  nelle  $.iie  bix- 
. zarrie  P ex-cannoniere  a cavallo.  FI 
solo  cattivo  uffizio  che  rese  Clavier 
ai  suoi  confratelli,  si  fu  di  far  pro- 
roellere  a questo  incorreggibile  ge- 
nero, allorché  gli  chiedeva  la  roano 
di  sua  figlia,  eh'  egli  procurerehln* 
d’essere  dell’Istituto  (f'.CouRiER  nel 
Suppl,).  Clavier  pubblicò  : I.  Una 
edizione  delle  Opere  complete  di 
Plutarco^  traduz.  d’Amyot,  i8oi- 
1809,  a5  voi.  in  H.vo.  L'editore, 
non  alterandone  clie  leggermente  il 
testo,  e sorrattutto  la  lingua  amyo- 
tcsca  , sostituì  nella  traduzione , 
quftnto  spesso  abbisognava^  tutte 
le  correzioni  rese  necessarie,  talvol- 
ta da  un  numero  troppo  grande  di 
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rnnlross?nsi  commessi  da  Amvot,  e 
talvolta  dai  cambiamenti  introdotti 
dalla  critica  moderna  nel  testo  gre- 
co del  filosofo  di  Cheronea.  Aggiun- 
se agli  scritti  anticamente  tradotti  la 
versione  di  molli  trattati  pubblicati 
di  fresco,  e di  frammenti  non  mai 
prima  di  lui  volti  in  francese.  Alle 
annotazioni  di  Brotier  e Hi  Vauvil- 
liers  altre  ne  aggiunse  che  giusti- 
ficano le  nuove  inlerprctaziorii  a 
cui  egli  s'  appiglia  , e risolvono  in- 
sormontabili dilHcoltìi  per  gli  eru- 
diti del  secolo  XVI  j 11  Bibliote- 
ca tT  A poììodoro  ^ testo,  traduzione 
francese  con  note,  i8o5,  a volumi 
in  8.V0.  La  correzione  del  testo 
greco  di  questa  edizione  importante 
non  è senza  menda  : sicuro  delle  sue 
cognizioni  suil'nntichità, Clavier  cre- 
dette poter  farla  da  padrone  col  tuo 
autore  ed  allontanarsi  dalla  riserva 
abituale  dei  filologi,  ora  canc^lando 
lezioni  giudicale  le  migliogi  da  lun- 
ga pezza,  oro  introducendo  nel  testo 
varianti  un  tempo  neglette,  ed  usan- 
do di  sovente  congetture.  In  cambio 
non  si  può  negare  che  la  sua  tradu- 
zione, di  etti  lo  stile  non  è un  mo- 
dello di  eleganza,  non  sia  commen- 
devole per  molta  fedeltà.  Le  annota- 
zioni fatte  ad  imitazione  di  quelle 
di  Meziriac  sopra  Ovidio  riuniscono 
molte  qualità  che  formano  un  otti- 
mo  commento.  Senza  dubbio  Qavier 
non  vide  dall’alto  né  mitologia  né 
storia  ; non  le  distingue  anzi  preci- 
samente; tuttavolta  per  chi  non  vor- 
rà riconoscere  i fatti  esposti  da  A- 
pnllodoro  che  come  materiali  che 
piò  tardi  riuniranno  il  mitologo  e lo 
ftorico,  fissandone  il  carattere,  il 
posto  e P importanza,  le  sue  osser- 
vazioni contengono  un'infinità  di 
cose  utili:  quasi  tutte  rischiarano 
punti  storici  o mitologici  oscuri, 
precisano  fatti,  indicano  o ratificano 
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ora  dato,  ora  colncidonzo^  distinguo* 
no  personaggi  dello  stesso  nome  ec.: 
cosi,  sebbene  esse  invadano  due  toU 
te  lo  spazio  che  occupa  il  testo,  niun 
attento  lettore  metterà  lagno  sulla 
]oro  prolissità.  Ti  sì  trova  fra  le  al. 
tre  una  nuliziu  curiosa  estratta  dal 
vecchio  scoliaste  greco  che  non  era 
alata  ancora  tradotta  in  francese^ 
III  Storia  dei  primi  tempi  della 
Grecia  sino  alt  espulsione  di  Fisi‘ 
strato^  1809,  a voi.  in  8.vo*,  secon- 
da edizione,  i8aa,  3 voi.  in  8.vo  *, 
con  tavole  gencalugiche  delle  famìglie 
eroiche.  Quest'opera,  ch'egli  annun- 
ziava nel  1809  nelle  prime  pagine 
della  sua  prefazione  d'ApolIudoro  e 
per  la  cui  compilazione  s'accinse  al 
suo  lavoro  su  Apullodoro  ed  a quel-- 
lo  più  considerevole  su  Pausania, 
jìcevelle  elogi  oltre  misura.  Non  si 
può  in  eCfetlo  negare  all’  autore  il 
Kneritd  di  accurate  ricerche  : egli  at- 
tinse allf  vere  fonti  le  antiche  tra- 
dizioni, i vecchi  poemi  lirici,  i vec- 
chi monumenti.  Apollodoro  e Paii- 
sania  erano  ricche  miniere  sotto 
questo  doppio  rapporto  ^ Clovicr  ne 
trasse,  del  suo  meglio,  preziosi  mi- 
nerali. Ma  Clavicr  non  era  tale  da 
trarli  dalle  viscere  della  terra,  nè 
manco  d’  analizzarli,  e molto  meno 
da  porli  in  luce.  Abbastanza  chiaro 
e melodico,  egli  non  possedeva  nè 
quel  gitidizio  infallibile  che  lascia 
vedere  attraverso  la  corteccia  dei 
fatti,  nè  queir  esteso  colpo  d’occhio 
che  ahliracciando  nel  tempo  stesso 
mirìadi  di  elementi  li  combina  e lì 
unisce  in  cento  varie  maniere,  poscia 
non  cura  die  la  vera  combinazione. 
Clavìer  d’altronde  è evemeris/a;qua- 
si  tutti  lo  erano  allora  in  Francia  : 
egli  ignora  i nuovi  sistemi  che  già 
PAllemagna  sparse  nel  mondo  sulla 
mitologia,  l'allegorismo  e le  diverse 
»ue  forme,  Pautottonato  dei  Greci  • 
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venti  altre  questioni  sussidiarie  \ et 
è di  più  : egli  non  sa  bene  cosa  sia 
una  razza,  una  scuola,  la  conquista, 
le  istituzioni  , le  corporazioni , gU 
abbozzi  dei  codici.  Egli  non  può 
quindi  rispingerc  idee  di  cui  ignora 
l’attuale  elTicacia,  nè  dipinger  fatti 
eh’  egli  assimila  troppo  ai  moderni, 
c nè  meno  cogliere  il  carattere  delle 
epoche.  Così,  per  non  mostrar  che 
un  esempio  , Clavicr  non  vide  che 
dall’  invasione  delle  Eraclidi  al  VII 
secolo  prima  dell’era  cristiana,  Kv 
Grecia,  ad  un  tratto  fatta  doria  , 
subì  un  mezzo  tempo  e retrograda 
nella  civiltà.  La  storia  dei  primi  tem- 
pi della  Grecia  resta  dunque  da  far- 
si^  IV  Pausanittf  Descriuone  della 
Grecia^  i8i4-3t>  b voi,  in  8.vo. 
Quest’  opera  in  parte  postuma  è il 
vero  titolo  alla  giuria  di  Clavìer.  Il 
testo,  accuratamente  collazionato  sui 
manoscritti  della  biblioteca  reale, non 
fu  stabilito  tanto  pi'esto  quanto  quel- 
lo di  Apollodoro.  La  traduzione  ri- 
veduta dal  sigg.  Daunou  eCoray,nun 
fa  fatta,  come  quella  di  Grdoyn,  sul- 
l’Infedele versione  latina  d’Amaseus. 
Come  lutto  ciò  che  scrisse  Clavìer,  è 
fedele  cd  esalta  ^ gli  artisti  c chiun- 
que vorrà  studiare  la  storia  dell’ar- 
te, non  potranno  farne  a meno.  Le 
annotazioni  che  l’ accompagnano,  c 
non  sono  tanto  numerose  quanto  Io 
sarebbero  state  senza  la  pronta  mor- 
te del  traduttore,  rischiarano  molte 
didicollà  relative,  le  uno  al  testo 
medesimo,  le  altre  a]  senso  cui  ren- 
dono talvolta  incerto  le  particolarità 
tecniche  di  un  autore  che  molli  el- 
lenisti riguardano  come  il  più  diflt- 
cìIe  degli  scrittori  greci;  altre  final- 
inente  alla  storia  politica  ed  a quel- 
la dell’arte:  queste  annotazioni  sono 
indispensabili;  nessun  antico  più  dt 
Pausania  abbisogna  di  buon  com- 
Qieato  ; T alcune  ediiionì  i.  dcH’^** 
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ipositione  deità  dottrina  della  Chie- 
sa gallicana  di  Dumarcait,  a.  dalle 
Libertà  detta  Chiesa  gallicana  di  P. 
Pithou,  1817,  in  8.V0;  VI  Diverse 
memorie  lette  all'  Istituto  e pubbli- 
cate nella  raccolta  dell’  Accademia 
dell’iscriiioni,  fra  le  altre:  i.  Disser- 
tazione sulToracoto  di  Dodone,  ec- 
cellente sottu  i rapporti  storico,  11- 
losoCco  e politico  ; Clarier  si  toglie 
ilall’opinione  un  tempo  adottata,  che 
non  iscorgeva  negli  oracoli  altra  cosa 
fuorché  frodi  e ciarlatanerie  sarer- 
ilotali;  1.  Storia  delta  famiglia  Ate- 
niese dei  Callias;  3.  Sult epoca  pre- 
cisa di  ApollodorOy  tiranno  di  Cas- 
sandrea^  VII  nel  Jlagaziino  enciclo- 
pedico una  Dissertazione  sullo  stato 
della  legislazione  presso  gli  antichi 
relativa  alUaborto;  Vili  parecchi 
articoli  nella  Biografìa  universale,  fra 
quali  Ateneo,  Aristofane,  Eliano, 
Esopo,  ec.  La  nuova  raccolta  dell' 
Accademia  delle  iscrizioni,  toraoVII, 
contiene  una  notizia  su  Clavier. 

P — or. 

CLA. VILLE.  E,  Lmaitee  de 
Clavillb  nella  Biogr, 

CLEEMAN  ( Feoeuico-Giotir- 

CaisToroau),  dotto  allemanno,  nato 
il  16  settembre  1770,  a Crivitz, 
nei  dintorni  di  Schwerin,  e morto  il 
a6  decerabre  1826,  a Parchim,  nel 
granducato  di  Mcclemburgo  Schwe- 
rìn  ; allevato  da  Rostock  e da  Je- 
na, fu  aggiunto  a suo  padre,  pre- 
dicatore a Leussow , visse  poscia 
senza  funzioni  a Schwerin,  a Lipsia, 
a Parchim,  poi  si  fece  compilato- 
re della  gazzetta  politica  di  questa 
città.  L'Allemagna  deve  a questo 
infaticabile  compilatore  preziosi  ed 
infiniti  materiali  per  la  storia  del  Me- 
clemburgo,  che  sono  : I.  Repertorio 
universale  per  la  storia  del  lutera- 
nismo nel  JUeelemburgo,  Parchim, 
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1809-1810,  3 voi.  grandi  in  foglio. 
Quest’opera  di  cui  ciascun  volume 
porta  un  titolo  particolare  (il  primo 
Repertoriuxn  universale,  il  secon- 
do SylIabuSi  Piirchimensium,  il  ter- 
zo Syliabus  Circulofum)  presenta 
sotto  forma  alfabetica  i nomi  di  tut- 
te le  comuni  e di  tutte  le  chiese  lu- 
terane del  Mcclemburgo,  con  l'indi- 
cazione delle  divisioni  ecclesiastiche 
o politiche  a cui  esse  appartengono, 
e là  biografia  di  tutti  i ministri  del- 
la religione  dell’autore.  Atti  giusti- 
ficativi, la  maggior  parte  estratti 
dagli  archivi,  come  pure  un  gran 
numero  dei  fatti  stessi  che  forma- 
no come  il  testo  di  Cleeman,  accom- 
pagnano questo  grande  lavoro,  cui 
completano  la  bibliografia  della  sto- 
ria e la  biografia  del  Meclemburgo 
e cui  aumentano  eziandio  materiali 
per  una  tavola  generale  di  tutti  gli 
ecclesiastici  meclcmburghesi  anterio- 
ri alt'  introduzione  del  luteranismo 
nel  loro  paese.  Gli  archivi  consul- 
tati da  Cleeman  furono  quelli  della 
sovraintendenza  di  Parchim'che  du- 
rò cinque  anni  a classificare  ■,  ed  il 
suo  repertorio  stesso  non  era  che  l’e- 
stratto di  una  compilazione  più  con- 
siderevole ch’egli  avea  fatto  per  suo 
uso.  Il  primo  tomo  contiene  le  tavole, 
D la  nomenclatura  con  i fatti  della 
storia  generale;  il  secondo  è consa- 
cralo alla  biografia  dei  sovrintemlenti 
dì  Parchim;  ii  terzo  presenta  quella 
degli  ecclesiastici  inferiori  ; II  Di- 
zionario (.Archiviexicon)  storico,  ge- 
nealogico e biografico  degli  eccle- 
siastici e delle  chiese  del  lìleclem- 
burgo,  estratto  dagli  archivi  ed  altre 
rare  sorgenti , da  iscrizioni  delle 
chiese,  da  carte  di  famiglia,  da  elo- 
gi funebri,  da  poemi,  da  program- 
mi ec.,  prima  parte  A-Z,  con  un 
Syllabus  Cùstroviensis  e diversi  an- 
nessi, Parchim,  1819,10  fogl.  |q 
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onta  >1  lilolo,  l'oprri  non  giunge 
che  airi  escIuiÌTarocnte  ; III  un'e- 
dizione mollo  accreiciuta  della  tcc- 
rhia  opera  di  Cordes,  intitolata  : 
Cronaca  e Noti%ia  della  città  di 
Parchim,  i8a5,  in  8.ro  con  quat- 
tro incisioni.  CIrcman  pubblicò  in- 
oltre alcune  composizioni  musicali. 
Dopo  la  sua  morte  si  trovò  in  ma- 
noscritto: I.  Trattato  teorico  della 
musica  e deWarte  <T Insegnarla-,  a. 
Ditionario  di  musico  coroinoiato 
nel  i8oi  a Lipsia  c non  terminalo*, 
8.  Sermoni  in  numero  di  535;  4* 
il  grande  Ditionario  biogrojico  (ar- 
chivlcxicon)  in  ifi  voi  , in  fogl.  ; 5. 
un  grande  Ditionario  genealogico 
più  voluminoso  ancora,  che  contiene 
il  riassunto  dei  registri  , di  nascila, 
matrimoni  e morti  della  chiesa  di 
Parchim  e delle  vicinanze,  Neusladi, 
Spoenitz,  ec. 

P OT. 

CLEMENT  (GiOTseai),  medico 
inglese  del  XVI  secolo,  fu  allrvalo 
ad  Oxford.  Il  celebre  Tommaso  Mo- 
ro l'onorò  di  sua  amicizia  e gli  afK- 
dò  l'educazione  de’suoi  figli.  Fu 
nominalo  nel  iSiq  professore  di 
retorica  all’  università  di  Oxford  , 
ore  ottenne  in  appresso  la  cattedra 
di  lingua  greca  per  la  protezione 
del  cardinale  Wolsey.  Disimpegno 
questi  due  impieghi  con  distinzione; 
ma  si  diede  tosto  alla  medicina.  Ag- 
gregalo alla  società  dei  medici  di 
Londra,  fu  nel  numero  di  quelli  che 
Enrico  Vili  spedi  nel  iSag  al  car- 
dinale Wolsey  allora  trattenuto  a 
Esher  in  uno  stato  di  languore.  Cle- 
ment  aveva  attinto  nella  casa  di 
Tommaso  Moro  un  sincero  attacca- 
mento per  la  religione  cattolica.  B- 
gli  abbandonò  l’Inghilterra  sotto  il 
regno  di  Odoardo  VI.  Le  corte  se 
ne  sdegnò  per  modo  che  fu  uno  fra 
i cattolici  eccetliiali  dalla  pubblica 
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amnistia  neli55a.  Ritornò  In  patri* 
all'epoca  dell’awenimenlo  della  re- 
gina Maria,  ed  esercitò  la  sua  pro- 
fessione presso  Londra  nella  contea 
di  Essei.  Obbligato  di  fuggire  una 
seconda  volta  allorché  mori  questa 
principessa,  passò  il  resto  de'  suoi 
giorni  nell'esilio,  e morì  a Halinrs 
il  primo  luglio  i58a,  Le  sole  ope- 
re che  pubblicò  sono  alcune  tradu- 
zioni dal  greco  come  le  Epistole  di 
s.  Gregorio  di  Nazianzo,  ed  alcune 
Omelia  di  Niceforo  Callisto;  una 
raccolta  d'epigrammi  latini  ed  altri 
versi  nella  stessa  lingua.  Aveva  spo- 
sato nel  i5aG  Margherita  Gige  cui 
Moro  allevò  in  sua  casa  qual  figlia. 
Questa  donna  conosceva  perfetta- 
mente il  greco,  e soccorse  spesse 
volte  il  marito  nelle  sue  traduzioni; 
essa  mori  a Malines  nel  i58o. 

C.  T— T. 

CLEMENT-DE-RIS  (conte  Do>- 
maico),  nato  a Parigi  nel  iy5o  lii 
un  procuratore  del  parlamento  era, 
prima  della  rivoluzione,  mastro  di 
casa  della  regina,  e qualunque  essi 
fossero  i vantaggi  di  questa  carica, 
egli  '.'•otlò  i nuovi  principj.  Posse- 
dendo una  terra  a Treguicr  in  Bret- 
tagna, vi  conobbe  Sieyes,  allora 
gran  vicario  del  vescovo  di  questa 
città.  Egli  abitava  il  suo  podere  di 
Beauvais  ìnTurenna  nei  primi  anni 
della  rivoluzione,  allorché  fu  nomi- 
nato amministratore  del  diptrlimeis- 
to  dell’Indro  e Loira.  Accusalo  dì 
moderantismo  dopo  la  rivoluzione 
del  3 I maggio  i 793,  c perseguita- 
lo daMogue,  agente  del  comitato  di 
salute  pubblica  , fu  rondolto  alla 
Conciergerie  a Parigi,  d’onde  non 
usci  che  in  causa  dei  forti  reclami 
de'suoi  amici,  e sovrallutto  pel  cre- 
dito di  Sieyes  e di  Giuliano  de  la 
Dronie.  Ripigliò  allora  le  sue  fun- 
zioni anminislralive;  poscia  essen- 
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do  ritornato  a Parigi,  fu  nominalo 
C3|>o  (li  divisione  negli  uffici  dell'i- 
slruxione  pubblica,  di  cui  fu  Tatto 
uno  dei  direttori  con  Garat  e Gin* 
guené.  Presentò  U sua  dimissione 
nel  febbraio  <795.  Dopo  il  i8  bru- 
male Tu  chiamato  al  senato  con- 
servatore. Questo  impiego  ponen- 
dolo in  evidenia  gli  fu  cagione  di 
una  singolare  avventura,  che  me- 
nò gran  rumore  a quell’epoca.  Il 
3 3 settembre  i8ou  Clement-de-Ris 
trovandosi  quasi  solo  nella  sua  ca- 
sa di  Beauvais  presso  Tuurs,  sei 
uomini  armati  si  presentarono  ad 
esso,  s'impadronirono  del  denaro, 
dell'argenteria,  e l'obbligarono  a 
salire  con  essi  nella  loro  carroxza,  lo 
condussero  in  un  luogo  sconosciuto 
e lo  gettarono  in  un  sotterraneo  do- 
ve restò  19  giorni  senza  che  di  lui 
ai  sapesse  nuova.  Finalmente  alcune 
persone,  straniere  alla  pulizia,  ma 
che  il  ministro  Fouchi  credette  do- 
ver impiegare  in  tal  circostanza,  si 
sono  trovale  sulla  sua-  via,  allorché 
Io  si  trasportava  in  un  altro  luogo, 
e ponendo  in  fugo  la  scorta  lo  re- 
stituirono in  seno  alla  sua  famiglia. 
Si  è creduto  che  questo  colpo  ar- 
dilo eseguito  in  pien  meriggio  fosse 
l'opera  di  alcuni  realisti  che  vole- 
vano avere  nella  sua  persona  un’o- 
staggio, per  guarantire  cosi  la  vita 
■uinacciata  di  (jualcuno  dei  loro  ca- 
pi; ma  nulla  di  tutto  questo  si  disse 
nel  processo  in  cui  tre  degli  autori 
del  delitto  furono  condannati  a mor- 
te dal  tribunale  dell'Indro  e Loira. 
Erano  uommi  oscuri, e di  cui  il  furto 
sembrava  dover  essere  il  solo  mo- 
vente. Essìe  l’avevano  obbligato  di 
scrivere  a sua  moglie  che  riponesse 
cinquantamila  franchi  in  un  luogo 
convenuto,  e già  essa  avea  pronta  la 
somma  ; ma  non  ebbe  tempo  di  con- 
segnarla. La  signora  Lacroix,  pro- 
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prielaria  della  casa  del  Purtail,  uro 
fu  riconosciuto  che  CIcment-de-Ris 
era  stato  imprigionato, fu  condanna- 
ta dalla  stesso  tribunale  a parecchi 
anni  di  prigionia  ed  all’esposizions 
sul  palco  al  momento  dell'esecuzio- 
ne. CIcment-de-Ris  non  cessò  di  go- 
dere grande  favore  sotto  il  governo 
imperiale-,  egli  ottenne  nel  1804  il 
titolo  di  comandante  della  Lrgion 
d'onore  e quello  di  conte  di  Maiinjr. 
Nel  novembre  i8o5  fece  parte  della 
commissione  incaricata  di  fare  un 
rapporto  sulla  proposizione  3'  in- 
viare una  deputazione  all'  imperato- 
re per  felicitarlo  di  sue  vittorie. 
Eletto  preture  del  senato  diede  il 
suo  voto  per  la  dimissione  di  Booa- 
parte  nel  181  4-  Creato  pari  di  Fran- 
cia dal  re  il  4 giugno  dello  stessa 
anno,  lo  fu  pure  nel  1 8 1 5 da  Bu- 
njparte  stesso,  ma  non  parlò  nella 
camera  di  cui  faceva  parte  se  non 
per  far  aumentare  il  numero  dei 
membri  di  una  commissione  straor- 
dinaria già  incompleta  per  l’assenza 
del  maresciallo  Davoust . 11  conte 
Clement  non  fu  più  sulla  lista  dei 
pari  dopo  il  secondo  ritorno  del  re  ; 
ma  vi  fu  ristabilito  nella  grande  in- 
fornata del  1819.  Non  si  distinse 
più  da  quest’epoca,  e mori  a Parigi 
il  33  ottobre  1837.  Avea  pubblica- 
to nel  1784  Orservaùoni  tagli  inte- 
ressi del  denaro  a termine,  in  8.V0. 
— 11  suo  secondo  Gglio  (Paolino) 
fu  ucciso  alla  battaglia  di  Friediand 
il  1 4 giugno  I 807.  Il  maggiore,  dap- 
prima capo  squadrone,  ojiitanle  di 
caropu  del  maresciallo  Lcfebvre  , 
colonnello  di  cavalleria  e cavaliere 
di  s.  Luigi,  successe  a suo  padre 
nella  dignità  di  pari. 

M— D j. 

CLEMENT  (Cso  Givszrrt),  sa- 
cerdote nato  nel  1757  a l'isle-sur- 
le-Doubs,  abbracciò  lo  stato  eccle- 
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siystico,  ed  ottenne  la  cura  di  Flan< 
gcbouche,  parrocchia  importante  fi- 
ve  ebbe  predeceitore  il  dotto  abate 
Bergier,  ÀllVpoca  delta  rivoluziono 
egli  ne  adottò  i principj  e fu  nomi- 
nato membro  dclPamministrazione 
centrale  del  dipartimento  di  Doubs. 
Bel  mese  di  giugno  1791  ritrattò  il 
giuramento  che  aveva  dovuto  pre- 
atare  alla  costituzione  civile  del  cle- 
ro, ed  espose  ì suoi  motivi  in  un 
piccolo  scritto  che  fece  molto  ru- 
more nel  dipartimento.  I suoi  av- 
Tersarj"  l’accusarono  di  non  abban- 
donare la.  chiesa  costituzionale  se 
non  per  dispetto  di  non  essere  stato 
eletto  vescovo,  oil  almeno  vicario 
generale  ; egli  rispose,  simile  accu- 
sa assurda  e villana  non  toccarlo 
neppure.  Ai  termini  del  decreti,  l’a- 
bate Clemenl  doveva  abbandon.vre 
la  sua  curo,  ma  la  municipalità  di 
Flangebouche,  dopo  aver  inviato  il 
sacerdote  che  dovrà  sostituirlo,  di. 
cbiiirò,  con  una  deliberazione  sotto- 
scritta da  tutti  i membri,  ch’essa 
non  riconoscerebbe  alcun  curato 
fuorché  il  suo  pastore  legittimo  . 
Bella  notte  del  3 5 deccmbre  gendar- 
mi mandati  da  Ornaos  per  arrestar- 
lo trovarono  la  chiesa  ed  il  presbi- 
terio difesi  dagli  abitanti  armati,  e 
furono  quindi  obbligati  di  ritirarsi. 
Allora  il  distretto  di  Ornans  proibì 
a Clemcnt,  come  al  suo  vicario,  di 
esercitare  alcuna  funzione  nella  par- 
rocchia; ma  non  riconoscendosi  nel 
distretto  il  diritto  d'interdirlo,  egli 
continuò  a fungere  i doveri  del  suo 
ministero  al  rischio  di  tutto  ciò  che 
poteva  accedergli.  Frattanto  dopo  il 
lo  agosto  1793  giudicò  prudente 
di  ritirarsi  in  Isvizzera  in  un  luogo 
vicino  alla  frontiera  da  dove  poteva 
mantenere  una  corrispondenza  atti- 
.va  co’ suoi  parrocchiani.  All’ epoca 
deU'insurrezione  avvenuta  nelle  mon- 
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lagne  di  Doubs  nel  settembre  1795 
gli  abitanti  di  Flangebouche  si  di- 
stinsero per  la  loro  devozione.  I ca- 
pi che  dovevano  dirigerli  non  es- 
sendo arrivati,  i paesani,  la  mag- 
gior parte  inesperti,  furono  facil- 
mente dispersi  da  un  battaglione 
della  Drome,  mandato  contro  loro 
da  Besanzone  con  due  pezzi  d’arti- 
glieria. Quelli  che  poterono  guada- 
gnare la  Svizzera,  raggiunsero  l’e- 
sercito del  principe  di  Condé.  Gli 
altri  perirono  quasi  tutti  sul  pati- 
bolo ai  piedi  del  quale  fu  abbru- 
ciata, dall'cseciifore,  una  bandiera 
sparsa  di  fiori  di  giglio  d’oro  su  cui 
leggevasi  da  una  faccia  Fiangebon- 
cli€,  dall'altra  La  na%ione,  la  legge 
ed  il  re  : gl’insorgenti  avevano  pre- 
so quella  della  guardia  nazionale  di 
questa  sciagurata  comune  per  servir 
loro  di  unione.  Clement  non  ritornò 
in  Francia  che  nel  i8oa.  Quantun- 
que vivamente  richiamato  dagli  abi- 
tanti di  Flangebouche,  dopo  il  con- 
cordato, egli  non  fu  ristabilito  nella 
sua  parrocchia.  Nominato  curato  di 
Fictrafontana,  non  tardò  a dare  la 
dimissione,  e venne  a Besanzone  ove 
le  sue  profonde  cognizioni  in  teolcs- 
gia  ed  in  diritto  canonico  lo  reterà 
utilissiono  a'suoi  giovani  aonfratclli. 
Si  proponeva  impiegare  le  ore  di 
Sua  ricreazione  nel  compilare  alcune 
opere  per  cui  aveva  raccolto  mate- 
riali nel  suo  esigilo;  e deve  tornare 
spiacevole  che  l' indebolimento  di 
sua  salute  non  abbia  permesso  di  far 
eseguire  questo  progetto.  Mori  a Be- 
.sanzone  il  34  aprile  1838.  Pubbli- 
cò : Corrispondenza  cofsig.  Seguin, 
vescovo  cotlilutionale  sfel  diparti- 
mento di  Doubs,  Parigi,  1791,  due 
parti  in  8.vo. 

W— f. 

CLEMENTI  ( Paosvzao  ),  il  più 
grande  scultore  che  abbia  prodot  to 
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rilulia  innanzi  Canora.  Clementi  sa- 
rebbe più  conoiciulo  ore  la  riputa* 
lione  futse  .tempre  in  corrisponden* 
za  col  merito.  Il  soprannome  di  Co~ 
reggia  della  tcoUura  che  gli  diede  1’ 
.glgarotti  può  Tar  conoscere  l'eleva- 
tezza de'suoi  talenti,  e quelle  parti 
deH'arte  in  cui  moslrosii  eccellente. 
Prospera  nacque  al  principio  del 
secolo  XVI  non  a Modena,  come 
Vasari  annunzia  inesattamente,  ma 
a Reggio  da  una  famiglia  già  eb>ara 
nell’arti.  Tiraboschi  opina  eh*  egli 
riceresse  le  prime  lezioni  da  Barto- 
lomeo Clementi  suo  aro,  morto  nel 
liiaS,  tenuto  allora  per  uno  de'più 
abili  scultori  della  sua  epoca,  e eh* 
egli  si  perfezionasse  alla  scuola  di 
Gioran-Andrca  Clementi  suo  zio , 
non  meno  distinto  scultore  ; ma  ag- 
giunge di  più  , che  qualunque  fosse 
il  maestro  di  Prospero,  l'allievo  di 
gran  lunga  lo  vinse.  La  prima  ope- 
ra di  Prus|iero,  od  almeno  quella 
che  cominciò  la  sua  riputazione,  è 
la  tomba  di  s.  Bernardo  nella  cat- 
tedrale di  Parma.  Quella  della  fami- 
glia Prati  nella  stessa  chiesa  che  si 
dere  eziandio  allo  scalpello  di  Pro- 
spero è notarolissipa  suvrattutto 
per  la  posa  naturale,  e per  la  reri- 
lò  delle  figure.  Secondo  Valéry,  la 
tomba  del  rescoro  Giorgio  Andrcus- 
si,  nella  cattedrale  di  Mantova,  è il 
capo  d’opera  di  questo  grande  arti- 
sta. L'espressione  di  dolore  delle 
due  figure  laterali  che  piangono  è 
ammirabilmente  toccante  {Piaggio 
in  Italia,  II,  160).  Si  citano  pure  di 
lui  due  statue  in  marmo  nella  cat- 
tedi*ale  di  Carpi,  ed  altre  a Bolo- 
gna. Ma  Reggio  possiede  più  di  o- 
gni  altra  le  opere  di  Clementi.  In- 
dipendentemente da  quelle  che  si 
trovano  sparse  nelle  principali  chie- 
se e che  tutte  meritano  l'attenzione 
degl’intelligenti,  si  distinguono  ucJ- 
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la  cattedrale  le  ilue  magnifiche  fi- 
gure di  j4damo  ed  Eva,t\  Taberna- 
colo dcll’altar  maggiore  in  bronzo 
rappresentante  il  trionfo  del  Reden- 
tore, c suvrattutto  Intomba  del  ve- 
scovo Ugo  Rangone,  capo  d'opera 
ch'egli  fini  nello  spazio  di  cinque 
anni  e che  gli  fu  pagata  13 Su  scu- 
di d'oro.  Prospero  mori  a Reggio  il 
36  maggio  i584  in  una  tardissima 
età,  e fu  sepolto  nella  chiesa  del 
Carmine . Ma  essendosi  demolita 
questa  chiesa  nel  i588  l'epigrafe 
che  Flaminio  Clementi,  suo  figlio 
unico,  arerà  consacrata  alla  sua 
memoria  fu  trasportata  alla  catte- 
drale ore  esiste  tuttora.  Tiraboschi 
vedendo  spiacevolmente  la  specie  di 
obblio  in  cui  era  caduto  questo 
grande  artista,  riunì  tutti  i docu- 
menti che  poti  raccorrc  sulla  sua 
vita  c sulle  sue  opere,  e li  pubblicò 
nella  Sibl.  modenese. 

W— s. 

Clementi  (Mpzio),  celebro 

pianista, nacque  in  Ruma  nel  lySa, 
oro  suo  padre  esercitava  la  profes- 
sione d'incisore  su  vasi  d'-argento 
per  uso  delle  chiese.  Buroni,  com- 
positore a s.  Pietra,  gli  diede  le  pri- 
me lezioni  di  vocalizzazione.  Mu- 
zio allora  toccava  i sei  anni.  In  ca- 
po ad  un  anno  fu  posto  sotto  la  cu- 
ra di  un  organista  chiamato  Curdi- 
celli  ) e tale  fu  lo  rapidità  de'  suoi 
progressi,  che  a nove  anni  sostenne 
egregiamente  un  esame,  in  conse- 
guenza di  che  fu  nominato  organi- 
sta nella  città  sua  natale.  Ebbe 
quindi  per  maestri  Saltarelli  e Car- 
pini, tenuti,  l'uno  quale  maestro  di 
musica  vocale  il  più  perfetto  che  e- 
sistesse,  l’altro  come  il  più  profon- 
do contrappuntista  di  Roma.  Coll* 
organo  Clementi  coltivava  indefes- 
samente il  piano  ( chiamato  allora 
clavicenabalu  ) di  cui  le  material* 
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diflìroltà  differifcono  appena  da 
quelle  delP  organo  ove  si  può  ese- 
guire sull'uno  e l'altro  pesti  di  si- 
mile carallere.  Invogliato  del  suo 
talento  precoce,  un  ricco  viaggia- 
tore inglese,  Beckford,  offri  ai  pa- 
renti di  Clementi  di  condurlo  se- 
co in  Inghilterra,  e d'incaricarsi 
della  ina  educazione  e della  sua 
fortuna.  La  proposta  fu  accettata. 
Tale  ciixostansn,  ammettendo  Cle- 
menli  in  una  famiglia  distinta  per 
le  abitudini  delle  lettere  e pel  gu- 
sto, non  meno  che  per  grado  e rie- 
chexte,  grinspirò  quelTamore  della 
letteratura  e delle  sciente  che  trop- 
po spesso  manca  agli  artisti.  Dedi- 
candosi allo  studio  delle  lingue  si 
morte  che  rive,  acquistò  una  sraria* 
la  erudizione,  e lungi  dalPesserc  in- 
fedele alla  sua  rocatione  musicale, 
sviluppò  le  sue  facoltà  artistiche,  si 
ari'icchi  di  nuore  sensationi  tutte 
alte  a riprodursi  sotto  le  sue  dita  e 
sul  piano, ed  in  una  parola  divenne, 
in  luogo  di  un  volgare  agglomera* 
ture  di  note,  un  poeta.  Alla  lettura 
dei  grandi  maestri  univa  la  pratica 
assidua  delPistrumento  a cui  a\eva 
dedicata  la  sua  vita.  f^Jnvinlo  che 
senta  (Questa  condixione  é impossi* 
bile  arrivare  ad  un  gran  risultato, 
egli  crasi  astretto  ad  una  regola  se- 
vera per  questo  ultimo  genere  di 
lavoro;  e determinalo  a dedicare  o- 
gni  giorno  alcune  ore  alPcsecutìo* 
ne,  se  per  caso  talvolta  festa,  o par- 
tile di  piacere  assorbivano  il  giorno, 
egli  ne  compensava  la  perdita  col 
lavorare  la  notte.  Questa  perseve- 
ranta  fu  coronata  da  felice  succes- 
so, e Clementi  a iS  anni  er  i ripu- 
tato il  più  abile  pianista  che  fosse 
mai  esistito.  Egli  si  era  scostato  dal- 
le norme  delParte,  ed  apriva  ai  vir- 
tuosi rpielPìmmensa  carriera  che  fu 
percorsa  da  scssant'aoai  « quest'oggi 


C L E 

in  seguito  di  sforti  progressivi  tan- 
to brillanti  che  ioaliesi.  Egli  aveva 
diggià  composta  allora  la  sua  fa. 
mosa  suonata  in  ut  (opera  3)  pub- 
blicala soltanto  tre  unni  dopo,  ed 
allora  riguar<lata  come  il  sommo 
della  vinta  difHcoltà.  Questo  petto 
che  noi  riguarderemmo  oggi  come 
di  terza  forza  tutto  al  più,  faceva 
nel  177^  Ift  dìsperuzione  di  J.  C. 
Bach,  degli  Schructer,  i quali, accon- 
tentanclusi  di  animirarlo,  rìfiiitava- 
nn  eseguirlo  in  pubblico,  perchè  di- 
cevano che  non  potea  essere  esegui- 
to che  dal  diarolo  che  lo  avea  cotn- 
poslo.  Dopo  aver  passato  con  Beck- 
furd  tutto  il  tempo  pattuito  da  quel 
genliluomo  e suo  padre.  Clementi, 
trascinato  dal  suo  gusto  per  rÌQ4lì- 
peirdenza,si  recò  nella  capitale  dell' 
Inghilterra,  ove  cominciò  ad  avere 
il  piano  al  teatro  del  re.  In  grazia 
a questo  impiego  la  sua  riputiitiune 
s'  accrebbe  ben  presto;  eii  in  poco 
tempo  il  prezzo  delle  sue  lezioni  era 
salito  a quello  di  Bach.  Ad  istiga- 
zione di  pacchierotti  fere  un  viag- 
gio sul  continente,  ove  1*  aveva  pre- 
ceduto la  fama.  P;:rigÌ  fu  la  prima 
capitale  che  visitò  ; vi  rimase  sino 
all'estate  dcl’i7Si.  Maravigliò  egli 
stesso  dell'enttisiasmo  clamoroso  che 
vi  eccitò;  avvezzo  agii  applausi  più 
freddi  degl'  Inglesi,  egli  diceva  rì- 
dendo, che  appena  poteva  credersi 
Io  stesso  Clementi  a Parigi  cd  a 
Londra.  Da  Parigi  si  recò  per  Stras- 
burgo e per  Munaco  a Vienna,  ove 
ritrovò,  fra  gli  altri  celebri  artisti, 
Hiiydn , Salieri,  e finalmente  Mo- 
zart, malgrado  la  sua  giovinezza, 
suo  degno  rivale.  Clementi  e Mozart 
suonarono  alternativamente  al  co- 
spetto di  Giuseppe  li,  del  granduca 
di  Prussia,  poscia  Paolo  I,  e sua 
moglie.  La  corte  d' Austria  parlò 
lungo  tempo  di  un  concerto  in  cui 
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tiitli  e <liic  si  fecero  udire  tre  volle 
ed  ove  la  granduchessa  volle  rael- 
tere  la  loro  scienza  alla  prova.  Dopo 
che  tutti  due  ebbero  eseguilo  un 
pezzo  di  loro  scelta,  la  principessa 
gli  disse  che  un  tempo  il  suo  mae- 
stro aveva  composto  per  essa  alcuni 
pezzi  che  stimava  al  di  sopr.v  de'siioi 
talenti,  e di  cuE  perciò  desiderava 
giudicarne  l’ effetto.  Clementi  e Mo- 
zart ne  suonarono  uno  per  ciasche- 
duno a prima  vista,  Kiiialmente  la 
duchessa  loro  propose  un  tema  sul 
quale  essi  improvvisarono  alla  lui' 
volta  variazioni  con  grande  diletto 
e sorpresa  della  società.  Nè  I’  uno, 
nè  1'  altro  fu  vinto  in  questa  lolla 
della  Germania  e delPIlalia  ^ ma  tut- 
ti due  compresero  che  ornai  i limiti 
■lei  pianoforte  indietreggiavano  in- 
cessantemente, e-  che  niuno  poteva 
lusingarsi  d'essere  odi  rimaner  lun- 
go tempo  senza  rivale  sull’istromcn- 
tu  ch'essi  perfezionavano  di  giorno 
in  giorno.  In  quest'epoca,  cioè  sul 
finire  del  secolo, Clementi,  di  ritor- 
no in  Inghilterra  cui  non  lasciò  che 
per  recarsi  breve  tempo  a Parigi  nel 
1^83  e 1784»  percorse  brillante- 
mente la  carriera  di  professore  e ri- 
de giungere  al  più  alto  grado  la  sua 
triplice  riputazione  di  maestro,  dì 
esecutore  e di  compositore.  La  clien- 
tela più  distinta  ambiva  le  sue  le- 
zioni ; le  celebrità  di  Londra  af- 
fluivano a'  suoi  concerti.  Quasi  tut- 
ti i grandi  artisti  che  abitavano  Lon- 
dra studiarono,  piu  o meno  tem- 
po, sotto  Clementi.  Nel  1 800,  il  fal- 
limento della  casa  Longman  e Bro- 
derip  gli  costò  perdite  enormi  : non 
consacrando  d'  allora  in  poi  che  la 
metà  del  suo  tempo  a dare  lezioni,- 
sì  pose  alla  testa  di  una  compagnia 
commerciale  per  la  quale  il  suo  no- 
me era  una  sorgente  di  sicuro  gua- 
dagno, e che  intraprendeva  nello 
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stesso  tempo  puliblicazioni  di  mu- 
sica e fabbrica  di  pianoforti.  Egli 
ne  perfezionò  il  meccanismo  c la  co- 
struzione, cd  i suoi  miglioramenti 
diedero  ai  pianoforti  inglesi  la  fama 
dei  primi  istrumenti  di  Europa.  La 
pace  di  Amiens  gli  porse  occasione 
di  ricomparire  in  Francia  nel  i8o3: 
vi  ritornò  accompagnato  dal  favori- 
to suo  allievo  Field,  di  cui  il  felice 
saccesso  nei  concerti  della  capitale 
gli  fece  provare  tanto  orgoglio  quan- 
ta soddisfazione.  Ebbe  la  stessa  com- 
piacenza a Vienna,  da  dove,  malgra- 
do il  progetto  che  aveva  formato  di 
confidarlo  al  celebre  Albrechtsber- 
ger,  lo  condusse  a Pietroburgo.  Le 
lagrime  di  Fichi  al  momento  in  cui 
duveva.separarsi  dal  suo  maestro'  lo 
fecero  cangiare  di  risoluzione.  A Pie- 
troburgo pertanto,  Clementi,  che 
lo  amava  per  lui  medesimo,  gli  fece 
intendere  che  conveniva  lasciarsi  : lo 
presentò  presso  tutti  i grandi  ove  la 
sua  riputazione  gli  permetteva  l’ac- 
cesso, e gittò  in  questo  mudo  i fon- 
damenti della  fortuna  di  Field.  In 
ricambio  condusse  dalla  capitale  rus- 
sa Zeiiner  di  Dresda,  che  prima  del 
suo  arrivo  passava  pel  maestro  ed 
esecutore  più  abile  di  Pietroburgo, 
ma  tosto  dopo  la  venuta  di  Clemen- 
ti sollecitò  le  sue  lezioni,  abban- 
donò tutta  la  sua  clientela  per  se- 
guitarlo, e lo  accompagnò  dapprima 
a Berlino,  indi  a Dresda,  ove  le  am- 
monizioni ricevute  dal  principe  dei 
pianisti  lo  posero  sulla  straiìa  del 
vero  merito  o della  celebrità.  Cle- 
menti, nel  divìdersi  da  Zeuner,  pre- 
se sotto  la  sua  proiezione  il  giovane 
Klengel,  di  cui'  sviluppò  le  belle  di- 
sposizioni e che  lo  segui  a Vienna, 
in  Svìzzera  c finalmente  a Berlino. 
Kalkbrenner,  cui  vide  in  quest’  ul- 
tima città,  gli  dovette  meno  dei  pre- 
cedenti, c a dir  vero  non  fu  su<j 
‘7 
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allievo:  pur»  dovellc  ipialclie  cos*  gli*  furono  depost*  nel  chiostro 
alla  vista  del  maneggio  di  Clementi,  dell'abazia  di  Westminster,  pressa 
che  questa  volta  vi  fece  lungo  sog-  _ quelle  di  Bartleman,  di  Shield,  di 
giorno.  Visitò  quindi  Roma  sua  pa-  Williams  e di  altri  artisti  phe  occu- 
tria.  Naftoli,  rivide  ancora  Berlino  pano  un  posto  onorevole  nella  sto- 
e qualche  tempo  dopo  ripartì  per  ria  della  musica  inglese.  Se  Clemeti- 
Pielrobiirgo  accompagnato  da  un  al*  ti  non  fosse  stato  che  un  uomo  vol- 
• lieto  novello,  da  Berger.  Da  Pietro-  gare  , si  vanterebbero  le  sue  pri- 

bui'go  ritornò  a Vienna,  poscia  si  vate  qualità,  la  sua  dolcezza,  la  gen* 
diresse  verso  Ruma  ove  lo  richia-  tilezza,  la  cortesia  e liberalità  verso 
mava  la  morte  di  un  fratello,  ed-  i suoi  confratelli,  la  sua  delicatezza 
nalmente,  dopo  un  breve  soggiorno  su  tutto  ciò  che  risguardava  l’ono- 
a Milano  ed  in  altre  città,  s’imbarcò  re.  Egli  riconosceva  la  sua  salute, 
f per  l’ Inghilterra  ove  arrivò  sano  e la  sua  lunga  esistenza  e sino  ad  un 

salvo  dopo  otto  anni  di  assenza.  Il  certo  punto  il  suo  talento  da  un  re- 
• suo  ritorno  era  atteso  con  impazien»  girne  di  sobrietà  che  si  era  imposto 

za  e da  quelli  che  volevano  udirlo  sino  dagli  anni  suoi  primi.  Fu  am- 
sia  per  paragonarlo  a lui  stesso  ed  a’  mogliato  due  volte,  la  prima  con  u- 
auoi  allievi,  sia  per  aramirarln,  e da  na  alemanna  cui  perdette  nel  par- 
quelli  che  volevano  richiederlo  di  to,  dopo  il  suo  ritorno  da  Roma  e 
lezioni.  Ma  la  risoluzione  di  Clc-  da  Napoli  a Berlino,  la  seconda  con 
menti  era  irrevocabile  ; egli  non  un’inglese.  Ebbe  dalla  prima  un  fi- 
volle  più  n*  aver  allievi  nè  suonare  gl'»  di  cui  le  nascenti  disposizioni 
in  pubblico.  Non  derogò  a questo  facevano  l'orgoglio  di  sua  vecchia- 
voto  solenne  se  non  due  volle,  la  la  allorché  peri  vittima  di  un  fata- 
prima  in  occasione  di  un  concerto  le  accidente. -- Sotto  il  rapporto  del 
di  filarmonici,  la  seconda  ad  un  gran  talento  Clementi  merita  d’esser  po- 
banchetto  offertogli,  ad  Albion-Ta>  sto  assai  allo  nella  storia  della  mu- 
vern,  il  i 7 decembre  1 82  7,  da  tut-  sica.  Non  si  può  negare  che  non  ab- 
ti  i professori  di  musica  di  Londra  bia,  più  che  ogni  altro,  accelerato 
riuniti.  Scegliendo  per  tema  un  pas-  per  il  pianoforte,  e da  esso  ezian- 
saggio  del  suo  primo  concerto  d’or-  dio  per  tutti  gl’istromenti,  la  rivo- 
'y  gano  , egli  vi  sparse  si  ricchi  im-  luzione  che  si  operò  dopo  la  metà 

provvisi,  si  svariali,  e pieni  di  gu-  del  secolo  XVIII  nell’esecuzione  i-  t 
sto  e di  sensibilità , si  ammirevoli  strumentale.  Annoverare  tutto  ciò 
tanto  per  la  vibrazione  quanto  per  ch’egli  fece,  pel  primo,  su  i tatti 
le  vinte  difficoltà,  che  tutti  gli  assi-  mobili  del  gravicembalo  sarebbe  pas- 
stenti  espressero  gioia  od  un  tempo  sare  in  revista  tutte  le  difficoltà  che 
e sorpresa  nell’ udire  il  loro  vecchio  si  sono  vinte  sino  al  1810;  sonvi 
maestro  disputare  ancora  la  palma  ancora  tali  tocchi  di  forza  di  Cle- 
per  islancio  d'anima,  e per  pieghe-  menti  cui  cinquanta  persone  in  Eii- 
volezza  di  mano  alla  verde  gioven-  ropa  sarebbero  soltanto  rapaci  di 
tù.  Clementi  allora  toccava  i 75  an-  riprodurre.  In  questi  ultimi  tempi 
ni.  Egli  sopravvisse  cinque  anni  a > suoi  allievi  lo  superarono:  ma  è 
questa  solennità  musicale,  e mori  forse  eguale  la  partita  fra  un  set- 
sd  Evesham  nella  contea  di  Worée-  tiiagenario  ed  uomini  in  tutto  il  vi- 
' s!er  il  16  aprile  i83i.  Le  sue  spo-  gor  dell’elà?  Vi  si  rifletta:  se  Cle- 
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menti  come  esecutore  non  pareggia* 
fa  i virtuosi  di  prima  classe,  non  à 
ch’egli  negasse  o ripugnasse  i per- 
fezionamenti, ma  la  sue  dita  diven- 
tavano  ribelli  : più  giovane  di  trenta 
anni  sarebbe  stato  sempre  l’eguale 
e forse  il  vincitore  di  tutti  gli  anta- 
gonisti. 11  suo  merito  come  compo- 
sitore ci  suggerisce  analoghe  rifles- 
sioni. La  musica  di  questo  maestro 
non  è generalmente  difficile:  essa 
non  olTre  quella  ricchezza  d’islru- 
laenlazione  della  musica  attuale . 
Tultavolta  gl’  intelligenti  e’  giwlici 
imparziali  ritroveranno,  anche  nei 
pezzi  più  semplici,  in  ciò  che  sem- 
bra scritto  per  fanciulli  , soavi- 
li,  vastità,  forza  e.  profusione  di 
leggiadri  motivi  e variali,  Una  fa- 
cilità di  modulazioni,  una.  pienezza 
d’armonia  che  rivelano  il  genio  e 
la  scienza,  un’iDimaginatiooe  or  se- 
vera ed  or  briosa,  una  sensibilità 
or  lamentevole  or  pronta  a ravchiu- 
dcre  il  segreto  de’ suoi  dolori.  Sì 
conosce  di  Muzio  Clementi  meglio 
che  cinquantun’  opera,  di  cui  due 
terzi  sono  interamente  originali . 
Fra  le  belle  produzioni  si  distiii- 
guonu  le  due  opere  (f'j  più  innan- 
zi), 1 1 {toccata  famosa  che  gli  val- 
se frenetici  applausi  nel  suo  pri- 
mo viaggio  sul  continente,  e che 
fu  pubblicata  con  molti  errori  e la- 
cune da  alcuni  de’ suoi  uditori  pri- 
ma che  la  pubblicasse  egli  stesso), 
la  (la  quarta  suonata  di  quest'ope- 
ra sovrot  lutto  è ammirevole),  ijt, 
aO,  34,  4>  ( unica  pubblicazione 
che  fece  nel  suo  secondo  viaggio 
sul  cnolinenle),  46  (suonala  dedica- 
la a Kallibrcnoer),  47  (capricci),  49 
(fantasia), So  (seguito  di  suonate  de- 
dicate a Cherubini  ).  Fra  le  opere 
ove  non  fu  che  accomodatore  indi- 
cheremo I.  il  celebre  oratorio  di 
Ilaydo,  intitolato  la  Crta%iont  (ac- 
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rompagnaloda  parole  inglesi),  a.  le 
Dodici  grandi  tinjbnic  d'Huydn  per 
pianoforte,  flauto,  viulino  e contrab- 
basso, le  Stagioni  dì  Haydn,  per 
Voce  e pianoforte,  4-  Don  Giovanni 
di  Mozart  e diversi  petzi  scelti  di 
questo  grande  compositore,  5.  Ie5ei 
Sinfonie  di  Mozart,  pianoforte  ed 
accompagnamento . Finalmente  si 
devono  eziandio  a Clementi  le  se- 
guenti opere  : I.  Jntrodutione  aW 
arte  di  suonare  il  pianoforte  ( con. 
vìan  aggiungere  l'appendice  airin- 
trodmione  ec.,  181  a);  II  Armonia 
pratica,  181  i-i5,  4 voi.}  Ili  Gro- 
dns  ad  Parnatsum,  S voi. 

P— ^T. 

CLF.MESTINI  (Czsàbb),  stori- 
co, nato  sul  finire  del  sec.  X,VI  a Hi- 
mini  da  una  famiglia  patrizia,  con- 
sacrò la  sua  vita  a riunire  materiali 
per  comporre  la  storia  della  sua 
città  Datale.  Fu  crealo  cavaliere  di 
s.  Stefano  ( 1 ),  ed  occupò  diversi 
pubblici  impieghi.  Mori  il  9 maggio 
iCa4,  e fu  seppellito  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  ore  i suoi  antenati 
scelsero  la  loro  ultima  dimora.  La 
sua  opera  intitolata  : Racconto  sto- 
rico della  Jondatione  di  Rimini, 
deir origine  et  vite  de'Idalatesti,  li- 
bri Xf'',  Rimini, 1617-37,  a voi.  in 
4.to.  Questa  storia  è molto  apprez- 
zala; ma  gli  esemplari  sono  rari.  Il 
frontespizio  annovera  i5  libri  ; ma 
ne  comparvero  Soli  li,  essendo 
morto  l'autore  prima  d’aver  com- 
piuto il  lavoro..  In  seguito  del  V li- 
bro con  che  termina  il  primo  voi. 
vi  dovrebbe  essere  uoa  parte  divisa, 

(1)  \el  Metodo  di  Lenglet-Durrrsnoy 
per  istudìsre  la  storia,  ediz.  in  la,  XI, 
449.  si  legge  Car.  per  Car.  di  s.  Stefa. 
no.  Questo  errore  di  stampa  basterebbe 
forse  per  dar  vita  nn  giorno  ad  un  Ce- 
sare  dcmenlÌDi,  cardinale  del  titolo  di 
santo  Sieiano. 
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rlie  m»ncn  in  mulli  esenipljri  ; essa 
hii  pei'  litolu:  Trattato  tiri  tuoghi 
pii  e tte' magistrali  di  llimini\  con- 
tiene  la  lista  cronologica  ilei  mcirv 
bri  del  consiglio  ecclesiastico,  colle 
loro  imprese  dal  iSo  } sino  all'epo- 
ca  in  cui  scrivea  Clementini,  ed  in- 
oltre il  racconto  dei  principali  av- 
srenimenti  successi  a Rimini  sino  al 
j558,  anno  della  morte  di  Sigi- 
smondo Malatesta,  ultimo  signore  di 
<]uesta  città. 

W— s. 

CLEMEHTOHE  ( Boccisrdi  ), 
conosciuto  sotto  il  nume  del  Cle- 
incntone,  abile  pittore  storico  e ri- 
trattitla,  nato  a Genova  nel  iCao. 
Ebbe  per  maestro  Bernardo  Strozzi 
-artista  rinomatissimo.  Ma  trovando 
«ssai  presto  le  sue  lezioni  insuffi- 
cienti, e giudicando  che  il  soggior- 
no di  Genova  non  era  atto  a svi- 
luppare, presso  qualunque  artista 
«gli  fosse,  i germi  del  talento,  recos- 
-si  a Firenze  ed  a Roma.  Nella  pri- 
ma di  queste  città  fece  lungo  sog- 
fiorno  e divenne  amico  intimo  di 
'Castiglione.  Ivi  apprese  il  segreto 
di  quello  stile  sublime  a cui  non 
giunge  un  artista  che  con  Io  studio 
profondo  e col  giudizioso  confronto 
dei  capi  d'opera.  Guidato  dalle  le- 
stioni  di  Castiglione,  Clementone  a- 
dutló  una  maniera  che  appartiene 
ed  all'antica  ed  all’arte  moderna, 
ore  i due  stili  si  amalgamano  ar- 
moniosamente, senza  incertezza  e 
aenza  durezza.  Il  suo  colorito  non 
eguaglia  quello  del  maestro  ; ma 
lo  supera  di  gran  lunga  per  la  cor- 
rezione e per  l’arte  dell'invenzio- 
ne. Si  ritrovano  molle  opeie  di  que- 
sto maestro  nelle  cappelle  di  Ge- 
nova, di  Pisa  e di  altre  città  d'Ita- 
lia. Il  suo  capo  d'opera  è un  s.  Se- 
bastiano, elle  si  ammira  nulla  Cer- 
tosa di  Pisa.  Fece  eziandio  molti  l i- 
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tratti  ebe  si  vantano  come  pieni  di 
vita,  di  grazie  e di  naturalezza. 

P OT. 

CLERGERIE.  Ftdi  Bar  oz  ut 
CLzaezziB  nella  Biugr. 

CLERIC  ( Pi»TRo  ),  letterato, 
nato  a Beziers  nel  ibGa,  entrò  nei 
Gesuiti,  fu  professore  di  umanità 
in  multi  collegi,  e di  retorica  a 
Tolosa  per  a a anni  con  grande  ri- 
putazione. Riportò  8 premi  di  poe- 
sia ai  giuochi  Floreali.  Allorché  iiv- 
surse  la  causa  sugli  antichi  e sui 
moderni,  egli  si  dichiarò  per  questi 
ultimi  in  una  epistola  a la  Motte, 
che  fu  pubblicata.  Il  P.  Cleric  ave- 
va immaginazione,  grande  vivacità 
di  spirito  e motti  arguti,  ma  cura- 
va poco  le  opere  sue  a cui  si  rim- 
provera il  difetto  di  scorrezione. 
Annoverò  fra  suoi  amici  il  celebre 
P.  Vanière  che  lo  citò  con  onore 
nel  primo  libro  del  Praediam  ru- 
sticum  come  puro  ne'suoi  Opusnda 
ove  si  trovano,  p.  171,  alcuni  versi 
sul  nuovo  anno  dedicati  al  P.  Cle- 
rie.  Ebbe  la  rara  fortuna  di  conser- 
vare tutta  la  freschezza  e tutta  la 
grazia  del  suo  spirito  sino  a tardis- 
sima età.  Titon  du  Tillet  jiassando 
per  Tolosa  nel  >736,  visitò  il  P.  Cle- 
ric di  cui  lo  spiritosi  rianimò  per  ce- 
lebrare rziitore  del  Parnasio  fran- 
rese.  Alla  sua  partenza  gli  consegnò 
una  poesia  piena  di  quel  rigore  eh’ 
é proprio  soltanto  della  giovinezza. 
Muri  il  iG  marzo  17^0.  Oltre  ai 
Persi  nella  Raccolta  dei  Giuochi 
Floreali,  nel  Mercurio  e nel  Parnas- 
eo  crisliano,iy5o,  in  17,  egli  lasciò 
molte  opere  manoscritte;  un'Oca- 
sione  funebre  del  duca  di  Borgo- 
gna, in  Ialino  ; dei  F ersi  latini  sui 
busti  degt illustri  Tolonesi  eseguiti 
da  Arcis  celebre  scullorc  ; imitazio- 
ni in  versi  francesi  dcll'f/e/frii  di 
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Sofocle  e tleU'y^/i(/ri<inna  di  Turcn- 
cio,  ed  una  commedia  intitubtu: 
gli  Imbaratii  di  un  Utlirato.  Egli 
aveva  intiapreso  un  Gradus  fran- 
cese sul  piano  del  Diclionarium 
poeticum  di  Vanière,  e si  ritrova- 
rono fra  le  sue  carte  materiali  per 
continuarlo.  Vedi  per  le  particola- 
rità il  Parnasio  francese  di  Titon 
di  Tillet,  p.  73  I. 

W— s. 

CLERISSEAtI  (Gaacu  Lmsi), 

pitture  c9  architetto  francese,  nato 
nel  1730.  Fino  dal  principio  della 
SUB  lunga  carriera  destinato  alla  col- 
tura delle  arti,  si  recò  a Roma  ove 
toggiornò  lungo  tempo  per  istudiarvi 
gli  antichi  inudclli.  Fu  stretto  in  a- 
miciaio  con  quanti  eranvi  di  più  di- 
stinti per  grado  e per  ingegno  in 
questa  capitale.  Leggasi  nelle  Let- 
tere famigliari  di  Winckelmanu  (li, 
3o4-i6)  un  estratto  della  corri- 
spundenza  ch’egli  tenne  per  molti 
anni  con  quest'uomo  celebre.  Recò 
dal  suo  viaggio  in  Italia  30  volumi 
di  disegni  tolti  dall’antico  che  furo- 
no comperati  dall’imperatrice  delle 
Rustie.  Ritornato  in  Francia  molto 
prima  della  rivoluzione,  Cleristeau 
acquistò  nelle  arti  una  solida  ripu- 
tazione e ti  procurò  un’onorata  esi- 
stenza. Fra  le  tue  opere  gli  ti  deve 
il  palazzo  di  governo  a Metz  cui  fece 
eseguire  per  ordine  del  maresciallo 
di  Broglio.  Fu  per  lungo  tempo  de- 
cano all’  accademia  di  pittura  e di 
tenitura,  ed  apparteneva  a quella 
di  Londra  e di  Pietroburgo,  ove 
assunte  il  titolo  di  pittore  dell’im* 
peralrice  Caterina  II.  Clerisseati 
propose  Carré  tuo  allievo  ( vedi 
Csaaz  nella  Biogr.  ) a questa  prin- 
cipessa per  direttore  del  museo  eh' 
essa  intendeva  d’ istituire  a Pie- 
troburgo. La  rivoluzione,  a cui  e- 
gli  non  prete  parte,  cangiò  poco  la 
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sua  posizione.  Da  quest'epoca  in  poi 
visse  ritiralo  alla  campagna  ritor- 
nando raramente  a Parigi.  Il  gover- 
no imperiale  gli  accordò  la  decora- 
zione della  Legion  d’onore.  Allorché 
il  principe  d'Anhalt,  che  lo  aveva 
altre  volte  conosciuto  a Roma,  ti 
recò  in  Francia  nel  1810  per  le  fe- 
tte del  maritaggio  di  Kapoleone,  lo 
visitò  nel  suo  ritiro  e gli  prodigò 
tutte  le  prove  di  stima  e di  affetto. 
Cleristeau  toccava  l’ottantasettesimo 
anno  deU'età  sua.  Muri  ad  Auteuil 
il  19  gennajo  1830  di  99  anni. 
Pubblicò  : Antichità  della  Francia, 
monumenti  di  Nimes,  in  foglio  gr., 
43  tav.,  1778  i nuova  edizione  col 
testo  storico  e descrittivo  di  G.  G. 
Legrand  genero  dell’  autore,  1 806, 
3 volumi  grandi  in  fogl.  di  cui  il  se- 
condo contiene  63  tav. 

M — D j. 

CLEHJOH  (PiBTao),  nacque  a 
Vienna,  nel  DelGnato,  il  mese  di 
marzo  i8oo,  da  agiati  parenti.  Ra- 
pidi e brillanti  successi  gli  merita- 
rono un  posto  gratuito  nel  liceo  di 
Grenoble.  Un  sacerdote  del  collegio 
s'affrzionò  al  giovane  Clerjon  spe- 
rando di  fargli  abbracciare  Io  stalo 
ecclesiastico.  Il  dottor  Bilon  Io  dis- 
tolse dallo  studio  della  teologia  per 
consigliarlo  a quello  della  medicina. 
Clerjou  cominciò  il  suo  corso  a Lio- 
ne e lo  terminò  a Parigi  di  a 3 anni. 
Lo  studio  a cui  si  dedicava  indefes- 
samente gli  accagionò  una  malattia 
che  lo  mise  sull’orlo  della  tomba  : i 
medici  lo  inviarono  allora  a Mont- 
pellier nella  lusinga  che  la  dolcezza 
del  clima  meridionale  ed  alcune  di- 
strazioni gli  ridonerebbero  la  salute. 
Allorché  si  credette  fuor  di  perico- 
lo si  affrettò  di  raggiungere  i suoi 
parenti  che  si  stabilirono  a Lione. 
Concorse  tosto  al  maggiorascato  dcl- 
VHolel-Dieui  ma  falli  senza  dubbia 


C II  E 

iti  causa  dellìi  sua  troppìi  ^ovineiia 
che  rendeva  più  apparente  ancura  la 
viva  fraschetta  del  suo  culoritu  ; 
Clerjon  toccava  il  quinto  lustro.  La 
teli  che  sostenne  a Montpellier  pel 
dottorato  gli  procurò  protettori  ed 
amici.  Una  cattedra  gli  fu  offerta  in 
questa  città  : egli  la  rifiutò.  Frattan- 
to gli  studi  suoi  abituali  non  lo  dis- 
tolsero dall'  attenilere  alla  lettera- 
tura. Egli  scrisse  un  romanzo,  che 
comparve  senza  nome  d’autore,  in- 
titolato : Ctonache  J’ranceii,  prima 
serie,  8 voi.  in  i a : i quattro  primi 
contengono  : Il  curato  di  campagna 
ossia  la  piccola  città  in  rivolutione  ; 
e i quattro  altri:  V Attacco  del  ponte 
e la  Jiglia  ritrovata,  di  Alfonso  Lo- 
ry,  membro  dell’accademia  dei  Ho- 
bertiai,  ispettore  delle  acque  termali 
della  stessa  città,  Parigi,  Boulland, 

I Sa  9-3o,  Quest'opera  era  scritta  con 
qnello  spirito  semplicemente  irreli- 
gioso che  riempiva  allora  di  facezie 
tutte  le  colonne  di  alcuni  giornali, 
Era  eziandio  una  satira,  in  cui  l’au- 
tore poneva  sulla  scena  due  lettera- 
ti che  stimava  fossero  suoi  nemici, 
sebbene  non  ne  avesse  ricevuto  che 
servigi.  Un  libraio  di  Lione  pertan- 
to credetia  'io  ijuesti  saggi  da  giova- 
' ne  di  scoprire  il  germe  di  un  talento 
atto  a qualche  cosa  di  più  grave  a 
pih  utile.  Impegnò  1'  autore  a scrì- 
vere lAiS  storia  di  Lione;  senza  spa- 
ventarsi all’aspetto  di  sì  penoso  la- 
voro, Clerion  si  accinse  aU'opera,  « 
sì  vide  ben  presto  comparire  col  di- 
scorso preliminare  tina  prima  punta- 
la della  sua  Storia.  Lavorava  con 
ardore  intorno  questo  grande  lavoro 
che  rialzava  la  mano  di  un  celebre 
pittore  lìonese  H.  Richard,  allorché 
vira  tisi  della  laringe  lo  tolse  a’  suoi 
Ztniei  ed  alle  lettere  la  notte  del  19 
al  so  febbraio  iSSa,  S’ egli  soffri 
crudelncnte,  la  religione  almeno  rad- 
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dolci  l’Bmarezau  delle  sue  ultime  ort. 
L’abate  Ili  Bunnevic  gl’inspirò  calmh 
e coraggio  all’aspetto  della  morte. 
L’  ultimu  dì  del  viver  suo , C1er}oà 
pregava,  e pregava  incessantemrnto 
ad  alta  voce  : w È sì  dolce  cosa  1’  »> 
mar  Dio!  a esclamava  con  emozióne, 
e poscia  pregava  ancora  allorché  spi- 
rò. Noi  ci  allunghiamo  in  simili  par- 
tieolaritu  perchè  le  opinioni  religio, 
se  del  giovine  scrittore  gettarono 
nell’anima  de’ suoi  lettori  un’idea 
troppo  sfavorevole  del  suo  ingegno. 
Se  conviene  deplorare  la  leggeiezza 
voltoriana  con  cui  Clerjon  tratta  in 
generale  tutto  ciò  che  riguarda  la 
nostra  storia  ecclesiastica , non  h 
meno  vero  che  la  sua  Storia  di  Lio- 
ne,  Lione,  1829  al  i83i,  voi.  ih 
8.V0, èia  prima  pietra  di  un  bel  ma. 
numento.  Si  rimprovera  all'autore, 
non  affatto  ingiustamente,  di  non 
avere  indicato  le  sorgenti  da  cu!  at- 
tinse, e di  aver  talvolta  siialuralu,  od 
espressamente  o per  mancanza  di 
studi  profondi , alcuni  fatti  princi- 
pali. il  suo  stile  è puro  e abbondan- 
te, ma  un  poco  diffuso.  Clerjon  toc- 
cava al  suo  4 voi.,  e finiva  il  rac- 
conto col  regno  di  Francesco  I.  Il 
sig.  Morin  s’ incaricò  di  continuavo 
questa  storia  ; e ne  pubblicò  diggià 
la  prima  puntata  del  tomo  Y. 

C— L— T. 

CL£RK  (GioVASln),  celebre  tat- 
tico navale,  nato  ad  Eldin  in  Iscozia 
verso  il  1750.  Suo  padre  era  barone 
dello  scacchiere,  ed  uno  dei  com- 
missari incaricati  di  trattare  l'unio- 
ne fra  l’Inghilterra  e la  Scozia.  De- 
stinato dapprima  alla  medicina,  fece 
i primi  suoi  studi  all'  università  di 
Edimburgo  ; ma  vi  rinunziò  tosto  e 
soggiornò  lungamente  alla  campagna, 
occupato  a dirigere  un’esplorazione 
delle  mine  di  carbon  fossile,  ciò 
che  gli  presentò  occasione  d’invon- 
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tar  macchine  ingegootìfiime  per  la 
estrazione  e trasporlo  di  questo  com- 
bustibile. Intorno  la  stessa  epoca  una 
lettura  .nttenta  della  narrazione  di 
alcune  battaglie  navali  gli  fece  im- 
maginare una  manovra  decisiva. Egli 
dimoftrò  che  attaccando  da  due  lati 
ad  un  tempo  la  flotta  nemica,  col- 
l’ luo  costantemente  adottato,  si  e- 
sponevano  i vascelli,  destinali  a tras- 
mettere il  coniando,  o recar  soccor- 
si ad  una  delle  due  divisioni  , al 
fuoco  di  tutta  la  linea  nemica  che 
infallibilmente  li  disarmava.  Egli 
propose  quindi  di  sfuodura  il  cen- 
tro di  questa  stessa  linea  e di  otte- 
nere cosi  un  sicuro  vantaggio.  Que- 
sto piano  fu  comunicato  nll’  ammi- 
raglio Rodney,  che  lo  provò,  con 
troppo  felice  successo  per  le  arnsi 
francesi  contro  la  flotta  del  conte  di 
Grasse  il  sa  aprile  17S3.  » 11  nome 
di  Giovanni  Clerk,  disse  Gualtiero 
Scott,  non  deve  mai  essere  pronun- 
aiatu  dagl'  Inglesi  che  con  ammira- 
zione c rispetto,  poiché  all’ apparire 
del  suo  Saggio,  la  manovra  che  con- 
siste nel  rompere  la  linea  nemica  non 
evasi  per  anco  praticata  con  regola- 
re e deflnito  principio , malgrado 
tutto  ciò  che  la  rivalità  dell’  arte 
potè  allegare  in  contrario.  La  dol- 
cezza, e si  potrebbe  dire  la  sempli- 
cità delle  sue  maniere  era  eguale 
all’originalità  del  suo  genio.  Noi  gli 
dobbiamo  questo  debole  omaggio; 
noi  cui  egli  onorò  di  attenzioni  Cno 
dalla  nostra  infanzia,  noi  che  gli  e- 
ravamo  a fianco  quando  svolgeva 
questo  sistema  ohe  insegnò  ai  mari- 
nari inglesi  a conoscere  la  loro  for- 
za ed  a farne  uso.  Noi  eravamo  gio- 
vanetti ancora  poiché  ci  rammentia- 
mo che  da  furfanlelli  involammo 
sul  suo  tavolo  alcuni  piccoli  model- 
li in  sughero  che  servivano  a qusl- 
l'erudilo  per  la  dimostrazione  del- 
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le  sue  manovre.  Non  era  che  sorri- 
dendo che  ci  sgridava,  allorché  la 
mancanza  di  uno  de’suoi  vascelli  di 
Uneagl’iinpediva  di  spiegare  comple- 
tamente la  sua  tattica  « (i).  Ciò 
che  v^a  di  notevole  in  Clerk  si  è 
che , simile  al  generai  domini , il 
quale  non  avea  fatto  una  sola  cam- 
pagna, nè  assistito  ad  una  battaglia 
allorché  egli  scrisse  i suoi  primi 
trattati  sulle  grandi  operotioni  del- 
la guerre,  il  tattico  inglese  non  a- 
veva  fallo  un  solo  viaggio  sul  mare 
allorché  pubblicò  il  suo  Saggio 
metodico  e itorico  sulla  tattica  na- 
vale, i voi.  in  4-to  con  tavolo,  pri- 
ma parte,  lySa,  ristampala  con  ad- 
dizioni nel  1790.  L’opera,  Irudulta 
in  francese  da  Lescalier,  é divisa  io 
4 parli  di  cui  le  tre  ultime,  in  a 
voi.  in  4'^°)  furono  pubblicate  nel 
1797.  Una  seconda  edizione  com- 
parve più  tardi.  Rodney  la  apprez- 
zava moltissimo,  e queeSo  ammira- 
glio comunicò  all’autore  parecehie 
osservazioni  'di  cui  approfittò.  L’ 
ammiraglio  Duncan  nel  fatto  d’ar- 
mi cui  sostenne  nel  i79it,  colla  flot- 
ta olandese,  segui  un  piano  trac- 
ciato in  questo  Saggio  ed  a sua  voU 
ta  ne  professò  riconoscenza  a Clerk. 
Questo  stimabile  dotto  mori  ad  El- 
din  in  tarda  età  nel  luglio  1813. 
Era  membro  dalla  società  degli  an- 
tiquari di  Scozia  e della  società  rea- 
le di  Edimburgo.  — Clbbb  o Clbb- 
u (Sir  Guglielmo  Enrico),  filan- 
tropo inglese,  fu  rettore  di  Bury  nel 
Lancashire.  Pubblicò  nel  1790  uno 
scritto  intitolato  : Thoughts  ee.  {Bi- 

(i)  L’ammiraglio  Nelson  valutava  assai 
il  Iraltalo  di  Clerk  sulla  tattica  navale;  e 
spesso  nelle  ore  di  ozio  pregava  iti.  Scott 
suo  cappellano  di  leggergli  qualche  cosa 
delle  Oche  selvaggie  che  per  la  forma 
rassomigliano  ai  vascelli  (K.  Boti,  navali 
del  contr'aminiraglio  F.kins,  i8z4  in  4 lo). 
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Jleitioni  sui  mCMi  di  conservare  la 
salale  delle  classi  povere  preser- 
vandole da  febbri  epidemiche).  Mo- 
ri nell'aprile  1818  aH'ctii  ili  (JG 
anni. 

M — a j. 

CLERMONT  ( Gioachiho-Gio* 

TAHKi),  ima  fra  le  più  intcrcsianti 
viltime  delle  nostre  politiche  tur* 
bolenzc  nel  Jurn,  nato  nel  lybi  a 
Salini,  da  una  onorala  borghese  fa- 
miglia. Sema  alruna  ambizione  od 
al  possesso  di  iin’indipendenlc  for- 
tuna egli  si  consacrò  nel  fiore  degli 
anni  alle  lettere  da  cui  con  uno 
studio  indefesso  acquistò  szariale 
cugnUioni.  Un  editto  reale  arenilo 
nel  17^6  restituito  alle  comuni 
il  diritto  d'  eleggere  i loro  ufficiali 
municipali,  Clermont  in  merito  del- 
la stima  da  cui  era  circondalo,  ot- 
tenne l'onore  di  Tarparle  della  nuo- 
ra amministrazione,  e di  mano  in 
mano  sostenne  le  funzioni  di  no- 
tabile, di  consigliere  e di  scahino. 
Nel  1788  fu  eletto  uno  fra  i depu- 
tati di  Saliiis  agli  stati  della  pro- 
vincia, e più  tardi  uno  dei  commis- 
sari incaricali  della  compilazione 
degli  atti  della  podesteria;  indi  al- 
lorché s'instiliii  la  guardia  nazio- 
nale, fu  creato  colonnello.  Poco  tem- 
po appresso  nominalo  prefetto  di 
Salina  trovò  più  volle  in  qiie' tem- 
pi difCcilissimi  occasione  di  mostra- 
re, nonché  prudenza,  fermezza.  De- 
putato dal  suo  dipartimento  all’as- 
semblea legislativa,  s'  egli  cedette 
ad  altri  il  vantaggio  di  brillare  alla 
tribuna,  non  cessò  pertanto  di  co- 
raggios.vmente  difendere  nei  comita- 
ti i principii  monarchici,  attaccali 
da  quelli  stessi  rhe  avevano  giuralo 
di  mantenerli  ; ma  egli  non  potè  da 
solo  impedire  la  sciagurata  catastro- 
fe del  IO  agosto  1793.  Terminala 
■ la  sessione,  s'alTrellò  di  ritornare  in 
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seno  alla  sua  famiglia,  e ripigliò, 
per  quanto  lo  permettevano  le  cir- 
costanze, le  sue  studiose  abitudini, 
desiiteiando  cosi  farsi  dimenticare. 
Ma  dopo  la  giornata  dei  5 1 maggio 
gli  amministratori  del  dipartimento 
del  Jura  pi'otcstaronu  contro  i de- 
creti della  Convenzione;  ed  un  co- 
mitato che  assunse  il  nome  di  Sala- 
te pubblica  fu  istituito  a Lons-le- 
Saulnier  per  organizzare  i mezzi  di 
resistenza . Clermont  fu  destinalo 
membro  di  questo  comitato  per  la 
comune  di  Salins,  e quantunque  e- 
gli  disapprovasse  tali  misure,  come 
immature  ed  imprudenti,  credette 
non  dover  rifiutare  quest'onor  pe- 
riglioso. Si  recò  adunque  a Lons- 
le-Saulnier  ; ma  al  suo  giungere  in 
questa  città  una  grave  indisposizio- 
ne l'obbligò  a restare  fra  le  pareli 
della  sua  stanza,  per  cui  non  potè 
partecipare  che  'debolmente  ai  la- 
vori del  comitato  che  non  lardò  ad 
essere  disciollo  per  un  decreto  della 
Convenzione.  Solo  fra  tutti  i suoi 
compagni  egli  obbedì  a quel  decre- 
to, ritornandosene  tosto  a Salins; 
ma  la  sua  nobile  condotta  all'as- 
semblea  legislativa  non  poteva  es- 
sergli perdonala.  Inserito  nella  lista 
dei  federalisti  del  Jura,  egli  fu  tra- 
dotto nelle  prigioni  di  Desanzone,  e 
alcun  tempo  dopo  trasferito  a Pari- 
gi in  quelle  della  Concicrgeric  . 
Comparve  il  a/(  luglio  «79^  dinan- 
zi al  tribunale  rivoluzionario,  c nel- 
lo stesso  giorno  salì  il  patibolo.  A 
Salins  rimase  venerata  la  memoria 
di  lui,  dacché  discorre  in  uso  tut- 
tora il  proverbio  ; benefattore  co- 
me Clermont.  La  sua  corrisponden- 
Z.1  politica  e letteraria  conservata 
dalla  propria  famiglia  si  distrusse 
nell’  incendio  di  quella  ‘città  nel 
i8aS. 

M— s. 
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CLERMOST-GALLERASDE 

( il  marchese  Cablo  Giobgio  di  ), 
appartenente  atl  una  delle  più  anti- 
che famiglie  dell’Anjou  la  quale  ne- 
gli ultimi  tempi  diridevasi  in  tre 
rami)  Gni/eronde,  Retici  e j4rnboi~ 
se,  annovera  fra  i suoi  antenatf 
parecchi  distinti  ufficiali-generali. 
Nacque  a Parigi  nel  i744ì 
la  sua  più  tenera  età  dedicossi  alla 
carriera  dell'armi,  fece  le  ultime 
campagne  nella  guerra  dei  Sette  an-' 
ni,  e ben  presto  fu  elevato  al  gra- 
do di  maestro  di  campo,  comandan- 
te il  reggimento  d'Orleans.  Egli  era 
maresciallo  di  campo,  ed  impiegato 
quale  ispettore  di  cavalleria  in  Bre- 
tagna all'epoca  in  cui  scoppiò  la  ri- 
voluzione. Ritornato  alla  rapitale, 
ai  xledicù  interamente  a difendere  la 
causa  reale.  Dotato  di  un  sano  giu- 
dizio e di  esemplare  attaccamento, 
ottenne  la  confidenza  di  Luigi  XVI 
e per  gli  ordini  di  questo  principe 
adempì  missioni  presso  a’suoi  fratelli 
ed  altri  emigrati  stabiliti  a Coblcn- 
za.  All’epoca  del  io  agosto  1793 
troVavasi  nella  capitale,  ed  avendo 
accompagnato  il  re  all’assemblea, 
non  lo  abbandonò  che  al  momento  in 
cui  fu  separato  da’  suoi  più  fedeli. 
Arrestato  qualche  tempo  dopo  il  si- 
gnor di  Clermont  fu  rinchiuso  alla 
Bourbe  ove,  per  buona  sorte,  fu  di- 
menticato per  tutto  il  tempo  in  cui 
durò  il  terrorismo.  Reso  a libertà 
dopo  il  9 termidoro,  non  andò  gua- 
ri che  fu  associato  alle  operazioni 
del  comitato  realista  composto  dai 
signori  Becquey,  Royer-Collard,  I’ 
abate  di  Montesquieu  ec.  Dotato  di 
somma  prudenza  e sagacita  adempì 
ottimamente  per  buon  numero  di 
anni  tale  pericolosa  missione,  e fe- 
ce, per  la  stessa  causa,  molti  viaggi 
in  Germania  ed  in  Polonia  ove  tro- 
vatasi il  pretendente  Luigi  XYilI. 
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Seilullo  dalla  speranza  chimerica 
concepita  dal  signor  di  Clermont- 
Gallerande  di  veder  Bonaparle,  a 
guisa  di  Munck,  ristabilire  la  mo- 
narchia dei  Borboni,  questo  princi- 
pe gli  accordò,  sul  cominciare  del- 
l’anno 1800,  alcuni  poteri,  ed  una 
lettera  indirizzata  al  primo  console. 
Il  signor  Clermont  secondato  dalla 
propria  moglie  ( P.  GiusErpiiiA  nel 
Suppl.)  e dal  terzo  console  Lebrun 
fece  giungere  questa  lettera  a Bo- 
naparte,  ed  egli  ricevette  in  conse- 
guenza una  risposta  che,  senza  of- 
fendere, conteneva  un  chiaro  rifiu- 
to di  concorrere  all'esecuzione  di 
tale  progetto.  Tale  curiosa  corri- 
spondenza  fu  pubblicata  nelle  Me- 
morie del  marchese  di  Clermont- 
Gallerande,  quantunque  non  vi. si 
trovino  le  particolarità  di  questa 
importante  negoziazione,  dacché  ta- 
li memorie  non  risalgono  più  in- 
nanzi del  lo  agosto  1793  e la  con- 
tinuazione del  manoscritto,  che  sa- 
rebbe stata  certamente  la  parte  più 
interessante,  non  fu  pubblicata. 
Dopo  aver  ottenuto  sì  sgradevole 
risultato  presso  Bonaparte  il  signor 
Clermont  restò  pacificamente  in 
Francia,  né  vi  provò  alcuna  perse- 
cuzione. La  signora  di  Champee- 
neiz  cd  il  cavaliere  di  Coigny  che 
ebbero  |>aite  in  questo  aflare  solTe- 
rirono  soliq  umore  del  conso- 
le, per  cui  fui>uo  obbligati  ad  ab- 
bandonare Parigi-je,.  Pesilio.  Il  si- 
gnor Clermont-Galluupjg^  senza  a- 
ver  avuto  alcun  avviso'^  proposito, 
credette  nullameno  ben  rgtty  ,}’g|. 
lontanarsi  egli  pure,  e r«,ossi  in 
fondo  alla  sua  provincia.  Rit^nato 
nella  capitale  all’epoca  della  ris^u. 
razione  nel  181 4i  l^ti  creato  pari  tj 
Francia,  luogotenente-generale,  com- 
mendatore di  s.  Luigi,  e posto  sulla 
lista  dei  pensionari  dello  stato.  Mo- 
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ri  a Parigi  il  19  aprile  183 3,  Le 
(ue  ÌUemorie  particolari  per  ser- 
vire alla  storia  della  rivoluzione 
furuDO  pubblicate  nel  i8a6,  3 voi. 
in  8.VU  dal  marchese  di  FunteniU 
lei,  di  cui,  sino  dai  1 793,  egli  avea 
adottalo  la  liglia. 

M— a j. 

CLBRMOHT  - TOKKEKRE 

(Aaas-AaTuaio-Gicuo,  cardinale  m), 
arciTescoro  di  Tolosa,  nato  a Parigi 
il  primo  gennaio  del  I74‘ji  abbrac- 
ciò di  buun’ora  lo  stato  ecclesia- 
stico, ed  apparteneva  alla  famiglia 
c società  di  Sorbooa.  Assunse  il  ber- 
retto dottorale  nel  1783,  essendo 
diggià  vescovo.  Allorché  ottenne  il 
grado  fu  eletto  gran-vicario  di  Be- 
sanzone  ed  ottenne  1'  abazia  di 
Moostier-en-Der , diocesi  di  Chi- 
lons.  Comparve  come  deputato  di 
secondo  ordine  aU'assemblea  del  cle- 
ro del  1773.  Ammesso  nel  1779 
all'accademia  di  Besanzone  vi  reci- 
tò in  occasione  del  suo  ricevimen- 
to l'elogio  della  stampa  di  cui  l'in- 
ventore gli  sembrò,  saviamente,  pri- 
mo fra  i benefattori  dell'umanità.  Il 
re  lo  nominò  vescovo  di  ChAlons-sur- 
Mnrne,  in  luogo  del  sig.  di  Juigné 
che  trasferivasi  alla  sede  di  Parigi. 
É noto  che  il  vescovo  di  Chilons 
era  uno  dei  sette  pari  ecclesiastici. 
Il  nuovo  prelato  fu  coos'-rato  il 
14  aprile  1783.  Depul'*®  *8'*  *t“li 
generali  votò  unitair-*tl*  a'suoi  com- 
pagni, e solloscr-*®  **  proteste  del 
lato  diritto,  e i'nìs posizione  dei  prin- 
eipj  dei  ve~°'^^  civile  costitu- 
zione dr’®'®f“-  ffà  S't  scritti  che 
venner-  't'  ® quell’epoca  sulle 

conl-^csie  religiose  , si  distinse 
Lettera  pastorale  del  14  gen-. 
,aio  1791  ed  una  Istruzione  pasto- 
rale ed  ordinanza  del  38  maggio 
leguente.  Questi  due  scritti,  pub- 
blicati dal  vescovo  di  Chilons,  era- 
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no,  per  quanto  crederi,  dell’abate 
Boulogne,  suo  gran  vicario.  Cler- 
mont-Tonoerre  area  ingegno  ed  era 
capacissima  di  scrivere;  ma  seden- 
do allora  aU'assemblea  e distratto 
da  occupazioni  diverse,  aveva  ad  al- 
tri affidata  la  cura  di  maneggiare  la 
penna  in  tale  circostanza.  Egli  uscì 
di  Francia,  dopo  la  sessione  della 
camera  costituente,  e ritirassi  in 
Germania.  Il  suo  nome  è inscritto 
.nella  lista  dei  vescovi  emigrati  che 
sottoscrissero  nel  1798  1' 7s(rusio- 
ne  sugli  attacchi  mossi  alla  religione. 
Egli  chiese  la  dimissione  della  sua 
curia,  allorché  Pio  VII  la  domandò 
ai  vescovi  nel  1801.  Ritornato  in 
Francia  ottenne  la  pensione  che  il 
governo  accordava  ai  vescovi  dimis- 
sionarii,  e visse  nel  ritiro  sino  alla 
restauratione.  Nel  1814  , Luigi 
XVlll  lo  nominò  pari  di  Francia  per 
indennizzarlo  della  stessa  dignità  che 
aveva  come  vescovo  di  Chilons.  All' 
epoca  del  concordato  del  1817,  il 
re  richiamollo  nuovamente  alla  cu- 
ria di  Chilons  ; ma  questa  nomina 
non  si  effettuò  per  non  essersi  an- 
cora riconfermata  la  sede.  Correva 
opinione  che  Clermont  fosse  desti- 
nato arcivescovo  di  Cambrai,  do- 
vendosi ristabilirne  la  sede  ; ma 
questa  instituzione  non  ebbe  luogo 
in  conseguenza  del  rifiuto,  che  fece 
il  vescovo  di  Cambrai,  di  acconsen- 
tire. Nel  18 30,  l'antico  vescovo  di 
Cliilons  fu  nominato  arcivescovo  di 
Tolosa,  ove  recassi  il  ifi  ottobri}. 
Non  trascurava  mai  l’occasione  di 
manifestarsi,  sia  ne’suoi  discorsi, 
sia  ne’suoi  ordini,  sulla  posizione 
degli  affari  ecclesiastici  e sui  biso- 
gni della  chiesa.  Il  3 decembre  1833 
fu  eletto  cardinale  ad  istanza  del 
re.  Essendosi  recato,  nell’anno  se- 
guente, a Roma  per  il  conclave  in 
conseguenza  della  morte  di  Pio  VII, 
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riecVFlIe  il  tilòlo  presbiteriale  delia 
Trinità  ut  monte  Pincio.  lina  Lette- 
ra pattóraU,  che  pubblicò  in  Ro- 
ma stessa,  colla  data  del  iS  ottobre 
iKa5,  menò  grande  rumore.  Il  car- 
dinale chiederà  in  esaa  la  ristora- 
zinne  dei  concili!,  di  alcune  feste,  a 
parecchi  ordini  religiosi  ec.  Tali  iiw 
chieste  eccitarono  lagnante  in  molti 
giornali  | si  aCcnsò  mano  mano  1’ 
autore  della  pastorale,  di  temerità, 
d'ambizione  e di  demenza.  Si  vole- 
va far  rivivere  il  secolo  XVI,  con 
tutti  gli  abusi  dell’antico  regime.  I 
clamori  giunsero  a tanto,  che  lo  steia 
so  gos’erno  ne  fu  scosso.  Fu  fatto  un 
rapporto  al  consiglio  di  stato  Contro 
la  pastorale,  ed  un'  ordinanza  del 
IO  gennaio  1834  dichiarò,  a nor- 
ma del  suo  avviso,  esservi  abiuo 
netta  lettera,  e la  abolì.  Era  una 
concessione  fatta  dal  ministero  al 
partito  irreligioso.  Il  cardinale  non 
reclamò  contro  l’ordinanza  nè  mon- 
co contro  gli  articoli  de'gìornali  •, 
ma  la  sua  Lettera  pastorale  IVi 
patrocinata  in  molti  scritti,  fra  gli 
altri  in  due  opuscoli  intitolati,  l’uno 
Dei  richiami  come  d'abuso  dell’ 
abate  Clansel  di  Monlais,  oggi  ve- 
scovo di  Chartres  ; l’altro.  Esame 
imporeiaìe  sul  parere  del  consiglio 
di  stato,  deH'abate  Fayet,  oggi  gran 
vicario  di  RoUen.  Mei  1838,  dopo 
le  ordinanze  del  16  giugno  sui  pie- 
culi  seminari  e sui  gesuiti,  si  tenne- 
ro in  Parigi  alcune  adunanze  di  ve- 
scovi: Vi  si  concertò  una  memoria  in- 
dirizzata al  re,  la  quale  conteneva 
rispettose  rappresentanze  tulle  ordi- 
nanze. Questa  memoria,  sottoscritta 
da  tutti  i vescovi  meno  uno  o due , 
fu  consegnata  a Carlo  X dal  cardi- 
nale CltWont- Tono  erre,  in  nome  di 
tutti  i tuòi  Compagni.  Si  pubblicò, 
inoltre,  verso  la  stessa  epoca,  una  let- 
tera del  cnrdiBale  al  ministro  delle 
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pubblica  istruzione  ( il  sig.  di  Te- 
timesnii)  risguardante  un'ordinanza 
del  3 I aprile  dell'anno  stesso  e rela- 
tiva alla  primaria  istruzione.  La  me- 
moria nonché  la  lettera  reclamavano 
i diritti  del  vescovato  sulle  scuole  e 
sui  piccoli  seminari.  È già  nolo  essersi 
terminata  tale  controversia  con  una 
transazione.  1 vescovi  si  soltomiso- 
ro  alle  ordinante  in  conseguenza  di 
un  breve  di  Leone  XII.  I giornali 
pubblicarono  eziandio  una  lettera  su 
tale  argomento,  dell’  arcivescovo  di 
Tolosa  al  vescovo  di  Bcauvais  in  da- 
ta del  i/(  gennaro  1839:  questa  let- 
tera fu  malissimo  accolla  alla  corte, 
e si  narrò  aver  avuto  il  cardinale 
proibizione  di  comparirvi  sino  a no- 
veli’  ordine.  Poco  dopo  Leone  XII 
muri.  Il  cardinale  volle  nuovamente 
recarsi  al  conciare  malgrado  la  sua 
tarda  età.  Fu  in  questo  viaggio  che 
si  dislogò  il  collo  del  femore,  acci- 
dente da  cui  non  potè  piò  riaversi. 
Egli  non  entrò  al  eoaelaVe  che  negli 
ultimi  giorni,  ritornò  lentamente  m 
Francia  e si  recò  alla  sua  diocesi , 
ove  morì,  p«r  corta  malattia,  il  3Z 
febbraio  i85o.  Egli  aveva  istituito 
a Tolosa  uoa  casa  di  missionari  per 
la  sua  diocesi.  11  cardinale  era  al- 
1'  epoca  della  sua  morte  decano  dei 
vescovi  di  Francia  , duca  e pari  , 
commendatore  dell’ordine  di  S.  Spi- 
rito e ministro  di  stato.  Uno  spirito 
amabile,  un  carattere  generoso  , un 
profondo  attaocemento  alla  religione 
ed  alla  monarchia  erano  le  qualità 
per  cui  emerse  singolarmente.  L'  a- 
bate  di  Macarthy  ne  recitò  il  fune- 
bre elogia, 
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JBAM  (Gueono,  marchese  di),  ap- 
partenente alla  stessa  famiglia  del  sun- 
nominato, ma  di  un  altro  ramo,  nac- 
qnt  il  ab  ottobre  1 733  al  castello  di 
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Visargent  in  Borgogna.  Cominciò  i 
tuoi  studi  all'accademia  di  Torino, 
e li  continuò  a Lione.  I suoi  genito- 
ri  lo  destinavano  allo  stato  ecclesia- 
etico  , per  cui  fu  anche  tonsurato 
dal  sig.  Courtois  de  Qiiincey,  vesco- 
\o  di  Bclley.  Ma  dopo  la  morte  di 
tuo  fratello  fu  richiamato  a Greno- 
ble dal  duca  di  Clermoot-Tonnerre 
tuo  congiunto,  c luogotenente  gene- 
rale del  Delfinato,  che  dapprima  lo 
arruolò  nel  reggimento  d'AiiXonne  al 
seguito  dell’  artiglieria,  e poscia  lo 
fece  entrare  sotto-luogotenente  in 
quello  d’ infanteria  di  Lyonnais  nel 
1771,  e nel  1777  ottenne  il  grado 
di  capitano  nel  reggimento  di  caval- 
leria di  Bourbon.  Nel  1780  sposò 
Adelaide  Luigia  di  Mascranny,  che 
fra  le  altre  eredità  gli  recò  la  con- 
tea di  Chateau-Chinon  e la  bella  ter- 
ra di  Vichy-les-Eaux  nel  Borbo- 
nese.  Nominato,  nel  1784,  colon- 
nello del  reggimento  cacciatori  delle 
Ardenne,  fu  creato  cavaliere  di  S. 
Luigi  il  I.*  aprile  1789.  Aggiunto 
all'assemblea  magistrale  della  no- 
biltà di  Bugey,  convocata  per  nomi- 
nare i deputati  agli  stati  generali,  e 
della  quale  egli  stesso  epilogò  gli  at- 
ti, riuscì  colla  sua  fermeua  ed  in- 
fluenia  a dissipare  due  popolari 
sommosse  dirette  contro  il  vescovo 
di  Belley,  e ricevette  in  quest’occa- 
sione le  congratulazioni  del  marche- 
se della  Toiir-dii-Pin-Gouvernet , 
governatore  della  Borgogna.  Inviato 
dalia  nobiltà  di  Bugey  agli  stati  ge- 
nerali, si  oppose  costantemente,  co- 
me ordinava  il  suo  mandato,  ai  voti 
per  capo  ed  alla  riunione  degli  or- 
dini ; e dopo  la  seduta  reale  del  a 5 
giugno  1789  ritornò  verso  i suoi 
committenti,  pregando  che  gli  si  ri- 
tirasse il  potere  accordato  qualora 
essi  avessero  mutato  consiglio.  La 
loro  risposta  fu  una  prova  di  lusin- 
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ghiera  confidenza,  dacché  gli  diede- 
ro un  bianco  segno  puro  e semplice, 
invitandolo  a persistere  nella  con- 
dotta da  lui  tenuta  fino  allora  , 
Di  ritorno  all’assemblea,  il  marche- 
se di  Clermqnt -Mont- Saint-Jean 
sottoscrisse  tutte  le  dichiarazio- 
ni e proteste  della  minorità.  Al- 
la stessa  epoca  Madama  Elisabetta 
lo  incaricò  di  una  mistione  confi- 
denziale presso  il  conte  d'Artois,  al- 
lora a Torino.  Obbligato  di  abban- 
donare la  Francia  nel  1793  ritiros- 
si  in  Savoia,  patria  dc’suoi  antena- 
ti ; c,  dopo  l'iuYasionu  dei  Francesi 
nel  suo  paese,  fu  fatto  prigione  e 
spogliato  dei  beni  che  gli  restavano 
in  quel  ducato,  come  lo  era  stato, 
in  causa  delia  sua  emigrazione,  di 
quelli  ch'egli  possedeva  in  Francia. 
Reso  libero  oflìi  ■ suoi  servigi  al  re 
di  Sardegna,  di  cui  divenne  aiutars.^ 
te  di  campo,  ed  in  tale  qualità  fece 
tutte  le  campagne  del  Piemonte.  Nel 
1799,  all’ avvicinarsi  dell’esercito 
francese,  il  re  Cario  Emanuele  gli 
aflidò  la  cura  di  provvedere  alla  si- 
curezza di  sua  sorella,  contessa  di 
Artois,  rifugiata  a Turino.  Questa 
missione  era  tanto  onorifica  quanto 
difficile,  poiché  era  di  mestieri  at- 
traversare tutte  le  provincie  Milane- 
si occupate  dai  Fraucesi.  Nullameno 
riuscì  di  condurre  la  principessa  a 
RIagenfurt  in  Carinzia,  e fu  incari- 
cato da  lei  medesima  di  recarsi  u 
felicitare  il  papa  Pio  VII  della  sua 
esaltazione.  Il  marchese  di  Clermont 
fu  nominato  maresciallo  di  campo 
nel  1800,  e ritornò  in  Francia  l’an- 
no seguente,  ove  visse  ritirato  sino, 
alla  ristaurazione,  epoca  in  cui  fu 
Dominato  ispettore  delle  guardie  na- 
zionali della  Senna  e Marna.  Que- 
sto dipartimento  l'elesse  deputato 
per  la  sessione  del  181  5,  e fu  un» 
dei  cinque  caudidati  clic  hv  camera 
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prejenlò  a Luigi  XVIII  per  la  prc- 
sutenza . Egli  volò  costantemenle 
culla  maggiorità.  Nel  1817  ricereU 
te  dal  re  di  Sardegna  il  grado  di 
niaggior-generale  onorario  ne'  suoi 
eserciti,  e fu  insignito  della  gran 
croce  dell'ordine  de'ss.  Maurizio  e 
Lazzaro.  Mori  nel  1837  a Vichy- 
les-Eaux,  lasciando  tre  figli  i quali, 
dopo  esser  entrati  nella  casa  del  re 
nel  181 4>  avevano  preso  servizio 
attivo  nella  guardia  reale  e nella  li- 
nea. da  cui  si  ritirarono  tutti  e tre 
nell'agosto  i85o.  Il  marchese  Cler- 
munt-Mont-SainU Jean  pubblicò:  I. 
Dichiaràiioni  e proteste  dei  signo- 
ri deputati  dei  tre  ordini  agli  sta- 
ti generali  del  1789,  contro  ■ de- 
creti dell’assemblea  detta  costituen- 
te, Provine,  i8i4>  in  4-to.  Gli  ori- 
ginali di  questi  atti  erano  stati  alfi- 
dati  al  marchese  di  Maubcc,  cogna- 
to del  marchese  di  Clermont  ^ dopo 
la  pubblicazione  furono  deposti  nel- 
la biblioteca  del  re;  II  Una  parola 
sulla  legge  delle  eledoni,  Parigi, 
i8i5,  di  pag.  13,  E l’opinione  del 
marchese  di  Clermont  opposta  al 
mudo  di  elezione  decretato  a quell' 
epoca. 

P— BT. 

CLERVANT(Clscdio  Artobio  di 
ViEBRA,  barone  di),  rampollo  della 
regai  casa  di  Borgogna,  nato,  per 
quanto  credesi,  a Melz verso  il  i5o5, 
fu  il  primo  nobile  di  questa  città 
ch'abbracciò  la  religione  protestante, 
quello  che  più  d'ugni  altro  contri- 
buì forse  a'  suoi  progressi  nel  nord- 
est  della  Francia.  Avendo  ricevuto 
ordine  nel  i558  di  espatriare,  riti- 
rossi a Ginevra,  da  dove  condusse  il 
celebre  Pietro  di  Cologne,  il  quale 
stabilì  una  catte<lra  dodici  leghe  di- 
stante da  Metz,  in  un  villaggio  ove 
Clervant  possedeva  alcune  terre.  L’ 
(inno  seguente,  questo  ardito  rcligiu- 
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nario  ritornò  nella  città  da  cui  era  sta- 
to respinto,  fomentò  turbolenze,  apri 
la  sua  casa  agli  eretici,  organizzò  ri  u- 
nioni.  Obbligato  di  fuggir  nuova- 
mente colla  sua  famiglia  che  guidò 
seco  a Deux-Punts  , poscia  a Stras- 
burgo, ritornò  a Metz  nel  i5Gi  , e 
nulla  ammise  ad  assicurare  il  trion- 
fo di  sue  dottrine.  Non  solo  faceva 
predicare  a Metz,  ma  inviava  ezian- 
dio ne'  villaggi  ministri  missionari  i 
quali  aumentavano  di  giorno  in  gior- 
no il  numero  dei  loro  proseliti.  Nel 
tbyi  il  sig.  Chivalle,  luogotenente 
generale  a Metz,  non  veggendo  altro 
mezzo  di  por  freno  a Clervant  che 
l'uso  del  rigore,  lo  fece  arrestare 
malgrado  la  sua  età  e la  sua  ripu- 
tazione; ma  tale  prigionia  non  durò 
che  una  settimana.  Clervant  iniziata 
al  maneggio  de'grandi  afiari  dell'e- 
poca, assistette  al  trattato  conclusa 
nel  1575  , fra  i principi  della  Ger- 
mania, il  duca  di  Alenfon  ed  il  prin- 
cipe di  Condé  ; egli  appoggiò  rigo- 
rosamente la  risoluzione  che  fu  pre- 
sa di  dare  a Jean-Casimir,  figlio  del- 
l'elcttor  Palatino,  il  governo  dei  Tre 
Vescovati.  Poco  dopo  questo  gentil- 
uomo fu  deputato  con  Toré,  {ratei- 
lo del  maresciallo  di  Montmorenci, 
per  condurre  al  duca  di  Alencon  i 
due  mille  soldati  tedeschi  a cavalla 
che  erano  stati  battuti  presso  Chà- 
teau-Tierry  dal  duca  di  Guisa  ; 
Clervant  in  questa  circostanza  fu 
fatto  prigioniero.  Qualche  anno  più 
tardi  Clervant  cessò  di  vivere,  ma 
non  si  conosce  nè  luogo  nè  data  del- 
la sua  morte.  In  Lorena,  nessun  par- 
ticolare, quanto  Clervant,  esercitò 
tanta  influenza  nel  corso  del  secolo 
XVI.  Egli  dovette  la  tua  posiziono 
ad  un  animo  vigoroso,  a profonde 
cognizioni  in  letteratura,  ad  una  for- 
tuna considerevole,  e finalmente  ad 
una  singolare  attività  cui  conservò 
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fino  agli  ultimi  giorni  di  tua  eti> 

(tenta. 
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CLF.RY  ( Gioviiml  Battuti- 
Ca»t-Ha»et,  loprannominato),  ulti- 
mo servitore  di  Luigi  XVI,  nato  a 
Tardy,  gran  parco  di  Tersaglia  l’ii 
maggio  17S9.  Questo  principe  lo 
aveva  diggii  osservato  in  una  caccia 
ch'egli  faceva  in  que' dintorni  ; ma 
soltanto  molti  anni  dopo  Clery  fu 
nominato  cameriere  del  duca  di  Nor- 
mandia, poscia  il  delfino  Luigi  XVII 
(F'.  questo  nome,  Biogr.  universale). 
Sfuggito  ai  disastri  delle  Tuileriet 
il  10  agosto  1793#  giunse  ad  otte- 
nere da  Péthion,  podesii  di  Parigi, 
il  permesso  di  continuare  il  suo  ser- 
vigio al  Tempio,  ore  ben  presto  ri- 
mase solo  a servire  il  re  e la  reale 
famiglia.  Nè  minaccie  o maltratti  che 
provare  gli  fecero,  in  si  dillicile  e 
periglioso  uHlcio , la  maggior  parte 
dei  municipali,  valsero  a smuoverlo 
dal  suo  nubile  proposito.  Luigi  X.VI, 
col  raccomandarlo  espressamente  a 
suo  figlio  nel  testamento,  gli  rese 
degna  testimonìanxa , ma  che  seni 
di  pretesto,  nel  giorno  stesso  della 
tua  morte,  per  far  rinchiudere  rigo- 
rosamente questo  servo  fedele.  Fi- 
nalmente, Garat,  ministro  delia  giu- 
stixia,  cedendo  alle  preghiere  della 
famiglia  di  Clery,  lo  lèee  venire  a sé 
e gli  ordinò  di'uscir  da  Parigi,  di- 
chiarandogli che  sarebbe  sorvegliato 
dalla  poliiia.  Egli  ti  ritirò  nella  sua 
casa  a Juvisy,  ove  fu  di  frequente 
sottoposto  a denunxie  e visite  do- 
miciliari. Dopo  I*  avvenimento  del 
giorno  3i  maggio  lyqS,  fu  compre- 
so nelle  proscrixioni  e tradotto  alla 
Force.  Invano  sua  moglie  ed  alcuni 
municipali  tentarono  di  ottenere  dal 
consiglio  della  comune  la  sna  libertò. 
Da  quel  punto  Clery  s’  avvide  che  il 
serviiio  fatto  al  Tempio,  e l'essere  il 
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tuo  nome  mtrritlo  nel  tettamento  dì 
Luigi  XVI  erano  irremissibili  colpe; 
t'appigliò  quindi  al  partito  di  lasciar- 
ti dimenticare,  e non  usci  di  prigione 
che  dopo  la  caduta  di  Bubespierre. 
Sprovveduto  di  mexzi  ad  alimenta-: 
re  la  propria  famiglia,  fu  obbligato 
cercare  impiego  in  un  banco,  ma  la 
modicità  dell'  appuntamento  diven- 
tando ogni  di  più  sensibile  atteso  la 
screditai  ione  degli  assegnati, fu  stret- 
to alla  necessità  di  vendere  una  par- 
te de’  suoi  eifetti.  In  tale  occasione, 
la  morte  di  Luigi  XVII,  avvenuta 
1’ 8 giugno  1795,  avendo  dato  luo- 
go a negoxiaxiuni  per  lo  scambio  di 
Madama  Reale,  Clery  ricevette  l’or- 
dine da  lei  stessa  di  seguitarla  a 
Vienna.  F.gli  rendette  la  casa  di  Jit- 
visy,  ultima  sna  risorsa,  lasciò  la 
metà  del  prexxu  alla  sua  famiglia,  e 
col  sovrappiù  si  recò  a Strasburgo 
presso  suo  fratello  (di  cui  l'articulo 
segue  ) per  aspettarvi  il  passaggio 
della  principessa.  Si  procurò  una 
commissione  d’ ispettore  d’  agenxia 
ai  mantenimenti  delle  tròppe  e fu  in 
tal  qualità  che  soggiornò  per  tre 
mesi  in  questa  città;  ma  straniero  a 
qualsiasi  contabilità,  dcdicossi  sol- 
tanto alla  compilazione  del  Giorna- 
le del  Tempio.  Questa  compilaxionc 
era  terminata  allorché  fu  avvertito 
che  Madama  aveva  preso  le  mosse 
per  l’Allemagna.  Felicemente  asse- 
condato da  suo  fratello , giunse  ail 
uscirne  di  Francia,  ma  non  potè  rag- 
giungere la  principessa  che  a Wels, 
trenta  sei  leghe  distante  da  Vienna, 
Fu  allora  che  adempì  verso  la  fi- 
glia del  suo  padrone  l’incarico  affi- 
datogli da  questo  prirrcipe  per  la 
regina  e la  sua  famiglia.  Portature 
dei  dispacci  di  Madama,  recussi  po- 
scia presso  Luigi  XVIII  rhe  s’af- 
frettò accogliere  ed  abbracciare  il 
servitore  a cui  suo  fratello  bemMicc- 
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TA  morente.  Il  re  incaricollo  ezian> 
(lio  di  non  poche  missioni  secreto. 
Bilomando  da  una  di  quelle  spedi- 
zioni, Clery  gli  presentò  a filanliein- 
boiirg  il  suo  Giornale  di  ciò  che 
avvenne  alla  Torre  del  Tempio  neU 
r epoca  della  prigionia  di  Luigi 
UFI.  Narrò  della  lettura  che  nc  fe- 
ce Luigi  XTIII  egli  stesso,  ma  o.* 
mise  di  dire  che  fu  qu.d  principe 
il  quale  scrisse  sul  manoscritto  l'e- 
pigrafe : Animus  meminisse  horret 
(Tirg.).  Clery  si  recò  in  seguito  a 
Vienna  onde  pubblicarvi  la  sua  o- 
pera,  a cui  trosù  un'inrinilà  di  sot- 
toscrittori, ma  la  cancelleria  rifìutò 
il  necessario  permesso,  di  cui  ne  fa 
fede  lo  stesso  manoscritto.  Allora  si 
recò  a Londra,  e fu  in  qnell’epoca 
durante  tale  impressione  ch'egli  ri- 
ces-ette  una  lettera  scritta  intiera- 
mente dalla  mano  del  re  che  lo  no- 
minava cavaliere  dell’ordine  di  san 
Luigi.  » Voi  dimostraste,  gli  dis- 
se il  principe  , nella  prigione  del 
Tempio  non  meno  coraggio  del 
guerriero  che  affronta  la  morte  sul 
campo  dell'onore,  e coll’accordarvi 
la  decorazione  che  gli  serve  di  ri- 
compensa , io  non  offendo  il  ca- 
rattere di  questa  nobile  istituzio- 
ne. (I  II  Giornale  del  Tempio  non 
tardò  a venire  in  luce,  ed  ebbe  fe- 
licissima riuscita,  per  cui  fu  tra- 
dotto in  quasi  tutte  le  lingue  d’Eu- 
ropa, ed  infinite  edizioni  ne  furono 
rapidamente  spacciate.  Ai  signori 
Giguct  e Michaud  devesi  la  prima  c 
migliore  che  si  conosca  in  Francia, 
i quali  la  pubblicarono  secretamen- 
te  nel  1799;  essa  è conforme  all’e- 
dizione originale  pubblicata  daBay- 
lis  nello  stesso  anno.  Il  Direttorio, 
a distruggere  il  possente  interesse  e 
la  penosa  sensazione  eh’  eccitava 
anche  negli  animi  più  induriti  la 
lettura  del  Giornale  della  prigionia 
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del  Tempio,  divulgò  una  falsa  edi- 
zione col  titolo  di  Memorie  del sig, 
Clery,  sulla  cattività  di  Luigi  XFi 
ec.  in  coi  l’impostura  snaturò  fatti 
e seminò  odiose  calunnie  contro 
quel  principe  p la  famiglia  reale. 
Questo  libello  non  ingannò  ehi  era 
dotato  di  buon  senso;  ed  allor- 
ché Clery  ne  venne  in  cognizione 
protestò  con  disprezzo  facendo  in- 
serire il  suo  reclamo  nello  Spetta- 
tore del  nord  ad  Amburgo  (febbra- 
io 1801).  Durante  il  viaggio  ch’egli 
fece  nel  i8o5  a Parigi,  onde  rive- 
dere i suoi  figli,  si  proponeva  di 
pubblicare  una  nuova  edizione  dei 
suo  giornale;  ma  il  prefetto  di  poli- 
zia a cui  si  rivolse  per  ottenerne  il 
permesso  avendo  insinuato  chela  do- 
manda non  sarebbe  stata  accolta  che 
a condizione  di  un  elogio  al  nuo- 
vo governo  nelle  ultime  pagine  dell* 
opera,  Clery  rifìutò  un  miscuglio  si 
strano.  Non  pertanto  la  sua  condot- 
ta al  Tempio  aveva  eccitato  1’  at- 
tenzione dell’uomo  che  vagheggiava 
il  trono  di  Luigi  XVI  e che  procu- 
rava circondarsi  da  quelli  che  ave- 
vano appartenuto  a quel  principe. 
» Io  fui  incaricata,  dice  la  signora 
Campan,  di  offrire  a Clery  il  grado 
di  primo  ciambellano  di  Giuseppi- 
na... gli  deputai  mio  marito  ...  Cle- 
ry sopraggiunse  egli  stesso  pochi 
momenti  dopo.  — Ebbene  I mio  e.iro 
Clery,  qual  è la  vostra  risposta? - 
La  mia  carrozza  é pronta,  signor.i, 
io  p.’irto  tosto  — .Ah  ! vi  riconosco  In 
quest'atto,  e già  me  lo  immaginava. 
— Questa  condotta  irritò  singolar- 
mente il  primo  console.  « Un  cele- 
bre scrittore  ne  parlò  cosi  : » Noi 
abbiamo -veduto  e conosciuto  Clery, 
diceGiialticro  Scott,  ed  è impossibi- 
le dimenticare  l’esterno  ed  il  fare  di 
questo  modello  di  fede  e di  antica 
Itallà.  1 suoi  modi  erano  semplici  e 
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bisunti  ; ma  la  [irofoniTa  «erielù  <Ii- 
piiita  sul  suo  voltu,  cil  un  conirgno 
sempre  triste  annunziavano  che  le 
scene  in  cui  egli  elilw  si  onorerole 
parte,  non  gli  erano  mai  uscite  di 
mente  « (i).  Lunghi  viaggi  o molti- 
]>licati,  intrighi  di  gelosia  cagiona- 
rono a Clery  fatiche  c dispiaceri  si 
TÌvi,  che  ne  fu  distrutta  la  sua  salu- 
te. Il  cortigiuno  della  sventura,  co- 
me piacque  a Gualtiero  Scott  chia- 
marlo, mori  ad  Itzing  presso  Vien- 
na il  maggio  1809,  compiendo 
appena  il  suoSi.tno  anno.  Sulla  sua 
tomba  fu  posta  <|ucsta  semplice  e 
toccante  iscrizione  ; 

Qui  riposa  il  fedele  Clery, 

Si  leggono  circostanziate  particola- 
rità su  Clery  e sul  suo  giornale  in 
una  Ifolivia  pubblicata  dall'autore 
di  questo  articolo  ed  in.serita  nella 
seconda  edizione  della  Starla  della 
prigionia  di  Luigi  XFl  e della  fa- 
miglia reale  si  alla  Torre  del  Tem- 
pio che  alla  Conciergtrie,  Parigi  , 
Michaiid,  i8a5,  in  8.vo.  Si  confu- 
ta in  questa  Notitia  quelli  i quali 
Tollero  contestare  a Clery  il  merito 
d’aver  compilato  egli  stesso  il  suo 
Giornale.  L’  abate  di  Monigaillard 
non  distinse  il  Giornale  di  Clery 
dalle  memorie  attribuite  a Clery;  e 
quantunque  sia  impossibile  ch’egli 
non  abbia  conosciuto  il  Giornale 
SI  di  sovente  ristampato,  ed  in  mol- 
te lingue,  citò  due  volte  queste  He- 
morie  come  autentiche  nella  sua 
Storio  di  Fronda^  I.  pag,  ao3 
c 29^,  prima  ediz.,  Parigi,  1827  ; 
ma,  nella  Confata%ione  di  questa  slo- 
*19  il  signor  Uranelt  (Lorenzo)  De- 
leuze confutò  egli  pure  le  calunnie 
di  questo  scrittore  contr.T  Luigi 

(1)  Qutìdro  della  rivoluzione  franccic. 
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XVI  c Clery.  Egli  termina  così  : 
m Dopo  tante  spiegazioni  sarebbe 
difficile  concepire  come  1’  abate  di 
Montgaillard  abbia  osato  nsieiire 
nuovamente  nel  i8a5  essere  edi^ 
itone  originale^  sola  conjessaia  daU 
t autore^  ciò  clic  Pautore  dimostrò 
non  essere  invece  che  l’opera  della 
frode  e della  menzogna,  se  non  si 
Ss'tpcsse  che  i diritti  dellsi  giustìzia 
e della  verità  sono  impotenti  barrie- 
re contro  l’ìnfuticabilc  malevolen- 
za <1.  Fin;dmente  In  signora  Vigée- 
Lebrun  ne’suoi  Ricordi^  II, 
pubblicò  una  lettera  a lei  scritta 
da  Clery  nella  <{uale  egli  racconta 
particolarità  circostanziate  che  so- 
no taciute  nei  suo  G/or/ia/e .e  relati- 
ve alla  conferenza  di  Luigi  XVI  col- 
la sua  furoigliu  la  vigilia  della  morte 
di  questo  principe. 

E — a—». 

CLERY  ( Giotah-Pietho-Luigi 

TIattet,  cosi  sovrannoroinato),  fratel- 
lo del  precedente,  nacque  nello  stes- 
so luogo  il  39  giugno  1763  e morì 
a Parigi  il  7 marzo  i854<  Egli  era 
cameriere  di  Madama^  fìglia  di  Lui- 
gi XVI,  alloiThè  il  IO  agosto  ri- 
fugiossi  dalle  Tuiieries  a Vcrsaglia. 
Fatto  avvertito  dei  pericoli  a cui  an- 
dava incontro  dal  virtuoso  Richaud, 
podestà  di  quella  città,  lostcsso  che 
il  9 settembre  ricevette  parecchio 
ferite  opponendosi  al  massacro  dei 
prigionieri  dì  Orléans,  e che  lo  mu- 
nì di  un  passaporto,  parli  tosto  pel 
Belgio.  Ammesso  fra  le  guardie  nei 
parchi  della  reggia  ottenne  di  esse- 
re per  venti  anni  imprendil<ire  di 
viveri  in  ditrerenti  corpi  degli  eser- 
citi francesi^  posizione  che  lo  mise 
in  istato  di  favorire  i disegni  di  suo 
fratello  onde  raggiungere  Madama 
Reale,  c di  rendere  importanti  ser- 
vigi alla  causa  del  re.  Nell  ’anno 
aggiunse  al  suo  nume  patronimico 
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qirello  eiianilio  di  Clerjr,  e venne 
numinato  itpetlore  delle  fucesle  e 
decorato  della.  Legion  d'onore.  Egli 
pubblicò  alcune  .Vamorie  ( compia 
late  dal  sig.  L....y  ),  Parigi,  iSaS, 
3 Tol.  in  8.TO,  Sunu  poco  iitrutti- 
\tf  ed  i ritraiti  dei  due  fratelli  non 
sono  rassumiglianti.  Gli  esemplari 
che  portano  lo  dala  del  i83a  non 
difTeriiCiinu  dagli  altri  che  per  alcu- 
ni cambiamenti  nel  titolo,  e pei  due 
ritratti  di  generali  sostituiti  a quel- 


CLÈTiTlARTS.  f'eJi  CLtasao 
nella  Biogr,'  , 

CLEYHMATW  ( Faoaaicu-Gio- 
aerfa),  nato  il  1*3  marzo  1764  c 
morto  il  16  ottobre  >827,  fu  lungo 
tempo  banchiere,  a Francofurte  sul 
Meno,  e sostenne  diverse  funzioni 
vnoriGche  ili  questa  Città.  .Assessore 
al  tribunale  di  commercio  dal  1 8u8 
al  181  3,  primate  della  camera  com- 
merciale nel  I 808  , senatore  nel 
1 809,  fu  nominato  inoltre  podestà 
nel  1811,  ma  egli  ricusò  nello  stes- 
so anno  questa  carica  incompatibile 
coi  doveri  degli  altri  impieghi.  Nel 
1816,  allorché  gli  accomodamenti 
pulitici  resero  Francoforte  una  delle 
città  libere  dell’ Allemagna,  egli  fu 
scelto  per  uno  dei  borgomastri.'  Al 
più  nobile  carattere  Cleynmann  uni- 
va molle  cognizioni  tu  tutto  ciò  che 
ritguardava  le  dperazioni  commer- 
ciali e Gnanziere,  nunchi  la  legis- 
lazione delle  monete.  Convinto  del 
«lifetle  nel  sistema  monetario  dell* 
Allemagna  e della  necessità  di  stabi- 
lire l'unità  delle  monete,  egli  palesò 
un’  ioGoità  d'  idee  luminose  e giu- 
ste quanto  nuove  negli  scritti  se- 
guenti: I.  Articoli  divertinel  d/ogas- 
»ino  Commerciale  di  Fahnemlwrg 
( Tipo  delle  opetahioni  di  cambio 
Sappi,  f.  V. 
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/ra  due  piatee  di  commercio),  nella 
GatteUa  letteraria  di  Halle,  nella 
• Gattella  degP  Illuminati  { Del  giuo- 
co delle  ationi,  marzo'  1788,  de/ 
commercio,  e delle  colonie  della 
, Spagna  nelle  Isole  Filippine,  luglio 
ed.);  II  Trattato  delle  monete, lioi-, 
III  .Sui  duplicati  dette  lettere  di 
cambio,  1807  ; IV  Raccolta  di  me- 
morie diverte  sulle  monete,  1 8 1 1 ; 

V Aforismi  tratti  dagli  annali  della 
legislatione  monetaria  e del  batter 
moneta  dei  tempi  passati  e preten- 
li,  1817;  VI  Esame  dei  progetti  sul 
batter  Monete,  espresei  'nella  nuo- 
va istrtnione  prVwitoria  relativa  aU 
Ja  iiaviga%ipne  del  Rdno\  VII  Mate- 
riali per  un  codice  monetario,  1 8 i 2 ; 
VHI  Documenti  per  valutare  il  pro- 
getto relativo  al^  istitiniane  di  una 
scuola  di  banco  a Francofotle,l%t^. 
Tutti  questi  scritti  tono  in  lingua 
tedesca,  nè  furono. mai  tradotti. 

è '•  P-^OT. 

CljEyXON  (Ruaiavo^.  F,  Clst-* 

TOH  nella  Biogr. 

CLIFFORD  ( AuTDao  ),  disCen-  * 
dente  dall’illustre  famiglia  inglese 
di  questo  nume,  nacque  nel  1778. 
Studiò  il  diritto,  indi  passò  multi 
anni  sul  continente,  e ritornato  in  . 
Inghilterra  trasse  la  vita  fra  gli  agi 
beati  dell’opulento  e le  amenecure 
del  letterato.  Mori  a Winchester  il 
iG  gennajo  i85o.  Fu  autoredi  mul. 
te  interessanti  pubblicazioni,  fra  le 
quali  è a porti  in  rima  d^ógni  altra  ; 
Portafoglio  .«  corritportdenea  uffi- 
%iale  di  tir  RalpA  Sadler  ( State 
Papert  and  letterf  caciai  ec.),  Lon- 
dra, 1.809,  4 *ol.  ■»  La  stam- 
pa volle  produrre  quast’operu  nel 
1726,  ma  riusciva  difficile  far  que- 
sta prima  edizione  compiuta  e simk 
le  a quella  di  Clifford,  il  quale  ave- 
va ollemito  gli  scritti  di  sir  Ralph  ' 
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Sadler  >1alla  famiglia  Astnn  a cui 
crasi  unita  l' crede  di  sir  Ralph. 
Quest'uomo  di  stato,  ministro  sotto 
Elisabetta,  fu  il  principale  agente 
di  tutte  le  relasiuni  fra  l’Inghilter- 
ra c la  Scozia  sotto  il  regno  della 
figlia  di  Enrico  Vili.  È agevole  im- 
maginare di  quale  importanza  esser 
dovevano  le  più  leggiere  partiqol;ij:i- 
ta  delle  sue  rivelazioni,  risgiiardnnti 
quell’epoca  essenziale  per  la  storia 
dei  due  regni.  Gualtiero  Scott  non 
isdeghó  d’arricchire  l’opera  di  una 
biografia  di  sir  Ralph*  Sadler,  a Cui 
aggiunse  sloricbe  annotazioni.  Il  fa- 
vore otlenulo  da  questa  pubblica- 
zione impegnò  Clilfor^  a promettere 
tina  continuazione  dt  queste  d/cmo- 
rie , /coll’ annonaiase  il  Portafoglio 
e la  Corrispondenza  di  sir  fPotter 
Aston  (joscia  lord  Aston),  amba- 
sciatore in  Spagna  sotto  il  regno 
‘di  Giacomo  /.  e di  Carlo  I.  Ma  al- 
tri lavori  s’  op[l6serQ.  all’  effetto  di 
tale  impre.sa  di  cui  non  venne  alla 
Rice  che  il  solo  programma.  Gli  al- 
tri scritti  di  Clifford  sono  : I.  Poesie 
di  J'ìmoU  con  annotazioni  ec.,  Lon- 
’dra  in  {.to.  Tixall  era  la  residenza 
ordinaria  di  sua  famiglia;  11  Car- 
men saecularCf  Ode  in  commemo- 
razione del  centesimo  anniversario 
delF  innalzamento  delta  casa  cCAn- 
nover  al  trono  britannico,  Londra, 
■ 8i4,  in  .tl.vo;  111  Descrizione  sto- 
rica e topografie^  della  parrocchia 
di  TixaU  e de'luoghi  più  notevo- 
li nei  dinlffni,  1817,  in  4-to(colla- 
borti  con  suo  fratello  Tom.  Clifford). 
Quest’opera,  composta  soggiornan- 
do a Paflgi,  i adorna  di  belle  inci- 
sioni, di  cui  tre  trhtte  dalle  tele  ori- 
ginali*, IV  Collectanea^  Cliffordiana, 
iSio,  in  S.v'b,  divisa  in  tre  p.arti , 
rónsecrifte,  la  primo,  ad  aneddoti  ri- 
guardanti personaggi  celebri  del  po- 
mo di  Clifford,  la, seguente  a hpti- 
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zio  storiche  e genealogiche  sull’orl- 
‘gine  ed  antichità  di  questa  famìglia, 
e la  terza  a descrivere  Clifford  ; V 
Saggio  tendente  a perfezionare  il 
metodo  d"  insegnamento  delle  lingue 
morte. 

*P— OT. 

GLIGRETT  (Giaeoao  Aaaouo), 

fu  negli  ultimi  tempi  consigliere  del- 
1’  alta  qorte  dell’  Aia  , e pps^ia  nel 
1819  membro  di  seconda  classe 
dell’Istituto  dei  Paesi  Bassi.  Cono- 
sceva perfettamente  1’  antica  lingua 
olandése,  e palesava  in  questo  ramo 
i^i  filologia  altrettanta  sagacità  che 
erudizione  , sebbene  'appartenesse 
piuttosto  alla  vecchia  scuola  critica 
di  Huy'decoper  (/'.  questo  nome  nel- 
la Biogr.)  e di  Ten  Kate  ( simile  ), 
che  alla  scuola  moderna  di  Gia- 
como Grirom.  Fece  dapprima  pel 
Theutonista  una  prefazione  estesa 
ed  interessante  in  cui  sì  fa  a diinu- 
slrare  la  stretta  analogia' che 'esiste 
fra  il  basso  sassone  e l'olandese  o 
lìammingo,  e prova  in  tal  modo  aver 
egli  mantenuto. un  commercio  fami- 
gliare cogli  autori  alemanni  e neer- 
landesi  dei  mezzo  tempo.  Il  Theuto- 
nisla  è un  vocabolario  latino-hassn- 
sassone,  e basso-sassone-tatino,  in 
fogl.  a 3 colon.,  stampato  a Colonia 
nel  j4/7v  presso  Arnoldo  Therhor- 
nen.  La  Sema  ne  feeeja  descrizio- 
ne nel  suo  'Dizionario  bibliografico 
scelto  Jet  secolo  XP,  III,  343-544, 
Si  aspetlii  lungamente  iinn  nuova 
edizione  di  quest’  opera  tapto  rara 
quanto  apprezzata  per  conoscere  il 
N edesduitschf  e su  cui  trovasi  un 
giudizio  motivato  nella  Storia  della 
lingua  neerlandese  d'Vpejr.  Soltanto 
nel  i8u4  venne  alla  luco  la  prima 
parte  cqotenente  le  espressioni  bas- 
so-.sassone  e la  loro  interpretazione 
in  lingua  latina,  il  tutto  preceduto 
dalla  prefa'zione  di  Clignelt.  Dal 
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1^81  >I  >783  questo  dotto,  asso>- 
ciiito  a 'Giovanni  Steènwinkcl,  pub- 
blicò alcune  MifetUanet  filologiche 
(Taalkundige  mengeltngen)  in  cin- 
que fascicoli.  Negli  anni  J78‘31>  1785 
compatirono,  sotto  gli  auspici  di. 
questa- onorevole  amicitia . il  primd 
e*  secondo  volume  dello  Spiegel  Hi- 
tfOriael  di  Giac.  Vnn  Maerland  (■P. 
questo  nomt  .nelle  Biogr.)  j il  terso 
diurne*  non  venne  in  duce  che  nel 
1811,  pubblicato  ad  Amsterdam  (è 
hqn  a Leida  come  gli  altri)  sotto  la 
diretione  della  seconda  classe  dtl- 
l'istiluto  e con  le  tnnotasiOni  di 
Sleenwinkel.  La  prefgsione  e le  no- 
te fra  parentesi  sono  di  Bilderdyk. 
Net,  1 83 6,  la  society  letteraria  di. 
Leida,  cbr  nell'anno  precedente  ave- 
va inVeritu  nella  sua  ràconlta  un 
frammento  della  Guerré  di  Troja  di 
Maerlanl,  colle  annolssiooi  di  W.  C. 
Ackersdyckj  e nel  >818  un  brano 
della'  tersi  parte  dello  Specchia  stò- 
rico comunicafo  da')  sig.  T.  Clarisse, 
fece  pubblicare  un  altro  squarcio  di 
questo  poeta  tolto  dalla  quarta  par- 
te della  sua  storta  rinanta’ed  Unita 
alle  osservasioni  del  sig.  Hofmann- 
di  Fallersleben.  1 signori  Wiltems  e 
Mone  diedero' alla  luce  esiandio  al- 
diini  tersi  inediti.  — Clignétt  pubbli- 
cò nel  1819  una  raccolta  per  ser- 
vire ftll’anlica  letteratura  neerjande- 
Se  ( Bydrogen  ' tot  de  onde  Vederi 
ìetteriunde),  Afa,  in  8sVO.  Questo  li.< 
bro  contiene  sessàntasette  favole  sot- 
to il  nome  di  Esopetto  con  un  poe- 
ma di  Guglielmo  Van-Hillegaers- 
berch  sull'uso  iromemortfliile  d’ in- 
vocare santa  Gertrude,  poema  di  cui 
si  può  avere  un’idea,  negli  Archivi 
per  servire  alla  storia  dei  Paesi 
Pàssi,  IV,  5i.  Clignétt  pubblicò'siil 
declinare  degli  anni  l’esposisinne  del 
numero  de'manoscritti  impiegali  da 
Hiivdecoper  per  la  sua  .edisionc  di 


Melis  Stoke  {P.  questo  nnmotiella 
Biug,):  {P ertoog  over  h^t  aq/Ual'dis'^ 
Eandschs'i/ten  dopr  H uydfcoper ge^ 
brufitt  by  de  uitgaaj  des  RymkYo~^ 
nyck  van  UèKs  Stoke}, in 
8.V0  di  35  pag,  Clignétt  era  .giunto 
all’età  di  7)  anno  e god<>*a  di-  una 
borente  véccbiaia  allorché  ^«olpì- 
to  d'apoplessia' e spirò  il  3o  dicem- 
bre 1838.  • . V 
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CLIMENT  ^lósarM),  tescovo 
di  Barcellona,  nato  il  ai  marso  1 706 
a CasIclion-de-la-Plora  nel  regno  di 
ValenSa , ove  fece  i sugi,  studi  ed 
ottenne  i^  grado  di  dottore  Jn  teolo- 
gia. Fu  in  séguito  professore  di  fi- 
losofia all’  università,  curato  , teo-' 
logo  della  cattedrale,  e si  distinse 
per  una  vita  esemplare,  per  Ja  sua 
carità  e pér  talento  nel  predicare. 
Nominatd  nel  176C  vescovo' di  Bar- 
cellona, volle  in  sulle  prime  rifiutare 
per  umiltà,  ma  le  istanze  della  cor- 
to lo  determinarono  finalmente  ad 
.accettarne  l'oilore.  Seppe  guadagnar- 
si il  rispetto  e la  confidenza  dé’suoi 
'dinpesani  praticando  tutte  le  virtd 
episcopali,  e coll’ istituire  utili  sta- 
bilimenti, e col  fondare  ospitali  è 
scuole  gratuite  a cui  distribniva 
buoni  libri  }ier  metà  pagati  del  pro- 
prio. Egli  *stesso  tradusse  in  lingua 
spagniiota  i Qoslumi^  àegli  Israeliti 
e dei  Cristiani  dglPab.  Fleury;  pub- 
blicò la  traduzione  delle  Jstrutio- 
ni  sul  matriiiiot\io  di  La  Tourneur, 
fatta  dalla  contessa  Moòtiso,  accom- 
pagnata da  un’  interessante  epistola 
a questa  dama.  Fra  le  sue  pasturali 
istruzioni  che  sono  altrettanti  trot-  . 
tali  su  ciaschedun  argomento,  sono 
apprezzabili  quella  tradotta  in  fran- 
cese api  rinnavamrnto.  degli  studi 
ecclesiastici  in  cui  detta  eccellenti 
precetti,  ed  addita  run  saggio  discer-- 
nimcnto  buone  sorgenti  ; quella  del 
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^*ui1H4po  dtl  1770,  sparsa  iH  s*Ii<1e 
,'arguineataitoni  sull'impipgu  doirirì- 
<1iilgci;zc  e sugli  abusi  elle  possano 
introdursi-,  quella  unita  alla  tAdu- 
aione  della  Relurica*'di  Granata, 
'destinata  a dirigere  Ia  fcuola  da  essa' 
lui  stabilita*  per  la  teoria  e per  la 
{n-ati*i  t^ell’eloqocnta  cristiana.  Egli 
fu  deuunziato  !f1  re  per  la  sua  Istru- 
zione del  <769,  perché  in  essa  par- 
lata ' Tantaggii>san)enlc.  della  chiesa 
d'Utrecht.  Ma  una  ostmmissione  com- 
posta di  cinque  arcivescovi  o vesco- 
vi,, di  due  generali  dcirurdinc  inca- 
ricati di  porre  a disamina  1’  opera, 
giustibcò  pienamente  l’at|torc.  An- 
zi il  risultato  piegò  a suo  vantaggio 
per  modo,  che  fu  pregato  Glemcn- 
^ \1V  di  far  esamirrare  le  lagnanze 
di  qui;sla  chiesa  ordine  quindi 
del  pontelice  impose  ch^  si  ascoltas- 
se l'agehte  delle  chiese  Belgiche  sol- 
vnpuste  all’  arciveSeovo  di  Utrecht. 
Climent  riuscì  nel  '1773  a sedare 
una  sommossa  accagionata  da  una 
leva  militare,  da  cui  Barcellona  era 
stata  immune  fino  allora.  La  sua  inr 
fluenza  esercitata  sul  popolo  instai' 
circostanza  fu  male  interpretata  da 
una  corte  S'i  sospettosa  quanto  quel- 
la di  Spagna,  Fu  nominato  vescovo 
dì  Malaga  con  appànaggìo  sci  volte 
più  ricco  di  quello  di  Barcellona,  I 
tuoi  principii  spille  traslazioni  allora 
di  frequente  ahusive  in  Ispagna , la 
coscienza  del  suo  bene  oprare  nella 
diocesi  da  lui  governata,  la  poca 
speranza  di  poter  fare  altrellanlo  a 
Malaga,  «'finalmente  la  troppo  avan', 
aata  sua  età,-  non  gli  permisero  di 
accettare  tal  promozione.  Il  suo  ri- 
fiuto raddoppiò  le  inquietudini  1e 
quali  non  cessarono  se  non  allora 
ch’egli  chiese  la  sua  dimissione  nel 
1775.  dimeni  rilirossi  nella  sua 
Ieri  a natale  oVe  continuò  le  sue  buo- 
ne opercj  ed  ove  mori  il  i5  nOvent- 
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bre  17K1.  Fu  pubblicala  nel  17S5 
a Barcellona  là  sua  vita,  la  relazione^ 
cK-’  tuoi  funerali*  e la  funebre  ora- 
ziane. 
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CLISTOK  (di  'VViTT  ),.  uomo  di 
'stato  anglo-americano,  nato  aLittle- 
Brìlain  ( conica  d'Orange,  siate’di 
Nuora- York  ) nel  1769,  anno  ce- 
lebre per  tante  nasfijle-  illustri.  La 
sua  famiglia,  irlandese  di  origine,  ai 
ilabiji  nel  1739  nelle  colonie  in- 
glesi. Dall'  accademia  di  Kingston 
passò  dopo  due  anni  di  studi  al  Cui-, 
legiu  dei-re  (oggi  Culumbia)  a Nqo- 
za  York.  Lo,  zelo  con  cui  si  dedi- 
cò alle  matematiche  non  gli  vietò  lo 
.studio  dei  classici,  Egli  segui  poscia 
il  corso  del  diritto,  ed  abhracciù  la 
profeisisinC  di  arvucato  ; ma  l’ab- 
baodonù  toAo  {ler,  assumere  la  ca- 
rica di  segretario  parficolare  pressa 
suo  zio,  Giorgio  Clinton,  allora  go- 
vernature dello  slatodi  Nòova-York, 
Per  tal  modo  pósto  snella  carriera 
delle  pubbliche  funzioni,  Clinton 
esercitò  di  mano  in  mano  divèrsi 
impieghi,  e fornaù  parte  di  varie 
assemblee  legislative,  diventò' men»> 
bro  della  corte  crìmìnalè,  delta  cor- 
te degli  errori,  salì  al  grado  di 
natore  dell'Unioae,  poscia  fu  no- 
ittinato  du’suoi  concittadini  podestà 
di-Nuova-.York,  posto  che  oeciipà 
sino  al  iSi5.  Due  anni  dopo  fis 
eletto  goveraature  dgUo  stato  di 
Nuova -York-  Egli  mostrò  molte 
cognizioni  e molta  attività  quale* 
amministratore;  ma  come  politico, 
mancò  interamente  dinanzi  il  par- 
tito c'h'egli.  voleva  allontanare  dagli 
affari,  quello  dei  federalisti  \ ed  in 
capo  a cinque  anni  domaodò  la  sua 
dinfissione.  Due’  anni  più  tardi  stimò 
nulladimeno  favorevole  il'momenlo 
per  rìcom|uiHre  sulla  scena  politi- 
ca ; ì suoi  sfurzi  furono  coronali  dà 
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aitimi  risultali,  inrnlre  una  maggio- 
Jrania- di  verfli' mille  wli  l'ielrsse 
rie!  i8i4  governatore  dello  slalu.di 
Nuova-Yoik.  E|Ii_  mori  di  apoples- 
ài|i  il.  4 fel^braja  i8z8  non  lascian- 
do alcuna  fortuna"  a*  suoi  figli  : la 
legislatura  lor  rotò  dieci  mille  dol- 
lari. H II  suo  nome,  dice  il  di  lui 
biografo  Hosack  ^ come  ■qtielli  di 
Washington,  Ilamiltoh,  Francklirt, 
Ailtenhouse,  Jefferion,  Fentort  ec‘., 
sarà  inseparabile  dàll’esisfmla  della 
patria,  è Irainatidàlo  alla  piti  rèhto- 
(A  posterità  vieppiù  splendente  di 
iilioTo  lustro.  « Jn  effetto,  Clidton 
è uno  fra  quegli  uoibilii  che  resero 
maggiori  servigi  si  allo  stato  di 
Jf uos’a- Y-ork . che'  all'tJntone  intera'. 
La  repiibb^icà  deve  in  qualche  modo 
ad  essb  Fesecuiione  del  grande  ca- 
riale di  Ffuovn-Tork,  magnifica  eba 
Diunìcaiione  che  unisce  i leghi  e I’ 
Oceano.  JefTersOn,  Bladhon,  e sitile 
lóro  fraccie  gli  ilomini  più  chiari 
degli  stati- tlnit^pcnsarànO  gli  uni 
che  abbisognassero'  cerit*anni  alme- 
no pèrla  confeliorie  di  qu'csla  granfi* 
òpera,  gli  altri  che  non  giungereb- 
be mai  al  sub  termine,  e clie 
mandarne  ad  effetto  il  pianò  ébb’iio- 
gnerebhe  più  denaro  Che  la  hàiione 
nori  possedera.  Clinton  appianò  tufti 
gli  Ostacoli,  dimostrala  possibilità  del 
canale,  additò  le  rie  ed  i mezzi  coir 
ajiito  dei  quali  si  polena  socedrrne 
alla  spesa,  e ^odèttè  la  gioia  di'  vé- 
deiJa  /iompiuto.  Alla  sua  ellicacè 
coopcrazione  gli  Stati  Uniti  derò- 
no  aheora  in  parte  le  riforme  legis- 
lative negl)  ultimi'  anni  'avvenute. 
Slembro  della  corte  degli  erròrt,  mo- 
ni festù.  con  ’ojni  Auo  potere  gl’Iri- 
convenienli  di  che  era  causa  in  A- 
mefica  l'adozione  della  giurispru- 
denza inglése  come  pure  i clmbia- 
mtnti  ed  i miglioramenti  che  tosto 
eoneeniva  l'ntfodurre  nella  Icgisla- 
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ziohé.  Nel  tS'iK  ottniitr  dalla,  legis- 
latura un  bill  per  cui  furoiiu  abo- 
lite tutte  )«  reilrlziobi  tiuntiicbr  a 
cui  Ig  legge  sottu^lteur  I cattoliei 
romani.',  e per  tal  modo  .,intlzau- 
dosi  al  disopra  dei  miserabili  pre- 
giudizi! della  nazione,  prese  a di- 
fendere. gli  sn  iriieri.  'Volevansi  jcac- 
ciare  da  Nuova- York  i naturalT  di 
Irlanda  : » B che  ! disse  Clinton, 
vogliono  pi  irarcV  delle  miglioi  i te- 
sile dei  più  nobili  cuori  della  re- 
pubblica ? »•  Si  appose  ggualmento 
accio  iioo  ti  «mmetleSse  nella  giu- 
risprudeniad^glì  Stati  Uniti  il  [irin- 
cipio  che  il  confessore,  in  materia 
di  affan  di  stato,  potesse  esser  co- 
stretto a violare  il  secretò  di  qoo- 
^essione.  Egli  prese  parte  alla  fonda- 
zione ritolti  stabilimenti  d'*ittru- 
zioneo  di  Carità.  Dal  i8i4  sino  al. 
la  uia  mul-m  prcsiedelle  allk  socie-' 
tà  leUCfAria  e fi1òso6ca  di  Nuova* 
Ydfk,  di  dii  efa  -uho  de»  fondato^ 
fi  :'e  presiedeitè  eziandio  alla  so- 
fcietà  ttdriéa,  A cUi  fece  accordare- 
Una 'cOvvetitiiorie  dalla  logislatorà,  e 
sature  per  lo  spazio  di  40  anni  una 
rendita  di  dieci  mille  dollari  per  l' 
Ot(bai'o  dèlia*  città'.'  Presidente  éìla 
Cbmmisiibne  dei  lovori  pubblici  nel 
t8o8,  egli  vide  l’Uriidne  approvat%^ 
in  ènnsegueiiza  del  sud  consiglili, 
cónto  mille  ddlla'ri  per  le  fortilica- 
zìoiii  di  Nuova- York.  Governatore 
dello  stelo  natale,  seppe,  aU’epoca 
in  cui  la  Gran  Bretagna  dichiarò  la 
gtierrd  agN  Stali  Uniti,  raccogli«»af 
111  poCo  tempo  dal  patn'otism'o  degli 
abitanti  uis  milioné,  di  dollari  per 
la  difesa  della  ciyii.  Clirnon  era 
moI.lo  Istruito,  amava  le  lèttere,  le 
artr,  è specialmente  le  scièrize  natu, 
rati..  Egli  era  membro  di  parecchia  . 
dollc  società.  Esifle,  sotto  il  titolo 
di  d/eiiiori'e  sa  Di  F'itl  Clinton, 
Nuova-York, . l83o,.'in  uno 
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lniigrana  di  quuU''  uomo  di  flato, 
scritta  dat  medico  Hosack  suo  suc- 
cestoi'c  aita  società  IcUeraria  di 
Kuuva-Yovkl  ■ ■ 
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CliltODEMO  o CLIDEAIE, 

storico  cunosciulo  generalmente  co- 
me Ateniese  ( F.  ^ie]>elis,'  Pratfat. 
ad  'Phangdtm  et  oìior.Jragm.,  Lip- 
sia, 1 8i  a,  ini  ^•''o,  pag.  (ò),  lia  sua 
età  non  è detérmm^  da  lestimo- 
niunge  precise,  quantunque  p<^a 
essere  stimata  remota,  poiché  Pau- 
sania  gli  attribuisce  l’ epiteto  di  ap- 
^«icT«vs(-  È a preieriasi  la  varian- 
te del  suo  nqme  KAfiTcia/Ltcti  sebbe- 
ne molti  a'utori  antichi  abbiano  con- 
servato la  forma  Kàfi'ivpec  (Ateneo, 
XfV,  a 3,  pag.  C6o).  Il  suo  nome  fi^ 
confuso  eziandio  colla  parola 
c Ruhnken  (ad  Timacum^Lex.  Plx- 
tonic.  pag.  a a 3)  ed  altri  riguarda- 
no comcabbreviazionc'di  Kxii{«fse( 
per  K/iiirpSit(te(-  pinalmehte  si  tro- 
va qncora  questo  nome  trasformalo 
in  E.stiiotajt(e(  >o  molti  passi  di 
Phitarco.  Rimili  variazioni  attribui- 
te all’ignoranza  degli  amanuensi  non 
devono  far  dubitare  sull'identità  di 
qqesti  differenti  nomi,  poiché  essi 
ai  trovapo  accompagnati  dal  titolo 
di  una.  siesta  opera,  di  frammenti 
altrove  citati,  cd  allribuiti  allo 
stesso  autore.  Questo  storico  (cosi 
lo  chiama  Plutarco  Pe  Glor.  ■édlhen., 
pag.  545,ediz.  di  Francf.) -malgra- 
do l'  epoca  remota  a cui  l^ausania 
lo  riferisce,  deve  essere  statoconlem- 
poraneo  di  Ellanico,  di^  Tucidide  t 
di  Erodoto,  cioè  deve  sver  vissuto 
fra  la  TO.ma  0*18  93. ma  olimpiade 
(F,  Slim  Conifiunt.  <U  Hekanieo, 
Lipsia,  1838  in  8.VO,  § 3,  pag.  6.), 
Un  gftinde  numero  di  frammenti  in- 
teressanti delle  opere  di  questo  Cliv 
tòdemo*  furono  conservati,  in  cui 
asm  vi  particolarìtS  apprezzate  dagli 
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stessi  aBllchi.  In  ‘conseguenza  dell* 
, esattezza  e precisiunécqncui  questo 
autore  descrive  ciò  che  riiguarda  1’ 
Attica,  il  sig.  ^iebelis  desume  «se- 
re quella  terra  sua  patria.  Fra  le  o- 
pere  di  cui  si  ha  qualche  traccia  si 
annovera;  I.  /fftAis,  A vBiVf; Aicer- 
ahe  sii/l’-^ttica,  composta  al  meno  in 
13  libri  (Esichio,  to.  1.  pag.  5i, 
ne  cita  il  XII)  ; II  un  libro  intilo- 
. lato  II;;W'rò>svi''a-  in  cui  si  viene  d’ 
accordo  a.  riconoscere  la  storia  dei 
primi  secoli,  quantipiquà  la  brevità 
ed  il  poco  interesse  dei  frammenti 
sien  lungi  dal  farlo  sospettare.  Lq 
si  riguarda  eziandio  copie  parte  del- 
la sua  opera  principale  indicata  col 
num.  1;  III  Una  .specie  (li  lessico 
ossia  lista  di  parale  e'di  fatti  ac- 
compagnati da  spieguziohi  e riuniti 
lotto  il  vago  titolo  di^£|()«viX8r 
(F,  Casaubono-  ad  jtthea.  IX,  18 
pag.  4'o)-  Ea  quarta  opera  intito-s 
lata.pigg-ci,  cioè  Fia^,  conrpostn 
di  molti  libri,  forma  uu  trattato  se- 
parato e volumiousu.  ^Ateneo  che 
oc  fa'  solo  menzione  cita  l’ottavo  li- 
bro. Finalmente  Meursio  nella  sua 
Biblioteca  greca  all.'articolo  Clito- 
dema  sulla  fede  di  up  passo. d'Esi- 
chio  ch’egli  corregge  gli  attribuisce 
un’opera  sui  popoli  ddt’Altlca.  Sie- 
belis  disapprova  questa  deduzione, 
ehe  d’altronde  nu,n  ha  nulla  di  po- 
siiivo  ; ed  eziandio  la  citazione  di 
Esichio  non  può  ella  riferirsi  ad 
una  parte  dall'Attide  di  questo  stes- 
so Clitodemu,  Q del  suo  Esegetico  ? 

z. 

CLOBJ’VIEIIE  (PuTzo-Gicsar-- 
Va-PuWT  01),' gesuita,  nato  in  Brela^ 
gna  s'erso  il  ^735,  .da  onorala  fa- 
miglia della  provincia,  non’  aveva, 
ancora  pronunziato  i suoi  ultimi  vo« 
ti  allorclfé.  un  decreto  4el  parla- 
ménto' nel  I7&3  soppresse  la  socie- 
tà. la.  Bretagna  almeno  i gesuiti 
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non  furono  espiati,  e poterono  ren- 
derti utili  coli'ctbi  cizio  del  loro  mi- 
nistero./V  P'  Clorivicre  fu  plpltu  cu- 
rato di  Parami  presso  s.  Malo,  ore 
ne  esercitava  le  funzioni  allorché 
scoppiò  la- rivoluzione.  Il  rifiuto  ilei 
giuramento  lo  obbligò  ad  abbando- 
nare la  sua  parrocchia.  Nprien)[iù 
della  persecuzione  manifestò  multo 
toraggioc'd  attaccamento.  Recatosi  a 
Fartgi  dédicotsi  secretamente  all'e- 
sercizio del  suo  minisTsro.  Alcune 
relàziuni  ch’egli  aveva  con  realisti 
di  Brétugna  lo  rciero  sospetto  alla 
polizia  sotto  Runaparte  ; fu  arresta- 
to e posto  nella  prigione  de,I  Tem- 
pio ove  restò  multi  anni.  La  ristati- 
razione  gli  concesse  riunirsi  ad  al. 
cuni  antichi  membri  della  società, 
e fu  il  primo  a promuovere  il  loro 
l'istabilimento.  Cloriviere  muri  in 
mezzo  a'stioi  confratelli  il  5 genna- 
io 1810.  Istituì  una  pia  associazio- 
ne tuttora  esistente.  Fra  le  molte  o- 
pere  che  di  lui  si  conoscono  sono 
lina  P'ila  del  signor  Grignon  (fi 
ÌMontfort^  S.  Malo,  1786,  in  la  ; 
Jiserenia  di  devosione  a S.  Ituigi 
Gonsa^o,  tradotto  dall’italiano  l'- 
anno 1785,  in  ta-,  Considera- 
iioni  sulTesercàio  della  preghiera 
• deiPoraxione,  s8oa,  in  la  ; Spie- 
gaeiane  delFEpistule  di  s.  Pietro, 
1 809,  3 voi,  in  13, 
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CLOTILDE,  regina  di 'Sarde- 
gna. F.  Haais  CtoTlLOi  nella  Bio. 
grafia.'  • 

CLOTZ  ( CaisTuao  - Adulvo  ) , 
scrittore  allemanno,  nato  a Bischof- 
fstrerda  nel  nov.  1788,  e morto  a 
Berlino  nel  1771.  Fu  reputato  un 
erudito  fra  iapiù  spiritosi  delta  sua 
patria,  e professò  di  nianó  in'mano 
la  filosofia  a Gottinga,  c l'eloquen- 
za ad  Halle,  Le  site  polemiche  let- 
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terarle  con  Fischer,  Burmann,  G'. 
A.  Brnesti  e Lessing  ineiiarunu  ru- 
more, ma  non  destarono  interesse 
alcuno.  Fra  le  sue  opere  si  consul- 
tano ancora  le  Findiciae  Itoralia- 
noe,  1764,  ristampate  nel  1770, 
sotto  il  titolo:  di  Lectiones  Fenu- 
sianae  con  molti  miglioramenti  . 
Clotz  imprende  la  difesa  di  Orazio 
contro  i paradossi  del  p.  ITardouin. 
Alcuni  opuscoli  faceti  e satirici  di 
Clotz,  come  gli  Vii  degli  Eruditi, 
il  Genio  del  secolo,  i Ridicoli  let- 
terari {KUenhnurg,  1761),  possono 
ancora  esser  letti  con  piacere,  quan- 
tunque scritti  di  circostanza. 

P — or.  ' 

CLOWEK  ( Gidsssvb  ),  mcill- 
co-velerinario,  figlio  d'un  maniscal- 
co di  tionvich,  nacque  il  la  ago- 
■sto  nell'anno  1735.  La  lettura,  là 
scrittura  , l’aritmetica  furono  gli 
elementi  a cui  si  limitò  la  sua  edu- 
cazione, dopo  di  che  l’incudine  e la 
fucina  paterna  divennero  la  so(a  sua 
scuola.  Orfano  a 1 7 anni  trovò  mo- 
do con  quella  professione  di  alimen- 
tare sua  madre  e tre  fratelli  e sorella 
di  piò  tenera  età.  Dotato  di  uno  spi- 
rito osservatore  e fino,  CloWer,  come  ‘ 
molti  de’  suoi  confratelli  nell’  arte, 
studiava  i cavalli  ma  li  studiava  me- 
glio che  gli  altri  non  lo  facessero,  o 
li  curava  per  malattie  meno  grosso- 
lanamente e con  migliori  risultati. 
Terso  il  ìySo,  volle  il  caso  fargli 
conoscere  il  medico  Wright  che  non 
contento  di  applaudirlo  gli  consigliò 
di  studiare  i principi  dell’arte  cui 
praticava,  poscia  di  famigliarizzarsi 
Colle  lingue  latina  e francese.  CIo- 
wer  obbedì^  ed  i suoi  giorni  furono 
allora  bene  impiegati:  dalle  sei  del- 
la mattina  alle  otto  della  sera  egli 
batteva  il  ferro,  ed  il  resto  di  tempo 
lo  consacrava,  agli  studi.  Dedicossi' 
quindi  alle  matematiche  in  cui  fee« 
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rapidi  progressi.  Egli  non  arevi  in 
tuli'  i tuoi  liiTnri  allra  guida  che  al- 
cuni vicini  eWright  medetimo,  che, 
direnino  cieco,  si  Taceva  leggere  gli 
autori  latini  dal  tuo  allievo.  Qual- 
che tempo  dopo  Clower  divenne 
membro  delia  Società  di  Norwich 
pel  progresso  delle  matematiche  e 
delle  scienze  eiperimcnlali,  ovg  si 
distinse  per  la  vastità  delle  sue  co- 
gnizioni e per  le  sue  ricerche.  Lo  di 
lui  riputazione  si  estese  poscia  mol- 
to più  in  là  del  circolo  di  Norwich. 
Egli  abbandonò  la  sua  fucina  nel 
I ^65,  e non  si  occupò  più  che  del- 
l'arle  veterinaria,  ma  senza  voler 
abbandonare  la  sua  terra  natale.  L’ 
indebolimento  di  Sua  salute  lo  co- 
strinse di  rinunziare  alla  pratica  nel 
I y 8 1 . Non  cessò  per  al  tro  d'  istru  ir- 
si delle  novelle  pubblicazioni,  ed  il . 
suo  più  sentito  piacere  era  quello  di 
discutere  controversie,  o dar  lezio- 
ni H viva  voce  su  qualche  parte  del- 
la medicina  veterinaria.  In, tal  guisa 
trascorsero  i SS  ultimi  anni  della 
sua  vita.  Mori  il  19  febbraio  1811. 
Clower  nulla  scrisse;  però  leggesi  di 
lui  nel  tomo  3.*  dei  Casi  chirurgi- 
ci di  Gooch  una  lettera  in  cui  fa  la 
descrizione  ed  il  disegno  di  una 
snacchina  di  sua  invenzione  destina- 
ta'à  porre  rimedio  alle  rotture  dei 
lendini  nei  cavalli..  Conviene  ezian- 
dio attribuirgli  le  prime  osservazio- 
ni veramente  scientifiche  tuW'aesIrut 
tfui  dicui  egli  descrisse  alla  Società 
di  Norwich  la  vita  nello  stato  di  lar- 
va, e le  diverte  trasformazioni,  mole 
to  tempo  prima  che  B,  Clarke  trat- 
tasse più  dilTusamcnle  questo  ar- 
gomento nelle  Transazioni  linneane 
del  1796. 
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CLOWES  (GiovsaaO.rapostplo 
inglese  dello  tvedenborglanisroo, nac- 
que il  3 5 ottobre  1745,  a-Manche- 
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ster;  fere  i suoi  studi  a Cambridge 
ore  più  tardi  divenne  membro  del 
collegio  della  |n  simile 

posizione  trascorse  alcun  tempo,  al- 
lorché il  patrocinatore  il  quale  ave- 
va il  diritto  di  conferire  il  benefizio 
gli  offerse  quello  della  chiesa. di  S- 
Giovanni  a Manchester.  Clowes  lo 
rifiutò  nella  persuasione  di  merita- 
re ed  ottenere  di  più.  Ma  queste 
illusioni  dell’ orgoglio,  pretto  spari- 
rono, e qualche  tempo  dopo,  colpito 
da  una  malattia  che  l’obbligava  in- 
terrompere I tuoi  studi,  accettò  di 
buon  grado  ciò  che  dapprima  area 
ricusato.  Sembra  anzi  che  nella  cir- 
costanza di  tal  cambiamento  credes.« 
te  vedere  la  mano  di  Dio;  ed  i tes- 
santadue  anni  che  gli  restarono  an- 
cora di  vita  li  passò  nella  tua  ret- 
toria di  S.  Giovanni,  non  agognan- 
do migliori  impieghi  e ricusando 
quelli  che  gli  venivano  offertL  Poco 
tempo  dopo  aver  preso  il  posseuo  a 
S.  Giovanni  lette  per  la  priqa  vol- 
ta gli  scritti  teologici  di  Svedenbprg. 
Questa  lettura  produsse  sul  suo  spi- 
rito una  straordinaria  impressione, 
principalmenio  quella  del  trattato.: 
f'era  chrisliana  religio.  Da  queir 
istante  consacrò  tutt’  i suoi  mezzi  A 
propagare  la  dottrina  di  cui  aveva 
Ietto  la  spiegazione.  Impiegò  polti 
anni  nel  tradurre  in  inglese  la  prin-* 
cipale  opera  del  celebre  mistico;  ad 
a misura  che  egli  temóMrra  viarvo- 
lume,  era  pubblicato  per  cura  di  zt- 
na  società  svedenbyrgiana  stabilita 
a Manchester  sotto  gli  auspjzi  di 
Clowes  e che  divenne  il  modello  di 
quella  di  Londra.  Invano  alcuni  an- 
glicani esagerati  tentnropo.di  render 
Clowes  sospetto  agli,  occhi  de’  suoi 
superiori,  e per  tal  iqpdo  toglierlo 
dal  suo  posto  ove  il  vescovo  di  Lan- 
dra lo  mantenne  a dispetto  de-*  suoi 
nemici.  Le  sue  virtù  ed  .il  sqo  zelo 
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apoftulico  gli  mcriurono  quc(ln,rl- 
niuncraiione } l'ardore  con  citi  de. 
dicoui  alle  doUrioe  di  Svedenbiirg 
lo  pose  nella  falsa  credenza  suU'ae. 
venire  di  un  sisleoia  cui  riguardava 
come  destinato  ad  esser  quello  di 
tutta  la  chiesa  britannica  -,  ma  ciò 
non  Io  rendeva  l’ antagonista  dèi 
vesGOYato  nè  del  regime  anglicano. 
Senza  raggiungere  lo  scopo  a cui 
mirava,  Clowes  visse  abbastanza  on- 
de vedere  lo  svcdenborgianlsmo  ac- 
quistare  pioseliti  in  tutte  le  classi 
della  società,  e si  potrebbe  dire  in 
tutte  le  chiese  dell'  Inghilterra.  Del 
resto,  i svedenborgiani.si  divisero, 
•tanto  che  durarono,  in  conformiati 
e non  conformisti  (o.  separatisti). 
Clovres  mori  il  39  maggio  18S1. 
Le  sue  />pere  sono  tutte  ralalive 
«Ila  dottrina  di  cui  eresi  dichiarato 
l'apostolo.  Ecco  le  principali: 
secreti,  del  eielo  ( Caelestia  arcana), 

' tradotti  dal  latino  di  Svedenborg 
in  inglese,  i a volumi,  in  8.fo  -,  li 
Jndiràeo  affettuoso  al  clero  del  re» 
gno-unito  della  .Gran  Bretagna  .e 
deW  Irlanda  sugli  scritti  teologici 
di  Eminanuele  Svedenborg,  in  8.vo.; 
Ili  Dialoghi  stilla  natura,  disegno 
■ ed  eviJenxa  degli  scritti  di  Sveden- 
borg,  con  una  notitia  ristretta  su 
alcune  delle  sue  opere  filosofiche, 
1788,  in  13;  IV  Lettere -a  un 
membro  del  parlamento  sul  caratte- 
re degli  scritti  del  barone  di  Sve- 
denborg, contenente  una  con/iita»io- 
ne  di  tutte  le  calunnie  dirette  daU 
fabate  Barrasi  contro  f onorevole 
autore,  1799,  in  8.vo  (seconda  e- 
dizione).  Si  possono  aggiungere  al- 
cuni oposcoli  polemici,  come  il  Dia- 
logo  fra  un  ecclesùrstieo  ed  un  me- 
todista sugli  scritti  e le  opinioni  del  < 
barone  di  Svedenborg  ; Disposta 
alla  questione  :■  Come  devesi  am- 
mettere adunque  la  testimonianza 
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di  Srellènbopg;  Lettera' altOssei- 
vatorè  cristiano,  in  dijesa  di  Sve- 
denborg, e<r.;  V Urstaurasione  <Utla 
religione  evangelica  pura,- in  8.vo  ; 
VI  Spiegavione  delle  pafaoote  di 
G.  Cristo,  181G,  in  13;  dei  mira- 
coli di  G.  Cristo,!  8 r6,  in  la.;  VII 
L'  evangelio  di^s.  Matfeo  tradot- 
to dal  greco  ed  illustrato  dai  com- 
pendiali Svedenborg,  1817.  Cloirrs 
pubblicò  inoltre  con  simili  illustra- 
zioni, i Ire  altri  evangelisti  | san 
Giovanni  nel  1819,  san  Luca- nel 
1834,  san  Marco  nel  1837;  Vili 
Sui  due  mondi,  . visibile  ed  invisibi- 
lé,  loro  connessione  e recipròca  in- 
fiaensa,  1817,  in  8.V0  ; IX  molti 
sermoni,  fra  cui  una  raccolta  in  a 
volumi  in  8.V0  intitolata  : Sermo- 
ni recitati  nella  Chiesa  di  si  Gio- 
vanni di  èlancheeter. 
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CLUTTÈRBIICK.  ( Roazavu  ), 

sloriou  inglese,  naib  il  3 gennaio 
1773,  a Walford  ( contea  di  llerl» 
fard  ).  Dopo  aver  ottenuto  il  grado 
di  ^baccelliere  nell'  yniversità  di 
Cambridge,  si  decise  per  la  canriefa 
delle  leggi  ed  rntró  -nel  Lincoln  's 
Inn.  Ma  ben  presto  l'attrazione  cb^ 
egli  provava  •pea.  la  chimica,  e.  la 
pittura  gli  fece  trascurare  i 'gravi 
studi  della  giurisprudenzg.  Finale 
mente  vi  rinunziò  ; prese  in  moglie, 
nel  1798,  la  figlia  di  un -colonnello 
al  servizio  della  compagnia  dell’ In- 
die, se  dopo  alcuni  anni  di  soggior- 
no presso  suo  suocero  (i  recò  a 
prender  possesso  dei  dominii  pater- 
ni a WatCord.  Egli  non  li  abbando- 
nò che  momentaneamente  per  re- 
carsi ora  nella  capitale  dcll’-Inghil. 
terra,  ora  io  Francia,  in  Svizzera, 
in  Italia,  in  Norvegia.  Disegnò  ^ol- 
le vedute  e monumenti,  e proba- 
bilmente quegli  schizzi  infiniti  si 
sarebbero  pubblicali  se  nmrtg  im- 
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Miura  non 'lo  avene  collo  il  a5  n^pnre  allorqoaado  abbandonò  dc> 
nilirao' 1 85i.  Scrino,  un’opera  im-  finitiràmante  la  IcUeratùra  drum- 
porlaote  aulla  contea  di  aertfurd.  malica.  Del  resto  il  suo  lavoro  al. 
Primieramenle  ■ miaava  'a  tu  la  segreteria  non  fu  mai  iolerrutto 
comparirò,  alla  luce  iiM  iidoca  edk  da  distraaìoni  teatrali:  latoralore 
zicfic  delia  sipria  di  questa  coritN  melodico,  era  eccellente  nella  di- 
fetta, da  Chauncy  { e ne  annuoaiò  stribuzione  del  tempo.  Egli  fece 
il  progetto ,Dèl  Geflleman't  Maga-  li  primo  passo  nella  carriera  dram-  . 
ninr  nel  fSog.  Ma  i materiali  che  malica  con  un  prologo  cogapuslo 
andava  raccogliendc  divennero  ai  per  miss  Pope  in  occasioné  di  una 
numerosi, che  vi  trovò  le  basi  di  un  beneficiata  a favor  di  questa  atirice. 
nuovo  lavoro,  a cui  da  quel  punto  Cinque  anni  dopo  fu  rappresentalo 
’dedicossì  in  tutte  le.  ore  di  libertà  il  Contratto,  ossia  la  Do/iua  capi- 
cui  gli  concedevano  le  sue  funzioni  tana,  commedia  che  fu  applaudilis. 
di  aaagistratò.  Egli,  vf  spese  intorno  lima  per  la  spiritosa  azione  di  miss 
i8  attnì.  La  nuova  Storia  della  Pope.  11  pubblico  di  Ilaymaikct  ap. 
eontea  di- Hertjord  comparve  in  S plaudì  poscia  con  trasporlo  la  Ira. 
Volumi  in  foglào  nel  iSty,  i8ai  duzione  di  una  farsa  francese.  La' 
c 1837,  con  tavole  che,  e'pehtne-  notte  fu  meno  favorcrolmeal*  a»> 
rit»  diarie,  e per  feddU  di  rap.  colte  ; ma  Cobb  si  rivcni^oò  totio 
presentazioni,  no»  furono  vinte, an.  coll'opera  comica  : Gli  «fraiMeri  «I. 
cora  da  ness^'altr^ppcra  di  que-.  pgera  (ty86),  di  cui  il  poema  pon' 
ate  genere.  Iwite  di.  queste'’  tayole  manca  uè  di  eifetlu,  nè«ii,c«»dcj 
orano  stile  incise  su  disegni  origi.  azione,  ni  di  or!ginalith,:.L*-iinpiev' 
nali  : e quasi  tutte  dal  celebre  Blo.  gaio  della  compagnia  deli*  India  ai 
re,  il  quale  pure  somministrò  all*  piacque  in  seguilo  di  fiotra  ài  (k 
autore  una  raccolta  di  notizie  ,gc.  dicolo  la  mania  del  giorno  . hfflla 
nealsgiche  dell’lIertSprdshire,  com.  sua  commedia  le  Letture  inghti 
posta  da.  suo  'firatcUo  Xummasa  (>787)  che- fi  ridere  .quelli  stessi 
VIore,  1».  I ; ■ eh'  erano  colpiti  dalla  satira.  Mei 

• ■' P— qv.  1788,  dopo  una  nuova  opera  co.' 

COBB  (Giicono),  autore  dram-  mica  intitolala  V/dmote  in  Oritn- 
maticq  inglese,  nato  nel  1756,  e le,  egli  fece,  il i7o««r»e  lo  Spetiala 
morto  il  3 giugno  1818,  AU'ctv  di  che,  sebbene  del  genere  delia  forsa^ 
quindici  anni  fu  impiegato  negli  fu  conservala  fra  quelle  del  reper. 
uffici*  della  compagnia  > dell’ Indie  torio  ed  eccita  sempre  U buon  u. 
Orientali,  « dopo  aver  di  mano  in  more  nelPuditorio.  Fra  le  opere  u-. 
mano  trascorso  tutti  i gradi  sali  a 'rlginali  di-Coub  citeremo  l'inedia 
quello  chiaro  e lucroso  di  secreta-  di  Belgrado,  i Pirati,  i.  Cherokii, 
rio  in  capo  dì  questa  specie  di  mi-  tutte  opere  comiche  di  cui  la  musìn 
nistero.  Fu  un  uomo  originalissi-  ca  fu-  composta  da  Storace,  e il 
mo,  spiritoso  e dotato  di  quella  Gloriata  primo  giugno,  opera  <U 
facilità  che  può  passar  per  talen-  circostanza  in  onore  della  vittoria  di 
toj  j^erseggiatore  gradevolissimo,  e • lord  Howe  sulla  flotta  francese,! 
vero  soalcgno  delle  scene.  Egli  non  Nella  raccolta  delle  lue  opere  si  tro. 
perdette  questo  gusto  che  si  mani-  vano  molti  drammi  per  musica  imi. 
Iettò  in.  .lui  lino  dall’  adolescenza  tati  dal  francese  : come  i Giardini 
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di  Kensìnglon,  ìntrrmetio,  ij^t\ 
Gli  schiavi  diydlgèri,  trattenimento 
muiicale,  1793  5 Paolo  f Firginià, 
iBuo-,  Algonah,  e la  Casa  da  ven- 
àert,  1 803  5 la  Moglie  di  due  mari- 
ti, i4lo3  (tutft  quattro  opere  co'nir- 
che),  ed  ì Sitorni  imprevisti^  com- 
media, 1 809. 
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COBBETT  ^ (GboLiamo),  ' cele- 
bre giornalista  ■ inglese  , neto  nel 
1766,  a Farnhem  ( Surrey  ).  Suo 
padre,  piccolo  Bttasuolo  nei  dintorid 
di  questa  ciUli,  lo  laleiò  poco  tem- 
po alle  scuole',  p poiebè  seppe  leg- 
gere, lo  Tulle  compagno  nei  lavori 
dciragricollura.  Co'bbett  perciò  me- 
nava I9  vita  dei  giovani  contadini, 
ora  aintando  suo  padrcj  ora  ripor- 
tando le  siepi,  ora  safehiandai  via- 
li del  rescovo  di'Farnham.  Un  gior- 
no, avendo  intes»Uj;iardiniere  inca- 
po vantare  le  bellezze  di  Kew,  sf po- 
se in  capo  di  voler  visitare  quel  luo- 
go di  delizie.  Partito  quindi  con  tre- 
dici soldi  nel  borsellino,  giunse  a Ili- 
chenlond  possedendone  aneorg  sci; 
ed  ivi  vide  sovrapposto  alla  bottega 
di  un  merciaiuolo^  un  avvito  io  grcn- 
drenratteri;  Svvift,  il  racconto  della 
Botte,  cinque  soldi.  Un  lungo  Cbm- 
baltimento  eblje  luogo  in  quel  pun- 
to fra  lasprevqlenza  che  gli  sugge- 
rir^ M Risparmia  il  tuo  danaro  », 
e la  bramosia  di  leggere  il  prezioso 
libro.  Finalmente  il  demene  . dwlla 
lettura  la  vinse  ; abbandonò  i tuoi 
cimiue  soldi,  lésse  tutto  il  giamo  il 
volume  cui  non  comprendeva  per 
intero,  «i  sdraiò  a piedi  di  un  muc- 
chio di  paglia  a ciel  ' sereno,  restò 
digiuno,  e poscia  ritornò  maravi- 
• gliato  di  K.ew  i di  Swift,  non  do- 
lendoti nè  di  aver  poco  dormito  ni 
magramente  mangiato,  e non  desi- 
derando altra  cosa  fuorché  d'istruhr- 
ai.  Jja  lettura  di  Swift  fu  per  esfo, 
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come  asserisce  in  qualche  ladgo,  u- 
na  specie-di  nascita  intellettuale.  Ma 
i sogni'  accarezzati  da  Cdbbett  non 
potevano  avverarsi  sotto  il  tetto 
paterno  t egli  lo  abbandonò  quin- 
di a I 7 anni,  leggero  di  ghinee,  e 
ar  ròcò  a I^ondra  ove,  come  tanti 
.altri,  calcolava  di  far  fortuna  giun- 
gendo, Il  suo  noviziato  fu  aspre. 
Era  gii  ridotta  al  suo  nllimo  obolo 
allorchi  un  procuratore*  di  Gray’s 
Inn  lo  accolse  nel  sub  studio,  gl’io- 
aegnò  nn  po'  di  grammatici  di  lio- 
gVa  inglese  e di  scrittura,  o forse 
disimparò  eiò  che. sapeva  di  qvesl’ 
ultima;  ma  ben  preste  la  vita  mono- 
tona degli  allievi  curiali,  i|  dispoti-  . 
amo  dei  rettori,  le  formule  barbare 
e vuote  di  senso  che  bisognava  co- 
piare e recare  da.  un  capo  all'altro 
di  Londra,  lo  infastidirono.  Fu58‘» 
racconta  egli  stesso,  dall’antro  del 
procuratore^  come  dalla  tana  del 
leone  (1784),  a corse  a*  Chathant 
ad  arrularsi  in  un  reggimento  che 
prendeva  ''le  mosse  terso  la  nuova 
Scozia.  In  questa  nuova  carriera 
.Cobbett  fu  un  vero  modello.  Da 
Quell’epoca  prete  per  norma  delle 
sue  azioni  ciò  che  fu  l’impresa  di 
tutta  la  sua  vita.  Sempre  pronto. 
Divorato  dal  desio  d’istruirsi  e di 
supplire  collo  studio  alla  educazio- 
ne  che  gli  mancava,  non  perdette  un 
iftaate.  u Che  si  dieno  allo  studio, 
egli  dice,  le  ore 'concesse  all'ozio, 
ai  caSe,  alle  taverne,  ai  vani  discor-  * 
si,  e non  si  può  immaginare  quanto 
si  guadagni  di  sapere  ; le  ore  per- 
dute in  un  anno  basterebbero  per 
conóscere  a fondo  la-  grammatica  e 
la  lingua  inglese!  Per  imparare4<o'n 
occorre  «nè  scuola,  nè  maestri,  nè 
•pesa  di  educèzione...  Io  non  aveva 
par  luogo  di  studio  che  un  solaio 
ove  venti  soldati  fumavano,  canta- 
'vago , liticavano  , si  csercitavanQ 
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tiellè  'irmi } per  sedin  che  il  leMo  di 
eimpo^  per  leggio  che. le  mie  liisec- 
eiti  per  tàvola  che  un  piccolo  peno 
di  legno;  niùndeiiero  per  comperare 
olio  d candele  in  lempn  d'invemo.; 
io  leggeva  al  chiarore  del  Tooco  del 
camino.  Fatte  ieiKleduxiani,  fili  ri- 
manevano quattro  soldi  per  settima- 
na di  risparmio  : tutto  era  speso  io 
carta,  peitiaa  ed  inehiostro  i..  ti  L'a}- 
siduità  con  cui  lavorava  Cobbett  ot- 
tenne,uh  felice  successo:  egli  face- 
va tutte  le  scritture  del  reggimento, 
e gli  avannva  ancor  tempo . -ilo 
cotpmesto  necessario  per  lo  iilpanxi 
ad  attendere  ai  quotidiani  rapporti 
. d,ella  mattina,  fo  soppresso;  egli  stes- 
so da  caporale  balzò  al  grado  di 
sergente^  a dispetto  di  Venti  ser- 
genti lutti  più  vecchi  di  lui.  bgli 
era  giù  da  quattro  anni  al  reggi- 
mento allurchè  s'avvisò  di  scegliere 
una  moglie*.  oggetto  delle  sue 
brame  Ci^  la  tiglia  di  un  sergente 
di  artiglieria  di  New-Vruuswick  ; e- 
gli  l'aveva  ap[iena  veduta  una  sola 
ora.  L'indomani  o dopo,  ravrisart- 
dol'a  in  distanza,  notificò  ai  dua 
Compagni  che  lo  legoivano . le  sde 
Intenzioni  sulla' figlia  del  sergente. 
Più  di  vanti  anni  dopo,  alle  elezio- 
ni di  Prestun,  uno  df  quelli  udendo 
dovunqiia  citare  il  nome  di  Cobbett, 
fu  cnrioio  di  sapere  se  fòsse  l'anti- 
co maggiora^  e ricopobbe  eoa  sua 
grande  raaraviglA  che  aveva  coltu 
■ nel  segno.  » E di  più,  soggiunse 
Cobbett  dopo  aver  rinnovato  la  co- 
noscenza, questi  giovani  mi  ve- 
dete d’intorno  mi  furono  regalati 
da  quella  ragazza  che  vedevamb  da 
loagi .vuotare  la  conca  della  lisciva 
prèsso  il  fiume  s!  Giovanai  I.  Cob- 
belt  arava  appena  formali  > snoi 
progttli  di  raatrimooio,  che  il  sub 
rag^imasito  fu  mandato  a Frederiks- 
, toWn  dlstantt  cento  mig|ig  dal  /lu-, 
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mé's.  Giovanni.  Tutto  sarebbe  iitf 
a dovere  se  rartiglieria  l'avesse  se- 
.guilato,  ma  f^  il  contrario,  poiché 
il  reggimento  del  suocero  parrt  per 
l'Eurapa  ed  insieme  la  figlia  ; quel- 
lo di  Cobbett  non  d(^eva  raggiun- 
gerlo che  fra  due  anni.  Ma  allor- 
ché i due  anni_  furon  trascorsi,  bi- 
sognò aspettarne  due  ancora  : la 
Spagna  e.  Plnghllterra  erario  in  rion- 
troverstó  per  la  bajù  di  Noutka.  Fi- 
nalmente in  capo  a ^ne  mortalissi- 
mi anni  nel  cui  frattempo  molti 
goddem  afurorto  scagliati  e contro 
la  baja  di  Roulka,  e contro  quei 
ciarliere  politico,  quel  povero  Piti, 
Cobbett  lasciò  PAmerica  e giunto  in 
Inghilterra  ottenne,  tl  sno, conge- 
do. La  sua'prima  cura 'ftr  quella 
di  resarsi  preliri  ta  giovane  ragazza 
che  trovò  al  serviz'iq  di  un  capitano 
Brissac,  coll'appno  soldo  di  cmqtre 
ghinee;  del  testo  provvedoW  ancorar 
di.  i5o  ghinee,  che  Cobbett  Stesso  .la 
obbligò  di  prendere  .allorché  se  ne 
era  diviso*! .poiché  egli  in  queil’ep»/- 
ca  ardeva  riunite  tale  peculio  or^’seri- 
vendo  lettere  per  i suoi  compagni  y 
ora  dando  lezioni' pd  alcimi  di  granV- 
iriatica  e'-dì  ortografia.  Mancò  pòco 
perti  che  nei  tempo  di  tua  séparo- 
zione  non  facesse  scglta  di  un'  alirri 
moglie.  Convien  leggere'  la  deliziose 
parlicolacitii  icrilte  da  lui  med^imo' 
sulle  Caccie  che  lo  Smarrivano  fra  he 
aiffiche  foreste  d'America,  suH'ospi- 
lalltà  che  riceveva  dopo  lunghi  gior- 
ni  di  smarrirnanto,  sulle  grazie  pro- 
santi della  figli»  del  suo  ospite,  e le 
grazie'  lontane  di  quella  che  sapeva 
esistere  all'altra  parte  dell'Atlantiéq. 
Finalmente  trionfò,  e ritornò  fedele. 
Appena  che  il  matrimonio  pose  ter- 
mine a questo  idillio  militare,  Cob- 
bett Viiàlù  la  Francia  con  ina  mo- 
glie, poscia  s' imbarcò  per  gli  Stasi 
Unili;  e dopo  un  breve  soggioilnu  a 
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Nuora  York  ai  accaiò  in  Filadelfia, 
uve  >i  fece  giornalitta.  Il  tuo  gior- 
nale inlilulato  il  Porco  spino  difèn- 
dfra  la  caiiil  del  federaliimu,  e tol- 
to ((uetlo  rapporto  fi^Varricmgva 
alla  politica  dell'Ingliilterra  Vombat- 
tendu  (quella  dilla  Francia-  Si  cre- 
dette eaiandio  per  lungo  teapó  che 
Cubbett  tcrivetse  tullu  gli  auspicii 
di  S.  James  j ciò  che  non  è postibi- 
le  allorché  ti  contideri  il  ditprcxzo 
profondo  con  cui  più  tardi  Piti  ri- 
fiutò i tuoi  terrigi.  GK  aiigtompni 
americani  furono  niigliori  giu'Wi 
tiòl  merito  di  lui,  che  fu  ben  pretto 
il  loro  organo  principale;  cd  II  par- 
tilo c'ontcario  riconobbe  in  Cobbelt 
if  più  formidabile  de'iuoi'  nemici. 
Soflerse  d'  allora  m'^le  frarertie  tal- 
volta giurìdiche  da  parte  dei  demò- 
cratioii'il  tuo  turdonico  articolo 
contip  il  doti,  Ruth  gli  volte  un 
prorcetio  di  diffamafiune  che  gli  co- 
atù  cinqu^mille  dollaràd'hidennitxo 
in  favor  'del  dottore.  Finalmente  al-' 
lurclià  i dengucrarici  ti  retato  pa-. 
droni  del  terreno,  J’ impiago  diveia- 
ne  svantaggioso.  Cobbelt  che  com- 
pilando e vendendo  il  tuo*  gìotoale 
faceva  eziandio  il  conimerciu  libra- 
rio, ritornò  a Londra,  tl  tuo  nome 
era  conosciuto  da  alcuni;  ma  gene- 
ralmente non  ti  area  molta  feda  nel 
tuo  talento  come  usano,  Inglesi 
verso  i Yonkit,  come  usano  in  gene- 
rale tutti  gli  abitanti  delle  capitali 
per  ciò  che  riguardano  quali  rino- 
manze provinciali.  Cobbett  ti  distin- 
te ben  presto  iTa  i caporioni  «Iella 
stampa  periodica  col  pubblicare,  nn 
alleo  giornale  tettiman.ile  a cui  la- 
sciò il  Home  earatteristico  di  Porcp 
spino  e che,  come  il  tuo  omonimo 
dì  Filadelfia,  lacerò  con  acute  punte 
tutto  ciò  cKe  seguiva  una  lìnea  po- 
Jitìoa  diffevente  dalla  tua.  Ninno  gri- 
daVa'più  forte  di  Còbbetl  coulru  la 
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rivuluzituic  francete,  e applaudiva  a 
tutte  le  mituce  emanate  dal  gabinet- 
to. Bonapaale,  come  si  piiò  immagi- 
nare, non  trovava  favore  pretto  Hìir- 
dl.lo  difensore  delle  antiche  forme 
dell’Eurt^pa.  Tale  era  allora  l’odio 
del  giornaKtmó  per  la  demagogia 
francesi  ch^  nell'uccasione  delle,. fea 
tio  per  la.  pace,  di  Ainiens  ficutò.di 
illuminare.  Il  popolo  spezzò  ■ vetri 
«Iella  sua  casa  cui  voleva  demolire. 
.Convien  confettare  che  la  jiolemicj 
di  Cobbett,  sebbene  irr;srstibile  per 
lo  spìrito,  perla  forza  del.raglona- 
rpcnlo,  e per.  l’arte  di  parlare  a 
Juhn-Gull  il.tug  linguaggio,  non  of- 
frjva,i]uella  nitidezza»  che  caratte- 
rizza allievo 'di-  Eldn  e «fi  All- 
Souls.  Wyndhanl  conobbe  sotto  «pie- 
st’aspra  corteccia  quanta-  potenza  vi 
fosse  e quanta  forza  fascìnatnee.  Pro- 
pose tl  Pitt(i8o4)di  prender Co])l>ett 
nel’ numero  de'auoi  ausiliari,  e pro- 
babifmeole  Cubbett  sapeva  quanto 
si  maneggiava  per  etto.  Egli*  istituì 
un  nuovo  giornale  o phittost«>'  can- 
t(lò  il  titolcz^i  Porco  spino  in  «luello 
di  Registro  politico  della  settimana. 
(Weckley  politicai  Begister),  e l’an- 
dapieitto  tergo-partito  cui  assunse 
per  ^làiche  icropb  indica  che  prima 
di  scegliere  un  colare  ti  aspettava 
la  tolOzione,di  qualche  importante 
^ublcAia.  Pin,  male  inspirato  dalla 
tua  rigidezza,  q sprez'zante  tdtio  ciò 
che.  usciva  dal  volgo,  risposò  con  nn 
rifitito  accon|pagnato  dà  parule'umi- 
lianti.  Il  fuggitivo  della  villa  e della 
<:aterma  giurò  vendicarti  ; e vulgen- 
’do  le  spalle  a While-Ilall  ed  a Go- 
merset  llouse  per  porsi  nel  paitito 
cui  aveva  sprezzato  altre  volle,  co- 
minciò a fare  I’  apologia  «Iella  Fran- 
cia, dell’  imperatore,  delle  jue  nuo- 
và  idee,  e a dileggiare  i ministri  di 
cui  non  un  sulp  alto  potè  sfuggire 
suoi  Tcem'enti  sarcasmi.  Invano  Piti 
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gli  laneid  contro  l'e*-ciili»tlinoOif- 
ford,  e la  grave  Quartwrìy-Beview. 
Cobbétt  schiacciò  questa  pesante  ar- 
, tigUcria*  d>'assedio  con  batterie  leg* 
giere  che  egli  solo  manorras  a dac- 
ché alcun  collaboratore  npit  era  ann 
Mesto  a secondarlo  in  miesta  guerra 
aettimanale  cpntro'Ia  trimestrglé  réo^ 
colla  di'Gifford.  Impotenti  a faplo 
tacer;  per  forza  di  argomentit  i mi^ 
nistri  risoWettei-o  di  rovinarlo  .coHe 
ammende  c coi  sequestri^  L'afiare 
della  bastonata  Ili  Bly  sovra  -lutti 
meni  gran  remore.  Alcuni  soldati 
essendosi  sollevati  nell’  itola  di  quf4 
sto  nome,  a fatti  nmroesti  furono 
condannati  aNa  pena  dello  ^pu^iscio 
amministrata  da  'Annovereti  4<8>o)i 
Simile  trattamento  alla  /oggi»  turca 
indegnò  .Cóbbelt,  il  quale  noò  trovò 
sufficienti  anatemi  contro  que.slo  re^ 
sidno  dell’  anti<^  barbarie)  e'  spe- 
cialmente contro  l’indegnifà'di  giielli  ' 
che  facevano  bastonare  Inglesi  da 
TedesJhi  : la  pena  -fu  non_  pertan- 
to ap*plicata{  e Cobbett  per  avete  in 
qualche  modo  consigliala  l’ insurre- 
zione, fu  condannato  a a anni  di  pri- 
gionia ed  a looolh-e  sterline  (a Sooot 
f^ranchi)  devolute  al  fisco.  TaK  ro- 
vinose ammende  d'issèstarono-la  sna. 
Afta  libraria  ciré  a Londra  come  a- 
gli  Stali  llnili  facevatcamroinare  di 
concerto  colla  .compilazione  àel  suft 
giornale,  e coi  lavori  agronomi  con 
cui  fi  recrea.va'  dalla  fatica  d^li.  .al- 
tri nella  sua  terra  di  Bodlay.  (contea 
di  Hamp)';  poiché  egli  aveva  scmpi'e 
conservato  jl  gusto  delio  campagna, 
e tosto  che  rlivennc  riepo  colle  spe-* 
culazioni  mercantili -.-e  colle  guerre 
politiche,  óomperò  lerre'cui  attende- 
va egli  stesso,  L’ammend|  fu  pagata 

10  parte  per  sottoscrizioni; ma  non  vi 
era  modo  di  salvarlo  clàlla  prigione. 

11  giornale  non  fu  interrotto,  e dal 
fondo  del  carcere  le  dispense  aveva- 
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no  cor/o  con  tanta  esattCaza  come  se 
1’  autore  fosse  stato  in  piena  liber- 
tà.: prodigiosa  facoltà  del  genio,  se 
si  pongii  jqente  che  sedo  Cobbgtt 
eocnj^oneva’^utlo  il  suo  gibrnale,  e 
che  (ion*passava  una  settimana  senza 
ch’egli  riempisse  1 5 lunghe  colonne. 
Soltdnte  il  suobdio  pei  proftoi  perse- 
cutori divenne  •vieppiù,  inìplacabile. 
Nulle  é paragonabile  alla  selvaggia 
energia  delle  imprecazioni  cui  vo- 
mitava contro  Blleoborough,  aiAo- 
re.di  qpestà  sentenza,  e centra  i 
Pkt,  i Gibbs,  ì Canning  ec.  » Tiri 
e morti,  se  mai  (cosi  egli  scrive  à* 
suoi  figli),  dimenticate  che  moollre 
sterline  del  vostro' ret.aggio  vi' furo- 
no rubate,  possiate  diventare  come 
quel  miserabil*^  che  non  voglio  no- 
minare, mezzo  fracidi  e (lazzi!  n 
Quel  miserabilv  era  Giorgio  III. 
Scrtpi-e  più  animato  contro  |’%-isto- 
crazia  inglese,  e smovendo  vieppiù 
i principi  ' iklla  ri formq  sociale  -e 
•parlamentaria,  Cobbett  divenne  uno 
-dei  ci^t  dei  radlfcali,«edl  cui  puozsi 
oonsideraido.  conn  il  tribuno  più  at- 
traente, meotia  iffimtham  anr.ir  teo- 
rico- più*  forte . Cobbett  allora  -fu 
dùt  vera  potadta  . Tutte  le  con- 
venticole risuongvano  del  suo  no- 
me' e adòtiavanq  la  sua  parola  d’or- 
dine. Sovente  i capì-  del  gabinetto 
aspettavano  di  sprezzarlo  ; ma  . lo. 
sprezzarlo  ’eraj^irapossibila,  dacehò 
égl7  solo  Taeé^  passera  più  tristi 
notti,  mesceva  più  fiele  nella  loro 
coppa  e versava  vitriuolo  sulfe  lòr 
pie^e  di  qitello  cfte  non  fossa  ca- 
pace la  stampa  daB'  opposizione.  ‘ 
Fu  realmente  vAtata,  onde  porgli  in 
booca  la  sbarra,  la  legge  réltriltiva 
della  stampa  c la  soZpensione  dell’ 
J^obeat  eorput  nel  1817:  Cobbett 
a quaU’epoca  era.  travagliato  daàcre- 
ditori.  In  onta  a tutte  la  solloscri- 
zioni  politiche,  le  ammende,  là  p'ri- 
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f'ionia,  le  lraver«ie  cHogni  genere,  gl’ 
ìncOreggiamenti  prodigati  dal  gorcTr 
no.  a.  tutto  ciò  chk  poter»  nuocergli 
(poic)\ò  i suoi  stessi  nemici  ricono- 
scerano  non  nrer  egli  alcuna  rorino- 
sa  abKiidine),  l’averano  tratto  in  si 
trista  condizione.  Egli  si  recò  agli 
Stati  Uniti  onde  chiedere  l’asilo  che 
un  tempo  invoco  in  Inghilterra  con- 
tro l’ira  dei  capi  dell' Unione.  Que- 
sta volta  non  si  lece  libraio;  ma  de- 
dicandosi interamente  alla  coltiva- 
zione di  una  terra  considerevole  di 
cui  fece  una  specie  di  piccola'  for- 
tezzl  nel.  Long-lsland,  vi  stabili 
un  deposito  di  sementi  e di  grani. 
Continuò  il  suo  Registro  della  set- 
timana di  cui  mandava  i nutoieri  a 
Londra  col  mezzo  di  ogni  naviglio 
che  faceva-  vela  per  l'Inghilterra. 
Scrisse  eziandio  molte  piccole  ope- 
re ad  uso  della  gioventùr  il  Giardi- 
niere Americano,  e la  grammatica 
ai  conosciuta  sotto  il  nome  di  Mae- 
stro di  lingua  inglese.  Frattanto  i 
suoi  affari  si  accomodarono,  e potè 
ricomparire  in  Inghilterra  ove  ripi- 
gliò i suni  lavori  d’  agricoltura  e 
continuò  il  suo  giornale  più  divul- 
gati) c più  favurerulmeùte  accolto 
di  prima.,Vedeva  allora  smentita  u- 
na  delle  sue  profezie:  il  igi8,  ave- 
va egli  detto,  vedrà  la  riforma  par- 
lamentaria ! Senza  sconcertarsi  per 
questo  colpo  che  gli  avvenimenti 
davano  alla  sua  infallibilità,  rimise 
il  compimento  di  questa  grande  ri- 
voluzione a cinque  o tei  anni  più 
tardi,  e predisse  che  certamente  a- 
vrehhe  luogo  a quell’epoca  senza 
alcun  indugio.  Egli  vi  credette  si 
fermamente,  che  per  cominciare  il 
movimento,  recossi  in  traccia  delle 
spoglie  mortali  di  Tommaso  Paine 
in  America,  non  dubitando  che  l’ar- 
rivo di  questa  preziosa  spoglia  non 
elettrizzasse  i patriotti  e non  deter-. 
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minasse  la  sommossa.Giimto  a Liver- 
pOol  colle  ceneri,  s'avvide  che  niuho 
movevasi  ni  a Londra  nè  sulla  costa, 
lasciò  la  bora  alle  pompe  funebri  li- 
yerpulilane  e ritornò  a scusarti  del 
tuo  meglio  nella  conventicole  d’aver 
trdppa,  o troppo  poca  fede  riposta 
in  ^al  atto.  I yvlghs  esagerati,  di  cui 
malgrado  queste  piccole  sconvenien- 
ze era  l'oracolo,  ti  unirono  per  far- 
lo ammettere  alla  camera  dei  comu- 
ni. Coventry -fu  testimonio  di  que- 
sta lotta  di  elezione,  che,  quantun- 
que vlgorosaiùente'appoggiata,  cad- 
de disfatta.  IJIella  seguente  rielezio- 
ne Cobbett  fu  più  avventuroso.  Ma 
sebbene  nel  iSa-S,  accusando  V mi- 
nistri, per  wighs  che  fossero,  d'im- 
perizia e d’ ignoranza,  egli  ai  fossb 
.annunziato  come  possef.sore  del  se- 
creto delle  vere  caute  che  guidava- 
no infallibilmente  la  Gran  Bretagna 
alla  tua  rovina,  e come  dovendn 
proporne  i rimedi  qualora  foste, 
giunto  alla  .tribuna  parlamentaria, 
sembrò  freddo  e scolorato  l'n  questo 
nuòvo  terreno.  II  giornale,  e,  per 
meglio  dire,  il  suo  giornale  era  il 
teatro  in  cui  niuno  poteva  combat- 
tere con  esso.  Ma  una  volta  tolto  da 
quel  quadro  perfettamente  d’accor- 
do col  suo  mudo  di  trattare  un  sog- 
getto c discuterlo,  di  aggiungere  di- 
gressioni, di  far  piovere  le  persona- 
lità, gli  esempi  frammisti  a questio- 
ni, e frapporre  in  tutto,  a guisa  di 
Montaigne,  la  sua  individualità,  e- 
gli  perdeva  il  suo  spirito,  la  sua  o- 
riginulita,  la  facile  condotta,  e più 
non  operava  a suo  agio.  Incaricato 
della  compilazione  dello  Statesmam 
(L'uomo  di  stato), egli  non  potè  im- 
pedirne la  rovina;  collaboratore  del 
Trae-Sun  (Il  vero  Sole),  non  soccor- 
se minimamente  allo  splendore  un 
po*  fosco  di  questo  foglio  di  tito- 
la ambizioso.  Del  resto,  in  meri- 


aM  C O B • ■ 

lo  de)  >uo  carallere  easenxialmen- 
!*•  sparlatoré  e pronto  a porsi  dal- 
la parte  del  Tinto,  in  'merito  all’ 
abitudine  à’itolore  il  suo  lavoro  e 
d'isolarsi  nel  combattitoento  ( poiché 
la  SUB  polemica  colpiva  quasi  indif- 
ferentemente amici,  nemici,  o p!\it- 
to'slo  vedeva  nell’  arnica  d'oggi  il^e- 
mico  di  domani  ),  non  arrivava  ad 
ottener  nulla,  roeutre  uomini  di  nes- 
sun merito  dttenevano  tatto  : egli 
aveva  fama,  si  vantavano  i suoi  prin- 
cipi!, si  ripetevano  i suoi  argomenti 
ed  i suoi  sarcasmi;  aveva  potere,  ma 
non  influenza.  Gigante  per  l'intelli- 
genzaj  egli  conosceva  la  sua  supe- 
riorità su  qiie’pigmei,  pure  conosce- 
va che  per  la  volontà,  pel  saper  ben 
condursi,  per  l’uso  di  vivere,  que’ 
pigmei  la  vincevano,  flimili  riflessio- 
ni lo  tormentavano,  ed  egli  diventa- 
va vieppiù  stizzoso.  La  sua  missione 
d'altronde  era  compito  ; le  dottrine 
.da  lui  proclamate  erano  penetrate 
fra  le  masse,  il  carro  della  riforma 
trascorreva  trionfante.  Potevasi  dir 
con  giustizia  cb'cgli  avea  fatto  più 
male  all'aristocrazia  di  quello  i;h’ 
essa  ne  avesse  fatto  a lui.  Quasi  per 
coronare  lo  singolarità  della  sua  vi- 
ta, 'che  fu  una  continua  antitesi, 
Cobbctl  morì  nel  il  i 8 giugno, 

l’anniversario  di  Waterloo,  di  quel- 
la battaglia  che  egli  stimava  una 
calamità  pel  genere  umano.  Gli  odii 
allora  di  subito  si  spensero  ; amici 
eil  avversar)  vennero  a depositare 
omaggi  sulla  'sua  tomba  ; e lo 
Standard,  il  giornale  de’  più  puri 
torys,  proclamò  Cobbett  uno  de’più 
grand’uomini  nati  tolto  il  cielo  d* 
Inghilterra.  E non  ^ a dubitare  che 
egli  non  fossa  una  delle  testé  più 
vigorosamente  organizzate  : si  co- 
nobbe quanti  ostacoli  seppe  vincere  ! 
Egli  stessa  “fu  il  suo  proprio  crea- 
tore. Dedicato  di  buon’ora  al  gior- 
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i^ilismo,'  non  potè  mai  riparar^  cnm- 
piutamente  alla  mancanza  di  studi 
preliminasi  di. storia,  di  fllosofia,  di 
belle  arti  ; e per  copiose  che  fossero 
stale  le-sue  cognizioni;  égli  noq  Sep. 
pe  mai  riunirle  armonicamente.  Per- 
ciò xbn  ebbe  vernn  aiitema  ; ma 
non  è meno  amnùrabilè  per  la  per- 
spicacia della  mente',  per  la  vastità 
delle  sue  idee  e per  la  chiarezza 
nell'esprimcrle.  Posto  di  fronte  ad 
un  soggetto  non  mai  trattato,  m po- 
chi istanti  16  penetrava,  ne.  scaturi- 
va la  luce,  ne  dava  quegli  schiari- 
menti di  cui  non  sarebbero  sltrti  ca- 
paci vent’altri  che  studialo  vi  aves- 
sero venti  anni.  Quand’anche  va  er- 
ralo su  di  un  avvenimento,  egli  se- 
mina mille  àrerita  fulle  circostanze, 
e la  chiarezza  del  tuo.  stile  pone, 
ore  egli  s’inganni,  sulla  via  di  ret- 
tificavone.'  Del  resto,  egli  è inegua- 
le, aspro,  fo.rscnnnto,  brutale,  invi- 
dioso come  l’uomo  del  nulla,  in- 
giiiriature  come  uu  cai-retlicre  ub- 
briaco, ingiusto,  pronto  a disdirti, 
a contraddirsi,  a macchiare  di  fan- 
go l'altare  poco  prima  incensato. 
Bonaparte  da  lui  denigralo  per  sei 
anni,  divenne  un  grand’ uomo  ’ stei 
1808,  un  Dio  nel  181  5;  in  cambia 
O'  CunncI  è un  miserabile  vaga- 
bondo ; i maneggiatori  di  eltibs  so- 
no cacciatori  di  piazza,  o bevitori  di 
birra.  « Oh  vonei  vedere  riuniti  in 
up  parco.  Inni  quei  giornalisti,  tulli 
quelli  che  fanno  o pagano  delle  revi- 
ste.' qual  miserando  serraglio,  lurido 
e mal  pettinalo,  ridicolo  nei  modi,  a 
povero  nelle  vesti!  Ed  ecco  i re  dell’ 
opinione,  regina  del  mondo,  ecco 
quelli  che  ti  spacciano  per  regola- 
tori degli  stati  ! « L’odio  suo,  al- 
lorché odia  davvero,  non  s’arresta 
di  fronte  al  marmo  sepolcrale  : Bric, 
'Tanton,  Livcrpuol  scemlnno  scorta- 
ti dai  di  lui  fischi  nella  tomba  dc’io- 
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ro  anlenali  ; Castlereagli  è sempre 
lu  stolto  ministro  che  si  tagliò  la 
gola  } Canning  non  è ancoro  sepolto 
che  egli  pubblica  la  sua  oraziun  fu* 
nebre,  capo  d'opera  di  spirito,  di 
ClosoUa,  di  narrazione,  di  verità,  di 
fatti,  di  sarcasmi,  e quali  sarcasmi  ! 
Si  crederebbe,  eome  fu  detto,  as- 
sistere allo  danza  trionfale  di  un 
selvaggio  sul  cadavere  del  proprio 
nemico.  Tutlavolta  non  coiivien  ec- 
cedere nel  biasimo  : Cobbett  non  è 
vile  ; non  attacca  sotto  il  drappo 
mortuario,  se  non  quelli  cui  dileg- 
giò viventi  sotto  la  zimarra  e l’er- 
■nellino  ; e poi  egli  attacca  meno  il 
morto  che  le  iscrizioni  aristocrati- 
che le  quali  mentiscono  alla  poste- 
rità, quei  complici  che  vogliono 
farsi  continuatori  di  un  sistema  che 
sopravvive,  ed  egli  protesta  contro 
le  lodi  attribuite  a chi  non  è più. 
La  storia  può  andargli  sovente 
debitrice.  Tuttavia  se  Cobbett  non 
fosse  che  quale  l’abbiamo  annunzia- 
to, s'  egli  non  si  fosse  mostralo  che 
febbrile,  fantastico,  sparlatore,  se  la 
sua  vita  non  fosse  stala  che  un'  imi- 
tazione continua,  se  tutto  il  suo  ta- 
lento non  si  fosse  impiegato  che  a 
dardeggiare  coll’  ingiuria  e col  sar- 
casmo, egli  meriterebbe  pochi  elogi, 
e si  potrebbe  chiedere  perché  ebbe 
in  retaggio  la  popolarità  eia  fama. 
Ecco:  primieramente  Cobbett  espri- 
me lutto  con  nna  perfetta  chiarez- 
za, ed  irradia  gli  oggetti  sotto  mille 
facezie  di  cui  ciascheduna  presenta 
una  nuura  idea.  John  Dull  ed  il 
lord  Io  comprendono  egualmente. 
Poi  il  suo  stile  è vibrato,  colorilo, 
rapido,  fascinatore;  egli  gorgoglia, 
freme,  e vi  trasporla  con  esso.  Bcau- 
marchais  non  possedè  il  suo  estro, 
a senza  Aristofane  non  vi  sarebbe 
alcuno  da  paragonare  ad  esso.  I suoi 
(Dodi  sono  svasiati  e semplici  nello 
Suppì.  t.  V. 
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stesso  tempo  j egli  sembra  entrare 
in  casa  vostra,  sedersi  accanto  il 
fuoco,  ragionare,  e tutto  ad  un  trat- 
to alzarsi  alla  più  alla  elorjuenza  ; 
analizza  le  cause  più  difficili,  trat- 
to punti  di  diritto,  di  dipromazia  o 
di  storia  senza  cessare  d’  essere  fa- 
migliare e divertente.  La  discussio- 
ne, il  racconto,  le  personalità,  le  a- 
slrazioni,  tutto  si  amalgama,  e si  ri- 
schiara mutuamente.  Quadri  di  de- 
liziosa freschezza  contrastano  so- 
vente col  tuono  aspro  e stizzoso  di 
alcune  pagine  ove  il  pessimista  la- 
vince;  egli  ama  porsi  in  isccna,  par- 
lar della  sua  fanciullezza,  del  giova- 
nili tuoi  spassi,  delle  sue  malizie, 
delle  sue  gioie,  del  suo  morale  svi- 
luppo ; ciascheduno  in  Inghilterra 
conosce,  coin’  egli  conosceva,  la  sua 
piccola  biblioteca  di  i]uercla,  la  sua 
terra,  le  sue  api,  i suoi  amori.  Rous- 
seau non  è più  incantevole  nelle  sue 
Confessioni  o nella  Sofia.  Una  scelta 
fra  i cento  volumi  di  Cobbett  sa- 
rebbe la  più  divertente  raccolta  sati- 
rica, e ad  un  tempo  il  più  persuasivo 
corso  di  morale,  di  saggezza  popo- 
lare, e la  più  curiosa  delle  biogra- 
fie. Finalmente  Cubbctl  è Inglese, 
tutto  Inglese,  c niente  altro  che  In- 
glese. Vero  bouUJogu»  britannico 
egli  possedè  I vizi  e le  qualità,  le  I- 
dee  ed  i pregiudizj,  la  franchezza  e 
r asprezza  dei  figli  d’  Albluvo.  Il 
Porco-spinoy  titolo  del  suo  primo 
giornale,  era  il  suo  vero  emblema  ; 
Cuurier  maneggia  il  fioretto,  Cub- 
bcll  ■ pugni.  Fu  chiamato  l’ultimo 
dei  Sassoni.  In  elTello  il  suo  stile  è 
sparso  d'idiotismi  sassoni;  non  la- 
tinismi, non  periodi  ciceroniani,  l’e- 
loquenza del  Paesano  del  Donubio, 
la  Jacquerie  fatta  Demostene  ; ma 
piacevole  assai  più  di  Demostene.  E 
forse  il  tratto  più  caratteristico  di 
Cobbett  si  è la  caricatura.  Le  dcri- 
■9 
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sioni  gli  fliiÌT«no  dalU  penna  giu- 
ste, pitturiche  cosi,  che  restavano  co- 
me la  tunica  di  Nesso  sulle  spalle 
di  Ercole.  Altri  non  si  ricorda,  per 
poco  che  sia  stato  in  Inghilterra, 
Bobinson-Prosperiti,  il  vecchio  La 
Gloria  (Biirdett),  la  Tespa,  il  Peg- 
gio andare.  Lame  di  coltello,  c quel 
celebre  cancelliere  metà  laudano  c 
metà  acqua  di  vite?  Cobbett  lasciò, 
oltre  il  Registro  della  settimana 
(a4  voi.  in  S.vo,  1801-1  5)  cd  i due 
Porci  spini  (l’Americano,  rislamp., 
Londra,  1 3 voi.  in  S.vo,  e l’ Ingle- 
se): I.  Compendio  del  diritto  delle 
genti  di  Martens(trad.  dal  frane.),  Fi- 
ladelfia, 1 7g5,  in  S.vo  (i.dn ed.,  Lon- 
dra, 1801;  11  Desernione  topogra- 
fica e politica  del  porlo  Spagnuolo 
di  t.  Domingo  (tradus.  dal  france- 
te di  Moreau  S.  Mery),  Filadelfia, 
i^gfi,  in  S.vo;  IH  [lettere  sui  fu- 
nesti effetti  della  pace  (d’Amiens) 
con  Bonaparte,  Londra,  iSoi,  in 
S.vo;  3.da  ed.  con  appendice,  nello 
stesso  anno  ; lY  Divisione  deW  im- 
pero iT  idllemagna  in  dipartimenti 
(tradus.  dal  francete  di  Tinseau 
d’ Amondant),  1801,  in  S.vo;  V 
Lettere  al  cancelliere  dello  schac- 
chiere  sulle  conseguente  funeste  che 
produce  la  pace  £ Àmiens  sul  cre- 
dito pubblico,  i8o3,  in  S.vo;  VI 
Discussioni  parlamentarie  di  Lon- 
dra dal  >8o3  ni  iSio,  16  voi.  in 
S.vo  ; Yll  Storia  parlamentaria  di 
Inghilterra  dalla  conguista  di  Nor- 
mandia sino  a'nostri  giorni  (i8o3), 
1806-11,  Il  voi.  in  S.vo;  Vili  II 
proteo  politico,  Londra,  iSui,  in 
S.vo  ( i una  satira  a Sheridan)  ; 
IX  Saggio  sulle  bestie  lanose,  con 
annotationi  e prefazione,  1811,  in 
S.vo;  X II  giardino  americano  ; XI 
Il  maestro  tf  inglese , opera  gram- 
maticale medioere,  senz'ordine,  ed 
in  cui  Cobbett  che  ignorava  la  bi- 
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bliografia  e lo  stato  della  grammati- 
ca palesa  le  sue  idee  con  confidenza 
come  altrettante  scoperte  soventi  fia- 
te un  po'  rancide.  11  Maestro  d’ in- 
glese fu  tradotto  in  francese  con  lar- 
ghe modificazioni  da  Scip.  Duroure. 
Cobbett  ti  lagnò  amaramente  ed  a 
torto  dei  cambiamenti  fatti  dal  suo 
traduttore,  il  quale  non  facendo  del- 
la grammatica  un’arma  politica,  non 
poteva  lasciar  correre  gli  esempli 
singolari  che  Cobbett  cita  ad  ogni 
tratto,  cd  ecconc  una  prova:  Tratto 
di  unione,  piccola  linea  che  unisce 
due  parole  rappresentative  idee  u- 
nitc  per  la  natura  delle  cose,  come 
Cnstlereagh-gatto-tigre  ; XII  Eco- 
iiomia  delle  capanne.  Nuova  York, 
iSiS.  Questo  libro  contribuì  a ren- 
dere i contadini  d’  Inghilterra  più 
industriosi,  più  morigerati  e più  ric- 
chi; XIII  Storia  della  riforma  pro- 
testante in  Inghilterra  ed  in  Irlandrs 
(in  una  serie  di  lettere  indirizzale  al 
popolo  inglese  ) , Londra,  1816,  in 
S.vo.  Composta  di  consigli  e mate- 
riali irlandesi:  quest’opera  pecca  di 
eccessiva  parzialità;  del  resto  diver- 
tente ma  piena  di  fuor  d'opera,  e 
qualche  volta  manifestante  una  sin- 
golare ignoranza  dei  fatti  unita  alla 
confidenza  più  perfetta  dell.v  pro- 
pria infallibilità.  Chi  crederebbe  p.  e. 
che  nella  Storia  della  riforma  si 
parlasse  di  Castlereagh,  di  Gior- 
gio IV,  della  regina  Curolina  ec,?Chi 
crederebbe  che  egli  afferm.'isse,  nel 
massacro  della  s.  Bartheldmi  esser 
periti  786  Ugonotti,  nè  più  nè  me- 
no? Non  bisogna  pertanto  prestar 
fede  ai  nemici  del  cattolicismo  che 
declamano  contro  la  verità  di  alcuni 
punti  di  questa  storia , nè  fare  le 
maraviglie  se  Cobbett  abbia  trattato 
come  meritano  i Cranmer,  i La  ti- 
mer, i CromWell,  Enrico  Vili , E- 
doai  do  VI,  e s'egli  c^ma  Elis.ibet- 
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(■  una  jenn  sul  trono.  Questa  Storia 
della  riforma  inglese  fu  tradotta  in 
francese,  Parigi,  1836,  in  S.TO 
(nella  B ihlioL  eoUol.)^  i8a^,  in  18. 
Kon  à il  solo  fatto  che  provi  essere 
gli  scritti  di  Cobbett  un  arsenale  da 
dorè  tutti  i partiti  possono  sceglier- 
vi armi.  P — ot. 

COCCIUS  ( Jonocos  o Josst  ) , 
gesuita,  nacque  a Trètes  nel  l58i. 
Professi)  la  filosofia  per  molti  anni 
al  collegio  di  Molsheim.  L'arciduca 
Leopoldo  lo  scelse  per  suo  confes- 
sore, e lo  incaricò  due  volte  di  mis- 
sioni seccete  alla  corte  di  Vienna  ; 
ma  la  confidenza  di  cui  1'  onorava 
questo  principe  non  potè  trattener- 
lo presso  di  lui:  sollecitò  ed  ottenne 
il  |>ermessu  di  riprendere  le  sue  pri- 
me funzioni.  Mori  a Houffach  nel- 
l'Alsazia  il  aS  ottobre  sfiaa.  Lasciò 
molte  opere,  le  una  relative  alla  teo- 
logia, le  altre  alla  storia.  Le  prime 
sono  prive  oggidì  d’interesse.  I cu- 
riosi pertanto  ricercano  la  tesi  in  cui 
egli  esamina  i segni  con  cui  si  po- 
trebbe riconoscere  l'Anticristo,  Mol- 
sheira,  i6ai,  in  ^.to.  Le  opere  sto- 
riche di  Coccius  risguardano  l'Alsa- 
zia.  La  più  importante  c rara  è inti- 
tolata : DagobertttS  rex,  argentinen^ 
Sis  episeopatus  Jundalor  praevius, 
notis  iliustralus,  Molsheim,  i6a5, 
in  4-to.  Egli  sostiene  in  essa  doversi 
atlribnire  al  re  Dagoberto  l’ innal- 
zamento del  vescovo  di  Strasburgo  : 
Henschenius  e Obrecht  sono  di  op- 
posto avvito,  (decina  pruponerasi 
di  far  seguire  a quest’opera  una  Sto- 
ria dei  tanti  <T editava  ; ma  morte 
immatura  glielo  vietò.  — Un  altro 
Coccius  (Jodocus),  nato  a Bilf-'d 
Bel  secolo  XVI,  rinunziò  al  loiera- 
nismo  per  abbracciare  la  religione 
cristiana , ottenne  un  canonicato  a 
Juliers  e venne  in  fama  presso  i 
controversistì  {gin  un’opera  intitola- 
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la  : Thesaurus  catholieus , i $99  , 
iGoo,eCologna,  1719,  3 voi.  in  fog. 
La  sua  grande  rarità  n’è  il  solo  pre- 
gio ; 1’  autore  però  vi  spese  intorno 
a4  anni.  W — s. 

COCHAllD  (Nicola  Fbabcmoo), 
letterato,  nacque  a Tillaurbana,  cir- 
condario di  Vienna,  nel  1765.  La 
sua  prima  educazione  fu  trascura- 
tissima, ma  avendo  provato  di  buo- 
n’  ora  il  bisogno  d’ istruirsi,  giunse 
a forza  di  applicazione  a riparare 
almeno  in  parte  il  torto  de’ suoi  ge- 
nitori. A 18  anni  aveva,  quantun- 
que senza  maestri,  fatto  rapidi  pro- 
gressi nello  studio  del  diritto  e del- 
la storia.  Un’  analisi  eh’  egli  fece  di 
un  manoscritto  sulla  nobiltà  del 
Delfinato,  fu  pubblicata  due  volto 
nello  Stalo  delta  nobiltà  pel  1783, 
c nel  Trattato  delle  imprese  aral- 
diche di  Decombles  nel  178$.  Ot- 
tenne nel  1785  la  èarica  di  procu- 
ratore del  re  al  magistrato  di  giu- 
stizia in  Vienna , ed  allorché  fu 
composto  un  nuovo  ordine  giudi- 
ziario, fu  eletto  giudice  al  tribunale 
di  questa  città , che,  per  onorevcJo 
eccezione , restò  pura  di  eccm»*'  ri- 
voluzionari. Nel  179!,  sp***  la 
potè  del  celebre  abate  B'sier.  Que- 
sta donna,  cui  ebbe  t*  sventura  di 
perdere,  gli  aveva  r'*-’al“  •"  “oa 
terra  a Santa  Co"™*»*)  »’•«  rilirossi 
nel  tempo  delle “U'bolenze.  Nelle  sue 
conversaziop' Hozier,  Cochard 
aveva  alti'"*  8““®  P"  agrono- 
mia, e a-q®’’*®  cognizioni  cui  trovò 
modo  ,»t<ppli™rne  egli  stesso  l’espc- 
nei  propri  terreni.  Il  buon 
successo  da  cui  furono  coronali  i 
suoi  tentativi  influì  felicemente  sul 
progresso  della  coltura  nei  suoi 
dintorni.  Nominato,  sotto  il  Diretto- 
rio, pi'esidente  dell’amministrazione 
municipale,  c poscia  giudice  di  pace 
de]  cantone  di  Santa  Colomba,  fu  nei 


aga  TOC 

jggK  iiiFSso  alla  lesta  del  di|iarti- 
menlu  del  Rodano,  posto  In  cui  spie- 
gò i talenti  di  un  vero  amministra- 
tore. Dopo  il  i8  bramale,  entrò 
nel  consiglio  della  prefettura  e ne  fu 
1’  anima  fino  alla  restaurazione  che 
non  accettò  più  i servigi  cui  egli 
avrebbe  pollilo  rendergli.  Da  ipiel- 
l’ epoca  egli  si  dedicò  senza  tregua 
alle  scienze  ed  alle  lettere,  da  cui  lo 
sue  funzioni  amministrative  non  lo 
avevano  mai  intieramente  dciiiato. 
Prese  una  parte  attiva  nei  lavori  del- 
l’accademia e della  società  agraria 
di  Lione,  a cui  era  aggregato  sino 
dalla  loro  origine.  Cochard  mori  a 
Santa  Colomba  il  ao  marzo  i854. 
Oltre  una  nuova  edizione  delle  Àn- 
lichìlà  di  f'ienna,  di  Chorier,  lasciò  : 
I.  Descrnione  storica  della  città  di 
Lione,  1817,  in  1 3,  ristampala  sot- 
to questo  titolo  : Guida  del  viaggia- 
tore e deir  amato  re  di  Lione,  1836, 
in  i8;ma  queste  due  edizioni  offro- 
no tante  diversità  che  giova  riunirle; 
II  Soggiorni  di  Enrico  Jf'  a Lione, 

1 8 1 7,  in  I 8.nio;  III  piaggio  a Oul- 
llns  ed  a Perron,  con  una  notizia 
sulla  norie  e sulla  tomba  di  Tho- 
mas, Lio.e^  i„  g.vo;  IV  ino- 

liale statisi'-./,^  niolte  comuni  del 
dìpartimenlo  td  Rodano;  V Dis- 
eerta-.ioni  tu  ^ortolameo  Aneau 
nella  Francia  provocale,  i.'  num.; 
VI  Notizia  sulla  oiU  opere  di 
Luigia  Labé,  nella  reo-nie  c bella 
edizione  delle  Poesie  di  ,,,5510  ce- 
lebre autrice;  VII  molti  f)puscoli 
di  locale  interesse  di  xui  si  -orano 
i titoli  nell’eccellente  Elogio  di 
chard  di  Dumas  di  lui  aoiico,  segre- 
tario perpetuo  dell’accademia  di  Lio- 
ne,  in  8.vo  di  5i  pag.  Fra  i nume- 
rosi suoi  manoscritti,  quasi  tutti 
velativi  alla  sua  patria  adottiva,  si 
distingue:  Un  saggio  stai '.co  sul 
fommercio  di  Lione.  Il  Catalogo 


eoe 

della  sua  biblioteca  venduta  all'In- 
canto contiene  1735  articoli. 

W— s. 

(^OCHELET  (Arastàsio  ],  dot- 
tore di  Sorbona,  nato  a Uésières 
nel  i55i,  fece  professione  nell’or- 
dine dei  Carmelitani  di  stretta  os- 
servanza. Divenne  priore  del  con- 
vento di  san  Giacoma  a Parigi,  e 
provinciale  di  Francia.  Predicatore 
dei  Sedici,  fece  risuonare  dal  per- 
gamo la  sua  voce  per  far  eleggerò 
» un  buon  re  cattolico,  all'esclusio- 
ne del  re  di  Navarra  “ I Cronolo- 
gica Novenaria  di  Palma  Cayet, 
lom.  XLl  delle  Memorie  relative  al- 
la storia  di  Francia,  raccolte  dal 
sig.  Pétitot,  pag.  451  ),  w la  Fran- 
cia essendo  ari  regno  affezionato 
alla  monarchia  e non  alla  reggenza, 
come  il  signor  di  IHayenne  voleva 
Jare,  ciò  che  non  ti  doveva  snjjri- 
re  “.  Il  luogotenente-generale  irri- 
talo gli  fece  dire  di  agire  più  mo- 
destamente, altrimenti  sarebbe  co- 
stretto di  castigarlo.  Lo  minacciò 
eziandio  della  prigione  c del  ban- 
do e di  estere  gettato  all'aci/ua  in 
un  sacco.  Dopo  la  resa  di  Parigi  il 
p.  Cochclet  rilirossi  in  Anversa  ovo 
pubblicò  molte  opere  di  controver- 
sia. Ritornò  in  Francia  nel  1617, 
e stabili  il  suo  soggiorno  a Rcims 
ove  morì  nel  1634.  Pubblicò:  I. 
Ripetizioni  del  tanto  sacrificio  del- 
la mesta,  in  forma  di  omelie,  .An- 
versa, 1O03,  in  8.VU  ; li  Risposta 
altttbiurazione  della  vera  fede  che 
Janno  i calvinisti,  ivi,  1604,  in  8.vo; 
III  Palestrita  honoris  divae  Firgi- 
nis  Ballensit,  ivi,  1607,  in  8.V0;  IV 
C-lvini  infernus,  1608,  in  8.vo  ; V 
Coeineteriiim  Calvini,  1613,  in  13; 
VI  Commentario  cattolico  in  for- 
ma di  discorso  su  due  lettere  mis- 
sive, runa  di  Federico,  elettore- 
conte- pala  tino,  r aliga  del  principe^ 
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taigi  di  Borbone,  duca  di  SJoiil- 
pensier,  suìla _fuga  di  sua  figlia,  a- 
badessa  nel  monastero  di  Jouar- 
re,  Anversa,'! Gl  G,  in  8.vo.  Qiiesla 
principessa  die  fuggì  nel  >573, 
sposò,  due  anni  dopo,  Guglielmo  di 
Massauj  fondatore  della  repubblica 
delle  Provincie-Unite.  Maggiori  par- 
ticolarità sulle  opere  di  Coclielel  si 
IrOTClanno  nella  Bibliotheca  Car- 
melitano di  Villiers,  tomo  I,  pag. 
Cij,  e nella  Biografia  ardennest  del- 
Tabalc  Buuliiot,  tomo  I,  pag.  aS4- 

L — ■ — X. 

COCHET  ( ri.snaio-EatixnuaBo- 

Baidassaux  )j  nato  a Lione  il  G gen- 
naio 17O0,  da  padre  ardiileltu, 
studiò  sotto  r]uesto  primo  maestro, 
indi  si  recò  a Parigi,  ove  lavorò 
prc.sso  Dugourre,  Brongniurt,  e nel- 
le cose  reali.  Ricevuto  allievo  all’ 
Accademia  di  architettura  a Parigi, 
nel  1785  ottenne  il  gran  premio. 
Durante  il  suo  soggiorno  a Roma, 
ottenne  il  primo  premio  di  archi- 
tettura deiraccadcmia  di  Parma,  il 
aS  giugno  1786  (Pedi  W Giorna- 
le enciclopedico  di  Bouillun,  1786)^ 
Kell’anno  HI  (1795),  Codiel  che 
era  stalo  gettato  in  carcere,  potè 
uscirne,  a condizione  che  non  isde- 
gnei'ebbe  la  protezione  olferta  dalla 
repubblica  agli  artisti;  egli  coitcor- 
se  c<l  ottenne  il  primo  prenrio  sul 
progetto  di  un  tempio  decadsiiu. 
Nell'anno  Vili  (ag  maggio  >8oo) 
fu  ricevuto  aH'accademia  di  Lione 
allorcbé  fu  istituita  questa  compa- 
gnia. Nell’anno  IX  ottenne  il  pre- 
mio del  concorso  aperto  per  le  co-, 
lonne  dipartimentali  ( Vedi  il  dla- 
nitear  del  i 7 nevoso,  anno  ti  ).  Il 
primo  anno  Cocbcl  presentò  si  pri- 
mo console  11  progetto  di  un  monu- 
mento da  erigersi  sulla  piazza  Bo- 
ivaparte  (Bcllecour),  progetto  che  fu 
accollo  ftivorevolinonte'  lo  qucst’e- 
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poca  occupò  qualche  tempo  l’im- 
piego d'architello  della  città  di  Lio- 
ne ; fu  nominalo  professore  di  ar- 
chitettura alla  scuola  di  belle  arti 
nella  stessa  città,  per  decreto  im- 
periale del  |5  gennaio  1814,  e nc 
esercitò  le  funzioni  per  dieci  anni. 
Sotto  la  ristaiirasione  iu  incaricato 
di  costruir  il  monuinenlu  sepolcrale 
di  Brullcati-V.  Questa  modesta  cap- 
pella situala  alla  porla  di  Lione, 
quasi  ad  espiazione  di  un  gronda 
delitto,  fu  soggetto  di  amare  criti- 
che. Ma  si  rispose  ai  censori  collo 
parole  di  Cicerone  ( Epist.  ad  C. 
Caesarem)  : 1/  Questo  stesso  nome 
di  inuniinientu  mi  suggerisce  l’idea 
che  devo  farmene.  Un  monumento' 
ha  per  iscopu  d'istruire  la  posteri- 
tà piò  tosto  che  piacere  ai  contem- 
poranei “.  L'omaggio  del  piano  dì 
tale  edifiziu  fece  ottenere  a Cuchet 
la  nomina  di  corrispondente  dell' 
Istituto  il  3t  luglio  1831.  Mori  a 
Lione  il  14  marzo  i8o5.  Egli  pub- 
blicò > I.  Museo  astronomico,  geo- 
logico e ioologico,  seguilo  da  un 
trattato  di  musaico,  di  slucebi,  di 
inlonacalurc,  e di  molti,  saggi  su 
edilizi  pubblici  e privali , Lione, 
i8o  j,  iu  8.VOV  lì  A’jtiuia  storica 
su  M.  Loyer,  aiTÒiletto,  membra 
dell'accademia  d-'  Lione,  ivi,  i 808, 
in  8.V0  ; III  Aeso-conlo  dei  lavori 
deiraceade-aia  reale  di  belle  lette- 
re, scieaae  ed  arti  di  Lione  nel 
prime  semestre  del  1 8 1 5,  ivi,  1833, 
in  5.VO  ; IV'  Saggio  sui  meni  di 
sperate  la  reslauruvione  della  gran 
sala  della  città  di  Lione,  ivi,  in 
S.vo,  in  seguito  del  Museo  V Sag-~ 
gio  sui  messi  di  restaurare  il  Pa- 
fcjsso  di  giustisia  della  città  di  Lia-' 
ne,  ivi,  1 83 1,  in  S.vo. 

C — L — T ed  A.  P. 

COCniN  ( DioaiGio  - Cladmo  ), 
decano  dei  priori  di  Parigi,  molla 
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nell'agotto  1786  all’etii  di  88  anni, 
nella  parrocchia  di  s.  Giacomo  di 
Haut-Paa,  ove  suo  figlio,  celebre  per 
la  pietà  e beneficenta , fu  cura- 
to, c fondò  un  ospisio  a cui  la  pub- 
blica gratitudine  diede  il  suo  nome. 
Questo  magistrato  amara  la  botani- 
ca; aveva  formato  a Cbàtillon,  pres- 
so Honte-Rosso,  a due  leghe  da  Pa- 
rigi , un  bellìssirou  giardino  ove 
coltivava  con  somma  cura  un  infi- 
nito numero  di  piante  rare  si  indi- 
gene che  forestiere,  cui  si  piaceva 
comunicare  agli  eruditi.  Tolti  quel- 
li che  amavano  contemplare  le  bel- 
lezte  della  natura,  si  ricca  e svariata, 
erano  ammesti  a vedere  e frequen- 
tare questo  giardino:  il  filosofo  G. 
G.  Roustesiu  lo  visitava  sovente.  Si 
osserva  il  catalogo  di  tutti  i vegeta- 
bili che  si  trovano  in  esso  in  un'o- 
pera che  Luigi- Antonio- Prospero 
Uerissant,  medico  di  Parigi,  aveva 
comincialo  c che  la  tua  immatura 
morte  nel  1 7 70  gl’impcdì  di  compire, 
ma  che  fu  condotta  a termine  l’an- 
no seguente  per  cura  di  Coquercau, 
dottore  reggente  della  facoltà,  amico 
di  lui,  e presentata  al  pubblico  sot- 
to questo  tiralo  ; Giardino  dti  cu- 
riosi, ossia  cut/dogo  ragionato  dello 
piante  più  belle  • più  rare,  si  indi- 
gene, che  straniere,  coi  nomi  fran- 
cesi e latini,  toro  coUi*a%ione  e vir- 
tù particolare  di  ciascheduna  spe- 
cie, il  tatto  preceduto  da  alcune 
notioui  sulla  eoUiva%ione  in  gene- 
rale, Parigi,  1771,  in  8.vo.  Il  ui- 
lattere  comunicativo  ed  ameno  del 
venerabile  Cochin  c la  vista  di  tut- 
te le  ricchezze  ch'egli  aveva  riunite 
nel  suo  giardino,  ispirarono  il  gu- 
sto della  coltivazione  delle  piante  a 
buon  numero  di  persone,  e per  tal 
modo  contribuì  al  progresso  della 
botanica. 


D— P— s. 


eoe 

COGHON  DB  LarrsaasT  ( il 
conte  CsBLo)  , ministro  al  tempo 
del  Direttorio,  toccava  l'ottavo  lu- 
stro nel  1789  allorché  fu  tratto 
dalla  città  natia  per  esser  collocato 
su  più  vasto  teatro.  Nato  il  a 5 genn. 
1749,  e dedicalo  di  buon'  ora  alla 
giurisprudenza,  esercitava  brillante- 
mente le  funzioni  di  consigliere  al 
presidio  di  Poitiers,  allorché  l.i  sua 
predilezione  pei  principii  rivoluzio- 
nari lo  fece  nominar  dal  siniscalco  di 
questa  città  deputato  supplente  agli 
stali  generali.  11  deputalo  Thibaut 
avendo  chiesta  la  sua  dimissione, 
Cochon  lo  surrogò.  La  sua  pre- 
senza aU’assemhlea  fu  segnalata  da 
due  rapporti,  l'uno  del  ao  l'ebbraiu 

1790,  relativo  alle  persecuzioni  di 
cui  lo  stampatore  Brouilhel  di  To- 
losa era  lo  scopo  da  parte  del  par- 
lamento, la  secondo  del  a i maggia 

1791,  sulla  sommossa  di  cui  Aiz  e- 
ra  stata  il  teatro,  ed  in  cui  i dis- 
graziati Pascalis , La  Roquette  e 
Guiraman  furono  impiccati  dal  po- 
polo. Cochon  era  allora  uno  dei  se- 
gretari dell'  assemblea . Ricompar- 
ve alla  Convenzione  nazionale  nel 
1791,  qual  deputalo  delle  Deux- 
Sevres.  Quantunque  moderato  per 
indole , C<K;hon  volò  sempre  pei 
demagoghi  più  esagerati.  Fu  uno 
dei  56 1 che  volarono  la  morte  di 
Luigi  XVI  seuz'  appello  e senza  in- 
dugio. Allorché  la  defezione  di  Du- 
mouriez  fu  imminente,  Cochon,  con 
Lequinio  e Bcllegarde,  ebbe  la  pe- 
ricolosa missione  di  recarsi  a so- 
stituir» i commissari  posti  nelle 
msni  degli  Austriaci  da  quel  gene- 
rale, ed  a tentare  d’ impadronirsi 
della  sua  persona  o diminuire  le 
conseguenze  di  tale  diserzione  . 
Non  avendo  neppure  osato  tentare 
il  primo  scopo  della  loro  missione, 
riuscirono  nel  secondo.  Rimasti  a 


Digilized  by  Goygle 


eoe 

Talencieonet,  riuainrao  • rassicHri- 
ronu  i partigiani  detta  Conrenaione, 
intimidirono  i deboli,  inondarono  1’ 
esercito  di  proclami  e di  agenti,  fe- 
cero arrestare  Ldeuyer,  secretarlo 
del  generale  ; e finalmente  Dumou- 
riez,  indeciso  e temendo  di  fare  un 
appello  a'  suoi  soldati  di  cui  forse 
la  maggior  parte  P avrebbe  seguilo, 
si  diede  spontaneamente  ol  nemico 
( ^edi  DoHocniat,  nel  Suppl.  ) Il 
principe  di  Cobourg  offrì  Irallative 
ai  commissari  di  Valenciennes  ; nin 
essi  risposero  con  alterigia  e diede- 
ro una  lesione  al  principe  : la  Con. 
venzione  ancora  la  prese  con  mag. 
giore  ficrezsa,  poiché  vide  forze  in 
questa  corrispondenza  col  capo  del- 
le truppe  austriache  una  eontrover- 
tia  scandalosa,  ed  nii'usurpaziune 
alle  attribuzioni  del  consiglio  ese- 
cutivo. Cochon  mostrò  mollo  corag- 
gio ed  attaccamento  alla  causa  del- 
la rivoluzione  nei  successivi  arre- 
nimenli.  Cooperò,  come  più  potè, 
od  organizzare  la  difesa,  sollecitò  la 
formazione  dei  volontari,  secondò, 
con  tutti  i mezzi  amministrativi  che 
erano  in  suo  potere,  la  resistenza  di 
Valenciennes  contro  gli  Austriaci 
(20  maggio),  pose  ostacolo  sovra 
ostacolo  alla  sua  capitolazione,  che 
seguì  il  28  luglio  dopoché  i44>°o° 
proietti  erano  stati  lanciati  sulla 
cittì.  Il  6 agosto  seguente  fu  richia- 
mato dalla  Convenzione,  e tosto  com- 
pari alla  tribuna  per  giustificare  il 
generale  Fcrrnnd,  comamtanlc  della 
piazza,  e dire  che,  se  vi  fosse  stalo 
tradimento  a Valenciennes,  conveni.' 
va  cercare  i colpevoli  fra  gli  abltan- 
ti  e fra  le  truppe  di  linea.  L'anno 
seguente,  19  febb.,  fu  eletto  uno  fra 
i secretari  ^lla  Cons'cnzione,  ed  in 
settembre  divenne  membro  del  co- 
mitato di  salute  pubblica  ore  d’al- 
lora  occupossì  priucipalmeote  di  af- 
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fari  «tiliUri.  Io  merHo  della  tua  in- 
fluenza Dumas  ebbe  il  comando 
dell'esercilo  dell’Est,  Canclanx  quel- 
lo dell'esercito  dell*  Ovest,  Merlin 
quello  dell'esercito  dell’Alpi.  Uscito 
dal  comitato,  fu  il  27  genn.  >795, 
incaricalo  di  una  nuova  missione 
aH'csercito  del  Nord,  allora  coman- 
dala da  Pichegru,  ed  egli  accompa- 
gnò questo  generale  nella  conquista 
dell'Olanda.  Ritornalo  in  Francia 
fu,  dopo  disciolta  la  Convenzione, 
scelto  per  membro  del  consiglio  dei 
cinquecento.  Ben  presto  un  cangia- 
mento dell'alta  amministrazione  lo 
fece  passare  ni  ministero  della  poli- 
zia  in  sostituzione  di  Merlin  (5  apri- 
le 179G)  il  quale  da  questo  dipar- 
timento passava  a quello  della  giu- 
stizia. Nessun  impiego  era  più  diffi- 
cile in  quell’  epoca  del  ministero 
della  pulizia.  Rischiarare  e discio- 
gliere gl’  intrighi  dei  demagoghi  e 
dei  realisti,  e gradire  ai  membri  del 
Direttorio  che  diggiù  si  bipartiva- 
no, tale  era  1'  incarico  più  politico 
che  amministrativo  di  Cochon  ; per- 
ciò le  cospirazioni  e le  scoperte  di 
esse  l’occupavano  più  che  la  poli- 
zia propriamente  detta.  La  trama 
di  Babeuf  fu  da  esso  scoperta,  e lo 
fece  arrestare  unitamente  a’  tuoi 
complici  ; cosi  pure  sventò  la  co- 
spirazione di  Grenelle,  prendendo 
coi  capi  della  milizia  e col  diretto- 
re Carnet,  misure  tali  per  cui  mol- 
te centinaia  di  sollevati  Giacobini 
furono  dispersi  e combattuti  coll’ 
armi  : egli  è perciò  che  i fogli  J/- 
buvisti  ed  anarchici  gli  scaglia>ono 
contro  mille  ignobili  ingiurie.  <n  cui 
fu  accusato  persino  di  reatsmo.  Al 
dire  di  Tallien,  Cochon  impiegò  il 
barone  di  Batz  e Dossonville  in  una 
polizia  realista  secieta  onde  perse- 
guitare i repubblicani.  Simili  accu- 
se di  coi  scolparasi  alla  tribuna  di- 
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«:en<io  nver  ordinalo  V arresto  del 
primo,  c Desson\i)lc  aver  prestali 
servigi  nclParresto  di  Babetir,  non 
erano  senza  qualche  fondamento  \ 
ed  havvi  ragione  di  crederlo  allor- 
ché si  vede  in  un  rapporto  degli 
agenti  secreti  di  Luigi  XVIII  a Pa- 
rigi il  nome  di  Cochon  sulla  lista 
dei  ministri  da  conservare,  tutlavub 
la  con  queste  osservazioni:  Egli  i^o- 
iò  la  morie  di  Luigi  X/'/.  Ma  si- 
no a qual  punto  Cochon,  muntcncn- 
«lo  inlcUigcnza  cogli  agenti  del  pre- 
tendente, operava  egli  senza  Paulo- 
rizzaaione  del  Direttorio,  e sino  a 
qual  punto  le  sue  velleità  di  reali- 
smo cran  sincere?  Si  può  desumerlo 
dalla  fredda  accoglienza  che  gli  fece 
nel  1S14  1*  famiglia  dei  Borboni 
ristabilita  sul  trono,  e dal  rigore 
che  talvolta  esercitava  egli  stesso 
sugli  amici  della  caduta  dinastia. 
Cosi,  per  esempio,  il  ai  gennaio 
%7<jy,fccc  arrcsta.c  La  Villcurnoy, 
Brolicr  e Doverne  di  Fresie,  che  fu- 
rono trndolli  dinanzi  una  commis- 
sione militare^  cd  il  24  giugno,  fa- 
cendo un  rapporto  contro  gli  eccle- 
siastici deportati  e ritornati,  li  ac- 
cusava di  corruttela  dello  spirito 
pubblico.  Cochon  fu  quasi  per  ot- 
tenere un  posto  nella  pentarchia  di- 
rultoriaie,  ed  il  a4 
allorché  fu  surrogato  de  Letour- 
ncur  come  direttore,  ottenne  a5o 
suffragi  in  concorrenza  con  Carthe- 
lemy.  Ma  le  sorde  inimicizie  fra  i 
Cinque  si  erano  sviluppate  da  un 
anno,  e la  perspicacia  abituale  di 
C*cbon  Calli  neirinduvinarc  il  par- 
tito ••'incilore.  Non  solamente  il  mi- 
nistro pobiia  non  fu  innalzalo 
al  potere  direttoriale  cui  ambiva, 
ina  perdette  l«<>nsi  il  porlafo^liu  qual- 
che giorno  prima  de)  tt  fruttidoro 
(4  settembre  1797).  Hra  questo  il 
srgiiale  del  colpo  di  stato  che  orga- 
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nizzava  In  quel  momento  la  mnggin- 
rità  dui  Direttorio  coDtrn  la  maggio- 
rità dei  consigli.  Gli  esperti  non  si 
ingannarono,  e Dumolard  lo  annun- 
ziò agli  Antichi  come  segno  del- 
la crisi.  1)  5 settembre  Cochon 
venne  apposto  su  di  una  lista  di 
deportati  ; ma  nc  fu  liberato  la- 
sciando la  rapitale,  e portossi  nuli* 
isola  d'  Oleron  ove  lo  tennero  pri- 
gioniero due  anni.  Finalmente  il  18 
brumale  sciolse  le  sue  catene^  e Do- 
naparte  creando  i suoi  prefetti,  con- 
£dòg1i  il  dipartimento  della  Vienna 
che  amministrò  dal  i8uo  al  1804. 
La  sua  buona  cundolla  in  quel  po- 
sto gli  fruttò  la  croce  della  Legion 
d'onore  e la  prefettura  di  ben  al- 
tra importanza  delle  Deux-N^thes, 
della  quale  Anversa  era  il  capo- 
luogo. Nel  1 809  fu  nominato  con 
le  forme  ordinarie  membro  del  se- 
nato conservatore,  e non  si  distinse 
punto  dagli  altri  membri  di  quella 
docile  c muta  assemblea,  con  inutili 
proteste,  neppur  quando  fece  parte 
della  cotomissione  per  la  libertà  del- 
la stampa.  Nel  i8ix,  egli  era  mem- 
bro del  gran  consiglio  d'  ammini- 
strazione del  senato.  11  decreto  del 
a 6 dicembre  18 13  inviò  Cochon, 
col  titolo  di  commissario  straordi- 
nario delP  Imperatore,  in  missione 
nella  ventesima  divisione  militare 
(capo-luogo  P^rigticux)  per  organiz- 
zarvi lu  difesa.  Di  là,  in  aprile  1814,! 
egli  aderì,  Come  i suoi  colleglli,  al- 
la destituzione  di  Napoleone.  Con- 
tutlociò  non  potè  ottenere  altra 
cosa  dal  nuovo  potere,  che  la  sot- 
toprefellura  d*  Issoudun  per  suo 
figlio,  e per  sé  la  croce  d’  officiale 
della  Legion  d'  onore.  Malcontento 
dei  Borboni,  fu  premuroso  d'accet- 
tare nei  Cento-giorni  la  prefettura 
della  Senna-inferiore  j e dopo  la  se*- 
conda  abdicazion  Bonaparte  prò*. 
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rlimm  NnprolcoTiD  II,  « spiepò  molto 
telo  per  rUcaldar  tjucIIo  degli  ahi- 
lanli  di  Roano-  Il  scrondo  ritorno 
di  Luigi  XYIll  lo  restituì  da  capo 
c per  sempre  allo  vita  prirata:  ten- 
ne dipoi  la  legge  del  i a gennaio 
1816;  reme  regieida,  ed  avendo 
servito  Pustirpasione  durante  il  suo 
nuovo  tentatis*o,  Cochon  fu  messo 
nella  lista  degli  esiliati  : egli  ritiros- 
si rrcl  Belgio  con  la  maggior  parte 
della  sua  famiglia^  e scelse  per  suo 
ritiro  Lovonio.  Autoriezato  nel  18(7 
da  un  editto  a rientrare  in  Francia, 
andò  a slaliilirsi  a Puitiers  dovT* 
mori  il  17  luglio  t8a5.  Il  nome 
del  prefetto  della  Vienna,  delle  Deux- 
KdlUcs,  della  Scnnn-Inferiore  è pur 
troppo  di  quelli  che  si  prestano  aU 
le  sciocche  facezie,  perchè  non  ab- 
biasi mancato  di  segnalarlo  in  tutti 
i tempi.  Per  la  qual  cosa  dai  solda- 
ti di  Duroouricz  fino  ai  gentiluomi- 
ni di  Roano  nel  i8a5,  tutti  coloro 
acquali  dispiacer  poteva  Paltò  fun- 
sionario  nel  suo  ministero,  associa- 
rono questo  nome  a mille  sarcasmi 
che  non  brillavano  di  molto  per  Pat- 
tieismo.  L senza  dubbio  per  questa 
ragione  che  Cuchon  amava  di  farsi 
chiamare  sig.  di  Lapparent.  Bona- 
parte  nel  1809  gii  diede  il  titolo 
di  conte  e lo  fece  senatore.  Cochon 
era  appena  morto  quando  lo  stam- 
patore Gatineau,  nei  Piccoli  avvisi 
della  f'iemnay  inserì  un  articolo  in 
cui  leggevasi  questa  frase  : » Cgli 
M lascia  a*siioi  OgliuoU  un  nome  o- 
w norevolmenle  portato,  e la  pub- 
n blica  stima,  m II  pubblico  mini- 
stero vide  in  r|iieUe  parole  un  elo- 
gio indiretto  del  regicida,  e ottenne 
contro  lo  stampatore  una  condanna 
di  tre  mesi  di  prigione,  e di  tremi- 
la franchi  d'  ammenda,  condanna 
confermata  dalla  corte  reale  di  Poi- 
fiers  e dalla  corte  di  cassazione. 
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D'dibiamo  a Cochon  una  Statisti- 
rfue  generate  da  département  de  la 
Fiennt  (i8oa,  in  S.to),  ricca  di  do- 
cumenti iifììciali  e interessanti.  — 
Cocnoa,  figlio  ^ fu  successivamente 
auditore  al  consiglio  di  stalo,  solto- 
prefelio  d'  Issoudiin,  commissario 
generale  di  pulizia  a Livorno  ((.* 
aprile  18  i 5),  ancora  sotto-prefetto 
d'Issoudun  sotto  la  rislcurozionr,  e 
prefetto  dclPHérnult  ne'Gcnto-gior- 
ni.  Egli  seguì  suo  padre  nel  Belgio 
(1816)  c ritornò  in  Francia  con  lui 
nel  1817:  morì  dì  cholera  nel  i83a 
n Gharlcville  ov' era  ricevitore  delle 
dogane. 

P— OT. 

COCHRANE  ( Arcis&i.d<>),  con- 
te di  Dundonald,  dhma  famiglia  iU 
lustre  da  molli  secoli,  quantunque 
non  possegga  la  dignità  di  pari  che 
dal  regno  di  Carlo  II,  nacque  il  i.* 
gcnnnjo  1749,  e dopo  essere  stato 
da  principio  alfiere  in  un  reggimen- 
to di  dragoni  (1764)1  ‘«'dì  officiale 
di  marina,  succedette  nel  1778  al- 
lo stato  c ai  titoli  di  suo  padre.  Egli 
si  dedicò  da  quel  momento  con  ar- 
dore agli  studi,  e soprattutto  alfe 
applicazioni  scientifiche.  Non  v’  ò 
dubbio  che  lord  Dundonald  non 
possedesse  ad  un  tempo  sapere,  spi- 
rilo ed  amore  al  Iraviiglio  ; e con- 
tuUociò  lord  Dundonald  in  quella 
via  dove  tanti  poveri  principianti 
trovarono  la  fama  e Fopulenca,  ch- 
be  Tarte  di  rovinarsi,  e non  iscap. 
pò  al  ridicolo.  Non  è già  alla  scien- 
za che  devesi  attribuire  questa  ma- 
in  riuscita,  tua  sì  ai  carattere  dell’ 
uomo  il  quale  non  possedeva  punto 
quelPanitudine  ad  afici  rar  Toccasio- 
ne,  quel  miscuglio  di  circospezione  e 
di  arditezza,  di  pazienza  e dì  flessibi- 
lità, senza  di  che  non  si  accumula^ 
no  le  grandi  fortune  deirindustria. 
La  sua  prima  invenzione  ebbe  per 
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oggetto  il  preservai'e  i narigli  dai 
guasti  dei  vermi  i quali  ne  deterio- 
ravano le  opere  vive  con  una  rapi- 
dità tale,  che  qualche  volta  pochi 
anni  bastavano  a porli  Tuori  di  ser- 
vizio. Lord  Dundonuid,  moltiplican- 
do le  esperienze,  trovò  che  un  e- 
slratlo  di  carbon  fossile  in  forma  di 
catrame  rende  il  legname  da  costru- 
zione impermeabile  ai  vermi  tanto 
nell’acqua  salsa,  come  nella  dolce. 
Una  doppia  esperienza  sopra  un 
guarda-cosle  all’  imboccatura  del 
TezeI,  c sopra  un  naviglio  inglese 
corrispose  perfettamente  a quanto 
il  conte  aspettavasi  : e un  atto  del 
parlamento  nel  ijSS  concedette  a 
lui  solo  il  diritto  di  estrarre  e d’ 
impiegare  secondo  il  suo  metodo  il 
catrame,  la  pece,  gli  olj  essenziali, 
l'alcali  volatile,  gli  acidi  minerali, 
i sali,  le  ceneri  in  tutta  l’cstrnsionc 
dei  domini  britannici.  Questo  mo- 
nopolio che  pareva  promettere  mi- 
lioni al  fortunato  speculatore,  di- 
ventò la  cagione  primiera  delle  sue 
perdite  ; egli  aveva  stabilito  delle 
fabbriche,  dei  depositi  su  d'un  pie- 
de considerevole;  e non  ebbe  che 
un  debole  spaccio.  Cominciavasi  a 
foderare  le  navi  di  rame,  e questo 
metodo  fu  ben  presto  universalmen- 
te adottato  : l’estratto  di  carbon 
fossile  non  fu  allora  usato  che  per 
i tavolati,  per  le  tettoje,  per  le  ri- 
messe e per  altre  opere  continua- 
mente esposte  alle  intemperie  delle 
stagioni.  Egli  raccomandò  i suo  rot- 
tami di  carbon  fossile  come  un  con- 
cime di  prima  qualità  per  le  terre  ; 
ma  non  faceva  capo  alta  parte  del 
pubblico  la  più  disposta  in  favore 
delle  innovazioni.  Da  quindici  a 
diciotto  anni  più  tardi  noi  ritrovia- 
mo lord  Dundonald  che  ottiene  al- 
tri due  atti  del  parlamento  in  favo- 
re delle  sue  scoperte  : l’uno  (1801) 
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per  una  preparazione  propria  a so- 
stituire vantaggiosamente  la  gomma 
di  Senegai  e le  altre  gomme  usate 
di  frequente  nelle  arti  ; l'altro  (1 8o3) 
per  un  metodo  di  preparare  la  ca- 
napa ed  il  lino  in  maniera  onde  fa- 
cilitare la  divisione  meccanica  delle 
fibre  di  queste  piante.  La  mistura 
che  lord  Dundonald  proponeva  in 
sostituzione  alle  gomme,  era  com- 
posta di  lichene,  di  lino  o di  cana- 
pa, c di  scorza  di  salice  : e rispon- 
deva perfettamente  allo  scopo.  Le 
seconda  preparazione  non  presen- 
tava per  nulla  vantaggi  tanto  con- 
siderabili. Tuttavia  tale  imperfezio- 
ne non  sarebbe  stata  per  l’inventore 
cagione  di  ristrettezza,  s'egli  aves- 
se fatto  valere  convenientemente  le 
sue  scoperte,  e non  s’avesse  lascia- 
to scappar  dalle  mani  i suoi  secreti, 
s’egli  non  fosse  stato  spesso  ingan- 
nato da  intriganti.  Tale  ristrettezza 
terminò  in  assoluto  bisogno.  Potreb.^ 
besi  in  qualche  maniera  misurare  il 
decremento  delia  sua  fortuna  dal 
grado  delle  tre  donne  alle  quali  suc- 
cessivamente lord  Dundonald  pro- 
curò il  titola  di  contesse.  L’  ultima, 
Anna  Maria  Ploaden,  figliuola  del- 
lo storico  dell’  Irlanda,  colle  sue 
dimostrazioni  di  ossequio  e di  tene- 
rezza gettò  sulla  vecchiezza  abbat- 
tuto di  lord  Dundonald  qualche  rag- 
gio di  consolazione.  Sventuratamen- 
te egli  la  perdette  in  capo  a 5 anni 
di  matrimonio,  il  1 8 settembre  1 8 a a , 
c la  sua  posizione  allora  divenne  in- 
sopportabile. Finalmente  la  morte 
vipose  un  termine  il  i.*  iug.  i83i  • 
egli  aveva  vissuta  vent’anni  di  trop- 
po. Abbiamo  di  lord  Cochrane  Dun- 
donald ; I.  Ragguaglio  delle  qualità 
e usi  deh  catrame  di  carbone  e del- 
la vernice  del  carbone , Londra, 
1^85;  II  lllustrnione  sullo  stala 
attuale  delle  mani/alture  del  saUt' 
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lionilrt,  *785;  IH  Trattalo  dtW 
intima  eonnttsione  deW  agricoltura 
con  la  chimica,  Londra,  i 795.  Que- 
st'opera, scritta  con  conrincinien- 
lo,  fu  una  delle  prime  in  cui  si  cele- 
brarono gl’immensi  raotaggi  che  1’ 
arte  agraria  può  ritrarre  dalle  scien- 
ze fisiche,  e specialmente  dalla  chi- 
mica : essa  era  dedicata  ai  coltivato- 
ri, ai  proprietari  di  terreni  incolti  e 
di  paludi  in  Inghilterra,  ai  proprie- 
tari di  beni  fondi  in  America.  Mol- 
ti apprezzarono  i consigli  dell’auto- 
re, e furono  contenti  d'averli  segui- 
tati. Induce  tristezza  il  pensare  che 
mentre  quelli  acquistavano  ricchez- 
ze, I'  indigenza  diventava  il  retag- 
gio del  loro  Mentore-,  IV  /dppliea- 
%ione  dei  principi  della  chimica  a 
quelli  deir agricoltura  pratica,  Lon- 
dra, 1797-  Questo  scritto  merita 
maggiori  elogi  del  precedente  : esso 
è,  in  tutta  la  forza  della  parola,  un’ 
opera  positiva;  e benché  sorpassala 
da  altre,  non  ha  ancora  cessalo  di 
essere  il  manuale  dei  coltivatori  e 
dei  proprietari  che  vogliono  scuote- 
re il  giogo  dell'abitudine.  — Lord 
Tommaso  Cocsaiaa,  il  quale  subì 
nel  1814  una  Innesta  condanna,  e 
che  dopo  comandò  parecchie  spedi- 
zioni al  Brasile  ed  in  Grecia,  è il 
figlio  maggiore  di  lord  Arcibaldu. 

P OT. 

COCHRAIfE  (ALzssAaoao  Foa- 

ZtSTza-IaGLli  ) , uno  deTralelIi  del 
precedente,  nacque  il  zz  aprile 
1758,  entrò  giovanissimo  al  servi- 
zio della  marina  in  qualità  d'aspi- 
rante, si  trovò  luogotenente  di  va- 
scello nel  1778,  e tanto  con  questo 
titolo,  quanto  con  quello  di  coman 
dante  o di  capitano,  si  distinse  dal 
1778  al  1780,  nella  guerra  con- 
tro la  Francia.  La  pace  lo  ricon- 
dusse al  riposo  fino  al  1790.  Allor- 
ché, nel  1798,  ricominciarono  le  o- 
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stilila  per  prolungarsi  fino  al  1814, 
il  capitano  Cochrane  catturò  non 
meno  di  otto  vascelli  francesi  in  sei 
mesi  . Trasferito  alla  stazione  di 
Halifax,  egli  attaccò  in  compagnia 
del  capitano  Beresford  una  squadra 
francese  di  cinque  vele  nella  baja  di 
Chesapeak  il  1 7 maggio  1 798, e per 
parte  sua  una  ne  catturò.  Ritorna- 
to in  Europa,  fu  destinato  per  coo- 
perare al  trasporto  di  tin  corpo  di 
Francesi  emigrati  sulle  coste  della 
Bretagna,  nel  1799,  poscia  si  di- 
resse verso  il  Mediterraneo  a rin- 
forzare la  grande  flotta  dell’ammi- 
raglio Keith,  destinata  a toglier  l'E- 
gitto ai  Francesi.  La  sorveglianza 
allo  sbarco  di  tutte  le  truppe  bri- 
tanniche sulla  costa  egiziana  venne 
affidata  al  capitano  Cochrane , eia 
sua  condotta  in  quell'occasione  fu 
esempio  di  bravura  e di  abilità.  E- 
gli  stesso  durante  l’assedio  d’Ales- 
sandria  comandava  il  distaccamento 
navale  situato  nel  lago  Mareotis.  [ 
suoi  servigi  furono  ricompensati  nel 
l8o4,  col  grado  di  contrammira- 
glio. Insignito  di  questo  titolo  Co- 
chr.me  fu  subito  incaricato  di  sor- 
vegliare il  porto  spagnuolu  del  Fer- 
rol  ed  i progressi  dell'armamento 
navale  che  operavasi  per  ordine  di 
Bonaparte  nella  Spagna  settentrio- 
nale. Essendo  sortita  dal  porto  del- 
la Rocella  una  squadra  di  sei  va- 
scelli di  linea  francesi  nella  prima- 
vera del  iSo5,  egli  si  pose  ad  inse- 
guirla: ma  tutti  i suoi  sforzi  furo- 
no infruttuosi  ; e la  squadra  dopo 
aver  cagionato  una  perdita  conside- 
revole al  commercio  inglese,  ritor- 
nò a mettere  in  salvo  sulle  costo 
della  Francia  il  suo  bottino,  senza 
essere  stata  colta  dal  contrammira- 
glio. Egli  prese  dipoi  il  comando 
della  stazione  delle  Isolc-sulto-ven- 
to;  e qualche  tempo  dopo  andò  a 
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tinifsi  Q Nelson*  secondanrlfi  l*altira 
ricrrc.1  che  questi  faC(;vn  dell»  flot* 
In  hanco'ispana.  Cf*li  riloinò  dap* 
poi  nrìroccidentc,  e fece  nelle  acque 
dcirAoirrica  la  sua  ritinlurie  con 
Du<;kwot  th  : ambidue  allora  si  por- 
tarono a vista  di  San-DooiingOf  e 
diedero  battaglia  n una  squadra 
francese  di  sette  veh?,  che  recava 
soccorsi  a quella  capitale.  Gli 'In- 
glesi erano  superiori  di  numero  c 
di  forse.  Due  vascelli  francesi  bru- 
ciarono, due  furono  pre^i,  e il  ri- 
manente scappò.  Il  parlamento  in- 
glese Votò  de' ringraziamenti  ai  due 
comandmiti  \ e la  municipalitè  di 
Londra,  in  memoria  di  quel  succes- 
so , regolò  n lord  Cochranc  una 
spada  del  tnlure  di  cento  ghinee. 
L'nnno  seguente  (il^o^)  Coclirane 
venne  impiegalo  nella  spedizione 
contro  i possedimenti  coloniali  del- 
la Danimarca  ^ ed  ebbe  allora  in 
commissione  .speciale  d'impadruuir- 
si  delle  tre  isole  di  san-Giovanni, 
sanla-Croce  e snn-Tummaso } egli 
vi  riuscì  cooìplelamentc  y ajntolo 
per  altro  dal  generale  Bowyer  che 
comandava  le  truppe  di  lerrn^  Ot- 
tenne pari  successo  nel  1809  con- 
tro le  isole  della  Martinica  c della 
GuadaUipa,  di  concerto  con  Beik- 
wilh.  Lu  prima  di  queste  due  spe- 
dizioni gli  ottenne  ancora  dall'unn 
e dairaltra  camera  deVingroziamm- 
lijt  dopo  la  seconda  fu  nominato 
governatore  c comandante  in  capo 
della  Guadalupa  e sue  dipendenze. 
Egli  non  la  lasciò  ehe  nel  j8i5  per 
comandare  le  forze  marittime  man- 
date contro  gli  Stati-Uniti  : fece  in 
queiroccasione  mollo  danno  al  com- 
mercio di  quella  repubblica,  s' im- 
padronì della  città  di  Washington 
distruggendone  tutta  gli  cdiGzi  pub- 
blici, tutte  le  proprietà  nazionali^ 
nel  18  }5  diresse  medesimamente  pa- 
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recebie  spediziorti  contro  gli  ctaf»rs 
limanti  americani  della  Luigiair.'i  e 
della  Nuova-Orlcuns.  Qui  s’arresta 
la  vita  marittima  di  Cochranc. 
pace  segnata  fra  ringliillerra  e le 
antiche  colonie  lo  ricondusse  in  pa- 
tria nel  i8i5.  Egli  venne  promosso 
nel  1879  al  grado  d' ammiraglio 
dello  stendardo  rosso;  e dai  1831 
al  i8a4  fu  comandante  in  capo  a 
Plymouth.  Cochrairc  andò  poscia 
a stabilirsi  a Parigi*,  e là  morì  im- 
provvisamente da  una  convulsione 
il  aC  gennaio  i85a  in  casa  di  sua 
figliuola,  lady  Trowbridge. 

P— tIT. 

COCHRANK  (Giovassi  Dusdas), 
soprannominato  il  vìaf^gialore  pedr- 
sirty  nato  verso  il  1780,  entrò  io 
età  di  dieci  anni  nella  marina  reti- 
le, ove  parecchie  persone  della  sua 
famìglia  occupavano  gradi  superio- 
ri. Ihtpo  aver  servito  per  dicci  niiw 
nì  nel  mare  delle  Anlilìe  senza  es- 
sere incomodato  dalPestreino  calore 
del  clima,  fu  impiegato  sui  laghi  del 
Canada  ; c fece  due  volte  la  slradn 
da  Qtiebcc  al  lago  Ontario,  alla  le- 
sta di  seicento  marinai!  n Le  loro 
smorfie  ed  t loro  piedi  gonfiati  pro- 
vavano (diss’egli)  che  io  valeva  più 
di  loro  per  percorrere  una  lunga  di- 
stanza a piedi  tt.  Nel  181 5 dopo  la 
pace  generale,  egli  fece  in  questo 
mudò  un  viaggio  in  Francia,  in  I- 
spagna  ed  in  Portogallo.  Il  mese 
dì  gennaio  1820  propose  all'  ainmi- 
ragiiato  d’ intraprendere  l’esplora- 
zione dell’interno  delTAfrica:  il  suo 
progetto  era  di  stabilire  il  corso  e 
la  luce  del  fiume  che  noi  nominia- 
mo Niger  secondo  Mungo  Park,  che 
lo  aveva  scoperto  (Z'.  questo  nome 
nella  Biugr.).  Egli  voleva,  come  quel 
viaggiatore  nel  suo  primo  tentativo, 
andar  solo,  persuaso  che  in  contra- 
de barbare  si  corre  cosi  meno  rischi. 
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e che  si  ha  ^>ìii  furililii  di  ruiscire 
in  conlVonlo  della  riuniunc  di  {>a* 
lecchi  uumint,  specialmcnln  se  sono 
armali  e le  porlano  doni  d’  un  va- 
lore che  apparisce  sempre  consi- 
iìcrabile  n popoli  rozzi.  Moltiplicati 
avvenimenti  confermarono  V uggiu- 
stalczza  delle  sue  viste.  La  risposta 
4leir  ammiragliato  non  essendo  sluta 
favorevole,  Cochranc  che  pensava 
non  senza  ragione,  che  un  capitano 
di  vascello,  ancor  giovane  coni'  eia 
egli,  non  sarebbe  probabilmente  im- 
piegalo sul  mare,  e meno  in  terra, 
risuìvelte  d'eifettnare  una  corsa  lon« 
tana,  e suUVscmpio  dello  sfortunato 
Ledyard  ( P^edi  questo  nome  nella 
Biogr.),  di  traversare  Punlico  conti- 
nente fino  alla  sua  estremità  la  più 
orientale,  passare  lo  stretto  di  Be- 
ring , abbordare  l*.\merica  setten- 
trionale , e pervenire  u!  Canada . 
»»  fo  mi  decideva  anche  (aggiunge 
egli  ) di  eseguire  questo  lungo  viag- 
gio a piedi  per  la  miglimc  di  tulle 
le  ragioni  : la  penuria  di  danaro. 
Ottenni  un  congedo  di  due  anni,  c 
mi  posi  in  cammino....  Mio  primo 
scopo  era  di  seguire  per  terra  le 
coste  del  mar  potare  in  America, 
siccome  il  capitano  Pari^  lenta  in 
questo  momento  di  farlo  per  ucquaj 
c nel  medesimo  tempo  farmi  delie 
memorie  sui  costumi  dei  popoli  eli* 
io  visiterei.  Essendomi  dunque  [U'o- 
ciirnto  le  notizie  che  mi  erano  ne- 
cessarie, ed  empita  la  mia  bisaccia 
di  cose  che  riguardavo  come  indi- 
spensabili a poter  traversare  t de- 
serti cd  i boschi  di  tre  parti  del 
mondo,  io  lasciai  Londra.  « Il  gior- 
no I r febralo  arrivò  a Dieppe  \ at- 
traversò successivamente  Parigi  , 
Molz,  Magonza,  Francoforte,  Erfurt, 
Lipsia,  Berlino,  Stetlino,  Danzica, 
Konisberga,  Mittau,  Biga;  c<i  ai  5o 
Mirile  entrò  iu  Pietroburgo.  La  sua 
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domanda  per  ottenere  la  permissio- 
ne di  traversare  Fimpero  russo  ven- 
ne favorevolmente  accollar  egli  ri- 
cevette inoltre  una  lettera  speciale 
di  raccomandazione  pel  governatore 
generale  della  Siberia,  ed  un'auto- 
rizzazione di  chiedere  ai  vari  go- 
vernatori quelle  somme  delle  quali 
avesse  bisogno,  m Io  credo  (dice  c- 
gli)  non  far  torto  ad  alcun  sovrano 
delFEuropa  pensando  che  nessuno 
avrebbe  preso  interesse  per  me  o 
pe’ miei  affari,  ovvero  avrebbe  fatto 
nllcnzionc  ad  un  forestiero  che  si 
presentava  senz' altra  raccumanda- 
zione  importante,  che  una  lettera 
particolare  di  sir  Roberto  K.crr  Por- 
ter  « . La  compagnia  russa  d’Ame- 
rica gli  fece  intimare,  per  un  mezzo 
rispettabilissimo  , d*  astenersi  da 
qualunque  investigazione  relativa  a’ 
suoi  affari,  e gli  ricusò  qualunque 
specie  ili  lettera  pe’siioi  agenti,  sot- 
to il  pretesto  ch’egli  ignorava  la 
lingua  russa.  Munito  d’un  passa- 
porto che  annunziava  il  suo  pio- 
geno di  andare  a piedi  fino  al  KamU 
cintka , egli  lasciò  Pieirdburgo  il 
a a maggio  i8ao.  Poco  al  di  là  di 
Losna  venne  arrestato  da  due  la- 
dri mascherati  che  lo  spogliarono 
dc’stioi  abili  e de’ suoi  effetti,  gli 
fecero  giurare,  per  quanto  potè  com- 
prendere, di  non  denunziarli,  lo  le- 
garono a un  albero,  e fuggirono. 
Un  piccolo  ragazzo  che  passava  in- 
tese I suoi  gridi,  e gli  rese  la  liber- 
tà. Quasi  nudo,  Cochranc  ripreso 
la  sua  bisaccia  vota,  rivolse  i snoi 
lagni  al  generale  Voronoff  che  in- 
contrò occupato  a far  costruire  una 
strada:  ricerche  inutili  furono  falle 
nel  [proposito ^ e l’indomani  il  no- 
stro viaggiatore  arrivò  a Novgorud. 
Il  governatore  lo  accolse  con  bontà, 
gli  diede  del  denaro;  c Cuchvane 
vestilo  di  nuovo  dalia  bcnevoleozA 
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di  un  negoziante  che  ricusò  di  rici>« 
vere  la  minima  cosa,  potè  continua- 
re il  suo  ardito  viaggio  per  Mosca 
e Cazan,  potè  valicare  i monti  li- 
ra! che  dividono  TEiiropa  dairÀsia 
e pervenire  a ToboUk.  Egli  rimon- 
tò lungo  le  sponde  dell'Irtich  lino  a 
Semipolalinsk,  s’inultrò  Gno  aBokh* 
tarminsk  sulle  frontiere  dell’  impe- 
ro chinese,  ritornò  indietro,  si  dires- 
se sopra  Tomsk,e  poi  sopra  Irkouisk, 
Un  po'  al  nord  di  quella  città  Gni- 
acono  I cantoni  coltivati  a granaglie, 
e non  trovasi  altro  che  pascoli  . 
Cuchrane  percorse  una  porzione  del 
cammino  in  caoot  sulla  Lena  Gno 
a Yakoutsk,  ove  si  fermò  il  6 otto- 
bre. La  Lena  non  era  ancora  intie- 
ramente agghiacciata.  Le  abitazioni 
erano  di  già  molto  meno  numerose  ; 
al  di  là  di  questa  città  esse  sono  an- 
cora più  rade.  Convenne  fare  dei 
nuovi  preparativi  per  viaggi.ire  in 
regioni  dove  il  rigore  del  freddo  è 
eccessivo.  Il  3 i ottobre,  giorno  del- 
la sua  partenza,  il  termometro  R. 
segnava  a 7 gradi  sotto  il  zero.  Co- 
chrane  aveva  due  slitte.  » Mi  è im- 
possibile (egli  dice)  di  descrivere  le 
differenti  emozioni  che  io  provai 
abbandonando  gli  ultimi  limiti  del- 
la civilizzazione,  gli  amici  che  io  mi 
aveva  fatti,  e tutto  ciò  che  poteva 
legarmi  alla  società  ; quantunque  io 
fossi  persuasa  di  trovare  dell’  ospi- 
talità e tutta  l'assistenza  che  potes- 
si desiderare,  nondimeno,  per  ano 
spirito  sensato,  l' impresa  in  cui  mi 
slanciavo  era  formidabile  poiché  ero 
solo  e ignorante  della  lingua  russa, 
e più  ancora  di  quella  delle  tribù 
tartare  che  io  dovevo  visitare.  In 
quanto  a questa  difficoltà,  essa  fu 
sormontata  per  mezzo  della  genti- 
lezza. di  persone  parlanti  inglese, 
francese  e tedesco  che  io  incontrai 
ad  ogni  stazione  «.  Cochraoe  si  di- 
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resse  al  nord-est,  verso  Nijni-Ro- 
lymsk,  luogo  vicino  all’  imboccatura 
della  Rolyma.  Da  un  qualche  tem- 
po le  slitte  venivano  tirate  da  cani, 
perché  il  paese  non  produceva  fo- 
raggi pel  cavalli.  Il  3 1 dicembre, 
giorno  dell’  arrivo  di  Cochrane  a 
Kijni-Rolymsk,  il  termometro  R., 
con  lo  .spirito  di  vino,  segnava  4 a 
gradi  sotto  zero.  Il  di  8 marzo  egli 
si  recò  al  forte  d’  Ostrovnoi,  ove  si 
tiene  tutti  gli  anni  una  Cera  di  cam- 
bio con  gli  Tcbbouktchis.  ^’un  pu- 
tendo ottenere  da  quei  popoli  la 
permissione  di  attraversare  il  loro 
paese  Gno  allo  stretto  di  Bering,  egli 
ritornò  a Nijni-Kolymsk,  e si  dires- 
se al  sud-ovest  verso  Okhotsk  per 
una  contrada  spaventevole  e appena 
abitata.  Dopo  fatiche  inaudite,  egli 
entrò  il  3 3 giugno  1831,  in  Ok- 
hotsk. Il  suo  aspetto  colpi  gli  uffi- 
ciali che  lo  ricevettero  ! il  suo  volto 
completamente  gelato  annunziava 
che  era  stato  esposto,  senza  il  mi- 
nimo riparo,  a un  Vento  glaciale  : 
la  sua  barba,  rossa  di  colore,  non 
era  stata  rasa  da  quindici  mesi  ; egli 
aveva  spesi  settsntacinque  giorni  a 
venire  da  Nijni-Kolymsk  : in  un  in- 
tervalla di  quattrocento  miglia  non 
aveva  veduto  altra  creatura  uma- 
na che  la  sua  guida,  ed  una  sola 
abitazione  sopra  un'  estensione  di 
dicci  miglia.  Il  34  agosto  s’imbar- 
cò pel  Kamtciatka.  La  traversata 
fu  pronta  e felice.  Il  suo  soggior- 
no in  quella  penisola  lo  risarcì  del- 
le tribolazioni  sofferte  nel  viaggio  in 
Siberia  : le  continue  feste  che  si  da- 
vano a Pietropovlosk  dissestarono  i 
progetti  di  Cochrane  r egli  s’ inna- 
morò e s’ammogliò  : allora  tutte  le 
idee  d’  andare  in  America  si  dissi- 
parono. Fece  un  giro  nel  paese,  ri- 
tornò a Okhotsk  con  la  moglie , da 
dove  recossi  a Yakoutsk  per  la  stra. 
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da  ordinaria,  « finalmenle  ritornò  a 
Pietroburgo  dopo  un'aisenaa  di  tre 
anni  e trcsettintane.  Prima  di  lasciar 
quella  capitale,  Cochrane>andò  a far 
visita  al  conte  Kolchoubey,  uno  dei 
ministri  dell’  imperatore,  e gli  pre- 
sentò il  suo  giornale  offerendo  di 
lasciarlo  in  Russia  s’  egli  lo  deside- 
rava: w No  (rispose  il  ministro),  por- 
tate il  vostro  giornale  in  Inghilterra, 
dite  la  verità,  e voi  farete  più  be- 
ne, che  inventando  cose  che  non 
esistono.  Raccontate  ai  vostri  com- 
patriotti  come  siete  stato  trattato  in 
Russia;  ma  nello  stesso  tempo  fa- 
teci conoscere  ciò  che  avete  vedu- 
to «.  La  relazione  del  suo  viaggio 
fu  bene  accolta  in  Inghilterra;  ma 
il  desiderio  di  farne  uno  nuovo  oc- 
cupavaio  incessantemente.  Questa 
volta  volendo  vedere  1*  Amerina-Me- 
ridionale,  egli  andò  nel  i8a5  nella 
repubblica  di  Columbia,  rimontò  il 
Rio  della  Maddalena,  visitò  Bugola 
•d  altre  città.  Giunto  a Valenza 
presso  il  lago  del  medesimo  nome, 
egli  vi  morì  nel  i8a5.  Abbiamo  di 
Cochrane  : Narrative  oj  a pede- 
strian  journey  through  Russia  and 
Siberian  l'artary^  Jronlier  of  Chi- 
na, lo  thè  Jro%en  sta  and  Kami- 
chalka  (Relazione  d'un  viaggio  fatto 
pedestremcnlc  in  Russia  e nella 
Tarlarla  siberiana,  dalle  frontiere 
della  China  al  Mar-Glaciale  e al 
Kamiciaika),  Londra,  i8a4  = prima 
e seconda  edizione  con  carte  e ta- 
vole. La  seconda  edizione  è dedicata 
a A.  Spernnski  ex  govcrnator  gene- 
rale della  Siberia.  L'  autore  gii  at- 
testa per  tal  modo  la  sua  gratitudi- 
ne pe’  traili  di  bontà  da  lui  ricevuti 
nel  suo  lungo  viaggio  cd  allrove.  Egli 
avvisa  nella  prefazione,  che  non  è 
sempre  andato  a piedi,  la  qual  cosa 
in  alcune  circostanze  sarebbe  stata 
impossibile.  Procedendo  a cavallo  o 
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in  una  slitta  egli  potè  percorrere  in 
poco  tempo  una  vasta  estensione  di 
paese.  Non  ebbe  che  a lodarsi  del  ea- 
rattere  ospitale  dei  Russi,  poiché  da 
Mosca  a Irkoulsk,  distanti  l’un  daL 
r altro  di  seimila  miglia  per  la  stra- 
da da  lui  seguita,  non  ispese  che 
una  ghinea  (venticinque  franchi). 
Egli  non  si  vanta  d’avere  scritto  un 
viaggio  che  soddisfar  possa  de’  let- 
tori dotti  : e confessa  la  sua  igno- 
ranza in  istoria  naturale.  I pochi  i- 
strumenti  di  cui  potè  munirsi,  gli  fu- 
rono rubati  per  un  accidente  impre- 
veduto. Tutta  volta  il  suo  racconto 
non  è spoglio  nè  d’ interesse  nè  di 
istruzione  : egli  descrive  bene  1’  a- 
spetto  del  paese,  i costumi  degli  abi- 
tanti. I cantoni  dell’  Asia  da  lui 
percorsi  al  di  là  di  Yakoutsk,  lo  so- 
no rarissimamente  dagli  Europei.  Nè 
Gmelin  nè  Pallas  non  gli  visitarono  ; 
Lesseps  non  gli  attraversò  venendo 
dal  Kamiciatka  a Okhotsk  : perciò 
la  relazione  di  Cochrane  è preziosa 
per  la  geografia.  Ritornando  verso 
r Occidente  egli  andò  6no  a Kiakhta 
e al  Maimatchin,  posto  Chinese  sul- 
le frontiere  de’ due  imperi.  Qualche 
critico  gli  rimproverò  delle  inesat- 
tezze nei  particolari,  ma  esse  sono  di 
poca  importanza.  La  sua  veridicità 
è attcstata  dal  suffragio  che  il  suo 
libro  ottenne  da  uomini  eminenti 
nella  Russia  : c questi  fecero  prova 
di  buon  giudizio  accordandoglielo, 
poiché  egli  non  manca  di  biasimare 
le  iiistituzioni  e gli  sUbilimenti  che 
gli  sembrano  di  meritarlo.  — Co- 
caasa*  (C.  S.)  capitano  anch’  egli, 
ha  pubblicato  i Journal  of  a resi- 
dence and  travels  in  Columbia  da~ 
ring  thè  yars  1 8 a 3 and  1 8 a 4 (Gior- 
nale d’  un  soggiorno  e di  viaggi 
nella  Columbia  durante  gli  anni 
i8a5  e i8a4),  Londra,  iJaS,  a 
voi.  in  8.VO  ; con  tavole  e carte. 
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Malf^rndo  il  gran  numcrudi  rrlaziuiiì 
pubblicn(«  da  qualchr  anno  intorno 
quel  paese,  quella  di  Cochrane  offre 
ancora  molle  cose  interessanti  : ino!« 
tre  egli  ha  in  qualche  modo  aperto 
ia  via  agli  altri  viaggiatori. 

E— s. 

COCRBUR!^{Patriiio),  uno  de’ 
piò  antichi  professori  di  lingue  o- 
ricnlaìi  a Parigi,  nacque  a Lang- 
ton  in  Iscozia,  al  cominciamento 
del  deciiiiosesto  secolo.  Dopo  avere 
studiato  ulPuniversitù  di  Alierdeen 
Je  belle  lettere,  la  filosofìa,  la  teolo- 
gia fl  le  lingue  ebraica  e siriaca, 
«gli  entrò  negli  ordini,  e recossi  a 
Parigi,  per  perfezionarsi  in  queste 
scieiizei  e professò  lungo  tempo  con 
lustro  gP  idiomi  dell’Oriente  in  quel- 
la capitale.  La  conoscenza  di  quelle 
lìngue  sacre  pareva  allora  ostile  ai 
ferventi  cattolici  *,  e difalto  egli  è 
certo  che  un  gran  numero  di  quelli 
che  le  coltivano  ne  usavano  per  le* 
varsi  contro  in  fedeltà  delta  vulga- 
ta. Già  sospetto,  o ricino  ad  esser- 
lo per  questo  motivo,  Cockburn  s’ 
espuse  maggiormente  colla  piiMili- 
caztone  di  due  opuscoli  ( Oratio  de 
exceìlentia  et  utilitate  verbi  Dei^ 
Parigi,  i55x,  in  8.vo;  c De 
ri  sacrae  seripturae  phrasi^  Pari- 
gi, i55a,  in  S.vu)  j e fu  obligato  di 
lasciare  la  Francia  dove  non  era 
lontana  a scoppiare  la  guerra  civile 
religiosa.  Appena  ritornato  in  Isco- 
KÌa  diede  prova  che  non  avevano 
avuto  torto  di  sospettare  sulla  sua 
ortodossia:  egli  abbracciò  pubblica- 
mente la  riforma,  ed  accettò  il  pre- 
sbiterato d*  Haddington,  dove  fu  il 
primo  pastor  protestante.  Malgrado 
la  sua  premura  d’  abbandonare  la 
bandiera  del  catlolicismo,  Cockburn 
era  tanto  moderato,  quanto  dotto. 
Gii  fu  uHldata  la  cattedra  di  lin- 
gue orientali  a Sanl’Andrea,  e roo- 
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n nel  tSoq,  esercitando  la  sua  pro- 
fessione, e in  un’età  molto  avanza- 
ta. Oltre  gli  opuscoli  menzionati, 
Cockburn 'aveva  pubblicato  r In  o- 
rationem  dominicani  pia  medllatio^ 
Sanl’Andrea,  i555,  in  S.vo  ^ e la- 
sciò in  manoscritto  molti  trattati  di 
teologia,  delle  lettere  c dei  sermoni, 
uno  de’quali  fu  pubblicalo  n Lon- 
diMt,  i56i,  in  4'^*^  • sul 

siitibolu  degli  apostoli. 

/i. 

COCO  o CUOCO  ( ViHOBsio  ), 

nato  a Campomarano  nel  regno  di 
Napoli,  nel  1770,  fu  destinalo  dall’ 
infanzia  alla  cairiera  degli  affari,  e 
all’età  di  diciassette  anni  andò  a Na- 
poli per  fare  il  corso  legale.  Ma  egli 
prese  poco  gusto  per  quel  genere  di 
studio:  c legatosi  in  amicizia  con  Ci- 
rillo, con  Delfìco,  e soprattutto  con 
Galanti,  i quali  spiccavano  allora 
in  quella  capitale  , si  dimostrò, 
come  loro,  uno  de’piii  zelanti  di- 
scepoli della  scuola  <li  Vico  e di  Fi- 
lungeri.  Tali  legami  dovevano  di- 
sporlo a tutte  le  innovazioni  politi- 
che : e quando  nella  sua  patria 
scoppiò  una  rivoluzione  nel  1799 
sotto  gli  auspìzi  del  Francesi,  egli 
se  no  mostrò  fra  più  caldi  partigia- 
ni, c fu  uno  de’prineipali  motori 
della  repubblica  partenopea.  Cuo- 
co viveva  nella  più  grande  inlimil.i 
con  una  dama  San-Felice,  tanto  no- 
tevole per  la  sua  bellezza,  come 
per  le  sue  opinioni  politiche.  Un 
partigiano  della  causa  reale,  nomi- 
nato Bacher,  preso  «lalle  attrutivo 
di  quella  dama,  e vedendo  lo  trup- 
pe reali  avvicinarsi  a Napoli  sotto 
gli  ordini  del  Cardinal  Ruffo,  ebbe 
1*  imprudenza,  in  un  eccesso  di  gt*. 
losin,  di  minacciar  Cuoco  di  farlo 
una  delle  prime  vittime  debs  rea- 
zione reale.  La  San-Felice  sì  affret- 
tò d’avvitare  di  quella  minaccia  H 
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Buo  amico  Cuoco,  il  quale  denunziò 
subito  Bacher  alle  autorità  repub- 
blicane. Quel  disgraziato  pagò  con 
la  testa  la  sua  imprudenza  : ma  al- 
lorché l’esercito  reale  fece  il  suo 
ingresso  in  ?iapo!i,  la  Snn-Fclice  fu 
condannata  a morte.  Cuoco  era  stalo 
sollecito  a rifugiarsi  in  Francia  , 
dove  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Ai- 
voluiioni  di  Napoli  un  quadro  ani- 
matissimo e assai  patetico  degli  av- 
venimenti de’ quali  era  stato  di  fre- 
sco la  vittima.  Quell’opera  fu  tra- 
dotta in  francese  da  ini  anonimo 
nel  medesimo  anno  (Parigi,  1800, 
in  8.ro).  Dopo  la  battaglia  di  Ma- 
rengo Cuoco  s'alfrettò  di  ritornare  in 
Italia.  Obbligato  a fermarsi  in  Mi- 
lano, fu  accollo  dal  presidente  Mei- 
zi  che  gli  aflidò  la  compilazione  di 
un  giornale  olTicialc  ch'egli  aveva 
appena  creato  sotto  il  titolo  dì 
Giornale  italiano.  Era  già  il  tempo 
in  cui  tutto  in  Italia,  come  in  Fran- 
cia, doveva  tendere  alla  fondazione 
_ del  potere  imperiale.  Questa  ten- 
denza era  assai  lontana  senza  dub- 
bio dalle  idee  rhe  Cuoco  arerà  fino 
allora  manifestate  ; nondimeno  egli 
mostrò  nel  suo  giornale  molla  flessi- 
bilità ; e quando  Eugenio  Beauhar- 
nais  fu  fallo  vieerè  d’Italia,  egli  con- 
tinuò a compilarlo  con  uno  spìrito 
assai  poco  democratico  : ma  il  suo 
credilo  s’ indebolì  considerevolmen- 
te. Egli  lavorava  contemporanea- 
mente a una  specie  di  romanzo  fì- 
lusoRco  col  titolo  di  Platone  in  l- 
talia,  tradu%ione  dal  greco,  Milano, 
i8oG,  3 volumi  in  S.vo.  Era  que- 
sto una  fiacca  imitazione  del  Piag~ 
gio  (T-^nacarsi  di  Barth^lemy  : ma 
nondimeno  ebbe  un  gran  succes- 
so in  Italia,  e si  sa  che  Cuoco  vi 
contribuì  assai  egli  stesso  prodigan- 
dogli incessantemente  nel  suo  gior- 
nale elogi  eccessivi  che  venivano 
Sappi,  f.  V. 
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poi  ripetuti  nella  maggior  parte 
dai  giornali  della  penisola.  Il  par- 
tito filosofico  delle  altre  contrade 
lo  vantò  egualmente  con  compia- 
cenza,, tantoché  se  ne  fecero  parec- 
chie edizioni,  e fu  tradotto  in  più 
lingue,  specialmente  in  francese  da 
Bertrando  Barere,  col  titolo  di  Fo- 
yage  de  Platon  in  Italie,  Parigi, 
iSuy,  3 volumi  in  S.vo.  Quando  i 
Borboni  furono  espulsi  da  Napoli 
nel  I S06,  per  dar  luogo  a Giusep- 
pe Bunaparte,  Cuoco  s’aflrcttò  di  ri- 
tornare in  patria,  c vi  fu  benissimo 
accolto  dal  nuovo  re  che  lo  nominò 
membro  della  corte  di  cassazione  e 
del  consiglio  di  stato,  e lo  creò  com- 
mendatore deirordine  delle  Diie-Si- 
cìlie.  Essendo  stato  deputato  a Na- 
poleone nel  18 lo,  ricevette  da  lui 
l’ordine  della  Corona  di  ferro.  Mu- 
rai che  surrogava  Giuseppa  sul 
trono  di  Napoli,  accordò  i medesimi 
utili  a Cuoco,  c gli  diede  un  impie- 
go importante  nella  direzione  del 
tesoro  pubblico;  ma  quell' impiego 
non  conveniva  né  al  suo  gusto,  nè 
alle  sue  cognizioni.  Egli  desiderava 
vivamente  ottenerne  un  altro  nell’ 
insegnamento,  ed  anche  sostituire 
l’avvocato  Zurlo  che  era  ministro 
dell’  interno.  Non  avendo  potuto 
riuscirvi,  ed  avendo  veduto  rigetta- 
re un  lungo  progetta  ch’egli  aveva 
steso  pel  suo  nuovo  sistema  d’inse- 
gnamento , ne  concepì  un  tal  cor- 
ruccio, che  dopo  i disastri  della 
Bussia  nel  181 3,  riguardando  già 
prossimo  il  rovesciamento  del  trono 
di  Giovacchino,  manifestò  il  desi- 
derio che  nutriva  di  vedere  una 
nuova  rivoluzione  operarsi  nella 
sua  patria.  La  restaurazione  del 
I 8 1 5,  avendolo  trovato  in  questa 
specie  d’  opposizione , Ferdinan- 
do IV  risalendo  sul  trono  gli  con- 
servò il  suo  impiego  di  dirctiura 
ao 
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ilei  tesorn.  e Ciiucu  >i  «Me  in  ni(;.ió 
fine  corte  chVgli  avev»  allrevullé 
MIacciiie  con  molta  cinlenza.  La 
sue  posizione  era  imberaztanle,  è 
gli  cagionò  più  d’uti  diiguslo.  Ha 
giorno  cVegli  Irailenevasi  cui  più 
giovane  dei  figli  del  re,  quel  prin- 
cipe  che  non  conosceva  le  sua  con- 
dotta anlèriure  nè  i suoi  scritti,  gli 
dimostrò  il  desiderio  di  leggere  la 
sua  Storia  delta  risoluzione  di  iVd* 
poli,  ignorando  certamente  die  I’ 
autore  vi  si  era  abbandonato  ai  più 
violenti  insulti  contro  il  re  e tulli  i 
suoi.  Cuoco  non  dubitando  che  que- 
sta domanda  non  fosse  premedita- 
ta, ne  concepì  una  tale  inquietudi- 
ne, che  la  sua  testa,  giù  un  po’  in- 
debolita, si  disordinò  completamen- 
te. Egli  ritornò  a casa  .sua  in  una 
specie  di  delirio,  e gettò  sul  fuoco 
ta  più  parte  de’suoi  manoscritti, 
d’aleuni  de’quali  bisogna  compian- 
ger la  perdila,  particolarmente  d' 
una  specie  di  seguilo  al  suo  Viag- 
gio di  Plaloùe,  in  cui  aveva  sta- 
bilito con  qualche  erudizione,  mà 
senza  probahilitò,  che  i canti  d* 
Omero  non  sono  già  d'origine  gre- 
ca, ma  si  italiana.  Cuoco  visse  an- 
cora dieci  anni  con  una  modica 
pensione  dovuta  al  favore  reale  ; 
ma  la  sua  ragione  non  ritornò  pun- 
to. Egli  morì  a Napoli  il  ■ 5 dicem- 
bre i8i5,  per  le  conseguenze  del- 
la frattura  d’una  coscia.  Una  lunga 
notizia  intorno  questo  letterato  com- 
parve in  quel  tempo  tieWs^nCoIogià 
di  Firenze. 

M— D j. 

CODllBT  (il  p.  AiiaizzLÉ).  gram- 
matico, nacque  nel  i5a5,  a Sallan- 
che,  d'una  famiglia  originaria  di 
Ginevra.  Egli  stodiava  la  medicina 
a Paridi,  quando  la  ruppe  brusca- 
mente Col  mondo  per  abbracciare  là 
regola  di  sant’ Igaatio.  Infialò  dii' 


suoi  tu(ieriori,  nel  tS.^8,  h IReììi- 
na,  ove  la  Compagnia  àvevh  d'allo- 
ra  oUenUtò  Ih  direhionè  del  colle- 
gio, egli  vi  professò  (lareccbi  anni 
la  ^ràmiitatica  e la  retorica  con  un 
({rande  successo.  Egli  accompagnò 
il  famoso  P.  Lainez  ( f'edi  Biogra- 
fia Universale),  alla  conferenza  di 
Poiszj,  e fu  dappoi  rettore  a Tour- 
non.  Il  P.  Auger  Io  mandò  poco 
tempo  dopo  a Lione  per  insegnoi  fi 
umanità,  attendendo  rorganizzaZiu- 
ne  difliniliva  del  nuovo  culirgio. 
Ma  Alegambe  dice  a torlo  ( Bibl. 
Soc.  Jesu,  6a  ),  che  il  P.  Codret 
ne  fu  il  primo  rettore  : quel  posto 
fu  occopato  da  Gugl.  Critton  o 
Creigton  ( Htst.  Iltter.  de  Ljon,  il, 
68g  ).  Quanto  al  t*.  Codret,  nomi- 
nato provinciale  dell’Aquitanià,  egli 
rese  al  suo  ordino  e alla  religione 
de'servigi  importanti.  Nel  i58i,  fe- 
ce il  viaggio  di  Roma  per  assistere 
alla  congregazion  generale  dell'or- 
dine, che  era  la  quarta.  Morì  nel 
monastero  d’ Avignone  il  ig  settem- 
bre i5gg,  d’anni  setlanlaquattro, 
in  riputazione  d’uomo  istruttissi- 
mo nelle  lingue  antiche.  Abbiamo 
di  lui  : Grammatica»  Ialina»  insti- 
tiitlonet,  seti  hrevia  quaedam  gram- 
matica» radimenla,  Torino,  1570, 
in  8.V0.  Esiste  di  questo  rudimento 
un  gran  numero  di  edizioni  Ialine 
e francesi  5 c si  può  riguardarlo  co- 
me il  modello  di  lutti  quelli  che  si 
sono  succeduti  nei  collegi  di  Fran- 
cia fino  a quello  di  Lhomond. 

W— I. 

COD&I&À  (PzirzeiOTi  o Pzi(z> 
GTuTiki),  agente  diplomatico,  nato 
in  Atene  verso  il  1760,  fu  dappri- 
ma soggetto  a Michele  Soulzo,  ospo. 
darò  di  Valacchia,  in  qualità  di 
primo  secrelan'o  ; dopo  passò  al- 
rambascèria  della  Boria  Ottomana 
a Vienna,  òd  andò  à Parigi  nel  1797 
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èoi  titolo  di  primo  dragomano  del. 
r ambasciatore  Ali-Effendi.  Egli  fu 
per  <]uell’  ambasciatore,  in  tutti  i 
auoi  rapporti  còl  gorerno,  un  inter- 
prete tanto  più  necessario,  ({uanto 
che  All-ESendi  non  sapeva  una  pa- 
rola di  francese.  Ma  sembra  eh’  egli 
abusasse  strannitiepte  di  questa  igno- 
ranza negl!  interessi  del  governo 
francese,  e che  in  conseguenza  di 
questo  abuso  la  Porta  Ottomana 
non  renisSe  informata  di  molte 
Circostanze  importanti,  specialmen- 
te della  spedizione  in  Egitto  che 
preparavDsi  apertamente  a quel 
tempo,  c il  Cui  scopo  era  conosciuto 
da  ognuno.  Ali-Effendi  avendo  ri- 
cevuto per  tal  motivo  vivissimi  rim- 
proveri dalla  sua  corte,  rigettò  con 
ragione  tutto  il  torto  sul  suo  dra- 
gomano  ■,  e quando  egli  ritornò  in 
Turchia,  dopo  la  pace  del  iHot, 
Codrika  temendo  il  risentimento  del 
Gransigrlore,  rimase  a Parigi.  Non 
si  può  dubitare  che  da  lungo  tempo 
egli  non  fosse  guadagnato  dal  gover- 
no francese,  dal  quale  ricevè  per 
Tcnl'  anni  uno  stipendio  annuale  di 
Seimila  franchi.  Ognuno  sente  che 
tali  circostanze  conosciute  a Costan- 
tinopoli non  gli  permisero  mai  di 
ritornare  nella  sua  patria.  Egli  non 
ignorava  che  la  sua  condanna  di 
morte  eravi  stata  formalmente  pro- 
tinnZiata,  e che  erano  stati  dati  de- 
gli ordini  perchè  questa  condanna 
fosse  eseguita  anche  in  paese  Stra- 
niero. Codrika  era  stirto  informato 
che  parecchi  agenti  del  Gransignore 
erano  per  tal  motivo  andati  h Paii-- 
gi,  e che  spiavano  tutti  i suoi  passi, 
On  giorno  vedendosi  inseguito  da 
ricino  sì  rifugiò  in  un  lupanare  ove 
era  conosciuto,  e del  quale  chiu- 
se tosto  la  porta  agli  spietati  mus- 
sulmani che  lo  perseguivano  onde 
scannarlo.  Codrika  non  lasrìò  più  la 
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i^rancia  ; e fortemente  raccomand»- 
tò  alla  polizìa  di  Parigi,  egli  potè 
vivervi  in  sicurezza.  Non  si  può 
comprendere  come,  cosi  perseguita- 
lo dal  governo  turco,  egli  nondime- 
no prendesse  parte  per  esso  contro  i 
Greci  quando  questi  cercarono  di 
scuotere  il  giogo  mussulmano.  Quel- 
lo che  è certo  si  è ch’egli  a quell’e- 
poca scriveva  in  parecchi  opuscoli 
contro  gli  Elioni  e contro  Coray 
al  quale  non  perdonava  il  zelo  per 
la  causa  de’  propri  cbmpatriolti. 
Scrìsse  soprattutto  con  molla  violen- 
za contro  quello  siimabìlfe  letterato 
nella  sua  opera  in  greco  moderno, 
pubblicala  nel  1818  col  tìtolo:' 
Studio  dei  dialetto  comune  delld 
lingua  greca,  con  una  lettera  d! 
dedica  all'  imperatore  Alessandro. 
Codrika  arrivò  fino  a trattare  Cn- 
ray  di  rièoluzionario,  di  Giacobino. 
Ma  la  sua  opera  non  ebbe  alcuna 
riuscita,  nemmeno  fra  suoi  compa- 
triotti  ; e non  ne  comparve  che  uri 
solo  volume,  beochè  1’  autore  ne  a- 
vesse  annunzialo  due.  Egli  aveva 
pubblicato  a Ticnna  nel  i^gS  una 
traduzione  in  greco  moderno  ,Jei 
Mondi  di  Fontenclle  ; e fu  uno  dei 
principali  collaboratori  della  Cal- 
liope, opera  periodica  pubblicani 
della  stessa  città  sotto  gli  auspic) 
dei  turcofìli.  In  uno  dei  numeri  di 
quel  giornale  pubblicalo  nel  1819, 
«gli  rinnovò  i suoi  attacchi  contro 
Coray,  c vi  dichiarò  altamente  che 
la  società  filantropica  degli  Elleni 
Stabilita  a Parigi,  non  era  che  unà 
conventicola  demagogica  compostd 
di  furiosi  continuamente  occuputl 
a spandere  il  disordine.  Codrika 
fnurì  a Parigi  nel  18 So,  e ci  lasciò 
inóltre  : I.  Obseroalions  sur  F a- 
piition  de  quelqaes  heltcnistes  tou- 
chant  le  grte  moderne,  Parigi,  180S, 
in  8.VO  ; Il  Observations sur  le  f' 
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3'ti^'e  en  Grece  de  Barthoìdy  ( nel 
Magatin  encyclopedigue,  a cui  Cu- 
■Irika  diede  qualche  altro  articolo); 
111  Memoire  expMcatif  tur  un  pai- 
sage  ancien  conservi  par  Hygin, 
Parigi,  1813,  in  8.V0  ; IV  Encore 
unejois  à inet  compatriotes  (in  gre- 
co), 1818,  in  8.V0  ; V Lettre  a 
M.me  la  comtetse  de  Genlit,  Pari- 
gi, 1836,  in  8.V0. 

H — D j. 

CODHO,  re  di  Atene  (E,  quoto 
nome  nella  Biogr.). 

COKLLIS  (DaaiKLE  Gioncio  Cua- 
urna  di),  teologo  alemanno,  nato  il 
3 1 dcceinbre  1788,  ad  Arlinghau- 
sen.  nel  principato  di  Lippe-Dct- 
muld,  d'una  famiglia  originaria  del- 
la Muraria,  e che  io  conseguenza 
degli  avvenimenti  della  guerra  dei 
trent'anni  aveva  emigrato  ai  contor- 
ni di  Colonia  (in  tedesco  Coelin), 
studiò  dapprima  sotto  suo  padre 
che  era  predicatore  ad  Arlinghausen, 
poscia  sotto  lUelm  a Per'.cnkampt  ; 
dippoi  fu  mandato  al  ginnasio  di 
Detmold  ; passò,  nel  1807,  all'uni- 
versilà  di  Marbourg,  dove  la  sua  at- 
titudine e il  suo  zelo  gli  fruttarono 
l'amicìzia  del  rispettabile  Arnoldi; 
e nel  corso  del  1 809  terminò  i suoi 
studi  di  teologia  propriamente  del- 
la. Contuttociù  egli  volle  ancora  re- 
carsi a Tubinga  onde  colà  familia- 
rizzarsi con  le  scienze  conosciute 
sotto  il  nome  di  dommatica,  pole- 
mica ed  esegetica,  e per  conoscere 
a fondo  la  letteratura  classica.  Da 
Tubinga  egli  intraprese  nell'estate 
del  1810  un  viaggio  nella  Svizzera 
e nella  Savuja:  ritornalo  in  Allema- 
gna,  andò  a mettere  a contribuzio- 
ne i tesori  della  biblioteca  di  Got- 
tinga, piuttosto  che  ascoltare  i pro- 
fessori di  quella  città:  ricevette  nel 
1 8 1 1 il  grado  di  dottore  in  filosofia 
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a Marbourg;  e qualche  tempo' do-> 
po  il  diritto  di  dare  delle  lezioni 
particolari  di  filosofia.  A queste  le- 
zioni egli  aggiunte  nel  18 1 4 il  po- 
sto d'ispettore  delle  scuole  eletto- 
rali; poscia,  nel  1816,  quello  di 
supplente  al  primo  predicatore  del- 
la chiesa  riformata  deiruniversità, 
e quello  di  professore  straordinario 
nella  facoltà  di  teologia.  L'unno  se- 
guente egli  si  fece  ricevere  dottoro 
in  questa  facoltà.  La  posizione  di 
Coelin  a Marbourg  era  allora  assai 
onorevole  e soddisfacentissima.  Non- 
dimeno egli  decidevasi  a lasciarla 
per  professare  in  Heidelberg  la  fi- 
losofia, quando  rofferta  della  catte- 
dra di  teologia  evangelica  a Brcsla- 
via  lo  fece  rinunziare  a tutto  il  re- 
sto (1818).  Alla  morte  di  Augusti, 
nel  i8ig,  egli  fu  incaricalo  della 
direzione  degli  eserciti  dommatici  e 
storici  nel  seminario  evangelico  : 
due  anni  dopo  divenne  membro  del 
concistoro  della  Slesia  per  l’esame 
dei  candidati  alle  funzioni  di  pre- 
dicatore, e nel  1839  cambiò  quel 
titolo  con  l’altro  di  consigliere  del 
concistoro.  Egli  fece  ancora  parte  di 
diverse  commissioni  annuali  di  esa- 
me, si  vide  quattro  volte  innalzala 
al  rango  di  decano  della  sua  facol- 
tà , e in  quel  posto  presiedette  il 
sinodo  ecclesiastico  generale  della 
Slesia  nel  1833.  Fino  dal  1817  e- 
gli  era  membro  della  società  filo- 
malica  di  Bretlavia;  e nel  i83i  la 
società  di  teologia  istorica  fondata 
a Lipsia  dal  professore  Hlgen,  l’a- 
veva nominata  uno  de’suoi  membri. 
Coelin  mori  nel  vigor  dell’età,  il 
17  febbraio  iS53.  Le  tue  lezioni 
che  gli  uditori  superficiali,  e per 
così  dire  anli-teologici  avevano  dap- 
prima proclamalo  per  fredde  e spo- 
glie d'interesse,  non  avevano  tarda- 
to ad  essere  gustate  da  quell'udito- 
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l-io  quale  erano  esclnsivammle 
fotte.  Se  il  professore  avera  poca 
viraciti  , egli,  però  conpeosava  i 
suoi  scolari  con  la  solidità  dell'i- 
slrutlone.  Coelln  apparteneva  alla 
scuola  nosionale  dei  teologi  , ma 
senta  spingerne  i principi!  o le  con- 
seguente sll'eslremo  . Lo  si  vide 
perciò  difendere  con  furta  c indi- 
pendenta  di  spirilo  il  principio  del- 
la libertà  d'insegnatnento  contro  gli 
attacchi  della  Gaszettn  ecclesiastico- 
evangelica.  Noi  non  indicheremo  di 
di  Coelln,  che  le  opere  seguenti  : I. 
Una  Disserlaiione  aopra  V epoca 
del  projeta  Giona^  Lnrburgo,  1 8 1 1. 
È la  tesi  ch'egli  sostenne  quando 
fu  promosso  al  dottoralo;  II  Con- 
Jesstomun  Melanchthonis  et  Zwin- 
gUi  jduguilanarum  capila  graviora 
inler  se  conferuntur  , Breslavia  , 
l8So;  III  (in  società  col  dottor 
SchuIz)  Della  libertà  delT  insegna- 
mento t eologico  nelle  urtfversilà  del- 
la Germania,  e delle  restri%ioni  che 
devono  apporre  a tale  libertà  i libri 
simbolici,  Breslavia,  iSSo;  IV  Ciò 
che  deve  intendersi  per  pietismo, 
misticismo  e yanatismo, Il.ilbcrsladt, 
;85o.  Egli  diede  inoltre  un'edizione 
del  Manuale  della  storia  del  dogma 
cristiano  ài  Munscher,Cassel,  i83a, 
un  volume  c una  pagina  del  secon- 
do; e parecchi  articoli  negli  j4na- 
lectes  pour  I'  elude  de  la  théologie 
di  Reil  e Tzchirner,  nei  Nuovi  an- 
nali teologici  di  tf'aehler , nella 
Filomatia  (fello  stesso,  nella  Gas- 
setta  ecclesiastica  di  Zimrocrmann, 
nella  Genetta  letteraria  di  Lipsia, 
di  Hall,  nell' £ncie/opedi'a  univer- 
sale d' Ersch  e Grober,  ec.  Egli 
aveva  promesso  una  Teologia  bi- 
blica, delia  qaale  si  annunziò  un' 
edizione  postuma. 
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COETLOSQUET  (Ciato  Ivo 
Cbsisb  Ciao,  conto  del),  nacque  a 
Murlaiz  il  li  luglio  1^83,  (l’una 
famiglia  distinta  nelle  armi  e nella 
chiesa  (/'.  Biogr.  Univ.).  Suo  pa- 
dre, capitano  di  cavalleria,  fu  car- 
cerato durante  la  rivoluzione,  e non 
iscappò  la  morte  se  non  per  la  ca- 
duta di  Aohespierre.  All’età  di  di- 
ciassette anni  il  giovane  Coetlosqnel 
si  arrolò  nel  decimo  reggimento  de- 
gli ussari,  comandalo  allora  dal  ge- 
nerale Lasalle,  suo  parente.  Egli  lo 
seguì  in  Italia,  si  segnalò  il  i6  di- 
cembre i8oo  al  passaggio  del  Min- 
cio, ove  fu  ferito  gravemente,  e ot- 
tenne il  it  gennaio  i8oi  sul  cam- 
po di  battaglia  il  grado  di  quartier- 
mastro. Egli  fece  come  sotto  luogo- 
tenente  la  rampogna  d'.Austerlits 
nel  i8o5,  e come  capitano  quella 
di  Prussia  e di  Polonia  nel  1807, 
prese  parta  onorevole  alle  battoglis 
di  Jena  e di  Pulsluck,  e in  quest’ 
ultimo  fu  colto  da  una  palla  di 
cannone  che  gli  fracassò  la  gamb.-i 
diritta.  Nel  1S08,  accompagnò  ia 
qualità  d'aiutante  di  campo  if  ge- 
nerale Lasalle  in  Ispagna,  e la  sua 
bella  condotta  neH’afiare  di  Burgos 
gli  fruttò  il  grado  di  capo  squadro- 
ne. L'anno  seguente,  ricominc'àla 
la  guerra  in  Germania,  Coetlosquet 
vi  segui  il  suo  generale  che  fu  uc- 
ciso alla  battaglia  di  Wagram  ; egli 
stesso  ricevette  un  colpo  d’arma 
da  fuoco  a Essiing.  La  campagna 
di  Russia  nel  1813,  gli  procurò 
nuove  occasioni  di  distinguersi,  tan- 
to a Smolensco  e alla  Muscovia  , 
quanto  nella  disastrosa  ritirata  dell’ 
esercito.  Napoleone  lo  nominò  sul 
campo  di  battaglia  d'Ostrowns  co- 
lonnello dell'ottavo  reggimento  de- 
gli ussari,  al  quale  già  apparteneva 
come  capo-squadrone  ; e disse  nel 
presentarlo  agli  ufficiali  di  quel  reg- 
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gioiento  : u lo  vi  do  un  colonnello 
giovane;  se  ne  avessi  conosciuto 
uno  più  bravo,  ve  lo  avrei  dato 
]l  sapere  e il  coraggio  che  egli  di- 
mostro nel  i8i3  agli  tfrari  di  |jut- 
xen,  Bautxen,  Dresda  e Lipsia  gli 
: acquistarono  il  grado  di  generai  di 
brigata.  Con  questo  rango  egli  fece 
la  campagna  di  Francia  nel  i8i4- 
Dopo  la  caduta  del  governo  impe- 
ciale il  conte  del  Coetlosquet  fu 
conservato  nel  suo  grado  e noraina- 

• to  al  comando  dui  dipartimento  del- 
U Sievre.  Egli  Iroravasi  a Nevers 

• al  momento  del  rilornu  dall'  isola 
d’Elba,  e volle  fare  qualche  prepa- 
rativo di  difesa,  particolarmente  ta- 
gliando il  ponte  della  città  : ma  1' 
upposiiione  che  trovò  per  parte  de- 
gli abitanti  lo  forxò  ad  allontanar- 

isi,  e rimase  senta  impiego  durante 
i Oentogiorni.  Luigi  XYIII  rientra- 
to in  Francia  gli  ailìdò  una  missio- 
ne nell'Ovest  ed  a Bordò  presso  al 
generai  Clausel  ; e io  nominò  il  gior- 
no 8 settembre  i8i5  aiutante  mag- 
■ giof  generale  della  guardia  reale. 
Mei  i8ai,  venne  promosso  col  gra- 
do di  luogotenente  generale  al  co- 
mando della  settima  divisione  e 
alla  direxiosK  generale  del  personale 
della  guerra  , funzioni  nelle  quali 
incontrò  numerosi  ostacoli  suscitati 
dallo  spirito  di  partito,  ma  in  cui 
fece  prova  di  capacità.  Alla  rivolu- 
xione  del  t83o,  egli  era  consigliere 
di  stato,  dopo  la  quale  si  ritirò  in 
seno  della  sua  famiglia,  in  una  cam- 
pagna presso  Nevers,  dove  occupa- 
vasi  con  trasporto  del  perfetiona- 
meolo  dei  metodi  dell'agricoltura,  e 
degli  istromeoti  aratorii.  Mori  a Pa- 
rigi, sul  cominciare  del  i836.  — 
Tre  suoi  parenti  che  avevano  emi- 
grato perirono  nell’aSare  di  Quibe- 
ftW  «tei  t795, 
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COFPISHAL  (GtuTA»ssTTuxs), 

vicepresidente  del  tribunal  rivolu- 
zionario , aggiungeva  al  suo  nome 
quello  di  Dubail  per  distinguersi 
dai  suoi  fratelli.  Nato  a Aurillao 
nel  1754  da  una  famiglia  di  citta- 
dini considerata,  ma  spoglia  di  be- 
ni, studiò  dapprima  la  medicina, 
di  cui  presto  si  disgustò,  Becalosi 
a Parigi  per  seguir  la  carriera  de- 
gli aflari  , egli  diventò  procurato- 
re al  Chfttelet  ; ma  il  suo  studio 
era  poco  accreditato,  e viveva  cir- 
condato da  fastidi  quando  cominciò 
la  rivoluzione.  Dolalo  d'un  caratte- 
re focoso  e intraprendente  se  ne 
dichiarò  subito  partigiano  entusia- 
stico, 0 prese  parte  a lutti  gli  avve- 
nimenti che  ne  segnalarono  le  prime 
fasi,  specialmente  aU'altacco  delle 
Tuilerie  nella  giornata  del  1 o ago- 
sto 1793.  Nominato  subito  dopo 
uno  dei  giudici  deU'orribile  tribu- 
nale, di  cui  tutte  le  funzioni  furo- 
no il  mandare  alla  morte  quel  pic- 
colo numera  di  vittime  destinala, 
le  quali  erano  scappate  al  ferro  de- 
gli assassini  ( Z'.  BACgKAM,  Biogr, 
Uoiv.),  egli  adempì  quella,  spaven- 
tevole missione  in  modo  da  aumen- 
tare a grado  a grado  il  suo  credito 
e la  sua  influenza  nel  partito  rivo^ 
luzionario.  Essendo  egli  uno  dei 
membri  più  assidui  della  socieUt 
dei  (xiacobini,  ne  fu  nomìoato  pre- 
sidente : e quando  venne  creato 
il  tribunale  rivoluzionario  , ne  fu 
uno  dei  principali  giudici,  e poi 
vice-presidente.  In  questa  guisa  e- 
gli  ebbe  parte  a tutte  le  operazio- 
ni di  quel  zanguinoso  potere,  e in 
tutte  le  occasioni  se  ne  mostrò  uno 
de'  membri  più  inesorabili.  I suoi 
occhi  neri,  e coperti  da  folti  so- 
praccigli , la  sua  carnagione  gialla 
ed  atrabiliare  portava  lo  spavento 
DeU'aitimB  degli  accusatii  e^uantuò- 
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qoc  d’uQ  quyi  cnp<j,  egli 

giungeva  >pM9i  yuU'eseinpio  del  pre- 
sidente Duma^,  ad  iniultarli  con  i- 
scberai  tanto  crudeli,  quanto  ridico- 
li. Egli  fu  che  disse  allo  sventurato 
Laeoiaier,  il  quale  chiedeva  una 
dilazione  d>  qualche  giorno  per  com- 
pire una  scoperta  utile  all’umanità: 
ha  Rtpabbliea  non  ho  già  biio~ 
gao  di  dalli  nè  di  chimici  .... 
(Z'.  Lsvoisiaa,  Biog.  Unir.).  Quando 
la  polenta  di  Robespierre  cascò  per 
la  rivolutione  del  g ihtrmidor,  Cof- 
(inhal  fu  il  solo  del  suo  partito  che 
mostrasse  coraggio  e presenza  di 
spirito.  Essendoti  rifugiato  all*  116- 
tel-de-Ville  co'  suoi  amici,  egli  vi 
accolse  con  la  maggior  indignazione 
il  comandante  {|enriot,  il  quale  ven- 
ne a domandare  ciò  che  far  dovevasi 
dei  capi  del  partito  contrario  di  cui 
era  stato  per  un  istante  il  padrone. 
Coffinhal,  furioso  per  tale  esitanza, 
gettò  dalla  finestra  lo  stupido  llcn- 
riot  che  aveva  posi  lasciato  scappa- 
re la  vittoria:  e quando  Robespier- 
re e tuli’  i suoi  cercarono  di  fuggire 
nascondendosi,  il  vicepresidente  dal 
tribunal  rivoluzionario  solo  mostrò 
fermezza.  Bravo  per  natura,  e di 
statura  alta,  s’ apri  una  strada  con 
la  spada  alla  mano,  e andò  a celar- 
si in  un  battello  sulla  Senna  presso 
l'isola  dei  Cigni,  dove  alcuni  operai 
del  suo  paese  gli  diedero  asilo,  e lo 
nutrirono  per  tre  giorni.  Ma  egli 
impazienta  di  sapere  ciò  che  era  ac- 
caduto, e non  ricevendo  alcuna  no- 
tizia, abbandonò  U suo  ritiro  per 
andare  dalla  sua  anrica  nella  strada 
Muntorgueil,  dove  fu  subito  arre- 
stala. Siccome  egli  era  compreso  nel 
decreto  che  metteva  fuor  della  legge, 
cosi  non  ebbevi  che  a provare  l'iden- 
tilà  , e lo  stesso  giorno  venne  con- 
dotto sul  polca  II  suo  coraggio  non 
zi  smentì  puntò } < risposa  con  se- 
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gni  di  disprezzo  alle  fischiale  di 
quel  vile  popolaccio  che  non  ha  gua- 
ri applaudiva  ai  sanguinosi  decreti 
de}  suo  tribunale,  c che  allora,  ser- 
vendosi delle  espressioni  da  lui  spes- 
so intese  rivolgere  alle  vittime,  gli 
diceva  ; Cojfinhal,  lu  non  hai  la  par 
rota  1 — 11  suo  fratello  maggiore, 
avvocato  del  consiglio  prima  della 
rivoluzione,  ne  adottò  egualmente  i 
principi,  ma  con  moderazione.  No- 
minato giudice  del  tribunale  d> 
cassazione  allorché  fu  istituito  nel 
>79t>  egli  lece  parte  dell' alta-corle 
nazionale  che  condannò  Eabeuf  a 
Tendume  nel  1797.  Diventato  ba- 
rone e referendario  aotto  il  goveino 
imperiale,  egli  condusse  a fine  dello 
missioni  importanti,  e ottenne  la 
permissione  di  cambiare  il  nome  d> 
Coflinhal,  mccchiato  dalla  memoria 
di  suo  fratello,  in  quello  di  Ou 
Noyer  fino  alla  sqa  morte  accaduta 
verso  il  Il  gpverim  della  ri- 

staurazione  gli  aveva  conservati  ■ 
suoi  titoli  e i suoi  impieghi,  ed  egji 
crasi  dedicata  a lui  con  la  medesi- 
ma premura  e col  medesimo  zelo 
che  al  governo  imperiale.  — Un  al- 
tro Cojfinhal,  fratello  del  presidente, 
fu  procuratore  imperiale  ad  4»- 
rillac. 

M— » j. 

GOGAN  ( Tuuwaso  ) , uno  dei 
fondatori  della  socieUt  dell’umanità, 
nacque  l’S  febbraio  1736,  nel  vil- 
laggio di  Rowell  (Northamptun).  La 
sua  famiglia  che  apparteneva  ad  n- 
na  delle  sette  non  conformiste  dell’ 
Inghilterra,  lo  destinava  alio  stato 
ecclesiastico,  e lo  fece  educare  al 
proposito.  Egli  passò  due  o tre  an- 
ni a Ribworth  (Leicester),  dove,  fa- 
cendo prova  di  molto  gusto  per  lo 
studio,  s’applicò  soprattutto  a queL 
. lo  delle  questioni  leologiedw , la 
discipsione  àelle  quali  per  la  sua 
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età  e p<t«tzìone  (llveiitavntjli  almeno 
oziosa.  Né  risultò  ch'egli  ndoltosse 
sulla  grazia,  sul  libero  arbitrio,  suU 
la  necessità,  sulla  predestinazione, 
cc.,  un  sistema  che  aveva  qualche 
Tolta  il  torto  di  non  essere  nè  po- 
polare nè  ortodosso  a senso  de'suoi 
corrcligionarj  : per  la  qual  cosa  egli 
perdette  parecchie  occasioni  di  col- 
locarsi come  predicatore  ; e non  vi 
prr\*enne  se  non  se  spatriando.  Am- 
sterdam aveva  una  chiesa  presbite- 
riana mantenuta  a spese  dc’duc  go- 
verni britannico  e olandese,  e prov- 
veduta di  pastori  scozzesi.  Uno  di 
)uro^  desiderando  di  TÌsilarc  Aber- 
deen, sua  città  nativa,  fece  accetta- 
re Cogan  come  suo  supplente,  nel 
Quel  posto  era  di  poca  im- 
portanza *,  ma  col  favore  della  sua 
nuova  poiisione  egli  entrò  in  casa 
di  un  ricco  orefice  nominato  Groen, 
c seppe  piacere  alPuntea  sua  figlia, 
della  quale  ben  presto  fu  sposo.  Di- 
ventato in  tal  mudo  possessore  di 
uno  stato  indipendente  , abbando- 
nò la  carriera  di  predicante,  e si 
recò  all’università  di  Leida,  la  più 
celebre  allora  dell’ Europa  per  lo 
studio  dello  medicina  *,  c dopo  es- 
sersi addottorato,  abbracciò  la  spe* 
cialità  di  medico  ostetrico.  Egli  e- 
sei’citò  successivamente  nelle  citfà 
di  Leida,  d’Amsterdam  e di  Rotter- 
dam: poi  passò  a Londra  ch’egli 
riguardava  come  il  teatro  più  favo- 
revole all’arte  sua;  ma  in  capo  a 
qualche  anno  (1^80)  egli  cesse  la 
sua  clientela  al  dott.  Sims  per  gode- 
re in  pace  d’una  fortuna  maggiore 
dei  suoi  bisogni,  c-d  abbandonarsi 
u’iuoi  Ire  gusti  favoriti^  i*vÌ0ggq  In 
letteratura  e l'agronomia.  Sette  an* 
ni  prima  di  quelPcpoca  egli  aveva, 
col  suo  amico  dottor  Ilavres,  getta- 
to i fondamenti  della  società  delPu- 
monità,  dapprima  nominata  società 
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per  la  salvezza  degli  annegati.  L;t 
Olanda  gli  somministrò  il  modello 
di  questa  bella  istituzione,  dovuto 
all’ingegnosa  tenerezza  d’una  ma- 
dre che  avendo  veduto  cadere  un 
suo  figliuolo  in  un  canale  lo  rtehia- 
niò  alla  vita  ponendolo  in  un  bagno 
d’acqua  calda  e stropicciandolo. 
Quel  folto  fece  stupire  gli  Olande- 
si, abituati  per  la  frequenza  di  si- 
mili accidenti  a riguardarli  con  mol- 
ta flemma  e come  senza  rimedio. 
Nella  capilnle  si  formò  stillilo  uno 
compagnia  dell»  Drenkelengen  so- 
cietei e fu  essa  la  prima  nell'aprile 
la  slriida  seguita  dappoi  con  lanlo 
successo.  Cogan,  testimonio  delle  re. 
surrezioni  ottenute  co' nuovi  melo- 
di, non  fu  appena  rilornalo  in  In- 
ghillerra,  che  si  occupò  di  naturar- 
vi  quel  beneficio:  benché  comin- 
ciando con  deboli  mezzi,  egli  fi- 
ne ben  tosto  le  sue  generose  inten- 
zioni coronale  da  buona  riuscita. 
Oltre  Hawes,  che  si  deve  riguarda- 
re come  co-fondalore  della  società, 
egli  ebbe  per  ausiliari  attivi  Lcll- 
sura  e Nicol.  1 giornali,  i pranzi 
annuali,  senza  i quali  nulla  si  effet- 
tua presso  i nostri  vicini  d’oltrema- 
re, diedero  all’  intento  di  Cogan 
quella  pubblicità  che  è condizione 
essenziale  alla  buona  riuscita.  La 
■tia  fu  completa:  in  capo  a qualche 
anno  il  re  acconsenti  a diventare  il 
protettore  della  società^  e lo  scopo 
dell’istituzione  allargandosi  col  tem- 
po abbracciò  tulle  le  specie  d’aslìs- 
sia.  La  società  dell’umanilà,  in  In- 
ghilterra solamente,  ha,  nello  spazi» 
d’iin  mezzo  secolo,  restituito  alla 
vita  quattromila  quattrocento  im.li- 
ci  persone  che  l’inriiria  dei  secoli 
precedenti  avrebbe  sotterrate  viven- 
ti. Cosi  giustificavasl  la  bella  divi- 
sa della  medaglia  coniala  per  la  so- 
cietà : Lattai  scinlilluia  /brsati. 
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Qiiiitiilo  Cogan  ebbe  pnsiali  sei  an- 
ni a compilare  le  rdaiiuni  <li  i{uclla 
tocietà,  egli  s'arrese  ai  desiderj  di 
sua  moglie  lasciando  la  Gran-Bretta- 
gna per  fermarsi  in  Olanda.  Dopo 
aver  riveduti  i loro  amici  di  Am- 
sterdam , di  Rotterdam,  dell’  Aja, 
ambedue  andarono  ad  abitai-e  lo  ca- 
sa del  conte  di  Rochford  a Kule- 
slein.  Giammai  sema  dubbio  'essi 
non  avrebbero  abbandonato  quello 
splendido  soggiorno  senza  il  con- 
traccolpo che  la  rivoluzione  francese 
lece  sentire  alle  Provincie-Unitc.  Le 
turbolenze  che  in  Olanda  medesima 
precedettero,  annunziandolo,  1*  es- 
plosione di  quel  grande  avvenimen- 
to, dopo  più  tardi  la  conquista  delle 
Settc-Provincie,  c l’istituzione  del- 
la repubblica  batara,  gli  resero  as- 
sai disgradevole  l'esistenza  in  Olan- 
da. Cogan  lasciò  il  continente  j e do- 
po un  soggiorno  di  qualche  tempo  a 
Colchester  aspettando  un  cangia- 
mento, andò  a stabilirai  nelTovesI, 
e prese  un  podere  in  affitto  a South- 
Wraxall  vicino  a Bath.  La  vita  cam- 
pestre eragli  divenuta  necessaria.  Ivi 
ancora  i suoi  lavori  furono  corona- 
ti da  un  pieno  successo;  e ponen- 
do intieramente  in  pratica  i metodi 
moderni,  mostrandosi  degno  mem- 
bro della  società  d’agricoltura,  ri- 
portando ai  concorsi  annuali  dei 
premi,  coppe,  medaglie,  ec. , egli 
migliorò  le  sue  rendite.  L’età  solo 
lo  costrinse  infine  a lasciare  il  suo 
podere  : allora  egli  visse  parte  a 
Bath  , p.irte  a Londra , si  stabili 
in  Covent-Garden  , poscia  andò  a 
morire  da  suo  fratello  a Higham- 
llill,  vicino  aWalthamstow,  il  3 feb- 
b.  sito  t8iS*  Dobbiuino  a Cogan: 
J.  Disierlalio  de  palhematum  ani- 
mi vi  et  modo  agtndi,  Leida,  17G7, 
in  4-to.  Questa  tesi  contiene  il  ger- 
me di  due  trattati  considerabili  di 
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ruì  faremo  menzione  più  sotto  ; li 
memorie  della  tocietà  istituita  in 
Amsterdam  per  rendere  alla  vita 
le  persone  che  sembrano  annegate 
pegti  anni  1767,  1768,  17O9, 
1770  e 1771,  Londra,  1774, 
in  8.V0.  È una  traduzione  dall’o- 
landese; e quella  pubblicazione  , 
nella  quale  per  altro  ebbe  a eol- 
laboratrice  sua  moglie  , aiutò  di 
molto  i progressi  della  società  in- 
glese che  non  contava  ancora  un 
anno  di  esistenza  ; III  Opere  di 
Camper  sopra  L rapporti  fra  ta- 
rtatoniia  e le  belle  arti  ec.,  tradotte 
dall’ olandese,  Londra,  1794,  in 
4. lo  con  tavole.  IV  Reiasione  di  un 
viaggio  fatto  in  gran  parte  lungo  il 
RenOy  da  Utrecht  a Frane forty  nel 
1791  e 93,  Londra,  1794,  a voi. 
in  8.V0,  figur.  Questa  relazione  è 
una  serie  di  lettere;  V Trattato  fi- 
losqfico  sopra  le  passioni,  Londra, 
180U,  in  8.V0  ; seconda  edizione, 
1803.  Malgrado  di  quanto  sembra 
promettere  il  titolo,  Cogan  s'occupu 
piuttosto  in  quest’opera  di  racco- 
gliere e di  classificare  le  verità  fi- 
losofiche, che  di  darne  le  dimostra- 
zioni propriamente  dette  ; egli  evita 
per  conseguenza  tutte  le  discussio- 
ni speculative  onde  non  arrivare  che 
a de' risultati  pratici:  VI  Trattato 
morale  sopra  le  passioni,  Londra, 
1807  , 3 voi.  in  8.VO  1 essa  è,  in 
qualche  maniera  la  seconda  parte 
del  Trattato  filosofico,  che  può  es- 
ser riguardalo  come  una  serie  dipro- 
messe, mentre  che  questo  è una  se- 
rie di  conseguenze;  VÌI  Ricerche 
teologiche,  ovvero  esame  dei  princi- 
pii  religiosi  che  hanno  maggiore  in- 
fluensa  sulla  direùone  delle  passio- 
ni e degli  affetti  intellettuali,  Lon- 
dra, 1813,  in  8.V0;  Vili  Disser- 
tasioni  teologiche  sulla  superiorità 
morate  che  caratteriaa  il  cristia- 
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aciimo,  ovvtro  Ricerche  tugli  aiuti 
prestali  da  questa  religioue  atta 
pratica  stella  virtù,  allo  svilup- 
po delie  più  nobili  ajfesioni  del 
cuore,  ed  alle  sorgenti  morali  di 
una  felicità  esitante,  Londra,  i 8 1 3, 
in  8.VO  ( riilaropale  dipoi  con  le 
Ricerche  teologiche,  in  5 voi. , in 
S.To);  IX  Fila  ed  opinioni  di  Gio- 
vanni Rande,  giuniore,  pubblicala 
■cnxa  nome  d’autore  ( Fedi  Aaory, 
Biogr,  Unir.);  X Lettere  a fFil- 
kerforce  sulla  stottrina  della  deprss- 
vasiona  ereditaria,  i8i5,  in  8.to 
( Ire  edixioni  ) ; XI  Questioni  d'B- 
tica , ovvero  Sleditaùoni  sopra  i 
principali  soggetti  di  controversia 
nella  filosofia  morale,  Lond.,  1817, 
in  8.V0.  Quella  opera  è il  iuppli- 
menlo  dei  due  trallati  aopra  le  paa- 
fioni  : l'autore  vi  mette  in  fondo  le 
qucationi  eh'  egli  evitava  ne’  vuoi 
manuali  di  morale  poiitiva  ; e ai 
propose  aoprattutto  di  confutarvi 
il  aistema  di  Beattie  aiilla  morale  e 
aulla  felicità  ; sialema  piuttosto  cri- 
ticato, che  distrutto,  da  Prieslley  ; 
XII  Diverse  nolitie,  rapporti,  ee. 

P — or. 

COGOLO!  ( Giosarra  Ceaaa  , 
cavaliere  di  ),  nacque  a Tolone  nel 
i^oa.  Destinato  dapprima  allo  sta. 
to  ecclesiastico,  trovò  grande  allet- 
tamento nella  lettura  dei  libri  san- 
ti : etti  infiammavano  la  sua  iro- 
maginaxiune  poetica  senza  determi- 
nare la  di  lui  vocazione  pel  servigio 
degli  altari.  Nipote  d'un  capo  squa- 
dra, figlio  d’un  capitano  di  vascel- 
lo, ti  credette  chiamalo  a cammina, 
re  sulle  loro  tracce,  e abbandonò  il 
collare  per  mettersi  nella  marina 
dove  pervenne  al  grado  di  luogote- 
nente di  vascello.  Ma  per  lo  spazio 
di  diciott'anni  egli  ebbe  a combat- 
tere un’infermità  che  doveva  inter- 
dirgli ogni  successo  in  quella  car- 
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riera.  Benché  rubutlu  di  cotliln- 
zione,  non  potè  mai  superare  gli 
attacchi  del  mal  di  mare.  Un’oltal- 
mia  che  mancò  poco  nun  gli  facesse 
perder  la  vista,  lo  determinò  a pren- 
dere il  suo  riposo,  nel  1744  1 
tenendo  contemporaneamente  la  cro- 
ce di  san-Luigi  e una  pensione  di 
milledugento  franchi.  Abbaiulunan- 
do  il  servizio,  entrò  nella  casa  del- 
la duchessa  del  Maino , la  quale 
nun  chiamava  a Sceaux,  fuor  che 
uomini  di  merito.  Dopo  la  morto 
della  principessa  accompagnò  a Ber- 
lino Maupertuis  che  lo  fece  ammet- 
tere all' accademia  di  quella  città. 
Una  certa  inquietudine  d'avventu- 
re lo  fece  percorrere  successivamen- 
te le  principali  corti  dell’Allemagna, 
ov’egli  contava  d’ottenere  impieghi 
e favori.  Ingannato  nelle  sue  spe- 
ranze, si  recò  in  Italia  e nel  Por- 
togallo dove  non  fu  più  (elice.  Bi- 
tornato  in  Francia,  egli  cadde  in 
accessi  di  malinconia  che  facevan 
contrasto  con  1’  antica  sua  ga{esza. 
Invano  degli  amici  vollero  riparare 
le  brecce  che  i viaggi  intrapresi  sen- 
za fondamento  avevano  fatto  al  suo 
stato  : egli  ricusò  lo  loro  offerte,  e 
mori  di  cordoglio  il  primo  gennaio 
1 7G0.  É da  compiangere  che  il  co- 
valiere  di  Cogan  abbia  speso  nell’ 
inchiesta  di  chimerici  favori  un 
tempo  ch'egli  avrebbe  più  utilmen- 
te impiegato  nella  coltura  delle  let- 
tere. I pezzi  di  poesie  da  lui  pub. 
blicati  offrono  de'versi  felici.  Ven- 
ne soprattutto  lodata  la  sua  tradu- 
zione dell'  episodio  d’  Aristea  nel 
quarto  libro  delle  Georgiche,  1750, 
in  1 3 t e a quello  della  disputa 
delle  armi  d'Achille,  ijSi  , in 
I a ; forse  gli  si  può  rimprovera- 
re di  non  aver  abbastanza  studiato 
l’indole  della  sua  lingua,  e il  mec- 
canismo della  versificazione  firan- 
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tes«.  Le  altre  tue  opere  tono;  I. 
Poèmt  en  Phonneur  da  roi  df  Po- 
lagne,  tradotlo  dal  lolino  del  P. 
Botcowich,  Blaocy,  1754#  '»  8.to-, 
Il  L'Edueatiaa,  poèmt  en  qwntre 
diseourt,  Parigi,  1757,  in  8.vo,  de. 
Buie  d’inveniione  e di  colorito.  La 
Frauda  letteraria  del  1769  (tomo  li, 
pag,  467);  8*'  aitribuitce  un  poema 
contro  il  malerìalitmo,  ma  Freron 
crede  non  ala  stato  stampato.  Tro- 
vati nelle  Memorie  della  socìetii  rea- 
le delle  tcienae  e belle  lettere  di 
bancy  ( tomo  IV,  pag,  087  ) il'di- 
tcorso  ch'egli  pronunziò  al  momen- 
to d'etier  ricevuto  in  quell’accade- 
mia.  Freron,  che  fu  tuo  amico  e 
che  gli  consacrò  una  notizia  nell' 
Anno  letterario  ( 1760,  tomo  VII, 
pag.  1 16)  gli  rimprovera  m d’  ette, 
restato  troppo  occupato  della  tupe- 
l'ioritii  della  tua  nascita,  e d’aver 
avuto  la  debolezza  di  temere  ad 
ugni  istante  che  non  ti  mancaste  a 
quanto  egli  credeva  essergli  dovu- 
to L'abate  Denina  che  ammise  il 
cavaliere  di  Cogolin  nella  sua  Prut- 
fia  letterario  (tomo  HI,  Suppl., 
pag.  gi),  non  fece  che  abbreviare 
la  Notizia  di  Freron. 

L — n—x. 

COIFFIEa  DE  MORET  ( Si- 

nova),  letterato,  nato  nel  i 764  da 
una  famiglia  onorevole  del  Borbo- 
nese,  abbracciò  la  prufestione  mili- 
tare di  sedici  anni,  e ottenne  un 
brevetto  d'officiale  in  un  reggimen- 
to di  dragoni.  Sortito  della  Francia 
al  momento  della  rivoluzione,  non 
vi  ritornò  che  dopo  lo  stabilimen- 
to del  consolata.  Nel  1 8 ■ 4 egli  ri- 
cevette la  croce  di  tan  Luigi.  Elet- 
to deputato  alla  camera  del  dipar- 
timento deU'Allier  nel  181 5,  fece 
parte  della  commissione  incaricala 
d'esaminare  il  progetto  di  legge 
luUe  Corti  prevoatali.  Qualche  lem- 
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po  dopo  venne  nominato  rettore 
dell'aocademia  d’Amient,  e mori  in 
quella  città  nel  1836.  Conosciamo 
di  lui:  I.  Ltt  linfantt  dee  Votgtt, 
Parigi,  >799,  3 volumi  io  la  ; li 
Le  Pileria  ( nella  If  omelie  biblia- 
thique  des  romani,  anno  quinto,  to- 
mo XI  ) -,  III  £te  Cheveu,  Parigi, 
1808,  a volumi  in  13  ; IV  Uistoi- 
re  do  Boarbonaait  et  del  Bnnr- 
boni  </ui  Pont  postedè,  ibid.,  i8>4- 
iG,  3 volumi  in  8.vo  con  una  car- 
ta. Quest’opera,  terminata  fino  dal 
18 lo,  fu  dall'autore  presentata  al- 
la censura  imperiale,  che  accordò  il 
permesso  della  stampa  mediante 
qualche  soppreuiune  ; ma  il  mini- 
stro dell'interno  non  tardò  guari 
ad  annullare  quella  deciaiune,  e 1* 
opera  non  comparì  tennon  dopo  il 
ritorno  dai  Borboni,  Nella  prefazio- 
ne l’autore  dichiara  che  l'istoria  è 
tale  qual  egli  l'aveva  composta,  e 
che  non  v’aggiunte  altro  che  il  rac- 
conto del  passaggio  di  Madama  pel 
dipartimento.  Il  primo  volume  con- 
tiene la  storia  degli  avvenimenti  ge- 
nerali ch'ebbero  luogo  nel  Borbo- 
nete  ; ed  il  secondo  le  particolari- 
tà sulle  città  della  provincia,  e la 
biografia  degli  uomini  distinti  eh' 
essa  produsse.  Quell'opera  stimabi- 
le non  ebbe  peraltro  tutto  il  buon 
successo  ch'està  meritava.  Gli  etem- 
plari  con  la  data  dell'anno  1834  non 
differiscano  che  per  nuovi  fronti- 
spizi. È stalo  confìito  CoiKcr  de 
Moret  con  tuo  cugino  Enrico  Coif- 
(ier  de  Vrrteron,  ispetlor  generale 
dell'  università  imperialo,  al  quale 
siamo  tenuti  di  parecchie  tradu- 
zioni d’opere  tedesche. 

W— t. 

COIGNAC  ( Gioviccaiao  ni  ) , 
poeta  francese  del  secolo  decimote- 
sto,  non  trovasi  menzionato  finora 
che  nella  Biblioteca  di  Duverdier. 
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Egli  è nato  Terso  il  tSao  a ChA' 
tcauroiix,  nel  Berti.  Dalle  opere  che 
ci  rimangono  di  lui  passiamo  con- 
gclliirare  ch’egli  avcTa  abbracciato 
i principi  della  riform.!  religiosa.  È 
pure  assai  rerisimile  ch'egli  abban- 
donasse la  sua  patria  ai  tempo  delle 
Itirbolenze  per  ritirarsi  nel  paese  di 
Vaiid  ore  risse  oscuro.  Si  noia  la 
sua  morte  verso  il  iS8o.  Le  due  o- 
pere  di  Coignac,  divenute  rarissime, 
sono  ricercale  dai  curiosi  ; I.  Le  ba- 
tlion  et  rempart  de  chaslelé  à Ven- 
cantre  de  Cupidon  et  de  tes  armes, 
ovec  pluiieurs  épigrammes,  Lione, 
i55u,  in  i6;  II  Tragèdie  de  la  dé- 
CBufiture  da  gèant  Goliath,  Losan- 
na, senza  data,  in  8.vo.  Questa  tra- 
ge<Iia  non  fu  conosciuta  dai  compi- 
latori della  Bibliothèqae  da  Thèdire 
Francois,  attribuita  al  duca  della 
Valliére. 

W— I. 

COIGNET  (Oasiio),  composito- 
re di  musica,  nacque  nel  i^5G  a 
Lione  da  una  famiglia  onorevolmen- 
te conosciuta  nel  commercio.  Dise- 
gnatore d'una  fabbrica,  di  stoffe,  do- 
po negoziante  di  ricami,  egli  avcra 
nelle  ore  di  ozio  coltivalo  le  sue  di- 
sposizioni pel  canto,  e per  suonare 
graderulmenle  il  violino.  Durante  il 
soggiorno  che  Rousseau  fece  a Lio- 
ne nel  1770,  Coignet  gli  fu  presen- 
tato come  un  virtnoso  distinto  ; e I’ 
indomani  gli  cantò  I'  introduzione 
del  Medico  deìF amore  ch'egli  avara 
appena  messo  in  musica.  Rousseau 
dopo  aver  percorso  la  partizione  di 
qiicITopera,  ntlcstò  che  era  soddis- 
fallissimo  (1).  Egli  qualche  giorno 
dopo  gli  propose  di  comporre  la 

(i)  QuelTopera  di  .lusésume,  fu  ri- 
messa sul  teatro  nel  1^83  con  una  nuo- 
va musica-,  ma  V Almanacco  dcglt  spettacoli 
■ non  dice  se  fosse  la  musica  di  Coignet. 
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musica  del  suo  Pimmaìiene  ^ e Coi- 
gnet, lusingato  dall’onore  che  Rous- 
seau gli  faceva,  si  pose  sull'istante 
al  lavoro.  Quella  scena  lirica  fu  e- 
seguita  nell’occasione  del  passaggio 
dei  signori  di  Trudaine  per  Lione, 
sopra  un  piccolo  teatro  costruito 
nel  palazzo  della  città.  Terminala 
la  rappresentazione  Rousseau  ab- 
bracciando Coignet  gli  disse:  w A- 
mico  mio,  la  vostra  musica  m’ Ita 
strappato  le  lagrime».  Dopo  qualche 
tempo  egli  ebbe  il  capriccio  di  far 
eseguire  al  gran  concerto  un  mottet- 
to che  aveva  composto  da  più  di 
vent'anui.  Il  poco  effetto  di  qticl 
pezzo,  che  Coignet  aveva  prevedo  fo^ 
fu  cagione  della  sua  partenza  pre- 
cipitosa da  Lione  ove  trovavasi  dar 
tre  mesi.  Da  Parigi  egli  scrisse,  noiv 
a Coignei,  come  avrebbe  dovuto,  ma' 
ad  uii’ altra  persona,  di  mandargli 
la  musica  del  Pimmaliune  che  ave- 
va dimenticata  partendo . Quest.v 
scena,  rappresentata  dapprima  rnr 
casa  di  mad.  di  Brionme,  lo  fu  po- 
scia al  teatro-francese.  D Merearicr 
avendo  lodato  molto  la  musica  a1- 
Iribuemlola  a Rousseau  (1),  Coignet 
ne  reclamò  l’onore;  « c (diss’egli|noiv 
ci  volle  di  piti  per  raffreddarlo  .r 
mio  riguardo  ».  Rundimeno  quella 
musica  , benché  aggradevole,  non 
soddisfaceva  ancora  completamente 
i dilettanti.  Nel  Baitdron,  al- 

lora capo  dell’orchestra  del  teatro’ 
francese,  fu  incaricato  di  cbmpornc 
una  nuova  ; ma  per  un  capriceio  di 
cui  potrebbesi  citare  altri  esempi, 
la  platea  ricusò  d'ascoltarla,-  e rido- 
mandò la  musica  di  Coignet  che  la 
combinazione  fece  godere  di  quel 

(1)  V'ei'ano  due  pezzi  di  Giangiacopo  ; 
la  sinfoni.1,  c il  pezzo  dove  la  musica 
dovev.i  iiispiravc  il  lavoro  di  Ptmina- 
lione. 
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trionfo  passeggero.  Corrispondente 
del  conservatorio  delle  arti,  c mem- 
bro deiraccademia  di  Lione,  egli 
niui'i  in  quella  città  il  39  agosto 
1831  in  unVlà  avanzatissima.  Qual- 
che anno  prima  egli  aveva  , dietro 
la  richiesta  di  Pougens  (^.  questo 
nome  nel  Suppl.),  compilato  la  No* 
ii%ia  circostanziata  delle  sue  rela- 
zioni con  Rousseau.  Essa  è stam- 
pata nel  r.^n/iuaire  nécrologique  di 
M.  Mahul,  1S31;  cd  è cosa  nota- 
bilissima che  MusseUpathay  non  1* 
ubbia  neppure  citata  nella  sua  J^ita 
ili  Rousseauy  posteriore  di  sei  anni 
alla  pubblicazione  della  notizia. 

W— I. 

GOIGrtY  (MaKU.  F&ARCIL5C0  EN- 
jiico  DI  Frahqditot,  marchese,  poi 
duca  Di),  pari  e maresciallo  di  Fran- 
cia, d’una  famiglia  originaria  della 
Brettagna,  era  nipote  di  Francesco 
maresciallo  di  Coigny  ( y»  questo 
nume  nella  Diogr.),  quello  che  da 
Luigi  XV  fu  salutato  col  meritato 
nume  di  Sahalor  dtlV Jilsaùa^  e in 
onore  del  quale  Gentile  Bernard  a- 
veva  cominciato  il  suo  poema  dell’ 
j4rte  d'amore  con  questo  verso 

Villi  Coigny,  Bellona  e la  viltovia. 

Egli  nacque  a Parigi  il  38  marzo 
173^.  Il  fratello  maggiore  di  suo 
padre  era  stato  ucciso  in  duello  da 
uno  de’ principi  legittimati,  figlio 
del  duca  del  Maioe  (1).  Nominato 

(1)  Il  marchese  di  Coigny  giocava  col 
principe  dì  Dombes,  e pciitcva  niollo: 
gli  sc.ippò  detto  fra  i denti  ; Egli  è pili 
/ortaiuiro  di  un  :figlio  legittimo.  Il  pnnei- 

{>c  non  aveva  inteso  il  motto  ; m.i  delle 
Hione  persone  (ve  nc  sono  sempre)  glie- 
lo riportarono.  1)  principe  montò  in  fu- 
rore. e mandò  a invit.ire  Coigny  a duel- 
lo. Si  riscontrarono  sulla  strada  di  Ver- 
6ail/cs  in  piena  notte.  La  terra  era  coper- 
ta di  neve  ; si  batteioiio  al  lume  delle 
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nel  174^  3]  governo  di  Ghoisy,  do* 
po  la  morte  del  marchese  al  quale 
doveva  la  vita,  il  giovane  Coigny  en- 
trò nei  moschettieri  nel  i75a,  e fu 
maestro  di  campo  generale  dei  dra- 
goni nel  1754-  L’anno  seguente  egli 
diventò  governatore  e gran  bailo  di 
spada  in  luogo  del  maresciallo  suo 
avo,  il  quale  nel  1756  si  spogliò  in 
suo  favore  anche  del  titolo  di  duca 
di  Coigny.  Brigadiere  di  cavalleria 
nel  medesimo  anno,  i755,  fu  im- 
piegato nell’esercito  d’Allemagna  sot- 
to il  maresciallo  d'Estiées  nel  i 757, 
combattè  a Jlastembeck,  si  trovò  al- 
la presa  di  Minden,  alla  conquista 
dell’elettorato  d’Auoover,  sotto  il 
maresciallo  di  Richelieu,  alla  batta- 
glie di  Crewelt,  Corback  e M’ar- 
hourg . Maresciallo  di  campo  nel 
17G1,  il  duca  di  Coigny  comandò 
parecchi  corpi  separati  in  Allcmagna 
durante  la  campagna  di  quelPanno. 
Egli  si  distinse  soprattutto  airaOa- 
re  di  Obercns,  uno  de’ più  nota- 
bili dì  quel  tempo,  e in  cui  perì  il 
principe  Enrico  di  Brunswick.  Fu 
nominalo  governatore  della  città  e 
fortezza  di  Cambray  nel  1773,  poi 
cavalier  commendatore  dell’ordine 
del  santo-Spii'ito  il  primo  gennaio 
1777,  primo  scudiere  del  re  e luo- 
gotenente generale  il  primo  marzo 
1780;  fìnalmente  pari  di  Francia 
nel  1787,  Dopo  essere  stalo  ben 
velluto  da  Luigi  XV,  egli  lo  fu  par- 
ticolarmente da  Luigi  XVI,  c faceva 
parte  della  società  più  ìntima  di 
Maria  Antonietta,  ove  offriva,  come 

lorcie.  Coigny  fu  ucciso  sul  luogo  : fu 
rimesso  iieilri  sun  carrozza  che  rovescia- 
tasi poscia  iu  un  tosso,  si  fece  cre«)ere 
esser  inolio  dalla  caduti.  Il  re  che  lo 
aiitiv.i  molto  non  conobbe  la  verità  sen- 
non  dopo  U morie  del  principe  ili  I)om- 
hes,  cd  alcuni  hanno  credulo  anche  che 
egli  non  l'abbia  mai  saputa. 
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k (litio  Parigi,  un  modello  della  po> 
litczza  e della  grazia  dell'antica  ca- 
talletia.  11  re  obbligalo  nel  1787 
di  fare  delle  grandi  riforme  nella 
sua  casa  e nelle  sue  scuderie,  vi  fu 
eomprcso  il  dùca  di  Coigny,  cosa 
fche  produsse  Una  sensazione  prno- 
ia  in  tutta  la  corte.  Egli  diede  la 
dimissione  della  sua  carica  di  primo 
scudiere  (i)  per  sè  e per  suo  figlio. 
Segnò,  come  deputato  della  noblltò 
della  giurisdizione  di  Coen  agli  Sta- 
ti generali  del  1789,  tutte  le  pro- 
lestc  della  minorità  dell'Assemblea 
eostitueùte.  Sortito  di  Francia  nel 
1791,  prese  parte  alla  camp.agna 
dell’esercito  dei  principi  francesi, 
dove  comandava  la  casa  ihililarc  del 
re.  Durante  remigrazione  gli  ven- 
nero itlHdale  parecebie  missioni  di- 
plomatiche di  un'alta  importanza, 
ch'egli  disimpegnù  con  uno  zelo  de- 
gno della  sua  devozione  alla  fami- 
glia dei  Borboni.  Il  diica  di  Coigny 
essendo  passato  al  servizio  del  Por- 
togallo, pervenne  al  grado  di  capi- 
tano generale,  equivalente  a quello 
di  maresciallo  di  Francia.  Rientrato 
ài  seguito  di  Luigi  XT!!!,  il  quale, 
come  i suoi  fratelli,  faceva  di  lui  il 
più  gran  caso,  fu  chiamato  alla  nuo- 
va camera  dei  pari  il  4 giugno 
18  i4-  Runiinalo,  nel  gennaio  i8iG^ 
governatore  degli  invalidi,  e mare- 
fciallo  di  Francia  il  5 luglio  anno 
medesimo,  egli  Tenne  scelto  a prc- 
aidente  della  società  paterna  dei  ca- 
valieri di  San-Luigi.  Egli  morì  il 
18  maggio  1831,  nella  casa  degli 
Invalidi,  ove  lasciò  di  si  un  viro 
rammarico.  Il  soo  elogio  funebre 
pronunziato  alla  camera  dei  pari 

(i)  Le  Memorie  di  Besenval  olfrono 
qvulche  parUcuIarità  curiosa  sulta  confe- 
renza avuta  dal  duca  di  Coigny  col  re 
innanzi  di  riniellergli  la  sua  •ìinu'sslone. 
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il  1 8 giugno  seguente  dal  signor 
de  Rosambo,  dà  l’idea  del  più  no- 
bili, come  del  più  amabile  carat- 
tere. Il  maresciallo  Hi  Coigny  ave- 
va sposato  in  prime  nozze  madami- 
gella di  Bonnevic  vedova  del  viscon- 
te di  Chabut,  dalla  quale  ebbe  il 
marchese  di  Coigny,  di  cui  Segue  I’ 
articolo.  — CotORT  {Frahcesco  Ma-i 
ria  CasiiHiro  di  Franquetal,  mar- 
chese di  ),  figliuolo  del  precedente^ 
nato  nel  iySfi,  era  colonnello  d’un 
reggimento  d’infanteria  allorché  ot- 
tenne, il  5 giugno  1783,  la  carica 
di  primo  scudiere  del  re  in  soprav- 
vivenza di  suo  padre.  Egli  avevd 
fatto  le  campagne  della  guerra  d’ 
America  dal  1780  al  1783.  Il  4 
Settembre  -1783  Venne  nominala 
brigadiere  d’  infanteria  delle  ar- 
male del  rcj  c maresciallo  di  campò 
il  9 marzo  1788.  Mori  il  a5  gen- 
naio 1816,  avendo  il  grado  di  luo- 
golenenle-genevale.  Il  marchese  di 
Coigny  aveva  sposato  Luigia  Marta 
di  CunOans-d'Armentieres.  Le  lette- 
re che  il  principe  di  Lignc,  di  cà- 
vallcresca  memoria,  dirigeva  a quel- 
la dama  con  una  galanteria  tanta 
francese  durante  la  guerra  della  Tur- 
chia ; una  bellissima  canzone  eh* 
ella  inspirò  al  conte  di  Segar,  e la 
risposta  ch’ella  vi  fece  con  una  sò- 
ia strofa  non  menu  ben  condotta  ; 
basterìeno  per  segnalare  gli  omaggi 
di  cui  ella  fu  l’oggetto,  la  grazia 
piccante  del  suo  spirito,  e come 
fosse  composta  la  sua  società.  Si 
citano  dì  tei  una  folla  dì  risposte 
spiritose,  di  tratti  e motti  fulici^ 
ripieni  di  finezza  o d’una  malizia 
di  buona  compagnia  , che  brilla- 
vano come  il  lampo.  £cco  uno  dei 
suoi  pensieri,  ovrero  massime,  più 
degno  d'essere  citalo.  „ Uoa  civet- 
ta che  accetta  un  amante  è un  t--- 
vranu  che  abdica  La  stessa  Irò- 
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titìilu  che  uno  ilc'suiii  lil  lii  ram- 
pognafa  Iroppo  lungamonte,  gli  dis- 
ae  ; u Non  potreste  voi  riarmi  tutto 
ciò  in  pillale  ? “ Arbitra  della  mo- 
da e oracolo  del  gusto,  ella  diventò 
una  potenza  tale  nel  gran  mondo, 
che  Maria  Antonietta,  al  degna  di 
cogliere  tutti  ! generi  d'aimuii  azio- 
ne e d'amore,  non  potendo  diren- 
dersi da  una  specie  di  gelosia,  dis- 
ae  con  quella  gratia  che  la  caratte- 
riizara  ; » lo  non  sono  che  la  regi- 
na di  Versailles  j la  regina  ili  Pari- 
gi, è madama  diCoigny  Ella  non 
iscrisse  memorie  di  sorte,  come  n- 
tevasi  annunziato  in  proposito  del- 
la pubblicazione  di  certe  Rimtnt- 
hrante  di  quel  tempo.  Avendo  pro- 
TOto  tutto,  .anche  le  privazioni  in- 
volontarie della  fortuna  , almeno 
nell'emigrazione,  ella  areVa  impara- 
ta a ben  conoscere  e a ben  coniare 
il  valore  di  ciò  che  può  fare  mate- 
rialmente dei  felici  in  questo  mon- 
do. Ella  non  si  lasciò  dunque  co- 
gliere alla  sprovvista,  e mori  il  iS 
settembre  >85a,  ricca  di  dinaro, 
ma  anche  d'amici.  Fu  madre  di 
Augusto-Luigi-  Giuseppe-  Gustavo, 
duca  attuale  e pari  di  Francia,  na- 
to il  4 settembre  t;88,  e di  mada. 
ma  la  contessa  Seba.stìani  che  Chd- 
leaubriand  celebrò  nel  suo  Itinera- 
rio. — Coiear  ( Augusto  Gabrie- 
le di  Franquelot,  conte  di  ),  fratel- 
lo dell’ultimo  maresciallo,  nacque 
nel  174°-  Eglt  fu  fatto  luogotenen- 
te in  secondo  del  maestra  di  cam- 
po-generale  dei  dragoni  nel  1758  ; 
maestro  di  campo  del  reggimento 
Hi  cavalleria,  Borbone,  nel  1761  j 
colonnèllo  dei  dragoni  del  suo  no- 
me nel  1765,  maresciallo  di  campo 
-nel  1780;  cavaliere  degli  ordini 
del  re  nel  1786,  e cavalier  d’onore 
di  madama  Elisabetta.  Egli  aveva 
nttènuto  II  grado  di  luogotenente 
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generale  pef  eniitire  ih  rango  il  i, 
gennaio  1811.  Fino  dal  *767  era- 
ai  sposalo  con  madamigella  di  Rois* 
sy,  da  cui  nacque  la  duchessa  di 
Fleury,  più  conosciuta  sotto  il  no- 
me di  contessa  Amala  di  Coigny,  ò 
perlaquale  Andrea  Chenier  ha  com- 
posto un'elegia,  forse  la  sua  più 
bella,  la  Jeune  Captile.  Il  conte  di 
Coigny,  uomo  di  spirito,  che  faceva 
delle  novellette  in  prosa  e in  versos 
da  lui  lette  assai  piaceVolmente,  la- 
sciò manoscritto  un  quadra  della 
campagna  d’Italia  del  1 7^3  e 1734. 
Vi  si  trova  un  pezzo  dettalo  dai  mi- 
gliori e più  nobili  sentimenti,  ch^ 
egli  aveva  indirizzala  a suo  nipote 
il  marchese  di  Coigny  e al  iìgliuolo 
di  questo,  sopra  il  sacro  dovere  dì 
rendersi  degno  de’piopri  antenati, 
quando  abbiano  avuto  la  fortuna 
di  servire  con  onore  e con  gloria  il 
loro  paese.  — Coicav  ( Giovanni- 
Filippo  di  Franquetot  cavaliere  di  ) 
secondo  fratello  del  maresciallo,  era 
nato  il  i4  scllcrabre  17 43.  Divenló 
cavaliere  di  Malia  nel  1756,  porla- 
insegna  dei  gendarmi  della  guardia 
nel  1761,  e poi  colonnello  e Ì5[iel-* 
tote  del  reggimento  dragoni  della 
Regina.  Egli  ottenne  il  grado  di  bri- 
gadiere dei  dragoni  il  i.  mar.  1 780, 
fu  nominato  maresciallo  di  campo  nel 
1784,  c commendatore  dell’ordine 
di  san-Luigi  nello  stesso  anno.  Ar- 
restato e chiuso  nella  prigione  dd 
Tempio  nel  luglio  1800,  come  inca- 
ricalo d’una  missione  secreta  di 
Munsieur,  allora  luogo-tenente  gene- 
rale, e come  uno  dei  principali  a- 
genli  di  quel  principe  a Parigi,  fu 
rimesso  in  liberta  due  mesi  dopo. 
Mori  in  esilio  a Dusseldorf  verso  il 
1806.  Il  cavaliere  di  Coigny  era 
stato  anch'esso  nella  sua  giovcniù 
uomo  assai  in  moda,  faceto  e cor- 
tigiano in  favore.  L — r — b. 
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COIMBHA  (*lun  FibtbOj  linea  ni), 
figlinolo  di  Giovanni  1,  re  di  Por- 
togallo, nacrjue  nel  Lgli  fece 

pni  te  della  spedizione  diretta,  nel 
contro  Ceula,  città  d'Afrì- 
co  : spedizione  che  ottenne  l'appro- 
vaziunc  del  re  (^.  GtoTAvai  I nella 
Biogr.)  e alla  quale  quel  principe 
assistette  per  soddisfare  grinfanti, 
suoi  fìgliuoli,  che  gliel'avcTano  pro- 
posta. Il  duca  di  Coimbra  vi  die- 
de prove  di  grande  bravura.  Essen- 
do disceso  sulla  spiaggia  qualche 
momento  dopo  i suoi  fratelli,  c a- 
\endo  incontrala  camminando  verso 
Cx'iita  una  truppa  di  Portoghesi 
che  fuggivano  d'innanzi  un  numero 
considerevole  di  Mori,  egli  arrestò  i 
suoi  compatrioltì  e rispinse  t nimi- 
ci.  Avendo  avuto  Taudacla  di  inse- 
guirli, si  trovò  ben  presto  in  faccia 
di  loro,  circondalo  soltanto  da  quat- 
tro signori  portoghesi.  Egli  andava 
a perire  vittima  del  suo  bollente  co- 
raggio, quando  vennero  a strapparlo 
da  quel  pericolo.  Allorché  la  città 
di  Celila  fu  presa,  don  Pietro  fu  ar- 
malo cavaliere  dal  re  suo  padre. 
Quella  ricompensa  del  valore  venne 
parimente  accordala  a’ suoi  fratelli 
don  Eduardo  c don  Enrico.  Appena 
giunto  alPetà  d'anni  il  duca  di 
Coimbra  concepì  la  risoluzione  di 
viaggiare  onde  conoscere  i dilTcrentt 
popoli,  i loro  cosUuni,  le  loro  leg- 
gi, le  loro  scienze  e le  loro  arti.  E- 
gli  visitò  successivamente  gli  stati 
romani,  la  Turchia,  PAllemagna,  1* 
Ungheria,  la  Polonia.  Nel  tempo  del 
suo  soggiorno  in  Allemngna  l*impe- 
ralor  Sigismondo  marciò  contro  gli 
infedeli:  egli  accompagnò  quel  prin- 
cipe, c nc  ricevette  degli  alti  con- 
trassegni di  distinzione  in  occasione 
del  valore  da  lui  spiegato  sotto  i 
suoi  occhi  . Ritornando  nella  sua 
patria  egli  passò  per  ringlulcerra  e 
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la  Casltgìia,  i cui  re  lo  oolavarono 
di  tratti  amichevoli.  Aveva  impiega- 
ti quattro  anni  a fare  tutti  quei 
viaggi.  Egli  ne  porlò  un  mappamon- 
do dove  lo  stretto  di  Magellano  era 
disegnato  col  nome  di  Coda  del  dra- 
gone^ e il  capo  di  Buona  - S[»eranza 
sotto  quello  di  Fronte  delV Aj'rica, 
Rientrato  in  Portogallo,  egli  sposò 
(1439)  donna  Isabella,  figlia  mag- 
giore di  don  laimo  conte  d*Urinlc, 
e nipote  di  don  Pedro  IV  re  iPAr- 
raguna.  Sotto  il  regno  di  Edoardo, 
suo  fralcllo  maggiore,  gP  infanti, 
suoi  altri  fratelli,  sempre  pieni  d'ar- 
dore per  le  conquiste,  proposero  al 
re  quella  di  Tanger.  Egli  disappro- 
vò altamente  «t^el  progetto;  si  cre- 
de che  ciò  fosse  perchè  non  gli  era 
stato  cuiminicalu.  Del  resto,  Pavve- 
nimcnto  provò  chVgH  aveva  avuto 
ragione.  Qunn*lo  i Portoghesi  mor- 
iiiurnrono  contro  Pullimo  allo  delfn 
volontà  del  fu  re  ( F,  Edd^«»o  T, 
nella  Biogr.)  che  investiva  la  reginis 
della  reggenza,  don  Pedro  non  si  mo- 
strò da  principio  fra  i malcontenti, 
quantunque  ardesse  di  possedere  e- 
gli  stesso  quella  reggenza.  Egli  sep- 
pe maneggiare  gli  spiriti  con  una 
destrezza  e una  finezza  tale,  che  gli 
conciliarono  la  confidenza  di  tulli, 
eziandio  quella  della  regina  . Erti 
consultato  da  quella  principessa  in 
ogni  cosa.  Pregalo  da  lei  di  segna- 
re le  lettere  della  prossima  convoca- 
zione degli  stati,  egli  ricusò  quelP 
onore,  ringraziandola  ^ ma  accettò, 
dopo  qualche  esitanza  peraltro,  la 
proposizione  ch'ella  gli  fece  d'una 
promessa  dì  roatriinunio  fra  sua  fi- 
gliuola e il  giovane  re  {^F.  Alvobso 
V nella  Biogr.).  Una  parte  dei  prin- 
cipali signori  avendo  cospirato  con- 
tro quel  matrimonio,  il  duca  di 
Coimbra  svenUt  i loro  intrighi,  c fe- 
ce confcrniurc  Piimalzaiiiento  di  sua 
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Tigliuola  fluita  regina  e dagli  stali. 
Egli  fece  ben  di  più  ; si  fece  dichia. 
rare  capo  della  giustizia  e difenso- 
re del  regno.  Allora  si  formò  una 
s iolenta  procella  ch'egli  giunse  a cal- 
mare perchè  era  caro  al  popolo.  Dig- 
glù  non  possedera  più  la  confidenza 
della  regina  la  quale,  illuminata  dal- 
la propria  ambizione,  aveva  saputo 
penetrare  le  sue  viste.  Abbisognò 
ch'egli  rendesse  la  promessa  di  ma- 
trimonio ch’ella  avevagli  data  : cosa 
ch’ei  fece  dopo  averla  stracciala.  D’ 
allora  egli  osservò  le  più  piccole  a- 
zioni  della  regina,  compiacendosi  di 
divulgare  i suoi  falli  a quelli  fra’ 
suoi  partigiani  che  godevano  di 
i|iialchc  credilo  nella  nazione.  Ecci- 
tato dalla  parte  del  popolo  od  im- 
padronirsi violentemente  delle  redi- 
ni dello  stato,  egli  ricusò  dicendo 
che  in  un  tempo  di  agitazione  e di 
disordine  un  tal  partito  sarebbe  im- 
prudente, e che  potrebbe  condurre 
la  guerra  civile;  che  era  più  saggio 
il  costringere  la  regina  a transigere 
aH'amichevule  suscitandole  degl’im- 
barazzi che  la  disgustassero  del  po- 
tere. Questo  piano  era  evidentemen- 
te sensato  ^ ma  i consiglieri  della  re- 
gina Io  fecero  andare  a vuoto.  Sic- 
come i partigiani  della  reggente  era- 
no stati  da  lei  impegnali  a prender 
le  armi,  egli  riunì  delle  truppe  de- 
stinate alla  guardia  di  Lisbona  , 
(i44°)  Cosi  egli  agiva  in  qualità  di 
difensore  del  regno.  Conluttociò  il 
popolo  radunato  tumultuosamente 
in  una  chiesa,  e guidalo  da  un  bot- 
taio e da  un  sarte,  espresse  nuora, 
mente  il  desiderio  che  don  Pedro  si 
addossasse  la  reggenza  6no  che.il  re 
fosse  maggiore.  La  regina  crasi  ri- 
tirata ad  Alenquer.  Ben  presto  la 
scelta  del  popolo  venne  ratiScata 
dagli  stati  riuniti.  L’infante  andò  a 
cercar  il  giovane  re  presso  sua  roa- 
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^re,  per  tributargli  i suoi  omaggi  : 
dopo  cominciò  l’eserciziu  di  quel 
potere  ch’egli  aveva  tanto  ambito,  e 
che  pareva  non  accettasse  che  per 
soddisfare  ai  voti  del  popolo.  Coo- 
trmporaneamanle  gli  stali  affidaron- 
gH  la  cura  di  vegliare  aH’educazio- 
ne  del  re.  Egli  tentò  di  ricusar  quel- 
l’onore, ma  si  durò  poca  fatica  a 
vincere  il  suo  rifiuto.  La  poliUca  di 
tutti  gli  ambiziosi  è farsi  pregare 
d’  accettar  le  dignità  da  loro  bra- 
mate. Don  Pedru  diede  prora  d’a- 
bilità e di  prudenza.  Cominciò  dall’ 
abolire  in  Lisbona  certe  lasse  one- 
rose stabilite  sotto  il  regno  fli  E- 
doardo.  Vollero  in  ricompensa  di 
queU’allo  erigergli  una  statua;  ma 
egli  ricusò,  diceiidu  queste  prufeli- 
che  parole:  » Se  io  concedessi  che 
mi  venisse  eretta  una  alatila,  ver- 
rebbe un  giorno  in  cui  le  cavereb- 
bero gli  occhi,  ovvero  la  spezzereb- 
bero c la  cnipeslerebbero.  Io  non 
voglio  nè  attendo  ricompense,  che 
da  Dio:  in  liir  solo  io  pongo  tutta 
la  mia  cunfidenza.  L’ingratitudine 
degli  uomini  non  mi  muore  ptinlu; 
c la  malignità  de’  miei  nemici  è un 
legame  che  mi  atlacoa  inviulabil- 
mente  a’ miei  doveri.  « Sotto  quel 
principe  attivo  c vigilante  gli  affari 
presero  subito  un  nuovo  aipettu. 
Jion  fu  già  senza  fatica  ch’egli  ot- 
tenne que’ felici  risultamenti,  poi- 
ché aveva  de’ possenti  nemici.  La 
regina  spogliata  della  reggenza,  e i 
fratelli  di  lei  che  vi  avevano  lungo 
tempo  aspiralo,  gli  suscitarono  dap- 
perliillo  de’ gravi  imbarazzi  ; sem- 
pre egli  sepfie  Iriuofarr.  In  questo 
mezzo  la  regina  avendo  fatto  arma- 
re il  territorio  di  Grato  ov’ella  cra- 
si ritirata  , il  reggente  prese  mi- 
sure  atte  a mantenere  I’  ordine  e 
la  pace  nel  regno.  Egli  fece  in  fretta 
una  leva  di  truppe,  marciò  egli  siti- 
ai 


Digitìzed  by  Google 


G O I 

so  alla  lom  testa  per  andar  a doma- 
re la  sua  ostinata  nemica,  e con 
quel  rigor  di  condotta  la  costrinse 
ad  allontanarsi  dal  Portogallo.  Pri- 
ma di  Tcnire  ad  una  tale  estremità 
le  aveva  fatto  dire  parecchie  volte 
che  s'ella  voleva  rimanere  tranquil- 
la la  tratterebbe  con  tutti  i riguar» 
di  dovuti  al  suo  rango  c alle  sue 
virtù.  Don  Pedro  aveva  nel  conte 
di  Barcelus  suo  fratello  un  avversa- 
rio quasi  tanto  pericoloso,  quanto 
la  regina  medesima:  fecegli  delle 
proposizioni  che  operarono  l.i  loro 
riconciliazione.  Verso  quell’epoca 
egli  effettuò  il  matrimonio  di  sua  fi- 
glia col  giovane  re  Alfonso  V ; ma- 
trimonio pel  quale  aveva  ricevute  le 
dispense  necessarie  del  sommo  pon- 
tefice. Nell'anno  >44^  potere 

fu  esposto  a nuovi  pericoli.  Il  re  di 
Casliglia  che  aveva  ricevuto  Leono- 
ra sotto  la  sua  protezione,  gl’intimò 
di  rimettere  la  reggenza  a quella 
pr  incipessa,  minacciando  di  costrin- 
gerlo con  la  forza.  Don  Pedro  pre- 
se con  quel  monarca  un'altitudine 
tale  da  imponcrgli,  e giunse  a com- 
binare con  lui  la  pace:  nel  i44S  fu 
liberato  da  ogni  inquietudine  per 
parte  della  regina,  in  conseguenza 
della  morte  di  quella  debole  e sven- 
turata principessa.  Egli  aveva  sapu- 
to, con  la  fermezza  del  suo  caratte- 
re e con  la  bravura  della  sua  poli- 
tica, procurare  al  Portogallo  una 
situazione  si  tranquilla  e si  prospe- 
i.a,  che  gli  permise  di  mandare  un 
soccorsa  di  truppe  al  re  di  Casli- 
glia, onde  aiutarlo  a reprimere  i fa- 
z,iosi  che  turbavano  il  di  lui  regno. 
Finalmente  giunto  il  re  all’età  di  re- 
gnare(i447)t  Pedro  gli  rese  con- 
to della  sua  amministrazione.  Alfon- 
so V ne  fu  si  contento,  che  pregò  suo 
aio  di  continoarla  ancora  per  qualche 
Uropo.  Queste  cose  si  ricusano  for- 
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se?  Ma  quell’avvenimento  felicissimo 
per  lo  stato,  eccitò  la  gelosia  d’ima 
folla  di  signori,  alla  testa  de*  quali 
vìdesi  il  conte  di  Barcelos,  fratello 
del  duca  di  Coimbra.  Da  quel  mo- 
mento immaginarono  tutti  i mezzi 
possibili  per  nuocere  al  reggente 
nello  spirito  del  giovane  re.  Si  giun-’ 
se  fino  a persuaderlo  che  don  Pedro,! 
divorato  dall’ambizione,  aspirava  al 
trono  ',  e che  verrebbe  il  momento 
in  cui  egli  oserebbe  tentare  di  fiir- 
nelo  discendere.  Che  non  possono 
le  calunnie,  eziandio  le  più  eviden- 
temente ingiuste?  Alfonso  s'ahhan- 
donò  alla  diflidenza,  e si  mise  a 
fuggire  con  ogni  cura  suo  zio.  Ben 
presto  il  duca  di  Coiinbru  provò 
tante  contraddizioni,  e fu  avvelen.v- 
to  da  tanti  disgusti,  che  non  polen- 
do più  sopportarli,  prese  la  risolu- 
zione di  ritirarsi  a Coimbra.  Fu  di 
fatto  la  moderazione  che  gl'inspirò 
quel  savio  progetto  e le  seguenti 
parole:  u I mici  nemici  non  m’odia- 
no forse;  essi  portano  astio  al  mio 
posto,  non  alla  mia  persona  ; ab- 
bandoniamolo questo  posto,  e io  sa- 
rò tranquillo  . n Egli  s’  ingannò. 
Appena  fu  parlilo,  dopo  aver  do- 
mandato c ollcnuto  un  atto  col  qua- 
le il  re  dichiarava  d’esser  contento 
del  suo  ministero,  venti  libelli  ven- 
nero posti  in  circolazione,  ne’qnali 
lo  si  accusava  d’avere  avvelenalo  il 
fu  re  (Eduardo)  e la  regina  sua  spo- 
sa. Voci  generose  si  mossero  a di- 
fenderlo. La  calunnia  prevalse.  A- 
vendo  ricevuto  dal  re  l’ordino  di  ri- 
mettere tutte  le  armi  che  erano  a 
Coimbra,  don  Pedro  gli  fece  rispon- 
dere che  posto  ch’egli  persisteva  a 
non  voler  ricoooieere  la  sua  inno- 
cenza, lo  pregava  di  lasciargli  alme-, 
no  i mezzi  di  confondere  i propri 
nemici.  Non  bisognò  di  più  al  re  per 
confermarti  nell’  idea  che  suo  zio 
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Hic^itira  una  rWolla.  D’ allora  egli 
tnosirò  apertamente  il  suo  odio  con. 
tro  di  lui,  e permise  a suo  fratello 
medesimo  (Ferdinando  1,  secondo' 
duca  di  Bragonsa  ) d’attraversare  il 
silo  territorio  alla  testa  d’un  corpo  di 
truppe.  Don  Pedro,  dopo  avere  inn- 
tilmenle  tentato  tutte  le  vie  di  coil- 
riliatione  onde  stornare  suo  fratello 
da  quel  proceder  violento,  si  avanzò 
contro  di  lui  con  un  piccolo  numero 
di  soldati.  Al  suo  solo  apparire  col- 
pi di  terrore  e disperse  quelli  del 
duca  di  Braganza.  Tale  sfortunato 
avvenimento  decise  la  perdita  del 
duca  di  Coimbra.  Si  strappò  al  re 
un  editto  che  h>  dichiarava  ribelle 
e traditore  della  patria.  Tedendo  che 
non  era  più  tempo  di  riguardi,  e che 
il  re  non  crederebbe  giammai  alla 
sna  fedeltà,  egli  pensò  ai  mezzi  di 
difendersi  più  che  fosse  passibile. 
Coimbra  fu  provveduta  di  tutte  le 
Cose  necessarie  a sostenere  un  asse- 
dio. Informato  dalla  regina,  sua  fi- 
glia, che  aveva  inutilmente  cercato 
di  aprire  gli  occhi  del  re  sul  sno 
conto,  che  era  presa  la  risoluzione 
di  metter  truppe  reali  in  movimen- 
to il  5 maggio  i449)  deter- 

minò a prevenirli,  non  volendo  espor- 
si ai  rischi  d’  un  assedio.  Sortì  di 
(timbra  circondato  da  mille  cavalli 
e da  cinquemila  fanti  ^ tutta  gente 
determinata  a perire  per  la  sua  cau- 
sa, e portando  delle  bandiere  sulle 
quali  leggevansi  le  parole  JideJtà^ 
giutthia, vendetta.  Ecco  come  i prin- 
cipi deboli  e creduli  possono  d’  un 
snddito  fedele  e utile  fare  un  ribel- 
le. Il  duca  di  Coimbra  andò  dappri- 
ma al  monastero  della  Battaglia. 
Dopo  avervi  ascoltato  il  Te  Deum, 
visitò  le  tombe  de’ suoi  maggiori,' 
e disse  fermandosi  innanzi  a quel- 
la che  aveva  fatto  costruire  per  sé 
Stesso  ) Presto  io  ti  abiterò  j c mar- 
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ciò  sopra  Santarem.  L’esercito  reala 
comparve  il  30  maggio  i449i  com- 
posto'di  trentamila  uomini,  esso  in- 
vestì quello  deH’ibfante,  che  malgra- 
do la  difesa  la  più  ostinata,  fu  ob- 
bligato a piagare.  Nel  più  forte  del 
combattimento  il  duca  di  Coimbra 
ricevette  alla  gola  un  colpo  di  frec- 
cia che  terminò  la  sua  vita  e il  suo 
infortunio.  Il  re  dapprima,  insligato 
da’suoi  consiglieri^  lion  voleva  che  • 
resti  del  principe  fossero  tumulati  :■ 
nondimeno  quattro  giorni  dopo  lo 
furono  nella  chiesa  d’Alverca.  Don 
Pedro  duca  di  Coimbra  ha  lasciato 
parecchie  opere  in  prosa  e in  verso. 
Gli  sì  attribuisce  l’ invenzione  della 
chitarra:  ma  forze  egli  non  fece  ch« 
perfezionarla. 

F— a. 

COLANGELO  (Fasacasco),  ve- 
scovo di  Castellamare,  dotto  teologa 
e letterato,  bgliuolo  d’  un  avvocato^ 
nacque  a Napoli  il  sSnovemb.  1769, 
ed  entrò  verso  il  1 7 80  nel  convento 
di  S.-Fieiro  ad  jiram.^  situato  pres- 
so la  sua  città  nativa,  e occupato  a 
quel  tempo  dai  monaci  regolari.  Nel 
1783,  egli  si  fece  ricevere  membra 
della  congregaSione  dell’  Oratorio  di 
Italia,  la  cui  regola  austera  accor- 
davasi  con  la  gravità  del  suo  carat- 
tere e co'suoi  gusti  scientifici.  Il  ze- 
lo eh’  egli  mostrò  lo  condusse  bea 
presto  alle  prime  cariche  della  com- 
pagnia; cariche  eh’  egli  dlsimpegnò 
nella  maniera  la  più  distinta.  Nel 
1 8 1 5 il  re  Ferdinando  I.  l’aveva  de- 
signato per  l’arcivescovato  di  Sora  ; 
ma  .egli  non  accettò  Quella  sedie, 
preferendo  il  modesto  soggiorno  del. 
suo  monastero  allo  splendore  d'nna 
prelatura.  Nominato  nel  i8ao,  dal- 
lo stesso  principe,  vescovo  di  Ca- 
stellamarc , egli  voleva  medesima- 
mente sotirarsi  a quel  nuovo  onore  ^ 
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ma  il  pnpa  infurmato  delle  eniìnenlì 
Virtù  che  lu  caratterizxavanu,  gli  le» 
142  mnnifestare  il  desiderio  di  veiUr- 
lido  rivestito.  Colangelo  non  osò  più 
resistere  : andò  in  persona  a prcsen* 
lare  ì suoi  liipcUi  al  sommo  poo» 
felice  «he  lu  dispensò  dagli  esami 
preliminari,  c lo  fece  ronsocrare  in 
Ruma  da)  cardina)  Pacca.  Ritornato 
in  Napoli  P anno  seguente,  fu  chia* 
muto  a far  parte  della  commissione 
iiicai  ìcata  dell'  esecuzione  dd  con> 
cordaio  con  la  santa  Selle.  France« 
SCO  I.  lo  nominò,  nel  presi- 

dente del  dipartimento  ddPtsIruzion 
pubblica,  e nel  i83u  primo  ammi« 
nìstraiore  della  stamperia  reale,  fun- 
zioni ch'egli  eseixitò  lino  al  i5  gcn-» 
naiu  i85C,  giorno  in  cui  tin' apo* 
picssia  fulminante  pose  il  termine 
alla  sua  vita.  Prima,  coipc  dopo,  del 
suo  innalzamento  alle  dignitii,  Colun- 
gelo  impiegò  tutti  i suoi  oxj  nlla 
cultura  delie  lettere  j perlochè  la  sua 
dimora  fu  continuamente  il  rilro\o 
degli  uomini  più  rinomati  pel  loro 
sapere.  Lasciò  un  gran  numero  di 
opere  manoscritte  che  ì suoi  eredi 
si  propongono  di  pubblicare  . Ec- 
co il  calolugo  di  quelle  ch'egli  stes- 
so diede  alla  stampa  \ sono  tutte  in 
lingua  italiana:  I.  Opuscoli  scienii- 
Jici , in  8. TU  ; Il  Raccolta  opere 
opparlcneuti  alt  istoria  letteraria  , 
a lui.  in  %.\o  ^ III  II  Galileo  ad 
fiso  della  ^loi'enlù,  in  S.vo  j IV  /'ita 
di  PontarìQ^  in  8.vo;  V /'ila  di  Aa- 
ionio  heccadtUi  detto  il  Palermita- 
no ; VI  Pita  di  Giambattista  dalia 
Porlay  in  8.vo  5 VII  Pita  di  Jaco- 
po SanaatiarOy  in  8.vo‘,  Vili  La 
libertà  irreligiosa  di  pensare,  in 
8.V0;  IX  Apologia  della  religione 
cristiana,  in  8.T0  ; X Storia  dei  fi- 
losofi e matematici  napoletaui , 3 
^ol.  in  4*to  i XI  Va'*  Omelia  di  san 
fimatmi  Crisosiot$io  sttlfit  divinità 
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di  Gesù  OristOy  trudutta  dal  grcct> 
con  note. 

M— «. 

COLA  DI  MANTOVA,  celebra 

grammatico,  insegnava  V eloquenza 
latina  ai  giovani  milanesi  durante  il 
regno  di  Galeazzo  Sforza  duca  di  Hi>< 
lanu  {P.  questo  nome  nella  Biogr.)* 
Imbevuto  delle  massime  dcll'antichi- 
1à,  egli  si  sforzava  d' ispirare  a'  suoi 
scolari  i costumi  n le  opinioni  re- 
pubblicane. Egli  declamava  inces- 
santemente contro  la  tirannia;  di- 
niuslrav.1  come  la  rovina  dei  coslu- 
nii  e «Ielle  leggi  è la  conseguenza  del 
governo  dei  principi:  e Pescinpio  di 
quello  sotto  cui  viveva  dava  peso 
alle  sue  lezioni  ^ perciocché  Galeaz- 
zo Sforza  per  le  sue  dissolutezze  e 
per  le  sue  criideltù  crasi  reso  o<lioso 
a*  suoi  sudditi  : lo  si  accusava  d'  a- 
vcr  fatto  perire  lu  sua  propria  ma- 
dre^ e v' erano  pochi  gentiluomini 
delia  sua  corte,  de'  quali  non  avesse 
tocco  )'  onore  o le  sostanze.  Tre  fra 
gli  scolari  di  Cola  da  Mantova.  Gian- 
nandreaLampugn  ino,  Carlo  Viscon- 
ti e Girolamo  Olgiato  cr.ino  stati 
particolarmente  oHesi  da  Galeazzo. 
Cola  incoraggiò  que'  Ire  giovani  a 
liberare  la  loro  patria,  e vendicala 
le  ingiurie  private.  Essi  attaccaro- 
no il  duca  il  a 6 dicembre 
nel  punto  ch'egli  entravo  nella  chie- 
sa di  Santo  Stefano  ^ e Io  ammaz- 
zarono a colpi  di  pugnale  in  mezzo 
alle  sue  guardie  : ina  il  popolo  che 
essi  erodevano  aver  liberato  non  fe- 
ce alcun  movimento  in  loro  favore. 
Lampugnano,  intrigato  negli  abiti 
delle  donne  ch'empivano  la  chiesa, fu 
iinmediulamentc  massacrato  t gli  al- 
tri furono  raggiunti  nella  loro  fuga, 
e condannati  ad  orribile  supplizio. 

S.  S— I. 

COLALO  ( il  conte  Cx.*c^t‘>- 
Si|.vzsTn<»),  generale  fraucysc,  «alft  . 
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il  tirUncon  il  di  ii  dicembri!  175.1, 
era  lìglin  di  un  negociante  di  quell.l 
fcillii,  che  tralporlb  il  suo  commercio 
in  Corsica.  Il  giovane  Coloud  passò 
in  quell'isola  i primi  anni  della  sua 
vita,  e fu  poscia  mandalo  nel  colle- 
gio delia  Ciulat,  ove  hce  qualche 
mediocre  studio.  Aircià  d'anni  di- 
ciassette s'ing.vggiò  nella  legione  di 
Lorena  ; fu  riscattalo  da' suoi  geni- 
tori, e s’ingaggiò  nuovamente  in  un 
reggimento  di  dragoni.  Nato  con  di- 
sposicioiii  reali  pel  mestiero  dèll'ar- 
mi,  si  fece  Subito  osservare  da' suoi 
copi,  passò  rapidamente  peC  tulli  i 
gradi  di  sultuiliciale,  e pervenne  nel 
178!!  un’impiego  d’  aiutante.  E no- 
to che  per  disimpegnare  allora  quel 
posto  dilTicilc  bisognava  es.ser  dotali 
tanto  d' iiilelligenia  , quanto  di  co- 
raggio c d’ attività.  Colaud  esercitò 
quelle  ardue  ftiniioni  pel' corso  dì 
più  anni  ; e diventò  capitano  nel 
I 790  , in  cunseguenia  dei  cangia- 
menti prodotti  dalla  rivoluriune  nel- 
r armata.  Distinto  da  KelIcVmdnnj 
Venne  noÉ)inalo  Suo  aiutante  di  cam- 
po: fece  in  tal  qualità  la  campagna 
del  1790,  contro  i Prussiani,  e di- 
ventò subito  dopo  Coloiinellò  del 
ventesimo  reggimento  di  cacciatori 
a cavallo.  Comandò  quella  truppa 
nel  Belgio  solla  Oumouricz;  dopar 
sollo  Dampierre  sulle  fronliere  del 
Nord,  ove  si  segnalò  specialmente 
nella  ritirala  di  Famars,  e alla  bat- 
taglia di  lloudscooie  Ove  fu  ferito 
da  un  biscajno  alla  coscia.  Il  grado 
<\i  generale  di  divisione  fa  la  ricom- 
pensa di  qtieirullimo  fallò  glorioso» 
e Colaud  fu  subito  iòipiegato  con 
tal  grado  nell’  esercito  delle  Alpi  e 
sotto  gli  ordini  di  Rellermann.  Fis 
allora  che,  poalo  alla  destra  di  un 
corpo  di  troppe  dai  commissari  del-' 
fa  Convenzione  in  missione  in  quel- 
la contrada,  egli  sottomise  gli  ope- 
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ral  di  Tolone  rivoltati  (f'.  CsnnuT, 
nel  Supp.).  Impiegalo  tubilo  dopo 
neirescrcitu  di  Sambra  e Mosa,  egli 
contribuì  ai  primi  Vantaggi  dèlia 
campagna  del  1 796,  e coprì  poscia 
la  ritirala  con  mollo  valore.  L’anno 
seguente  ebbe  il  comando  di  quattro 
divisioni  sullo  il  generai  Hoche,  e 
formò  il  blocco  di  Magonza.  Egli 
andò  dipoi  0 prendere  il  comando 
del  Belgio,  e vi  sedò  la  rivolta  dell» 
Campine;  S»rvi  nel  1801  e 1800, 
all’esercitò  del  Reno  ; ebbe  una  gran 
parte  ulla  campagna  Huhenlinden 
sotto  Mureau;  c manifestò  per  quel 
generale  una  devozione  che  no- 
eque  al  suo  credito  presso  il  conSule 
diventalo  padrone  della  Francia. 
Colaud  venncj  come  dicevari  allora-, 
assorbito  nel  senato,  e non-  concorse' 
piu  che  a t{ualche  operazione  dr  po- 
ca importanza,  fra  le  altre  alla'  spe- 
dizione d’ Anversa  nel  1&09:  ciò’ 
clic  non  poteva  rimetterlo  in  ripu- 
tazione pretto  Napoleone.  D’ alu-a 
parte,  condannalo  al  riposo'  dall’età 
e dalle  ferite,  egli  visse  ritiralo.  Era 
stalo  crealo  eohle  dell'impero,  6 
grand'oiKciale  della  Legion  d*  onore. 
Luigi  XVIII  lo  fece  pàri  di  Francia 
rtel  1 8 I ^ : Iba  Napoleone  che  noni 
aveva  diaKiUicaio  la  soa  opposizio- 
ne nel  senato , noti  lo  nominò  alla 
nuova  càntera  nèll'anno  (8l5  : la 
qual  cosa  gli  procurò  it^vantaggiiV 
di  rientrare  senza  diIRcollà  in  quel- 
la di  Luigi  XVIII  dopo  la  seconda 
tornala.  Colaud  mori  a Parigi  il  5 
dicembre  (819.  Il  conte  di  Valenza 
pronunziò  il  suo  elogio  alla  Camera 
dei  pari. 

tì— oj. 

CÒLÀUD  AB  LÀ  SsLCaTT#  ' 
( GuiiBSTTtsTs  ) , parente  lontano- 
del  precedente,  era  canonico  dr  Dia 
quando  scoppiò  la  rivoluzione.  E- 
gli  na  adottò  i principi}  con  moL- 
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to  calore  , fu  noaiinato  deputa* 
to  «lei  clero  del  Delfinalo  agli  Stati* 
generali,  e fi  riunì  uno  fra  primi 
del  fuo  ordine  alla  maggiorania  del 
terso  flato.  Nominato  dappoi  depu- 
tato della  Drùme  alla  Conveniio- 
ne  nasionale,  rotò  nel  proceato  di 
Luigi  XVI  per  la  prigionia  e per 
la  morte  nel  caro  d*  inrafione.  Il 
medetimo  dipartimento  lo  nominò 
ancora  fuo  deputato  al  consiglio 
dei  Cinquecento,  c mori  nelle  fue 
l'unxioot  nel  1796.  — Couutd  ca 
|jk  Sfi,CBTTB  ( Giuteppe-Claudio- 
Jjiùgi  ),  della  fteffa  famiglia  , era 
consigliere  al  parlamento  di  Gre* 
nobla  prima  della  rivoluzione.  E* 
gli  ne  adottò  i principj  con  mo- 
derazione, soffrì  qualche  perfecu- 
sione  durante  il  terrorismo,  venne 
nominato  prefetto  della  Creuse  nel 
i%oo,  poi  deputato  al  corpo  legis- 
lativo, e mort  in  ritiro.  — Suo 
fratello,  il  generale  Couus  db  14 
SateaTTS  {Jaeopo  Bernardino),  a- 
veva  fatto  le  campagne  d'Italia  sot- 
to Bonaparte.  Fatto  prigioniero  dai 
Turchi  nell'isola  del  Zante  ov’egli 
comandava  nel  1799,  era  stato  con- 
dotto a piedi  a Costantinopoli,  e 
gettato  nei  bagni  con  la  folla  dei 
soldati,  vi  soffri  orribilmente  per 
più  d’ un  anno.  Liberato  alla  £ne 
sulla  domanda  dell'  ambasciatore  di 
Spagna,  ritornò  in  Francia,  ov'cbbe 
un  comando  nel  dipartimento  dell’ 
Jsero,  poscia  a Roma,  e visse  in  ri- 
tiro dopo  la  ristaurazione. 

M'  *'D  j. 

COLBEQT  ( Adocsto  - Maau- 
Fasacuco  ),  generale  francese,  nato 
a Paeigi , il  iS  ottobre  «777,  di 
antica  e nobile  famiglia,  entrò  as- 
sai giovane  nella  carriera  delle  ar- 
mi ’ come  semplice  soldato  quando 
il  terrorismo  obbligava  tulli  quelli 
della  sua  claue  a lenrir  la  rivolu- 
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aione  e a'  salvarsi  da*  suoi  furori. 
Dotato  di  molta  attività  e di  valo- 
re, il  giosrane  Colbert  fu  subito  di- 
sUnto  da'suoi  capi,  e diventò  aiu- 
tante di  campo  del  generai  Grou- 
ehy,  poscia  di  Murat  che  seguitò  in 
Italia  ed  in  Egitto  dova  spiegò  mol- 
to coraggio,  specialmente  nell'  im- 
prudente mal  concepita  impresa  di 
Salahiè,  e nell'assedio  di  san  Gio- 
vanni d'Acri,  dove  ricevette  una 
grave  ferita.  Ritornato  in  Francia 
con  Desaix,  assistè  con  questo  ge- 
nerale alla  battaglia  di  Marengo,  fu 
nominato  subito  dopo  colonnello 
del  decimo  reggimento  di  cacciato- 
ri a cavallo,  poscia  generai  di  bri- 
gata, e fece  in  questa  qualità  la 
oampagua  d'Auslerlitz,  in  cui  spie- 
gò medesimamente  molto  valore. 
Poco  tempo  appresso  egli  si  recò  a 
Pietroburgo  con  una  missione  di- 
plomatica d'alta  imporlanxa,  e ri- 
tornò tosto  a riprendere  il  suo  po- 
sto alla  grande  armata,  ore  fece  nel 
modo  il  più  glorioso  la  campagna 
del  180G,  contro  i Prussiani.  Fu 
menzionato  nel  bulletlino  della  bat- 
taglia di  Jena.  Invialo  in  Ispagna 
dopo  la  pace  di  Tilsitt,  si  distinse 
ancora  in  parecchie  occasioni,  e fu 
ucciso  da  una  palla  nella  fronte  vi- 
cino d'Aslorga.  Due  giorni  prima 
Napoleone  gli  prometteva  alle  ri- 
compense ; ed  egli  rispondevagli  : 
X Spiccialcvi,  giacché  , quantun- 
que io  non  abbia  che  trent'anni,  so 
che  sono  diggià  vecchio  ! ...  Col- 
bert era  del  numero  dei  generali  a 
cui  il  governo  imperiale  aveva  de- 
cretato una  delle  slatue  che  dove- 
vano essere  situale  sul  ponte  della 
Concordia.  Si  è ristampato  net  i85o 
l’  Elogio  funebre  del  generale  Col- 
beri,  morto  in  l.rpegna  (1809).  — 
Due  fratelli  di  Coi.szht  si  sono  co- 
nte lui  illustrati  neirarmi,  c si  di- 
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stinguono  ancura  nel  primo  rango 
dell'armata  francese. 

M — D j. 

COLCHEN  ( il  conte  Gtoeian- 
YiTToaa  ),  senatore  e pari  di  Fran- 
cia, era  figliuolo  d*  un  procuratore 
al  parlamento  di  Metz,  ore  nacque 
il  6 norembre  lySi.  D’un  caratte- 
re studioso  e d’  un  facile  operare, 
egli  si  conciliò  la  stima  di  Bertrand 
di  Boucheporn,  magistrato  cui  Metz 
conta  con  orgoglio  fra  gli  uomini 
che  onorarono  IsT  loro  culla.  Fu  a 
lui  che  Colchcn  dovette  l'istrada- 
mcnto  nella  carriera  amministrati- 
va. Boucheporn  chiamalo  nel  1776 
al  ditficilc  incarico  di  rigenerare  la 
Corsica,  e volendo  attorniarsi  di 
persone  sul  cui  zelo  e istruzione 
poter  contare,  fece  scelta  di  Chan- 
delier,  ritirato  a Meudon,  di  Cadet 
de  Metz,  letterato  commendabile,  a 
di  Colchen  che  non  aveva  ancora 
ventiquattro  anni.  Questi  tre  gio- 
vani divennero  i secrctari  intimi 
deir  intendente  della  Corsica;  e Vit- 
tore Colchen  fu  nominato,  poco  tem- 
po dopo,  primo  secretorio,  e vice 
delegato  generale  dell'intendenza  d’ 
Auch.  Durante  la  rivoluzione  lo 
crearono  capo  della  quarta  divisione 
delle  reliizinni  estere.  Sotto  il  regi- 
me delle  dodici  commiisioni  esecu- 
tive, egli  divenne  commissario  nel 
medesimo  ramo,  e restò  capo  di  di- 
visione sotto  il  Direttorio  fino  al  1 8 
brumale,  fiel  1797  assistelle  , in 
qualità  di  secretario  di  legazio> 
ne,  alle  conferenie  di  Lilla  ; fece 
parte  della  prima  commissione  in- 
caricata di  negoziare  la  pace  con  1’ 
Inghilterra  nel  1801,  e fu  nominato 
prefetto  della  Mosella,  per  decreto 
del  13  ventoso,  anno  Vili  (1800). 
Le  funzioni  amministrative  erano 
diventate  ben  difficili  in  un'  epoca 
ia  cui  le  procelle  d'una  sanguinosa 


rivoluzione  avevano  distrutta  ogni 
specie  d'  armonio  sociale,  in  coi  le 
leggi  disprezzate  e mal  conosciute 
non  apponevano  alcun  freno  alla  li- 
cenza, ed  in  cui  il  beneplacito  di  cia- 
scuno poteva  puntellarsi  con  mil- 
le esempi  d' impunità.  Le  cogni- 
zioni di  Colchen,  la  sua  moderazio- 
ne, la  sna  giustizia  davano  confiden- 
za in  lui  : la  ticuranza  generale  s' 
accrebbe  ancora  quando  lo  si  vide 
illuminare  i podesitt  sui  loro  dove- 
ri, usare  una  scrupolosa  attenzione 
sul  regime  delle  prigioni,  percorrere 
le  comuni,  visitar  le  manifatture, 
proporre  al  governo  i mezzi  che  a 
Ini  parevano  convenienti  per  ravvi- 
vare r agricoltura  e l’ industria  , 
creare  una  società  d'agricoltura  che 
andò  dappoi  a immedesimarsi  con  1’ 
Accademia  reale  di  Metz;  e finalmen- 
te ad  istituire  'un  liceo  ed  incorag- 
giare tutto  quello  che  poteva  torna- 
re in  vantaggio  de'suoi  amministra- 
ti. Nell'anno  XI  (i8o3)  Colchen 
compose  una  Mémoire  statistique 
du  ddparlemeat  de  la  JUoselle,  a- 
dressé  oh  ministre  de  Tinlérieur,  <t 
aprii  ses  instructiOns,  Parigi,  nella 
stamperie  della  repubblica,  in  fol,, 
grande  atlante  di  1 96  pag.  II  gover- 
no ne  ordinò  l' impressione  a Sue 
spese,  riguardando  quella  statistica 
come  una  delle  migliori  che  fossero 
stale  allora  pubblicate.  Chiamato  al 
senato  per  decreto  del  1 a febbrajo 
i8o5,  ia  ricompensa  delle  cure  eh' 
egli  non  cessò  mai  di  prestare  aW 
amministra%ione  ne'tempi  più  dif- 
ficili, Colchen  fu  deputato  a Berli- 
no il  14  ottobre  1806,  in  compa- 
gnia di  Neufchàteau  e del  principe 
d'Aremberg  per  portare  all'impera- 
tore l' indirizzo  del  senato  che  con- 
gratulavasi  delle  tue  conquiste.  Fu- 
rono presentati  a Napoleone  il  19 
novembre,  ed  egli  diede  loro  a por- 
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tare  i«  Ftanoia  la  trecentoquarairta 
baadiere  preae  al  nemico,  come  pu- 
re la  a ciarpa,  la  gorgiera  e il  cordo- 
ne dei  gran  Federico.  Chiamalo  il  la 
marxo  1808  al  consiglio  del  sigillo 
dei  titoli,  venne  presentato  dal  sena- 
to, il  di  8 dicembre  itog,  candida- 
lo ad  una  senatoria;  ma  non  l'ot- 
tenne. Noainato  conte  lo  stesso  an- 
no, diventò  membro  del  gran  consi- 
glio d'  amministrazione  del  senato, 
fu  presidente  nel  1810  delta  società 
del  Moni*  - WapoUone,  e secre- 
tario  del  senato  per  il  1811.  Un  de- 
creto del  a6  dicembre  181  5 avendo 
mandalo  dei  commissarj  straordina- 
ri nelle  diverse  divisioni  militari, 
Colchen  si  recò  a Nancjr,  dove  agì 
tanto  bene,  quanto  lo  comportava 
la  sua  missione  e le  circostanze  dif- 
ficili in  cui  trovavasi  la  Francia.  L’ 
anno  seguente  aderì  alla  deposizio- 
ne di  Napoleone  eh'  egli  aveva  fino 
allora  servilo  con  zelo;  e fu  nomina- 
lo pari  del  re  il  4 S'ugno  18 1 4. 
Questo  titolo  essendogli  stalo  con- 
feniiato  nei  Cento  - giorni , Luigi 
XVIII  lo  escluse  dalla  Camera  al 
suo  ritorno  ; ma  lo  chiamò  il  5 
marzo  1819  nella  gran  fornata  del 
ministero  Decazes.  Da  quel  momen- 
to i lavori  legislativi  di  Colchen  si 
limitarono  a qualche  rapporto.  La 
sua  salute  iliveoiva  di  giorno  in 
giorno  più  vacillante,  gl'impedì  che 
prendesse  una  parte  attiva  alle  deli- 
berazioni della  Camera;  ma  non  ces- 
sò di  farsi  distinguere  per  le  sue  o- 
pinlonl  sagge,  moderale,  e pe'  suoi 
voli  indipendenti.  Morì  a Parigi  il 
31  luglio  i83u.  — Uno  de' suoi 
fratelli  ( Claudio  Nicolò  Prance- 
tco),  morto  nel  i833,  presidente 
della  corte  reale  di  Metz,  ha  seduto 
nel  corpo  legislativo  dal  1808  al 
18  I 4,  e nella  camera  dei  deputati 
dal  1814  al  iSiS.  B— a. 
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COLCHESTER.  {F.  Aaio«, 

nel  Supp.) 


COLERIDGE  ( Santnu  Tat-* 

l. oa),  poeta  inglese,  nacque  in  di- 
cembre 1772  nel  villaggio  di  Santa- 
Haria-Otter^, nella  contea  di  Ocvon. 
Suo  padre/  ministro  di  quella  par- 
rocchia, aveva  pubblicato  varie  o- 
pere  di  teologia,  ed  assislilu  il  V. 
Kennicott  nella  collazione  dei  ma- 
noscritti per  la  sua  edizione  ebraic.v 
della  Bibbia.  Coleridge  eh'  ebbe  in 
lui  il  tuo  primo  istitutore,  non  avo* 
va  ancora  otto  anni  quando  In  per- 
dette. Egli  non  aveva  meno  di  die- 
ci fratelli  c sorelle  viventi  a quel 
tempo  (anno  1780).  Fortunatamen- 
te uno  dei  direttori  dell'ospilale  ilei 
Cristo  a Londra  lo  fece  ammettere 
in  quella  eccellente  scuola  elemen- 
tare ( 1783  }.  Egli  vi  rimate  nove 
anni,  durante  i quali  mostrò  più  at- 
titudine, che  gusto  per  il  lavoro. 
Tale  era  peraltro  la  tua  facilità,  eh' 
egli  ebbe  qualche  fama  come  uma- 
nista fra  i tuoi  condiscepoli.  La  let- 
teratura propriamente  detta  ebbe 
per  lui  più  attrattive  che  le  lingue. 
Entusiasta  dei  sonetti  di  Bowlet  che 
erano  appena  compartì,  li  copiò 
quaranta  volte  di  tua  mano,  onde 
favorirne  i suoi  amici  e tutti  color» 
col  gusto  dc'quali  simpatizzava  par- 
ticolarmente. Il  tuo  era  diggià  fur- 

m. vto  in  quel  tempo.  Egli  aveva  im- 
parato dal  suo  maestro,  Jacopo  Bo- 
wyur,  a distinguere  l'orpello  dall'o- 
ro, a disprezzare  le  declamazioni  e i 
lunghi  comuni:  soprattutto  detesta- 
va i termini  si  grottescamente  ripe- 
tuti dalla  più  parte  dei  poeti,  lira, 
arpa.  Muse,  Ippocrene,  Pegaso,  ec. 
Egli  portò  questi  principi  al  colle- 
gio di  Gesù  a Cambridge , ove  ebbe 
medesimamente  un  posto  gratuita 
sortendo  dall'ospitale  del  Cristo.  Ma 
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gin  Vo  spirito  poelico  lo  itoìBÌirtvS,  * 
. in  luogo  degli  stolli  costanti  e soli- 
di, a'  quali  poteTO  dedicarsi,  non 
. fece  che  tentatisi  incoerenti,  c qua- 
si anii-unirersitarii.  Una  sola  vol- 
ta egli  concorse  per  uno  dei  pre- 
mi accadeeoici,  la  medaglia  institul- 
te  da  Broirne  in  faTore  della  più 
bella  ode  greca  sopra  un  dato  sog- 
. getto;  e bisognò  ancora  che  i suoi 
amici  lo  rinchiudessero,  non  gli  la- 
: sciando  che  panne,  inchiostro  e car- 
ta. L'acrimonia  con  la  quale  in  o- 
gni  occasione  egli  l' innalxara  con* 

■ tro  il  cristianesimo  terminò  di  for- 
. margli  un'  assai  trista  ripulasione 

■ presso  i superiori  del  collegio.  Tut- 
tavia bisogna  dire  che  più  tardi  Co- 

I leridge  protestò  contro  questa  accu- 
sa ; e pretese,  al  contrario,  che  i pro- 
seliti della  filosofia  francese  a Cam- 
bi idge  lo  riguardossero  come  un  bac- 
chettone pel  suo  ardore  a difender 
la  religione.  Noi  inclineremmo  assai 
a credere  che  questi  due  fatti  sieho 
veri;  e che  dotato  di  uno  spirito  if 
più  vivo  e il  più  mobile  nel  tempo 
stesso,  Coleridge  fosse  a vicenda  en- 
tusiasta del  cristianesimo,  e fanati- 
co dell*  irreligione,  nulla  importan- 
do,del  resto,  con  qual  ordine  queste 
due  opinioni  s' impadronissero  della 
sua  immaginasione.  Si  stampò  (ilTesv 
moHihfy  JUagatin*)  che  nell’autun- 
no del  1795  egli  area  fatto  il  tratto 
disperato  d'arrolarsi  nel  quindicesi- 
mo reggimento  di  dragoni  i i tuoi 
amici  lo  riscattarono  quasi  subito, 
e rientrò  nel  collegio  dove  quell’  av- 
ventura non  fu  divulgala,  e dove 
restò  fino  nell’ottobre  i794>  A 
quell'epoca  lasciò  Cambridge  sen- 
xa  cagione  conosciuta  ; e gli  ammi- 
siistraluri  dell'  ospitale  del  Cristo 
presero  una  risoluxiooe  motivata 
che  lo  privava  della  sua  pensione 
trimestrale  come  altievu  al  collegio 
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ili  (tesò,  tiOgatu  in  amicixia  da  due 
anni  con  Soulhey,  il  quale  come 
lui  era  stalo  colpito  vivamente  dal- 
le grandi  vedute  proclamate  dalla 
l'iToluaione  francese,  egli  aveva  al- 
lora composto  in  di  lui  compagnia 
un  dramma  intitolato  : La  caduta 
di  Itobapierre.  Si  pose  dappoi,  nel- 
l’inverno dall’anno  1794  al  1795, 
a fare  a Bristol  un  corso  pubblica 
sopra  l’istoria,  le  cause  e gli  effet- 
ti della  rìvoluxione  francese,  di  cui 
disapprovava  qualche  episodio,  ma 
non  il  principio  e*l  punto  della  mos- 
sa. Lo  spirito  di  partita  non  pote- 
va lasciar  passare  Uh  tal  linguaggio 
inosservato.  Coleridge  ebbe  si  qual- 
che panegirista,  ma  ì suoi  detrat- 
tori prevalsero.  Egli  fece  aliar  co- 
hoscenta  Col  giovane  Roberto  Lo- 
wcll,  poeta  come  lui  e come  Sou- 
they.  Malcontenti  della  Vecchia  In- 
ghillrrra  e della  decrepita  Europa, 
i tre  amici  che  non  venivano  sulH- 
cientemertle  applauditi  a grado  lo. 
ro,  immaginarono  d’andare  a slabi, 
lirsi  nei  deserti  dell’America  per 
vivervi  ih  comune,  e dare  all’uni- 
verso il  modello  del  vero  sistema  di 
prosperità.  Questa  società  d’un  nuo- 
vo genere  non  dtìvev’essere  he  ari* 
siocralica,  nè  democratica,  e molta 
merlo  autocratica  : essa  doveva  es- 
ser la  pantisocraiia,  ovvero  itocru-t 
ila  univtrtale  ; vale  a dire  il  gover- 
no dell'uguaglianxa  per  tutti.  Qual- 
che tempo  dopo  tutti  e tre  sì  spo- 
sarono a Ire  sorelle  di  bristol.  La 
dolcezxe  della  luna  del  miele  gli 
fecero  senta  dubbio  cangiare  d'av- 
viso;  Soulhey  l’indomani  stesso  del 
suo  matrimonio  parli  per  Lisbona, 
e non  ne  ritornò  che  per  mettersi 
assai  pacificamente  allo  studio  delle 
leggi  inglesi  che  ccrtamenlo  egli  non 
contava  di  andar  a sostenere  nella 
solitudini  degli  Illinrsi.  Loivell  e 
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Coleridge  rimasero  a Bristol  e no’ 
dintorni,  domandando  alla  loro  pen- 
na un'esistenza  meno  poetica  di 
certo,  ma  più  comoda  e di  mag- 
gior agio  di  quella  che  arrebbero 
trovata  al  di  1&  del  Missouri  o del- 
’la  riviera  di  Rame.  Coleridge,  per 
quanto  rilevasi  dal  genere  de’  suoi 
primi  saggi,  fluttuava  allora  fra  la 
poesia  e la  politica.  Questa  indeci- 
sione durò  quanto  la  sua  vita.  Tnt- 
tavolta  nel  ijgS  egli  cominci.!  per 
esperimentare  la  politica,  e istigato 
da  alcuni  amici  pubblicò  le  sue 
Concianti  ed  populum  che  ebbero 
assai  buon  successo,  c lo  fecero  co- 
noscere anche  a Londra.  L’unno  te- 
guante  egli  intraprese  un  giornale  ; 
e per  sottrarsi  alla  tassa  del  bollo, 
volle  che  fosse  una  raccolta  setti- 
manale. Peraltro,  siccome  le  pub- 
blicazioni periodiche  abbondavano, 
bisognava  cercar  tutti  i modi  di 
guadagnarsi  il  pubblico  con  qual- 
che nuova  attrattiva  : Coleridge  an- 
nunziò che  il  ff'atchmann,  vale  a 
dire  la  Sentinella  ( tal  era  il  titolo 
della  sua  raccolta),  conterrebbe 
trent.vdue  p-ng.  in  8.vo  grande  per 
numero,  e non  costerebbe  che  quat- 
tro penati  (cinquanta  centesimi  au- 
striaci ).  Il  fV alchmann  fu  dispen- 
diosamente e pomposamente  annun- 
ziato dai  grandi  fogli  della  capitale. 
Coleridge  stesso  si  mise  in  campa- 
gna, e adempì  meglio  ohe  seppe  le 
funzioni  di  commesso  viaggiatore 
per  proprio  conto.  Egli  non  raccol- 
se che  un  migliaio  di  soscrittori  e 
della  speranza  : e quantunque  ap- 
pena coperto  delle  spese  con  quel 
numero  alquanto  modico  d'abbona- 
ti, si  mise  coraggiosamente  all’ope- 
ra. Siccome  però  egli  aveva  la  bo- 
narietà di  voler  essere  imparziale, 
così  incontrò  la  disgrazia  di  non 
piacere  ; non  era  né  Pittista,  né 
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Foxista,  nè  totalmente  demecrati- 
co.  I suoi  protettori  giacobini  si 
sdegnarono,  che  non  lodava  tatto 
nella  Convenzione  : i lettori  volle- 
rianisti  trovarono  strano  eh’  egli 
proclamasse  1’  evangelio  come  base 
di  ogni  organizzazione  sociale.  Alle 
corte,  appena  nato,  il  suo  giornale 
fu  attaccato  da  quella  malattia  fa- 
tale ebe  chiamasi  diiehbonamenlo. 
. Forse  anche  lo  smembramento  de- 
gli articoli  più  interessanti  ch’egli 
cominciava  in  un  numero  per  ter- 
minarli in  un  altro,  e che  si  trova- 
vano inesorabilmente  tagliati  in  doe 
arrivando  alla  fine  del  secondo  fo- 
glio, ebbe  gran  parte  nel  troppo 
indiflerente  accoglimento  che  rice- 
vette il  ìVatchmann.  Coleridge  a 
malgrado  della  sua  buona  volontà 
si  vide  obbligato  di  sospenderne  la 
pubblicazione  al  decimo  numero  : ed 
inoltre  sarebbe  stato  assai  imbarazza» 
lo  in  quell’istante  se  non  avesse  avu- 
to un  amico  generoso  che  pagò  perlui 
lo  stampatore.  In  quell'intervallo  egK 
aveva  composto  un  opuscolo  intito- 
lato : Protetta  contro  i bill  sotto- 
messi alla  Camera  per  repritture 
le  aitembìet  lediniote.  Egli  vi  si 
mostrava  assai  opponente  alle  misu- 
re con  le  quali  il  ministero  propo- 
nevasi  di  contenere  un'eflervescenza 
popolare  trcippo  viva.  Nondimeno  il 
suo  nome  sortiva  dell’oscuriUi.  Ri- 
spettabili  personaggi,  gli  Hartley, 
i Wedgwood,  i Carli  Lamb,  i She- 
ridan  gli  prodigarono  degli  incorag- 
giamenti. Fissato  presso  del  primo 
a Nelhcr-Stowey,  al  piede  delle  col- 
line o monti  Quantock,  nel  Somer- 
set,  egli  si  dedicò  più  che  mai  spe- 
cialmente alla  poesia.  In  'lueirepo- 
ca  compose  la  sua  tragedia  Jt  Ki- 
morsó,  per  consiglio  di  Sheridan  ; e 
la  sua  deliziosa  ballata,  Phit  linte- 
Iree  bosv'r,  mjr  priion  ( Questo  pcr- 
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|olato  di  tigli,  mi»  prigione  ).  Una 
delle  lue  abitudini  favorite  era  al- 
lora il  predicare  tutti  i sabati  nella 
cappella  unitaria  di  Taunion.  Egli 
se  ne  disimpegnava  a maraviglia  : 
e un  contemporaneo  ( Haziitt,  Li- 
beral), sì  compiacque  dì  riferire 
qual  viva  e fantastica  impressione 
aveva  prodotto  sul  suo  spirito  la 
predicazione  del  poeta,  il  cui  oc- 
chio, in  quella  cattedra  nuova  per 
lui,  scintillava  come  quello  di  Co- 
lombo nella  prima  delle  ardite  sue 
corse  attraverso  di  un  nuovo  mon- 
do ; ed  i suoi  folti  capelli  pendeva- 
no in  nére  masse  sul  dinanzi  della 
sua  testa,  come  affettano  tutti  gli 
entusiasti.  Kel  1 796  era  comparso 
un  volume  di  poesie  di  Coleridge  ; 
nel  1797  egli  ne  diede  un’altra  e- 
dizione  che  accompagnò  di  qualche 
pezzo  de'suoi  amici  Carlo  Lloyd  e 
Carlo  Lamb,  imitando  Snuthey  che 
(suco  prima  aveva  pubblicato  le  sue 
con  quelle  di  Losvell.  L’anno  se- 
guente furono  pubblicati  separata- 
mente i Timori  nella  solitudine,  1’ 
Ode  sulla  Francia,  e il  Gelo  a 
me%%anotte.  Tutti  questi  parti  poe- 
tici ebbero  quel  genere  di  riuscita 
che  un  poeta  può  desiderare.  Tutti 
non  li  lodarono,  ma  tutti  li  lessero 
e ne  parlarono.  Coleridge  fu  d’al- 
Inra  in  poi  una  delle  notabilità  let- 
terarie della  Gran-Brettogna.  Egli 
accrebbe  la  sua  gloria  mettendo  al- 
la luce  Io  stesso  anno  le  sue  Falla- 
te liriche  le  quali  non  sono  soltan- 
to bei  pezzi  elegiaci,  o lìrici,  clas- 
sici o romantici,  ma  contribuirono 
a mettere  la  poesia  inglese  in  una 
nuora  strada  nella  quale  non  cam- 
minò lungo  tempo  sola  (i).  Le  con- 

(1)  Coleridge  fece  parte  di  quella 
scuola  pnriira,  di  cui  Al orilswurlli.  Sou- 
Uie],  Wilson  ed  egli  Imoiio  i uirmlii  i 
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versaziooi,  le  lettere  a cui  diede 
luogo  la  pubblicazione  delle  Balla- 
te liriche  inspirarono  presto  a Cole- 
ridge il  desiderio  di  visitar  la  Ger- 
mania, vera  culla  di  tutte  quel- 
le tradizioni  delle  quali  l’Inghil- 
terra ricominciava  ad  assaporar  le 
attrattive . 1 due  Wedgwood  eb- 
bero la  cura  di  togliere  le  diffi- 
coltà pecuniarie  che  avrebbero  po- 
tuto far  differire  lungo  tempo  al 
poeta  la  realizzazione  d’un  desiderio 
meno  chimerico  peraltro  della  pan- 
tisocrazia  ; gli  assicurarono  un  via- 
tico annuale  di  cento  o cencinquan- 
ta  lire  sterline;  e Coleridge  parti 
accompagnato  da  Woodworlh.  La 
gelosia  prese  quell’occasione  per  ca- 
lunniarlo, accusandolo  d’aver  abban- 
donalo sua  moglie  e i suoi  figliuoli 
senza  soccorsi  per  farsi  cittadino  del- 
l’universo. A quell’epoca,  al  contra- 
rio, Coleridge  riveniva  da’ suoi  so- 
gni filosofici  e politici  ; gli  utopisti 
non  gli  piacevano  più  : egli  era  fran- 
chissimamente  antifrancese  in  mate- 
ria governativa  non  meno  che  in 
materia  letteraria  ; e andava  a for- 
tificarsi in  questa  doppia  antipatia 
per  la  Francia  nella  pochissimo  gal- 
licana Germania.  Egli  impiegò  assai 
bene  il  suo  tempo  sul  continente. 
Cominciò  a iniziarsi  nei  misteri 
della  lingua  tedesca  a Ratzeburg  ; 
poscia,  siccome  suo  scopo  era  di' 
studiare  a fondo  la  letteratura  si 
ricca  e sì  svariata  di  quel  gran  po- 
polo, subito  che  parlò  tollerabil- 
mente l’idioma  contemporanco,  co-‘ 
minciò  sotto  il  professore  Tychsen 
a studiare  il  gotico  d’Ulfilas,  lesse 

più  distinti , e che  eflnglcsi  rhùm.iv.1-^ 
no  1.1  .Sfuo/o  dei  te^hi^  perehè  la  urig-’ 
gior  parie  dì  quei  ;>oeli  aliil.irono  sulle  I 
sponde  dei  laghi  del  WealmoreUnd  c del 
Cuiuljcrlaiid. 
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la  preraiione  metrica  deH'Efange- 
lio,  (li  OtlCried^  e gli  avanti  pià 
importanti  dell’antico  tedeaco  pat- 
io in  rcviita  le  opere  dei  mirinttia- 
gert  che  offr(rao  tanta  analogia  coi 
nostri  poeti  provenzali  ;e  pasteggiò 
cosi  di  secolo  in  secolo  per  tutte  le 
fasi  che  formano  la  transizione  dal 
vecchio  linguaggio  dei  Goti  all’an- 
tico svevo,  allo  trevo  colio,  e final- 
mente al  sassone  di  cui  il  tedesco  at- 
tuale non  è che  una  quasi  sempli- 
ce trasformazione.  Nell’occnparsi  di 
questi  oggcttis  egli  visitò  parecchia 
provincie  dell’Allemagna,  e fide  al- 
cuno di  quegli  uomini  celebri,  di 
cui  essa  s’inorgoglisce.  A Gottin- 
ga segui  le  lezioni  di  Blumenbach 
sulla  fisiologia,  e ti  fece  render  con.( 
to  di  quelle  d’Eichhorn  .sul  Nuovir- 
Testamento.  Ebbe  con  Klopstoch 
una  conversazione,  in  cui  (pici  gran 
poeta  gli  comunicò  il  suo  modo  di 

£ ansare  intorno  a Lessing,  Goethe, 
.otzebue  e Wieland  : egli  rete  an- 
che conto  ih  qualche  pagina  piccan- 
fissima  delle  sue  rimembranze  so- 
pra Eberlìng.  Ritornato  Coleridge 
in  Inghilterra  del  1800,  andò  asta- 
tiilirSi  a Kessrick,  nelle  vicinanze 
di  Londra,  ov’era  allora  il  suo  ami- 
co Soiithey.  Lo  stesso  anno  vide 
sortire  dai  torchi  di  quella  capitale 
la  sua  traduzione  del  f^aUentUin 
di  àckiller,  curioso  monumento  che 
attesta  in  pari  tempo  ed  i tuoi  ra- 
pidi progressi  nella  lingua  e nella 
letteratura  del  paese  ch’egli  aveva 
lasciato,  e la  sua  originalità,  anche 
quando  pareva  si  limitasse  aU'umile 
parte  d’interprete,  e per  conseguen- 
za di  copista.  La  sua  condotta,  e 
J'assicurazionb  ch’egli  diede  d’ un 
cangiamento  totale  d’opinioni  poli- 
tiche, gli  aprirono  ben  presto  l’ in- 
gresso del  Morning-Pott,  dove  fu 
incaricato  de’ principali  articoli  tan- 
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(o  politici,  che  letterari.  Coleridge 
protesta,  nelle  Memorie  di  cui  si 
parlerà  più  sotto,  che  egli  non  ac- 
cettò le  proposizioni  de' proprietà- 
ri,  se  non  a condizione  che  il  giòr.> 
naie  fozie  diretta  sopra  principit 
inrarìabili  da  lui  medesimo  slabi^ 
liti,  e da’  quali  non  s.7rcbbe  mai 
obbligato  o pregato  di  deriare.  Har- 
vi  più  alterigia,  ch’esattezza  inque- 
fta  asserzione.  Il  ratto>  sta  che  if 
giornaIe,decisanKnte  antifrancese  ed 
antiriv(Huzi(mario,  non  fu  però  cher 
assai  timidamente  antiministeriale 
fino  all’  istallazione  del  ministero' 
Addington,  di  cni  Coleridge  si  mo- 
strò l'intrepido,  c forse  troppo  in- 
trepido , campione  ; imperciocché 
molte  Tolte  la  vecineoza  del  giorna- 
lista contro  ciò  che  chiamavasi  am- 
bizione francese  passò  ogni  limile. 
Non  bisogna  credere  ad  ogni  modo' 
ciò  che  Foz  disse  un  giorno  parlan'- 
do  della  guerra  del  i8o5,  cioè  che 
quella  nuova  lotta  era  stata  cagio- 
nala dal  Morning-Pust . Coleriilge' 
nondimeno  amava  molto  difender- 
ai da  tale  imputazione  che  nessuno 
pensava  a riprodurre  r ed  in  sostan- 
za era  un  richiamarla,  per  farsene 
giuria.  Disse  anche  in  qualche  luo-- 
go,  che  allorquando'  un  pòco  più 
tardi  egli  Viaggiava  in  Italia,  venne 
un  ordine  espresso  da  Parigi  d’ar-- 
restarlo.  L'aSeltuosa  olTitiosilà  d’iiiv 
benedettino,  e l’intervento  del  papa' 
lo  misero  in  salvo  dfa  quel  pericolo. 
Forse  si  credette  che  come  allora  e- 
gli  veniva  di  Malta  dove  aveva  oc- 
cupato un  posto  di  confidenaa,.  fos- 
se incaricato  di  qualche  missione 
politica;  ma  s’ ingannavano.  Cole- 
ridge non  era  andato-  a Malta  se 
non  se  per  vedere  un  bel  paese  c 
uno  de*  suoi  amici,  il  dollore  Sloif- 
dart  avvocato  del  re.  La  conVeiva- 
zione  e lo  spirilo  di  Coleridge  piac-- 
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<]ti~ro  ut  goTcrnalore  dell'isola,  sir 
Alessandro  Ball,  che  durante  l'as- 
scnia  del  secretniio  di  governo  in- 
vesti interinalmente  il  poeta  diqiicU 
rufticio  che  fruttava  ottocento  lire 
sterline  all'anno.  Ha  lo  stipendio 
conveniva  meglio  a Coleridge,  che 
Coleridge  alla  carica^  e la  simpatia 
che  il  govrrnaloro  e il  letterato  as-o- 
vano  sentita  l'un  per  l’altro  par- 
l.rndo  di  letteratura,  di  belle  arti  e 
di  viaggi,  andò  ben  tosto  indebolen- 
dosi allorché  si  videro  quotidiana- 
mente e per  affari.  Coleridge  non 
divenne  dunque  più  titolare  del  pò- 
.sto  lucrativo  che  aveva  trovato  a 
Malta;  o dopo  un  soggiorno  di  sedi- 
ci mesi, nove  de'quali  negli  uffizi  del 
governo,  egli  lasciò  quel  possedi- 
mento britannico  (ottobre  i8o5) 
per  recarsi  in  Calabria,  e da  quella 
contrada  in  Napoli,  poi  a Ruma.  E- 
gli  ricomparve  in  Inghilterra  I’  an- 
no seguente,  ma  non  riprese  la  pen- 
na che  nel  i8oq  e 1810,  tempo  in 
cui  tentò  un’altra  volta  la  pubblica- 
zione d’una  raccolta  settimanale.  L' 
Cinico  (era  il  titolo  di  quel  foglio) 
presentava  i medesimi  inconvenienti 
cd  ebbe  la  medesima  sorte  di  quel 
povero  H'atchmann,  tanto  utile  alla 
signora  Coleridge  e alla  sua  dome- 
stica per  accendere  il  fuoco  s sola- 
mente ebbe  sorto  un  po’  più  lardi,  e 
tenne  fermo  lino  al  ventisettesimo 
numero.  Nel  1 8 1 a Coleridge  inserì 
de’bei  frammenti  nell’  Omniana  di 
Southev,  e 1'  anno  dopo  il  teatro  di 
l)rury-Lanr,  allora  diretto  daWhit- 
bread,  gli  domandò  la  sua  tragedia 
del  Rimorto  che  fino  a quel  punto 
egli  aveva  lasciato  dormire.  Gli  ap- 
plausi d'uso  diedero  un  istante  d’esi- 
stenza alia  tragedia;  e alla  prima  rap- 
presentazione gli  amici  dell’  antore 
vollero  ch'egli  veniste  sulla  scena  ad 
offerirti  agli  sguardi  del  pubblico, 
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ma  quelle  strepitose  testimonianzedi 
ammirazione  non  furono  contagiose. 
Il  flimorio  i un  bel  poema,  non  un 
drnmmo  ; ed  a Londra  ancora  più 
che  altrove  un  dramma  deve  prima 
di  tutto  essere  drammatico.  Si  per- 
dona tutto,  gli  anacronismi,  le  fred- 
dine, rinconvenienza,  anche  delle 
mustruositè,  piutlustochè  la  man- 
canza di  azione  o di  situazioni.  Fu 
forse  quella  cattiva  riuscita  che  ri- 
condusse Coleridge  verso  le  gravi 
elucubrazioni  della  teologia  ? Noi 
non  lo  tappiamo;  ma  è fatto  che  im- 
mediatamente dopo  essersi  rappre- 
sentato e stampato  il  RimortO  pre- 
ceduto da  un  prologo  allegorico 
di  C.  Lamb,  egli  pubblicò  (i8i6  e 
17)  due  sermoni  intitolati,  l'uno 
JUanualt  delFuomo  ài  ttato,  ovvero 
la  Bibbia  è la  migliora  dalla  guide, 
tanto  per  ratlivilà,  tfuaato  per,  la 
preoidenta  politica  ! I'  altro  Alla 
ciotti  alla  a medie  della  popolaaio- 
ne  tuirangattia  a malcontento  at~ 
tuali.  Egli  raccolte  dappoi  tutto  ciò 
che  aveva  seminato  di  versi  nelle 
tue  produzioni  periodiche,  e li  pub- 
blicò il  medesimo  anno  (1817)  sot- 
to il  titolo  di  heggi  tibilline.  Qual- 
che tempo  prima  aveva  pubblica- 
to a parte  la  sua  ballata  non  fini-  < 
ta  di  CristabeUo,  la  coi  prima  par- 1 
te  era  stata  composta  nel  >797  a 
Stordey,  e la  seoonda  nel  1800.  Fi- 
no a quel  momento  ti  aveva  sperato 
ch'egli  terminerebbe  quel  capo -la- 
voro, come  il  canto  del  cigno:  ma 
allora  seppesi  ch’egli  ci  rinunziava} 
e forte  ebbe  ragione.  Difficilmente 
dopo  sedici  anni  d'  aspettazione  a- 
vrebbesi  trovato  Io  soioglimento  di 
CristabeUo  degno  delle  prime  parti: 
a d’altronde  questa  ballata  è uno  di 
quei  pezzi  che  piacciono  più  sotto 
forma  di  frammento,  che  tutti  in- 
tieri. Dopo  quell’epqca  Colerid|« 
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non  >i  occupò  più  attÌTaniente  di 
letteratura.  Nel  1 8 iG  era  stato  scel- 
to per  direttore  dell'  Enciclopedia 
metropolitana.,  e nc  scrisse  il  pr  >. 
spetto;  ma  l’accordo  non  ebbe  elTct- 
to.  Nel  i8i8  pubblicò  il  suo  dram- 
ma inedito  di  Zapolia  ; c dieci  an- 
ni appresso  prese  cura  d'  una  edi- 
aione  <lellc  sue  Opere  completi:, 
Londra,  tSaS,  3 voi.  in  8.vo,  ripro- 
dotta con  numerose  aggiunte  nel 
1834.  Quel  medesimo  anno  ifi'aS, 
Coleridge  viaggiò  sul  continente,  in 
Olanda,  in  Fiandra,  alle  sponde  del 
Beno.  Una  pensione  di  cento  lire 
sterline  ch’egli  riceveva  dal  re  a ti- 
tolo di  membro  della  Società  reale 
di  letteratura,  lo  poneva  al  coper- 
to del  bisogno.  Negli  ultimi  suoi  an- 
ni fu  preda  di  una  solTercnia  vi- 
vissima : la  morte  sola  potè  metter- 
vi un  termine  il  sS  luglio  i834.  Fu 
sotterrato  nel  cimitero  di  Highgate; 
e fu  inciso  sulla  sua  tomba  un  epite- 
lio composto  da  lui  medesima  , c 
che  è forse  il  capo  d’opera  del  ge- 
nere. Alle  opere  di  già  citate  biso- 
gna aggiungere,  onde  avere  il  catalo- 
go completo  di  quelle  di  Coleridge, 
un  maniial  di  morale  intitolato:  jdu- 
tiliario  della  medilatione  per  for- 
mare un  carattere  <F  uomo  secon- 
do le  diverse  basi  di  prudensa,  di 
moralità,  di  religione  ec.,  Londra, 
i8i5:  un  opuscolo  sulla  costitueio- 
ne  della  Chiesa  e delio  Stato , se- 
condo t idea  deir  una  e deW  altra, 
ee.  Finalmente  delle  Memorie  sulla 
sua  vita,  1817,  voi.  3 in  8.vo  col 
titolo  di  Biografia  letteraria.  Con 
molte  di  quelle  qualità  che  formano 
il  gran  poeta,  Coleridge  mancò  alla 
sua  destinazione.  Erari  della  scon- 
nessione nel  suo  spirito,  nelle  sue  i- 
dee,  ne'  suoi  desideri.  Egli  voleva 
contemporaneamente  attendere  alla 
politica,  e sacriheare  alla  poesia  j 
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avrebbe  voluto  sopra  ogni  cosa  un* 
esistenza  opulenta,  brillante;  ma  tut- 
ti i suoi  desideri  non  furono  mai 
che  velleità.  Abbandona  il  collegio 
per  un  reggimento  , il  reggimen- 
to per  il  collegio;  lascia  la  pantiso- 
crazia  per  il  matrimonio,  poscia  la 
moglie  eia  casa  per  rAllemagna:  egli 
abbandona  i versi  per  farsi  giornali- 
sta, indi  il  giornale  pei  versi  : tuU 
to  ad  un  tratto  promuove,  innalza 
gravi  questioni  con  degli  opuscoli,, 
poscia  le  lascia  giacenti;  sembra  vo- 
lerti fare  potente  per  mezzo  della 
stampa  , e poscia  improvvisamente 
vi  rinunzia  : accetta  o sollecita  un 
impiego  negli  offici,  ed  appena  oc- 
cupato se  ne  disgusta  : comincia 

dei  giornali;  ma  non  crediate  già 
che  li  termini  ; egli  scrive  d’un  get- 
to la  sua  prima  parte  di  Cristabello; 
fa  gran  fatica  per  fabbricare  la  se- 
conda; la  terza  non  sortirà  giammai 
dalle  nebbie  del  suo  cervello.  Eppu- 
re gii  eccitamenti  non  mancavano  a 
questo  bizzarro  trovatore  del  secolo 
decimonono.  Egli  avrebbe  potuto  al- 
largare in  numero  le  sue  opere  te 
fosse  stato  d’ umore  di  ammassa- 
re delle  opere.  1 librai  sapevano 
quanto  il  pubblico  amasse  a legger- 
le. 11  tuo  vero  trionfo  era  la  con- 
versazione ; essa  era  come  un  fuoco 
di  fila  di  epigrammi,  di  grandi  ve- 
dute, di  ragionameuti  ingegnosi,  di 
tratti  piccanti,  Viri,  inaspettati,  d' 
aneddoti  nuovi,  almeno  per  le  for- 
me: in  grazia  di  quelfincostanza  che 
lo  aveva  portato  verso  ogni  cosa 
successivamente,  egli  parlava  di  tut- 
to con  sapore,  con  ispirito  e profon- 
damentp.  Uno  del  ricchi  caffè  di 
Londra  gli  dava  degli  assegnamenti 
perchè  v’andasse  a discorrere  la  se- 
ra. Coleridge  non  approGttò  di  que- 
ste felici  disposizioni  nè  per  la  stia 
fortuna  nè  per  la  sua  gloria.  Molti  > 
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podi  contemporanei  lo  uguagliano, 
e qualcuno  lo  supera;  eppure  non 
«lipendeva  che  ila  lui  a lituani  al 
livello  dei  primari.  Criatabello  ha 
inspirato  le  poesie  di  Scott  e di  By- 
l'on  : ne  l’  uno  né  1'  altro  di  questi 
podi  lo  ha  negalo.  Coleridge  non  è, 
come  fu  detto  qualche  volta,  il  loro 
fratello:  egli  è il  loro  padre,  o poco 
meno.  È vero  ch'egli  medesimo  ha 
attinto  le  sue  inspiraaioni  o nella 
vecchia  Germania  e nella  natura  ; 
ma  ciò  non  distrugge  1'  originalità 
in  lui:  imperciocché  prendere  i mo- 
delli soltanto  dalla  natura  egli  é es- 
sere originale;  e trasportare  nel  pro- 
prio paese  una  letteratura  sconosciu- 
ta, affatto  differente  di  forma,  di 
spirito  , d'  accento  , di  tendenza  , 
egli  i quasi  essere  inventore.  Del 
resto  simili  innovazioni  erano  nel 
carattere  intellettuale  di  Coleridge, 
il  quale  fin  dall’  infanzia  detestò  i 
luoghi  comuni,  gli  squarci  insigni- 
ficanti e comandati , il  ciarlatanis- 
mo delle  mitologie  antiquate.  Le 
credenze  del  medio  evo  viventi  an- 
cora in  tanti  cuori  e sotto  tanti  tet- 
ti di  paglia,  i vestigi  d’  antichi  co- 
stumi, le  leggende  che  si  raccuntuno 
a veglia  accanto  al  focolare  o nel 
granajo  e alle  quali  si  crede  ferma- 
menle  come  all*  evangelio  : ecco  i 
soggetti  a cui  doveva  abbandonarsi 
uno  spirito  poetico  e positivo  ad  un 
tratto,  capace  di  volare  e incapace 
di  lungo  cammino.  Tali  soggetti  era- 
no anche  di  natura  da  cattivare  un 
pubblico  assai  somigliante  al  poeta, 
cioè  positivo,  impressionabile  e su- 
perficiale come  lui.  Indipendente- 
meote  dalia  scelta  felice  dei  sogget- 
ti, il  solo  stile  lo  avrebbe  raccoman- 
dato. 1 suoi  scritti  sono  quasi  tut- 
ti modelli  di  correzione  e di  ele- 
ganza. Uno  zt^le  chiaro,  temperato, 
ricco  d’ immagini,  vivo  e colorito  e 
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qnellu  drlle  ballate  liriche,  ed  in  ge. 
ncrale  di  quanto  egli  scrisse  in  ver^ 
so.  La  sua  enneisione  non  degene* 
ra  mai  in  aridità  ; mai  la  grazia  in 
lui  non  diventa  mollezza,  l'eleganza 
non  nuoce  mai  alla  forza.  I pensie- 
ri sono  grandi,  arditi,  svariati,  am- 
mirabilmente incatenati  gli  uni  agli 
altri:  sempre  le  particolarità  si  riu- 
niscono da  sé  stesse  in  gruppi  di- 
stinti che  si  vedono  come  giocare  gli 
uni  con  gli  altri,  poi  amalganursi  e 
formare  un  quadro  unico  più  vasto, 
più  ricco,  la  cui  complicazione  in- 
canta senza  affaticare.  Dipende  da 
questa  perfetta  distribuzione  di  tut>, 
te  le  masse  secondarie  e dall’  arte 
delle  transizioni  la  facilità  d'  impa- 
rare a memoria  i versi  di  Coleridge. 
Venti  persone,  per  sedici  anni  di  se- 
guilo,  recitarono  il  suo  Crislabello 
prima  che  lo  facesse  stampare  per, 
la  prima  volta.  Il  suo  f'tcchio  mari-<- 
naro,  la  sua  Dama  nera  non  hanno, 
minor  merito.  Un  tratto  quasi  unico 
nel  fasti  della  poesia  équesIo,che  a- 
vendo  egli  tradotto  il  ffalUnslein  di 
Schiller  sopra  un  manoscritto  dell’ 
autore  innanzichè  il  dramma  origi- 
nale fosse  sotto  il  torchio,  usò  libc-; 
rissimamente  del  testo  ove  aggiun- 
se parecchi  passi  che  gli  apparten- 
gono esclusivamente,  e che,  lungi 
dal  disapprovarlo,  Schiller  in  una 
seconda  edizione  tedesca  tradusse 
questi  passi  della  versione  ingle- 
.se,  c gl'inserì  nella  ristampa  diffiui- 
tira  del  Wallenstein. 

P OT. 

COLER  ( Aiasiznao  ) , celebre 

scultore,  nato  nel  iSao  a Malincs, 
fu  chiamato  a Inspruck  dai  l'impera- 
tore Ferdinando  I.  per  terminare  il 
mausoleo  che  quel  principe  faceva 
eriger  in  onore  dell'imperatore  Mas- 
similiano I,  suo  zio.  Il  monumento 
doveva  essere  adorno  di  vvntiquat-  ,■ 
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tro  Invole  di  murino.  I fratelli  Abel 
di  Cotogna  ne  uverano  diggià  fatte 
quattro',  c nello  apaiio  di  Ire  anni 
Colin  compì  le  altre  venti.  Il  mo- 
numento fu  terminato  nel  i5G6;  il 
che  si  rileva  dalla  seguente  iscrizio- 
ne die  leggesi  sul  rovescio  : jilex. 
CoUnus,  mechlinieniis,  sculptit  anno 
JUDLXP" J.CoVtn  essendosi  stabilito 

0 Inspruck,  l’imperatore  e l'arcidu- 
uu  Ferdinando  sovrano  del  Tirulo, 
lo  nominarono  loro  scultore.  Oltre 
le  grandi  opere  di  cui  egli  ornò  la 
città  d'Inspruck,  esegui  nel  1677 
gli  ornati  pel  monumento  ottagono 
che  l'imperatore  fece  innalzare  so- 
pra una  fontana  in  Vienna.  Questo 
urtista  mori  il  17  agosto  161  a.  11 
suo  sepolcro  che  si  vede  ancora  in 
Inspruck,  è ornato  di  un  mausoleo 
in  marmo,  che  gli  fu  prubabilmeute 
cretto  da  suo  figlio  Adamo  succedu- 
togli nell’arte  sua,  ma  che  non  ere- 
ditò la  sua  riputazione.  Ecco  le  o- 
pcro  del  padre:  I.  la  più  impor- 
tante è il  mausoleo  che  s’ innalza 
maestosamente  nel  mezzo  della  chie- 
sa di  corte  a Inspruck.  L’imperato- 
re Massimiliano  ne  aveva,  per  quan- 
to si  dice,  dato  egli  stesso  il  dise- 
gno. Esso  è un  quadrato  oblungo, 
circondato  da  vcnlotto  statue  di 
bronzo  che  rappresentano  i più  ce- 
lebri eroi  del  medio-evo.  Il  principe 
rivestito  degli  abiti  imperiali  è in 
ginocchio  sopra  il  coperchio  del 
mausoleo.  I quattro  lati  del  quadra- 
to sono  coperti  da  ventiquattro  ta- 
vole in  marmo,  sopra  le  quali  lo 
statuario  espose  i grandi  avvenimen- 
ti della  vita  di  Massimiliano  e le 
sue  gesto,  i suoi  matrimoni,  le  sue 
battaglie,  le  alleanze,  gli  assedii,  ec. 

1 conoscitori  lodano  quella  grande 
composizione,  le  cui  parli  sono  per- 
fettamente accurate.  Sembra  che  la- 
vorando i bossi  rilievi  Colin  avesse 
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preso  per  modello  la  Porta  Jel 
trionjo  di  Massimiliano  fatta  dal  ce- 
lebre Alberto  Duro;  li  la  sreoo- 
da  opera  di  Culin  è il  mausoleo  e- 
retto  in  onore  dell’arciduca  Ferdi- 
nando. Questo  monumento  che  for- 
ma una  volta  praticala  nella  mura- 
glia della  chiesa,  è in  marmo  nero. 
L'arciduca,  di  grandezza  naturale,  è 
coricalo  levando  le  mani  al  ciclo. 
Esso  è circondato  da  sentisci  tavo- 
le, che  rappresentano  gli  stemmi  de- 
gli stati  pussediili  alloivi  dall’Au- 
stria nell’Allemagna  ed  in  Ispagnu. 
Sopra  una  tavola  di  marmo  sono 
scritti  i fatti  illustri  del  principe. 
'Vi  si  dice  che  sotto  suo  padre  Fer- 
dinando e sotto  suo  fratello  Massi- 
miliano II,  egli  aveva  comandato  gli 
eserciti  dell’  impero  contro  i Tur- 
chi ; e che  andava  a mettersi  per  la 
terza  volta  alla  testa  delle  truppe 
unde  marciare  contro  il  sultano  A- 
murath,  quando  una  malattia  vio- 
lenta lo  aveva,  nel  i5g5,  sorpreso  e 
condotto  al  sepolcro.  Quattro  altre 
tavole  di  marmo  bianco  rappresen- 
tano il  principe  in  quattro  altre 
circostanze  notevoli  della  sua  vi- 
ta. Nella  prima  lo  si  vede  giova- 
nissimo comandare  un  corpo  d'ar- 
mata alla  battaglia  di  Muhiberg  do- 
ve Giovanni-Fcderico  fu  fatto  pri- 
gioniero da  Carlo  V.  Nella  seconda, 
Ferdinando  è presentalo  da  suo  pa- 
dre agli  stali  della  Boemia  di  cui 
era  nominato  goTcmatorc.  Le  due 
ultime  tavole  lofigui  agu  in  due  pun- 
ti decisivi  della  guerra  contro  i Tur- 
chi ; ili  la  terza  opera  di  Colin  è 
il  mausoleo  innalzato  nella  Cappel- 
la dt argento  nella  chiesa  della  cor- 
te a Inspruck  in  onore  della  princi- 
pessa Filippina,  prima  moglie  dell’ 
arciduca  Ferdinando,  morta  il  a 4 
aprile  i58o.  Il  principe  vi  fece 
mettere  quella  breve  iicriziuoc  t 
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Ferdiaanih  alla  sua  cara  sposa 
Filippina  r,  IV  la  quarta  ojicra  è il 
monumento  del  *escoro  Giovanni 
Nas,  di  grandexza  naturale,  in  mar- 
mo bianco.  Nas,  nato  di  parenti  po- 
veri, ricevuto  dapprima  come  con- 
verso presso  i Francescani  di  Mo- 
naco, s'innalió  co' suoi  propri  mez- 
zi lino  al  posto  di  primo  ministro 
dell'arciduca  Ferdinando,  il  quale 
dopo  la  sua  morte  gli  fece  erigere 
questa  tomba  die  si  vede  ancora  al 
presenta  nella  chiesa  dei  Gesuiti  a 
Jnsprnck.  Quella  città  |>os>iede  tre 
altri  monumenti  del  nostro  celebre 
artista.  L'ultimo  è quello  che  fu  e- 
retto  in  unor  suo,  e di  cui  egli  ave- 
va dato  il  disegno.  Si  vede  sulla  sua 
tomba  Lazzaro  risuscitato  da  G.  C. 
Poteva  egli  scegliere  un  soggetto 
più  toccante  e più  semplice?  Come 
Alberto  Duro,  Colin  dovette  tutto 
a sè  stesso  ed  al  suo  genio.  Quando 
egli  aveva  un  soggetto  da  eseguire, 
prima  si  provava  sulla  cera,  poi  sul 
legno,  indi  lo  dipingeva  ad  olio:  e 
allorché  ai  credeva  ben  padrone  del- 
la cosa,  si  metteva  a lavorare  sul 
marmo.  I suoi  monumenti  conten- 
gono parecchie  parti  in  mosaico  d’ 
una  grande  perfezione,  e che  para- 
gonasi a quello  che  i Medici  fecero 
eseguire  contemporaneamente  in  Fi- 
renze. 

R— »— e. 

GOLLALTO  (Aavoaio).  La  vi- 
ta del  Collalto  è una  specie  di  gua- 
rentigia, che  i talenti  possono  ven- 
dicarsi dei  torti  di  una  cieca  e biz- 
zarra fortuna.  Nato  da  onesti,  ma 
oscuri  e poveri  genitori,  segnò  or- 
me di  luce,  e tratte  i giorni  in  se- 
no a qualche  agiatezza.  Venezia  fu 
la  sua  patria;  nacque  il  a a aprile 
del  1^65.  Occupati  gli  anni  della 
puerizia  nell’  apprendere  ciò  che 
potcangli  insegnate  i più  mediocri 
Sappi-  I.  V. 
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maestri,  che  i buoni  non  erano  con- 
sentiti dalla  ristretta  condizione  del- 
la famiglia,  passò  per  favore  al  se- 
minarlo patriarcale  di  s.  Cipriano. 
S'iniziò  nelle  lettere  umane,  diede 
opera  alle  scienze;  e gustate  a stif- 
Ccienza  le  prime,  fra  le  tecunde 
preferì  le  matematiche,  pur  le  quali 
spiegò  un  amore  che  giunse  aU'en- 
tusiasmo.  Ma  un  seminario,  circo- 
scritto agli  elementi  di  quanto  in- 
segnava, non  potea  corrispondere  ai 
voti  ardenti  e vasti  di  quell'ulunno. 
Il  molto  di  più  gli  venne  dalle  cure 
dell'ub.  Miotti  di  Murano,  celebre 
nelle  scienze  esatte  e nella  lisica. 
Rapidi  furono  i progressi  del  gio- 
vanetto sotto  la  direzione  di  tanto 
uomo,  e tali,  che  poco  dopo  il  quin- 
to lustro  della  sua  vita  si  annunziò 
autore  di  un  Metodo  analitico  per 
conoscere  la  fallacia  di  alcune  di- 
moslrationi,  di  alquanti  Discorsi 
sul  metodo  di  studiare  le  Matema- 
tiche, opere  piccole,  quanto  al  nu- 
mero delle  faccie,  grandi,  avuto  ri- 
guardo al  talento  di  vedere  le  cose 
da  sè  e di  toccare  ciò  che  gli  altri 
non  aveano  avvertito.  In  quel  torno, 
col  Fabris,  col  Dandolo  traduceva 
e illustrava  alcune  parti  delle  Tran- 
saiioni  filosofiche  di  Londra.  11  Go- 
verno Veneto  seppe  apprezzare  i ta- 
lenti del  Collalto,  e nel  1793  lo  e- 
lesse  a professore  di  Matematica  e 
Fisica  nelle  pubbliche  scuole.  Mo- 
strò a fatti  ch'era  degno  di  occupa- 
re quel  posto,  mentre  alla  dovizia 
delle  cognizioni  associava  una  chia- 
rezza ammirabile;  quindi  sommi  i 
progressi  de' suoi  allievi.  Era  il  Col- 
laltu  un»  prova  di  più  a Ihvore  di 
quella  sentenza  oraziana,  che  l'or- 
dine, l'evidenza,  le  più  acconcie  ma- 
niere di  esprimersi  a chi  è padrone 
del  suo  argomento  non  mancano. 
Le  politiche  vicissitudini  infausta- 

33 
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mente  lo  loliern  a quel  magistero. 
Troppo  fidando  nel  nuovo  ordine 
della  pubblica  cosa  s’impacciò  con 
l’effimero  reggimento  del  >797)  a 
alla  lingua  di  Euclide  sostituì  quel* 
la  degli  uomini  liberi  ed  eguali  a 
parole.  Quantunque  non  avesse  a 
rimproverarsi  che  un  troppo  caldo 
sentire,  giacché  sostenne  gli  uffici 
affidatigli  colla  più  illibata  onestò  e 
col  più  nubile  disinteresse,  niill.s 
menu  al  sorgere  di  altra  dominazio- 
ne trovò  opportuno  parlilo  l’andar- 
sene altrove.  Visitò  quindi  la  Fian- 
dra, l'Olanda  c gran  parie  della 
Francia,  scegliendo  a soggiorno  Pa- 
rigi dove,  qual  nuovo  alunno,  fre- 
quentò le  cattedre  relative  a’  suoi 
studi  geniali . L' italiano  Lagran- 
ge  era  in  cima  de’  suoi  pensieri  e 
con  lui  area  stretta  la  più  salda 
amicizia.  Gli  eventi  del  i8oo  gli 
permisero  di  ritornare  in  Italia  ; si 
riparò  a ìtlilann,  e nel  i8oa  die- 
de alle  stampe  1’  IdenlUà  del  cal- 
colo differentiale  con  quello  delle 
serie,  ovvero  1 melodi  degV  infini- 
tamente  piccoli  di  Leibnisio,  spie- 
gato e dimostrato  colla  teoria  delle 
/arnioni  di  Lagrange.  Quel  gover- 
no, al  pari  del  Veneto,  conobbe  la 
somma  altitudine  del  Collnllo  nell’ 
istruire  la  gioventù,  e perciò  lo  pro- 
mosse alla  Scuola  del  Polìgono  e 
degli  ii/j/iciaìi  di  artiglieria.  Fu  al- 
lora che  affidò  ai  torchi  l’operic- 
r.iuola  intitolata  : DelC  istruzione 
teorico-pratica  degC  Ingegneri,  lo 
che  avvenne  nel  1804.  Nell'anno 
seguente  s’ebbe  la  cattedra  di  ma- 
tematica applicala  nella  scuola  mi- 
litare. Benché  Milano  gli  fosse  largo 
di  ogni  guisa  di  estimazione  e di 
aflello,  nulla  meno  ci  sentiva  un  bi- 
sogno di  avvicinarsi  a quella  città 
ove  s’ ebbe  i natali  e tante  tesli- 
niuiiianze  di  una  speziai  dilezione. 
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I suoi  deiiderii  vennero  asàeconils.» 
ti,  e nel  1801  fu  invitato  a leg- 
gere sopra  il  calcolo  sublime  nell* 
università  di  Padova.  La  breve  di- 
stanza che  il  dividea  da  Venezia  e 
da'  suoi,  che  ponealo  a portata  di 
rivedere  agevolmente  la  prima,  di 
abbracciare  i secondi,  riuscì  di  non 
lieve  conforto.  Era  il  Collalto  di 
un’  immaginazione  assai  fervida  , 
donde  certi  passi  di  cui  ebbe  for- 
se a pentirsi,  donde  quel  tener  die- 
tro a certe  chimere  che  aspersero 
di  amaro  parecchi  giorni  della  sua 
vita  ; ma  il  cuore  era  eccellente,  né 
mai  in  lui  assonnarono  i dolci  af- 
fetti di  famiglia  e di  patria.  Per  ol- 
t'anni,  con  sommo  plauso,  con  ve- 
ro profitto  dei  giovani  alunni,  si  oc- 
cupò di  quel  ramo  d’insegnamento, 
rendendo  di  pubblico  diritto  alcu- 
ne opere,  accolte  con  universale  fa- 
vore. Furon  queste  la  Geometria 
analttìca  a due  coordinale;  le  nuo- 
ve lezioni  di  Geometria  analitica  a 
tre  coordinate;  e il  nuovo  saggio  di 
Poliedrimetria  analitica.  Nel  1804 
lasciò  la  cattedra,  ma  non  vennero 
meno  le  occupazioni  e lo  studio.  Il 
Governo  tenealo  in  gran  conto,  e 
qualunque  volta  occorresse  un  pa- 
rere sicuro  intorno  al  merito  di 
qualche  scoperta,  all’  esattezza  di 
qualche  macchina,  prevalcasi  dell’ 
opera  sua.  Se  ria  morte  avvenuta 
^il  i5  luglio  del  1810  non  Paresse 
rapilo,  l’Italia  andrebbe  superba  di 
un’opera  originale  e preziosa.  Il  ti- 
tolo esser  doveva  il  seguente;  De- 
scrizione, maneggio  ed  uso  dei  prin- 
cipali strumenti  di  matematica,  ap- 
plicabili alle  scienze  ed  alle  arti, 
con  molti  problemi  utili  e curiosi, 
discussioni  storico-critiche  ec.  in 
sci  grossi  volumi  in  4 lo,  ricchi  cia- 
scuno di  trenta  e più  intagli.  TI  te- 
ma ci  chiarisce  di  qnal  giovamento 
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larelibc  riescilo  un  tanto  lavoro  agl* 
ingegneri,  ai  costruttori,  agli  arti- 
sti , quanta  luce  avrebbe  sparsa 
sulle  matematiche  teorico-pratiche. 
Jl  quelli  che  sono  assai  teneri  delle 
ascritioni  e delle  patenti  accademi- 
che, diremo,  che  il  Collalto  appar- 
tenne al  collegio  dei  Dotti  del  ces- 
sato regno  d'Italia,  che  fu  membro 
onorario  dell'Istituto,  uno  dei  XL 
della  Società  Italiana,  socio  di  mol- 
te e molle  accademie. 

A.  MaiizGBSi.Li. 

COLLE  (Fasscasco  IHsbia).  Bel- 
luno fu  la  patria  di  questo  illustre 
personaggio,  ch’ivi  nel  di  a g dicem- 
bre dell’anno  I744i  "Ptl  gli  occhi 
alla  luce.  Bieco  d’ingegno,  d’uno 
spirilo  tranquillo , amante  della  so- 
litudine e dello  studio,  fu  sino  dal- 
la prima  età  la  delizia  di  Girolamo 
e Cecilia  Germosa  suoi  soavissimi 
genitori.  Per  darsi  più  intensamente 
alle  lettere  ed  alle  scienze , scelse 
la  vita  del  chiostro,  e in  Ilovellara, 
borgata  nel  ducato  di  Modena,  vestì 
l’abito  della  compagnia  di  Gesù.  In 
Piacenza  applicassi  alla  lettere,  in 
Bologna  alla  Glosofia  ed  alle  mate- 
matiche, nelle  quali  Vantò  per  suo 
istitutore  l’illustre  italiano  Vincenzo 
Riccatl.  Condotta  a termine  la  car- 
riera delle  scienze  gli  fu  imposto  di 
insegnare  la  retorica,  lo  che  fece  con 
soddisfazione  e lode.  Ma  a turbare 
que’  giorni  eh’  ei  soleva  chiamare 
beatissimi,  accadde  che  con  bulla  di 
papa  Clemente  XIV  del  giorno  5i 
luglio  1773  venne  soppresso  l’isti- 
tuto de’gesuiti.  Piumbògli  tale  scia- 
gura nel  più  profondo  del  cuore, 
benché  non  vi  fosse  stretto  d’  alcun 
ordine,  quindi  al  patrio  tetto  tor- 
nando cercò  tra  suoi,  e in  mezzo  a’ 
prediletti  studi , trovarne  conforto. 
Per  poco  fermoasi  il  Colle  a Belluno 
mentre  nel  <774  « Padova  rivolto 
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il  pasto  nelle  pubbliche  scuole  di 
quella  città  ad  ascoltare  s’accinse  le 
lezioni  di  diritto,  riportandone  po- 
scia l’alloro  dottorale.  Ma  le  scienze 
legali  non  lo  avevano  tolto  del  tutto 
alle  lettere  e ai  matematici  ed  idrau- 
lici studii,  del  che  ne  offerse  bella 
prova  colle  dotte  tue  dissertazioni 
che  premiate  furono  dalla  Accade- 
mia Regia  di  Mantova  dalla  quale 
vennero  proposti  i seguenti  ai-go- 
menti  : Che  cota  foste  e quanta 
porle  aveste  la  musica  nelF  educa- 
aùonede'Greci, Mantova,!  775.  L’al- 
tro Sulle  piene  del  Po,  ivi,  1779.  A 
questi  aggiungeremo  pure  il  terso: 
Considerasioni  tulsitlema  del  Bren- 
ta ^ Padova  nel  Seminario,  1791.  ^ 
Fondatasi  in  Padova  nel  1779,  con 
decreto  del  veneto  senato,  l’ accade- 
mia delle  scienze,  lettere  ed  arti,  vi 
fu  ascritto  il  Colle  col  titolò  di  so- 
cio corrispondente  , indi  come  pen- 
sionano, e le  dotte  memorie  che  in 
quella  società  ri  lesse  gli  meritaro- 
no un  posto  fra  i più  illustri  soci! 
di  queU’istituto.  Un  uomo  di  tal  fat- 
ta avrebbe  pure  onorato  co’  suoi 
lumi  una  cattedra  neiruniversitù, 
e vi  concorse,  ma  si  vide  attraver- 
sate dal  raggiro  e dalla  cabala  le 
concepite  speranze.  Se  non  che  l'in- 
gegno del  Colle  conosciuto  ed  ap- 
prezzato dal  cavaliere  e procuratore 
di  s.  Marco  Alvise  Morosioi , allora 
uno  dei  riformatori  dello  studio, 
valse  a proporlo  ad  istoriografo  del 
ricordato  liceo,  c ne  fu  eletto  il  dt 
37  giugno  del  1786,00110  stipendio 
di  fiorini  3oo.  Gli  fu  quindi  impo- 
sto di  continuare  i Fasti  dui  Fac- 
ciolati,  e di  dettare  la  Storia  scien- 
tifica letteraria  di  quella  cele- 
bre Università,  ed  avrebbe  con  mol. 
ta  dottrina  e saggia  critica  data  al- 
l’Italia una  storia  condegna  di  tanto 
argomento,  se  nell*  anno  1789  non 
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gli  fufse  ilato  levato  lo  stipendio  ed 
il  titolo,  avendosi  dalia  Signoria  a- 
boliti,  per  sistema  economico,  tutti 
quegli  stipendi  che  non  erano  stati 
coDoessi  dal  senato.  Sovvenuto  e con- 
fortato perù  dal  patrizio  veneto  Leo- 
nardo Foscarìni,  continuò  il  Colle 
gl'intrapresi  due  lavori  che  condus- 
se, cioè  i Fasti,  dall’anno  1768  al 
1786  e la  storia  dal  iiaa  al  i4o5. 
niparù  egli  a Belluno,  ore  attese 
lontano  dui  tumulti  e dui  cangiamen- 
ti politici,  ai  prediletti  suoi  studi,  o 
sedali  i trambusti,  desioso  a tutta 
ragione  di  veder  coronate  le  lunghe 
sue  fatiche,  preseotossi  al  Governo 
generale  Austriaco  in  Venezia,  chie- 
dendo che  la  predetta  Storia  fosse 
pubblicata  a spese  dell’erario,  in- 
stando però  che  prima  fosse  esami- 
nata, e,  dove  occorresse,  corretta 
eziandio  du  qualche  valente  lettera- 
to, consumato  in  siflatti  studi.  Fu 
quindi  incaricalo  il  oclebre  ab.  Mo- 
relli , il  quale  ua  pronunciò  favore- 
vole giudizio.  11  governo  ingiunse  al 
Colle  di  dare  un  quadro  u prospet- 
to della  sua  storia,  e di  presentare 
la  lettera  dedicatoria,  ohe  premetter 
voleva  al  suo  lavoro , iotitolandolo 
a S.  IVL  l'imperatore  Francesco  1.  di 
gloriosa  memoria.  Se  non  che  dal- 
l’armi  francesi  di  bel  nuovo  occu- 
ltata l’Italia,  vide  con  dolore  svani- 
re la  bella  occasione  di  rendete  di 
pubblico  diritto  colle  stampe  la  sua 
opera.  Ma  d’altra  piò  grave  sciagu- 
ra ebbe  il  Colle  a dolersi  appun- 
to intorno  al  1 8uo.  Si  fu  questa 
la  perdila  ch’ci  fece  di  Cecilia  Riz- 
zardi  di  Estc,  ohe  a dolce  compagna 
gli  aveva  il  cielo  destinata,  con  la 
quale  visse  felice  ventidiie  anni  ed 
estinta -pianse  amaramente.  Percos- 
so da  tante  traversie  ritornò  il  Culle 
a’  patri  lari,  dove  eletto  inagi.sirato 

«U’aanuoa,  ia  tempo  di  grave  care- 
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stia,  disimpegno  in  siffatta  guisa  con 
zelo,  disinteresse  e giustizia  qucl- 
l’uOicio , che  da’  suoi  fu  acclamato 
membro  del  collegio  nobile  della  pa- 
tria. Questo  non  fu  per  cosi  espri- 
mermi che  1’  esordio  di  più  elevati 
onori  a’ quali  il  chiamò  l’ Italo  Go- 
verno. Prefetto  di  Belluno  dappri- 
ma, fu  ascritto  quindi  al  Collegio 
de’ dotti,  decorato  dell’insigne  ordi- 
ne della  corona  di  ferro,  per  ultimo 
elevato  al  grado  di  consigliere  di 
stalo.  In  Milano,  essendo  in  tale  po- 
sto, si  studiò  di  giovare  a’suui  con- 
cittadini, Ira’ quali  il  valente  pitto- 
re Giovanni  Demin  rioorda  di  aver 
avuto  questo  benemerito  e chiaro 
letterato  a protettore  e mecenate 
nella  luminosa  sua  carriera.  Tentò 
il  Colle,  ma  invano,  che  il  principe 
Eugenio,  allora  vice-re  d'Italia,  ac- 
cettando la  dedicatoria  della  prelu- 
dala sua  storia,  uè  ordinasse  In  st.-im- 
pa,  ma  le  guerre  continue  c il  desi- 
derio eziandio  dimostrato  dal  prin- 
cipe che  1’  opera  dall’  autore  fosse 
condotta  al  tuo  termine , gli  fecero 
perdere  ogni  concepita  speranza.  In- 
tanto cadde  l’ Italico  regno  , ed  il 
Colle  abbandonala  la  turaulluaole 
capitale,  riparò  in  una  sua  villetta 
presso  n Belluno,  ove  nel  giorno  18 
marzo  del  i8i5,  setlantesimoprimo 
del  viver  suo,  carico  di  meriti,  com- 
pianto giu.slamente  da  lutti,  compiè 
la  mortale  sua  carriera.  Il  suo  ca- 
davero  venne  sotterrato  nel  cimitero 
della  chiesa  di  s.  Martino  di  Nava- 
sa,  Kel  di  anniversario  della  sua 
morte  gli  furono  celebrale  nella  chie- 
sa di  s.  Pietro  in  Belluno  suleoai 
esequie.  In  tale  uccasiune  l’ab.  An- 
tonio Coffer  pronunziò  l’elogio  del- 
l’ illustre  trapassalo  che  venne  im- 
presso culle  stampe,  Belluno,  1816. 
Si  hanno  alia  lu-:e  ilei  Culle,  oltre 
alle  citale  memorie,  1’  altra  ; Dct- 
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T infiaen%a  del  coslume  sullo  siili 
letterario,  divisa  ne'seguenti  articoli: 
t.Dell'influenia  del  costume  sui  ter- 
mini propri,  a.  Dell'  influenza  del 
Cuitumc  suite  voci  traslate.  5.  Oel- 
l'influenza  del  costume  sui  concetti 
e sentimenti.  4-  Dell'  inUucnz.i  del 
costume  nella  collocazione  dei  voca- 
boli e nell'armonia,  la  quale  memo- 
ria unitamente  alle  Notizie  della  vi- 
ta e degli  scritti  di  Albertino  Hfus- 
Sato,  va  impressa  negli  atti  dell'ac- 
cademia di  Padova.  In  Treviso,:  8 19, 
si  pubblicò  un  frammento  postumo 
delle  Metamorfosi  di  Ovidio  { sono 
undici  stanze.  Finalmente  l'estenso- 
re di  questo  articolo  diede  alla  lu- 
ce la  storia  scientifico-letteraria  del- 
lo studia  di  Padova,  ivi)  tipografia 
della  Minena  1834-1825,  in  volu- 
mi 4>  ^olti  sono  i compo- 

nimenti di  scientifico  e letteraria 
argomento  che  ci  restano  mss.  del 
Colle,  tra  quali  è da  ricordarsi  la 
dotta  Dissertazione  sul  governo  dei 
Goti  sotto  Teodorico,  la  quale,  se 
non  ottenne  il  premio  dell'accademia 
di  Parigi  da  cui  venne  proposto, 
■ncritò  somma  lode  da  quella  illustre 
•ocietà.  Gli  altri  titoli  delle  memo- 
rie che  gli  eredi  dei  Colle  conserva- 
no vennero  catalogati  in  fine  all'nr- 
ticolo  storico  biografeo  che  scrissi 
e premisi  alla  suddetta  storia.  Nu- 
tro fidanza  di  poter  un  giorno  a sem- 
pre maggior  lode  di  un  cosi  valente 
scrittore  dello  studio  padovano,  e 
della  repubblica  Italiana,  pubblicare 
l'altro  importante  lavoro,  cioè  i Fa- 
sti che  amerò  di  intitolare:  Fasti 
Gymnasii  Patavini ob  anno  aoccLrs 
usque  ad  MDCCLSjiirt  a Francisco 
Maria  Colle  elucubrati  notisque 
illustrali  et  asque  ad  ssDCCLXixrii 
perdacli  aJosephoFedova  eum  ap- 
pendice illorum  virorum  qui  in  eo- 
dem  Gymstasio  ab  anno  ssBcntsxzrts 
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usque  ad  haee  tempora  florue- 
runl. 

Gioaarpa  ViDova. 

COLLET  (GiDSBPra),  contram- 
miraglio, noto  a Saint-Denis  di  Bour- 
bon, il  39  novembre  1768,  navigò 
dapprima  nel  commercio , e otten- 
ne all'  età  di  quindici  anni  il  co- 
mando di  bastimenti  di  un  valore 
importante.  ILllorchè  nel  1790  la 
guerra  pareva  imminente , egli , sa- 
crificando la  fortuna  alla  gloria,  si 
imbarcò  come  semplice  volontaria 
sulla  corvetta  la  Bourbonnaise , ar- 
mala a Bourbon.  Egli  face  nume- 
rose campagna  ; e dovette  P am- 
missione nel  corpo  della  marina  e il 
grado  di  luogotenente  di  vascello  al 
coraggio  eh'  egli  mostrò  nei  diversi 
combattimenti  dati  agl'  Inglesi  nei 
mari  dell' Indie  da  Sercey,  Henaud 
e Trehouart.  Collet  trovavaai  io  quel 
vaocello  l'Indomabile  che  presa  >oa 
parte  gloriosa  nel  combattime*fo  di 
Algesiras,  fece  la  campagna  J'BgiUo 
nella  squadra  di  Ganteao-*®f  • dopo 
avere  assistilo  all'  asse*''®  dell'  isola 
d'  Elba,  fu  della  ,r-diaione  di  San- 
Domingo.  Il  gr-J“>  di  capitano  di 
fregala,  la  cr-ce  della  Legion  d'  O- 
noie,  e della  primo  di- 

visione della  flottiglia  di  Bordeaux 
fumea  la  ricompensa  dei  luogote- 
nente deir/m/onsiiòifa.  Id  una  sorti- 
ta, tentata  solamente  con  cinque  del- 
le sue  cannoniei-e,  Collet  catturò  nn 
euKer  inglese  vicino  dei  Glenans,  a 
forzò  due  corvette  a rendersi  dopo 
sette  ore  d'  ostinalo  combatlimen. 
to.  Egli  comandava  la  Minerva  nel- 
I.-i  divisione  di  cinque  fregate  che  si 
difesero  si  gloriosamente  il  >5  set- 
tembre 1806,  all'altura  dall'isola  d' 
Àix  contro  la  squadra  di  lord  Iloody 
composta  di  sette  vascelli,  ano  dei 
quali  a Ire  ponti.  Manovrando  cois 
audacia  pari  all’ abilità  per  isbaraa- 
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cure  la  fregala  comandante,  e favo- 
rire la  sua  ritirala,  Colici  ebbe  a 
combattere  successiTsmente  più  va- 
scelli ; e non  s’arrese,  che  dopo  aver 
veduto  i suoi  attrezzi  tritati,  le  bat- 
terie smontate,  e stesi  a lui  d’intor- 
no centotrenta  uomini  del  suo  equi- 
paggio morti  o feriti.  Nel  corso  dell* 
azione  che  durò  tre  ore  e mezza,  il 
nemico,  ad  onta  della  sua  grande  su- 
periorità, ebbe  molto  a soffrire  dal 
fuoco  della  Mintr«a.  Decrès,  allora 
ministro  della  marina,  testiGcò  la  sua 
soddisfazione  al  capitano  della  ML 
nenia  nei  termini  più  onorevoli  , 

» L’ imperatore  ( egli  scrisse  ) m’ ha 
ordinato  di  farvi  conoscere  che  e- 
gli  ha  rilevato  che  voi  avete  vali- 
damente e abilmente  adempito  il 
vostro  dovere  in  questa  nuova  cir- 
costanza , la  quale  non  fa  che  con- 
fermare l’opinione  che  S.  M.  ha  del 
vouro  valore.  » Al  suo  ritorna  dalle 
prÌ8'*ni  d’Inghilterra  Colle!  era  sta- 
lo non^nato  capitano  di  vasoello. 
Dal  1 8 II s]  1 8 1 4, egli  montò  l’/rfu- 
gusto  dinanzi  Anversa,  e fu  scelto, 
quando  avvenne  ji  bomhardamento, 
per  difendere  quw,  parte  dei  ba- 
stioni, che  copriva  il  bacino,  dove 
si  concertò  rattaceo.  Egli  mostrò 
degno  della  confidenza  con  «^li  era 
stato  onorato,  e la  Francia  deie  a 
lui  la  conservazione  della  sua  squa. 
dra  davanti  Anversa . Cullet  che 
aveva  partecipato  nei  mari  dell’In- 
dia ai  primi  combattimenti  dati 
agl’  Inglesi , sostenne  nel  golfo  di 
Napoli  sulla  fregata  la  Melpomene, 
uno  degli  ultimi  e de’  più  belli 
combattimenti  che  contrassegnarono 
quella  lotta  si  lunga  e si  accanita. 
Tiovondosi  il  So  aprile  i8i5,  fra 
le  isole  d’ Ischia  e di  Procida,  fu 
attaccato  dal  vascello  il  Rivoli,  e non 
s’arrese  sennon  dopo  una  difesa 
ohe  onora  la  marina  francese.  La 
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pace  avendo  permesso  al  commer- 
cio di  riprendere  la  sua  carriera 
verso  le  contrade  lontane,  delle  sta- 
zioni gli  assicurarono  un’attiva  pro- 
tezione in  tutti  i mari.  Dal  1 8 i g al 
1821  la  fregata  la  Galatea  coman- 
data da  Collet  si  mostrò  con  onora 
nel  Levante,  nel  mare  del  Sud,  alle 
Antille  e agli  Stati-Uniti.  Egli  mon- 
tava il  vascello  il  tridente  al  bloc- 
co di  Cadice  e alla  presa  del  forte 
Sancli-Petri  nel  iSaS.  La  benevo- 
lenza particolare  del  duca  d’Angou- 
léme,  le  croci  di  commendatore  del- 
la Legion  - d’  Onore,  e di  cavaliere 
di  san  Ferdinando  di  seconda  clas- 
se lo  compensarono  del  grado  di 
contrammiraglio,  che  non  sarebbe 
stato  so  non  la  larda  ricompensa  ai 
suoi  lunghi  successi.  Nel  1827  egli 
lasciò  le  funzioni  di  maggiore  della 
marina  a Tolone,  per  prendere  il 
comando  della  divisione  destinata  n 
bloccare  le  coste  d’Algeri  in  conse- 
guenza dell’insulto  fatto  al  consolo 
di  Francia  dal  dei.  Malgrado  i ri- 
gori delle  stagioni,  il  pericolo  di 
quei  paraggi,  ed  una  salute  di  più 
in  più  rovinala,  egli  mantenne  il 
blocco  per  quattordici  mesi  ; e non 
domandò  d’essere  richiamalo,  che 
quando  il  suo  stato  di  salute  fu 
quasi  disperalo.  La  sua  promozio- 
ne al  grado  di  contrammiraglio  fu 
una  soddisfazione  data  alla  marina 
piuttostochè  a Collet,  tonto  mode- 
sto, quanto  intrepido.  Rientrato  a 
Tolone  il  5o  agosto  1828,  egli  vi 
muri  nella  notte  dal  19  al  ao  ot- 
tobre seguente.  Saputa  questa  per- 
dila, Hyde  de  Ncuville,  allora  mi- 
nistro della  marina,  fece  spedire  a 
madama  Collet  il  brevetto  di  luogo- 
tenente  di  vascello  per  suo  figlia 
di  già  alfiere,  esprimendole  il  ram- 
marico con  cui  il  re  aveva  onorata 
la  memoria  dcH'ammiragUo.  Ca — v. 
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COLLETTA  (Putbo),  slorico, 
nacque  in  Napoli  nel  1775,  d'uni 
famiglia  onorevole,  ma  poco  ricca. 
Datctoi  per  tempo  alto  studio,  egli 
fece  rapidi  progressi  nelle  materna* 
tiche  e nella  lingua  latina  per  gu- 
sto e Wediicsione  per  Tacito,  og- 
getto oblia  sua  più  vira  e costante 
ammirasione.  Entrato  nel  1796  , 
come  cadetto,  in  un  corpo  d'arti- 
glieria dell’esèrcito  napoletano,  fece, 
molto  distinguendosi,  la  campagna 
del  1798,  e diventò  ufficiale.  Im- 
prigionato nel  I 799,  in  conseguen- 
aa  degli  avvenimenti  politici  di  quel 
tempo,  a'quali  aveva  preso  parte, 
non  ricuperò  la  libertà  che  median- 
te un  certificato  rilasciato  per  la 
premara  de'suoi  parenti  da  un  me- 
li Ico  compiacente.  Cassato  dai  ruoli 
dell'armata,  egli  prese  la  determina- 
zione d'abbracciare  la  carriera  del 
genio  civile  nell'  aspettativa  d'un 
avvenire  più  favorevole  alla  sua  am- 
bizione ed  alle  sue  opinioni  politi- 
che. Rimesso,  nel  1806,  nel  suo 
grado  d’officiale  d'artiglieria,  egli  si 
recò  all'assedio  di  Gaeta,  e dopo 
nelle  Calabrie  dove  meritò  per  la 
sua  bravura  e pel  suo  sapere  gli 
elogi  del  ministro  Salicetli  che  at- 
tirò su  lui  l'attenzione  di  Murai. 
Chiamato  a Napoli  da  quest’ultimo, 
gli  si  domandò  il  suo  avviso  relati- 
vamente alla  spedizione  progettata 
contro  l’ isola  di  Capri,  occupala 
dagl’inglesi  ausiliarj  del  re  di  Sici- 
lia j e sembra  ch'egli  si  sdebitasse 
* di  questo  carico  con  successo  pari 
al  sapere.  Nominato  luogo-tenente, 
colonnello  e ufficiale  d' ordinanza 
del  re,  fu  subito  dopo  promosso 
alle  funzioni  d’ intendente  della  Ca- 
labria inferiore,  distinzione  troppo 
ragguardevole  forse,  ma  ch’egli  giu- 
stificò nel  modo  il  più  luminoso, 
preservando  quella  provincia  sì  a- 
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gitala  dai  torbidi  che  gli  emissari 
della  corte  di  Sicilia  tentavano  a più 
riprese  di  eccitarvi.  Chiamato  nel 
i8oa  alla  direzione  dei  ponti  e ar- 
gini, col  grado  di  generai  di  briga- 
la, egli  segnalò  la  sua  entrata  in 
quell’amministrazione  con  de’pro- 
getti  di  miglioramento  largamente 
concepiti,  e destinati  ad  aumentare 
la  prosperità  dell’  industria  e dell’ 
agricoltura  in  parecchie  provincie 
del  regno  di  Napoli.  Nominalo  nel 
i3i3,  direttore  del  genio  militare, 
e nel  1814,  consigliere  di  stalo,  c- 
gli  disimpegnò  queste  pacifiche  fun- 
zioni con  zelo  pari  al  buon  succes- 
so. Innalzalo  nel  181 5,  al  grado  di 
maggior  generale  dell'  armata,  egli 
spiegò  nelle  campagne  di  queH'epoca 
tutte  le  risorse  del  suo  spirito  tanto 
attivo,  quanto  intelligente;  e dopo 
la  vergognosa  dispersione  delle  trup- 
pe e la  diserzione  dei  capi  , ven- 
ne incaricalo  da  Murai  di  trattare 
col  vincitore  che  avanzava  «'gran 
passi  verso  la  capitale  ; n eolnr  ^a^lh- 
tolazione  da  lui  segnala  anitaraenta 
al  generale  Carascoaa  suo  collega, 
riusci  a preservare,  per  quanto  fu 
possibile,  da  una  totale  rovina  l’or- 
dine delle  cose  stabilite  dai  France- 
ai  nel  regno  di  Napoli.  Durante  la 
due  campagne  del  18 1{  c iSi.'i, 
Colletta  disimpegnò  non  solamente 
i doveri  d’un  bravo  e sperimentato 
militare,  ma  il  carico  d’un  politico 
abile  e intelligente,  come  lo  attesta- 
no i fatti  che  passiamo  a raccontare. 
Fu  messo  in  avvertenza  da  qualche 
parola  scappata  ad  alcuni  confiden- 
ti di  Murai,  cho  quel  re  malconten- 
to di  Napoleone  dopo  la  campagna 
di  Russia,  vivamente  irritalo  contro 
il  viceri  d’ Italia,  di  cui  credeva  a- 
verc  a lagnarsi,  istigata  infine  da 
qualcuno  de’snoi  più  intimi  iniziati 
ai  secreti  politici  dell'  Italia,  aveva 
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preso  1a  (letermiiiaziunc  <)*  ascoltar 
le  proposte  dei  nemici  di  Napoleone. 
Egli  era  instruttn  che  nel  1811  Mu- 
rai aveva  convenuto,  per  la  media*' 
zionc  di  Roberto  Junei,  con  rammi- 
raglio.  Bentink  comandante  le  forie 
ing  lesi  nei  paraggi  della  Sicilia,  di 
dichiarare  la  guerra  alla  Francia,  di 
marciare  con  la  sua  armata  contro 
il  regno  d'  Italia,  e di  farsi  procla- 
mar re  della  penisola.  Egli  sapeva 
che  nel  i8t3  il  re  aveva  prestato 
orecchio  a propositiuni  d’ allean- 
za con  r Austria  ; clic  Gnalmente 
nel  1814  agli  ii  gennaio  aveva 
autorizzalo  il  marchese  del  Gallo  a 
segoare  in  suo  nome  un  trattato  con 
cui  il  conte  diNcipperg,  inviato  del- 
l' imperalo!'  d'Austria,  lo  riconosce- 
va per  re  di  Napoli,  s'  obbligava  a 
fario  ammettere  nell’ alleanza  dei 
monarchi  confederati  contro  Napo. 
leooe,  o4  pUenere  dal  re  Ferdinando 
la 'cessione  de’  proprj  diritti  al  Iro- 
no di  Napoli,  e ad  aumentare  i >uoi 
stati  di  alcuni  possessi  del  papa. 
Colletta  consultato  da  Murai  sul 
partito  da  prendersi  in  quella  grave 
circostanza,  fu  d'avviso  di  romper- 
la immediatamente  con  la  Francia, 
e d’accostarsi  alla  Sacra  - Alleanza. 
Questa  opinione  tspreisa  con  fran- 
chézia’èd  energia,  benché  combat- 
tuta da  altri  confidenti  di  Murai, 
trionfò  completamente  delle  esita- 
zioni di  quest'  ultimo  che  l'adottò 
come  regola  invariabile  della  sua 
condotta.  Di  conseguenza  il  trattalo 
dell’s  I gennaio,  ratificato  in  appres- 
so da  una  lettera  autografa  dell'im- 
perature,  renne  eseguito}  l'esercito 
napoletano  invase  gli  stati  del  papa, 
e si  portò  sul  Po  onde  agire  di  con- 
certo con  Bellegarde  'che  coman- 
dava le  forze  dell’  Austria.  Non  en- 
tra nel  disegno"  di  fluesto  articolo 
r etiendérst  sui  particolari  di  quel- 
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la  campagna;  essa  non  aggiunse  nul- 
la alla  gloria  militare  di  Murai  ; e 
noi  pensiamo  che  portasse  nocumen- 
to considerabile  a'  suoi  interessi,  e 
più  ancora  alla  riputazione  di  leol- 
tà  ch’egli  avevasi  acquistata.  Ma 
Collctta  pretende  nella  sua  Storia  di 
Napoli,  che  se  Murai  si  fosse  aste- 
nuto dal  maolenere  dello  intelligen- 
ze col  viceré  che  ne  diede  avviso  a 
Bellegarde } se  non  si’  fosse  lasciato 
scappare  dei  discorsi  imprudenti  in- 
torno r indipendenza  dell’  Italia  ; 
se  avesse  attaccalo  l’esercito  italo- 
francese  con  tutte  le  sue  forze  ; se 
non  avesse  finalmente  esitato  a se. 
guire  i consigli  de’ suoi  confidenti, 
e cedere  alle  istonze  di  Bellegarde 
già  inclinato  a sospettare  la  tue  in- 
tenzioni, avrebbe  potuto  conservare 
la  sua  corona.  Nel  1 8 1 5,  dopo  il  ri- 
torno di  Napoleone  dall’isola  d’El- 
ba, Colletta  fu  uno  dei  primi  a dis- 
approvare le  relazioni  che  s’  erano 
stabilite  fra  Murai  c lui  in  onta  al 
trattato  dell’  ii  gennaio:  e cercò, 
ma  invano,  di  svolgere  Murai  dall’ 
insensata  determinazione  di  romper- 
la apertamente  con  gli  alleali,  di  en- 
trare in  campagna  col  tuo  eserci- 
to, e di  proclamare  senza  la  minima 
speranza  di  buon  successo  l’indipen- 
denza dell’Italia,  Quella  spedizione, 
che  terminò  con  la  capitolazione  di 
Casalanza,aumrntò  l’ignominia  delle 
disfatte  dell’esercito  napoletano,  co- 
stò la  corona  a Murai,  apri  ai  Bor- 
boni la  strada  al  trono  di  Napoli,  e 
pose,  infine,  il  eoirao  alla  disperazió- 
ne dc’rivoluzionari  napoletani.  Col- 
Iella,  mantenuto  da  Ferdinando  !▼ 
nel  suo  grado  di  luogotenente  gene- 
rale, continuò  a servir  nell’armata; 
e nel  itao,  dopo  la  rivoluzione  di 
Pepe,  assunse  la  carica  di  coman- 
dante in  capo  della  spedizione  man- 
dala contro  \a  Sicilia,  ove  riuscì  a 
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calmare  nello  spazio  di  ilue  mesi  I* 
vUervescenza  che  ne  aveva  turbala  la 
tranquillità.  Ritornato  in  Napoli 
dovette  accettare  il  portafoglio  della 
guerra  eh’  egli  conservò  fino  all’en* 
trala  degli  Austriaci.  Arrestato  co- 
me complice  di  quella  rivoluzione 
che  aveva  completamente  fallito  , 
fu  prigioniero  per  tre  mesi  nel  ca- 
stello di  Sant’Elmo,  e poscia  depor- 
tato e Braun  iti  Moravia.  Ma  dopo 
due  anni  di  soggiorno  in  quella  città, 
egli  ottenne  la  permissione  di  recar- 
si a Firenze,  dove  morì  l’i  i novem- 
bre |S53.  Nel  suo  esilio  Colletta 
aveva  ripreso  le  occupazioni  dalla 
sua  giovinezza  ; e trasportato  dalla 
sua  ardente  immaginazione  verso  lo 
stadio  de'grandi  storici  italiani,  egli 
riuscì  a rendersi  padrone  della  lin- 
gua di  que’modelli,  e nella  sua  Sto- 
ria di  Napoli  fece  rivivere  alci/ne 
delle  loro  più  luminose  qualità.  Que- 
st’opera, frutto  de’suoi  studj  c della 
sua  esperienza,  fu  terminala  poco 
tempo  innanzi  la  di  lui  morte.  Essa 
contiene,  in  dieci  libri,  la  storia  del 
regno  di  Napoli  dal  1734  fino  al 
i8a5  : ed  è la  continuazione  della 
grande  storia  di  quel  regno  di  Pie- 
tro Giannone,  che  però  k di  molto 
superiore  al  Colletta.  Questi  si  di- 
stingue  pel  vigore  e per  la  conci- 
sione dello  stile  , per  la  ricchezza 
dei  fatti,  per  le  vedute  storiche  tan- 
to giuste,  quanto  ingegnose.  Ma  a 
queste  qualità  essentiali  si  possono 
contrapporre  de’  gravi  difetti  : pri- 
ma di  tutto  d’aver  sacrificato  spesso 
l'armonia  delta  lingua  ad  una  sover- 
chia concisione;  e,  ciò  che  è peggio 
ancora,la  verità  dei  fatti  alle  opinio- 
ni del  suo  partito.  Cercansi  invano 
nella  sua  opera  viste  storiche  d’una 
grande  portata,  considerazioni  tul- 
le cause  primarie  degli  avvenimen- 
ti. Infine,  egli  è difficile  abituarsi 
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al  tuono  secco,  assoluto  e decisiva 
che  vi  regna  da  capo  a fondo,  e ri- 
cordo mollo  piò  la  professione  del- 
lo storico,  di  quello  che  i grandi 
modelli  cui  egli  aveva  soli’  occhio. 
La  prima  edizione  apparve  in  Luga- 
no nel  1834,  4 t'°l-  8.V0,  e fu 

ristampata  in  Parigi,  i835,  voi.  1 
in  8.V0.  Se  ne  stampa  pure  a Pari- 
gi una  traduzione  francete  che  for- 
merà 4 voi.  in  8. va.  Nel  1820  Col- 
letta aveva  pubblicato  due  opuscoli 
in  favore  della  rivoluzione  di  quell’ 
epoca;  ma  queste  produzioni  sono 
al  di  d’oggi  senza  interesse,  e meri- 
tano appena  di  venir  menzionale. 

G — BT. 

COLLKVILLK  ( AaBA-Gtxcia- 
TS  Gbillk  de  SAiBT-LàoEB,  più  Co- 
munemente conosciuta  sotto  il  no- 
me di  Madama  di),  romanziera,  nata 
a Parigi,  il  36  marzo  1761,  era  figlia 
d’ un  medico  del  duca  d’ Orleans. 
Ella  diede  a presagire  per  tempo 
disposizioni  per  le  lettere  ; ed  i suoi 
genitori , di  cui  era  figlia  unica, 
lungi  dal  contrastare  il  suo  gusto, 
lo  svilupparono  con  tutti  i mezzi 
loro  possibili.  All’età  di  venti  anni 
ella  pubblicò  il  suo  primo  roman- 
zo : Letlres  da  chevalier  dt  Sl-Nl- 
me  et  de  MlL  de  ilielcourt  (1781, 
in  13  );  e per  molto  tempo  pub- 
blicò, quasi  ogni  anno,  nuove  pro- 
duzioni. Amala  da  tutto  le  persono 
che  la  circondavano , la  sua  gio- 
ventù fu  felice.  La  morte  de’  suoi 
genitori  fu  il  primo  dolore  vivissi- 
ma ch'ella  provò.  I suoi  beni  con- 
sistevano per  la  maggior  parte  in 
rendite  sullo  stato  ; e la  loro  ridu- 
zione successiva  la  fece  scendere  a 
una  posizione  vicina  alla  miseria. 
M.  di  Colleville  si  sottomise  senza 
lagnarsi  alle  privazioni  che  le  im- 
poneva il  cambiamento  di  fortuna, 
e cercò  di  rassegnarvisi  collivando 
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le  lettore.  VÌTendo  ritirata  dal  mon- 
do da  moltuaimi  anni,  ella  era  oco. 
nojci  ta  a Parigi,  quando  «i  mori, 
il  iR  icttembre  i8a4,  all’età  di  le*. 
aantatre  anni.  Oltre  il  romanto  già 
citalo,  e qualche  poesia  nei  giornali 
e negli  Almanacchi  dell*  Mute,  si 
ha  di  quesU  dama  : I.  Alexandri- 
ne,  o r Amour  **t  un*  oerfu,  Amst. 
(Parigi),  1783,  a toIusbì  in  la. 
Burbier  ( Dici,  de*  enonym.  ),  e,  Sen- 
na dubbio  dietro  lai,  Wohul  (Ann. 
neorolog.),  dicono  che  quell’opera 
ricompari  nel  1786,  sotto  il  titolo 
di  Alexandrin*  di  Ba...  o Letires 
de  la  prineeese  Alhertine  j ma  l’a- 
mdisi  che  si  trova  di  quelle  duo  pro- 
dntioni  nella  BiUìotMgu*  dee  ro- 
rkan*,  novembre  1788,  e giugno 
■*7*7*  ch’easo  non  si  rasso- 

«dglieno»che  nel  nome  deircroi- 
M * li  Le  Bouquet  4»  phr*  de 
iMMbt  divertimento  in  un  atto  e in 
prosa,  Parigi,  1783,  in  8.vo.  Sono 
versi  improvvisati  da  madamigella 
di  Sainl-I/eger  per  la  festa  di  suo 
padre  ; WIL*  deux  toeure,  comme- 
dia in  un  atto  e in  prosa, ib.,  1784, 
in  8.V0.  Questa  eommedia  rappre- 
sentata al  teatro  delle  Varietà,  ave- 
•V»  otteo«nto  qualehe  successo  ( IV 
^Sophie  et  Otnriìie,  commedia  in  un 
otto  e in  prosa,  «b.,  1788,  in  8.vo. 
Questa  venne  eseguita  al  teatro  Ita- 
liano. I critici  vi  osservarono  si- 
tuazioni interessanti  e traili  inge- 
'^nosi  t V Madame  de  df...  o la 
BentUre,  ib.,  i8o5,  4 volumi  in 
Ili  VI  f'ietoria  de  Martiguet  o 

in  suite  de  la  dentière,  ib.  1804, 
4 volumi  in  13  j VII  Salai  à mes- 
tleurt  lei  marie,  o Boee  et  Linevai, 
ib.  t8io,  in  13.  Madamigella  di 
ColUvllU  ovava  in  portafoglio  un 
TOmanto  intitolalo  Le  Porteur  «T 
aau,  che  conteneva  la  storia  d’un* 
iUtistre  vittima  della  rivoluiione -, 
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ma  alcuni  scrupoli  la  decisero,  po- 
co tempo  prima  della  sua  morte,  a 
gettare  U manoscritto  alte  fiamme. 

W— *. 

COLLI  (il  barone  di  ),  genera- 
le piemontese,  nato  nel  1760  in  A- 
lessandria  della  paglia  , entrò  di 
buon'ora  nella  c.irriera  delle  armi  e 
pervenne  rapidamente  ai  primi  gra- 
di deH’armala  sarda.  Egli  era  luo- 
gotenente generale  rffel  179*1  * 
mandava  nelle  Baise-Alpi  unitamen- 
te a Dellera  le  truppe  destinate  a 
far  fronte  ai  Francesi  che  avevano 
invasa  la  contea  di  Nizza.  Questi 
due  generali  che  occupavano  la  po- 
sizione di  Rauf  dova  avevano  eretto 
de’  formidabili  irincieramenli,  vi  fu- 
rono attaccati  dai  Francesi  nel  mo- 
do il  più  accanilo,  e gli  respinse- 
ro a più  riprese  (8  e 13  giugno 
facendo  loro  soffrire  perdile 
considerevoli.  Quelle  vittorie  furo- 
no celebrale  con  entusiasmo  negli 
stati  del  re  di  Sardegna,  e fecero 
molto  onore  al  barone  di  Colli.  Ma 
venne  accusato  di  non  aver  abba- 
stanza approfittalo  dei  vantaggi  cho 
desse  gli  presentavano,  e sopralluUo 
di  non  aver  fatto  maggiori  sforzi  per 
secondare  l’ invasione  che  gli  alleali 
effettuarono  a Tolone  poco  tempo 
dopo.  Egli  ebbe  dappoi  il  comando 
generale  dell’esercito  piemontese^ 
ma  nel  mese  d’aprile  >794  soffri 
una  rotta  gravissima,  che  fu  segui- 
ta dalla  perdita  del  forte  di  Saor- 
gio  (i),  c poco  dopo  da  quella  del 
Colle-di-Tcnda,  di  cui  i Francesi  si 

(1)  n cavaliere  di  SuiiU-Amonr,  e >I 
coraand-mtc  Mesmer  , accusati  iT  aver 
dato  nelle  mani  ai  Francesi  la  piana  di 
Saofgio,  lucono  tucilati  sulla  Spianala  u 
Toi'iiio.  n Decreto  severo,  bencliè  giu- 
sto ( dice  Botta  ) , c col  quale  il  ve  di 
Sardegiu  voleva  spaventare  gl’  mrev- 
vatori.  « 
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impadronirono  . Riunito  agii  Ao- 
■triaci  sotto  il  generale  d’Argenteau, 
Culli  perdette  con  esii  contro  Sche> 
rer  la  battaglia  di  Loano,  che  non 
doveva  essere  che  il  preludio  di  vit- 
torie ben  più  importanti  che  anda- 
va ad  ottenere  sull’esercito  austro- 
sardo  il  giovane  capo  dei  repubbli- 
cani, Bonaparte.  Colli  comandava  la 
diritta  degli  alleati  a Montenoltc,  a 
Millesimo.  Egli  fece  la  sua  ritirata 
in  buon  ordine  nella  direzione  di 
Torino,  venne  separato  dagli  Au- 
striaci, perdette  la  battaglia  di  Ma- 
gliani,  quella  di  Mondovij  e si  vide 
ben  presto  sforzato  a deporrc  le  ar- 
mi per  la  capitolazione  o trattato 
di  Cherasco,  si  funesto  alla  casa  di 
Savoia,  ma  che  pel  momento  alme- 
no terminò  la  guerra.  Quel  trattato 
dispiacque  molto  al  bacon  di  Colli; 
e lasciò  subito  il  servizio  di  Sarde- 
gna per  entrare  a quello  dell’impe- 
ratore, poi  del  papa,  di  cui  coman- 
dava le  truppe  destinale  a resistere 
ai  Franeesi  nel  1797,  quando  il  ge- 
nerale Yielor  fu  mandalo  con  un 
corpo  d’ esercito  per  invadere  gli 
stati  della  chiesa.  Colli  che  aveva 
preso  posizione  con  seimila  uomini 
presso  Faenza  sulle  rive  del  Senio, 
fu  posto  in  rotta  completa,  e forzata 
a rifugiarsi  sotto  le  mura  d’Ancona 
dove  subì  un  nuovo  stacco  che  oh- 
bligò  il  papa  a segnare  il  trattalo 
di  Tolentino.  Colli  trovossi  allora 
senza  impiego,  e si  crede  che  da 
quel  teiòpo  egli  fosse  utilissimo  a 
Bonaparte,  se  non  coi  consigli,  al- 
meno per  servigi  secreti.  Ciò  che 
t’  è di  certo  si  ò eh’  egli  ricevet- 
te una  forte  |iensione  fino  al  mo- 
mento della  sua  morte  avvenuta  nel 
1813.  Dotato  d’un  carattere  assai 
dissipatore,  egli  aveva  consumalo  i 
suoi  beni  al  punto  che  suo  figlio 
non  osò  accettale  la  successione  a 
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condizione  di  pagare  i debili.  Gio» 
vanissimo,  aveva  sposato  la  sorelln 
del  celebre  Alfieri.  — Suo  figlio  cho 
ha  perduto  un  braccio  sotto  de  ban- 
diere di  Napoleone,  è diventato  au- 
ditore al  consiglio  di  atato. 

: M— B j.  a 
COLLIN  DE  Bsa  ( Ausaso-Gut 
olieluo-Eiibioo),  Butora  : d'ano  sto- 
ria dell'India,  nacque  nel 
Pondie.her),  di  una  famiglia  origina» 
ria  di  Bar,  da  cui  prcae  ib.Mme, 
senza  avere  la  ridicola  preteosioBO 
di  discendere  dagli  antichi  sovrani 
del  ducato.  Dopo  arare  eaeroitato 
dal  1785  le  funzioni 'di  Zeeretario 
dell’intendente  di  quella  colonii^  e- 
gli  copri  diversi  impieghi  nella  ma- 
gisiralura,  e venne  infine  nonuiuito 
presidente  della  corte  suprema  do- 
gli stabilimenti  ' Francesi  neU’Indisk 
Alla  presa  di  PondiolMrl  fatta,  dagl’ 
Inglesi  nel  i8o3,  egli  venne  riman- 
dato in  Francia.  Avendo  avuto  ]ji 
fortuna  di  salvare  i numeroai  matq- 
rioli  ch’egli  aveva  raecolli  in  Asip, 
Collin  s’ocoupò  a metterli  in  ordine) 
e pubblicò  ; Hhtoire  A tlnfU  sHr 
ei'eisne  et  moderne,  owero  riodostan 
considerato  relativamente  ^la  sue 
antiehitò,  alla  ina  geografie,  a’ suoi 
usi,  a’ suoi  costami,  aHa' religione 
de’ suoi  abitanti,  alle  sue  nvoluBÙa- 
ni  politiche,  al  tuo  conunercso,  e’Ol 
ano  stato  attuale,  Parigi,  t8i4,  A 
voi.  in  8.V0.  Il  titolo  che  noi  .tr»- 
scriviamo  è sufficiente' per'dare  un* 
idea  dell’importanza  di  quest’ope- 
ra. La  prima  parte  offre  un’analisi 
esatta  di  tutto  ciò  che  ' era  ataCD 
scritto  di  meglio  intorno  quella  con- 
trada. La  seconda  contiene  lande- 
scrizione  degli  stabilimenti  che  vi 
possedono  gli  Europei,  cun  la  storin 
della  caduta  dell’impero  del  Mito- 
te.  Tutti  i fatti  sono  appoggiali  da 
prove  e documenti.  Il  merito  di  qn«- 
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, st’opera  nttirC)  raltrntione  del  ga- 
, Terno  sopra  Cotliné  Decorato  della 
^ croce  d’onore  nel  i8i4,  venne  fatto 
^ncl  1817  cavaliece  di  San  Michele. 
£gU  era  stato  destinalo  procura- 
,tor  generale  a Pondicharl,  quando 
, mori  d'apoplessìa  a Parigi  il  3 lu- 
glio i8ao,  d'anni  cinquantadue.  La 
compilazione  della  Storia  dtlT India 
fatta  coi  materiali  di  Collìn  de  Bar 
. devesi  in  gran  parte  al  nostro  colla- 
hoialore  Alfonso  di  Beauch.imp. 

W— 5. 

„ COLLIK  ( Eaaico  Ginsarra  ) , 
poeta,  nato  a Vienna  d’Austria  nel 
1773,  figliuolo  d'un  medico  cui  pa- 
recchie scoperte  neU’arle  sua  ave- 
vano reso  celebre,  ricevette  una  bel- 
la educazione,  e fu  dapprima  impie- 
galo nel  ministero  delle  finanze,  sol- 
ato il  conte  O' Donnei,  il  quale  non 
tardò  a distinguerlo,  c ricevette  da 
dui  eccellenti  consìgli  nella  sua  am- 
ministrazione , diveauta  assai  de- 
licata per  l'imbarazzo  in  cui  Irò- 
vavansi  le  finanze  dell’Austria.  Oc- 
cupato dì  composizioni  letterarie, 
CoUin  s'abbandonò  ad  un  lavoro 
eccesaivo:  la  sua  salute  s'alierò  ra- 
pidamente, e morì  di  febbre  nervo- 
sa nel  1 8 1 1.  Le  sue  opere  sono  sta- 
te per  la  maggior  parte  pubblicate 
dopo  la  sua  morte;  e sono:  le  tra- 
gedie di  Cariolano,  Polittena,  Biaa- 
ea  della  Porla,  gli  Oraxj  e Curiohj, 
l'opera  di  Bradamante , e finalmen- 
te il  poema  che  non  poli  finire,  sul 
fondatore  della  casa  d’Austria  Ro- 
dol/o  di  Hapsbourg.  Quest'opera, 
di  cui  non  comparvero  che  fram- 
menti, fu  lodata  con  molta  esagera- 
zione dai  Tedeschi,  e soprattutto 
dal  fratello  dell’eulore  nella  Notìzia 
che  gli  ha  consacrato  io  fronte  del- 
la collezione  delle  sue  opere  di  cui 
questi  fu  editore.  — Collis  ( Jlfnl- 
(eo),  fratello  del  precedente,  nac- 
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qiie  a Vienna  il  5 marzo  1779,  0 
pubblicò,  all'età  di  vent'anni,  Cat- 
thon  t Colmai,  dramma  lirico,  frut- 
to delle  poesia  d'OssIan,  che  ebbe 
il  più  grand'  incontro  . Essendoei 
dappoi  dato  alle  scienze  storiche, 
divenne  professore  di  storia,  indi  re- 
ferendario degli  studi  a Cracovia. 
Allorché  i Russi  occuparono  quella 
città,  egli  ritornò  a Vienna,  e fu 
nominato  professore  all’  università, 
dappoi  secretorio  al  dipartimento 
delle  finanze;  e finalmente  precettore 
del  duca  di  Reichstadt,  figliuolo  di 
Napoleone-  Egli  non  ebbe  la  sorte 
di  terminare  quell’educazione,  da 
cui  aveva  già  ottenuto  buonists- 
mi  risultati  quando  mori  nel  1837. 
Hatteo  Collin  aveva  pubblicato  nel 
181 5-1817  a Pesth  in  Ungheria 
quattro  volumi  d’opere  poetiche,  ove 
trovasi  nna  tragedia  del  Cid  e una 
di  Mario.  Incaricato  della  compila- 
zione del  giornale  intitolato:  jdnna- 
li  della  letteratura,  Matteo  Collii) 
vi  combattè  con  molta  forza  e suc- 
cesso le  dottrine  rivoluzionarie;  ed 
in  pari  tempo  formò  di  qtmlla  rac- 
colta una  delle  migliori  collezioni 
letterarie  della  Germania.  Si  puli- 
blicarono  anche  dopo  la  sua  morte 
due  volumi  delle  sue  poesìe  inedite, 
fra  le  quali  si  nota  la  tragedia  del 
Conte  cTEuex  ch’egli  era  stato  in- 
caricato di  rifare  e che  rese  più 
poetica. 

M— o 

COLLINGWOOD  (lord  Covrt- 
BZBTo),  ammiraglio  inglese,  nato  ver- 
so il  1760  d' una  della  più  antiche 
famiglie  del  nord  dell’  Inghilterra, 
fu  allevato  a NeWcastle-suI-Tìncr  e 
sì  destinò  per  tempo  al  servizio  della 
marina.  Rimase  sei  anni  aapìranle 
e dopo  averne  passato  parecchi  al- 
tri sulle  fregate  il  Sfonmouth  ed  il 
Grajlon,  diventò  luogotenente  oal 
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«7^5,  e pervenne  dappoi  al  grado 
di  capitano.  Nel  1770,  egli  succe- 
dette nel  comando  della  corretta  il 
Jfadger  al  capitano  poscia  lord  Nel- 
son, col  quale  viste  sempre  nella  più 
glande  intimità.  Ambidne  avevano 
1'  abitudine  di  salntarsi  amiclievol- 
mente  col  nume  di  collega  marinaio, 
avendo  dimorato  insieme  alla  Giam- 
niaica.  Il  aa  marco  1780,  Culling- 
wood  fu  nominalo  capitano  di  Va- 
scello { e in  questa  qualità  prese  par- 
te alle  battaglie  del  I,  giugno  1794, 
ed  a quella  del  Capo-san-Tincenzo 
il  14  febbraio  1797.  Nominato  con- 
Uaniroirsglio  della  squadra  azzurra 
nel  febbraio  del  1 779,  vice-ammira- 
glio del  medesimo  colore  nel  1804,  c 
vice-ammiraglio  della  squadra  bian- 
ca nel  i8o5,  egli  ti  trovò  con  que- 
sto grado  il  3 1 ottobre  i8o5  alla 
battaglia  di  Trafalgar,  dove  monta- 
va il  Reale~Soorano  di  cento  can- 
noni, e comandava  la  retroguardia 
sotto  gli  ordini  di  Nelson,  il  quale 
negli  ultimi  suoi  momenti  fece  i più 
grandi  elogi  alla  tua  bravura  e alla 
sua  abilità  (1).  Lord  Collingwoud  fu 
successore  di  quel  grande  ammira- 
glio nel  comando  di  tutte  le  forze 
inglesi  del  Mediterraneo  ; e mostrò 
tanta  umanità  verso  i feriti  dopo  la 
vittoria,  quanto  coraggio  aveva  dato 
a veder  nell’  azione.  Le  due  camere 
gli  volarono  de' ringraziamenti.  Egli 
fu , con  patente  del  30  novembre 
s8o5|  creato  barone  CulliogvVood  di 

(«)  La  flotta  inglese  alla  b.illaglia  di 
Trafalgar  era  composta  di  ventisette  va- 
scelli di  linea  e di  sei  fiej.'.ile  ; le  flotte 
t:oaioinate  di  Spagna  e di  Francia,  sotto 
gli  ordini  dell’  aiimiiraelio  Villeneuve  , 
erano  di  trentalrè  vascelli  di  linea,  quin- 
dici de  quali  spaenuoli  comandali  dati* 
a/nniiiaj;lio  Gravina.  Lord  OdliiigvooJ 
nel  rapporto  indirizzalo  alt' amniiraelia- 
lo  rese  oniaeeio  al  corageio  degli  idlicia- 
U iraocesi  e spagnuoli. 
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Coldbome  e Hethpole  nella  contea 
di  Norihumberland,  con  una  pensio- 
ne di  duemila  lire  sterline.  La  sua 
famiglia  era  sì  poco  conosciuta  'a 
quell’epoca,  che  la  pensione  annua- 
le fu  continuata  a'suoi  due'’ei*edi 
maschi  i più  vicini,  benché  egli  non 
avesse  che  delle  figlie.  Quando  que- 
sta perlicolarità  fu  scoperta,  la  do- 
nazione fu  cambiata  in  una  provvi- 
sione di  mille  lire  sterline  annue''a 
lady  Collingwood  , e di  cinquecento 
a ciascuna  delle  sue  figliuole.  L'am- 
miraglio Cullingirood  mori  nel'i  810. 

' Z.  1 

COLLINGWOOD  (Tomii.o}, 

nato  il  y luglio  1 y 5 I,  a Staer-Crook, 
vicino  a Beririck  sulla  Tweed,  fece 
all’  età  di  otto  anni  de’  grandi  pro- 
gressi nelle  matematiche  5 e diventò 
si  forte  in  questo  ramo  delle  scien- 
ze, ch'egli  veniva  consultato  dai  ma- 
tematici di  professione.  Sua  madrb 
gli  risvegliò  il  gusto  e gli  diede  le 
prime  nozioni  della  botanica  ch'egli 
coltivò  meilesimamente  con  molto 
ardore.  All’età  di  quiudici  anni  sen- 
tendosi una  vocazione  per  Io  studio 
della  medicina,  si  recò  all’universi- 
tà di  Edimburgo  ove  professavano 
i Honrò,  i Culien,  1 Gregory,  i Black 
ec.,  profittò  delle  lezioni  di  quegli 
abili  maestri , come  pure  di  quellù 
di  Crani , di  Young  , di  Duncan , a 
soprattutto  di  Brown  che  lo  distmsa 
e l’onorò  della  sua  amicizia  parti- 
colare. Collingwood  andò  poscia  a 
stabilirti  0 Norham,  verso  il  1776, 
si  fece  ricever  dottore  nel  1780; 
restò  ancora  sette  anni  a Norham, 
lasciò  questa  città  per  Sunderland, 
dove  una  più  vasta  carriera  era  aper- 
ta al  suo  sapere,  e finì  per  andare  a 
Londra  sempre  seguitalo  da-  una 
riputazione  che  probabilmente  Io 
avrebbe  messo  nel  raso  di  diventar 
assai  ricco,  se  non  fosse  stato  padre 
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una  numerosa  famiglia  e te  delle 
inclinazioni  in  qualche  modo  enci- 
clopediche non  aressero  soUratto  la 
j più  gran  parie  del  suo  tempo  alf  e- 
tcrcizio  della  medicina.  La  filosofia, 
le  scienze  fisiche , i metodi  d' indu- 
stria, l’agricoltura  avevano  in  lui  un 
' inizi-vlo  pieno  di  zelo.  Le  matemati- 
che, primo  oggetto  de’  suoi  studj  , 
non  cessarono  ma!  d’attirare  la  sua 
Dllenzione:  non  solo  egli  tenevasi  a 
portata  delle  scoperte  che  ogni  gior- 
“ no  ingrandivano  il  patrimonio  del- 
1’  analisi,  ma  egli  stesso  dedicavasi 

■ a delle  ricerche  sopra  punti  igno- 
' ti,  e con  un  poco  più  di  costanza 

stava  a lui  il  figurare  fra  i mae- 
stri della  scienza.  Anche  la  lettera- 
tura non  era  straniera  a'suoi  lavori, 
‘ ed  è cosa  quasi  incredibile  la  facili» 
’ tii  con  cui  passava  da  un  soggetto 
^ Il  più  faceto  al  più  grare,  dalla  far- 
ka  alla  tragedia,  dalle  cose  di  teatro 

■ al  sermone.  È vero  per  altro  che 
questa  estrema  facilità  palesa  piut- 
tosto il  talento  che  il  genio  : e cer- 
tamente Collingwood  non  può  esser 
contalo  nè  fra  i grandi  anatomici, 
nè  fra  i grandi  matematici,  nè  fra  i 
grandi  poeti  j benché  in  lutti  questi 

’ rami  di  conoscenze  o di  lavori  egli 
siasi  mostrato  veramente  distinto. 
‘ Del  resto  egli  non  pubblicò  che  po- 
’ che  grandi  opere.  I suoi  soritti  ma- 
I tematici  restarono  tntti  inediti  : lo 
' stesso  è tanto  della  sua  tragedia  di 

■ Ziucreiìa,  quanto  di  alcune  parodie 
che  rappresentar  fece  nella  sua  gio- 
vinezza, e che  ottennero  meritati  ap- 
plausi. Oltre  V Immortalità  dtlFani- 
ma,  l’Hremila,  e alcuni  poemi  stam- 
pati, egli  lasciò  un  volume  mano- 
scritto di  poesie.  Di  que’  sermoni 
ch'egli  divcrtivasi  a comporre,  mol- 
ti vennero  recitali  sul  pergamo  da 

'diversi  predicatori,  ma  pochi  furono 
pubblicali  sotto  il  suo  nome.  Invece 
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tronranst  molti  suoi  pezzi  in  varhl 
collezioni  periodiche,  nominatamen- 
te nel  JUaga%*ino  di  Dunfries^  nel 
Musto  di  Btravick,  nel  Magauino 
del  Fermiere , nei  Commentar]  me- 
dici, nelle  Memorie  della  Società 
medica  di  Loudra , nel  Foglio  «T  a- 
grieoHnra,  ec.  Egli  era  membro  di 
parecchie  società  letterarie  ; e fu , 
insieme  con  lord  Alva,  il  foodatore 
del  cluh  dei  elubi  i fu  anche  uno  dei 
creatori  della  Biblioteca  medica  di 
Sundcriand . Collingwood  mori  a 
Londra  il  a 8 ottobre  1 8 3 1 . 

P— OT. 

COLLENO  (laaizio-SacoitBo-M»- 
■u),  scultore,  nacque  a Torino  nel 
1734,  fu  messo  all’età  di  quattor- 
dici anni  nell’  ofiicina  di  Damé  suo 
parente  ove  cominciò  a scolpire  in 
legno.  Ammessa  nel  174^  alla  scuo- 
la di  disegno  del  celebre  professore 
BomonI,  lavorò  dipoi  dal  fonditore 
Ladatte,  dove  modellò  e fuse  fina 
statua  di  s.  Sebastiano.  Questa  sta- 
tua, presentata  nel  1780  al  re  Car- 
lo Emminuele  HI,  procurò  all'arti- 
ata  una  pensione  per  andare  a stu- 
diar in  Roma.  Le  prime  opere  in- 
viate dal  giovane  pensionato  al  suo 
sovrano  furono  i busti  di  Marco 
Aurelio,  di  Faustina,  d'una  Festa-  ^ 
le.  Nel  1755  egli  mandò  un  gruppo 
rappresentante  Papirio  con  sua  ma- 
dre, poi  una  Ifiobe  in  marmo  di 
Carrara.  Collino,  dopo  aver  termi- 
nalo quattro  statue  di  quarantacin- 
que pollici  di  altezza,  la  Giasiiiia, 
la  Forca,  le  Beneficenza  e \' Ama- 
bilità, fu  nominalo  nel  1760  mem- 
bro dell’accailemia  di  a.  Luca  ira 
Roma.  Fece  dipoi  quattro  bassirà- 
lievi  per  la  corte  di  Torino;  e ot- 
tenne nel  I 7G3  il  titolo  di  scultore 
del  re.  Finulmente  nel  1767  egli 
ritornò  in  patria,  ove  fondò  una 
scuola  di  scoltura,  e morì  nel  di- 
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i7g3.  Lo  «torico  Dntina 
nel  tomo  TI  ilelle  Hivolnioni  <tlla- 
lia  parla  con  elogio  d'Ignatio  CoUi- 
no  e di  Filippo  suo  fratello,  sculto- 
re coma  lui.  Le  opere  che  questi 
due  artisti  eseguirono  onitameote 
sono  le  statue  in  marmo  Che  forma- 
no il  zampillo  d’una  elegante  fon- 
tana del  castello  reale  d’Aglìe;  una 
Paìlade  di  cinqiiantacinque  pollici 
d'altezza  nel  palazzo  del  re  a Tori- 
no; le  stetue  di  littorio  j4madeo 
Il  e di  Carlo  Emmanaele  A7/,  in 
marmo  di  Carrara,  di  sei  piedi  d' 
altezza,  sotto  il  peristilo  deIl’unÌTcr- 
tà  di  Torino  ; le  tombe  dei  re  di 
Sardegne,  nella  chiesa  di  Superga; 
finalmente,  nella  città  di  Novara  la 
atatua  colossale  di  sant’Agabio,  pez- 
zo degno  dei  be’  tempi  dell’arle. 

G— «— T. 

COLLOREDO  - WALDSKE 
(Rouolvo  Giosbpfe,  conte  di),  mini- 
stro delle  conferenze  e vice-cancel- 
liere, nacque  il  6 luglio  i 706,  dal- 
l’antica e illustre  famiglia  di  questo 
nome  ( P.  Collobboo  nella  Biugr.). 
Uno  degli  antenati  del  principe  Giu. 
seppe,  che  portava  il  nome  di  Vald- 
sce  nel  decimo  secolo  , fece  sotto 
l'imperatore  Ottone  1.  la  guerra  d' 
Italia.  Coi'rado  II  concesse  ad  uno 
de'  suoi  discendenti  la  contea  di 
Melss  nel  Friuli,  dove  quella  fami- 
glia fabbricò  nel  secolo  quattordi- 
cesimo il  castello  di  Colloredo,  da 
cui  essa  prese  il  nome.  Rodolfo  Col. 
loredo  cominciò  la  sua  carriera  nel 
foro  in  Boemia,  divenne  consigliere 
■ di  corte  presso  la  cancelleria,  e fu 
mandato  alla  Dieta  per  la  corte  di 
Boemia  in  qualità  di  ambasciato- 
re direttoriale.  Avendo  rinunziato 
al  servizio  di  quel  paese , egli  fu 
nominalo  vice-cancelliere  dell'impe- 
ro nel  17^7,  e assistette  come  ma- 
resciallo all'incoronazione  di  Fran- 
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Cesco  i.  Nel  1745  esercitava  le  fun- 
zioni di  primo  ciambellano,  quando 
fu  chiamato  di  nuovo  alla  carica  di 
vice-cancelliere  dell' Impero,  da  cui 
erosi  dimesso  sotto  Carlo  VII.  Nel 
1763  l’ imperatore  lo  innalzò  alla 
dignità  di  principe  del  sacro  Ro^ 
mano  Impero,  per  lui  e suoi  discen- 
denti. Nello  stessa  anno  egli  rice- 
vette il  diploma  di  principe  del  re- 
gno di  Boemia,  e l'anno  seguente 
delle  lettere  di  naturalizzezionc  nel 
regno  d'  Ungheria.  Dal  suo  matri- 
monio con  una  contessa  di  Slahrcm- 
berg  ebbe  diclotto  figli,  nove  ma- 
schi  e nove  femmine.  Nel  mese  di 
luglio  1777,  mezzo  ad  una  nu- 
merosa famiglia,  egli  ebbe  la  soddis- 
fazione di  celebrare  nel  suo  castello 
di  Zierndorf  il  cinquantesimo  anno 
de)  suo  matrimonio,  e di  ricevci'c  la 
benedizione  nuziale  dalle  mani  del 
suo  secondo  figliuolo  Girolamo,  al- 
lora arcivescovo  di  Salisburgo.  Mo- 
ri II  primo  di  novembre  >788,  un- 
dici anni  dopo  questa  commovento 
cerimonia. 

M— D i. 

COLLOREDO  - MAN.SFELD 

(Fasacssoo  GeaDicKEB,  principe  di), 
figliuolo  maggiore  del  precedente, 
fu  ministro,  e vice-cancelliere  dell’ 
impero.  Egli  nacque  II  28  maggio 
1731,  si  distinse  nella  giovinczz.-i 
per  le  sue  disposizioni  agli  affnri, 
il  che  fecelo  nominare  consiglie- 
re dell'impero,  e gli  procurò  parec- 
chie missioni  importanti  afiìdatrgli 
dall'  imperatore  Francesco  1.  Nel 
1760  egli  fu  incaricata  d'andar  a 
portare  alla  corte  di  Francia  la  no- 
tizia del  matrimonio  dell'arciduca 
Giuseppe  con  l’infanta  di  Parma; 
e nel  >764  quella  dell'elezione  del. 
l’imperator  Giuseppe  II  come  re 
de’ Romani,  all’imperatrice  regina 
Maria  Teresa  ed  agli  altri  membri 
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della  famiglia  che  erano  rimasti  in 
Vienna.  Dal  1767  fino  ni  1770  tU- 
se  alla  curie  di  Spagna  in  qualità 
di  ambasciatore,  ài  suo  ritorno  fu 
nominalo  primo  commissario  impe- 
riale presso  il  tribunale  della  ca- 
mera a Weltlar:  nel  1789  succes- 
se a suo  padre  nella  dignità  di  tì- 
cc-cancelliere,  e diventò  nel  1796 
granciambellano  dell'imperatore.  Il 
G agosto  1806  si  ritirò  dagli  affari, 
e visse  dipoi  nelle  sue  terre,  ono- 
rato da  tutti  coloro  che  avevano  re- 
iasione con  lui.  Il  principe  France- 
sco rese  realmente  de’  grandi  servi- 
gi allo  stato  sotto  il  regno  di  quat- 
tro imperatori.  Egli  mori  il  37  ot- 
tobre 1807.  Animato  da  una  pietà 
sincera,  la  sua  beneficensa  verso  gli 
sventurati  non  si  smentì  mai.  Egli 
amava  le  arti,  le  scienxe,  c non  la- 
sciò mancare  alcuna  ocessione  d'in- 
coraggirle. 

M— » j. 

COLLOREDO  - WALDSEE 
(GiaoLsau  Fasacuco  di  Pàolo,  con- 
te di),  arcivescovo  di  Salisburgo, 
fratello  del  precedente,  nacque  il  3i 
maggio  I 733,  e fu  inviato  all'età  di 
venti  anni  come  auditore  a Roma, 
dove  diventato  dottore  in  teologia, 
diede  delle  prove  di  abilità  c di  sa- 
pere. Prima  di  giungere  ai  trentan- 
ni egli  ottenne  la  sede  arcivescovile 
di  Gurk,  e dieci  anni  dopo  (1  4 mag- 
gio 1773  ) fu  eletto  arcivescovo  di 
Salisburgo  dal  capitolo  di  quella 
città.  Quel  principato  era  allora  ag- 
gravato di  un  debito  considerevole, 
c le  casse  erano  vuote.  Saerificando 
tutto  ciò  rh’egli  aveva  portato  dei 
suoi  propri  beni,  il  nuovo  prelato 
provvide  ai  bisogni  i piò  urgenti  ; 
cd  in  poco  tempo  la  prosperità  di 
quel  paese  levossi  a un  grado  nota- 
bilissimo. Sotto  i suoi  predecessori 
la  cassa  dello  stato,  posta  nel  pa- 
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lazM  episcopale,  era  intieramente  a 
dispositione  del  principe.  Girolamo 
creò  una  tesoreria  dove  effettuaransi 
tutti  i pagamenti  ; e non  riservò  per 
sé  se  non  il  Suo  trattamento  arci- 
vescovile.  Occupossi  dipoi  a rego- 
lare il  sistema  delle  finanze.  Quan- 
tunque la  massa  delle  imposte  non 
fosse  esorbitante,  il  riparto  ne  era 
si  vizioso,  ch'esse  diventavano  one- 
rosissime a una  parte  della  popola- 
zione: la  prima  cura  del  principe 
Girolamo  fu  di  regolarne  l’andamen- 
to ; ma  non  si  pervenne  se  non  do- 
po aver  superato  di  grandi  difficol- 
tà. Finalmente  egli  creò  una  scuola 
normale  pei  ragazzi  che  si  dedica- 
vano all’insegnamento.  Si  prese  cu- 
ra dell’  istruzion  pubblica  , e fa- 
ce grandi  cangiamenti  nelle  scuole. 
Mandò  parecchi  giovani  ecclesiastici 
all’estero  per  attingere  delle  cono- 
scenze utili.  Egli  sacrificò  ancora 
una  parte  de’suoi  propri  beni,  onde 
sollevare  lo  stato  dal  mantenimento 
della  sua  cattedrale.  Ma  bisogne  an- 
che dire  che  il  gusto  per  le  innova- 
zioni lo  trascinò  un  poco  al  di  là  dei 
limiti  ; e che  il  zelo  ch’egli  spiegò  a 
favorire  il  sistema  di  riforma  stabi- 
lito da  Giuseppe  li,  non  fu  sempre 
coerente  allo  spirito  della  chiesa. 
Egli  indirizzò,  nel  1783,  ai  curati 
della  sua  diocesi  una  lettera  pasto- 
rale, nella  qual  biasimava  severa- 
mente il  lusso  delle  chiese  e l’esposi- 
zione dei  quadri  che  si  faceva.  Trat- 
tava anche  di  superstizione  alcune 
pratiche  religiose  dei  cattolici.  Egli 
raccomandava  ai  giovani  seminaristi 
di  non  limitarsi  allo  studio  della 
Scrittura  e dei  Padri,  e di  applicar- 
si alle  arti,  alle  scienze  fisiche  e na- 
turali. Infine  pretendeva  che  il  cul- 
to dei  santi  non  sia  un  articolo  es- 
senziale della  religione,  e ne  parlava 
auebe  io  tcriuini  poco  convenienti. 
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Qualche  prelato  dell'  Alleaagoa  i- 
iliitù  reiempio  dell' arcÌTescoro  di 
Salisburgo,  e ano  di  loro  arrivò  fi* 
no  od  esentare  qualche  prete  del- 
la sua  diocesi  dal  dire  il  breviario. 
Ha  la  più  gran  parte,  e fra  gli  altri 
gli  arcivescoTl  di  Vienna  e di  Ha- 
lines,  si  levarono  altamente  contro 
le  innovationi  a cui  d'altra  psrte 
la  morta  di  Giuseppe  li  venne  ben 
tosto  a porre  un  termine.  L'areive* 
scovo  di  Salisburgo  si  diede  allora 
esclusivamente  all’  amministraalone 
del  suo  principato.  Le  sue  finanae 
erano  in  uno  stato  talmente  florido, 
che  al  momento  dell' innondaiione' 
cagionata  dallo  straripamento  della 
Salsa  essendo  state  rotte ‘parecchie 
dighe,  e le  saline  assai  danneggiate, 
il  tesoro  potè  disporre  d'  una  som- 
ma di  qnattrocenlomila  fiorini  per 
ri|>arare  i guasti  senaa  sopraocori- 
care  il  paese  di  un'imposta  straor- 
dinaria. Allorché  .il  principe  Giro- 
lamo abbandonò  la  sua  residensa, 
non  solamente  tutti  i debiti  erano 
pagati,  ma  il  Ftmàtu  inMiritctms  del 
paese  si  trovam  aumentato  di  un 
mesco  milione  di  fiorini,  Tutte  le 
casse  erano  abbondantemente  prov- 
vedute I il  Ttsoro  dtUa  comtra 
(Kammersahlamt)  possedeva  un  at- 
tivo di  quasi  novecentomila  fiorini;  e 
gli  stabilimenti  di  beaeficensa,un  ca- 
pitala di  ottocentomila  fiorini.  Hell' 
ultima  guerra  eoa  la  Francia  il  prin- 
cipato di  Salisburgo  dovette  levare 
un  contingente  di  mille  uomini  , 
somministrare  alla  cassa  d'opet'asio- 
ni  dell'  impero  durante  i mesi  della 
state,  e pagare  un  sussidio.  Tutte  le 
spese  vennevo  sostenute  dalle  rendita 
ordinarie  dello  stato.  La  stesse  eco- 
nomia regnava  neU'amministrasione 
dei  beni  privali  del  prelato  : per  tal 
maniera  egli  si  vide  più  volle  nella 
postibilità  4>  soccorrere  i suoi  sud- 
Suppl-  t.  V. 
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diti,  distribuendo  loro  delle  somme 
di  venticinque  a cinquantamila  Bu- 
rini, e di  compartire  di  slmili  bene^' 
ficenae  agli  stabilimenti  clic  egli  a-' 
vera  creali.  Adempiendo  sempre  «gli' 
stesso  le  funzioni  del  suo  minisleru 
spifituole,  il  principe  Girolamo  eb- 
be la  rara  felieitè  di  benedire  per 
tre  generezioni  l'unione  dei  capi 
della  SUB  famiglia,  e nel  1777  di' 
celebrare  l'oScio  divino  del  cin- 
quantesimo anno  matrimoniale  di 
suo  padre  e di  sua  madre.  Tutti 
gli  anni  egli  largiva  dalla  sua  cas- 
sa privata  un  milione  duecentomille 
fiorini  agli  indigenti,  senza  coniare'" 
i doni  ch'egli  faceva  con  le  sue  en- 
trate particolari  tanto  ai  poveri  ver- 
gognosi, quanto  ai  giovani  che  an- 
davano all'estero  onde  fare  i loro 
studi . Ma  nè  la  sua  beneficenza  , 
oè  la  rimembranza  del  zelo  ‘ch'egli 
aveva  dimostrato  per  certe  dottrine 
del  suo  tempo  valsero  a garantirlo 
da  innovazioni  ben  più  funeste.' X’ 
arcivescovo  di  Salisburgo  fu  spieta-'^ 
temente  secolarizzato  quando  ven-. 
ne  istituita  la  *Cunfe<Ierazio’nc  del' 
Heno  , fondata  da 'Napoleone  nel 
1806.  Il  ^principe  arcirescoro  fu 
costretto  a ritirarsi  nella  sua  fami- 
glia; e vi  rimase,  comportandosi  nel'- 
la  maniera  la  più  edificante,  ' fitto  ’ 
alla  sua  morte  avvenuta  11  afl  mag-  ' 
giu  1819.  eitv.-  r • 
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GOLLOBEDO  . IKELSS  a 
WALDSEE  ( Gwiapra,  conte  01  ), 
feld-maresciallo,  fratello  del  prece- 
dente, era  nato  a Ratisbona  I'  1 1 
settembre  1785.  Entralo  per  tempo 
nella  carriera  delle  armi,  egli  era 
d'anni  diciassette  nel  reggimentu 
dei  corazzieri  Lucchesi,  e ben  pre- 
sto vi  diventò  capitano.  NeHa  guer- 
ra dei  sette  anni,  di  cui  fece  tutte 
le  cauipague,  la  sua  condotta  olla 
a5 
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prima  baltaglia  che  fu  Jala  pretto 
di  Lowotiz,  il  primo  ottobre  1756, 
meritò  d'etier  citata  nel  rapporto 
del  feld-mareiciallo  Browne , e gli 
fruttò  il  grado  di  luogotenente-co- 
lonnello. Ferito  il  6 maggio  1757 
alla  battaglia  di  Praga,  ed  il  y set- 
tembre seguente  dinanzi  Gorbia,  e- 
gli  fu  nominato  colonnello  coman- 
dante il  reggimento  Lascy.  Egli  fu 
che  con  la  sua  fermezza  nel  conti* 
glio  di  guerra  che  crasi  riunito  a 
Bretlaria,  ottenne  una  capilolnzio- 
ne  onorevole  per  la  guarnigione  ( 9 
dicembre  1757).  Il  4 ottobre  1763, 
fu  promosso  al  grado  di  generale- 
fald-wachlmeister.  La  pace  che  arasi 
appena  ristabilita  non  fu  senza  van- 
taggio per  l’esercito  austriaco  j ed 
il  gtneral  Colloredo  fu  senza  con- 
traddizione uno  degli  ulbciali  che 
contribuirono  maggiormente  al  per- 
fezionamento della  sua  istruzione. 
Diventato  fald-maretciallo  luogote- 
nente nei  gennaio  1771,  renne  no- 
minalo due  anni  dopo  consigliere 
wulico  titolare,  e nel  i77.‘>  gli  fu 
affidata  l'ispezione  di  tutte  le  trup- 
pe conbnarie.  Nel  1777  egli  fu  de- 
signato col  conte  di  CobenzI  per  ac- 
compagnare l' imperatore  Giuseppe 
II  nel  viaggio  che  quel  giovane  mo- 
narca intraprese  in  Allemagna,  in 
Francia,  in  Ispagna  e nella  Svizze- 
ra, onde  studiarvi  lo  spirilo  dei  po- 
poli, i loro  governi  e le  loro  istru- 
zioni militari.  Durante  la  guerra 
della  successione  nel  1778,  il  feld- 
maresciallo Colloredo  raggiunse  l’a- 
la sinistra  dall’esercito  in  Boemia 
con  una  divisione  scelta.  L’anno  se- 
guente fu  nominato  direttore  gene- 
rale dell’artiglieria.  A questo  pun- 
to comincia  per  lui  una  nuova  esi- 
stenza militare.  Tutta  le  sue  idee, 
lutti  i suoi  sforai  si  diressero  verso 
quest’arma  importante  ch’egli  in- 
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tra  presa  di  perfezionare.  Si  annuite 
zio  ultimamente  che  un  officiale  di- 
stinto per  le  sue  conoscenze  si  pro- 
poneva di  pubblicare  la  biografia  del 
conte  Colloredo,  cosa  che  non  può 
mancar  di  estere  utilissima,  poiché 
conterrà  la  storia  dell'  artiglieria 
austriaca  j giacché  non  evvi  parta 
alcuna  di  cui  questo  generale  nnn 
siati  specialmente  occupato,  e che 
non  abbia  perfezionato.  Le  fabbri- 
che del  salnitro,  della  polvere,  del- 
le armi,  gli  arsenali,  ebbero  sotto 
la  sua  direzione  una  grande  attività 
e numerosi  perfezionamenti  secon. 
dati  ammirabilmente  dal  celebre 
Vega  (^.  questo  nome  nella  Biogr.). 
Nel  1786*  egli  creò  il  corpo  dei 
bombardieri,  ch’ebbe  si  felici  risul- 
tati per  l’artiglieria  austriaca.  Fi- 
nalmente, per  coronare  i tuoi  sfor- 
zi, egli  seppe  fissare  l’attensione  del 
monarca  sulla  sorte  dei  veterani  dL 
quell’arma,  e su  quella  delle  lor» 
vedove  ed  orfanelli  ; e fu  per  essi 
stabilito  un  sistema  di  soccorsi.  Nel 
1783,  il  principe  Giuseppe  accom- 
pagnò l’imperatore  nel  suo  viaggio 
per  ispezionare  le  fortezze  sulle 
frontiere  orientali. -Nel  1786  vanne 
nominato  gran  mastro  deH’arliglie- 
ria  : in  questa  qualità  fece  la  guer- 
ra contro  i Turchi  j e mostrò  di- 
nanzi Belgrado,  che  fu  costretto  a 
cedere  dopo  vent’un  giorno  di  bom- 
bardamento, a qual  punto  di  per-, 
fezione  era  pervenuta  l’artiglieria 
austriacf.  Il  la  ottobre  1789  egli 
fu  nominalo  feld-marcsciollo,  e nel 
1790  accompagnò  Laudon  al  tuo 
quartier  generale  dell’esercito  d’os- 
tervazione.  Fu  egli  «he  andò  ad  an- 
Dunziara  la  morte  di  qual  gran  ca- 
pitana all’  imperatore  Leopoldo,  e 
ghe  prete  il  comando  provvisorio 
dell'armata  che  fu  disciolla  subito 
dopo.  L’età  del  principe  Giuseppe 
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Aon  permÌM  che  asiumeste  una  par- 
te aUiva  nelle  guerre  della  rivulu- 
sione  francese^  ma  ebbe  tempre  una 
grande  influenza  nel  consiglio.  Bgli 
fu  innalzato  al  posto  di  ministro  di 
stato  e delle  conferenze  nel  iSo5. 
Durante  la  campagna  del  1 8og,  nel- 
l'assenza  dell’arciduca  Carlo,  gene- 
ralissimo, egli  prese  il  portafoglio 
della  gùerra,  e lo  conservò  lino  al 
terminare  di  novembre  i8i4-  Al 
momento  della  nuova  organizzazio- 
ne del  consiglio  di  stato  gli  si  afli- 
dò  la  sezione  della  guerra  ch'egli 
presiedè  tino  alla  sua  morte,  acim- 
duta  il  aO  novembre  i8i8.  L’ im- 
peratore Francesco  volendo  onorare 
la  sua  memoria  ordinò  che  gli  fos- 
se eretto  un  monumento  nell’arsena- 
le di  Vienna, 

M— D j. 

COLLOREDO  - WENZEL 

( Giorzam-Narouecazo-Fatacatco, 
conte  si),  nato  a Vienna  il  3 otto- 
bre 1738,  era  destinato  dalla  sua 
famiglia  alle  dignità  della  chiesa; 
ma  egli  non  sentendosi  alcuna  vo* 
nazione  per  lo  stato  ecclesiastico, 
segui  la  carriera  delle  armi,  in  cui 
la  guerra  dei  sett'anni  venne  subito 
a dargli  occasione  di  distinguersi. 
Entrato  al  servizio  il  18  giugno 
1756  in  qualità  di  sotto-tenente  nel 
reggimento  d’ infanteria  Carlo  Col- 
loiedo,  ottenne  successivamente  nel 
corso  di  otto  anni  i gradi  di  capi- 
tano, di  secondo  maggiore,  di  te- 
nente-colonnello , e di  colonnello. 
Divenuto  generale-feld-wachtmeisler 
con  nn  comanda  in  Boemia  , egli 
fu  uno  dei  Irentasai  ciambellani  at- 
taccati alla  persona  dell’  imperato- 
re Giuseppe  li;  e conservò  questa 
dignità  fino  al  1783,  epoca  nella 
quale  egli  ottenne  il  grado  di  feld- 
maresciallo-luogotenente , col  co- 
mando della  Schiavonia  e del  Ba- 
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nato.  Eletto  più  tardi  cavaliere  del- 
l’nrdine  Teutonico,  e avendo  otte- 
nuta la  commenda  di  Hclcheln,  il 
conte  Giovanni  domandò  di  riavvici- 
narsi alle  sue  nuove  possessioni,  e 
gli  ti  conferì  il  comando  di  una  di- 
visione in  Moravia.  Oi  là  egli  parti 
per  raggiungere  l’esercito  del  feld- 
maresciallo Laudon,  dove  in  qualità 
del  più  anziano  feld- maresciallo- 
liiogotenente  fece  la  guerra  contro  i 
Turclri,  e si  distinse  particolarmen- 
te nell’assedio  di  Belgrado.  L’ im- 
peratore lò  nominò  allora  gran  mae- 
stro dell’artiglieria,  comandante  del- 
l' interno  dell'Austria  e del  Tirolo 
e consigliere  intimo  titolare , La 
guerra  della  rivoluzione  nel  1795 
lo  chiamò  subito  ne’ Paesi-Bassi  , 
ove  raggiunse  l'esercito  del  princi- 
pe di  Coburgo.  Il  18  marzo  1793, 
alla  battaglia  di  Neersrinden,  po- 
stato sulle  alture  dirimpetto  a Ol^r- 
vVinden  , sostenne  I'  attacco  dell’ 
ala  sinistra  di  Dumouviez  , senza 
perdere  un  pollice  di  terreno  Gno 
all’arrivo  del  principe  Carlo,  il  qua- 
le con  la  sua  avanguardia  rovesciò 
l’ inimico,  e riportò  una  completa 
vittoria,  n primo  maggio  seguente 
Dampierre  volendo  andare  al  soc- 
corso della  città  di  Cundd,  s’era  po- 
sto in  marcia  per  attaccare  la  parte 
del  corpo  del  generale  Ferraris  co- 
mandata dal  conte  Colloredo-Wen- 
zel.  Questi  resistè  agli  attacchi  rei- 
terati ilei  generale  francese  ; e pren- 
dendo egli  medesimo  l’offensiva,  re- 
spinse il  nemico  dall’altra  parte  del- 
la Bonella,  e s’  inoltrò  Gno  sulle 
alture  in  faccia  al  campo  di  Fa- 
mars.  Dopo  essergli  ancora  stati  af- 
Gdati  differenti  comandi,  il  conte 
O.>lloredo-Wenzel  fu  nominato  pre- 
sidente del  consiglio  aulico  di  guer- 
ra, e,  nel  i8u8,  feld -maresciallo. 
Nel  181 3 egli  comandò  l’esercito 
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d'Italia,  e riprese  dipoi  la  presiden- 
za del  consiglio  aulico,  da  cui  crasi 
dimesso  qualche  anno  prima.  Egli 
rese  i più  grandi  servigi  con  la  sua 
altìvìtit  durante  le  campagne  che  1’ 
Allemagna  ha  nominate  la  guerra 
delia  liheraeiane.  L’ imperatore  Io 
avvicinò  immediatamente  atta  sua 
persona,  rimettendolo  nella  carica 
ch'egli  occupava  alla  corte,  e nomi- 
mndolo  capitano  dei  trabanti  : gli 
affidò  contemporaneamente  la  presi- 
denza della  sezione  militare  del  con- 
siglio di  stato.  Il  conte  Colloredo- 
Wenael  terminò  la  sua  carriera  il 
5 settembre  i8aa. 
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COLLOREDO  M4IHSFELD 
(Giaorano,  conte  di),  nato  a Wetz- 
lar  il  8u  marzo  1775,  era  il  secon- 
do figliuolo  del  cancelliere  France- 
sco Gundacker,  principe  di  Collore- 
do-Hansfeld.  Dotato  d'una  forte  co- 
stituzione, d’un'alta  statura  e d’una 
vivacità  di  spirito  straordinaria,  e- 
gli  si  dedicò  per  tempo  alla  carrie- 
ra dell’arrai.  Suo  zio,  il  conte  Giu- 
seppe che  gli  portava  un’  affezione 
particolare,  gli  diede  a diciassette 
anni  un  posto  di  sotto  tenente  nel 
sue  reggimento.  Il  giovane  conte 
segui  subito  dopo,  come  officiale  d’ 
ordinanza,  il  generale  Clerfayt  che 
comandava  il  corpo  ausiliario  au- 
striaco nella  spedizioue  del  duca 
di  Brunswick  contro  la  Francia 
nel  1793-  Nominato  capitano-tenen- 
te nel  1798,  e comandante  d’una 
compagnia  di  granatieri,  egli  con- 
corse successivamente  all’assedio  di 
Condé,  all'attacco  del  campo  di  Ce- 
sare, al  blocco  di  Dunkerque,  ec. 
Nominato  capitano  titolare  il  10 
febbraio  1794)  egli  faceva  parte 
della  riserva  quando  ebbe  luogo  il 
combattimento  che  il  generai  Otto 
sustenne  il  17  e 18  maggio  sulle 
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alture  di  Turcoing,  a fu  partioolkr-< 
mente  citato.  Ma  la  sorte  dell'armi 
divenuta  ben  presto  si  fatale  agli 
alleati,  lo  fu  pure  al  giovane  Col- 
loredo. Egli  era  rinchiuso  nella 
piazza  di  Condd,  la  cui  guefnigions 
si  arrese  dopo  cinquantun  giorno 
d'assedio.  Dovendo  ritornare  in  Au- 
stria fino  al  suo  cambio,  egli  fu  ri- 
tenuto come  ostaggio,  e contro  le 
clausole  della  capitolazione,  per  or- 
dine del  generale  Scherer.  Condot- 
to prigioniero  a Parigi,  vi  restò  lun- 
go tempo,  rinchiuso  nella  badia  di 
san  Germano  : cola  egli  incontrò  il 
conte  Augusto  di  Leioingen-Wester- 
burgo,  dipoi  generai  maggiore  \ e 
ambidue  di  concerto  riuscirono  a 
fuggire.  Passando  per  Lione  e Gi- 
nevra con  falsi  passaporti,  arriva- 
rono all’esercito  austrìaco  che  co- 
mandava allora  in  Franconia  il  con- 
te di  Clerfayt.  tl  capitano  Collore- 
do fu  subito  posto  alla  testa  d’una 
compagnia  della  guardia,  e léce  la 
campagna  del  S796  nell’avanguar- 
dia del  feld  maresciallo  Wurmser. 
Ferito  gravemente  qualche  mese 
dopo  da  Uo  colpo  d’arma  da  fuoco 
all’attacco  di  Bregentz,  fu  traspor- 
tato a Inspruck,  e di  là  a Tiennos 
dove  guarì  in  poao  tempo  con  sor- 
presa di  lutti.  Nondimeno  quella 
ferita  che  da  principio  era  stata 
creduta  mortale,  gli  alterò  la  salute 
per  tutto  il  resto  de’giorai  suoi. 
Quattro  mesi  dopo  egli  potè  ri- 
prendere il  serviaio  col  grado  di 
maggiore.  Essendo  slato  incarica- 
to di  organizzare  un  reggimento 
ungherese,  disimpegnò  quell'  in- 
combenza con  tanta  abilità  e tanto 
zelo,  che  due  battaglioni  furono 
bentosto  in  isteto  di  entrare  in  cam- 
pagna. Il  conte  Colloredo  si  distin- 
se alla  testa  d’uno  di  quelli,  c ot- 
tenne il  grado  di  colonnello  io  so- 
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Cinico  del  reggÌDiealo  OlÌTÌtr-Wal- 
li>  che  troTarui  iall’Alto-Rano.  £• 
gli  rectrasi  alla  tua  dotinazione, 
quando,  giunto  Ticino  di  Laupheim, 
incontrò  il  debole  corpo  del  princi- 
pe Giuseppe  di  Lorena  che  mar- 
ciata sopra  Schaffhansen,  forman- 
do il  centro  dell’attacco  diretto  con- 
tro il  nemico  che  occupaTa  una 
posizione  sulla  Rothflussen.  Collo- 
redo  esibì  i suoi  serrigi  al  princi- 
pe, presa  il  comando  d'un  batta- 
glione alla  testa  del  quale  fece  pro- 
digi di  valore  *,  e venne  ricompen- 
sato della  sua  bella  condotta  col 
grado  di  colonnello-comandante  del 
reggimento  Arciduca  - Ferdinando. 
Il  primo  settembre  i8o5  fu  pro- 
mosso al  grado  di  generai  maggio- 
re col  comando  d’una  brigata  di 
cinque  battaglioni  di  granatieri  nel- 
l'esercito che  occupava  il  paese  ve- 
neto sotto  gli  ordini  del  principe 
Carlo..  All’aprirsi  della  campagna  il 
3o  e 3 1 ottobre  egli  fece  abortire 
tutti  i tentativi  di  Hassena  sull’ala 
sinistra  deU’etercito  di  cui  aveva 
assunto  il  comando,  nella  posizione 
trincerata  di  Caldiero.  Nel  i8og 
Colloredo  comandava  una  brigata 
di  sei  battaglioni  all'esercito  d*  Ita- 
lia, dove  si  distinse  in  differenti 
occasioni,  e particolarmente  il  is 
maggio  a Verona;  e fu  ferito  di- 
fendendosi per  ventiquattr’ore  con- 
tro tutti  gli  sforzi  dei  Francesi, 
dando  cosi  il  tempo  all’esercito  au- 
striaco d’ operare  la  toa  ritirata. 
Nominato  feld-maresciallo-luogote- 
nente,  e commendatore  dell’ordine 
di  Maria  Teresa,  egli  prese  il  co- 
mando d’una  divisione,  e ti  distin- 
se nuovamente  alla  battaglia  di  Raab. 
Nel  1 8 1 3 comandava  una  divisione 
in  Boemia  nel  corpo  d'osservazione 
sotto  gli  ordini  di  Giulay.  La  bra- 
vura, il  sapere  ch’egli  spiegò  all’as- 
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tallo  del  ridotto  di  Dippolditwaids 
e soprattutto  alla  battaglia  di  Kulm, 
dove  dopo  aver  preso  il  parco  d’ar- 
tiglieria del  nemico,  t’ impadronì 
del  villaggio  d’Arbesau,  e contribuì 
possentemente  al  buon  successo  del- 
la giornata,  gli  meritarono  il  grado 
di  generale  d’artiglieria  (feldzeug- 
meister),  col  comando  del  primo 
corpo  d’armata,  e la  decorazione 
di  Sant’-Alessandro-NewsAy  che  gli 
mandò  1*  imperator  delle  Russie. 
Avendo  ricevuto  il  ly  settembre 
dai  principe  di  Schwarzemberg  1’ 
ordine  di  occupare  le  alture  di  Stri- 
sosrilz  nel  momento  in  cui  Napoleo- 
ne in  persona  faceva  un  tentativo 
per  le  gole  di  Nollendorf,  egli  ti 
gettò  subito  sul  fianco  sinistro  del- 
l’ inimico,  sostenne  un  lungo  e san- 
guinoso combattimento  preuo  di 
Arbetau,  s’ impadroni  finalmente  di 
quel  villaggio,  e portossi  in  tutta 
fretta  sulla  strada  di  Nollendorf . 
Intimidito  da  quello  scacco  e dalla 
notizia  dell’avvicinarti  dei  Prussia- 
ni e dei  Russi,  il  nemico  si  ritirò 
in  disordine,  abbandonando  la  sua 
artiglieria  e parecchie  migliaia  di 
prigionieri.  L' imperatore  Alessan- 
dro mandò  nella  notte  medesima  al 
conte  Colloredo  la  croce  di  a.  Gior- 
gio di  terza  classe,  esprimendogli 
tutta  l«  sua  soddisfazione  in  una 
lettera  scritta  di  tuo  pugno.  Il  i y 
ottobre  arrivato  davanti  Lipsia  col 
primo  corpo , Colloredo  formava 
con  la  divisione  Lichtenstein  e la 
riserva  comandata  da  Herveldt,  1* 
«la  sinistra  dell’armata  alleata  sotto 
gli  ordini  di  Hesse-Homburgo.  Que- 
sto generale  estendo  stato  ferito,  e 
Merveldt  fatto  prigioniero,  Collore- 
do prete  il  comando  ; ma  verso  le 
cinque'  ore  pomeridiane,  mentre  da. 
va  le  tue  disposizioni  sulla  fronte 
della  linea,  ricevette  una  palla  nel 
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Iato  sinislru,  nel  luogo  medesimo 
dove  molti  anni  prima  era  stato 
colpito.  Egli  raccomanilò  subito  dì 
non  parlare  di  tale  accidente,  e 
continuò  a dare  i suoi  ordini  e a 
cooperare  al  buon  successo  dal- 
la giornata.  Risanato  della  ferita, 
prese  il  comando,  il  6gennajo  i8i4s 
dell’estrema  sinistra  doirarmala  al- 
leala, e ricevette  ancora  in  un  com. 
battimento  d’ avamposti  presso  il 
punte  di  Barce  un  colpo  d’arma  a 
fuoco  nella  coscia  sinistra,  che  I’ 
obbligò  a lasciare  il  campo  di  bat- 
taglia, e gl’  impedì  di  prender  par- 
te al  rimanente  della  campagna.  Do- 
po la  pace  di  Parigi,  nel  1814,  1* 
imperatore  d’Austria  gli  affidò  il 
comando  delle  truppe  che  si  ritira- 
vano in  Boemia,  e l’ ispetion  gene- 
rale della  fanteria.  AI  ritorno  di 
napoleone  nel  i8i5  il  generai  Col- 
loredo  comandò  un  corpo  di  qua- 
rantamila uomini,  col  quale  passò 
il  Reno,  il  a6  giugno,  presso  Ba- 
silea, e marciò  sopra  Belfort  per 
attaccare  Lecuurbe.  Arrestalo  ben 
presto,  nelle  sue  operazioni  dalla 
conclusione  della  pace,  egli  andò 
ad  assumere  un  comando  in  Boemia. 
Sei  mesi  dopo  passò  nell’  Dlirico, 
nella-  Stiria  c nel  Tiralo,  lo  un 
viaggio  che  fece  a Tienna  fu  collo 
da  una  malattia  dolorosa,  conse- 
guenza delle  fatiche  della  guerra  e 
delle  numerose  sue  ferite  ; e dovet- 
te soccombere  il  a3  luglio  i8aa. 
Gli  ufficiali  del  corpo  accantonato 
allora  in  Boemia  domandarono  l'au- 
torizzazione d*  innalzargli  un  mo- 
numento sul  campo  di  battaglia  di 
Kulm  i e quel  glorioso  trofeo  t’ in- 
alza al  di  d'oggi  nei  luoghi  mede- 
simi ov’cgli  si  è più  particolar- 
menle  distinto. 

M — p j. 
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COLLOHEDO  (Lttlsi),  cappuc- 
cino di  Verona,  si  fece  osservare 
nel  lygy  alla  testa  dei  furiosi  che 
massacrarono  fino  negli  ospitali  i 
soldati  ammalati  della  repubblica 
francese.  In  mezzo  a tali  orrori  lo 
si  vide  arringare  il  popolo , ed 
eccitarlo  co'  suoi  discorsi  a stermi- 
nare tuttociò  che  portava  il  nome 
francese.  Imprigionato  dopo  la  re- 
sa di  quella  città,  e tradotto  davan- 
ti una  commissione  militare,  fu  con- 
dannalo all’  ultimo  supplizio,  che 
venne  sul  momento  eseguito.  Egli 
affrontò  la  morte  con  un  grande  co- 
raggio,  e fece  stupire  i giudici  tan- 
to per  la  sua  fermezza,  che  per  la 
sua  presenza  di  spirito.  Dopo  gli 
avvenimenti  del  1814  i cappuccini 
di  Verona  gP  innalzarono  nella  luru 
chiesa  un  monumento  che  rammen- 
ta la  sua  condotta  e la  sua  con- 
danna, Botta  inserì  nella  sua  Storia 
d'Italia  un  discorso  notabilissimo 
pronunziato  da  quel  monaco  fana- 
tico, e senza  fondamento  aitribuilu 
al  famoso  predicatore  Turchi,  allo- 
ra vescovo  di  Parma. 

G BT. 

COLLUCCIO  (S^riATo)  (rc<C 

Salutato,  nella  Biogr.). 

COLLYER  (GiosErn),  incisore, 
nato  a Londra  nel  1743,  ebbe  per 
primo  suo  maestro  Antonio  Walker, 
artista  di  gran  merito  al  quale  do- 
vute sono  alcune  delle  più  bello 
stampe  d’una  collezione  celebre  in 
Inghilterra,  quella  di  Iloughion.  E- 
gli  ebbe  dipoi  dello  lezioni  dal  fra- 
tello di  quell'artista  Guglielmo  Wal- 
ker,  e ne  profittò  a tal  segno,  che 
non  si  seppe  a qual  de'due  precisa- 
mente dovessesi  .attribuire  la  Fegìia 
fiamminga  copiala  da  Teniers,  una 
delle  slainpc  della  stessa  colleziono 
su  meotionata.  Avendo  avuto  acca- 
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iione  d'incidere,  fra  gli  altri  rilraU 
fi,  quello  di  tir  Joihua  Reynoldt 
preiideitte  della  locielà  reale  di 
Londra,  egli  dettò  una  tale  opinione 
della  fua  copacilà  e del  tuo  guato, 
che  io  ttciso  Reynolds  gli  affidò  la 
cura  di  propagar  eoli’ ineiiione  il 
ano  arainirabite  quadro  di  Tenere. 
Sembra  che  il  titolo  di  aocio  nell’ 
accademia  reale  conleritogll  nel 
17S6,  aia  flato  per  riconoscere  il 
sapere  insigne  che  Collyer  àvera 
tpiegalo  in  quel  pezzo  Importantii- 
simo.  Egli  mori  nel  ida^,  decano 
degli  accadetaici  di  questa  catego- 
ria e di  questo  titolo  di  soci.  Fra  i 
numerosi  ritratti  ch’egli  lasciò,  am- 
miransi  particolarmente  quelli  di  S. 

IH.  Giorgio  IT  e della  principessa 
Carlotta  figliuola  di  quel  torrano. 
Ha  egli  non  fece  forse  nulla  di  più 
compito  e di  più  squisito,  di  un'in- 
cisione circolare  rappresentante  sir 
Guglielmo  Tonrtg,  baronetio,  mem- 
bro della  Socielh  reale  di  Londra  e 
della  camere  dei  Comuni.  Trovasi 
una  notizia  assai  circostanziata  del- 
la sua  vita  e de’  tnoi  lavori  nel 
Gentleman'  É àtagaeine. 

COLMI,  piuttosto  cheCOLIKS, 
poeta  di  Hainant,  attaccata  a Gio- 
vaoDÌ  di  Reaumoot  {F'.  questo  no- 
me nella  Riogr.),  compose  un  poe- 
ma ovvero  Sotulat  francese,  sulla 
battaglia  di  Cr^cy  data  il  «6  agosto 
■ 346,  poema  di  cui  parla  Brequi- 
gny  nelle  Ifothie  dei  maitotcriUi, 

II,  aaS-aafi,  e che  Bnchon  ha  in- 
serito per  intiero  nel  tomo  XIV 
della  sna  edizione  di  Froissart,  pag. 
aSi-Soo.  L’antore  vi  celebra  so- 
prattntto  la  morte  del  re  di  Boe- 
mia, Deciso  in  quella  giornata,  e snl 
quale  trovasi  dei  versi  fiamminghi 
assai  eurio.d  in  una  cronaca  dei 
Prabantc  daU’aono  6o3  al  149^1 
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il  cui  autore  è Vincenzo  R giaeobé- 
no  (Fmeini  dt  jaeopyn)^  e che  «va 
nella  bibhuteca  di  1.  F.  Verdussen. 
Colmi  enumera  moltissimi  signori 
che  perirono  con  qnel  principe.  Dèi 
resto,  egli  fe  un  contimio  uso  di 
personaggi  idlégorici,- scipite  fintio- 
ni  allora  generalmente  In  mode; 
poiché  pareva  che  il  sistèma  degli 
uitUertali  o delle  idee  generali  per- 
sonificate avesse  invaso  la  poesia 
quaeto  le  scienze  e le  arti.  Il  tro- 
vatore parla  di  se  in  tal  modo  ; 

R seroit  boa  qpe  ceste  chesa 
ruit  mise  en  rime  non  ea  prose. 

Et  i a ci  un  menestrel 
Colmi  a noia  de  Henaut  n^a 
Qui  par  pllisieiirs  Ibis  e'  est  penSs 
Du  bien  des  boos  mmentevoir. 

Brequigny  scrisse  Colmi  e fféaaai, 
a cui  Buchon  sostituisce  Coline  e 
Renaut.  Sembra  da  questi  due  ver- 
si ultimi,  che  Colmi  o Colirts  ti  fos- 
se anche  eiereilato,sit  d'altri  sogget- 
ti; ma  gli  storici  della  letteratura 
fraucese  non  ne  dicono  parola. 

R — F — a. 

COLUET  sa  Ravat,  (CoaLo-Gra* 
sarrB-ÀDeosTO-MastiHiLuao  si),  nac- 
que il  7 dicembre  1768  a ftlondre- 
puy,  in  Picardia  (i).  Suo  padre 
serviva  nelle  guardie  del  corpo  di 
Luigi  XV,  e ai  distinse  al  campo  di 
Funteaoy.  Il  giovane  ColnOt  cumin- 
ciù  i suoi  studi  nel  collegio  milita, 
re  di  Bebais,  nella  Brie,  a andò  a 
continuarli  alla  scuola  militare  di 
Parigi,  dove  ebbe  per  camerata  Bo- 
li) Non  si  sa  sa  qual  IniMimentb  il 
Ditionario  iicgrafieo  univSmde  e piiiori- 
co  lo  faeois  nascere  del  1769,  » Qtlin- 
cangrogne  viciso  a Vervins  ; aecondo  la 
Biografia  Begli  uomini  viventi  egli  sa- 
rebbe nato  il  1770.  Hon  gli  danno  die  i 
due  nomi  di  CartoShueppe,  senza  ag- 
ghigcre  il  soprannome  da  lòtvet,  nè  h 
particella  arlsIocratìM  davanti  il  ano  co. 
{nome. 
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■iparte  e il  generale  Berlramlf  Ma 
aentenJoii  pocu  inclinato  alla  carrie- 
ra delle  armi,  Colnet  andò  a termi- 
nare i suoi  studi  a La  Fiòche,  dove 
la  rivolusion  era  già  cominciata.  Egli 
andò  a Parigi,  onde  sottrarsi  alla 
rc4}uisisione  : là  studiò  la  medicina 
sotto  Cabanis  e Corvisert;  e allor- 
ché nel  179^  un  decreto  scacciò 
dalla  capitale  e dalle  piasse  forti 
tutti  ì nobili,  egli  si  rifugiò  a Chau- 
ny,  in  Picardia,  presso  uno  spella- 
le : e vi  passò  due  anni  nella  soli- 
tudine e nello  studio  delle  letto- 
re (i).  Nel  1797  Colnet  ritornò 
nella  capitale,  si  fece  bbraio,  e si 
stabili  in  una  bottega  al  conto  della 
via  da  Bac  in  faccia  del  Ponte-Rea- 
le. Egli  aveva  trentanni  quando  co- 
minciò a farsi  conoscere  con  le 
stampe;  e la  sua  prima  opera  fu 
una  satira:  La Jintd€Ìttcolo%.f'^III 
(1799)'  L'Istituto  teneva  allora  le 
sue  sedute  al  Louvre  : ed  ecco  i due 
primi  versi  del  satirico: 

Je  ne  pois  plus  gsrder  unCQuuble  silence; 
La  sujtise  cu  personne  su  Louvre  a pris 
sconce. 

Eccettuati  Bernardino  di  SaintePier- 
re  e Nepomuceno  Lemercier,  nessun 
poeta,  nessun  letterato  trova  gro- 
lla egli  occhi  di  Colnet.  In  questa 
maniera  egli  stesso  indebolisce  i 
tratti  piccanti  e mordaci  con  cui 
perseguita  le  mediocrità  letterarie 
che  sono  sempre  numerose  nelle  ac- 
cademie, Si  osserva  peraltro  in  que- 
sta satira  qualche  verso  degno  di 
Gilbert,  e de' tratti  vivaci: 

Un  sot  est  toujours  sot,  mème  ao  aeiii 
dei  honneuri. 

Le  clinquaot  passera,  l'or  a toajoDrs  soo 
pria. 

(1)  È pure  ignoto  penché  gHaaloridel 
DitUmarto  biofrryfico  univanaU  e pittori- 
co formino  di  Colnet  un  prete,  e dica- 
no ch'egli  fu  noaunoto  gran  vicarie  del 
vrirovo  di  Soisions, 
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Allo  stesso  tempo  Colnet  pabblirò 
una  seconda  satira  intitolata  : La 
mia  apologia^  in  cui  osservasi  lo 
stesso  es’o'o  caustico  e la  stessa  esa- 
gerazione che  non  tardarono  a stra- 
ripare nelle  sue  Strenne  altjnttiluto 
(1799-1800):  questi  sono  due  opu- 
scoli in  13,  a' quali  egli  non  appose 
il  suo  nome.  Ecco  la  fine  della  Pre» 
Jauiorte  delle  Strenne  dall'anno  IX 
(i8ou){  si  rivolge  ai  membri  dell,' 
Instituto  ! » Rientrate  dunque  nel 
nulla , o voi  cui  il  nulla  vide  na- 
scere ...  di  già  il  disprezzo  pub- 
blico vi  ha  inviluppati  . . . Guai 
e vergogna  a colui  al  quale  si  po- 
trà dire  : Bglì  /a  delV  Jn$titu~ 
io.  “ Questo  è passar  tutti  i limili. 
Manco  male  se  l’autore  si  fosso  con- 
tentato di  dire  che  Delille,  La  Har- 
pe  e Fontanes  erano  stati  scartati 
dall’  Instituto  I Ma  formando  un’ac- 
cusa generale,  egli  non  feriva  nessu- 
no direttamente  ; e l’autore  restava 
solo  con  tutto  il  suo  spirito  sul  cam- 
po di  battaglia.  I membri  dell’  Isti- 
tuto non  bastavano  alle  sue  ani- 
mosità, e attaccava  molti  altri  scrit- 
tori. Il  buon  gusto  non  poteva  ap- 
provare tutte  le  sue  facezie;  io  non 
citerò  che  questa:  » E voi,  Cubiè- 
res,  lasciate  Lisetta  e le  Muse,  che 
Ugualmente  ai  lagnano  della  vostra 
impotenza.  “Fu  anche  del  1 8eo  che 
Colnet  si  mise  a pubblicare,  sem- 
pre sotto  il  velo  dell’anonimo,  una 
raccolta  periodica  mensile  sotto  il 
titolo  : Memoiree  eecretes  de  la  rt- 
publigus  dee  lettret,  o Journal 
J oppoiition  lUteraire.  Questa  op- 
posizione ere  pungentissima  ; ma 
spessissimo  falla  con  più  malizia, 
che  senno,  con  più  spirito,  che  ra- 
gione. Il  1 8 bramale  la  repub- 
blica si  trasfuse  nel  consolalo,  • 
ben  presto  il  consolato  nell’  impe- 
ro. Colnet  aveva  sperato  che  Bona- 
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^arle  ambirebbe  Tunore  ili  ristat>{^ 
lire  Tantica  monarchia  dei  Bui  bo' 
ni  -,  e i partigiani  della  repubblica 
si  lutingaTaao  che  il  console  non 
oserebbe  cingere  da  per  sé  la  co- 
rona. Il  poeta  Lebrun  cantava  così 
le  sue  sperante  : 

pcBp»e  soavenùn,  ipi'  un  heros  sut 
dcfcnilre, 

N^obeim  ^u'^ax  lois  ; 

Et  r heuKux  Bonaparie  est  trop  grand 
pour  Ueseendre 
Jusqu'au  trine  des  rota  : 

• 

Contnttociò  il /artunato  Bonapar- 
ta  vi  discese  credendo  montarci. 
Allora  Colnet  che  aveva  ammirato 
il  guerriere,  che  di  più  nelle  sue 
Atemorie  seerelt  assira  inserite  un* 
«de  encomiandolo^  imprese  a me- 
scolare un’opposiainne  politica  alla 
sua  opfoàùon  ItUararia.  Il  gene- 
rale Bertrand,  suo  antico  camerata 
di  collegio, . tentò  invano  di  farlo 
entrare  nelle  viste  del  primo  conso- 
le, e arvolarsi  alla  sua  fortuna  ; e^ 
gli  lo  fece  invitare,  per  mezxo  d’uno 
de'suoi  amici,  a venire  a vederlo 
nel  palano  delle  tnileries.  Colnet 
riapose  : » Ditegli  ov*  io  abito  ; e 
s'egli  vuole  vedermi,  che  venga.  “ 
Sotto  il  consolalo  comparvero  due 
operette  letterarie  di  Colnet  : la 
Guerra  da'pieeoU  Dei,  poema  eroi- 
comico (1800),  e la  Corrùpondema 
turca  contro  la  Darpe  : l'autore  ri- 
mase  anonimo  } egli  non  aveva  an- 
cora pubblicato  nulla  sotto  il  pro- 
prio nome.  — Napoleone  eraai  fat- 
to imperatura  quando  nel  i8o5 
t^lnet  riunì  il  tuo  magaxiino  di 
libri  della  via  du  Bac  a quello  eh’ 
egli  possedeva  già  sul  fuoi  Mala- 
guah,  e che  non  era  separato  dal 
palatzo  deUa  Poliùa  generale,  che 
da  un  m oro  divisorio.  Là,  in  un 
gabinetto  che  gli  amici  chiamava- 
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no  la  sua  caverna,  si  Vadiinavano 
degli  scrittori  i quali  per  la  mag- 
gior |>arte  erano  poco  favorevoli  al 
governo  imperiala.  Il  famoso  conte 
Réal  andava  qualehe  volta  a visitar 
la  caverna^  e diceva  ; w Si  sa  che 
voi  schiamattale  ■,  ma  non  siete  pe- 
ricolosi : vi  si  conosce  come  prin- 
cipiaatL  » Colnet  pubblicò  sotto 
r impero  ( 1 8 io),  Vjirt  de  dtàer  en 
ville  à Putage  des  gene  de  letiree, 
poema  in  quattro  canti,  ch'ebbe  tre 
edixioni.  È uno  scherzo  ingegnoso, 
pieno  d’estro  poetico,  pieno  di  brio, 
e che  non  à forse  inferiore  al  poe- 
ma della  Gaelmnomia,  Ma  l'autni 
re  dà  ai  letterati  de'consigli  da  lui 
poco  adottati,  poiché  un  biografo 
che  fu  tuo  amico  dice  : « Nel  cor- 
so della  sua  vita  egli  andò  appena 
dieci  volte  a pranzo  invitato.  “ In- 
vece egli  andava  spesso  a desinare 
con  qualche  amico  all’osteria  per 
fuggire  l’etiehetia,  e anche  per  eco- 
nomizzare il  tempo  che  egli  chia- 
mava la  sua  rieletta.  Egli  avara 
raccolto  nel  1 800  i Satirici  del  se- 
colo nel  numero  de’quali 

comprende  te  stesso,  e feceli  stam- 
pare in  7 volumi  in  8.vo.  — Nei 
primi  tempi  della  ristaurazione 
qualche  realista  ti  riuniva  ancora 
alla  caverna  di  Colnet.  Colà  essi 
andavano  spécialmante  ne’ momenti 
di  crisi,  gli  uni  per  portare  delle 
notizie,  gli  altri  per  chiederne.  Nel 
palazzo  della  Polizia  generale,  con- 
tiguo alla  bottega  e alla  caverna, 
vedevanti  con  inquietudine  quelle 
riunioni  : e a quell’epoca  Colnet 
pubblicò  degli  articoli  assai  ostili, 
intitolati  ; Le  voisin  de  son  Bxceì- 
lence  (i).  Parecchie  volte  il  mini- 
stro tentò  de’mezzi  di  corruaione 

^ (1)  Quegli  articoli  furono  racoolli  nel- 
I Uèrmste  da  faubearg  Soinl-Germain , 
Parigi,  i8a5,  a volumi  in  lajno. 
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luU’inflestibite  librajo.  Sullo  pre< 
lesto  di  romperare  de'libri,  alcuni 
messi  andavano  a proporre  a CoU 
net  di  comperare  il  tuo  silenzio  e 
la  chinsura  della  eavtrna.  On  gior- 
no egli  fece  mostra  di  voler  riflette- 
re tulle  proposizioni  che  gli  veni- 
vano fatte,  e rimise  gli  ambasciato- 
ri all’  indomani,  loro  fissando  iln' 
ora  ch’era  qnella  del  tuo  pranzo. 
Gli  ambasciatori  furono  esalti  : nn 
amico  intimo  era  présente.  Il  gior- 
nalista libraio,  piccolo  Fabrizio, 
anangiava  una  minestra  in  una  sco- 
della di  terra,  e un  pezzo  di  bue 
figurava  solo  sulla  sua  tavola,  ss  Eb- 
bene, vi  siete  voi  deciso  ? — SI  : 
dite  al  vostro  padrone  che  mi  ave- 
te vednto  desinare,  e che  il  mio 
banchetto  non  annunzia  punto  che 
io  possa  lasciarmi  tentare  dal  tuo 
oro  : io  non  ho  altro  a dirvi.  **  1 
d ne  messi,  confuti,  si  ritirarono  ; 
e il  vicino  di  sua  Eeeeìlsma  conti- 
nuò ad  aprire  la  tua  caverna.  Egli 
aveva  intrapreso  dopo  il  1810  con 
molti  collaboratori  la  compilazione 
del  Giornale  dello  orli,  che  fu  prin- 
cipio della  sua  riputazione  come 
giornalista  ; e da  quell’epoea  egli 
non  cessò  per  tutto  il  resto  della 
sna  vita  di  lavorare  in  diverti  gior- 
nali : il  Giomal  di  Pa^i,  il  Gior- 
nal  generale,  la  Gataetia  di  Fran- 
cia. Le  sue  appendici  e i tuoi  arti- 
coli ebbero  di  sovente  il  tuecetto 
della  moda.  Fu  ttel  181 1 ch’egli 
divenne  uno  de’più  utili  collabora- 
tori del  Giornal  di  Parigi  : come  lo 
era  pure  durante  i Cento-Giorni 
(1 8 1 5)  quando  fn  arrestato  come 
prevenuto  di  corrispondenza  con 
Gand.  Lo  condussero  alla  prefettu- 
ra di  policia,  e la  sua  prigionia  a- 
vrebbe  potato  prolungarti  senza  1’ 
intervento  di  Jay  che  ottenne  da 
Éeal  la  sua  liberti.  Dopo  la  secon- 
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da  restaurazione  Colnet  prese  parte 
alla  compilazione  del  Giornal  gene- 
ralo ; e allorché  quel  foglio  diven- 
ne ministeriale,  egli  passò  alla  Ga%- 
%etta  di  Francia,  dove  le  sue  ap- 
pendici ed  i suoi  articoli  accrebbero 
pel  corto  di  quindici  e più  anni  la 
fortuna  del  giornale  e la  riputazio- 
ne del  giornalista.  Egli  era  quasi  il 
solo  de’suoi  confratelli  che  sotto- 
scriveste allora  il  suo  noeae  per  in- 
tiero, e il  solo  forse  che  non  aves- 
se bisogno  di  firmare  i Suoi  artico- 
li ^ perciocchi  aveva  unb  stile  suo 
proprio,  nna  maniera  sua  propria, 
e se  questa  maniera  non  era  sempre 
abbastanza  variata,  abbastanza  sag- 
gia e senza  rimproveri,  almeno  essa 
portava  un’ impronta  facile  a rico- 
noscerti. Kel  183 5 una  scelta  degli 
articoli  di  Colnet  fu  pubblicata  con 
questo  titolo  : L'  Hermite  da  Jdu- 
èourg  Saint- Germaia,  a volumi  in 
8. va,  Colnet  aveva  molte  volte  at- 
taccato con  de’tratti  taglienti  quelle 
Memorie  apocrife  Che  compromet- 
tevano più  o meno  la  riputazione 
dei  personaggi  sotto  il  cui  nome 
esse  venivano  pubblicate.  Il  mini- 
stre Corbière  che  amava  il  libraio 
giornalista,  gli  scriveva  nel  1839  : 
■ Continuate,  mio  caro  Colnet,  ad 
esprimere  tutto  il  disprezzo  della 
gente  onesta  per  quelle  inesplicabi- 
li memorie  che  sono  oggidì  il  libro 
della  giornata  presso  1 Vostri  librai; 
e postochè  queste  villanie  trovano 
de’lettori  per  ineoraggirle.  Ch’esse 
trovino  anche  de’  giudici  che  non 
si  stanchino  di  diffamarle.  E una 
buona  opera  che  voi  ci  fate  per  la 
riputazione  futura  del  nostro  pove- 
ro secolo  : io  non  posso  meglio  rac- 
comandarlo, che  a voi.  Conserva- 
temi, mie  caro  amico,  una  parte 
della  vostra  memoria  in  grazia  del- 
l’antica amicizia.  “ Nel  1839  Cul- 
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nel  erssi  ritiralo  a BelTerille,  lenta 
cenare  di  fornir  iettimanalmente 
■ Ila  Gawlta  degli  articoli,  il  cui 
lavoro  . egli  mescolava  alla  coitnra 
de'fiori.  Un  giorno  un  maligno  mot- 
teggiatore vedendolo  aranzarai  ver- 
lo  la  barriera  di  Parigi,  a’aVTiiò  di 
accennarlo  come  un  frodatore  ca- 
rico di  spirito  : un  ministro  della 
dogana  che  non  ne  avcra  molto,  in- 
tese ch'egli  fosse  carico  di  liquidi 
spiritosi  : lo  arrestò,  e solamente  do- 
po essere  stato  rigorosamente  palpa- 
to, frugato , esaminato,  il  preteso 
contrabbandiere  tu  posto  in  libertà. 
Culnct,  che  amava  i giuochi  di  pa- 
role, rise  quando  seppe,  dopo,  eh’ 
egli  era  stato  la  vittima  di  un  bi- 
sticcio. — Sarà  facilmente  creduta 
che  Colnet  co’suoi  principii  politi- 
ci non  potesse  vedere  senza  un  e- 
stremo  rincresaimento  gli  avveni- 
menti di  luglio.  Da  lungo  tempo  e- 
gU  prevedeva,  egli  annunziava  una 
rivoluzione,  ma  non  quella  del  l 83o. 
Egli  era  convinto  che  tutto  termi- 
nerebbe con  la  sciabola,  e aveva 
detto  più  volle;  u Colui  che  dovrà 
un  giorno  governarci,  fuma  ora  la 
pipa  in  qualche  corpo  di  guardia,  h 
Egli  aveva  due  pensioni,  ciascuna 
di  milledugento  franchi;  l’una  dalla 
cassa  privata  del  re,  l'altra  dal  mi- 
nistero dell’Interno  : ma  perdette  la 
prima  all'  innalzamento  di  Luigi- 
Filippo,  e l'altra  fu  soppressa  da 
Giiizot  ; e Colnet  rifletté  allora,  ma 
senza  pentirti,  che  s’era  spesso  fat- 
to befle  dei  dottrinari,  de’ loro  ca- 
napè e de’  loro  quasi.  Perdette  in- 
oltre, nel  i83o,  una  somma  consi- 
derevole che  aveva  alHdata  a una  ca- 
ia di  commercio  ; e non  gli  restarono 
aennon  cinquemila  diigeuto  franchi, 
prezzo  annuale  della  sua  collabora- 
zione alla  Gasaetla.  Ma  siccome  e- 
gli  viveva  con  poco,  cosi  poteva  ao- 
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cora  trovarsi  ricco.  Persuaso  che  i 
bisogni  della  Vita  sono  per  la  mag. 
gior  parte  quelli  che  uno  ti  crea  da 
sé  stesso,  egli  era  negletto  nel  suo 
abbigliamento  e nelle  sue  mobiglie: 
desinava  sovente  all’osteria,  e pas- 
sava per  più  che  economo.  Egli  an- 
dava a letto  fra  le  otto  e le  nove 
ore  della  sera,  e si  aitava  alle  quat- 
tro della  mattina.  HiceVeva  molte 
visite,  e non  ne  rendeva  mai.  Vive- 
va ritirato,  occupato  più  a far  dello 
strepito  nel  mondo  con  la  tua  pen- 
na, che  con  la  voce.  Aveva  dell’ori- 
ginalità, anche  un  po’  di  cinismo, 
nel  tuo  mudo  di  Vivere,  come  nei 
suoi  scritti.  Colnet  fu  dolorosamen- 
te commosso,  il  i3  febbraio  i83i, 
allurchè  passando  sopra  i quais 
per  ritornare  alla  tua  casa  di  cam- 
pagna, vide  galleggiar  sulla  Senna 
la  biblioteca  deirarcivescovato.  Era 
stato  egli  che  sotto  il  Cardinal  Pesch 
aveva  messo  in  ordine  quella  li- 
breria, e ne  aveva  formato  il  ca- 
talogo: essa  conteneva  allora  circa 
trentamila  volumi.  L’  atto  vandalico 
di  cui  il  caso  to  rese  testimonio, 
strappò  delle  vive  parole  alla  sna 
indignazione . Egli  aVevasi  allora 
fatto  costruire  una  piccola  catuccia 
a BelIcVille,  e l’abitava  da  appena 
due  mesi,  quando,  durante  il  eho- 
lera , mori  il  39  maggio  iSSa  , 
senza  agonìa,  conservando  tutta  la 
sua  ragione,  e consolato  dai  pensie- 
ri celesti  e dalla  speranza  d’una  vi- 
ta migliore.  Qaeat’uomo  che  dalla 
lettura  de’ suoi  scritti  avrebbesi  po- 
tuto credere  bene  spesso  d’uo  cuo- 
re poco  sensibile,  d’uno  spirilo  cat- 
tivo, d’un  carattere  crudele,  era  in- 
vece suscettibile  di  emozioni  pro- 
fonde. Quando  perdette  sua  madre 
fu  attaccato  dai  marasmo,  e minac- 
eiato  da  una  grave  malattia.  Mem- 
bro del  giuri  Del  1830,  nell'aflare 
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Bouton  e Gtwier,  lo  ti  ride  impal* 
lidire  durante  la  solennità  dei  di- 
battimenti.  K>a  tua  fiionomia  alte- 
ravati  di  momento  in  momento:  i 
tratti  del  suo  volto  s' increspaTano, 
si  tcomponerano  : infine  un  tremito 
ncTTOso  lo  colte,  gli  t’otcurò  la  vi- 
sta, e svenne;  Tudienza  fu  sospesa  ; 
un  supplente  lo  surrogò  ; e coti  ti 
sottraste  alla  necessità,  che  aveva 
sconcertato  tutto  il  suo  essere,  di 
dare  una  dichiaratione  la  quale  a- 
vrebbc  prodotto  la  pena  capitale. 
Ecco  l’ordine  cronologico  de'tuoi 
scritti:  I.  ha  fin  daXFUl  siicle, 
Parigi,  Moller,  1799,  in  la.  Du- 
sausoir  pubblicò  una  Risposta  a 
questa  satira,  che  venne  ristampata 
nella  collezione  dei  SatiricP^  e pell’E- 
renu'tn  di  fialUvitle  ; II  htt  R/ren- 
nes  de  tìn$titut  aational  o Reaue 
littéraira  de  Fan  FU,  Parigi,  anno 
VII!  (1799),  in  1 2, di  pag.  164,  con 
questa  epigrafe:  Ou  sera  ridieuie, 
et  je  n'  oserai  rire  l e con  una  de- 
dica ai  membri  dell’  Istituto;  III  hes 
Etrennes  de  tlnstitut  national  el 
des  Jtycées,  o iZewie  liUtraire  de 
Van  FUI  (con  la  medesima  epigra- 
fe), Parigi,  Moller,  anno  IX  (i8oo)v 
in  12,  di  pag.  ao4-  H titolo  della 
dedica  è : A'  FlnstiM,  F ilite  de  la 
jiatioa  Jraofaise  la  lumilre  da 
monde,  le  hras  droil  de  la  vérité  : 
salai',  la  segnatura;  JaequesFineon^ 
nu.  La  Bevue  comincia  con  Mercier 
il  drammatico,  e termine  con  Vigée. 
Queste  Etrennes  furono  sequestra- 
te, come  lo  era  stato  La  fin  da 
XFIII  sièele;  IV  Mon  apologie, 
satira,  1800,  in  8.vo;  ristampata 
io  seguito  della  Guerre  des  petits 
Dieux  (F.  n.  V).  Le  dottrine  let- 
terarie vi  sono  buone  ; le  forme,  a- 
spre.  Questa  satira  venne  anche  ri- 
stampata DeìVEermite  de  Belleville  ; 
y IBémoires  secreti  de  la  ripubli- 
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gue  des  lettres,  o Journal  t opposi- 
tion  litteraire,  anno  VIII-IX  ( ■ goo- 
1801).  Questo  giornale  compariva 
il  primo  d’ogni  mese,  per  puntate 
di  pag.  loo  in  12.  Lo  p^izia  fece 
sequestrare  la  decima  puntata,  e 
proibì  la  continuazione  dell’epera. 
VI  La  Guerre  des  petits  Dieux,  a 
le  SUge  da  lyeée  Thilusson  par  le 
Portique  rdpublicaia , poèma  hé- 
roico-burlesque,  Parigi,  anno  Vili 
(i8oo),  in  12.  Questa  satira  fu  ri- 
prodotta nel  tomo  quarto  deH'opera 
seguente  : VII  Satiriques  da  XFIlt 
sièele,  Parigi,  Colnet,  anno  Viti 
(1800),  7 voi.  in  8.to  (i).  Clément 
di  Digione  fece  nel  1801  parecchi 
articoli  su  questa  raccolta  nel  suo 
Tableau  annuel  de  la  Utterature  ; 
Vili  ^orrespondance  turqae  pour 
servir  dq.supplèment  à la  eorreipon~ 
dance  russe  de  J.  P.  La  Sarpe, 
contenant  Fhistoire  lamentable  dee 
chutes  et  rechutes  tragiques  de  ee 
grand  komme , seconda  edizione  , 
aumentata,  Parigi,  Colnet,  anno  X 
(1802),  in  S.To.  II  titolo  dell’ope- 
retta fa  sufficientemente  conoscere  il 
suo  spirito;  IX  L'art  de  dinar  ea 
ville,  à Fusage  des  gens  de  lettres, 
poema  in  IV  canti,  Parigi,  Delau- 
nay,  1810,  in  i8  ; terza  edizione, 
1 8 1 3.  L'autore  ebbe  la  curiosa  i- 
dca  di  aggiungere  in  seguito  di  que- 
sto scherzo  ingegnoso,  la  cui  versi- 
ficazione è fàcile  e qualche  volta 
brillante,  una  notizia  di  tutti  gli 
autori  morti  di  fame.  Vedesi  figura- 
re alla  loro  testa  Omero,  il  principe 
dei  poeti,  chiamato  anche  il  re  dei 
mendici;  dfi/ton  che  non  può  ven- 
dere il  suo  Paradiso  perduto  al  li- 
ft) Si  osserva  con  sorpresa  che  Col- 
net  ha  inserito  in  quella  collesione  (to- 
mo III,  pag.  188)  la  satira  di  Cbenier, 
intitolata  Pie  VI  et  Lonit  XVIII. 
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brajo  ThoBpton  pitt  di  dieci  litrc 
Iterline  •,  Camoens,  il  celebre  auto- 
re delle  Lusiade,  òhe  Mori  airotpi- 
tale^  il  famoso  accademico  Faugt~ 
las  che  lasciò  il  proprio  corpo  ai 
chirurghi,  a petto  che  pagassero  i 
suoi  debiti  t Du/resny  che  sposò  la 
aua  lavandaia  per  pagare  la  sua  po- 
llila j due  altri  autori  drammatici 
stimali  : Boisty  che  terminò  i stioi 
giorni  nella  miseria^  l'abate  A'AU 
lainvml,  astore  della  Scuola  de’cil- 
tadini,  il  quale  6nl  la  sua  sita  all’ 
ospitale  ; l’ateo  Diàtrol,  componen- 
do sei  Sermoni  per  la  somma  di  cin- 
quanta scudi  (aneddoto  forse  inven- 
tato); i poeti  Stalfiaire  e Gilbert, 
ec.  Colnet  preparava  una  quarta  e- 
dixionc  del  suo  poema;  e a«s\-o  com- 
posto , per  esservi  aggiunti , due 
frammenti  intitolati,  l’uno  laÈitto- 
UUie,  l’altro,  Conseib  à un  ami,  i 
quali  vennero  pubblicali  dopo  la 
aua  morte  nell'Jfermitede  Beìtevilte, 
tomo  I,  pag.  ig-aq;  X Journal  dee 
arU,  det  Sciences  et  de  la  littera- 
tare,  comincialo  il  i5  aprile  i8io, 
e Unito  al  mese  di  settembre  1814, 
Parigi,  1 8 voi.  in  8.vo  ( Colnet  a- 
veva  per  collaboratori  Ouvry,  Ter- 
neur,  Ruffy  ed  altri);  XI  Journal 
de  Paris.  Colnet  vi  lavorò  dal  1811 
fino  al  18 1 4-  Egli  segnava  i suoi 
articoli  con  la  prima  lettera  del  suo 
nume,  i quali  riconoscevansi  oltrac- 
ciò all’  originalità  e alla  faciliti 
dello  stile;  XII  Journal  generai. 
Colnet  ne  fu  uno  dei  collaboratori 
dopo  i Cento-giorni  fino  al  1816; 
XllI  Gosette  de  Franca,  dal  181O 
fino  alla  sua  morte;  XIV  L'Her- 
snite  du  Jaubourg  SainUGermain, 
observationt  tur  les  moeurs  et  u- 
Sggn  rfeg  Parisiens  oii  commence- 
ment  du  XIX  siede,  /aisant  suite 
à la  Colleetion  des  moeurs  J'rancai- 
tcs  i>ar  M.  de  Jouy,  Parigi,  Pillel, 
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1 8aS,  a Voi.  in 8.vò.É uni scettr de- 
gli articoli  e delle  appendici  di  Coi- 
nè!, fatta  da  lui  medesimo.  In  tal 
modo  sono  stale  raccolte  le-  appen- 
dici di  Geoffroy,  di  Dussault,  d" 
HolfMab,  di  Jouy,  di  Felelx  e di 
Rougemonl;  XV  L'Bermite  de  Bet- 
Uvilté,  u Choix  d'opuscules  poli- 
tiques,  litteraires  et  satirigues,  Pa- 
rigi , vedova  Lesormant , i834,  > 
voi.  in  8.V0 , con  questa  epigrafe 
tratta  dalla  prima  satira  di  Boileaur 

Je  ne  tais  ni  tremper,  ni  frinire,  ni  mentir f 
Et,  (fSand  je  le  poormit,  je  n'  y puh  còis- 
lenlir. 

Questa  nuova  ediaione,  adorna  del 
ritratto  di  Colnet,  è aumentala  di 
cinque  articoli  sul  Memoriale  di 
sanfElena,  di  tre  altri  sulle  Me- 
moires  di  mad.  di  Genlis,  e precedu- 
ta da  una  noliaia  curiosa  (attribui- 
ta a mad.  di  Chaaet)  sur  la  vie  et 
les  ouvrages  de  Colnet.  Tale  no- 
tisia  è stata  consultata  utilmente 
per  la  compilaaione  di  questo  ar- 
ticolo. 

V— va. 

GOLOMA.  (il  conte  Pietao-Ac- 
Voeso-LiviRo  ) della  famiglia  dello 
storico  (vedi  Cololu,  nella  Biogr.) 
traeva  la  sua  origine  da  Gastone, 
fondatore  dell’ordine  di  Sant’Anlts- 
nio  nel  Viennese,  l’anno  logS,  fra- 
tello minore  di  Pietro-Raimondo,  e 
figliuolo  di  Raimondo-Ruggero,  con- 
te di  Carcassonne,  e di  Leonora 
contessa  di  Bésiers.  Egli  nacque  a 
Gand  il  la  novembre  1707,  e si 
stabili  a Slulines.  Possessore  d'uno 
stalo  considerevole,  egli  ne  impiegò 
una  parte  ad  incoraggire  le  arti.  B- 
ravi  allora  nella  città  ch'egli  abita- 
va alcuni  uomini  istruiti,  come  il 
conte  di  Cuypet's,  di  Bors  d’Oreren, 
i canonici  Hojack  Van  Papendtechl 
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e Hajor«  e i fratelli  Auvedo.  Egli 
ai  legò  in  amicixia  con  loro,  e gli 
ajutò  piti  d'una  volta  oo’itioi  con- 
aigli  e co'itioi  liunit  Terso  l’anso 
17  So  egli  intraprese  la  sua  genea- 
logia che  formò  sopra  un  disegno 
nnoTo.  Ma  moltiplicandosi  le  suo 
ricerche  di  giorno  io  giorno,  ne  ri- 
sultò da  questo  laroro  una  ^>ecis 
d'srchÌTÌi  araldici  per  tutto  il  pae- 
se, tanto  più  interessanti,  quanto 
essi  contengono  parecchi  diplomi  e 
documenti  storici  che  non  trorereb-^ 
bonsi  altrove.  Coloma  se  ne  occu- 
pò con  ardore  fino  nel  1777,  a ne 
prosegui  la  stampa  che  termina  al- 
la pagina  Soo.  Questo  libro  raro  e 
d'un  presso  esorbitante,  di  cui  non 
sono  stati  tirati  che  cento  cinquan- 
ta eseasplari,  non  comparve  sotto 
il  suo  nome,  ma  sotto  quello  del 
suo  amico,  J.  F.  A.  F.  de  Asevedo 
( «edi  questo  nome  nella  Biografia  ) 
fratello  di  quel  Gerardo  Domenico, 
che  avea  avuto  parte  alla  DeKri- 
aione  della  chiesa  di  iTo(re-/7ame, 
e fu  il  principale,  se  non  l' unioo, 
autore  degli  Almanacchi  storici  at- 
tribuiti anche  a Felix,  benché  mol- 
ti volumi  portino  le  tue  inisiali  (i). 
Ea  Genealogia  di  Coloma  , che  A 
molto  cariosa,  restò  dunque  incom- 
pleta. L'autore  morì  il  3s  decem- 
bre  178 fi.  Gyssler  Thys,  che  s’era 
associalo  spesso  a'  suoi  studi  e che 
conosceva  il  suo  spirito  e il  suo  me- 
todo, avea  raccolto,  col  suo  consen- 
so, i materiali  necessari  per  con- 
durre l’opera  al  suo  fine.  1 torbidi 
che  non  cessarono  che  nel  1791  , 

(1)  Si  coBservs  a Halines  un  mano- 
scritto dì  Gerardo  Domeaico  relativo  al- 
lo storico  Van  Oievc  o Divaeus  ( vedi 
questo  nome  ) intitolato  : £l«gium  sive 
Synopiir  vilae  Petri  Divaei,  hiitorUi  in 
Eetgio  celeberrimi.  Aceedii  enorrolio  ire- 
vii  de  ejus  paiirrii. 
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poi  le  due  invasioni  francesi,  impe- 
dirono di  pubblicare  tale  contili  ua- 
tione,  che  meriterebbe  tuttavia  di 
veder  la  luce. 

R ■ a a. 

GOLOMB  o COLOMBE  ( Ht- 
aiu),  abile  statuario  francese,  che 
viveva  sotto  il  regno  di  Carlo  TIK 
e di  Luigi  XII,  è uno  degli  artisti 
di  queU'epoca  ingiustamente  dimen- 
ticato per  colpa  della  celebrità  del- 
la scuòla  di  Fontainebleau  , e che 
Francesco  I.  stesso  pare  abbia  mal 
conosciuto.  Nè  d'Argeotrè,  nè  Lo- 
binean,  Morice,  Taillandìer,  La  Gy- 
bonais,  Desfontaines,  hanno  fatto 
mensione  di  lui  ne’loro  scritti  sto- 
rici, benché  essi  dicano  che  la  tom- 
ba di  Franccsoo  II,  duca  di  Breta- 
gna , sua  opera  principale , è una 
magnifiea  tomba,  un  luperbo  mau- 
soleo, che  è stato  lavorato  da  art 
eccellente  artista,  o dai  più  abili 
artisti.  ■ Montfaucon  stesso,  che  ha 
pubblicate  delle  incisioni  della  tom- 
ba di  Francesco  II,  non  ne  ha  in- 
dicato l'autore  : forse  non  lo  cono- 
sceva. II  nome  degli  artisti  i più 
ragguardevoli  è ciò  che  per  lungo 
tempo  ha  meno  occupato  i nostri 
storici.  Fortunatamente  Mellier,  ma- 
gistrato di  Nantes,  che  ha  scritta 
una  descrizione  di  quel  mauso- 
leo, in  occasione  dell’inaaguraxran<r 
che  ne  fu  fatta  per  ordine  del  re 
nel  1737,  disse  che  vi  si  trovò  un’ 
ìscrisione  con  queste  parole  : Per 
Varie  e Vindustria  di  JUiekele  Co- 
lomb,  primo  scultore  del  suo  tem- 
po, originario  deV  episcopato  di 
Lsone  ( G.  Mellier,  Osmerture  et 
deseription  du  tombeau  de  Fratt- 
foie  II,  ecc.,  Nantes,  >737,  in 
8.V0).  Quantunque  qneslq  iscrisio- 
ne  sembri  essere  stata  rapportala 
da  Mellier  poco,  fedelmente,  ella 
merita  una  piena  confidenta.  La 
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ttiirlini«re  (ari.  IVantes,  tomo  (X)  e 
Piganiol  de  la  Force  (DeScripUan 
de  le  France,  tomo  Vili,  pag.  087, 
cdit.  del  1754),  ne  hanno  ripro~ 
dotto  il  contenuto.  Oiovanm  Brache 
giurisconsullo,  natiro  di  Tours, 
nel  suo  Commentario,  pubblicato 
nel  i55a,  col  titolo  del  Digesto  re- 
lativo al  significato  delie  parole, 
a quella  di  Jf/onumenlum,  nel  rende- 
re omaggio  agli  scultori  della  scuo- 
la di  Tours  che  hanno  eseguiti  dei 
mofiuOtenti,  parla  di  Colomb  io  un 
modo  più  circostaotiato  : m Fra  gli 
statuarii,  dic'eglì,  ed  i modellatori, 
che  la  nostra  città  ha  veduto  na- 
scere, ovvi  Michele  Colomb  che  nes- 
suno certamente  ha  sorpassato 
/nier  statuariot  et  plaslat  exslitit 
Michael  Coìombus,  homo  aostras, 
quo  certe  aìlir  non  Juit  praettan- 
tior  (Johan.  Brechaeus,  de  Ferb.  et 
Ber,  tigni/'.  Comment.,  pag.  ito,. 
4 1 1). Quand'anche  dovessimo  n'ede- 
re,  malgrado  l'assertipne  di  Bieche, 
che  quest'artista  ero  nato  in  Breta- 
gna nella  città  di  Saint -Poi -de 
Leon,  sarebbe  lempre  provato  eh' 
egli  apparteneva  alla  dotta  scuola  di 
scultura  (ormata  a Tours,  alla  qua- 
le l'arte  francese  deve  in  tal  epoca 
Giovanni  Giusto,  al  quale  noi  stes- 
si abbiamo  restituito  la  magnifica 
tomba  di  Luigi  XII,  eh' è un  dei 
più  belli. ornamenti  della  chiesa  di 
S.  Dionigi  (f'.TaaasTTt  nella  Biogr.^ 
J.  Texier,  nato  nella  Beauce-,  Fran- 
eeteo  Marchand,  nato  a Orleans  ; 
Philippe,  nato  a Chartres,  ed  altri 
statuari  protetti  da  Luigi  XII  e 
dal  cardinale  d'Amboise).  Chalmel, 
Storia  di  Turenna,  t.  IV,  p.  ii5, 
attribnisoe  a Colomb  altre  opere, 
indipendentemente  dalla  tomba  di 
Francesco  II , cioè  : una  statua  di 
s.  Mauro,  in  terra  cotta,  conservata 
lungo  tempo  a Tours,  nella  sacre- 
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stia  d'una  cappella  di  s.  Martino-,  un 
bassorilievo  in  marmo  rappresen- 
tante la  morte  della  Vergine,  posto 
per  lo  passato  nella  chiesa  di  s.  Sa- 
turnino, e che  non  esiste  più.  Que- 
ste non  sono  che  tradizioni  ; ma 
il  mausoleo  di  Francesco  II  esi- 
ste ancora  e non  è stato  che  po- 
chissimo danneggiato.  Dopo  essere 
stato  levato  dalla  chiesa  dei  Carmi- 
nq  è posto  oggi  nel  coro  della  cat- 
tedrale di  Rantes.  Questo  monu- 
mento che  rinchiude  i corpi  del  du- 
ca Francesco  II,  di  Margherita  di 
Bretagna,  di  Margherita  di  Foia, 
sue  due  mogli,  ed  il  cuore  d'inna 
di  Bretagna,  regina  di  Francia,  sua 
figlia,  fu  eretto  nel  i5o7,  per  cura 
di  Anna  di  Bretagna.  Si  compone 
d'un  sarcofago  in  marmo  bianco  di 
cinque  piedi  di  altezza,  sopra  il 
quale  sono  coricate  le  figure  del  du- 
ca Francesco  e di  Margherita  di 
Foia,  più  grandi  del  naturale.  Tre 
angeli  ginocchiati  e restili,  pure  in- 
marmo bianco,  sostengono  un  ousoi--' 
no  sul  quale  il  duca  e sua  moglie 
riposano  le  loro  teste.  Il  principe 
appoggia  i suoi  piedi  contro  un  leo- 
ne: la  duchessa  sopra  un  levriere 
Due  file  di  figure  poste  nelle  nic- 
chie ornano  il  giro  del  sarcofago. 
Nel  piano  superiore,  nella  lunghez- 
za del  monumento,  sono  i dodici  A- 
postoli  in  piedi,  sei  per  parte:  e 
nella  larghezza,  s.  Francesco  d'Assi-- 
si  e s.  Margherita  dalla  parte  della 
testa,  Carlomagno  e s.  Luigi  dalla 
parte  dei  piedi.  Queste  figure,  di 
ventidue  a ventiquattro  pollici  di 
altezza,  sono  in  marmo  bianco;  le 
nicchie  sono  in  marmo  rosso,  orna- 
te di  pilastri  e d'archivolti  a tut- 
to sesto  e separate  da  fascia  in- 
tagliate d'arabeschi  di  molto  buon 
gotto,  ed  eseguite  con  grande  deli- 
catezza. Nel  piano  inferiore  sono 
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sedici  nicchie  più  piccole  di  quelle 
di  sopra,  e rotonde,  di  cui  sei  da 
ogni  parte  nella  lunghetta,  e due 
|)«r  traverso.  Queste  nicchie  conten- 
gono delle  figure  di  monMi  e di 
religiose  in  messa  figura,  rappresen- 
tati in  atto  di  piangere  o preganti 
per  i defunti.  Le  teste  e le  mani  di' 
queste  figure  sono  di  marmo  bianco, 
e le  drapperìe  in  marmo  nero.  Questo 
momimenlo  è inalaato  sopra  un  aoc- 
colo  di  sei  a sette  pollici  di  al  tessa,  e 
sopra  il  socctilo  e sui  quattro  angoli, 
sono  poste  in  piedi  quattro  figure, 
rappresentanti  la  Prudenta,  la  6iu- 
atisia,  ec>,  pure  di  marmo  bianco, 
c più  grande  del  naturale.  Si  vede 
che  questo  monumento  i composto 
quasi  con  lo  stesso  pensiero  della 
tomba  di  Luigi  XII,  prodotto  dalla 
stessa  scuola  ; ma  con  questa  gran 
difierenxa,  che  aell’ultsmo  le  figura 
coricate  sono  quasi  nude,  e che  in 
quello  di  Francesco  11  sono  intera- 
mente vestile.  Questo  monumento  d 
ben  coDserrato:  le  figure  sole  delle 
religiose  e dei  monaci  hanno  soffer- 
to qualche  poco.  Lo  si  vede  inciso, 
ma  in  una  maniera  molto  scorret- 
ta, nella  Storia  di  Bretagoa  di  Lo- 
bincau,  tomo  I,  pag.  .800. 

E^— Da. 

COLOMBO  ( Mscupa  ) , » al 

mesiodi  della  marca  Trevigiana  fra 
i due  fiumi  Piave  e Livenza  giace 
un  villaggio,  distante  da  Venezia  a 3 
miglia  e i5  da  Trevigi,  denomina- 
to Campa  di  Piera.  Quivi  da  Ja- 
copo Colombo  e da  Francesca  Car- 
boncre  sua  moglie,  nacque  Michele 
nell’anno  174?  ^ quinto  (i)  <Ta- 

(r)  In  alcuni  Hicorji  ìdIociid  la  pro- 
pria vita  dall  ilal  Colombo  nel  1814  al 
coiiipililore  del  presente  arlicolo  scrisse 
U di  fluirlo,  h'e*  Cenni  da  cui  traggo  le 
preu.nii  nieiitnrie.  prima  egli  scrisse  il 
di  leste,  cui  casso,  sostituendovi  quinto. 
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pril  sultora  prima  ...  Il  padre  di 
lui  di  onesta  condizione,  ma  di  noit 
molto  agiate  fortune,  e carico  di  fi- 
gliuoli, viveva  co’ frutti  della  sua 
industria,  ma  non  troravasi  in  ista- 
to  di  far  educare  i figliuoli  altrove; 
e nel  villaggio  non  era  se  nun  un 
buon  sacerdote  ebe  potesse  ammae- 
strare il  giovanetto  Michele  al  più 
al  più  ne*  pHneipii  grammaticali  . 
Questi  di  ciò  non  contento  s’aiutò 
da  sè  medesimo  il  meglio  che  sep- 
pe; ma  cominciò  multo  male.  Nella 
prosa  fu  la  sua  prima  lettura  il  ro- 
manzo di  D.  Chisciotte  della  Man- 
cia, tradotto  dal  Pranciosini,  e nel- 
la jioesia  te  Rime  di  fra  Ciro  dt 
Pere,  e la  CiVa  del  eav.'  Mari- 
no . (1)  Li  lesse  avidamente,  e 
gli  sembrarono  cose  squisite.  Andò 
a dimorare  in  quel  villaggio  un  gio- 
vane che  avuti  avea  migliori  prìaci- 
]>ii.  Questi  sitamente  disapprovò  a 
Michele  i cattivi  libri  ch’egli  anda- 
va leggendo,  e lo  consigliò  a pro- 
cacciarsene di  migliori.  Gli  diede  e- 
gli  a leggere  nella  prosa  le  PeatoUa 
noveSe  del  Boccaccio . . . , il  Ga- 
lateo, le  Orazioni,  e il  Trattata 
degli  uffi%i  comuni  di  monsig.  dal- 
le Cata,  e gli  A taluni  del  Stmboi 
e nella  poesia  il  Cantoniere  dii  Pe- 
trarca, le  Rime  del  Casa,  quelle 
del  Rembo,  e la  Gerusaìenute  li- 
berala del  Tatto,  Poco  gustò  da 
principio  il  Colombo  quelle  letture; 
ma  ri  si  andò  dipoi  affezionando,  e 
divennero  esse  al  suo  palato  sapo- 
rosissime. Invaghito  di  que’name- 

fi)  Negli  accennati  Itiroriii  area  detto: 
» Nun  area  Iòne  ott’aoui  quando  gli 
venne  alle  mani  U Gerusalemme  del 
Tasso.  Ne  andava  leggendo  di  lunghi 
squarci  alla  madre  ; e .lodava  spiegando 
ad  essa  que'  luoghi  ch'ella  0 nun  inten- 
deva bene,  o s' infingeva  di  non  inteu- 
fiere  per  esercitar  la  sagarilii  licl  fanciul- 
lo. lu  leggendo  quel  libro  rgU  assuefece 
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roti  periodi  del  Boccaccio  e dei 
più  degli  icrittori  dei  secolo  sedi- 
cetiiao,  si  studiò  d’ imitarli  negli 
anni  suoi  giovanili:  ma  di  poi  av- 
Tcdulosi  che  uno  stile  così  fatto 
poco  si  affaceva  a la  nativa  sempli- 
cità della  lingua  nostra,  a’accostò 
al  fare  più  spontaneo  del  Segneri, 
del  Salvini,  del  Redi,  del  Dati  e 
del  Hagalatti,  proponendosi  questi 
a modelli  del  bello  scrivere  fi . 
» Mei  verso  volle  conoscere  anche 
le  roxie  poesie  de'  primi  padri  del- 
la lingua  noslrn.;  e alcune  per  suo 
esercisio  c per  trastullo  uè  scrisse 
o loro  imitazione...  » Non  sareb- 
be con  tutto  ciò  diventato  nt«i  poe- 
ta di  qualche  conto  (area  detto  pri- 
ma egli  stesso  ne’ citati  Ricordi), 
perchè  maocavé  in  lui  quel  poeti- 
co fi|ocq,  e quella  fervida  immagi- 
nazione, senza  cui  qqo  ha  vera  poe- 

ain.  Se  n'avvide  ben  egli;  e;  lascia- 
ti i poetici  studi,  volse  il  pensiero 
alla  prosa.  Trovava  ne’  più  antichi 

Uloieale  il  suo  «recchio  ell'annonia  e 
ull'andunenlo  ilei  verso  che  quanluuque 
non  gli  ibssero  note  le  regole  del  ver- 
seggure,  distinguea  perfettamente  se  il 
verso  fesse,  o si  o «ò,  di  giusta  misu- 

ry.  Avvenne  che  rarciprete  del  suo  viU 
leggio,  dollissinw  uomo,  andò  a Roma . . . 
Nel  ritorno  di  lui  il  giovinetto,  il  qual 
|K>lea  avere  intorno  a dieci  anni,  fece  da 
ilodici  in  quindici  ottave,  per  rallegrar- 
sene seco.  L’arciprete  le  vide,  ed  esortò 
il  padre  a mettere  questo  suo  dgliuolet- 
lo  sotto  qualche  buon  precettore  h.  Ne- 
gli stessi  Ricordi  area  detto  che;  o Av- 
venutosi ne'  primi  anni  dell'età  sua  in 
quel  compendio  che  del  Vocabolario  del- 
la Crusca  fece  Apostolo  Zeno,  maravi- 
glinssi  di  trovarvi  là  dentro  tutto  ciò  che 
polca  stuzzicare  la  curiosità  sua.  Diven- 
ne quel  libro  le  sue  delizie  e mentre 
gli  altri  iànciuUi  si  trattenevano  ne'giuo- 
chi  propri!  di  quella  età,  il  suo  grande 
inlertenknenio  era  lo  scirtabellarlo.  Da 

ucsto  ebbe  origine  l'affezione  eh'  egli 
n da'  primi  suoi  anni  prese  allo  studio 
^cila  lingua  italiana  u. 

Suffl  t.  V. 
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prosniDri  nostri  una  semplicità  che 
innamora,  congiunta  peraltro  in 
alcuni  di  loro  con  una  rozzezza  che 
non  può  e men  di  spiacare.  Giudi- 
cava il  Bocoaccio  estere  il  più  elo- 
quente icrittore  di  quanti  ne  furo- 
no mai  tra  gl’italiani,  ma  nello  stes- 
so tempo  un  corrnttorc  dell’antica 
lemplicitii.  Il  Boccaccio,  diceva  a- 
gli,  nbn  fece  acquistare  alla  nostra 
prosa  i pregi  della  latina,  alla  qua- 
le tentò  di  agguagliarla  nell’  an- 
damento, e le  fece  perdere  in  gran 
parte  il  più  bello  de’  vanti  suoi. 
Egli  trovava  più  d’arte  negli  scrit- 
tori del  secala  sedicesimo,  che  ne' 
trecentisti,  ma  men  di  spontaneità 
e di  grazia  natia.  De’modemi  tcnea 
in  moltissima  stima  Francesco  Re- 
di, Anton  Maria  Salvini,  Francesco 
Zanotti,  Eustachio  Manfredi  e Ga- 
sparo Gozzi  e li  proponeva  a sé 
stesso  come  modelli  della  buona 
maniera  di  scrivere  Disitorò  Mi- 
chele nella  cesa  paterna  fino  agli 
anni  17  dell’età  sua  e nel  1764 
prese  l’abito  chiericale  (1),  e si  tras- 
ferì nel  seminario  di  Ccneda.  Qui- 
vi fu  ammesso  alla  scuola  di  uma- 
nità ed  ottenne  il  premio  che  al 
terminar  delle  scuole  danno  a chi 
meglio  si  comportò.  NeU’anno  sus- 
seguente egli  passò  alla  piccola  di 
retorica.  Erari  in  quell’anno  stes- 
so. venuto  a maestro  , . . . 1'  abate 
Giannaodrea  Cagliari  Ticeolino,  a- 
lunoo  del  Seminario  di  Padova, 
giovane  di  molto  ingegno,  di  belle 
maniere,  ed  amabilissimo.  Area  bi- 
sogno Michele  di  an  maestro  di 
questa. sorta  ...  Lasciava  Giaonan- 

(1)  Ne’nfenlonti  Ricòrdi  ilice  «he  di 
udici  anici  abbracciò  lo  sialo  eccleiiasii- 
o.  Se  la  ifieuioria  non  gli  falli,  lo  ab- 
bracciò quindi  avanti  il  i7C4t  essendo 
egli  nato  nel  1747. 
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<1rea  al  Colombo  la  libertà  di  stu- 
diare a modo  suo  : e Michele ...  te- 
neva in  eaercisìo  la  propria  penna 
or  traducendo  dal  latino,  cd  ora 
gittandu  sulla  carta  i pensieri  suoi, 
talora  in  prosa  e talora  in  verso  (1). 
Recava  poscia  ogni  cosa  al  maestro, 
il  qual  vi  facca  le  osservazioni  c io 
correzioni  opportane  <r.  u Due  erano 
gli  scolari  prediletti  da  quel ‘mae- 
stro, perchè  nello  studio  mostrava- 
no maggior  ingegno  che  gli  altri,  e 
vi  faceano  più  di  progresso.  Erano 
questi  Lorenzo  da  Ponte  e Miche- 
le Colombo.  Non  tardarono  questi 
due  giovani  a contrarre  insieme  un^ 
amicizia  ^ssai  stretta  (a)  Con  tut- 
to che  il  da  Ponte  superasse  il  Co- 
lombo in  vivacità,  e il  Colombo  in 
sensatezza  il  da  Ponte,  erano  tutta- 
via tanto  uniformi  neMor  pensamen- 
ti, che  componevano  spesso  di  sop- 
piatto, durante  la  scuola,  un  sonet- 
to o qualche  altra  bagattelluzza  poe- 
tica, scrivendone  t versi  alternati- 
vamente, senza  aversene  prima  par- 
tecipato il  soggetto.  Scriveva  uno 

(1)  Ne'iticordi  ave»  detto:  n Daviinsi 
agli  altri  condiscepoli  temi  da  tiìiUarsi 
in  lingua  Ialina  ; quando  essi  erano  di 
suo  gusto,  li  trattava  aiifor  egli  : 'altri- 
menti se  .i>e  pi*oponeva  qualcuno  «gli 
stesso,  c Stendeva  i]  suo  com{>otnaieQlo 
ora  in  prosa,  ora  in  verso,  ma  sempre 
in  italiano.  Della  lingua  latina  era  gran- 
de aimiiìnitore,  ma  poco  coltivatore  - U 
che  gli  fu  di  grave  discapito,  perchè 
non  pervenne  mai  a scrivere  in  latino 
nè  anche  mediocremente. 

(a)  Il  Da  Ponte,  nonitgenaiio,  viveva 
ancora  in  Nuova  York  ne*primi  mesi  del 
i883  'e  mandò  a)  Colotnbo  alcuni  suoi 
versi  per  mezzo  del  eh.  awoqjito  Do- 
menico Rossetti  di  Trieste,  « cui  io 
trasmisi  una  anì.‘tluoslstÌma  lettera  re- 
sponsiva del  Colombo  al  Da  Ponte,  del- 
la quale  mi  è dolce  il  dar  qui  copia. 
Qual  dolore  avrà  questo  buon  vecchio, 
se  ancor  vive,  al  giugnerli  il  tristo  an- 
nunzio della  morte  deiraimco  più  caro 
de’suot  primi  anni  giovanili  I 
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ili  loro  il  primo  rer>n,  c lo  pasMtil 
tacitamente  all’amico  cuo,  e qimti 
ne  aci'ÌTera  il  secondo,  e così  si  ri- 
passavano l’uno  all’altro  ciò  che  ci 
andavano  aggiungendo,  e in  questa 
guisa  fpi'ihavanu  un  piccioi  compo- 
nimento  in  cui  ravvisatasi  ed  unità 
nel  pensiero  e regolarità  nella  con- 
dotta, talmentechè  si  sarebbe  cre- 
duto lavoro  tutto  delia  medesima 
mano  “ ...  » Michele  dopo  i due  aiw 
ni  di  retorica  fu  ammesso  alla  filo- 
so6a.  Il  primo  semestre  era  desti- 
nato alla  logica,  e.  il  secondo  alla 
metafisica.  Non  trovò  quivi  il  Co. 
lombo  gli  allettamenti  delle  bello 
lettere,  e restò  disgustato  dell’ari- 
dilà  de'precetli  della  logica,  e mol- 
to  più  ancora  dell’  argomentare  in 
forma.  Egli  i lo  stesso,  diceva  egli, 
che  il  far  camminore  co  c’eppi  a’ 
piedi.  Ha  forse  bisógno,  la  nostra 
ragione  di  questo  miserabile  espe- 
diente per  raggiugnere  il  vere  ? e 
non  le  è ciò,  al  contrario,  se  non 
d' impedimento  assoluto , almen  di 
ritardo  ? Una  prova  evidente  n’  è 
questa,  che  allora  qu.sndo  qualcu- 
no argomenta  in  forma  egli  è co- 
stretto, per  conchiudere  pur  qual- 
che cosa,  a disimbaraziarsi  alla  fi- 

n Mio  dolce  iimico,  “ 

u Ti  scrivo  questa  lagrinundo  per 
lenciezia.  Io  p.vlpiliiva  e tremava  per  le, 
il  qual  ti  trovi  in  mezzo  alle  desolazio. 
ni  di  coleste  conti'ade  : e le  notìzie  or 
avute  di  te,  ed  i tuoi  versi  vivacissinu 
c graziosissimi  furono  un  balsamo  .il  mìo 
cuore.  Io  sto  male,  e non  sono  più  ini 
uomo,  mi  un  tacco  di  malanni.  Brulla 
luctamorlòsi  1 

n Tì  iiundo  un  sonetto  die  ho  fallo 
sul  numero  de'iniei  anni.  Esso  qui  non 
dispiacque  ; non  so  che  ne  dirai  In.  l'ì 
siringo  aflettiiosamente  al  petto  mio  ar- 
cidiletto  amico 

u f)i  Parma  ai  5 di  maggio  (i838). 

TI  l'n  dccrepilaccìo  che  ama  te 
n quanto  l’anima  su.i  “. 
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ite  éi  quelle  pastoie,  e terminare  la 
sua  argomentaaione  con  libero  di- 
scorso, e,  come  si  dice  nelle  scuo- 
le, extra  formatti.  t)i  più,  chi  difen- 
de la  tesi  risponde  egli  forse  hi  for- 
ma sillogistica  alle  obbiezioni  dell’ 
avversario?  Riguardava  perciò  il  gio- 
cane Colombo  quell’ argomentusios 
He  in  forma  come  cosa  frivola  e 
vana  E conservò  avversione  al 
àillogisitto  in  Jonna  sin  Che  gli  ba- 
stò la  vita.'  Ei  domandava  quale 
scoperta  si  fosse  fatta  col  mezzo  dd 
sillogismo,  e per  coilseguente  quin- 
to coll' ergoissare  (diceva  egli)  sì 
fossero  allargati  i confini  dell’uma- 
no sapere,  u Nè  di  maggior  suo  gu- 
sto furono  ...  i Trattati  di  metafisi- 
ca, non  essendo  egli  assuefatto  al- 
le Astrazioni  di  questa  scienza  “. 
Disapprovava  che  il  maestro  dettas- 
se i propri  scritti;  ed  avrebbe  desi- 
deralo che  preferisse  uno  degli  ec- 
cellenti trattati  di  questo  genere  , 
che  si  hanno  alla  stampa.  » Non 
volle  egli  adattarsi  a quel  metodo  ; 
c mentre  gli  altri  scolari  scriveva- 
no ciò  che  il  maestro  dettava,  egli 
s' intertenera  nella  lettura  di  qual- 
che classico  scrittore  0 latino  o to- 
scano. Finita  li  dettatnra,  il  mae- 
stra, rifacendosi  da  capo  , andava 
dilucidando  di  viva  voce  ciò  che  a- 
Vea  dettato.  Allora  Michele  metteva 
giù  .il  suo  Ijbro  e porgeva  orecchio 
al  maestro,  c vi  slava  attentissimo 
Ficcalo  questi  che  da'  suoi  scritti 
fosse  fatto  cosi  picciol  caso , per 
coglierlo  in  difetto  » molto  spesso 
faceva  ripetere  a lui  la  lezione  det- 
tala il  di  precedente  ; e Michele  in 
vece  di  recitargliela  a memoria,  co- 
me faceano  gli  altri,  gliene  rendeva 
conto,  e ne  faceva  l’analisi  “.  Poco 
egli  attese  agli  ammaestramenti  di 
fisica  in  quel  seminario  poiché  vi 
mancavano  le  macchine  necessarie 
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agli  sperimenti;  » Peggio  ancora  si 
porto  nelh  mateih.ilica , non  tro- 
vando egli  allora  vcrun  allettamen- 
to nelle  astratte  teorie  di  iiuella 
scienza  j e n’uscì  cosi  digiuno  co- 
me n’era  quando  v’entrò  “.  » Nella 
teologia  non  si  trattenne  piò  di  due 
anni  ; perciocché,  «n-dinato  sacerdo- 
te, se  ne  tornò  ad  abitare  co'suoi 
genitori  ; mi  pochi  masi  dimorò  c- 
gli  con  esso  loro.  «.  Quasi  tutte  le 
precedenti  cose  io  ho  tratte,  c trar- 
rò tnolte  delle  conseguitanti  dall’ 
ultima  sua  scrittura  prosaica,  che 
gli  piacque  intitolare:  jdlquanti  cen- 
hi  intorno  mila  vita  deWab.  Miche- 
le Colombo.  È questa  preceduta  da 
un  preambolctto  nel  quale  dice  eh’ 
el  sarebbe  stalo  ben  lontano  dalla 
vanità  di  mettere  in  iscritto  egli 
Stesso  quello  che  di  sè  medesimo 
gli  pareva  più  meritevole  di  ricor- 
danza se  a ciò  fare  da  persona  rag- 
guardevole, al  cui  comando  non  gli 
era  lecita  disobbedire,  non  lèsse  U 
suo  malgrado  stato  costretto.  Que- 
sta ragguardevole  persona  fu  il  cav; 
Qiovanui  Bonaventura  Porta  suo 
alunna  , nella  casa  del  quale  si  è 
spenta  il  giorno  decimoscttimò  di 
giugno  del  mille  ottocento  trentot- 
to la  cara  vita  di  Michele  Colom- 
bo, dopo  avervi  egli  dimorato  ed 
esercitate  le  piu  belle  virtù  pres- 
so a quarantadue  anni  fra  le  agia- 
tezze e le  amorevoli  incessanti  cor- 
tesie dell’ospitale  coltissimo  di- 
scepolo, e dell’  eccellente  consorte 
di  questo  negli  ultimi  tempi'.  Avea 
Michele  irremovibilmente  negato 
notìzie  di  sè  a quanti  gliene  avea- 
no  prima  o per  lettere,  od  a viva 
voce  richieste,  fuor  solamente  eh’ 
egli  ora  fa  quattordici  andi  (già  ne 
toccai  ) alle  iterate  mie  preghiere 
conceduto  arcane  una  picciula  por- 
zione racchiusa  in  iscritlerrllu  di 


5;^  COL 

i>uu  pugno.  11  quale  contiene  in 
punto  i Ricordi  allegati' nelle  pre- 
cedenti note,  e non  ollrepasia  le 
«ette  facce  in  4->  mentre  a quaran- 
tacinque (o  preaso)  in  piccioi  foglio 
a'allargano  i Cenni  da  lui  scritti  nei 
primi  mesi  dell'  anno  i8S8,  >ale 
a dire  nel  norantesimoprimo  dì 
sua  età  per  istansn  di  quello  eh* 
egli  con  molta  efiìcacia  di  appella- 
zione solea  chiamare  tuo  signore. 
Per  l'accennala  cagione  di  quaran- 
tadue anni  Tissuti  quasi  in  comune 
col  tuo  egregio  alunno  non  e'ha  chi 
non  vegga  la  necessità  in  cui  ti  tro- 
vò Michele  di  ragionar  molto  di 
quello,  e quasi  d'intrecciare  i fatti 
dello  propria  con  quelli  della  vita 
di  lui  ne*  predetti  Cenni.  De'  quali 
io  nuli'  altro  intenda  che  dì  dare 
un  sommario  fatto  autentico  dal 
servirmi  il  più  delle  volte  delle 
tiesse  tue  parole;  che  parrebbe  ar- 
rugania  il  menomarne  la  nobiltà  e' 
la  proprietà,  turrogandovene  di  mie 
ove  necessità  noi  comandi;  ed  ove 
io  non  sia  certo  che  la  decrepitez- 
za del  mio  illustre  amico  non  ab- 
biagli fatta  fallire  la  penna,  llepu- 
gnante  .vi  parlare  di  sé,  dichiara  in 
sul  bel  principio  di  scrivere  sa  cer- 
ta guisa  che  altri  e non  egli  sia  co- 
lui dal  quale  fatta  è questa  narra- 
zione. Dissi  poco  avanti  come  Mi* 
chele  ordinalo  a sarerdote  ritornas- 
se alle  paterne  case  e non  lungo  tem- 
po vi  dimorasse.  11  conte  Folco  Lio- 
ni  di  Ceneda,  saputa  la  prestanza 
di  lui,  chiamollo  colà  ad  istruire  i 
suoi  cinque  figli,  la  quella  occor- 
renza ben  s'addiede  il  Colombo  di 
u quanto  danno  a lui  fosse  stato 
l'aver  trascurali  quand'era  nel  se- 
minario i filotohci  studi  tanto  a lui 
necessurii  a ben  eseguir  il  carico 
che  s'era  addots.'ilo.  Era  per  altro 
aucor  a tempo  di  ripararvi,  perciuc- 


CQ  t 

chè  i giovanetti  ch'egli  dovea  istrui- 
re erano  in  età  mollo  tenera.  Diede 
tosto  di  piglio  ad  Euclide  ; ma  nei 
primi  di  non  ne  intendea  quasi  nul- 
la. Non  si  perdette  tuttavia  d'ani- 
mo sperando  pure  che  con  un  poco 
d'ostinazione  gli  verrebbe  fatto  di 
rendersi,  più  familiare  e più  facile 
uno  studio  si  nuovo  e si  malagevo- 
le per  lui  : nè  fallila  gli  andò  la 
speranza.  In  poco  tempo  tanto  si 
arldomesticò  co'  teoreai  e co'  pco- 
blemi  di  quel  gran  geometra  che, 
riflettendovi  un  poco  sopra,  d'ur- 
dinario  ne  trovava  la  soluzione  e 
la  dimostrazione  da  sé,  senza  ri- 
correre a quella  che  n'avea  data  I* 
autore.  Ciò  gli  recò  tanta  soddis- 
fazione, che  la  geometria,  d'insop- 
portabile che  gli  era  priiaa,  diven- 
ne poscia  lo  studia  suo  prediletto. 
Con  egual  piacere  si  diede  poi  allo 
studio  dell'algebra  e dell'analisi;  e 
con  questi  'aiuti  volte  l'anima  allo 
studio  della  fisica  «.  Questo  ch'e- 
gli dice  del  suo  ritorno  a'  filosofici 
studi  io  ho  tolto  dai  citali  Ricor- 
di per  supplire  all'arerlo  egli  di- 
menticalo ne'  Cenni,  benché  in  al- 
cun luogo  di  essi  dia  sentore  di 
volerne  parlare.  Dimorò  undici  an- 
ni io  quell'uflisio.  Indi,  terminata 
con  soddisfazione  reciproca  l'edu- 
casione  di  tutti  que'  giovanetti,  ti 
trasferì  u-Conegliano  apjio  il  conte 
Pietro  Caronelli,  invitatovi  da  lui 
a maestro  <Tun  figliuolo  unico  eh’ 
gli  aveva,  il  quale  era  nelFetà  di 
sett'anni.  u Rimase  Michele  scon- 
fortato in  itcoprir  nel  figliuolo  un 
giovincello  d'indole  stravagantissi- 
ma . , . Nel  primo  giorno  il  discepo- 
lo avverti  il  maestro  ch'egli  amava 
poco  la  scuola,  e che  non  avrebbe 
voluto  che  durasse  più  di  tre  quar- 
ti d’ora.  In  ciò  noi  andiamo  per- 
fetlantcute  d'uccuidu,  gli  rispose  U 
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Colombo:  le  lesioni  ch'io  do  non 
dtarsn  più  di  meis'ora.  Ne' primi 
meli  il  maeitro  attenne  al  ditee- 
polo  la  parola,  nè  ad  altro  ottefo 
che  a guadagnarti  l’amore  del  gio- 
Tanetto}  il  che  con  nn  poco  d’ arti- 
fizio gli  Tenne  fatto.  Il  discepolo  a 
poco  a poco  s’afiezionò  al  maestro, 
e anche  dopo  la  breve  lezione  con- 
tinuara  a trattenersi  seco  di  eie- 
zion  sua;  e il  maestro  sotto  colore 
di  tutt’altro  che  di  scuola  andava 
per  via  di  discorso  instillandogli 
ciò  che  era  per  essergli  utile  in  al- 
tro tempo , e in  questo  modo  am- 
maestravalo  senza  ch’ejli  se  ne  av- 
▼edesse.  Questo  mezzo  era  riuscito 
si  bene  al  Colombo  che  pochi  altri 
giovanetti  sogliono  avere  tante  co- 
gnizioni in  quella  età  quante  n’à- 
vea  il  figliuoletto  del  Caronelli  w. 
Ma  quella  stravaganza  di  che  ;i 
disse  a poco  a poco  si  converti  in 
pazzia  ',  nè  volle  Michele  Inngamen- 
te  rimanersi  ad  ammaestrare  un 
pazzo.  E desiderando  di  partirsene 
con  la  buona  grazia  del  conte  ( che 
accecalo  daltaffelto  paterno  giu- 
dicava vivacità  giovanile  ciò  che 
era  effetto  di  vera  Joìlia),  « nè  vo- 
lendolo rattristare  con  manifestar- 
gliene la  cagione,  pigliò  il  pretesto 
che  l’aria  fina  di  Conegliano  foste 
nociva  al  suo  polmone.  Affinchè  il 
conte  Pietro  se  ne  persuadesse,  co- 
minciò Michele  a diminuire  quella 
porzione  di  vitto  di  cui  era  solito 
cibarti,  ed  a prenderne  quella  te- 
nue quantitk  , senza  più  , eh’  era 
suffieicnla  a mantenerlo  in  vita.  Eb- 
be egli  la  costanza  di  soflerire  pei 
corto  di  un.  mete,  o a un  dipresso, 
una  fame  tormentosa,  e'  dimagran- 
do ogni  di  più,  ti  trovò  in  istalo 
di  annunciare  al  Caronelli  eh’  egli 
era  a tuo  malgrado  costretto  a do- 
vertene partire  >>.  Benché  a mal  in 
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cuore,  condiscese  il  conte  alla  do- 
manda del  Colombo,  e quatti  tor- 
nò a' suoi.  La  pazzia  del  giovinetto 
degenerò  poscia-  in  furore  « e fu- 
ror tale  che  in  uno  de’suói  accetti 
giunse  ad  uccidere  11  padre,  e ter- 
minò furibondo  i suoi  giorni  a Te- 
nezia  nello  spedai  di  S.  Servolo  ». 
Durante  il  suo  soggiorno  in  Cone- 
gliano, ed  in  punto Yiel  17S6  scrit- 
te la  Lettera . . . intorno  ad  alcu- 
na epecie  di  animali  acquatici  che 
fu  impressa  in  Venezia  l’anno  se- 
guente nel  tomo  4.  del  Giornale 
per  servire  alla . storia  ragionata 
della  medicina,  ec.  Pochi  mesi  do- 
po la  partenza  da  Conegliano  fu 
chiamato  il  Colombo  a Venezia  per 
ammaeslare  ne’ buoni  studi  due  fi- 
gli del  patrizio  Gio.  ìSattista  da  Ri- 
va, persona  coltissima  e mollo  a- 
vanti  neijalto  delle  lettere  e delle 
sciente,  e principalmente  in  quel- 
la del  governo  de' popoli.  Aveva  e- 
gli  una  scelta  libreria  assai  ben 
provveduta,  massime  di  libri  ingle- 
si, de'  quali  potea  giovarsi  il  Co- 
lombo à suo  piacere,  essendone  di. 
venuto  egli  il  custode,  il  che  fu  a 
lui  di  grandissima  utililà.  Colè  con  - 
trasse  amizizia  co)  conte  Carlo  Goz- 
zi, e specialmente  con  d.  Angelo 
Dalmistro.  n De'forestieri,  tra  mol- 
ti altri,  conobbe  il  celebre  abate 
Spallanzani.  Con  etto  lui  ebbe  al- 
cuni ragionaròenti  sopra  i polipi  a 
mazzetto  chiamati  dallo  Spallanza- 
ni... albereta  animali.  Non  molli 
furon  quelli  che  ne  ritrovò  quel 
professore  ; ma  Michefe  quando  di- 
morava in  Conegliano  ne  ritrovava 
per  li  fossati  di  que’  contorni  (guan- 
ti e’  ne  volea . . . Ebbe  Michele  a 
conoscere  in 'Venezia  anche  l’in- 
signe scultore  Canova,  ed  a passar 
per  più  giorni  alcune  ore  con  es- 
so... ».  M Mentre  dimorava  il  Co- 
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lombo  presso  il  gentiluomo  ila  Ri- 
S'a,  questi  dalla -sua  Repubblica  fu 
eletto  Podestà  e Capitano  di  Pado- 
va. Quiri  seco  egli  condusse  an- 
che Michele.  Dagli  uomini  più  col- 
ti, di  quella  città  crasi  poco  prima 
formato  quivi  un  Gobinetto  di  let- 
tura col  titolo  inglese  di  Club.,, 
Ci  entravano,  do’  professori  dell’u- 
niversità , Simuiic,  Siratico , Mel- 
chior Cesarotti  e Clemente  Sibilla- 
lo-,  e v’erano  inoltre  il  marchesa 
Antonio  Carlo.  Orologio,  i due  fra- 
telli conti  da  Rio,  ed  altre  dotte 
jiersone.  Ti  fu  ammesso  anche  il 
Colombo,  il  qual  non  tardò  ad  ac- 
sjuistarsi  la  benevolensa  della  mag- 
gior parte  di  loro  v.  Dimorò  inPg- 
■lova  quasi  tre  apni  il  da  Riva  . , , 
In  questo  tlbpo  fece  il  Colombo 
conoscenza  con  parecchi  de’più  col- 
ti padovani,  tra’quali  furonn  i prio- 
cipsli  Pah,  Savonarola  (ultimo  su- 
perstite del  celebre  padre  Savona- 
rola, il  cui  miserabile  fine  muuva 
anche  oggidì  a compassione),  il  con- 
te Antonie  Maria  Borromeo,  il  cav. 
Giovanni  de  Lazara...  Ma  quegli 
con  cui  Michele  strinse  in  Padova 
la  più  intima  amicizia  fu  l’abate 
Pier  Antonio  Mcncghelli . . . andata 
di  poi  professore  di  belle  lettere  a 
Ticenza,  dova  terminò  i giorni  suoi 
non  ha  mollo  u.  n Tornato  il  da 
Ri\'a  a Venesia  stette  ancora  il  Co- 
lombo con  esso  inhn  'a  tanto  che  il 
primogenito  Antonio  prese  moglie(  i ) 
c il  minore  se  n'andò  col  nuovo 
bailo  Tendramlni  a Costantinopo- 
li u.  Volle  allora  il  Colombo  ritor- 
nare alla  propria  casa,  d'onde  po- 
co stante  fu  chiamato  a Parma  pef 

(i)  Per  le  Nozze  di'  luì  con  Eterni 
tUarchetini  scfisse  un  Componimento  in 
l'erii  sciolti  cito  In  clepriilc  lilirello  s’ 
Inipresse  : In  Fenezio,  per  Carlo  Palese, 
in  8.VO. 


coi 

educare  ed  ammaestrare  il  menttz- 
vaio  cav.  Porta  a' suggerimenti  del 
(I  padre  Placido  Tadini  ora  arci- 
yetcovo  di  Genova,  cardinale  di  a. 
chiesa,  ed  uno  do’ chiari  ornamenti 
del  sacro  Collegio  «.  n Si  trasferì 
Michele  a Parma  nell’agosto  del 
1796,  e ben  fu  egli  contento  d'es- 
servi  andato.  Ti  trovò  un  giovanet- 
to d’ottima  indole...  Due  anni  ap- 
presso fu  il  suo  alunno  in  islato 
di  dar  principio  a’ suoi  viaggi , , . 
Limitossi  allora  il  Porta  a visitara 
la  sola  Toscana.  La  volle  vedere  a 
bell'agio,  osservandovi  tutto  ciò  che 
è di  più  considerabile  in  quella  fe- 
lice còntruda,  vera  sede  dcU’urb». 
nità,  dell' industria  e dell’umana 
sapere.  Me  fu  accuropagnalo  dal  Co- 
lombo : e questi  ebbe  quiri  la  op- 
portunità di  conoscere  le  persone 
più  calte  di  varie  di  quelle  città .. , 
Le  principali  erano  allora  il  cano- 
nico Bandini , , , , l’abate  t ontani . . ., 
il  can.  Moreni . . . , l'abate  Fiacchi, 
il  conte  Alfieri,  il  oav.  Baldelli,  e 
il  co.  d’Elci...  u.  n II  conte  Vitto- 
rio Alfieri  era  diventalo  nemicissi- 
mo de’Francesi  (e  ben  lo  dimostrù 
nel  suo  Misogalio)  j c temendo  che 
alcuno  d'essi,  venendo  in  Firenie, 
avesse  in  animo  di  viiitarlo,  diede 
ardine  al  suo  cameriere  chea  chiun- 
que andasse  a chieder  di  lui  dices- 
se, ch’egli  era  usoilo  di  casa.  Vi 
andò  più  volte  anche  il  Culorobo,  e 
n'cbhe  sempre  ancor  egli  la  stessa 
risposta.  Un  giorno  Michele  com- 
però dal  Molini  un  bel  Sallustio) 
ma  perchè  non  andava  allora  all* 
alberga,  pregò  il  Molini  che  gliel 
serbasse,  c lasciollo  sul  banco.  Ti 
capitò  poscia  rAIGeri,  e,  vedenda 
quel  libro,  gli  venne  voglia  di  far- 
ne l’ac(|iiistu  -,  ma  il  libraio  gli  dis- 
se ch’era  già  venduto.  Andato  il 
Colombe  dipoi  a prendere  il  sua 
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libro,  gli  raccontò  il  Molini  che  il 
conte  Alberi,  credendolo-  ancora  da 
vendersi,  volea  comperarlo  egli:  e 
llichele,  narrandogli  ch'era  stalo 
più  volte  inutilmente  alla  casa  di 
lui  per  fargli  riverenza,  gli  lasciò 
il  libro,  incaricandolo  di  dire  al 
conte,  che  il  Colombo  si  recava  ad 
onore  di  cederlo  ad  un  Allieci  cui 
era  stato  più  volte  per  riverire. 
Piacque  al  conte  quest*  atto , e , 
quantunque  non  ne  accettasse  l'of- 
tcrta,  disse  al  Molini,  che  quando 
vedesse  il  Colombo  l’avvcrtissc  che, 
tornandovi,  si  facesse  annunsiare 
dal  cameriere,  e gli  sarebbe  aperta 
la  porla.  V’andò  il  Colombo  e ne 
fu  ben  accolto^  e da  quel  giorno  in 
poi -potè  tornarvi  a suo  piacere  • . . 
Avea  l'Aliieri  un  paio  d'occhi  viva- 
ci, un  portamento  nobile,  un’alta 
statura^  a dir  brave  era  un  bell'uo- 
ino;  egli  esprimeva  i concetti  suoi 
liiconècameata,  ma  con  garbo  e con 
energia  ; come  scriveva,  cosi  parla- 
va II.  11  conte  d’Elci  « s'avea  for- 
mata una  delle,  più  insigni  librerie 
che  si  conoscano  in  tutta  l'Europa: 
essa  era  composta  della  prima  edi- 
zione degli  autori  classici  greci  e 
latini.  Ben  è da  credere  che  non 
trascuraHe  il  Colombo  di  visitar 
frequentenanle  que'preziosi  gioiel- 
run  giorno  gli  usci  di  bocca,  eh* 
egli  ammirava  bensì-  la  preziosità 
d'una  tal  biblioteca,  ma  che,  quan- 
to alla  utilità,  egli  dava  la  prefe- 
renza all’ediziuni  corredate  dì  buo- 
ni eommenli.  Rispose  il  D'Elei:  Di 
Couunenti  io  non  ho  bisogno.  Parve 
questo  a Michele  un  vanto  ridico- 
lo, e raccontò  la  cosa  al  canonico 
B andini . E questi  risposo:  Non 
erediate  cosi  JatUs  nsseruono  nel 
D'JElci  una  millanteria  : il  D'Elei 
è un  demanio  in  fallo  di  lingua 
graea  e eli  lingua  latìna.  Volle  tuW 
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tavìa  il  Colombo  persuaderaene  mag- 
giormente. Egli  nel  Poema  di  Va- 
lerio Fiacco  l'era  iinbaHuta  in  al- 
cuni passi  oscurissimi,  i quali  né 
pur  coU’aiulo  de’ commentatori  a- 
vea  potuto  intender  ben  bene.  Scel- 
se due  di  questi,  li  propose  al  D'El- 
ei, ed  esso  glieli  diciferò  con  mag- 
gior chiareaza  che  verun  altro  de- 
gli espositori  di  quel  poema.  Non 
ancora  pago  il  Colombo  di  questo 
suo  esperimento,  ne  tentò  un  altro. 
Scelse  dalle  Satire  di  Persio  due 
luoghi  de’ più  dibicili}  e gli  accad- 
de io  stesso  li Ma  una  del- 

le persone,  con  cui  si  U'ovavano 
spesso  il  Porta  ed  il  Colombo,  era 
il  Proposto  Laslri....  Parlili  di  là 
visitarono  le  altre  città  della  To- 
scana..., Camaldoli,  e gli  altri  ce- 
lebri sauluarii ...  e dopo  due  aooi 
d’assenza  se  ne  tornarono  a Parma. 
Quivi  stettero  un  anno.  Iodi  si  di- 
partirono di  nuovo  e s’avviarono 
alla  volta  di  Brescia  e dì  Berga- 
mo w (1799).  Ivi  non  trascurarono 
di  osservare  ciò  che  e la  natura  e 
l’arte  oifrono  di  più  curioso  e di 
più  ameno,  m Fecesi  quella  gita  con 
soddisfazione  grandissima  del  Co- 
lombo il  quale  Badava  scorgendo 
nel  suo  allievo  molta  disposizione 
ad  istruirsi  con  questo  mezzo  (■)■.. 
Il  L'anno  appresso  addrizzalisi  a 
Milano,  e trattenutisi  quivi  quanto 
era  lor  d’uopo,  passarono  indi  a 
Torino...  Di  là  partiti  uscirono 
deU’italia,  ed  eutraronu  nella  Fran- 
cia (in  dicembre  1 800),  per  la  par- 
>•  . ». 

(1)  » Frutto  delle  cognizioni  da  lui 
acquistale  ne’  awii  viaggi  harono  due 
iielJe  i-ollezioni  ch’egli  andò  tòrniandp 
COI)  molta  iiilelligenza  c con  gusto  es- 
'quisilo:  l'una  delle  produiioni  più  ra- 
re della  natura  pertinenti  al  ragno  mi- 
nerale, l'allia  delle  più  celebri  sloiupe 
in  lame  de’  ouesUi  modenu  |t  ■ 
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te  Bieridianate  w d'onde  in  Ispagna 
ove  fletterò  lei^  meti,  dopo  i quali 
fi  rioondnffero  in  Francia;  e già 
erano  in  Parigi  allorché  giunte  co- 
là Lodovico  di  Borbone,  principe 
di  Parma,  fatto  re  di  Etruria.'Era 
l'anno  iSoi.  Fu  Lodovico  il  primo 
di  quella  famiglie  che  andane  a 
Parigi  dopo  i grandi  (rambufti  del 
primo  francese  rivolgimento.  In  no- 
vembre fi  Iratferirono  a Lione  (1), 
a da  Lione  per  Marfiglia  ritornaro- 
no in  Iipagna.  Da  Barcellona,  ove 
n'andarono  di  tubilo,  ed  ove  tro- 
varono * ittdaitria,  e collera,  * 
beoni  tludi,  « lumi,  e tvegUalùsimi 
ingegni , passarono  a Cervera  . 
Quella  città  era  la  patrie  del  padre 
dcU'alunno  di  Michele  : n ben  può 
comprendere  il  lettore  quale  fotte 
la  brama  del  giovane  Porla  di  vi- 
lilar  la  culla  del  tuo  genitore  u. 
Di  là  partiti  viiitarono  eziandio  le 
altre  città  principali  delle  Spagne. 
In  Madrid,  dopo  avere  contempla- 
ti i più  intigni  dipinti  ipagnuoli 
e foreitieri,  tra  l’altre  cote  degne 
di  ottervazione  videro  la  Fiesla  de 
los  Toros  detcrilla  minutamente 
ed  elegantemente  dal  Colombo  in 
quetti  tnoi  CeimùDa  Madrid  riven- 
nero a Barcellona  in.que'di  in  cui 
fi  celebravano  le  fette  del  doppio 
tpotalizio  del  Principe  Reale  di 
Spagna  con  la  maggior  Sgliuola  del 
re  di  Napoli  Ferdinando , e del 
Principe  Reale  di  Napoli  colla  fi- 
gliuola del  re  di*  Spagna.  Quelle 

(1)  Dimorò  il  Colombo  co]  suo  zJI  le- 
vo in  Lione  dal  prinw  dicembre  dell’ 
Mino  1801  tino  al  terminar  de’ Comizi. 
Erano  colà  radunati  di  que’  di  ■ depu- 
tati per  la  Repubblica  Italiana,  parliti 
in  claisi.  Parecchi  di  quella  dei  dotti, 
fra*  quali  erano  lo  Scarpa,  il  Venlurr, 
il  Mangili,  il  Botti,  ec.,  tenevano  ogni 
giorno  converaiaioni  lelleraric  appo  il 
Colombo, 
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feste  furono  tospefe  per  la  morie 
di  don  Ferdinando  duca  dì  Parroi) 
avvenuta  il  di  9 ottobre  1803.  Ri- 
tornati in  Francia,  toggiurnarono 
tette  meli  a Parigi,  d’onde  traghet- 
tarono in  Inghilterra  col  cavaliere 
Gìambatl.  Baldellì.  Si  trattennero 
in  quell' itola  alquanti  meli,  viti- 
tando  quanto  v’era  di  più  degno 
d'eaier  veduto:  « ma  il  Colombo 
ebbe  a rimanertene  in  Londra  co- 
itrettovi  dall’  emorroidi  da  cui  era 
tormentato  in  gnita  da  non  poter 
più  resiftere  allo  tcuotimento  del 
legno  ».  Gli  era  ttato  l’uopo  tal- 
volta uicire  di  quatto  e teguitare 
i compagni  a piedi;  alche  s'era 
già  assuejatlo  coWesercaio  della 
caccia,  di  cui  era  patiìoaato  ama- 
tore in  gioventù,  « Dichiarò  in  quei 
di  (i8o3)  Napoleone  la  guerra  agl’ 
Inglesi,  ed  erano  già  per  chiuderti 
gli.  tiretti  di  Boulogne  e di  Calais; 
Priqia  che  ciò  lì  facette.  Michele... 
li  ritolte  di  ritornartene  in  Fran- 
cia » mentre  il  còv.  Porla  col  con- 
te Pietro  Gallaiii  di  Parma  , che 
già  trovavaii  a Londra,  e col  cav. 
Baldelli  viaggiava  per  l'Inghilterra, 
d’onde  atlravertando  la  Scozia  zi 
tratferi  in  Danimarca,  in  Itvezia  • 
in  altre  delle  contrade  settentriona- 
li. Frattanto  il  Colombo  andò  dì 
nuovo  a Parigi,  dove  avea  lasciata 
e trovò  ancora  il  conte  Filippo 
Linati  di  Parma  ; ed  « (avendo  già 
vedute  prima  e Lione  e Bordeaux  c 
le  altre  più  considerabili  città  del- 
la Francia),  quivi  ti  tielte  con'  et- 
to fino  al  loro  ritorno  ».  « Nel 
tempo  della  tua  dimora  in  Parigi* 
unu  de’ tuoi  più  dilettevoli  passa- 
tempi era  quello  d’intervenire  alle 
pubbliche  vendite ...  di  librerie 
coipicue,  delle  quali  ribocca  quel- 
la dotta  città ...  il  che  contribuì 
ad  aumentare  vieppiù  quella  non 
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Upregcvol  coUeiione  <li  libri  che  a 
poco  a poco  cfli  l’era  fornata  ne- 
gli anni  addietro  (■)<*■  Ritornando 
dalle  Francia  visitò  la  patria  dtlP 
autor  dolFEmUio,  quella  dell' Al- 
fieri, e quella  del  Bodoni.  Ricon- 
dottosi in  Parma  qui  stette  di  fer- 
mo sinché  nel  i8i6  viaggiò  col 
Porla  nelle  provincia  orientali  e set- 
tentrionali della  già  spenta  Repub- 
blica Yenekiana,  ed  a Yenezia  stes- 
sa. a In  tutti  questi  luoghi  ebbe 
michele  provare  quanto  sia  dolce 
cosa  il  rivedere,  dopo  una  lunga 
assenza,  gli  antichi  amici,  ed  insie- 
me quanto  amara  il  non  ritrovarvi 
più  quelli  che  forono  o rapiti  dal- 
la morte  o costretti  da  triste  vicen- 
de a rifugiarsi  sotto  altro  cielo  ». 
Ritornati  i due  viaggiatori  in  Par- 
ma, poco  stante  (1817)  si  accasò  il 
Porta  con  » Elena  Bulgarini,  egre- 
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illustri  famiglie  di  Siena  ».  Delle 
eccellenti  qualità  di  questa  gentil- 
donna parlò  à Inngo  il  Colombo  nel 
suo  Elo^o  di  lei,  la  quale  dopo 
due  anni  di  beato  mdtrimonio  i 
cieli  si  ritolsero  con  infinito  dolore 
deH'amantissimo  consorte . Questi 
cercando  refrigerio  all’ immensa  sua 
angoscia,  parti  alfa  volta  di  Siena 
si  per  ricevere  dedìa  suocéra  (eol- 
tàsima  dama)  e sì  per  recare  a 
lei  nel  medesimo  tempo  alcuna  eon- 
solaeione,  'almeno  col  piangere  in- 
sieme. Di  colò  mosse  il  cav.  Porta 
alla,  volta  di  Rome,  dove  il  rag- 
giunse poco  dopo  il  Colombo  . 
» Stettesi  in  Roma.w.  col  Porla 
parecchi  mesi;  e ben  s'immagina  il 
lettore  ch^egli  non  trascurò  di  visi- 
tare i celebri  Studi  di  Canova  e di 
Thoròraldseb.  Ma  ciò,  ch’egli  non 
si  saziava  mai  d'andare  a veder  di 


già  giovine  d’una  delle  nobili  ed 

(1)  li  Piatlosto  perla  scella  che  pel 
numero  è notabile  qiiesla  libreria  ilei 
Colombo.  Ne  ha  in  essa  di  si  rari  che 
iliAeilmente  ti  verrà  (allo  di  rinrenirli 
altrove.  Tali  sono  la  ConuneJùi  di  dmi- 
cizia  di  Jacopo  Nardi  in  4<lo  (prima  e- 
dizione).  bellissimo  esemplare  . intonso  ; 
b IHaadragola  di  Nicolò  Macchiavelli  col 
titolo  di  Commedia  di  CoUimaco  e di  Lu- 
crnio,  senza  data  ( è la  prima  edizione 
presso  che  sconosciuta  di  questa  com- 
media); il  Tesoro  di  ser  Brunetto,  Tre- 
viso, 1474  in  lol.  ; il  Beliincioni,  Sonetti, 
Consoni,  ec.,  Milano,  in  4'to.  ; di 

Folitiaao,  le  cote  volgari,  Bologna,  i494< 
in  4-to  p.*;  ■ Conti  caraascioletchi,  Fi- 
renze, 1559  (esemplare  intero);  il  Ca- 
talc^  dei  libri  rari  dello  Smith,  dell'e- 
dizione  ;Cominiaiia  ; la  Poliania  del  Vol- 
pi (la  edizione  originale)  ; e il  Compen- 
dio in  francese  di  una  parte  delle  Vite 
di  Plutarco,  fatto  ala  Filippo,  des  -dve- 
nellet,  Paris,  ÌSS8,  io  B.vo.  Non  ne 
fu  dato  alla  luce  se  non  il 'primo  volife 
me  ; e nè  pur  di  questo,  per  quanto  mi 
è nolo,  se  ne  trova  verun  alleo  esem- 
plare u.  Il  Brunel.  noi  reputò  di  tanta 
rarità.  Fu  venduto  t3  fianchi  alla  ven-' 
dita  Mahul. 


nuovo,  erao  le  maraviglie  dell’arte 
che  in  fatto  di  pittura  e di  scoltura 
s'ammirano  e nel  Yaticano'e  nel 
Campidoglio  e pressoché  io  ogni 
parte  di  quelle  capitale  cospicua  ». 
w Dna  delle  persone,  con  le  quali 
passava  in  quella  città  con  'multo 
piacere  il  suo  tempo,  era  il  biblio- 
tecario della  Barberina,  Guglielmo 
Manzi  (■)...  Da  lui  ebbe  quivi  in 
dono  un  rarissimo  libriccino,  del 
quale  due  soli  esemplari  si  cono- 
scono. Si  è questo  il  secondo  libro 
dell’Eneidé  , tradotto  , siccome  il 
primo,  dall’Anguillara,  e imprèsso 
in  Roma  da  Giulio  Bolani  nel  i566 
in  13  ».  Il  Colombo  lo  fece  ri- 
stampare in  Parma  dal  Pagani- 
no insieme  col  primo,  premelten- 

(1)  Questi  i quel  desso  che  intitoUto 
ave»  nel  i8l5  al  Colombo  il  suo  volga- 
rizzamento del  Convito  di  Luciano,  del 
quale  un  esemplare  in  pergamena  sU 
nella  Biblioteca  R,  di  Parigi.  M.incò  di 
vita  nel  18  . . . 
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do^i  alcune  natitie  deltjiuguiUa- 
ra , It)  lluma  coiilra^se  amicizia 
aitrcsì  cui  celebre  c sventurato 
uutiii'iilUta  Giambattista  Brocclù. 
Hi  lui  noto  Michele  in  Parma  per  la 
via  di  Loreto,  d'Ancuna  e di  Bolo- 
glia  vi  rimase  poscia  di  fermo  nella 
casa  del  Porta,  in  cui  gli  si  facea 
passare,  dice  egli*,  la  sua  lunga  vec- 
chiaia in  un'agiaUtha  maggior  di 
q,iuUa  cìt'tgli  non  avrebbe  mai  sa- 
puto nè  pure  desiderar^.  £ qui  do- 
po «‘ssersi  allargato  in  parole  di  ri- 
cuiioscenta  c dVncomii  vcrso>  questi 
ragguardevoli  ospiti  suoi,  dichiara 
d'avere  narrato  di  se  ciò  che  a suo 
giudizio  era  da  scegliersi  della  sha 
uitOy  ed  aggiugne  poi  quello  che  se- 
gue sUUa  sua  figura  e delle  sue  na- 
turali abitudini,  a Non  è Michele 
di  molta  apparisceocA  (i)  ^ ma  noti 

(])  11  ritrailo  più  russomigliiinto  di 
Ini,  Tiii  gl'  intagliati  in  rame  che  stanno 
in  fiontc  di  alcune  edizioni  di  sue  ope- 
re, è il  disegnato  dal  Prof.  Giarob.  Cai- 
legart,  cd  intagliato  da  Antonio  Dalcò, 
ambo  Valenti  artisti  Parmigiani.  Sia  nel 
primo  volume  degli  Opiuco/i  impres- 
so qui  mi  18^4.  ir  prestante  sntltorc 
l)osti.dc  Toromaso  Batidini  pensò,  tempo 
fa,  di  scolpire  il  )>usto  del  Colombo,  c 
piegò  il  signor  Domenico  Olivieri,  mol- 
to amico  dt  questo,  di  ottenerne  licen- 
za. Me  presente  gliene  fece  la  proposta 
mentre  stava  desinando.  Ributlolla  con 
isdegno,  cd,  insistendo  l'amico  suo,  con 
, nianilesti  segni  d'ira  il  pregò  di  finirla, 
c di  lasciarlo  desinare  tiMni|UÌIlamenle. 
£ questa  io  cldamo  verace  inodeslìa.  Il 
ritrailo  clic  il  ntssomigìia  più  irogni  al- 
tro è posseduto  dal  cav.  Porta,  e fu  di- 
pinto da  Luigi  Basilelli.  Uno  in  minia- 
' tura  di  Luigi  Vigniti  ne  possiede  U Bi- 
blioteca Parmense  in  fionte  ad  una  let- 
tera inedita  del  Colombo  diretta  a Giu- 
seppe l'avcrna  intorno  la  novella  di  que- 
sto, inlilvlala  di  PmUcae  d'j^Aradofe,  del- 
, la  quale,  con  altra  bella  scrittuia  del  Ta- 
verna, in  elegantissimo  volume  autogra- 
fo ricco  di  pregevoli  minlilure,  le  fere 
dono  1*  Ecc.  del  conte  Luigi  SauviUle 
ora  la  pochi  anni. 
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iscorgesi  in  lui  nè  pure  veruna  de. 
furmità.  Bensì  ha  egli  un  difetto 
nella  pronuucia  della  lettera  r ...  11 
Colombo^  per  certo  modo  di  dire, 
in  ciò  rimase  fanciullo  tutto  il  tem- 
po della  sua  vita.  Non. deriva  ciò  da 
viaiatura  d'organo,  ma  dalla  diffi- 
coltà del  vibrare  la  lìngua  nel  mo- 
do che  si  richiede  alla  pronuncia  di 
quella  lettera.  Egli  tentò'  di  correg- 
gere un  tal  diretto  ^ ma  per  non  a- 
vere  assai  per  tempo  avvezzala  la 
lingua  a quella  vibrazione^  il  face» 
con  ’istento  e con  poca  naturalezza  : 
e quindi  giudicò  miglior  cspedieiito 
il  continuare  come  fatto  uvea  lun> 
allora.  suo  eloquio  non  è copioso 
gran  fatto,  ina  egli  espone  i corw 
cetti  suoi  con  sufficiente  chiareas» 
e con  precisione.  È asciutto  della 
{lersooa,  e di  slatina  più  che  mez- 
zana. Era  nella  gioventù  di  molta 
agilità^.  I#  Facile  ò a montare  in 
collera,  e facile  a rimettersi  in  cal- 
ma (1).  Non  portò  mai  odio  a ve- 

(1)  RacconlaVHOit  egli  stesso  di  aver 
avuto  dispute  letleranc  o domestiche  fie- . 
rìssinie  :mche  eoo  alcun  suo  amko.  Ln 
di  ebbene  una  cui  D.i  Ponte  sopra  men- 
tovala. L' ira  del  Colombo  montò  a ta- 
le da  uscire  deHa  stanza  deiramit'o  che 
stavasi  in  ietto,  e pigliare  un  lungo  col- 
tello col  quale,  rientratovi,  volea  nul- 
mrnarlo.  Quegli  bidz.ilo  giù  colla  snl» 
camicia,  come  trovavasi  corr-ilo,  dato  di 
piglio  ad  un  de' trespoli  che  s«)rregge- 
van  la  lettiera,  e solU'allolo  di  gran  lor- 
la.  si  pose  in  sulle  difese.  Il  Calomho 
veduto  Io  schermitore  in  t.d  colta  d'.ir- 
me,  c già  ritornalo  e^li  sless»  alU  ra- 
gione, mandò  a terra  il  coltello*;  rallro 
il  Cav.rllello  , c dati  ambedue  in  iscro- 
scio  di  risa  sì  abliracciarono  tencr.imen- 
te  e rimasero  amici  sino  alia  morte.  Que- 
sto Da  Polite  nelle  sue  Memorie.,  impres- 
se ùi  yuo\’QdoTca  nel  i8a3,  racconta  al- 
cune cose  della  priiiu  giovinezza  del  suo 
amico  : ,e  fra  l'aiire  a fol.  lo  del  to. 
mo  1,  dire,  che  avendo  esso  Da  Ponte 
fatto  un  Sonetto  che  fu  lodalo,  niuno, 
U'auuc  il  Colombo,  volle  credere  ch^ 
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runo,  e solea  (i)  dire  che  non  s«pe* 
\a  cum(>rcoderc  coDe  potesse  far  V 
tiomu  ad  odiare  Un  suo'  sìmile.  È 
|u:r  natura  compassionevole  ^ nè  può 
sufl'erire  di  veder  uccidete  o tor* 
iiicntaj'e  le  bestie  ^ e per  questa  c»> 
- gioiiG  non  vide  tuai  molto  di  buon 
ucthto  i macellai  •#  Or  vedi  con» 
trarietù  di  sentimenti  in  un  mede* 
sìmo  uomo  secondo  ch'egVi  è mos* 
so  u dairailcttamento,  o dal  ditgu^ 
sto  di  che  che  sia  (a).  Michele,  quel 
Michele,  che  pur.  è di  cuore  si  te* 
nf*ro,  fu  stato  crudele  con  gli  uc« 
celli  (3)j  e ancora  piu  con  ie  rane, 

fosse  ftriiu  del  suo  sacco.  Il  Colombo, 
ct'cilendosi  vinto  djU'aroico,  fece  giuro~- 
matto  soienne  di  non  iscrivere  più  in  U 
toiiano  ; giuramento  amlalo  presto  in 
flilrguo  in  grazia  di  bellissima  fiuiciuIU 
di  cui  er.ìtio  invaghiti  ambo  i gìovanet» 
tì.  e per  cui  versegpiaviino  a vicenda. 
Kfco  una  rottura  di  giuramento  toiu.ita 
utile  alla  italiana  letteratura. 

(i)  In  questi  Cenni  l'autore  in  parlan- 
do (li  tè  usa  il  modo  presente  il  più  del- 
le volte  ; ina  talumi  anche  il  passiito,  co- 
me t*ci  più  non  tosse  staio  vivo  men- 
tre scriveva. 

(a)  n Ciò  mi  tenterebbe  quasi  di  adot- 
tare ...  Topinione  deli*  Elvczio  ebe  /’a- 
mor  proprio  sia  l’unica  molla  di  tutte  le 
nostre  azioni.  Io  per  altro  la  considero 
più  ingegnosa  cite  vera 

(3)  it  Amava  egli  la  caccia  de'bcccac* 
cint ...  Questa  ciccia,  faticosa  per  sè  me* 
desima,  diventava  ancor  più  faticosa  al 
Colombo  per  la  distanza  delie  p;dtidi  d.d. 
il  sua  abitazione.  Prima  dì  giungervi  gli 
convenia  tare  più  di  olio  miglia,  le  qua- 
li egli  faceva  a piedi  e*  nell*  andarvi  e 
nel  tornarsene  a casa.  Tra*cacci.ilori  non 
era  Michele  nè  deprimi,  oè  degli  ulti- 
mi *'.  Il  Colombo  iiarroinini  più  volte 
che  in  età  di  venti  anni  quasi  era  sfi- 
dalo da'nicdici  come  tisico.  Tanta  era 
nonostante  la  sua  passione  per  la  caccia 
che  le  forze  non  b.islan(logli  a lungo 
cammino  sdi'ajavast  sotto  gli  alberi,  a- 
apettandovi  lietamente  uccelli  da  coglic- 
ic,  e morte  che  cogliossi*  lui  medesimo, 
bella  sua  larda  «tà  era  uno  dc'pochi  suoi 
•liporli  il  puocare  agli  sc.icchi  ; ma  al- 
fa pci'iùi  ch'egli  noitrò  nel  voltare  dal* 
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uccidendo  quelli  nella  sua  g^ven- 
tù,  e còndannaodo  mohe  di  queste 
al  patibolo  del  LioMt  » Più  in» 
uocente  inlertenimeolo  si  procacciò 
Michele  quando  ti  mise  ad  osterTa* 
re  ancor  egli  le*  proprietà  maravi^ 
gliose  de'polipi  a braccio  d*  acqua 
dolce,  narrateci  dal  Tremblcy  ...  Le 
verificò  ad  una*  ad  una  U Colombo  ; 
ma  ebbe  il  dispiacere  di  non  trovar 
io  nessuno  deVossatì  ricerchi'da  Itti 
* se  non  due  delle  tre  spesie  descrit- 
to dal  Trcmbley.  Egli  mai  nois  ai 
ovveane  in  quelle  dalle  braccia  lun- 
ghe ...  (t)  Egli  fece  diligenti  in- 
dagini anche  intorno  ia  propago^ 
%ioM  delle  òorie  speùé  di  gorgo-- 
gUoni  che  si  nutrono  sulle  pianto^ 
ma  più  particolarmente  di  queMel 
rosaio.  Lè  descrive  con  molto  di  e- 
leganza  in  questi  suoi  Conni.  Egli 
ne  soguitò  il  processo  fin  alfottaoa 
gentirouiono.  Chiude  i Cenni  i»e<)e- 
simi  con  questVsse  parole  :»  Con 

r inglese  un  trattaicllo  intorno  a questo 
giuoco,  e nello  aggiiignervi  Mevoli  os- 
servarioM,  non  rispondeva  la  pratica.  Per- 
deva di  frequente,  e ne  incolleriva  pur 
ass;iì.  Il  Giornale  delle  Provincie  Venete 
mollo  lodollo  (Tom.  io,  fol.  5y  e scg.) 
per  qiielhi  sua  traduzione  d.ill'  inglese, 
sopra  tutto  perchè  ne  avea  saputo  br 
pascere  wVuùliuima  morale  che  alcun 
altro  forso  non  seppe  nè  pur  ideore.  Quan- 
do io  gli  mostrai  queste  parole,  roH'usa- 
sa  sua  ingenuità  mi  disse  : ^ Questo  è 
merito  del]\«uiore,  non  del  traduttore 
(i)  Ne'/ficordi  aggiiigne  che  n trovò 
anche  nelle  acque  de'nostri  fiumi  molte 
di  quelle  spede  d*anim.di  infusori  acqua- 
tici ...  descritte  c clasptìcate  dal  Muilrr  ♦*'; 
e che  n in  una  speotc  di  pulci  acquati- 
die,  le  quali  ai  stanno  per  lo  più  sulla 
lente  palustre,  gli  parve  cl)e  gli  organi 
della  generazione  fossero  collocali  neOa 
fronte.  Egli  nVbbe  assai  forti  indiz)  ; 
ma  non  potè  assicurarsene  a/Talto  per  In 
difficoltà  di  assoggettar  al  microscopio 
quegli  antmalini  che  con  un  salto  mv. 
provvìso  si  tolgono  tuU*a  un  tratto  al* 
ià  Tùia  deiroiservaloix 
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mblta  curo  si  guardò  sempre  il  Co- 
lombo dalla  leduaione  dèli'  amor 
proprio  : e quantunque  amasse  le 
lettere,  e in  esse  si  esercitasse,  se 
ne  crederà  tuttaria  da  manco  di 
quello  che  era  lenilto  da’suoi  bene- 
voli \ e quando  leggera  le  buone 
produxioni  d'altrui,  solca  dire  r io 
non  avrei  saputo  far  tanto  (i).  Are- 
rà egli  dato  principio  a un  corso 
di  Lesioni  italiane  ad  uso  de’gio- 
rani  studiosi  ; ma  Venutegli  alle' 
mani  le  lettere  inglesi  del  Blair  , 
desistè  dalla  sua  impresa,  e misesi 
a tradur  quelle.  Il’avea  voltate  in 
italiano  già  molte  quando  seppe  che 
vi  s’era  accinto  anche  il  P.  Soave  j 
e pienamente  convinto  che  la  tra- 
dutione  sua  propria  sarebbe  stata 
men  buona  che  l’altra,  diede  alle 
fiamme  la  porxione  che  n’avea  tra- 
dotta w Farebbe  lo  stesso  anche 
dello  scritto  presente  ( sì  poco  egli 
n’è  soddisfatto);  ma  se  ne  astiene 
perchè  ciò  increscerebbe  a chi  mo- 
strò desiderio  che  lo  stendesse  ; e 
si  rivolge  io  vece  a chi  avesse  la 
dabbenaggine  di  perdere  il  tempo 
nella  lettura  di  tali  baxxecole,  è lo 
prega  che  si  risorvenga  essere  que- 
ste uscite  dalla  penna  d’ùn  povero 
nonagenario.  Che  si  poteva  egli  ma', 
•spettare  da  un  uomo  di  tal  età  ? ** 
Questa,  già  Udissi;  fu  l'ultima  scrit- 
tura in  prosa  del  mio  illustre  ami- 
co, eccettuate  le  lettere  famigliar!. 
Terminolla  in  aprile.  IHa  il  canto 
del  cigno  fu  un  Sonetto  in  morte 
di  buona  e rara  fanciulla  uscita  al 
ai  anno  di  questa  trista  gora  che 
si  chiama  vita  (a),  'sonetto  ch'egli 

(i)  Da  ciò  procedeva  verìsimilmente 
una  certa  sua  indulgenza  verso  le  scrit- 
ture di  coloro  che  gliene  chiedevano  il 

S'udizio,  e nelle  quali  si  trovava  poscia 
il  pubblico  cagion  di  censura. 

(a)  Clelia  Blsestri,  Agli»  di  Fcrdiitaa- 
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terminò  due-o  tre  giorni  avanti  di 
morire.  L'ab.  Giacomo  Monica,  pre- 
vosto della  chiesa'  parrocchiale  dì 
$.  Andrea  ( in  cui  furono  fatte  de- 
corose esequie  alla  cara  spoglia  mor- 
ule) il  quale  prestò  gli  estremi  uf- 
fici di  ràidiooe  e di 'amistà  al  suo 
dilettUsimo  amico,  pensa  che  la  fa- 
tica fatta  nei  comporre  questo  so- 
netto gli  accelerasse  la  morte,  im- 
perocché a pena  finito  lamenUVa  Mi- 
chele Unto  di  tUnchexxa  da  essere 
in  necessità  di  porsi  in  letto.  Rè 
poscia  ricoverò  le  forxe  smarrite  j 
e,  presagendo  la  sua  fine,  chiese  tex- 
sto  al  Monica  gli  ultimi  conforti  del 
cristiano,  che  pur  solca  domandar- 
gli ad  ogni  rinnovarsi  delle  sue  più 
gravi  indisposixieni,  si  perchè  era 
schietUmente  religioso  (i),  si  anco- 
ra perchè  da-  gran  tempo  era  venu- 
to io  persuasione  di  dover  morire 
da  un  istante  all’altro  ; e già  da 

do,  iromo  prestantissimo  nelle  leggi,  nel- 
le sdente  economiche,  e nelle  lellcrr, 
genero  al  csr..  Jacopo  Tomihasini.  Daf- 
l’aVTOcato  Maestri  sarà  degmroenlc  scrit- 
to un  elogio  del  Coiorabo.  Ecco  il  S» 
netto  (li  Michele  : 

Ifon  perche  avetse  a far  con  noi  toggiorna 
Formò  la  mon  di  Dio  questa  ionxetia  : 
Sol  dovea  qui  mostrarsi^  e far  ritorna 
A ritplender  lassù  fulgida  stella. 

Ve\  Ferdinatidoj  guanti  fai  di  bella 
E voga  luce  spande  a sé  dintorno  , 
Mirata^  e vedi  come  rende  anch^  ella 
Con  {'oltre  cose  belle  il  eielo  adorno. 

Mirala^  e asciuga  il  lagrimoso  ciglio^ 
Calsna  quel  doni,  fa  meno  Sristi  i lui 
Giorni  or  si  fosebij  e rasserena  il  viro. 

Penso  che,  mentre  son  le  figlie  altrui 
Qui  rondonaoie  a un  doloroso  esiglio. 

La  tua  vivai  lieta  in  paradiso. 


(i)  ri  Lo  studio  della  religione  ( dica 
ne’iuoi  Eicordi)  è cosa  tanto  importan- 
te, che  il  trascurarlo  e follia  Ivi  dice 
pure,  che  ne  volle  esaminare  i /onda- 
menti  e le  prove  ; e trovò  di  che  oppa- 
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trent'anni  andara  dicendo  agli  ami- 
ci non  reatarglì  più  che  pochi  gior- 
ni da  eatere  condotto  al  cimitero  ( i ). 
E quello  daea  speranu  al  buon 
confeiiore,  che,  quantunque-  il  di 
che  precedette  il  pur  troppo  rea- 
liixato  pronoitico  diceiiegli , che 
non  li  sarebbero  più  riveduti,  ciò 
nulla  di  meno  proluogherebbeii  al- 
quanto ancora  una  si  cara  vita.  La 
quale  fu  spenta  al  tutto  per  soffo- 
camento di  catarro  la  mattina  del 
} 7 dell’uscente  mese  di  giugno  ver- 
so la  settima  ora.  Se  ne  diffuse  co- 
me lampo  per  la  nostra  città  l'an- 
nuncio e,  sebbene  per  la  tanta  età 
ognuno  vi  fosse  da  peaxa  apparec- 
chiato, ne  fu  un  compianto  univer- 
sale. Quando  in  tale  decrepiteasa 
alcuno  esce  di  vita  fra  le  lagrime  di 
tutti,  benchà  dimorante  fuor  del  na- 
tio luogo,  benché  non  avente  digni- 
tà nè  dovisie,  bencltè  non  circon- 
far la  iiM  cutioiilè,  lopra  ludo  nc' libri 
Infitti.  Dal  predetto  comune  amico  ab. 
Monica  ho  ccrteiza  eh*  ef*li  .era  molto 
addentro  anche  negli  studi  liturgici. 

(i)  U di  i8  novembre  1035  mandai 
a lui  per  alcun  a occorrcnta  ; adempita 
la  quale  egli  incaiicò  il  mio  messo  di 
dirmi,  ch'ei  se  nc  iva  tosto  in  letto,  che 
il  giorno  dopo  sarebbe  stilo  preso  da 
grave  morbo,  c che  il  sabbato  vegnen- 
te (ai)  sarebbe  morto.  Avvccco  io  a que- 
lli suoi  frequenti  spauracchi  ricevei  ri- 
dendo l 'ambasciata,  e dicendo  : Una  del- 
ie tue  soiile.  Il  giorno  dopo  egli  non 
solo  fu  grare  maialo,  ma  trovalo  steso 
sul  suolo  svenuto,  gonfio  e insoiilamen. 
te  rosso  nel  volto.  Gli  fu  data  l’eslro- 
pu  uncionc.  Il  medico  attribuì  ciò  a 
Straordinario  insulto  di  catarro.  Igero- 
Ltane  l'uscita  si  rimise;  ed  il  sabato 
delta  prolélaU  morte  mi  mandò  sjutan- 
du,  mentre  già  apprestavasi  al  riporsi  a 
scrivere.  ?iel  lemgo  di  menò  era  corso 
i’annuncio  della  sua  morte  per  la  città 
si  che  venne  | ipe  un  vampiro  del  foro, 
che,  mal  supponendo  avesse  il  Colombo 
fleputalo  me  per  teslamcnto  a dislribui- 
jrc  alcun  lascilo  a'bisognosi,  chiederà  di 
gucebiar  qualche  stilla  del  suo  sangue. 
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dato  da  caterva  di  parenti  amorevo- 
li e non  bisognosi,  ed  è compianto 
quanto  colui  che  trapassa  ad  fiore 
dell’età  e d’ogni  bella  speranu,  con- 
Tien  conchiudere  che  aia  uomo  sin- 
golare. Tale  era  dunque  il  Colomà 
ho.  Egli  lasciò  la  terra  in  mesco 
alle  benedixioni  de'iuoi  innumere- 
Toli  amici,  ed  alla  nobile  impacien- 
sa  di  questi  e di,  tutti  gli  altri  Par* 
migtani  che  pubbliche  e solenni  di- 
mostraxioni  gli  si  dessero  della  uni- 
venale  ammiraiiooe  e veneranxa. 
Egli  arA  fatto  il  suo  testamento  ; 
nel  quale  lasciò  beila  conferma  sio4 
ne  di  pulitexxa  dello  scrivere,  di 
delicata  riconoscenza  verso  i suoi 
cari  ospiti,  di  giusto  affetto  verso 
il  vivente  fratello  ed  i nepoti,  di  a- 
nimo  caritatevole  e pietoso.  Sin  pres- 
so- agli  estremi  istanti  durògli  inte- 
ra e serena  la  mente,  non  la  parola, 
chè  gli  venne  manco  io  sul  mezzo 
della  notte  ; del  che  addalossi  spar- 
se alcuna  lagrima,  e co’cenni  aigni- 
^eava  la  sua  volontà.  Fuor  gl’  impe- 
ti della  tosse,  il  suo  passaggio  fu 
tranquillo,  perchè  nel  distaccarsi 
dalla  terra  ega  in  piena  pace  con  se 

Andato  io  aU’amico  alcuni  giorni  dopo 
mi  raccontò,  che  il  medico  ed  il  con- 
fessore non  aveaqlo  mai  veduto  in  tan- 
ta prossimità  di  morte  duranti  le  molte 
gnviuime  precedenti  malattie  ( guarite 
sempre  con  gran  sottrazione  di  sangue). 
E soggiuosemi  ; v>  La  provvidenza  mi 
àa  lascialo  porre  uq  piede  nel  aeptdcro, 
e poi  colla  fua  divina  muto  me  ne  ha 
levalo  ancora  per  alcuni  mesi  Una 
lettera  ch’egli  mi  scrisse  in  marzo  scor- 
so .porla  questa  data  : Dall'orlo  del  tepol^ 
ero  or  ora.  Ed  il  dì  primo  di  maggio 
scrivendomi  dv’suoi  Cenni,  diccami  : n Ti 
prometto  di  fartene  una  copia  di  mia 
mano,  e làHela  tener  quanto  prima,  col 

E allo  che  tu  noi  dica  a veruno  fin  dopo 
t mia  morte,  che  poco  pud  più  tardare  ". 
Aderapi  la  promesa  uscente  lo  stesso  me- 
se, ed  a vece  della  copia  mi  mandò  1* 
originate. 
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stestoi,  e ragli  allri  uomirii,  itntà 
rimorsi  tulle  proprie  ationi,  e srn- 
c«  inquietadini  sui  giudizi  futurii 
Pririlegio  dei  solo  Uomo  dabbene. 
Quantunque  gli  sforzi  del  tossire 
e gl'  insulti  del  catarro  tthgessergli 
in  morello  il  volto  mentre  spirava, 
riprese  questo  le  solite  Sembianza 
poco  dopo  la  morte,  e si  ricompose 
all’usata  dolcezza.  ,La  qitalfe  ri  ap- 
parita costante  ijoando  sanità  il 
consentita,  o sfogo  di  Sdegno,  o su- 
bita ira  non  ne  alterava  i lineamen- 
ti. Fuor  di  tali  cundiaioni,  amore- 
le,  festivo,  dolcissimo  avea  il  con- 
Versare,  anche  quando  era  solo  leg- 
germente indisposto  ; ed  ogni  qual- 
volta i suoi  piu  cari  amici,  impedi- 
ti dal  visitarlo  frequentemente,  gli 
andavano  innanzi,  ei  venia  loro'iii- 
fcontro  con  tanto  di  festa  e d’alIaV- 
gamento  di  aOeUo,  obe  tntn  l’ffntnia 
gli  appariva  in  Sul  volto:  Condiva 
la  conversazione  di  sugosi  racconti 
e barzellette,  resi  per  avvenliira  al- 
quanto meno  eflUcaci  da  quel  suo 
leggero  impedimento  di  favella,  di 
che  parla  egli  stesso.  Dice  ne’ili- 
cordi  eh'  it  egli  non  ebbe  mai  la  va- 
nità di  creder  si  stesso  da  qualche 
cosa,  nè  si  sarebbe  determinato  di 
dar  nulla  alla  stampi  se  non  ne  1’ 
avessero  spinto  gli  amici  suoi  ...  Te- 
mea  sempre  d'esser  gabbato  dall’a- 
mor  proprio  ; e dicea,  che  l'uom 
corre  gran  risico  di  apprezzar  trop- 
po sé  stesso  anche  quando  egli  dif- 
falca la  metà  di  ciò  che  a lui  par 
di  valere  ".  » Amò  sempre  il  ritiro 
e la  quiete;  fuggi  a tutto  potere  te 
dispute  letterarie  ; e giudicò  che  il 
coUivamento  delle  lettere  dovesse 
rendere  gli  uomini  più  puliti,  più 
civili  e più  officiosi  degli  altri  “. 
Le  quali  doli  certo  egli  pose  in  bel» 
la  pratica,  e molto  contribuirono  a 
renderlo  a tutti  carissimo.  Modello 
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imltafirie,  raramente  imitato!  w jlfef- 
l’apprender  le  scienze  non  fece  uso' 
mai  di  compendi!  : quésti  ( soleva 
egli  dire  ) possono  essere  buoni  per 
quelli  che  già  sanno  le  cose,  con 
richiamarle  alla  mente  ; non  per 
colora  che  debbono  apprenderle. 
Chiamava  egli  i compendi!  storpia- 
ture de'buOni  libri  ; essendoché  , 
noli  dovendo  un  buon  libro  conte- 
ner nulla  che  sia  Superfluo,  non  si 
può  Compendiarlo  se  non  istorpian- 
dolo  “.  Dalle  antidelle  Cose  scorge 
ognuno  di  quanta  prcstontn  fosse 
il  Colombo  neVispetti  scientihei  e 
lettcnirii.  Itfn  quello  in  cui  per  con- 
senso di  tutti  gritaliani  Tenne  giii^ 
dìcato  eccellente  si  fu  it  dare  pi-o^ 
cettl  dì  colto  favellare,  cd  in  ìspe- 
xieltfi  nel  bellissifiio  nostro  idioma. 
B iino  a che  qiie.slo  durerà  in  ono- 
re, si  nfanterrà  al  Colombo  Tappel- 
larìonc  di  Maestro  in  folto  ili  li/i- 
gua^  che  egli  nierìtò  a pe^^a , c 
che  per  bel  modo  gli  fu  conferma- 
to l'anno  passato  nelKa  prefaziuné' 
al  Ionio  secondo  della  stampa  della 
Dioina  Commèdia  procurata  da 
quattro  dottissimi  accademici  della 
Crusca  (i).  JL  questa  egli  da  molli 

(i)  GiumlMlt.  NkHini,  Gino  Cippft-, 
iTÌv  Giuseppe  Borghi,  Fruttuoso  Becchi. 
In  quelU  PreÌ4XÌoDe  è riferito  on  gin- 
4isio  del  Colombo,  il  quale  ivi  è posto 
di  compagni»  al  Salviati,  appunto  còme 
Maestro  in  fatto  di  lingua.  Non  è da  te- 
ner conto  di  ciò  ch'egli  pubblicò  in  una 
nota  «la  luì  posta  nel  n.  4*  de)  voi.  a. 

( f.  Si  ) deir^ìco  delta  gùrvenxò,  intor- 
no al  non  doversi  adoperare  la  paro)» 
orma  in  signifìcato  di  passo.  Ivi  censura 
a torto  il  Segneri  dello  averla  usata  ap- 
punto in  questo  senso.  Non  avev.-\  il 
Colombo  veduto  gli  esempi  di  ultimi 
scrittori  riferiti  nel  significato  medesimo 
dal  Vocabolario  univers.  ital.  ehe  si  stam- 
pa in  Napoli.  'Ma  nè  di  questa,  nè  di 
alcun'aura  lieve  inavvertenza  siuggitagJi 
da  ulliroo  decsi  far  colpa  ad  un  non»* 
genarìo. 


Digitized  by  Google 


c o t 

•nni  era  degnamente  aggrcgntn  (i), 
ed  aveva  mandate  giunte  in  buun 
dato  pel  Yocabolario.  Le  sue  Le- 
%ioni  d*ana  colta  Javellot  che  l’ac- 
cennata  Accademia  giudicò  merite- 
voli della  corona  nel  concorso  dei- 
ranno  sono  modello  non  pe- 

rituro di  proprietài  di  eleganza  e 
di  chiarezza  ncHMtaliano  scrivere. 
Fu  spinta  al  comporle  la  persua- 
sione in  ch'egli  6rasÌ,  l' Italia  nul« 
la  avesse  di  convenevole  ( in  questo 
genere)  che  fosse  norma  sicura  a' 
giovanetti.  Le  infinite  edizioni  che 
se  nc  fecero  in  poco  volger  di  tem- 
po, cd  il  consenso  generale  dei  dot- 
ti ne  danno  |>egoo  della  loro  bontà. 
Essendo  egli  grave  malato,  volea 
ardere  quella  che  intitolò  : Intórno 
al  favellare  e scrivere  con  proprie^ 
(à.  Io  ne  lo  impedii^  perchè  sem- 
brommi  una  delle  più  importan- 
ti (3),  e,  rintegratu  egli  poscia  a 
sanità,  lo  indussi  u farla  di  pubbli- 
ca ragione.  Parecchie  sue  scritture 
condannò  realmente  al  fuoco,  0 per- 
chè non  gli  sembravano  abbastanza 
oastigate,  o perchè  la  sua  modestia 
faccagliele  parere  da  troppo  poco. 
*Ventiquattro  furono  le  lezioni  del 

(1)  Fu  ;iscriUo  a più  altre  accademie  ; 
ed  in  ispezicllà  a questa  nostra  delle 
Belle  Arti  quale  AccedemUo  A^onote. 

{2)  Altri  non  giudicò  che  fosse  tale, 
e dissemi  di  non  avervi  trovato  nulla 
di  nuovo.  Ma  la  Biblioteca  italiana  lo- 
dolia  assai  nel  giugno  del  18^.  Ed  il 
march.  Puoti  queste  parole  gliene  scris- 
se : n Molto  più  ho  anuntrìdo  ( del 
$ionamente  intorno  ad  una  stanza  del 
Tasso)  la  sua  bcllissirai  lezione  sulla 
proprietà  della  favelli.  Ella  sa  rendere 
piano  e lucido  ogni  argomento,  ed  in- 
fiora di  caste  adomezze  i siihbietli  an- 
che più  severi.  In  tulli  i suoi  lavori  si 
scorge  sempre  il  maestro,  ma  in  questa 
parnii  chVlU  abbia  superalo  $è  stesso  ^ 
Lettera  del  di  i5  lug.  i83o.  Quanto  ad 
alcuna  delle  cose  predette  veggasì  ravvi- 
so dello  stampatore  Paganino  in  rronle  alla 
prima  slaaipa  di  questa  lezione,  i83o. 
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Blair,  «la  lui  tradotte,  cli'egli  «tesso 
Hcconta  it'aTere consegnate  alle  fìaiiM 
■ic  allorché  seppe  che  andava  voU 
landò  in  italiano  quest'opera  il  Soa- 
ve. Il  soverchio  di  sua  modestia  fa- 
ceagli  credere  d’essere  tanto  da  me. 
no  di  «presto!  E fu  grave  danno^ 
imperocché  le  lezioni  sue  propria 
ne  porgono  certezza  ch'egli  avreb. 
b«  superato  d’assai  il  Soave.  In  leg. 
gendo  il  Cor.so  di  niatematica  del 
Francese  De  la  Calile  colle  giunte! 
dell'abate  Slarie,  accortosi  del  man. 
carvi  molte  nozioni  importanti  all^ 
titiliU  dc'giovbni,  vi  fece  nuove  ag. 
giunte,  le  quali  anch’esse  abbruciò. 
Ed  arse  eziandio  due  delle  sett«j 
Novelle  da  lui  composte.  Nelle  cosò 
bibliografiche  fu  uno  de'piii  ralenti 
eh*  io  m’abbia  conosciuti.  Del  dia 
sono  testimonianza  ed  il  suo  Cata- 
logo di  alcune  opere  aUinenli  alle 
seieme,  ec.,  e l’ immensa  «{uantìlù 
di  note  di  cui  ha  resi  più  preziosi 
i molti,  rari,  o pregevolissimi  libri 
della  sua  raccolta  rimasta  per  con- 
tratto al  generoso  suo  allievo  cari 
P..ia.  Avanti  il  predetto  Catalogò^ 
pubblicato  colie  tre  prime  Letioai 
nel  1811,  non  uvea  divolgato  colle 
stampe  che  «pielle  Osservationi  mt- 
eroscopiche  ch’ei  fece  poscia  ripub- 
blicare nel  tomo  secondo  dei  suoi 
Opuscoli  (l8i4)«  ® piccole  altre  ca- 
se tra  le  quali  alcuni  versi  da  lui 
poscia  ripudiati.  Negli  ultimi  anni 
del  viver  suo  fece  alcune  iscrizioni 
italiane,  e n'ebbe  lode.  Due  ne  dc!- 
tò  in  gennaio  del  i83o  nel  cólmo 
d'una  delle  sue  più  gravi  malattie, 
per  la  quale  ebbe  ancora  l'estrema 
unzione.  Erano  fatte-  in  morte  «li 
comune  lynico,  Antonio  Cesari  (i). 

(i)  Poiché  mi  è qui  Tenuto  in  taglio 
«li  piirlnre  «lei  cet.  A.  Cesari  dirò  die 
alcuni  anni  .avanti  mentre  egli  visilav.T 
in  Parma  il  Museo  in  cnfiip.«gnia  del 
Colombo , gli  fu  presentala  una  mc- 
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A pena  uscito  dì  perksolo  me  le 
mandò  perchè  gli  diceui  che  casa 

10  ne  pensaisi.  A me  parvero  fatte 
con  mente  freschissima.  Or  bene: 
la  prima  mi  <Uue  egli  sterno  di  a- 
ver  fatta  il  di  medesimo  in  cui  co- 
muqicò;  l’altra  dopo  rultima  uo> 
xione.  Il  confermarono  gli  astantii 
Alcuni  saporitissimi  articoli  egli  in- 
serì per  mia  istapaa  nel  GiormaU 
del  Torp  durante  il  breve  tempo 
ch'io  a m^l  in  cuore  fui  costretto 
a compilarlo,  Dn  forestiere,  creden- 
dosi posto  in  befla  io  qualcheduno 
di  quelli,  benché  non  vi  apparisse 

11  suo  npme,  per  gran  ribalderia 

indossa  la  maggiore  podestà  fran- 
cese e credere  che  il  Colomlio  fos- 
se avverso  al  reggimento  d'allora,  e 
uomo  sédixioso.  Stava  la  mal  irri- 
tata podestà  per  adottare  severo  e- 
apediente  a dapno  del  ^ 

qqaado  a me  e ad  alcun  altro  suo 
amico  riuscì  di  placarla.  E questo 
sia  suggello  che  sganni  taluno  il 
quale  anche  a'nostri  dì,  ricordando 
qua’ tempi,  piglia  le  difese  della 
tristisia.  Quanto  valesse  il  Colom- 
bo nello  siile  festivo  e nelle  piace- 
Tolcxae  del  novellare  già  e noto  ai 
cultori  delle  lettere  imiiaoe  per  le 
mentovate  Ho  velie  che  di  lui  sono 
a stampa  sotto  il  nome  di  àgnolo 
Piccione.  Col  velo  di  questo  nome 
pubblicò  altresì  la  sua  Repubblica 
dei  Cadmili,  e piacevasi  di  sotto- 
scrivere anche  le  più  delle  lettere 

drelià  del  CsmoenS.  t,  E chi  è questo 
Cinioens  f disse  il  Cesari  .il  pretenla- 
lore.  Ed  il  Colombo  s luì  : n Non  vi 
rìcurdale  dell'julor  della  Luiiade  ? “ E’ 
altro  colla  sua  solita  ingenuità  replicò:  “ 
E che  cosa  è questa  Lusiade  ? Stupì  al- 
cuho  che  un  tal  uomo  non  "conoscesse 
un  tanto  poema.  Io  piuttosto  avrei  pre- 
so maraviglia  s’cgli  avesse  ignoralo  chi 
fosse  Dnnte,  e che  fosse  la  Divina  Cor». 
media,  che  pur  tanti  noo  conoscono  nè 
fueno  ieggeuiiola. 
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fpmigUari  ch’egli  a me  indiriexavA 
q ad  altri  suoi  amici.  Di  quelle  sue 
novelle  sarebbono  più  cose  da  rac- 
contarsi, ch’io  raccolsi  da  sue  note 
o che  da  lui  stesso  furonmi  narra- 
te. Ma  noi  consente  la  già  sover- 
chia luqghexpa  di  questo  articolo, 
e le  riserbe  a più  ampia  scrittura 
intorno  a questo  mio  dilettissima 
amico,  se,  Dio  concedente,  potrù 
condurla  a compimento  dopo  che  ne 
sarà  comparso  l’ elogio  ■ che  dee 
pubblicarne  Ferdinando  Maestri  . 
Non  passerò  tacitamente  una  delle 
principali  sne  virtù,  la  tolleranxa, 
quella  egregia  compagna  della  ve- 
race carità  del  prossimo,  che  da 
multi  si  vanta'  e da  si  pochi  si 
sercita.  Nè  lascerù  sotto  silenxiq 
quel  suo  cos.iante  abborrimenta 
dalla  maldicenza.  Dalle  quali  doli 
gran  parte  procedette , io  credo, 
di  quell’affetto  che  gli  consacraro- 
no tutti  coloro  che  il  conobbero 
domesticamente.  E senta  le  qaaK 
non  pensi  v'eruno  di  procacciarse- 
ne altrettanto.  Fu  eziandio  bened- 
co  secondo  il  potere,  e costantissi- 
ma in  amistà.  A perpetuare  la  me- 
moria di  sì  caro  ed  insolito  uomo  * 
basterebbero  le  opere  sue,  e la  tra- 
dizione delle  sue  virtù  già  conver- 
tita in  istoria  scritta  ne’ cuori  di 
tptti  coloro  che  usarono  con  lui. 
Ciò  nullamcno  gli  amici  suoi,  e del 
colto  favellare  italieno  si  appresta- 
no a fargli  coniare  una  medaglia  da 
lodato  artista  parmigiano  ■,  e il  cav. 
Porta  a fare  scolpire  nella  mento- 
vata chiesa  di  s.  Andrea  la  seguen- 
te iscrizione,  nobile  c fedele  custo- 
de delle  rare  qualità  che  adornarit- 
nu  questo  dabbene  ed  eccellenla 
vegliardo  (i).  Al  quale  giugoeran- 

(i)  Questa  iscrizione  è falluni  delsig. 
Amadio  Roncliini  |Kiriiiigiaiio,  scgictai'tq 
ddJ'Archivìo  dello  stato. 
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no  loavi  in  cielo  le  mie  parole  per- 
chè lono  .di  amico  ch’egli  grande- 
mente amara,  e perchè  rampollano 
da  un  cuore  pieno  della  sua  memo- 
ria, e sanguinante  dell’amarissima 
sua  perdita  : 

Michael  i Colonibo  sacerd. 
ex  tarvisina  provincia 
incolae  parmensi  anMS  XXyXll 
qui 

in  rcg*oni&U5  curopae  cultiorilfut 
* pcrograndis 

doctrinam  omnigenam 
et  pcramplam  voluminum  lectissimor, 
seriem 

ii6i  comparavit 

arctqm  doctorum  hominum  nvcessitudìnem 
iniU 

idem  scriptis  editti 

ad  cuitum  italicae  linguae  provehendum 
late  inclaruit 

regiumque  in  coetum  cui  ab  furfure  nomea 
. aiiosq.  complures  udlectus  est 
vir  modesiiae  singularis 
iOmitate  candore  animi  iencficentia 
univerjis  acceptus 
vixit  ann.  LX^OCXI. 
mortem  obiit  vitae  piissimae  conipnam 
XV.  kal.  iulias  a.  MDCCCXXXVlìl, 

Io.  Bonaventura  Porta  cq. 
moerens  pcsuit 

magistro  et  amico  incomparabili. 

Opere  dal  Colombo  a me  note,  che 
sono  a stampa. 

1-  Per  ie  nosse  dtlCEE,  L£.  Un- 
iamo da  Riva  ed  Elena  Marchesi- 
ni. il  nome  dell’  autore  è in  line 
della  dedicatoria;  ed  a piedi  dell' 
opuscolo  leggesi  : In  Penetia  dai 
torchi  di  Carlo  Palese,  ■» 

8.vo;  Il  Per  le  nosse  degF  illustris- 
timi  signori  Giuseppe  Ziliani  a 
Maria  Conti,  Persi  dedicati  alFe- 
gregio  genitore  dello  sposo  da  Mi- 
chele Colombo,  i8o5  (Bodoni),  in 
8.T0  grande.  Questi  due  primi  opu- 
scoletti  in  versi  sciolti  non  furono 
poscia  inseriti  dall’Autore  nella  e- 
(iirione  delle  altre  sue  opericciuole 
Sappi,  t r, 
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fatta  dal  Paganino,  i * ^^7 i Hi 
Catalogo  di  alcune  Opere  attinen- 
ti aìle  sciente,  alle  arti  e ad  altri 
bisogni  delFaomo,  le  quali  quan- 
tunque non  citate  nel  Vocabolario 
della  Crusca,  meritano  per  conto 
della  lingua  qualche  considerazio- 
ne. Aggiuntevi  tre  Lezioni  su  le 
doli  di  una  culla  favella.  Milano 
dalia  Tipografia  Mussi  i Sia,  in 
8.VO.  Prima  Edizione.  Non  ha  no- 
me di  autore,  ma  come  opera  sua 
si  pubblicò  nella  Seconda  edhiona 
con  Aggiunte  inserita  nel  volume 
secondo  de’ suoi  Opuscoli  de’ quali 
si  dirà  appresso.  Questo  dotto  Ca- 
talogo vedtti  presso  che  per  intero 
inserito  nella  parte  seconda  della 
Serie  de'Testi  di  lingua  di  B.  Gam- 
ba, Venezia  Tipografia  di  Alvito- 
poli,  i8a8  in  4-fo  j U giuoco 
degli  scacchi  renduto  facile  à'prin- 
eipianti.  Tratlotello  tradotto  dalF 
inglese  con  annotazioni  ed  aggiun- 
te. Parma  presso  Giuseppe  Paga- 
nino,  i8ai,  in  8.VO  piccolo,  prima 
edizione  fatta  sotto  gli  occhi  del 
traduttore.  Ne  sono  esemplari  in 
carta  azzurrina  ed  in  carta  turchi- 
na naturale.  Egli  non  volle  che  fos- 
se dal  Paganino  impresso  tra’  suoi 
Opuscoli,  per  ciò  che  l’avello  tra- 
dotto non  era  un  titolo  bastante  a 
poterlo  mettere  tra  la  cose  di  lui-,  V 
Opuscoli  delFab.  Michele  Colombo 
edizione  riveduta  ed  ampliata  dalF 
autore.  Parma,  per  Giuseppe  Pa- 
ganino, in  8.VO  piccolo  ed  in  8.s-u 
grande,  ed  in  carte  diverse,  voi.  5, 
il  primo  de’  quali  fu  impresso  nel 
i8a4  col  ritrailo  dell’  autore  in- 
tagliato da  Antonio  Dalcò.  Il  se- 
coniio  ha  sul  frontespizio  l’ anno 
i8a4)  il  i8a5.  Il  terzo 

fu  impresso  nel  1817,  ed  il  quar- 
to nel  i8a8.  A questo  lo  stampa- 
tore aggiunse  la  Parte  seeonéh 

aS 
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noiraonu  I 85 1.  Cunllonc:  t.*i  \ Ra- 
gionamento sopra  la  \F  Starna 
del  Canto  6 della  Gerusalemme, 
clic  ha  ia  fine  l’anno  i8ag;  a.’ Xc- 
tione  intorno  al  favellare  e scrive- 
re con  proprietà  ; 5.*  Due  opusco- 
li ...  recentemente ...  composti.  Que. 
ite  tic  cose,  impresse  dai  Paganino 
in  diversi  tempi  disgiuntamente, 
furono  da  lui  raccolte  sotto  un  so- 
lo frontespizio  nel  i83i,  senza  di- 
versità di  edizione,  II  quinto  usci 
nel  iSS^.  Sul  finire  dello  stesso 
anno  Tauture  pubblicò  : /Appendice 
al  quinto  volume  degli  Opusculi,cc., 
Parma,  per  Giuseppe  Rossetti, 
i83^,  nella  stessa  forma  dei  cinque 
volumi  stampati  dal  Paganino,  il 
quale  in  quel  tempo  non  potè  as- 
siimrriin  l'impressione.  Alla  bella 
eh  ’ei  pubblicò  af.  87c88di  que- 
sta Appendice  conlro  cuti  alaaipa» 
tori  de'  nostri  di  sarebbe  da  fare 
una  giunta  di  due  brevi  ed  elegan- 
ti lettere  da  lui  scritte  da  ultimo 
al  suo  amico  Domenico  Olivieri  in- 
torno il  medesimo  argomento  j c di 
una  terrai  a quest'esso  amico,  beiTar- 
da  al  pari  dcH'altrc  diié,  in  biasimo 
del  Romanso  Storico.  Ciò  non  per- 
tanto egli  chiama  eccellente  roman- 
zo / Promessi  Sposi  del  Manzoni 
nella  piefiizioncella  da  lui  pubbli- 
cala intorno  ad  esso  in  fronte  alla 
ristampa  fattane  in  sul  cominciare 
di, quest'anno  in  Panna  dal  Fiacca- 
dori.  Qualche  mese  dopo  aggiunse 
a questa  Appendice  : Alcune  ba%- 
%tcole  di  michele  Colombo.  E un 
foglio  di  stampa  con  numerazione 
continuativa  deìVAppendice  , im- 
presso dallo  stesso  Rossetti , ma 
senza  il  suo  nome.  Per  avere  l’ul- 
tima volontà  dell’autore  intorno  a 
quelli  tra’ suoi  opuscoli  a cui  egli 
dava  la  preferenza,  conviene  procu- 
rarsi questi  cinque  volumetti  colla 
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preiletla  Appendice,  ed  aggiungere 
vi:  I.  Brevi  osservasioni  sopra  di- 
verse materie  di  letteratura.  Par- 
ma, per  Giuseppe  Paganino,  i853, 
in  8.VO  piccolo  ed  in  8.vo  grande, 
come  sopra.  3.  Deiioni  sopra  la 
doti  di  una  cotta  J'avella  con  la 
giunta  di  due  nuove  levioni,  editio- 
ne  riveduta  ed  ampliata  dall'auto- 
re. Parma  per  lo  stesso,  i833,  in 
8.VO  piccolo  , ed  in  8,vo  granile, 
come  sopra.  È vero  che  anche  le 
due  nuove  Lesioni  erano  state  piili- 
blioalc  prima,  ma  in  questa  im- 
pressione, secondo  che  dice  lo  stam- 
patore, furono  insieme  colle  altre 
migliorate,  ampliate  e corrette  in 
assai  luoghi  dall'autore,  che  più 
non  vi  tornò  sopra,  per  quanto  si 
sa.  3.  Due  opuscoli  delPab.  mi- 
chele Colombo  ora  per  la  prima 
volta  stampati.  Parma,  per  Giu- 
seppe Paganino,  i83{,  in  S.vo 
piccolo.  La  lettera  intramezzata-  a 
questi  due  opuscoli,  e sottoscritta 
A.  P.,  è mia  fattura.  Ne  sono  esem- 
plari in  carta  azzurrina  di  Londra, 
in  carta  grande  bianca,  ed  in  az- 
zurra naturale;  VI  .drticoU  da  Ini 
inseriti  nel  Giornale  del  Taro  1’ 
anno  i 8 i i.  .àltri  due  articoli  posti 
ne' tomi  5g  e 78  dalla  Biblioteca 
Italiana  sopra  due  opericciuolc  di 
Antonietta  Tommasini,  ed  uno  so- 
pra il  gusto  che  domina  oggidì  nel- 
la lelteratara,  posto  nel  n.  3 1 del- 
l'Eclettico  i83o.  — Lettere  elio 
non  furono  poste  tra’  suoi  Opiisco-  ~ 
li.  Una  sta  in  fronte  al  a.*  voi.  delle 
Opere  del  Bartoli.  Torino,  Ma- 
rietti, 1835  ; una  a f.  3 17  della 
(ranetta  di  Parma,  183$,  sotto 
nume  del  ÌUogheri-,  una  a f.  xxxii 
delle  Lettere  di  Carlo  Dati,  Fi- 
renze, i8a5;  una  a f.  734  del 
Ifaovo  Ricoglitore,  1837;  una  a f. 

1 3 1 del  I,  3o  del  Giornale  Arcadi-< 
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èà-,  un»  a f . 555  del  f.  8 delle  Me- 
morie di  religione,  ec,;  una  nel  n.  3 1 
dtlV Eclettico,  i 8 5o  e’d  una  a f.  5 t 
del  voi.  3 dell'antico  della  gioventù, 
i8  3^.  — Manifesto  di  Bon.  Lena, 
Parma  3 gen.  1836,  per  la  rittarapa 
non  eseguila  della  traduiione  della 
Storia  delle  Repubbliche  Italiane 
ec.  del  Sismondi;  lUani/eSti  per 
incredalo  sema  scusa  del  Segneri, 
3o  settembre  1839,  e per  le  opera 
del  Redi,  3o  novembre  i83^  che  il 
Fiaccadori  si  proponeva  di  ristam- 
pare. — Prefaviàne  per  raccolla  in 
morte  della  March.  Clementina  dalla 
Rosa-Prati.  — Senteme,  Tre  se  ne 
leggono  a fui.  16,  C7  e 187  delle 
Senteme  e detti  memorabili  d'an- 
tichi e di  moderni  autori.  Bologna, 
i8af>.  — Sonetti  volanti.  Ricordo 
specialmente  quello  ch'egli  pubbli- 
tu')  a fol.  XI  dclje  Poesie  vestendo 
tàbito  religioso  ...  Maddalena  Ri. 
ga,  1797,  e perchè  è impresso  dal 
Bodoni,  e perchè  di  questo  opuscolo 
ti  tirò  fuor  dell’usato  da  esso  il 
Bodoni  un  esemplare  in  caria  tur- 
china naturale  il  quale  sta  nella  D. 
Biblioteca  di  Parma;  e quello  ch’e- 
gli pubblicò  nelle  nozze  Onesti  e 
Pontoli,  e perchè  merita  d’essere 
rammemoralo,  e perchè  ivi  si  na- 
scose sotto  l’appellazione  di  Ser 
Ciullo  da  Perugia.  È s.  0.  1.  e t. 
ma  fu  impresso  di  certo  in  Parma 
nel  iti  8.  Ne  sono  esemplari  in 
carta  azzurj'a  naturale. — Iscrizio- 
ni italiane.  Sette  o otto  mi  son  no- 
te ; 'VII  Per  la  laurea  conferita  in 
Teologia  al  nobile  sacerdote  Bo- 
nifacio S/eliliipi  marchese  di  So- 
ragna  canonico  della  cattedrale  di 
Parma,  Orazione  del  professore 
Giovanni  àlar  'ia  dllodi  volgarizza- 
ta dall  abate  Michele  Colombo  . 
Parma  per  Giuseppe  Paganino  , 
1834,  in  8.VO-  fc-  preceduto  questo 
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Volgarizzamento  dal  testo  latino  , 
ma  può  starne  disgiunto,  poiché  ha 
numerazione  a parte  ; Vili  Parali- 
pomeni deir  abate  D.  Michele  Co- 
lombo di  Parma  (cosi^.  Milano, 
coi  tipi  di  Felice  Rusconi,  1838, 
in  3a.  £ un  Almanacco  per  l’anno 
1839.  Il  Colombo  dichiarò  nella 
Gazzetta  di  Parma  del  di  3 gen- 
naio 1839’ che  quell' Almanacco  era 
tutta  farina  d'altro  Sacco  ; e che 
di  suo  non  ha  là  dentro  nè  pure 
una  sillaba.  Uguale  dichiarazione 
egli  fece  a f.  190  del  tomo  I.  della 
Bibliografia  Italiana  del  Pastori. 
3Iolli  realmente  credettero  che'  i 
cento  Paralipomeni  ivi  contenuti 
fossero  fattura  del  Colomlu);  ma 
chi  conosce  il  significato  di  quella 
greca  voce  scorge  di  subito  che  1’ 
autore  dell'  Almanacco  volle  diro 
cose  ammesse  dal  Colombo  in  quei 
cento  trattatelli  che  si  leggono  nel 
primo  volume  de’ suoi  Opuscoli,  e 
ch’io  ottenni  dall’auiure  repugnan- 
te  perchè  fossero  inseriti  la  prima 
volta  nel  tomo  9 degli  Opuscoli 
letterarii  l’anno  1830  in  Bologna 
per  cura  del  eh.  comune  amico  sig. 
Francesco  Tognetti  (i). 

E'iizioni  assistite  dal  Colombo 
a me  note. 

IX  Decameron  di  Messer  Giovan- 
ni Boccaccio  corretto  ed  illustrato 
con  -note.  Parma  dalla  stamperia 
Blanchon,  1813-1814,  8 voi.  in 

(1)  Autore  <Ie' qui  jicccnnali  P.iratipo- 
meni  lu  11  P,  ilitrio  Casarotti  fcronesc, 
ullro  itobiU  c feslivu  clic  duu< 

cù  «It  vtUi  in  Milano  Ialino  e <11 

cui  abbi.imo  ptuc:  ATttovi 
dtll'iA.  Michel*  Coloaiho^  Milano^  Placi- 
do Maria  18^9  in  3a.  — e Novii- 

Sèmi  Piiralipoincni  delPab,  D.  Michele  Co» 
lómbo,  Milano,  dio.  Silvestri  i83o,  in  3a* 

B.  G. 
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^ 6.  Molto  pregevoli  tono  le  noie 
del  Colombo.  Quetta  ilampa  ebbe 
un  pronto  spaccio,  ed  è riputata 
una  delle  miglrori  fatte  in  questo 
secolo.  Negli  ultimi  passati  anni  il 
Passigli  di  Firenze  crasi  proposto 
di  ristampare  il  Decamerone  colle 
note  del  Colombo,  e venne  in  Par- 
ma per  impetrarne  di  nuove,  ed 
assistenza.  Ne  appareccblù  il  Co- 
lombo non  poehe,  ma  non  è stata 
gin  qui  mandata  ad  esecuzione  tale 
Ristampa-,  X II  Uhro  primo  e il  se- 
condo deW  Eneide  di  Virgilio  ri- 
dotti in  ottava  rima  da  Giovanni 
Andrea  delC Anguillara  or  diligen- 
temente ristampati.  Parma  ^ per 
Giuseppe  Paganino,  i Sai,  in  S.vo. 
Il  preambolo,  le  notizie  dell*  An- 
guillara,  e le  note  sono  fattura  del 
Colombo.  Se  ne  tirarono  esemplari 
in  carta  Tellina  aaanrra,  in  real  fi- 
na azzurra  naturale  ed  in  ispera\ 
XI  La  Gerusalemme  liberala.  Poe- 
ma di  Torquato  Tasso,  ridotta  a 
miglior  lesione  ; aggiuntovi  U con- 
fronto delle  varianti  tratto  dalle 
più  celebri  editioai,  con  note  criti- 
che sopra  le  medesime.  Firense , 
presso  Giuseppe  MoUni,  iSa/f,  a 
voi.  in  S.ro  grande.  La  lettera  al 
Molini,  che  tròvasi  da  fol.  ti  a ziv 
del  primo  voi.,  e le  osservazioni  in- 
torno alle  varie  lezioni  della  Geru- 
salemme, che  stanno  in  fine  di  cia- 
scun tomo,  sono  fatture  del  Colom- 
bo. Egli  assistette  anche  quella  che 
ai  fece  in  Lodi  ne' due  anni  succes^ 
sivi,  la  quale  fu  censurata  dalla  Bi- 
blioteca Italiana  {tomo  ^^,f.  >53), 
e caldamente  difesa  nel  N.  a,  1837, 
della  GasselUt  della  Provincia  di 
Lodi,  ec.  Convenne  però  meco  il 
Colombo  che  in  essa  erangli  sfuggi- 
le alcune  inesattezze.  C quando  il 
Caranenti  di  Mantova  ristampò  que- 
sto sovrano  poema  culle  varie  lezio- 
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ni  a liote  del  Colombo,  del  GheraT, 
dini  e del  Cavedoni,'  nel  iSaS,  il 
Colombo  vi  aggiunse  una  varia  le- 
sione con  Nota  presiosa,  seconda 
che  dice  il  Giornale  Ligustico  a f. 
640  del  1838  •,  XII  Le  cento  no- 
velle antiche  , secondo  f editione 
del  iSaS  corrette  ed  illustrate  eoa 
note.  Milano  , per  cura  di  Anto- 
nio Tosi,  i8a5.  Dalla  Tipografia 
di  Felice  Rusconi,  in  8.vo.  La  Pre- 
fasione  è del  Colombo.  Questa  ri- 
stampa è assai  pregevole  in  ogni  ri- 
spetto; XIII  Leggenda  di  Tobia  a 
di  Tobiolo  ora  per  la  prima  volta 
pubblicata  con  note,  ec.  ; Testo  del 
buon  secolo,  Milano,  per  Cristofo- 
ro Rivolta,  1835  in  8. va.  L'abate 
Michele  Vannucci,  che  ne  fu  l'edi- 
tore, dichiarò  nella  dedicatoria  che 
la  giudisiosa  prefasione,  e le  nota 
poste  a piedi  di  questo  libro  sono 
d'uno  fra  più  lodati  scrittori  df  X- 
talia  suo  amico.  Questi  fu  il  Colom- 
bo; XIV  Articolo  inserito  a fol.  4^4 
e seg.  del  settembre  i 838  del  Gior- 
nale Ligustico  sopra  la  ristampa 
dello  Scisma  d'Inghilterra  del  Da- 
uansati,  fatta  in  Siena  nel  <838. 
Ivi  a fol.  48g  è la  sua  lettera  in- 
torno alle  Rime  e Prose  ded Alle- 
gri con  diversità  da  quella  che  si 
trova  al  fot  49  e seg.  del  voi.  5 de- 
gli Opuscoli. 

Opere  inedite  a me  note. 

XV  Articoli  bibliografici  o lettera- 
rii premessi  a motte  delle  opere 
possedute  dal  Colombo.  Ne  scrisse 
un  gran  numero,  de’ quali  si  po- 
trebbero formare  parecchi  impor- 
tantissimi volumi  ; XVI  Novelle  . 
Oltre  le  quattro  pubblicate  di  cui 
ha  dato  conto  il  chiarissimo  amico 
mio  $ig.  Bartolommeo  Gamba  nella 
sua  utilissima  Bibliografia  delle 
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ìfoMlle  lùtUant  in  proto.  Edito- 
rie feconda.  Eirente  oW  tnsegna  di 
Jfaitte,  iS35,  in  S.vo,  due  ellro  ne 
lece  il  Coldinbo,  come  dice  egli  ttei- 
so  ili  Una  nota  inedita  appiccata  .in 
ftne  dell’autograro  delle  quattro  pre- 
dette. Interrogato  da  me,  perchè 
non  foisero  quelle  due  in  etto  au- 
tografo, mi  rispote  d’averle  abbru- 
ciate. Quella  (ieU’.^tmo  mutato  in 
frale  fu  tradotta  in  Inglese  da  Hib- 
bert,  ed  impressa  a Londra  in 
l8ai,  con  sette  begl' intagli  in  le- 
gno. Una  Settima  novelletta  pierta 
di  garbo  c di  festività  egli  scrisse, 
óra  fa  più  anni,  intotno  a piacevole 
avventura  accaduta  io  Parma  a vec- 
chio procace  conosciutissimo.  Ne 
possedè  l' autografo  il  sub  e mio 
buon  amico  prevosto  Jacopo  Moni- 
ca. Qui  potrei  aggiugnere  Due  cu- 
ti inverisimili  e par  veri,  scritti  in 
foggia  di  novellina,  da  me  posseduti 
autograS  per  dono  sUo,  se  non  fos- 
sero cosà  brevissima-,  XVIIf'ocd- 
boli  di  nostra  lingua  non  registrati 
nel  tesoro  di  essa.  Sono  due  Volu- 
metti manoscritti  da  lui  mandati  al- 
l'Aceademia  della  Crusca.  /' edi  Àttl 
di  questa,  tomo  li,  fot.  077.  Àdu- 
nànta  deidi  14  settembre  18191 
XVIII  Lettere  /amiglidri,  e di  ar- 
gomenti hlterarii.  Di  queste  si  con- 
servano pur  assai  appo  i suoi  molti 
amici  d corrispondenti  in  Parma 
e fuori.  Anche  durante  la  sua  vita 
erano  avidamente  cercate  da’ racco- 
glitori di  lettere  autografe.  È da  de- 
siderarsi che  si  pubblichino  le  più 
importanti  le  quali  non  saranno  in 
pirciol  numero.  Un  centinaio  ne 
prucaccerehbe  il  eh.  sig.  ab.  Anto- 
nia fiacigalupn  di  Genova  e molte 
ancora  il  sig.  B.  Gamba;  XIX  Eing- 
gi-  Egli  tenne  ricordo  di  tulle  le 
cose  notevoli  durante  la  sua  lunga 
dimora  in  Toscana.  Stanno  in  qiiut- 
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tco  volumetti  in  4 -tu  piccolo  preuo 
il  cav.  Porta  in  parte  autografe  e 
in  gran  parte  dettate  al  suo  disce- 
polo, il  quale  più  volte  eccilollo  ina 
damo  a rivederle,  e darle  alla  luce: 
In  altro  volumetto  scrisse  tutto  di 
suo  pugno  il  Piaggio  di  Spagna^ 
mandando  con  chiamate  il  lettore 
alle  opere  più  lodevoli  intorno  quel 
regno  per  le  cose  che  erano  già  sta- 
te raccontate  in  quelle  con  esattez- 
za; XX  Cula/o^o  delta  Stia  libreria. 
Ne  conosco  due  esemplari  autografi. 
Il  primo,  che  ha  molte  cancellatu- 
re, correzioni  e giunte,  sta  presso 
il  eh.  cav.  Gaetano  Godi;  l’altro, 
che  il  il  più  pulito  ed  il  più  compi- 
to, e ch’ei  lini  di  copiare  dal  pri- 
mo, non  ha  guari  di  tempo,  in  più 
volumi  sottili  in  fol.,  è presso  il  cav. 
Porta.  Vi  sono  a quando  a quando 
note  bibliografiche  importanti,  ed  ■ 
prezzi  che  a lui  costarono  le  opere 
non  avute  in  dono  ; XXI  Per  net- 
tare i libri.  Opuscolo,  di  undici  fac- 
ce autografo  in  4-to  piccolo  posse, 
duto  dal  Barone  Gian-Giacomo  Mi.>- 
strali  . Il  Colombo  apparò  quell' 
arte  durante  il  suo  soggiorno  in 
Parigi,  e n’era  cortese  agli  amici. 
Altro  autografo  ne  donò  egli  a que- 
sta D.  Biblioteca  ; XXII  Ricordi 
intorno  alla  vita  delfab.  Colombo. 
Autografo  presso  me,  i8a4,  in  4-to 
di  facce  7;  XXIII  Poesie  di  Oarid 
genere.  Volumetto  in  picciol  foglio 
posseduto  dall’ab.  Jacopo  Monica'; 
XXIV  Epistole  (due)  in  versi,  l’u- 
na  al  March.  Giovanni  Pindemon- 
te,  che  sta  presso  me  ; l’altra  pan' 
indiritta  àd  Angelo  Masia,  ed  è 
posseduta  dal  cav.  Francesco  Morta- 
ra  insieme  con  tre  sentenze  ed  alci>- 
na  iscrizione  italiana  ; XXV  Ai- 
guanti  cenai  intorno  alla  vita  dell* 
abate  Michele  Colombo,  in  ibi.  pic- 
colo. Stanno  autografi  presso  il  rat. 
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Furia.  Il  primo  tbozzu  uiiginale  di 
Iacee  45  I»  regalato  a Aie  ilall'aii- 
lure  appena  finito.  Egli  rael  i-ichiete 
|HMcia  e ricupiollo  pel  tuo  signore, 
per  desiderio  del  quale  erano  fatti 
questi  Cenni,  ed  ai  quale  io  credet- 
ti debito  il  cederlo  liberamente  co- 
me a Terace  loro  proprietario.  Ap- 
pena morto  il  Colombo,  il  cav.  Por- 
ta generoso  e spontaneo  il  ripose  in 
mia  balìa,  a diedemi  facoltà  di  is- 
sarne. 

A.  PaiiAas. 

COLOMERA  ( il  conte  di  ).  /^. 
Alvaukx  (don  ÌUarlino,  nella  Biog.). 

COLONRA  (M*hio),  poeta  ita- 
liano del  aedicesiino  secolo,  discen- 
dere dal  fatnosu  Sciane,  signore  di 
Paleslrina  ( «vt/i  CotoasA  nella  Bior 
grafia).  Suo  padre,  Sufawo,  eoraan- 
dara  le  truppe  del  granduca  di 
Toscana.  Nacque  verso  il  l54o,  a 
Roma.  Mario  coltivò  le  lettere  si- 
no dall’  infamia,  c fece  progressi 
si  rapidi  nelle  lingue,  che  eguagliò 
ben  presto  i più  abili  maestri.  A- 
Tendo  raggiunto  suo  padre  a Firen- 
ze egli  vide  Fiammella  Sodcrini, 
dama  non  meno  distinta  per, lo  s[ii- 
rilo  che  per  la  sua  bellezza,  e 
tocca  dalle  sue  grazie,  le  celebrò  in 
molli  Sonetti,  unilaniente  con  Pie- 
tro Argclio,  suo  rivale,  senza  cessa- 
re d'essere  suo  amico.  Il  talento  di 
Mario  già  sì  distinto  ip  questi  sag- 
gi non  poteva  mancare  di  cresce- 
re vieppiù  se  non  fosse  morto  nel 
fior  dell’età,  iie  sue  Poesie  stam- 
pale pel  1589  con  quelle  dcll’Ar- 
gelio  ( vedi  questo  nome  nella  Bio. 
grafia),  lo  furono  dì  nnovo  nel  t.  II 
della  Scelta  di  sonetti  di  Gobbi.  L’ 
edizione  delle  Opere  di  Ghi.  della 
Cosa,  Venezia,  1708,  contiene  mol- 
.p' pezzi  di. Mario  {vedi  la  Serie  de' 
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Testi  di  Gamba).  La  bibliolecà 
Severiolana  possedeva  una  Raccol- 
ta di  poesie  inedite  di  Mario,  con- 
tenente dei  sonetti,  due;  egloghe, 
un  canto  pastorale  e degli  epigram- 
mi benissimo  svolli.  Orescimbent 
ne  ha  tratto  molli  pezzi  per  inse^ 
rirlì  nella  sua  Storia  della  volgare 
poesia,  I,  i5S,  e IV,  86. 

W— s. 

COLÉANI  (il  cavaliere  Gicsze- 
n),  |K>ela  italiano,  nacque  a Bre- 
scia nel  1738,  e studiò  assieme  le 
matematiche  « le  belle  lettere,  la 
scienze  fisiche  e la  poesia.  Colla- 
buralore  del  giornale  letterario  il 
Caffè  di  Milano,  che  ebbe. un  suc- 
cesso popolare  in  Italia,  egli  li  si 
distinse  per  la  rarìcià  delle  succo.? 
gnizioni  e per  alcuni  bei  pezzi  di 
poe.sia.  Già  vicino  alla  vecchiezza, 
allorché  l' Italia  superiore  risenti  il 
contraccolpo  della  rivoluzione  fran- 
cese, egli  non  prese  alcuna  par- 
te agli  alfari  politici  di  cui  la  sua 
patria  divenne  allora  il  teatro.  Vi- 
de aggrandire,  vide  cadere  1’  im- 
menso impero  di  Napoleone,  senza 
cantare  il  suo  splendore,  senza  in- 
sultare la  sua  caduta,  e mor)  il  ai 
maggio  I 8aa  nella  sua  città  nativa, 
lasciando  tutta  la  sua  foiiiina  ad 
uno  stabilimento  pio  di  Brescia, 
consacrato  al  sollicru  delle  famiglie 
povere  <li  quel  paese.  Le  Opere 
complete  di  Colpani  pubblicate  4 
Brescia,  nel  1817,  formano  sei  vo- 
lumi in  8.VU,  e si  compongono  prin- 
cipalmente di  poesie  didattiche  re- 
lative ai  fenomeni  naturali  : quali 
sono  Yjdarora  boreale,  le  Come- 
te, et.  Come  si  vede,  non  fu  soltan- 
to da  questa  parte  dell’  Alpi  che 
un  tal  genere  invadeva  la  lettera- 
tura. Alle  opere  complete,  che  non 
sono  punto  complete,  coiivien  ag- 
giungere , se  si  vuole  “.ver  tut)q 
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Colpani,  l«  tue  ultime  poetie  ( Dl- 
time  poetie  del  cavaliere  G.  Colpa- 
ni ),  con  un  elogio  deU'autore,  Bre- 
acia,  1 834«  in  S.td,  ' 

P OT. 

COLPOYS  (GioTtaai),  ammi- 
raglio inglete,  nacque  tenia  dub- 
bio in  una  coodiiione  molto  oteu- 
ra,  perchè  non  abbiamo  alcun  in- 
dixio  sopra  i suoi  primi  anni.  Egli 
cominciò  il  lerrigio  di  mare  ' nel 
176G  e ti  trovò  fin  d’allora  alPas- 
tedìo  di  Luiiburgo  e della  Martini- 
ca. Nel  i77>]  non  era  ancora  che 
lerto  luogotenente  a bordo  del  iVor- 
thamberland,  che  portava  il  vessil- 
lo di  tir  Ruberto  Harland,  e che 
ondava  a partire  per  le  Indie  onde 
turvegliarvi  i movimenti  dei  Fran- 
cesi. Incaricalo  di  fare  la  leva  fur- 
iala al  momento  della  partenza, 
Culpoys  vi  spiegò  mollo  vigore  ; 
ma  alcune  risse  ebberu  luugo  in 
quciroccasione  fra  i marinari  ed  il 
pupolaccio,  ed  nn  uomo  perì  nel 
tumulto.  Convenne  che  Colpoys  re- 
tlatse  in  terra  per  estere  sottomes- 
so all’inquisizione  d'uso  in  simili 
casi  ; e provvisoriamente  il  tuo  po- 
sto fu  offerto  al  secondo  luogotenen- 
te della  PrineipetsaÀ malia{Goyiet), 
che,  naturalmente,  non  volle  abban- 
donare una  posizione  superiore.  Da 
cosa  dipendono  gli  avvenimenti  ! 
Gower,  in  capo  ad  alcuni  anni,  di- 
venne primo  luogotenente.  Colpoys 
che,  sbaraizato  del  giudizio  che  do- 
veva subire  per  furmalità,  avea  rag- 
giunto la  squadra  di  tir  Roberto 
llarland,  vide  rapidamente  la  morte 
mietere  i suoi  superiori  y c già  nel 
1775  era  capitano  in  secondo  e 
comandava  in  questa  qualità  il  Nor- 
thumberland.  Ritornato  in  Inghil- 
terra nel  i774i  fo  destinato  suo 
oessivaroente  al  comando  di  molti 
navigli^  e prese  parte  alle  opcrazio- 
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ni  navali  in  tutti  1 mari.  Nel  >779, 
egli  comandava  il  voscello  ammira- 
glio, il  KoyaX  Oeorge,  di  cento  can- 
noni, nell’epoca  io  cui  la  flotta  com- 
binata spagnuola  c francese  com- 
parve nella  Manica  , malgrado  la 
crociera  inglese,  ed  andò  a fare  al- 
cune catture  nella  baia  di  Cawtad 
ed  in  vista  di  Plymouth.  La  condot- 
ta degli  oflizìaK  della  flotta  della 
Manica,  in  quella  occasione,  fece 
loro  poco  onore  agli  occhi  dell’am- 
miragliato, e Colpoys  senti  l’effetto 
di  questa  specie  di  disgrazia  : per- 
chè nel  1780  passò  sopra  un  ba- 
stimento inferiore,  l’  Orfeo,  di  tren- 
ta cannoni.  La  presa  della  fregala 
americana  la  Confederaoione,  della 
quale  s’ iinpussessò  di  concerto  con 
Rucbuck,  lo  rialzò  di  nuovo.  Dopo 
la  pace  del  1785,  fu  mandato  alla 
stazione  del  Mediterraneo,  ove  re- 
stò tre  anni.  Al  tcidpo  dell'arma- 
mento  che  l’Inghiltrira  spediva  alla 
baia  di  Nuutka  (1790),  egli  fu  no- 
minalo capitano  deW'rdnnibalt  (va- 
scello da  setlanlaquattro  ) pma  l’ac- 
comodamento delle  diflerenic  fra 
quel  regno  c la  Spagna  ricondusse 
la  spedizione  ne’porti  britannici  ; e 
Colpoys  vi  restò  fino  al  principio 
della  guerra  della  rivoluzione.  Se- 
guitò nel  1795  il  contro-ammiraglio 
Alan  Gardner  in  America,  prese 
parte  al  suo  tentativo  precoce  so- 
pra la  Martinica,  e,  allorché  quest’ 
ofliziale  mise  alla  vela  per  l’Inghil- 
terra, fu  diretto  coll' bifore  per 
rinforzare  la  stazione  della  Giam- 
maica.  Promossa  l'anno  seguente  al 
grado  di  contro  ammiraglio,  egli 
accompagnò  la  gran  flotta  sotto  il 
comando  di  lord  Iluwe  alla  crocie- 
ra nel  golfo  di  Guascogna.  Inviato 
nel  179S  con  una  squadra  di  cin- 
que vascelli  di  linea  e di  quattro 
(regatCj  s’ impossessò  d'uoa  comi* 


Sga  COL 

ta,  di  due  fregate  • d'un  hhfo  legno 
franceae.  Questa  campagna  gli  pro- 
curò il  grado  di  vice  ammiraglio. 
Fu  in  questa  qualità  che  incrocia- 
va dinanii  Brest  il  1 5 decembre 
i^g6,  allorché  la  spedizione  fran- 
cese, sotto  gli  ordini  di  Morard  di 
Galles  e di  Hoche,  mise  alla  vela 
per  V Irlanda.  Una  violenta  bufera 
avea  disperso  i vascelli  in  crocierai 
e,  quando  poterono  riprendere  il 
loro  posto,  Colpoys  videsi  dinanzi 
sei  legni  che  non  aveano  potuto  se- 
guire il  grosso  della  flotta  francese. 
Egli  loro  diede  la  caccia  j ma  quel- 
li effettuarono  abilmente  la  loro  ri- 
tirala, e si  posero  al  coperto  nel 
porto  di  Lorient.  L'anno  seguente 
fu  segnalato  dalla  grande  rivolta 
dei  marinari  della  flotta  di  Ports- 
mouth. L’arte  profonda  ed  il  se- 
creto col  quale  i germi  della  rlvol-r 
ta  furono  seminati  ingannò  il  gover- 
no non  meno  che  gli  stessi  oiliziali 
sopra  il  vero  spirito  della  flotta  ; 
questi  si  trovarono  nell*  impo.ssibi- 
lilà  di  vincere  la  forza  d' inerzia 
dei  marinari  poi,  allorché  dalla 
resistenza  passiva  passarono  all'  im- 
piego della  forza,  non  si  potè  si- 
gnoreggiare le  loro  violenze.  Col- 
poys spiegò  la  più  grande  attività 
in  quella  crisi,  s'oppose  formalmen- 
te acciò  che  i parlamentari  dei  se- 
diziosi montassero  a bordo  del  suo 
naviglio,  e fece  anche  far  fuoco  so- 
pra di  essi.  Cinque  caddero  feriti 
a morte.  Ma  questo  rigore  non  rese 
punto  i ribelli  più  timidi,  i quali  al 
contrario,  si  prepararono  a combat- 
tere, e inlimatoDo  al  vice  ammira- 
glio ed  a'suoi  oiSziali  di  arrendersi. 
La  resistenza  era, impossibile  : Col- 
poys cedette.  I marinari  volevano 
uccidere  il  luogotenente  che  avea 
dato  l’ordine  di  far  fuoco  ; egli  li 
arrestò,  prendeudu  sopra  se  stesso 
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tutta  la  responsabilità  di  quelTafa 
lo,  che  egli  stesso  avea  comandali^ 
e cui  d’altronde  gli  prescrivevano 
le  islvuziuni  dell'ammiragliato.  Gli 
si  domandò  queste  istruzioni  ; egli 
le  diede.  Disarmati  da  questo  san- 
gue freddo,  i sediziosi  sì  conten- 
tarono di  confinare  gli  oiliziali  nel- 
le loro  camere  ; poi,  quattro  giorni 
dopo,  li  fecero  scendere  a terra,  non 
senza  aver  deliberato  se  vendichereb- 
bero i loro  camerati  colla  morte 
del  vice-ammiraglio.  II  re  ricompen- 
sò gli  sforzi  e la  fermezza  di  Col- 
poys colla  decorazione  dell’ordine 
del  Bagno.  Il  vice  ammiraglio  par- 
ti in  seguito  (1798)  per  la  crucie- 
sa,  ed  al  suo  ritorno,  il  i.’ gennaio 
iJoi,  ricevette  il  titolo  d'ammira- 
glio della  squadra  turchina.  II  ri- 
novamenlo  della  guerra  contro  la 
Francia  lo  fece  passare  al  coman- 
do in  capo  di  Plymouth  ■,  e non  lo 
cedette  nel  1804  all’ ammir  aglio 
Guglielmo  Young  che  per  divenire 
lord  dell’ ammiragliato.  Nel  1816 
succedette  come  governatore  dell’ 
ospitale  di  Greenwich  al  visconte 
Ilood.  Non  gli  sopravvisse  che  cin- 
que anni,  e mori  il  4 aprile  i8ai. 

P— OT. 

COLQUHOUN  (Patbizio),  eco- 
nomista inglese,  nato  a Dumbarton 
in  iseozia,  discendeva  dall'antica 
famiglia  di  Colquhnuo,  di  cui  i ba- 
ronetti della  Nuova  Scozia  formano 
il  ramo  primogenito.  Nato  il  1 4 
marzo  174^,  non  area  ancora  che 
quìndici  anni  allor  che  perdette  suo 
padre.  Orfano  e poco  ricco,  fu  le- 
valo dal  seminario  ove  avea  comin-. 
ciato  i suoi  studi  sotto  il  dottori 
Smolell,  uno  dei  condiscepoli  di 
suo  padre,  e parti  per  le  colonie 
anglo-americane , alhne  di  dedicar- 
visi  al  commercio.  Egli  fissò  la  sua 
dimora  nel  Maryland  in  quella  peo- 


Digitized  by  Google 


C 0 t. 

Hola  della  coita  nord-cili  lungTics^ 
so  la  baia  di  Chesapeak.  Ogni  an* 
no  traversaTa  due  volte  quel  brac- 
cio di  mare  per  andare  alle  assem- 
blee semestrali  dei  notabili  della 
colonia  che  si  tenevano  a Rich- 
mond in  Virginia  : la  sua  assiduità, 
la  sua  attitudine  agli  affari  Io  fece- 
ro ben  presto  distìnguere  malgrado 
la  sua  giovinetta  ; e più  d' una  vol- 
ta la  confidenta  degli  assistenti  Io 
incaricò  di  missioni  o di  transaxioni 
di  qualche  importahta.  Mentre  si 
dedicava  alle  operaiioni  di  commer- 
cio , e seguiva  le  assemblee  colo- 
niali, Colquhoun  s'  applicava  pure 
a completare  la  tua  educaiione  si 
bruscamentè  interrotta;  e,  con  que- 
sto scopo  , frequentava  sopra  tutto 
gli  uomini  versati  nello  studio  del- 
le leggi.  Le  conversazioni  eh'  egli 
ebbe  con  quei  legisti  aggiunte  alle 
sue  proprie  osservazioni  ed  alle  ri- 
flessioni che  fece  sopra  tutto  quel- 
lo che  vedeva  in  America;  gli  die- 
dero stille  materie  relative  al  com- 
mercia ed  alla  legislazione  com- 
merciale nozioni  altrettanto  luci- 
de quanto  esatte  c svariate.  Tutta- 
via egli  non  era  di  quei  pessimisti 
che  vedono  nell’  Inghilterra  la  san- 
guisuga delle  colonie  ; e le  sue  idee 
non  tendevano  che  a miglioramenti 
graduati,  volontarii  per  parte  della 
metropoli,  e dì  natura  tale  da  non 
cangiare  i rapporti  fra  le  colonie 
e la  loro  patria.  Egli  non  pensava 
sopra  tutto  a spingere  le  conseguen- 
ze del  principio  , che  quelli  soli 
possono  essere  obbligati  a pagare 
l’ imposta  i quali  hanno  diritto  di 
discuterla  a mezzo  de’  loro  rappre- 
sentanti. Conviene  del  resto  confes- 
sare che  nessuna  di  tali  questioni 
era  ancora  posta  in  discussione  al- 
lorché uno  sconcerto  di  salute  for- 
cò Colquhoun  , appena  in  età  di 
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Venti  anni , a imbarcarsi  pel.  suo 
paese  natale,  dopo  cinque  anni  di 
soggiorno  nell’America  inglese.  Ciò 
avvenne  nel  1766.  11  clima  euro- 
peo Io  ristabilì  gradatamente,  ed 
egli  aprì  a Glasgow  uno  Stabili- 
mento di  commercio,  che  giunse  in 
capo  ad  alcuni  anni  ad  un  alto  gra- 
do di  prosperità.  Come  suo  padre, 
s’  uni  allora  (177$)  ad  una  pare»- 
te  dello  stessa  suo  cognome.  L’  in- 
surrezione americana , che  poco 
tempo  dopo  scoppiò  fu,  per  . il  leale 
negoziante  di  Glasgow,  l’occasione 
di  provare  il  suo  patriotismo.  Nella 
Virginia  e nel  Maryland,  non  aveva 
veduto  che  lo  stato  florido  defle 
colonie;  egli  considerò  dunque  co- 
me frivole  le  lagnanze  presentata 
dai  creoli,  e non  vide  nelle  loro 
domande  che  pretensioni  sedizio- 
se o sogni  d’  utopisti.  Pieno  di 
queste  idee  , egli  fu  uno  dei  qua- 
ranta principali  soserittori  che  con- 
tribuirono per  offrire  un  reggimeirlo 
al  re.  Questa  zelo  fu  senza  dubbio 
per  qualche  cosa  nell’  accoglienza 
che  gli  fece  lord  North  nel  *779. 
Questo  ministro  combinò  molte  ne- 
goziazioni con  Colquhoun,  che  l’an- 
no tegnente  ritornò  a Londra  e riu- 
scì a far  passare  al  parlamento  un 
bill  di  molta  importanza  per  il 
commercio  della  Scozia  e principal- 
mente di  Glasgow.  QuetU  città  lo' 
ricompensò  nominandolo  membro 
del  suo  consiglio.  Appena  installa- 
te nella  sua  carica  fece  adottare 
(1781)  l’ Idea  di  erigere  un  caffè  , 
come  ritrovo  dei  commercianti  di 
Glasgow  , e d’  abbellire  la  borsa  . 
Questi  due  progetti,  ben  presto  rea- 
lizzati , accrebbero  prosperità  ed 
ornamento  alla  città  . Innalzato 
per  la  scelta  dei  suoi  concittadi- 
ni al  posto  di  lord  - prevosto  di 
Glasgow  (i 782) , fu  nel  tempo  che 
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occupava  quella  magistreiora , la 
prima  della  cillii  , che  compilò  il 
piano  d’  una  camera  di  commercio 
e delle  mani  fai  Iure,  per  la  quale  più 
tardi  ollcnns  la  reale  approvazione. 
Egli  dislmpegnaTa  pure  lo  funzioni 
di  preaiilente  della  tocietò  della 
Tuniina  alla  commiisione  ed  am- 
Biiiidrazione  per  i canali  di  Porth 
e della  Cl^fifo,  allorché  fu  indiltiila 
Della  camera  di  commercio  e mani- 
fatture. Molti  altri  stabilimenti  uti- 
li aveano  del  pari  in  lui  un  arden- 
te cooperatore.  Lo  ti  vide  successi- 
vamente a Manchester  raccogliere 
delle  informazioni  sull’  estensione 
<]ellc  manifatture  di  quella  piazza  , 
o Londra  sollecitando  e finendo  coU 
1'  uttenero  dal  parlamento  delle  dis- 
posizioni legislative  in  favore  del 
commercio  del  cotone, allora  in  cri- 
si (1785)  ; a Landra  aixj^ora  discu- 
tendo eon  anccesso  presto  di  Piti  la 
causa  dell’ industria  scozzese  (furo- 
no in  questa  circostanza  i tuoi  com- 
patriutti  che  l’avevano  incaricalo  di 
tale  missione  ) , infine  al  porto  di 
Ostenda  nel  i7SSper  c.vaminarc  si- 
no a qual  punto  i prodotti  delle  ma- 
nifatture britanniche  potevano  con- 
tendere e sostenere  la  concorrenza 
con  quella  d'india,  di  cui  quella 
citta  della  Fiandra  era  allora  il  de- 
posito. Convinto  dalla  potsIbiliU 
della  lotta,  egli  stesso  ne  diede  l’e- 
aempio  col  fabbricare  delle  musso- 
line il  di  cui  spaccio  nel  Drabanle 
e nella  Fiandra  apri  alla  Qran  Bret- 
tagna, ove  quest’  industria  appena 
nasceva,  un  tesoro  perenne  di  ric- 
chezze. L’  allo  parlamentario  che 
fin  dal  1785  accordava  un  diritto 
di  sortita  all’esportazione  delle  ma- 
terie tessuta  era  per  ispirare  : egli 
ne  ottenne  la  rinovazione.  Per  suo 
mezzo,  i diritti  d'accisa  sul  tabacco 
•ubirono  alcune  modificazioni , che 
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turnarunu  utili  egualmente  al  com 
mcrciu  d’importazione,  ai  consuma- 
tori ed  al  tesoro  . I negozianti  di 
Glasgow  le  di  cui  proprietà  in  Ame- 
rica erano  stale  confinate  nel  tem- 
po della  guerra  , gli  dovettero  più 
che  ad  ogn’aliro  le  iodennizzazioni 
ch’assi  ottennero.  Infine  egli  fu  che 
fece  adottare  per  la  cittù  di  Lon- 
dra il  piano  d’  un  mercato  pei  co- 
toni, franco  da  qualunque  diri(lo 
di  vendita.  Tali  sono  i servigii  che 
1’  attività  di  Colquhoun  avea  resi 
allo  Scozia,  allorché  andò  nel  no- 
vembre 1789  a stabilirsi  in  Lon- 
dra, ove  ben  presto  alcune  riforme 
salutari  annunciarono  la  sua  pre- 
senza. La  pulizia  da  prima  attirò  la 
sua  attenzione.  Non  si  può  imma- 
ginarsi fino  . a qual  punto  era  tra- 
scurata, e quanto  soprattutto  i col- 
pevoli, per  poco  eh'  avessero  dena- 
ro da  dare  a’  loto  giudici  , poteva- 
no contare  sull’impunità.  La  città 
sola  faceva  eccezione  a questa  re-, 
gola  divenuta  proverbiale.  La  cosa 
andava  anche  peggio  sul  Tamigi , 
ove  per  isvaligiare  i navigli,  non  ai 
aspettava  che  fosse  notte.  Si  ruba- 
va di  bel  meriggio  il  zucchero  e le 
altre  derrate  coloniali  ; si  facevano 
sparire  fino  le  vele  e le  ancore.  Mai 
filibustieri  spiando  i galioni  nel  gol- 
fo del  Messico  non  fecero  ai  govcr. 
ni  ed  al  commercio  tanto  torlo  quan- 
to questa  pirateria  fluviale  esercita- 
ta ad  ogni  momento  e da  migliaia  di 
mani  in  un  porlo  eh'  è l’emporio 
dell’universo.  Le  manifestazioni  per- 
tanto di  Colquhoun  sopra  quelle  de- 
predazioni scandalose  e sopra  i mez- 
zi di  reprimerle  ebbero  uno  straor- 
dinario successo,  ed  eccitarono  l'at- 
tenzione dello  stesso  governo.  Selle 
commissarii  di  polizia  sul  modello 
di  quelli  della  Francia  , comincia- 
rono a sbrattare  la  città  di  tul(4 
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quegli  aVvénturieri  che  J’infeitava- 
pu  ; alla  aurrcglianza  deritoria  dei 
piagisiiati  dell’antico  regime  fir  io* 
sliluila  una  eorrcgliaiiza  seria,  tevo- 
ra,  perpetua  ed  incorruttibile.  Tre 
corti  surrogarono  quei  tribunali  , 
di  cui  fino  allora  l’ impresa  era  sta- 
ta : Giuttitia  da  venderà  ; cd  allo- 
ra non  si  videro  più  i giudici  chiu- 
ilfce  gli  occhi  ed  aprire  la  mano, 
Colqiihoun  stesso  fu  uno  dei  nuovi 
magistrati,  e si  mostrò  degno  di  quel 
posto  pei  suoi  talenti  e per  la  sua 
equità.  Nel  I^g5  scoprì  una  banda 
di  centotrenta  monetari  falsi,'  che 
non  solamente  imitavano  le  monete 
britanniche,  ma  ancora  fabbricava- 
no una  gran  quantità  di  moneta  fo- 
restiera. In  quanto  alla  pulizia  sul 
Tamigi,  l'erezione  a Wapping  d’un 
ullizio  speciale. amministrato  da  due 
magistrati,  e servito  da  un  numero 
convenevole  di  battelli  leggieri  e da 
agenti  di  polizia,  bastò  per  fare  spa- 
rire i malfattori.  Filantropo  prati- 
co, egli  s'occupava  nello  stesso  tem- 
po di  provenire  1’  insalubrità  nelle 
manifatture  di  Spital-Ficids  , egli 
insegnava  e raccomandava  al  pub- 
blico i mezzi  di  economizzare  le 
iiialerie  alimentarie  , cui  1' eccessi- 
vo prezzo  impediva  alle  classi  po- 
vere di  comperare  ; popolarizzava 
la  preparazione  dell' arringhe  e del- 
le zuppe  economiche  inventate  dal- 
la ingegnosa  carità  dei  quaccheri . 
Nominato  magistrato  della  polizia 
di  Queen-Square,  si  ebbe  pur  trop- 
po occasione,  nel  dìsastróso  inverno 
del  i8oo,  di  realizzare  quel  che  avea 
predicato  : il  successo  che  coronò  i 
suoi  sforzi  fu  la  più  dolce  ricom- 
pensa aliti  fua  perseveranza.  Ma  il 
miglioramento  fisico  della  sorte  dei 
jioveri  diventa  ben  presto  un  cun- 
Irassenso  se  non  si  migliora  pure 
loro  murale  e l’ intelligenza  ; pcr- 
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ohè,  di  tulle  le  cause  che  sono  no- 
cive al  ben  essere  dell*  uomo , nes- 
suna agisce  più  possentemente  del- 
l’ignoranza  e maacauza  di  principii, 
Convinto  che  queste  verità  sono  ve- 
re ovunque,  in  Inghilterra  come  in 
Jscozia,  in  Europa  come  nel  Nuovo 
Mondo,  Gulquhoun  Voleva  che  1’  1- 
struziune*  c l’ educazione  popolare 
camminassero  del  pari  colle  misure 
fisiche  organizzate  pel  sollievo  delle 
miserie  presenti,  e diminurssoro  la 
somma  delle  miserie  futura.  Zelan- 
te campione  delle  scuole  primarie, 
pubblicò  multi  opuscoli  per  dimo- 
strarne P utilità,  e fece  fondare  in 
una  strada  di  Westmlnster  uno  sta- 
bilimento di  questo  genere  per  tre 
o quattrocento  allievi  de'  due  sessi. 
Fu  con  uno  scopo  analogo  che  nel 
l8o6  egli  provocò  con  tutta  la  for- 
za della  sua  eloquenza  P in.vtituziu- 
ne  d’ima  banca  di  previdenza.  Al 
terminare  di  selt’anni,  quaranta  dei 
quali  aveva  in  tal  modo  passati  cer- 
cando i mezzi  di  rendere  la  Scozia 
più  ricca,  la  macchina  del  governo 
più  regolare,  la  massa  del  popolo 
migliore  e più  felice,  Culquhoun 
rassegnò  nel  1817  la  sua  dimissio- 
ne di  una  magistratura  che  l'età 
sua  avanzata  lo  metteva  nell'impos- 
sibilità di  occupare  come  per  lo  pas- 
sato. Il  ministro  Sidmouth  non  Pac- 
cettò  che  Panno  seguente,  e nc  ac- 
compagnò P adesione  con  le  es- 
pressioni più  lusinghiere  di  dis- 
piacere e di  ringraziamento.  Colqu- 
houn  visse  ancora  due  anni,  e mori 
il  3 5 aprile  1820  nella  sua  casa  di 
^V'estminster.  Il  suo  nome  da  per 
tutto  rispettato  avea  da  lungo  tem- 
po oltrepassato  i confini  di  Glasgow, 
ove  quell’università  lo  .avea  nomina- 
to dottore  nel  1797,  della  Scozia, 
che  lo  contava  con  orgoglio  fra  suoi 
^iù  illustri  figli,  e dell'  Inghiltertrgi 
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thè  -16  ava*  adottato  per  tale.  L'Eo- 
ropa  vedeva  io  lui.  uno  degli  .uo- 
mini che  hanno  servito  con  mag- 
giore efficacia  il  genere  umano,  ben- 
'chè  senta  strepito  e senta  scompi- 
glio ; in  6ne  gli  ecònomisti  lo  cita- 
vano come  un'autorità.  Le  sue  opera 
però  non  trattano  mai  che  accidental- 
mente ed  a brani  questioni  relative 
a questa  iciénza, oppure  non  trattano 
che  applicazioni  estremamente  con- 
crete degli  alti  principj  astratti  fur- 
molati  dalla  scienza  ; ma  dappertut- 
to nelle  discussioni,  nelle  soluzioni 
dei  problemi,  si  sente  che  l’autore 
inalzasi  sopra  la  materia  e la  domi- 
na, sostenuto  da  principi  come  da 
ali  di  lunga  dimensione;  e,  sotto 
quello  che  egli  dice,  si  Sentono,  si 
indovinano  te  teorie  delle  quali  non 
parla.  Devesi  a ColquhOun  : I.  St- 
funaione  dei  negoùsMti' eUUei  Gran 
Brettagna  che  si  tono  trovati  in  re- 
Iasione  d'affari  Colt  America  prima 
delta  guerra,  1787;  l\  Spiegatio- 
ne  della  crisi  provala  nella  Gran 
Brettagna  dalle  maniJdUare  di  ca- 
tone e di  mussolina,  Londra,  apri- 
le 1788;  HI  Osservationi  tu’ be- 
nejisii,  che  la  Compagnia  delle  In- 
die Orientali  trae  dalle  tue  int- 
portasioni,  e Sulle  perdile  che  pro- 
Ua  la  nasione  dall  imporiaeione  dei 
prodotti  che  potSono  estere  mani* 
fatturati  nella  Gran  Brettagna  , 
Londra,  aprile  1788;  IV  Osser- 
uasioni  sopra  i messi  di  estendere  il 
consumo  dei  calicot,  delle  mussali* 
ne  ed  altri  lavori  di  cotone  che  sor- 
tono dalle  fabbriche  della  Gran 
Brettagna,  e di  concorrere  pecu- 
niariamente al  soccorso  delle  ma- 
nifatture, novembre  1788;  V Esa- 
me particolareggiato  d un  piano  ten- 
dente a migliorare  le  manifatture  di 
cotone  collo  stabilimento  nella  città 
di  Londra  d’uà  mercato  generale. 
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ove  tarehhero  venduti  agrincanlf, 
e ad  epoche  fisse,  tutti  i prodotti 
dell  industria  Britannica  thè  s’ap. 
plica  ai  cotoni , Londra , luglio 
1788;  VI  Bsposisiòne  succinta  dei 
fatti  e delle  circostanse  che  hanno 
rapporto  colle  sofferense  e perdi- 
te dei  negosianti  domiciliati  nella 
Gran  Brettagna,  ch’erano  in  reia- 
sione di  commercio  cogli  Stati  Vai- 
ti prima  dell  ultima  guerra,  Lon- 
dra, luglio  1789  ; VH  Riassunto 
de' fatti  relativi  al  principio  ed  ai 
progressi  delle  manfatture  di  co- 
tone nella  Gran  Brettagna  accom- 
pagnato da  OsServationi  sopra  ì 
messi  di  propagare  e miglioraré 
questo  presiosa  ramo  di  commer- 
cio, Londra,  luglio  <789;  Vili 
Grave  questione  nasionale  sul  prin- 
cipio di  legislasione  che  venne  in- 
trodotta nella  presente  legge  Soprà 
i grani,  Londra,  maggio  1790;  IX 
Riflessioni  sulle  cause  d'onde  pro- 
viene la  crisi  attuale  del  eredita 
commerciale,  ed  alcune  idee  sopra 
i messi  di  prevenire  il  ritorno  del- 
lo stesso  male,  Londra,  179^  ;X 
Ifotisie  sdir origine,  ' i progressi  e 
la  situasione  attuale  della  scuola 
di  carità  della  parrocchia  di  s.  Ni- 
cola, Londra,  1793;  XI  Ossrrra- 
siotil  e fatti  sul  soggetto  delle  oste- 
rie, ec.,  Londra,  1794;  XII  Pia- 
no per  procurare  soccorsi  impor- 
tanti alle  classi  povere, col  raccoglie- 
re per  esse,  come  per  sottoscrisio- 
ne,  delle  piccole  somme  che  sareb- 
bero impiegate  a riscattare  gli  ef- 
fetti e gli  utensili  che  le  oneste  ed 
industriose Jumiglie  sono  state  for- 
sate  if  impegnare  per  la  loro  sas- 
sisSenaa,  Londra,  1794;. XIII  Idea 
in  favore  dell  alleviamento  delle 
classi  laboriose,  o dimostrceàone  di 
questo  fatto,  che  un'imposta  mi- 
nima levata  sopra  ogni  famigikt 
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può  avtr*  hatlantt  importan%a  per 
produrle  un'  economia  considere- 
vole suW  articolo  del  pane  , Lan- 
di(,  1795*,  XIV  Trattato  della  po- 
Ii%ia  di  Londra',  m ne  fecero  otto  edi- 
zioni in  dodici  anni,  1795  a 1806, 
tradotto  in  francese  da  L.  C.  D.  B., 
vale  a dire  Ciac.  Luigi  Guido  Le 
Coigneuxde  Belabre,  Parigi,  0807, 
3 *ul.  in  8.V0.  Quest'opera  è oon- 
aìderata  in  Inghilterra  come  la  più 
esalta  in  quella  materia,  ed  i stata 
spesso  citata  nelle  camere  ed  in- 
nanzi i tribunali  come  un'autorità', 
XV  Trattato  del  commercio  e del- 
ia poli%ia  del  Tamigi,  contenente 
un  trattato  storico  del  commercio 
del  porto  di  Londra,  e T indicasio- 
ne  dei  meni  proprii  a prevenire  le 
depredationi  che  vi  si  commettono, 
Londra,  1800;  XVI  Rapporto  sul- 
le operaùoni  del  comitato  del  ca^è 
del  Lloyd  pel  sollievo  dei  poveri  di 
Londra  dal  1795  ^no  al  dicembre 
1799,  Londra,  i8oo-,  XVIII  Trat- 
tato dei  doveri  cT un  constabile  oc., 
Londra,  i 80Z;  XVIIl  A’uovo  siste- 
ma (Ceducavione  a profitto  della 
classe  laboriosa,  Londra,  1806,  in 
8.TO.  È questo  l’espositione  de’prin- 
cipii  seguiti  alla  scuola  di  Westmin- 
sler  ; XIX  Trattato  dell' indigenea 
ec.,  in  8.T0,  1 8o6.  Colquhoun  vi 
presenta  il  quadro  generale  dei  la- 
vori produttivi  ai  quali  può  darsi 
P industria  umana,  con  delle  vedute 
pel  miglioramento  morale,  come  pu- 
re per  il  ben  essere  degli  operai 
e dei  poveri  ; XX  Trattato  della 
popolazione,  della  potenza,  delle 
Jorze  e delle  risorse  deW  impero 
britannico  in  tutte  le  parti  del  mon- 
do, compresevi  t Indie  Orientali, 
1 8 1 4 j seconda  edizione,  1 8 ■ 5,  in 
4.to;  tradotto  in  parte  sotto  il  tito- 
lo di  : Compendio  storico  dello  sta- 
bilimento e dei  progressi  della  Corr^ 
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pagaia  inglese  alle  Indie  Orienta- 
li, Parigi,  1816,  in  8.vo. 
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COLSOH  (Giotawzi  Battuta), 
letterato,  nato  a Parigi  verso  il 
1780,  era  figlio  dell’architetto  del 
prìncipe  di  Bouillon  (vedi  Colso^ 
nella  Biog,).  Impiegato  nell’  uffizio 
del  ministro  dei  culti  all’epoca  del- 
la sua  creazione,  egli  divìse  la  sua 
vita  ira  i doveri  del  posto  e la  enl- 
tura  delle  lettere,  e mori  in  mar- 
zo 183 5,  appena  dell'età  di  qua- 
rantacinque anni.  Ha  pubblicato 
sotto  il  pseudonimo  Every-One 
(Qualch*  uno)  : Tableau  philosa- 
phique  des'ptines  morales,  classifi- 
cate secondo  le  tre  sedi  delle  nostre 
sensazioni,  lo  spirito,  il  cuore  e P 
anima,  dalla  più  leggiera  sensazione 
di  dispiacere  sino  alle  più  violente 
agitazioni  della  disperazione,  i8ao, 
un  foglio  aperto.  Si  conosce  pure 
dì  lui  : La  vie  de  V experieuea  et 
de  Vobservatian,  melanges,  Parigi, 
1834,1013.  Quesné  ha  avuto  par- 
te a quest’ultima  opera. 
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COMBE  ( Cazzo  ) , archeologo 
inglese,  nacque  a Londra  il  a 3 set- 
tembre 174%  studiò  la  medicina 
negli  ospitali,  sotto  suo  padre  eh’ 
era  farmacista.  Gli  succedette  nel 
1768,  in  questo  ramo  lucrativo  di 
commercio;  poi  nel  1783,  vale  a 
dire  nell’età  di  quarant’anni,  volle  . 
esercitare  la  medicina  ; ma  non  a- 
veiido  studiato  in  nessuna  univer- 
sità, non  potè  ottenere  il  dottorato 
nè  a Oxford  nè  a Cambridge.  Si  fe- 
ce dunque  accettare  licenzialo  a 
Glasgow,  come  il  suo  amico  Hunter 
vi  s’era  fatto  accettare  dottore,  ed 
al  suo  esempio  si  diede  specialraets- 
te  alla  pratica  déll'ostetricia.  Oltre 
le  clientele  numerose  che  gli  procu- 
rò la  sua  esperienza,  ebbe  i titoU 
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ili  medico  ordinario,  poi  di  medico 
straordinario  deH’ospitale  delle  don- 
ne partorienti,  in  BroWnlow-Sireet. 
Ma  la  roedicimt  non  era  la  sua  scien- 
za farorita.  L'archeologia  e sopra 
lutto  la  numismatica  occupavano 
tutti  i momenti  che  poteva  rubare 
a’suui  ammalati.  Il  sorprendente  ga- 
binetto di  medaglie  del  dottore 
Hiinter  era  il  suo  soggiorno  di  pie- 
dilezione  ; ed  in  questo  magniBco 
museo,  che  stava  a pari  colle  più 
belle  collezioni  d'Europa,  fu  in  ista- 
to  di  attignere  un'istruzione  che  i 
trattati  i più  dotti  non  possono 
sempre  procurare.  Ilunter  morendo 
(17 8 5),  lasciò,  con  una  clausola 
formale  del  suo  testamento,  il  godi- 
mento del  suo  gabinetto  di  meda- 
glie a Combe,  Piteairn,  Fordyce  ed 
a suo  nipote  Bailia,  per  trent'aniii. 
Sgraiiatamenle,  io  aegoito  »d  aU 
ctine  rivalità  e dissensioni,  questa 
disposizione  diventò  illusoria  per 
Combe  ; ma  egli  sopravvisse  abba- 
stanza lungo  tempo  al  suo  amico 
per  coltivare  tutte  le  ricchezze  di 
cui  laseiava  1'  usofrutto  al  dotto 
triuuieiralo.  Combe  mori  a Londra 
il  iS  marzo  1817.  Abbiamo  di  lui, 
Ira  le  altre  opere  : I.  index  num- 
moram  omnium  imperotorum,  Ma. 
guilorum  et  Cacsarum , a Julio 
Coesore  uique  od  Posihumum,  qui 
tam  in  urbe  Roma  et  eoloniis  quam 
in  Graecia,  dIEgypto  et  aliis  lode 
ex  aere  magni  moduli  signabanturf 
Londra,  1775,  in  4 *o-  Questo  ti- 
tolo indica  l'intenzione  deH'aulore 
che  voleva  effettivamente  dar  il  se- 
guito di  tutte  le  medaglie  fino  a 
Postumio,  ma  non  ha  spinto  il  suo 
lavoro  che  tino  a Domiziano.  Ben- 
ché ciò  che  manca  sia  precisamen- 
te quel  che  prometleva  la  più  ampia 
raceoltn  di  nozioni  preziose,  alcune 
delle  quali  tono  totalmente  tcono- 
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sauté,  questo  catalogo  i una  delle  o- 
pere  clastiche  indispensabili  a chiun- 
que ti  occupa  di  numismatica  ; I( 
Rummorum  veterum  populorum  et 
urbium  in  Museo  Gulielmi  Hunter 
Descriptio,  Londra,  1782,  in  4-to. 
Quest’opera,  mollo  più  importante 
ancora  della  precedente,  è più  det- 
tagliata, più  erudita  e eonliene  tes- 
santacinque  tavole  che  tutte  rap- 
presentano medaglie  inedite.  Non 
ti  può  che  umarameule  compian- 
gere, studiando  quella  raccolta , 
che  la  carriera  nella  quale  Com- 
bé  entrava  con  tanto  successo  sia 
rimasta  ad  un  tratto  come  chiusa 
per  lui  -,  III  una  edizione  variorum 
di  Orosio,  Londra,  due 

volumi  in  4do.  Sotto  il  rapporto 
tipografico,  quest’ è un  capo  d’ope. 
ra.  Il  lesto  è quello  di  Gesner,  al 
quale  ti  è aggiunto  l'ìndice  (felle 
annotazioni  scelte  fra  quelle  dei 
migliori  commentatori  e delle  va- 
rianti raccolte  sopra  tette  mano- 
scritti del  Museo  brìtannicoj  ma  le 
citazioni  greche  sono  spesso  false  ( 
ed  il  dottore  Parr,  che  dapprima 
dovea  dare  l’ edizione  in  unione  a 
Ilomer  e Combe,  dimostrò  amara- 
mente tutte  le  imperfezioni  che 
la  critica  poteva  rimproverare  allo 
sventurato  editore.  Combe  rispose, 
Parr  replicò  nuovamente,  e gl’  i- 
nimici  dei  due  vecchi  amici  ti  di- 
vertirono di  quella  polemica.  Del 
resto,  a Combe  solo  i difetti  ed  i 
pregi  di  quell’edizione  devono  es- 
sere attribuiti  : perchè  il  tuo  cnl- 
laboratoro  Ilomer  I’  area  abban- 
donato prima  della  line  del  primo 
volume. 
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COMBE  (Mabia  MADDsi.zaz  n 
Ctz  Da),  nacque  da  parenti  nobili 
a Leida,  nel  i656,  fu  allevata  nel 
calvinismo,  * sposò,  airetù  dì  dieci 
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liote  anni,  Adrisao  di  Combé,  gen- 
tiluomo olandese,  che  accup|>iava 
a grandi  ricchexie  un  tempera- 
mento violento  e sregolato.  Maria 
di  Cyz,  che  non  area  ancora  una 
pazienza  a tutta  prova,  domandò  la 
sua  separazione,  e l’ottenne  dopo 
dieciutto  mesi  di  matrimonio.  Com- 
bé  muri  l’anno  seguente.  La  giova- 
ne vedova  aveva  della  bellezza,  uno 
spirito  solido  e delle  qualità  ama- 
bili. Diversi  partiti  le  si  ^'esenta- 
rono : ma  essa  temette  uqa  leconda 
schiavitù,  e rinunciò  per  sempre  a 
rimaritarsi.  Segui  in  Francia  tua 
aorella  e suo  cognato,  cadde  am- 
malata, abbiurò  il  calvinismo,  e ti 
vide  abbandonata  da’ suoi,  parenti 
sopra  una  terra  straniera.  La  Drr- 
mondiere,  curato  di  San  Sulpiiio, 
provvide  V *uoi  bisogni  e le  fece 
ottenere  una  pensione  di  due  cento 
lire  sugli  economati.  Allora  ella  ven- 
detta i suoi  ricchi  abiti  , comperò 
una  pezza  di  bigello,  c fecesi  un  a- 
bito  lungo  e serralo,  con  un  cap- 
puccio che  le  copriva  la  testa  . 
Prese  in  affitto  una  casa  nella  stra- 
da del  Pot-de-Fer  ; e ben  presto  le 
preci  e le  opere  di  carità,  i cili- 
ci , le  cinture  di  ferro  a tre  fila 
di  punte,  le  discipline,  le  veglie,  i 
digiuni  quasi  continui  occuparono 
e riempirono  il  corso  de’suoi  gior- 
ni. Alcune  giovani,  rituriiate  dai  lo- 
ro traviamenti,  andarono  a mettersi 
sotto  la  sua  direzione  nel  iGSti. 
Questa  piccola  comunità  di  peni- 
tenti, aumentando  ogni  giorno,  die- 
de principio  allo  stabilimento  del- 
le Figlie  del  Buon  Pastore.  De  Com- 
hé  non  avea  che  il  suo  zelo  per  so- 
stenerlo •,  aveva  perduta  la  sua  for- 
tona,  non  conosoeva  quasi  alcuno 
a Parigi  e poteva  appena  farvisi 
intendere,  il  suo  linguaggio  ' essen- 
do metà  francese  e metà  olandese. 
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Una  dama  le  diede  due  cento  lire  per 
prender  à pigione  una  casa  nella  stra- 
da del  Cherebe-Midi.  AlcuniJiberti- 
ni  concepirono  il  progetto  d’inceiv- 
diarla:  ma  il  luogotenente  di  poli- 
zia, La  Reynié,  avea  prese  le  ragaz- 
ze sotto  la  sna  protezione.  Esse  vi- 
vevano stentatamente  del  lavoro  del- 
le loro  mani  e di  alcune  elemosine  , 
allorché,  nel  i638,  Luigi  XlV  loro 
diede  una  casa  più  spaziosa  , ed  al- 
cuni meschini  aiuti  in  denaro.  Già 
il  numero  delle  penitenti  ammonta- 
va a settanta.  » Quando  se  ne  pre- 
» sentassero  cento,  esclamò  mada- 
u ma  di  Combé,  non  potrei  rifiular- 
u le.  Una  dama  le  diceva  un  giorno  c 
M Avrete  voi  del  denaro  a buon  pun- 
» to  per  provvedere  a tanti  bisogni? 
u — Andate  a domandare  al  mare, 
w rispose  esse  ridendo,  se  egli  mon- 
u clici'à  d’acquo  quando  si  avrà  bu 
u sogno  di  attignervi.  Non  sapete 
Il  voi  che  i tesori  del  cielo  Sono  ine- 
wsauribililM  Ben  presto  Orleans, 
Angers,  Troyes,  Tolosa,  Amiens , 
Nantes  , e molte  altre  città  volle- 
ro avere  di  simili  stabilimenti.  La 
gran  massima  di  Madama  di  Combd 
per  la  condotta  delle  6glie  penitenti 
era  di  guadagnar  il  loro  cuore  : 

V Che  si  conducano  altrove,  dice- 
- va  ella,  le  peccatrici  che  si  vuol 
u togliere  dM  male  di  viva  forza  ; 
u la  casa  del  Buun-Pastore  non  è 
M che  per  quele  che  abbracciano  il 
Il  bene  di  buona  volontà.  « Ell’era 
spc.sso  ammalala  e non  adoperava 
altro  rimedio  che  l’arqua  calda.  1 
due  ultimi  anni  di  sua  vita  non  fu- 
rono 'cbe  una  morte  lenta . Una 
suora  domandava  un  giorno  come 
slava  : » Multo  bene,  mia  figlia,  ri. 

» spose  ella.  ■ — Eh  ! come  potete 
M parlare  cosi,  mia  madre,  nello 
M alato  io  cui  vi  trovo  ? — È star 
n bene  quando  siamo  nello  stalo 
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» acl  quale  Dio  ci  vuole.  « Ne'tuoi 
ultimi  momenti,  ella  chiamò  una 
fuora  eh’  era  entrata  I'  ultima  nella 
casa  : u Questa  è,  mia  iiglia,  disse 
» ella,  quella  che  Dio  vi  dà  in  mia 
u vece,  Il  ed  essa  fu  scelta  per  su- 
periora. Madama  di  Combd  mori  il 
lo  giugno  1693,  nell’  età  di  circa 
trentasei  anni.  Essa  fu  sotterrato, 
come  1'  avea  domandato,  fra  le  po- 
vere, nel  cimitero  di  San-Sulpisio, 
ch'era  allora  vicino  alla  chiesa.  Lo 
•tabllimento  delle  figlie  del  Buon- 
Pastore  fu  confermalo  da  lettere 
patenti  del  giugno  1698.  Giacomo 
Boi'cau,  fratello  di  Despréaux,  fe- 
ce stampare  a Parigi  nel  1700,  in- 
13,  una  Reknione  ristretta  della 
vita  di  Madama  di- Cambi-,  ne  fu 
fatta  una  seconda  edizione  nella  stes- 
aa  città,  I753,in  8*.  Si  trova  in  fi- 
ne di  ciascuna  i,jr«gfalenssn«i  della 
aomunità  , di  cui  1’  originale  ma- 
noscritto, conservato  altre  volle  nel 
gabinetto  deU'avvocato  Beaucousin, 
contiene,  secondo  gli  autori  della 
Biblioteca  storica  della  Francia,  del- 
ie cose  singolarissime  che  sono  sta- 
te  cancellate. 

V — va. 

COMBES-DOimOUS  (Giovaa- 
■I  Gucono),  letterato,  nacque  il  33 
luglio  1^58  a Montauban  d una  fa- 
miglia protestante.  Flho  dalla  sua 
prima  gioventù,  mostrò  delie  dispo- 
sizioni poco  comuni  per  lo  studio. 
Imparò  il  grecu  senza  maestro  : e 
Simeone  Talette  ( A'.  Biogr.  ),  che 
forni,  si  dice,  a Voltaire  il  tipo  del 
Povero  Diavolo,  gl’  insegnò  i primi 
elementi  di  matematica.  Dopo  ave- 
re terminalo  il  suo  corso  di  diritto 
a Tolosa,  si  addottorò,  e ritornò  ad 
esercitare  la  sua  professione  in  pa- 
tria. Si  trovava  a Parigi  ne’  primi, 
mesi  del  1789,  e vi  fece  stampare 
pna  Memoria  indirizzata  agli  stati 
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generali  sulle  riforme  che  giudica- 
va necessarie.  Nello  stesso  anno,  fe- 
ce un  viaggia  in  Inghilterra  ore  lo 
raccomandazioni  di  lord  Petty,  di- 
poi marchese  di  Lansdown,  gli  pro- 
curarono una  benevola  accoglienza 
da  molti  dotti  co’  quali  continuò  d’ 
allora  una  corrispondenza.  Oi  ritor- 
no in  Francia,  fu  eletto  giudice  del 
tribunale  di  Montauban,  poi  presi- 
dente dell'amministrazione  del  di- 
partimento del  lotto.  Nel  tempo  del 
terrore,  f^  gettato  nelle  prigioni  ove 
restò  quattordici  mesi  : il  9 termi- 
doro gli  salvò  la  vita.  Alla  creazione 
della  scuola  normale,  fu  ammesso 
come  allievo  , nominato  nell’  anno 
IV  (1795  ) commissario  del  Diret- 
torio presto  i tribunali  del  dipar- 
timento del  Lot,  fu  lo  stesso  an- 
no eletto  deputalo  al  consiglio  dei 
cinquecento  da  quel  dipartimento. 
Dopo  il  18  brumtde,  mahlenulo  dal 
senato  sulla  lista  dei  membri  del 
corpo  legislativo,  non  ne  sorti  che 
neIt8o4.  Il  tempo  che  avea  passato 
nelle  assemblee  deliberanti  non  era 
stato  perduto  per  i suoi  studi.  In- 
dipendentemente dalla  traduzione 
d’  jilcinoa,  egli  avea,  nel  1803, 
pubblicata  quella  di  Massimo  di 
Tiro,  di  cui  fece  la  dedica  al  primo 
console.  Nel  1I08,  pubblicò  quella 
della  Storia  delle  guerce  civili  di 
Roma,  di  Appiano,  cKe  poteva  in 
qualche  guisa  essere  riguardata  co- 
me un'opera  di  circostanza.  Nella 
prefazione,  dopo  aver  impegnali  i 
giovani  a fare,  uno  studio  serie  del- 
la storia,  aggiunse  : u Essa  vi  inse- 
gnerà sopra  tutto  che  il  flagello  il 
più  crudele  dei  corpi  politici  è una 
rivoluzione.  Essa  vi  dirà  che  intra- 
prendere di  rovesciare  un  governo, 
del  quale  ci  lagniamo  per  sostituir- 
ne un  altro,  è dar  il  fuoco  ai  quat-, 
tro  cantoni  della  ce>a  per  dar  Ut 
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taccia  ad  alcuni  animali  malefici ... 
Vi  dirà  di  riguardare  come  pertur- 
batori, come  fatiosi,  come  pesti 
pubbliche,  gl’ innovatori  in  fatto  di 
governo,  che,  col  declamare  contro 
gli  abusi  dell’  autorità,  non  pensa- 
no che  ad  aprirsi  la  via  del  potere 
e della  fortuna  «.  Questa  non  era 
la  prima  volta  che  Combes-Dounous 
parlava  con  tale  energia  contro  gli 
eccessi  della  rivoluzione,  di  cui  era 
stato  in  procinto  d’essere  la  vitti- 
ma. Nella  sua  traduzione  di  tifassi- 
mo di  Tiro,  area  già  infamato  il 
Governo  popolare  che  copri  la 
Francia  di  prigioni  e di  patiboli  ; 
ma  quel  eh’  è notevole  è fare  nel- 
lo stesso  tempo  dei  voti  accioc- 
ché i Francesi  non  abbiano  biso- 
gno d’  una  seconda  lezione  per  dis- 
ingannarsi delle  utopie  politiche 
( tomo  11,  pag.  38  ).  'Egli  segnala 
pure  nella  prefazione  della  medesi- 
ma opera  l’ateismo  preteso  filosufico 
c il  fanatismo  religioso  come  due  dei 
più  formidabili  nemici  del  genera  u- 
mano.  Avendo,  nel  1 809,  completa- 
ta la  traduzione  di  Platone,  ne  an- 
nunciò la  pubblicazione  con  un  Sag- 
gia sulla  vita  di  quel  filosofo,  ch’egli 
riguardava  come  una  introduzione 
naturale  alla  lettura  delle  sue  ope- 
re. Alcuni  pasti  di  questo  Saggio 
ne’quali  cerca  di  provare  che' tutti  i 
principi  del  cristianesimo  si  trova- 
no negli  scritti  dì  Platone,  ed  una 
nota  inconvenientistima  nulla  quale 
tratta  d’assurdo  e di  ridicolo  questo 
ammirabile  precetta  , „ Fate  del 
bene  a’ vostri  nemici,  « sollevarono 
contro  lui  gli  uomini  relìgioti'delle 
differenti  comunioni  cristiane  {vedi 
Dan.  EacoaTaa  nel  Supp.).  Combes- 
Dounous  non  ignorava  che  i suoi 
argomenti  erano  stati  riprodotti  e 
confutati  molte  volte  j ma  egli  vo- 
leva fare  dello  schiamazzo,  come  lo 
Suppl.  t.  V. 
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comprova  sino  all’evidenza  il  passo 
seguente  della  sua  prefazione  : „ Io 
non  conto  sull’  approvazione  dei 
catechisti  de’ nostri  giorni,  che  ci 
condurrebbero,  se  ne  avessero  il  po- 
tere come  hanno  la  volontà,  al  buon 
tempo  del  dodicesimo  secolo  o per 
lo  meno  a quella  brillante  epoca 
del  regno  di  Luigi  XIT,  che  hanno 
preso  per  centro  di  riunione  e per 
punto  di  mira,  nella  persona  del 
quale  essi  ammirano  molto  menu 
l’eroe  che  sbigottì  l'Europa  co'suoi 
fasti  militari  e colla  sua  grandezza 
d’animo,  di  quello  che  lo  schiavo 
della  Mainlcnon  e il  modello,  dei 
gesuiti  (pag.  18).  a L’autore  della 
Itola  indicala  in  fine  di  quest'artì- 
colo ha  veduto  in  questo  passo  un 
elogio  dei  talenti  militari  e della 
grandezza  d’animo  di  Bonaparte;  e 
si  maraviglia  che  dopo  aver  tanto 
esaltato  questo  eroe,  Combes-Dou- 
nous  abbia  osato  mettere  nella  sua 
opera  alcuni  tratti  abbastanza  vivi 
contro  la  sua  tirannìa,  e soprattutto 
una  annotazione  (1)  che  gli  sembra 
diretta  contro  Napoleone.  Ma  Com- 
bes-Dounous  non  riguardava,  al- 
meno allora.  Napoleone  come  un  ti- 
ranno^ e d’altronde  la  prova  cho 
non  l'avea  in  vista,  è » ch’egli  ha 
prese,  dice,  la  sue  misure  per  non 
aver  che  fare,  in  caso  di  dìsputa, 
che  cui  teologi  ( pref.,  pag.  3o)  “. 

(1)  Ecco,  quesl.v  opta  : Secondo  l’In- 
tarco,  era  lo  stesso  tirann.»  Dionisio  ^clie 
diceva  : n Lascierò  a mio  tiglio  una  li- 
r.iaiùa  tessuta  di  fili  - di  diamanti.  K in 
tal  guisa  ebe  calcolano  i tiranni.  Essi 
credono  seriamente  lavorare  per  i secoli 
•benché  non  tanno  al  vero  che  delle  pal- 
le di  s.ipone  ; testimonio  Dionisio  , Ic- 
stimoii'io  .tlessgndro,  Cesare,  .àtlila,  Mao- 
metto , Carininagno , e Ahdulram.m , 
Thanus  Kouli-Kan,  Borgia  ....  Da  qui  a 
due  mille  anni  si  potrà  allungare  questa 
nota  (àn^'jia  ileriio  sopta  PtaSone\. 
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Benché  appartenesse  alla  sCiuila  G- 
losoGca  del  dieòiotteslmo  secolo  e 
ne  fosse  anche  un  calilissimo  parti- 
giano, ComheS'Dounaus  non  cre- 
deva a quella  perfellibllilà  progres- 
siva, una  delle  chimere  della  nostra 
epocale,  senza  adottare  ì sentimen- 
ti d’Oratio  che  i Ggli  valgono  sem- 
pre meno  che  i loro  padri,  egli  si 
burlava  della  dabbenaggine  di  Teo- 
frasto,  che  credeva  che  la  lettura 
del  suo  libro  dei  Caratteri  potreb- 
be servire  a correggere  gli  uomini 
{Saggio  star,  sopra  Plataneti, 

Lo  scandalo  ch'avea  causatola  pub- 
blicazione della  sua  opera  non  im- 
pedì Combes-Dounous  d’essere,  nel 
1-8  loj  nominato  giudice  al  tribuna- 
le di  Monlauban.  Eletto  dal  suo  di- 
partimento nel  i8i5  alla  camera 
dèi  rappresentanti,  ri  diede  il  voto, 
dice  un  biografa,'  silenziósamente 
cogli  amici  della  libertà.  In  una 
lettera  che  scrisse  allora  a Pe- 
ricaud,  oggi  bibliotecario  di  Lio- 
ne (i),  Combes-Dounous  gli -annun- 
ciò che,  oltre  la  traduzione  di  Plo- 
tone, ha  terminata  quella  delle  ^uat- 
tro  orasioni  di  Dione-Crisostomo 
sulla  rea/tit,  di  tutte  le  opere  d’-rfp- 
piano  e di  Polibio,  e del  Manuale 
di'  Epitteto  di  Arriano.  Al  tempo 
della  riorganizzazione  de' tribunali 
nel  1816,  egli  domandò  la  sua  di- 
missione -,  ma  fu  reintegrato  nella 
sua  cariea  di  giudice  nel  i8ig.  Il 
libraio  Fournier  annunciò  nello 
stesso  anno  la  traduzione  delle  o- 
peèe  complete  di  Platone,  di  Com- 
bes  - Dounous  e Achaintre , in  8 
volumi  in  8.vo,  il  primo  de' quali 
era  sotto  i torchi.  In  ogni  modo 
non  sono  stati  pubblicati.  Combes- 
Dounous,  ammalato  da  lungo  tem- 

(1)  Questa  lettera  è stampai.!  nell’ <4n- 
mnrio  iiecro/ogica,  i8ao,  1,  53. 
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pn,  mori  d’apoplessia  a Montanban, 
il  ;4  febbraio  i8ao.  Egli  fu  uno 
dei  rislauratori  dell’accademia  di 
quella  città,  e membro  di  molte  so- 
cietà letterarie.  Abbiamo  di  lui  ;.  I. 
Inlrodaetion  d la  Philosophie  de 
Platon,  traduzione  di  Alcinoo,  Pari- 
gi, 1800,  in  13.  Questa  è la  tradu- 
zione francese  di  quell’opera;  II  Ees 
Dissertalions  de  Maxime  de  Tyr 
(P.  questo  nome  nella  Biogr.)  ; ili 
Essai  sur  la  dioine  amlorité  da 
Nouveau  Testament , trirduz.  d.sll’ 
inglese  di  Davide  Bogue,  Parigi  , 
i8o5,  in  la;  IT  Histoire  dea  guer- 
res  civiles  de  la  republique  Romai- 
ne,  traduzione  di  Appiano,  Parigi, 
1808,  5 volumi  in  8.V0.  L»  prefa- 
zione, come  lo  dichiara  egli  stesso, 
c in  parte  tradotta  da  quella  di 
Schweighaeuscr,  la  di  cui  edizione 
ha  servilo  di  base  al  suo  lavoro.  O- 
gni  capitolo  è seguito  da  annota- 
zioni Glologiche  e storiche  I e l’o- 
pera è terminata  con  un’ampia  ta- 
vola delle  materie  che  facilita  le  ri- 
cerche. I critici  hanno  scoperte  al- 
cune inesattezze  in  questa  tradu- 
zione; ma  con  tutto,  biò  essa  è una 
delle  migliori  che  abbiamo;  Y Es- 
sai historique  sur  Platon  et  coup 
d'oca  rapide  sur  Fhistoire  du  pla- 
tonisme  jusque  à nous , Parigi  , 
i8o5,  3 voi.  in  13.  Si  deve  com- 
piangere ohe  l’autore  abbia  guasta- 
ta questa  biografìa  di  Platone  colle 
dicerie  contro  il  cristianesimo,  delle 
quali  abbiamo  già  fatto  menzione 
più  sopra  ; VI  Notice  historique 
sur  le  li  brumaire,  di  un  testimo-^ 
nio  oculare  che  può  dire:  Quód 
vidi,  testar,  Parigi,  1814,  in  8.vo; 
VII  Essai  sur  l'evidence  de  la  re- 
velation,  traduzione  dall’  inglese  di 
Roberto  Ilaldam,  Montanban,  1810, 
in  8.V0,  tomo  I.  É il  solo  che  sia 
stato  pubblicato.  Oltre  le  trnduzio- 
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hi  citate  nella  tua  lettera  a Peri- 
caud,  Combi-s-Dounoua  ha  lascialo 
tina  doppia  versione  latina  e frin» 
cese  dei  Trattato  di  Gentisto  Pie- 
thon.  Della  differenza  fra  la  filo- 
tofiq  d' A riilotìte  e quella  di  Plato- 
ne-, una  traduzione  deir  Ornsionc 
recitala  da  Temislio,  alla  presenza 
dell' imperatore  Joviano  ; (quella  de’ 
Tre  Dialoghi  d’Escliine,  ed  in  fine 
una  tragedia  intitolata  : ' A/jrfUs,  o 
la  prise  de  Slegare. 

W— f. 

COMBLES  (..1  m)  , e non  di 
Coaizf,  come  scrivono  alcuni  lii'> 
bliogrnfi,  nacque  da  una  famiglia 
nubile  di  Iiionc,  verso  il  principio 
del  XVI II  secolo.  S’ignor.a-  l’epoca 
della  sua  morte  cd  il  luogo  ove  ces- 
sò di  vivere.  Dopo  aver  passato,  nel 
mezzo  al  bollore  delle  passioni,  e 
nel  frastuono  degli  affari,  i primi 
anni  della  sua  vita  ; dopo  avere  sog- 
giornato qualche  tempo  nel  regno 
di  Napoli,  egli  sentì  il  bisogno  del- 
la calma  e della  quiete,  e*si  diede 
alle  occupazioni  agronomiche  che 
fanno  amare  la  solitudine,  e danno 
movimento  allo  .spirito  e<l  attività 
al  corpo.  In  una  bella  residenza 
ch’avca  appartenuto  ad  un  ministro 
di  stalo,  vicinissimo  alla  capitale, 
di  Comldes  cominciò  le  sue  diver- 
se opere  , che  tutte  comparsero 
sotto  il  velo,  dell’  anònimo.  Allor- 
ché egli  prese  la  penna,  erano  già 
molti  anni,  come  gli  stesso  lo  dice, 
che  faceva  » del  giardinaggio  il  pas- 
V saterapo  del  suo  ozio  e la  più  so- 
» lida  occupazione  della  sua  vita.  « 
Egli  amava  questo  genere  di  lavorò  : 
volle  conoscerlo  a fondo.  Abbando- 
nato dapprima  ad  un  giardiniere  pe- 
dante e presuntuoso,  come  Io  sono 
ordinariamente  gl'ignoranti,  di  Com- 
bles  s’avvide  ben  presto  che  era  di- 
venuto più  abile  di  quello  dal  qua- 
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le  area  la  dabbenaggine  di  ricevere 
lezioni.  1 primi  frutti  delle  cogni- 
zitMii  che  avea  apprese  sulle  diverse 
parti  del  giardinaggio  fu  Un  TVat- 
tato  ralla  coltura  dei  persici  5, 
in  12),  ch’egli  compilò  per  compia- 
cenza e dietro  raccomandazione  di 
una  persona  che  indica  fosse  della 
più  alta  considerazione. Questo  trat- 
tato essendo  passalo  manoscritto  per 
diverse  mani,  cd  ottenuta  l’approva- 
zione dei  conoscitori,  l’autore  si  de^ 
cise  a darlo  alle  stampe,  w Se  il  suc2 
cesso  di  questo  brano,  dice  egli, 
può  corrispondere  alla  mia  inten- 
zione, ne  darò  successivamente  sul- 
la coltura  degli  altri  frutti,  c supr.i 
tutte  le  altre  parti  del  giardinag- 
gio. Il  Sgraziatamente  il  Trattato 
dei  persici  fu  accollo  dapprima  ab- 
bastanza freddamente  : gli  amatori 
de’giardini  erano  poco  numerosi  an- 
cora. Ciò  non  ostante  la  seconda  c- 
dizione  venne  alla  luce  nel  ijSo, 
riveduta,  corretta  ed  aumentata  ; la 
terza  comparve  nel  i'77o;  la  quar- 
ta nel  iSo2',  la  quinta  è del  i8aa. 
Questo  è il  primo  trattato  che  sia 
stalo  pubblicato  sopra  questa  im- 
portante parte  del  nostro  giardinag- 
gio, poiché  le  Osservazioni  di  Roge- 
ruSchahol  sopra  Montrcuil  ed  il  per- 
sico non  furono  stampate  che  nel 
1755.  Nel  1749)  *1*  Combles  diede 
alla  luce  il  frutto  delle  sue  lunghe 
osservazioni  e della  sua  pratica  il- 
luminata, cioè  Ecole  du  jardin  po- 
tager  o tArt  de  cultivar  toutes 
let  plantes  polegerer,  a voi.  in  1 2 . 
Quest’é  la  più  conosciuta  e la  più 
ricercata  delle  sue  opere  : opera  uti- 
lissima, e che  pon  ha  cessato  d’  es- 
sere consultata  con  avvantaggio. 
Eranvene  già  cinque  edizioni  allor- 
ché ne  pubblicammo  una  nuova  me- 
glio classificata  e accompagnata  da 
annotazioni,  nel  1822,  5 voi.  in  13. 
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Pè  iticii>iaiu]u  iluUa  terza  cdUiune, 
cli'ù  del  17^0^  il  nume  dciraiilure 
l}o\asÌ  sul  frontespiiiu  delPupera. 
E^li  area  pruniesso  un  Trattato  del 
pero  che  non  ha  pubblicato;  ma 
Ila  pubblicalo  un  certo  minierò  di, 
Opel  u letterarie  delle  quali  eccu  .il 
titolo  : I*  Concubitus  sine  Lucina^ 
o Lé  plaisir  sans  peine^  tradotto 
(Vuiringlesc  di  Riccmdo  Roe,  1750, 
in  S.voein  la;  a.* la  rita  di  Socra- 
te, tradotta  dalP  inglese  di  Cooper, 
j^5i,  in  la.  Diede  alla  luce,  nel 
i^5a,  le  Vile  d'Epicuro,  di  Plato- 
ne c di  Pitagora,  raccolte  da  diffe- 
renti autori  e sopratlutlo  da  Dioge- 
ne Laerzio,  Amsterdam  (Parigi), 
in  13.  Tutte  queste  opere  sono  a- 
nunimc.  Descssarts  attribuì  a de 
Ojmbles  un  Miogio  di  Bajardc  che 
riportò  il  premio' all' accademia  di 
Dìgione  nel  1 769,0  ab»  fu  stampato 
nel  >770.  in  li.vo(i).  Fu  verisimil- 
mente  poco  tempo  dopo  quclPopocu 
che  de  Cuiubles  muri.  — Le  sue  o- 
pcre  sono  in  generale  scritte  con 
molla  cbinrezza  e seioplicilù  ; Io 
stile  non  manca  di  conezionr,.  c vi 
si  trova  nelle  osservazioni  della  giu- 
stezza c del  raziocinio. 

D“»— s. 

COMI  (Sino),  nacque  in  Pavia 
il  di  9 docembre  deU'anno  174*  « 
cesso  di  vivere  nella  niedesiinu  città 
il  di  ^ setteiulne  del  1831  in  età  di 
mini  So.  Fu  fsiro  Comi  uomo  stu- 
«lio&issiuiu,  ed  i suoi  studi  prediielti 
furono  ullfe  le  belle  lettere  e hi  filo- 
logio,  la  storia  ìcitrraria  c Parcheo- 
logia,  la  paleografia,  la  diplomatica 
ed  ogni  genere  di  erudizione.  Si  ap- 
plicò in  particolar  mo<|o  alpistruzio- 
ne  delle  cose  patrie;  e rovistò  Um- 
ili Sovioiiito  Ih:t.uidiiic  [Cororx  Acia^ 
drmuhe^  l.  370),  |'.iiil«Me  di  qur,((,  tr/o- 
c d p.  Combes  dell*  Oratorio. 
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ghi  anni  • con  pazienza  più  rari^ 
che  mirabile  negli  archiv)  e nc'vec- 
chi'  codici  per  estrarne  c cercarne 
tutte  quelle  notizie  che  potevano  gio- 
vare la  patria  istoria.  Fu  nomiualo 
con  pubblico  stipendio  ordinatoredel 
pubblico  archivio  e di  qucH'-univer- 
sità,  ed  in  quest'  ulhzio  adultatis- 
rimo  a lui  si  segnalò  grandemente. 
Fruito  di  questi  suoi  studi  dopo 
aver  volgarizzale  alcune  poesie  e 
dal  tedesco  e dal  francese  idioma  fu 
primamente  un'  opera  sopra  il  Fi- 
lelfo  con  questo  titolo:  F*ranciscH9 
Philelphus  Archigymnasio  7Vci/ien- 
si  vindicaius  a Syroi^omi  plura  in- 
Urcessere  de  re  scJwlastica  ejusdent 
notis  ante  GataUum  il  Piceco- 
mitem  Ticini^  ex  typographia  5. 
Saì*/atoris^  *7^5,  in  8vo.  Nel  179^ 
jiubbtico  im'opcretta  in  cui  fa  dello 
Hicerche  nelt^ccademia  degli  affi’- 
doli  ni  Paoia.  Poi  die<le  alla  luce  la 
memoria  Storico-critica  sopra  Se- 
verino Boe*io^  la  quale  è una  delle 
più  im[>ovtanti  di  questo  indefessa, 
ricercatore  delle  antichità  pavesi. 
Nei  1807  fece  di  pubblico  diritto  lo 
sue  iVemorie  sulla  storia  delia  tipo- 
grafia  pa\fese  del  secolo  X/',  e duo 
altre  memorie  slortco-diplomoiiche 
aveva  gìa  [uibblicalc  dplPanao  1802 
al  1804  pochissimo  cunos<!itr(e  da- 
gli eruditi  del  Diritto  del  pubblico 
di  Pavia  al  deposito  e alVorca  deb 
gran  vescovo  d'Jppona  sant'^jdgosti- 
no.  In'tuMc  queste  opere  egli  mo- 
strò vasta  erudizione,  se  non  fu 
sempre  bastantemente  buon  critico 
c ragionatore.  Visse  vita  (piiela  o 
celibe,  c .sempre  in  sciu>  agli  studi. 
Fu  caiitulevoft>  mentre  visse,  e mo- 
rendo lasciò  il  proprio  a pro'de'po- 
verelli. 

G.  CHurpA. 

CO.MINO  (Giosbvpe),  abile  tipti- 
gufo,  cru  di  CilUdclia,  castello  d^\ 
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Pulovano.  I fralellt  Volpi  gli  con- 
fidarono la  direzione  della  loro 
stamperia  nel  da  cui  usci 

Un  si  grande  numero  di  opere  desi- 
derale dagli  amatori  per  la  loro  e- 
leganza  c correzione.  Cornino  ìnOui 
moltissimo  colle  sue  cure  alla  cele- 
Brit?i  di  cui  godè  questo  slobilimcn- 
to  *,  e la  posterità  derc  annoverar- 
lo fra  i migliori  tipografi  del  secolo 
iX.mo.  Mori  nel  Angelo,  suo 

figlio,  impiegalo  sino  dalla  sua  fan- 
ciullezza  nella  biblioteca  delPAc- 
cndemia  di  Padova,  ricomperò  da- 
gli eredi  Volpi  i fondi  della  stani- 
peria  , e puliblìcò  sino  al  r^8i 
molte  ristampe  di  classici  autori, 
conservando  sul  rrnntes[>izlo  il  no- 
me di  suo  padre.  M<»rì  nel  iHi4, 
mentre  toccava  il  iG.mo  lustro.  !l 
catalogo  delle  opere  uscite  da  (pie- 
sta  stamperia  fu  pubblicato  sotto  il 
titolo  di  j4nnali  dtlla  tìpograjiu 
f^olpi-Cominiana^  Padova,  • 
in  R.vo  a cui  devesi  aggiungere  im' 
appendice,  1817,  in  S.vo  di  p.  53 
VfiLPi  nella  Bìogr.), 

AV— f. 

COMTSEl^O  {G10T1551),  medico 
Tolncf^n,  che  viveva  sul  principio 
del  secolo  XYllI.  Avendo  intrapre- 
so un  viaggio  nella  Palestina,  dopo 
{Iter  tisiiati  i luoghi  in  cui  si  ar- 
compirono  i principali  misteri  del- 
la religione  cristiana,  si  recò  al 
monte  Athos,  ove  dimorò  parecchi 
anni  Tra  i pii  anacoreti  che  popo- 
lano quella  cefebre  solitudine.  Ri- 
tornò a Bucarest  nel  1700,  e 1’ 
anno  seguente  pubblicò  la  Deserta 
%iont  del  monte  Athos  in  greco 
moderno.  Questo  opuscolo  stampa- 
to dapprima  nel  monastero  di  Si- 
nogohia  nel  1701,  in  8.vo,  fu  ri- 
prodotto dal'P.  di  Montfauenn  con 
una  Tcrsione  latina  nella  Palato- 
graphia  graeca  di  cui  forma  il  7.* 
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libro,,  e fu  ristampato  a Vcilczia 
nel  174^)  8. vo.  Quett'ultima  edi- 

zione è la  più  ricercata  dagli  amato- 
ri. Prima  di  Gomneno  niun  viag- 
giatore europeo,  ove  si  eccettui  il 
nostro  erudito  e giudizioso  Belon^ 
non  aveva  descritto  il  monte  Athos. 
Ma  Cumneno  poteva  meglio,  ciré  il 
suo  predecessore  non  avesse  fatto, 
dare  un  preciso  e minuzioso  rag- 
guaglio di  questa  solitudine,  dac- 
ché egli  r us’cva  abitala  , mentre 
Belon  non  Taveva  veduta  fuorclrò 
di  passaggio.  Perciò  Popuscolo  ili 
Gomneno  è curÙKissinio,  e lo  sn- 
rebbe  stato  molto  di  più  se  Paulo- 
rc  avesse  avuto  maggiori  cognizio- 
ni di  leUeraiura  e di  antiéhilà.  Col 
descrivere,  come  avrebbe  dovuto, 
particobjTÌtà  più  soddisfacenti  sullo 
biblioteche  e sui  manoscritti  con- 
servati nel*  monte  Athos,  avrebbe 
risparmiato  molte  pene  ed  inutili 
cure  ai  dotti  che  li  esporranno  do- 
po di  lui  ( Pedi  ViLLoisoiv,  Bio- 
grafìa). Il  IV.  dì  Monfaucon  rimpro- 
vera con  ragione  a Gomneno  d'aver 
negletto  questa  parte  sì  essenziale 
del  suo  viaggio,  e surrogato  alIV- 
Icncu  «lei  manoscritti  ch'egli  avrelr- 
be  avuto  obbligo  di  far  conoscere, 
la  nòmcnclatura  delle  relìquie  ve- 
re o supposte  conservato  in  cia- 
scheduna chiesa,  e di  avere  sparso 
il  suo  racconto  di  miracoli  sulla  fe- 
de (li  alcuni  monaci  greci,  non  me- 
no amanti  del  maraviglioso  di 
quello  che  lo  fossero  i loro  ante- 
nati, 

W— s. 

GOMNENO  ( Dehctriq  ) , di- 
scendente dall' illustro  famiglia  dei 
Gomnrni  che  diede  19  re,  18  im- 
peratori ed  un  grande  numero  di 
princìpi  sovraot.  Dopo  la  morte  di 
David  Coainono,  che  fu  l'nltimo 
imperatore,  i suoi  figli  si  rifugics* 
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remo  in  Laconia,  ove  continuarono 
a dimorare  per  quasi  due  secoli. 
Ma  Costantino  essendo  stalo  l'orza- 
to ad  espatriare,  approdò  a Genova 
nel  16^6  alla  testa  dì  una  nume- 
rosa colonia  composta  di  greci  di 
ogni  condizione.  Il  governo  geno- 
vese gli  accordò  un  vasto  tratto  di 
terreno  nell’  Isola  di  Corsica  di  cui 
fu  il  primo  capo,  qualità  cui  tras- 
mise a'  suoi  discendenti.  Ma  tale 
supremazia  fu  abolita  come  pure 
gli  stessi  beni  della  famiglia  Comne- 
no  furono  annessi  ai  dominii  del- 
lo stato  allorché  la  Corsica  renne 
unita  alla  Francia,  Alloraquando 
simili  cangianientì  ebbero  luogo 
Demetrio  Comneno  trovavasi  a Ro- 
ma ove  fu  allevato.  Suo  padre,  ul- 
timo capo  della  Corsica,  aveva  ap- 
pena cessato  di  vivere.  Questo  prin- 
cipe, sc’bbene  molto  gióvane  anco- 
ra, abbandonò  Ruma  per  venire  a 
leclaniiirc  contro  questo  doppio  spo- 
glianiento  -,  ma  invano.  Tosto  che 
la  sua  età  e ie  circostanze  gli  per- 
misero di  passare  in  Francia  egli 
recò  le  sue  lagnanze  ai  piedi  del 
trono,  e furono  accolte  favorevol- 
mente. 11  governo  gli  accordò  un 
indennizzo  pc’  suoi  beni  dì  già  con- 
cessi al  comandante  in  capo  dell’  i- 
sola  di  Corsica.  Quanto  alle  sue  al- 
tre prele.-as,  ebbe  in  risposta,  » il 
rango  occupalo  da’ suoi  maggiori 
essere  ìocontpalibile  colle  leggi  e 
cogli  usi  della  monarchia  francese, 
e non  j>otcr  egli  godere  che  le  di- 
stinzioni accordate  in  questo  re- 
gno, presentando  i suoi  titoli  per 
provarne  nelle  forme  voluto  l’au- 
leuticità.  Questi  titoli  furono  quin- 
di sottoposti  all’  esame  di  Cherin 
che  pronunziò  il  suo  avviso  colle 
sagueiili  espressioni  t „ Kon  puossi 
negare  non  essere  il  lig.  de  Comrie- 
00  discendeote  iu  linea  retta  da 
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David,  ultimo  imperatore  di  TrebU 
sonda,  ucciso  per  ordine  di  Maomet- 
to II,  nel  i4b3,  e per  conseguenza 
suscettibile  di  tutte  le  distinzioni 
riservate  alla  sua  origine  n.  Dopo 
un  seconda  esame  fatto  al  consiglia 
del  re,  fu  provata  una  figliaiiooe 
diretta  da  David  ultimo  imperato- 
re di  Trebisonda  sìnq  a Demelrig 
Comneno,  con  lettere-patenti  di  Lui- 
gi XVI,  date  a Yersaglia  nell’  apri- 
le 1783,  registrate  al  parlamenta 
il  primo  settembre  1785,  alla  ca- 
mera de'conti  il  38  maggio  >784, 
e pubblicate  lo  stesso  anno  per  or- 
dine del  governo,  in  capo  ad  ua 
Compendio  storico  della  casa  im- 
periale dei  Comneni.  Frattanto  es- 
sendo insurla  la  rivoluzione,  il  prin- 
cipe Demetrio,  nella  sua  qualità  di 
fedel  suddito  al  re,  si  dedicò  alla 
causa  reale  sino  dal  principio.  Fa 
arrestato  all’  epoca  del  viaggio  di 
Luigi  XVI,  a Varennes  ; ma  allor- 
ché fu  libero  si  recò  a Coblenza, 
indi  all’esercito  del  principe  di  Con- 
dc  che  l'accolse  con  bontà.  ,,  Voi 
sapete,  gli  disse,  come  si  discende 
dal  trono,  a Si,  monsignore,  rispo- 
se Comneno,  ma  i miei  maggiori  qua 
avevano  un  Condé.  Due  anni  do- 
po, in  conseguenza  di  un  invito  del 
conte  di  Arloìs,  sì  recò  in  Italia, 
ore  questo  principe  lo  stimava  più 
utile.  Luigi  XVllI,  che  v>  >i  trova- 
ra  in  quell'epoca,  lo  raccomandò  a 
Ferdinando  IV  re  di  Napoli.  Egli 
ricevette  dal  generale  Acton  la  più 
favorevole  accoglienza.  Questo  mi- 
nistro desiderava  da  lungo  tempo 
fare  una  leva  di  truppe  greche,  ma 
non  volle  stipulare  formalmente  iq 
iscritto,  ed  il  principe  Comneno 
l'iGulò  d’ intraprendere  cosa  alcuna 
senza  questa  condizione.  Dopo  aver 
lasciato  Napoli,  ottenne  una  pen- 
sione dal  re  dì  Spagna  ed  un’altra 
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dal  duca  di  Parma.  Tali  liberalità 
eccitarono  romori  da  parte  dei  ge- 
nerali franccti  che  Io  riguardarano 
come  un  eiploratore,  e che  obbli- 
garono finalmente  il  duca  di  Par- 
ma a rimandarlo  ne’suoi  stati.  Com- 
ncno  rifugiossi  allora  in  Allemagna 
ore  l’elettore  di  Baviera  Io  ricevet- 
te con  generosità.  Obbligato  sulla 
via  di  attraversare  i quartieri  dell’ 
esercito  repubblicano,  fu  arrestato 
c poco  mancò  che  non  fosse  fatto 
niurire.  Allorché  Bonaparte  s' im- 
'padronì  del  governo  il  marchese  di 
Vaubecourt,  incaricato  d’affari  di 
Luigi  XVIII,  a Monaco,  impegnò 
il  principe  Demetrio  a recarsi  a Pa- 
rigi ove  potrebbe  esser  utile  al  ser- 
vizio del  re.  Il  discendente  dei  Com- 
rscni  animato  dalla  speranza  di  pro- 
V are  il  suo  attaccamento  alla  dina- 
stia dei  Borboni,  non  esitò  punto  a 
rinunziare  alla  sorte  favorevole  di 
cui  godeva  presso  l’elettore  di  Ba- 
viera per  ritornare  in  Francia  ove 
tutti  i suoi  beni  e quelli  di  sua  mo- 
glie erano  stati  venduti.  Non  andò 
guari  che  si  convinse  dell’  inutilità 
del  suo  viaggio,  e s'avvide  non  es- 
sere più  libero  di  uscirà  di  Francia. 
Allora  si  piegò  ; e visse  colle  debo- 
li risorse  di  una  pensione  di  aooo 
franchi  che  gli  fece  il  governo  im- 
periale e che  gli  continuò  Luigi 
XVIIL  Mori  a Parigi,  nel  i8ao.  Fu 
pubblicato  nel  i8i5;  Notitia  sulla 
casa  di  Comneno  < sulle  vicissitudi- 
ni e circostame  che  la  trasporla- 
Tono  in  Francia  nonché  sulfattae- 
eamento  del  principe  Demetrio  al- 
la causa  del  re  alTepoca  della  ri- 
voUnione.  — Cowaao  ( il  principe 
Giorgio),  morto  a Parigi,  il  jr  s- 
prilc  i855,  nell’età  di  anni,  fu 
l’ultimo  dei  tre  fratelli  di  questo 
antico  casato.  Egli  trasmise,  per  a- 
dozione  il  tuo  nome  ed  il  suo  tilo- 
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Io  al  conte  dì  Geouffre-Comneno  ca- 
pitano nel  1 4-*  reggimento  di  cac- 
ciatori a cavallo,  uno  dei  suoi  ni- 
poti. Sua  sorella  sposò  il  sig.  di 
Permont,  da  cui  ebbe  la  tigiibra 
D.  Abrantés,  vedova  del  generale 
Junot. 

M — o j. 

COMPAGNONI  (Gicsirps),  na- 
ta a Lugo  in  Lombardia  nel  1754, 
abbracciò  di  buon’ora  lo  stato  e- 
clesiastico.  All’età  di  quindici  anni 
pubblicò  alcune  poesie  ed  in  se- 
guito molte  opere  in  prosa,  fra  la 
quali  citeremo  la  dissertazione  siti- 
la preferenza  che  si  deve  accordare 
alla  poesia  rimata.  Il  giovane  Giu- 
seppe aveva  fatto  precedere  que- 
sta dissertazione  del  poema  di  Ma- 
riano Capra,  intitolato:  L'incendio 
della  Rocca  di  Lugo,  La  terza  pro- 
duzione di  Compagnoni  é il  poe- 
ma sulla  Fiera  di  Sinigaglia  che 
fu  criticato  da  Ristori,  compilatore 
delle  memorie  enciclopediche  di 
Bologna.  Il  giovane  Compagnoni 
rispose  al  giornalista,  divenne  suo 
amico,  suo  collaboratore  enei  1785 
direttore  durante  l’assenza  di  Ri- 
stori da  Bologna.  Nel  ^786,  si  re- 
cò a Torino  col  marchese  Bentivo- 
glio  di  Perrara  c pubblicò  una  let- 
tera in  versi  sul  tragico  fine  di  Ca- 
terina Bocoabadati  moglie  del  cele- 
bre Albergati  {F.  questo  nome  stel- 
la Biogr.  ).  Giunto  a Venezia  con 
Bentivoglio  nel  >787,  accettò  la 
compilazione  del  giornale  stampato 
da  Graziosi  col  titolo  di  Ifotisie 
del  mondo,  che  hen  tosto  fu  ap- 
prezzato come  il  migliore'tra  i pub- 
blici fogli  d’Italia.  Pubblicò  nella 
stessa  epoca  con  Albergati,  Lettere 
piacevoli  te  piaceranno,  Modena, 
1791,  in  8.V0.  Nel  1793,.  diede 
alla  luce  il  Saggio  sugli  Ebrei  e 
sui  Grecif  opera  in  cui  pone  |I’  1- 
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(rseliti  al  ilisopra  cip!  Greci  per  la 
letteratura,  a ch'egli  nvera  compo- 
ita  per  ioTÌto  di  ricchi  Ebrei  che 

10  ricoropenraruno  grn»ro«n  mente 
a ne  fecero  lampare  progreaura- 
meole  tre  edizioni.  Compagnoni  ne 
pubblicò  una  ijilurla  nel  i8uG.  AI 
• uo  comparire  quatto  libro  fu  cri- 
ticato dall'abate  Rubbi  a Torino 
che  prete  a difendere  i Greci,  ed  a 
Milano  daU'abate  Guillon.  Compa- 
gnoni li  occupò  in  seguito  della 
traduzione  di  Catone  de  re  rustica. 
Nel  I 79G,  si  raro  a Milano  presso 

11  generale  Bonaparte  e fu  nomina- 
to membro  del  consiglio  legislativo 
della  repubblica  cisalpina,  ove  reci- 
tò (il  a 5 germinale  anno  VI),  in  fa- 
vore della  poligamia,  iin  discorso 
che  fu  confutato  da  due  de’ suoi 
colleghi,  Lamberti  eGIiscenti.  Com- 
pilò per  dieci  mesi  a Venezia  un 
giornale  intiUsbstuil  Mercurio  (TI- 
iatia  lo  cui  faceva  un  quadro  ftiru- 
reV'de  della  rivoluzione,  c pubblicò 
nella  stessa  cittì:  Elementi  di  di- 
ritto caslitutionale  democratico , 
ossia  principii  di  gius  pubblico  11- 
niversale,  1797,  >n  R.vo;  poscia  1' 
Epicarmd  ossia  lo  Sparlano,  dialo- 
go di  Platone  ultimamente  scoper- 
to. Dopo  la  pace  di'  Tole'ntino  fu 
nominato  secretario-generale  della 
repubblica  cispadana,  e.  poscia  de- 
putato al  congresso  di  Reggio  c di 
Modena.  Le  sue  Considern%ioni  sul- 
le tasse  gli  acquistarono  il  titolo 
di  professore  di  diritto  costiUnio- 
nale  all’universitò  di  Ferrara.  All’ 
epoca  della  invasione  in  Italia  degli 
Anstro-RiMsi  c della  caduta  della 
repubblica  cisalpina,  aprile  1799, 
Compagnoni  rifugiotsi  in  Francia. 
Giunto  a Grenoble  indirizzò  agli 
■ibitariti  un  discorso  democratico  in 
italiano,  e si  recò  a Parigi  ove  pub- 
blicò un'opera  interessante,  le  Pt- 
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glie  di  Tasso,  che  fu  Iradnttia  in 
francese  da  Mimaut  e da  Bari  ir.- 
re.  Dopo  la  battaglia  di  Marengo, 
Compagnoni  fu  nominato  promoto- 
re dell'istruzione  pubblica  a Mila- 
no, c come  tale  incaricato  di  bare 
il  discorso  sulla  pace  di  Liineville 
allorché  si  pose  la  prima  pietra  del 
Jorum  Bonaparte.  Nominato  poscia 
secretario  del  corpo  legislativo,  in- 
di membro  del  consiglio  dì  stato, 
giunse  ancora  ad  ottenere  impieghi 
eminenti,  c pubblicò  \'Ora*U>ne  fu- 
nebre del  conte  Mosca,  suo  compa- 
gno. Alloraquando  Napoleone  pro- 
clamò il  regno  d'Italia,  Compagno- 
ni estese  il  processo  Verbale,  e l'im- 
peratore ne  rimase  soddisfatto,  lo 
nominò  cavaliere  della, Corona  di 
ferro,  ed  avendo  inteso  ch'egli  ern 
nato  a Logo:  « Io  non  credeva,  gli 
disse,  che  da  quelle  paludi  uscir 
potesse  un  si  bel  talento  «.  AH'epo- 
ca  della  ristorazione  Compagnoni 
ritirossi  dalla  scena  politica.  Oltre 
le  opere  diggià  annunziate  egli  pub- 
blicò: I.  Teoria  dei  verbi  italianip 
opera  classica  j II  Teoria  dell'uni- 
verso delljdlùc-.  III  Storia  delle 
navigasioni  antecedenti  a Cook:  IV 
Piaggio  di  Pallas  in  Siberia  e sul- 
lefrontiere  della  China  ; V La  chi- 
mica per  le  donne,  Venezia,  i8o5, 
2 voi.  io  8.V0,  opera  molto  apprez- 
zata ; VI  Saggio  dutt  trattato  di 
morale  in  forma  di  Catechismo 
pubblicato  in  seguito  degli  Elemen- 
ti di  ideologia  del  sig.  Deslutt  Tra- 
cy,  Milano,  1819,  in  8.vo;  VII 
Lettere  a tre  giovani  sulla  morale 
pubblica,  Milano,  1819,  in  njVin 
Memorie  storiche  relative  ai  Conte 
Dandolo  ed  a'  suoi  scritti,  Milano, 
iSao,  in  8.V0;  IX  Dialoghi  Pili 
degli  offici  di  famiglia  , Milano, 
jSaC,  in  8.VO',  H Storia  dell  Ame- 
rica, supplemento  alla  storia  uni- 
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«wrjoh  rfeJ  Segur,  »ol.  38  della  Irai 
duzione  di  Stella  in  Milunu;  XI 
DeWarie  della  parola  considerata 
nevati  modi  della  sua  espressione, 
Milano,  liay,  in  8.to.  Compagno- 
ni pubblicò  inoltre  altre  opere  sot- 
to il  nome  di  Giuseppe  Delloni,  an- 
tico militare,  e suo  cameriere,,  cioè  : 
1.  Storia  dei  Tartari i a.  Note  al 
viaggio  di  .^nacar si  \ 5.  Legatio- 
ne  di  Fileno  ebreo  alF  imperadore 
Caligola-,  4'  jdneddoli  riguardanti 
alcuni  letterati  francesi  ultimamen- 
te morti  \ 5.  Fiaggio  del  Baretti  ; 
6.  Anti-mitologia,  sermone  a Fin- 
eemo  Jlfonti.  Il  suo  ultimu  scritto 
fu  una  lettera  del  aS  ottobre  iSBoj 
indirizzala  da  Desio  ad  un  suo  an- 
tico amico  in  cui  annovera  grimpie- 
ghi  da  esso  occupati  c le  opere 
composte.  Mori  in  Milano  il  ag 
deccmbro 

G— « T.. 

COMPAGNONI  (abate  Piavao), 
nato  a S.  Lorenzo,  villaggio  vicino 
a Lugo,  il  aS  m.irzo  i8oa,  ebbe 
la  prima  educazione  da  suo  zio 
ecclesiastico  che  abitava  quella  ter- 
ra. Percorse  gli  sludj  di  belle  lette- 
re, di  filosofia  e di  teologia  sotto  la 
dirazione  del  professore  Tommaso 
Ancarani,  morto  nel  i83o  in  Ru- 
ma, vicario  generale  dell'ordine  dei 
domenicani.  Compagnoni  all' età  di 
18  anni,  ajutato  dal  suo  collega  ed 
amico  Giovanni  Nuvoli,  pubblicò: 
i sette  salmi  penileneiali  di  Davide 
ed  il  salmo  CHI,  parafrasati  e di 
utilissime  note  corredati  da  due . 
chierici  Lughesi,  Lugo,  183 1,  in 
8vo.  Quest’opera  fu  ben  accolta  dal 
pubblico,  ma  i curiosi  dicevano  una 
mano  sconosciuta  aver  aiutato  l'au- 
tore in  questo  lavoro.  Il  vescovo 
Peruzzi  avendo  apprezzato  i talenti 
di  Compagnoni  durante  il  suo  sog- 
giorno a Lugo,  Tulle  non  solo  accor- 
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dargli  la  sua  benevoglienza  Ma  e- 
tiandio  la  sua  amicizia.  Dopo  esse- 
re entrato  nel  sacerdozio  fu  nomi- 
nato professore  di  retorica  e di 
geografia  nel  liceo  di  questa  cittè,  o 
dcdicossi  nel  tempo  stesso  alla  pre- 
dicazione. Ma  la  fatica  alterò  la  sua 
salute  e mori  il  i5  settembre  i853. 
Oltre  alcune  poesie  ed  altre  tenui 
composizioni,  furono  pubblicate!  I. 
Colletione  di  epigrafi  i(a/iane,Lugn^ 
iSag  in  8.vo  ; 11  Prosa  sul  natale 
di  Cristo,ivi,  i83o,in  8.vo;IIlfiris- 
Ro  d'un  sermone  di  S.  Bernardo  in 
volgare  toscano  reeatol,  1 ),ivi,  1 8 3 1 , 
in  8.V0  j IT  Gesti  al  cuore  della 
Monaca, considerazione,  ivi,  i83a, 
in  1 3 ; V Novella  piacevole  scritta 
da  un  maestro  di  scuola  ad  imita- 
zione delle  novelle  del  Cesari,  ivi, 
Lugo,  1883,  in  8.V0  ,•  VI  Breve 
cenno  sulla  santità  e dottrina  del 
Beato  Alfonso  Zjiguori  (a),  ivi , 
i83a,  io  8.V0  5 VII  Dialogò  fra 
due  giovanetti  nel  d,i  sacro  a S.  Ni- 
colò, ivi,  i83a,  in  8.vo  ; Vili  Di- 
vozione delle  sei  domeniche  prece- 
denti la  festa  delt  angelico  S.  Lui» 
gi  Gonzaga  da  praticarsi  dalla  gio- 
ventiì  cristiana,  ivi,  i8.3S,  in  8.vo^ 
IX  Orazioni  al  P.  Alfonso  Liguori, 
ivi,  18 33,  in  8.VO. 

G G T. 

GOMPAIN(Mattio),  gesuita,  na- 
to a Lione  da  ragguardevole  fami- 
glia verso  il  principio  del  secolo 
XVII  e morto  nel  1678.  Cborier 
dice  (P.  Boessatii  Fila,  p.  aifi)che. 

(1)  Il  traduttore,  come  molli  altri,  voU' 
le  imitare  in  questo  lavoro  Io  stile  e le 
frasi  dell'Abiite  Cesari  , in  'modo  rbe  il 
senso  è sovente  oscuro , sterile  la  com- 
posizione ; dacché  è assurda  credenza 
che  la  bella  lingua  italiana  fosse  diggià  . 
formula  nel  secolo  XIV  , e ch'essa  non 
siasi  fitta  perfclt.1  nel  susseguente,  come 
la  linma  francese  nel  secolo  XVIII. 

(3)  Santificato  neH'annu  iSdg.  (X,  T.) 
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niunu  quont'ciso  cpinie  tanl’oltre 
la  mania  «]i  acquistare  medaglie  ed 
oggetti  d' antichità  d’ugni  genere; 
ma  soggiunge  Chorier,  allorché  il 
suo  corpo  ed  il  suo  spirito  furono 
abbattuti  dall'età  e dalle  malattie, 
egli  non  vide  nc'snoi  tesori  altra  co- 
sa che  mercatanzia,  per  cui  rendet- 
te questa  pretiusa  collezione  ad  un 
pohilc  alicmaiinu  che  la  pagò  a caro 
prezzo.  Compaio  col  prezzo  che  ne 
ricavò,  rese  immortale  il  suo  nome. 
Fate  costruire  una  bellissima  bi- 
blioteca nella  casa  detta  di  S,  Giu- 
seppe ohe  i gesuiti  possederano  a 
Iiiooe  nel  confluente  del  Sodano  e 
deh.')  Sauna,  e ri  fece  trasportare 
buon  numera  di  libri  comperati, 
poncho  quelli  che  arerà  ricevuti  in 
dono.  Egli  volle  che  questa  biblio- 
teca si  accrescesse  par  mezsu  di  un 
gnnuo  reddito  c perpetuo  che  costi- 
tuì a tgl.  uop»y- senza  che  questo 
reddito  venisse  impiegato  per  altra 
cosa.  Allorché  avreane  la  soppres- 
sione dei  gesuiti  nel  17C3,  la  biblio- 
teca fondata  da  Compaia  fu  senza 
dubbio  riunita  a quella  del  collegio  ; 
quanto  al  reddito  destinato  ad  aii- 
menliu'la  ebbe  la  sorte  di  tutte  le 
fondazioni  liberali  o pie,  che  venne- 
ro ingujatc  nell’abisso  delle  nostre 
rivoluzioni. 

P— .a. 

GOMPAH  à nome  Coanune  a 
tre  scritturi  confusi  da  Ersch  nella 
JFrancia  ìelltraria^  I,  a 18.  Bar- 
bier  evitò  facilmente  l’abbaglio  del 
biografo  allemannu;  ma  si  può  rim- 
proverarlo per  essersi  contentato  di 
assegnare  a ciascheduno  di  questi 
tre  scrittori  una  parte  nelle  opere 
che  Ersch  attribuì  ad  uno  solo,  e 
di  non  aver  perciò  spìnte  piu  ol- 
tre le  sue  ricerche.  RcU’articolo  se- 
guente si  tentò  dì  supplire  all’insitf- 
beienza  delle  tue  notizie  (Vedi 
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samt  eritieo,  am),  ma  non  si  A potu- 
to farlo  tanto  compiutamente  quanto 
si  avrebbe  desideralo  per  la  dilficoltà. 
di  procurarsi  le  particolarità  ris- 
guardanti.  L’abate  Compan  era  di 
Arles  ove  nacque  verso  il  1 7 3o.  Do- 
po aver  studiato  la  teologia  « la  giu- 
risprudenza venne  a Parigi  ore  fu 
nominato  avvocato  al  parlamento  e 
fu  ammesso  nella  congregazione  dei 
sacerdoti  addetti  alla  [«arrocchia  di 
S.  Aq.  Irea  delle  Arti.  Nel  176S  pub- 
blicò Lo  spirito  della  religione  cri- 
stiana opposto  ai  costanti  dei  cri- 
stiani <r  oggidì  , in  13.  Quest'o- 
pera, dice  Fi'Aron,  A unà  delle  mi- 
gliori che  siensi  pubblicate  in  qiies 
Ito  genere  {jdnn.  lett.,  IV,  i6a).  Nel 
17G5  diede  alla  luce:  Jl  tempia 
della  Pietà  seguilo  da  opere  diver- 
se, in  13.  Questo  volume  non  fu  si 
bene  accollo  quanto  il  precedente,  o 
l’aiiiure  od  il  libraio  ne  cangiò  il  ti- 
tolo con  quello  di  f^iaggio  al  tem- 
pio della  Pietà,,  1^6^.  L’anno  se- 
guente pubblicò  il  suo  Nuovo  Me- 
todo di  geogrofia,  preceduto  da  un 
trattato  sulle  sfere  ec.,  a vai.  in  la. 
Questo  sistema  preteso  nuovo  era 
tolto  in  gran  parte  dalle  geografia 
di  Lenglet-Dufresnoy  e di  Nicolle 
de  Lacruix  ; ed  in  luogo  di  confes- 
sar francamente  le  obbligazioni  eh' 
egli  aveva  verso  quest’ultimo,  l’aba- 
te Compsn  tentava  di  screditarla 
nel  suo  preliminare  discorso.  Simi- 
le vergognosa  condotta  fu  resa  pub- 
blica da  Barbeau  de  la  Brnyére  in 
una  lettera  a Fréron  ( rinn.  lett,, 
VII,  5oi-i  S'),  e poscia  l’abate  Com- 
pan si  tacque.  • — ConvAÌi  (Carlo), 
romanziere,  nato  verso  il  ly^o, 
non  godette,  anche  vivente,  che  una 
mediocrissima  riputazione.  Per  al- 
tro fu  incoraggiato  nei  suoi  princi- 
pi da  Fi  Aron  che  scoprìvagli  del 
talento,  e lo  eccitava  in  nome  ds\ 
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puliblico  a coUirarlo  (Ànn.  hit., 
> 7^0i  3i5).  Egli  (cgni  questo 

consiglio  c pubblicò  molti  romanzi 
che  non  sono  eenza  merito,  ma  che 
mancano  d'interesse.  Perciò  tutti  i 
suoi  sforzi  non  gli  valsero  che  un 
posto  nel  Piccolo  Almanacco  in 
cui  Rivarol  e Champcenelz  si  diver> 
tirano  a deridere  i loro  contempo- 
ranei. Gli  si  attribuiscono  le  opere 
seguenti,  di  cui  molle  sono  anoni- 
me: I.  La  natura  vendicativa  ottra 
he  riconeilia*ione  impreveduta , 
Parigi,  1769,  in  13.  È un  roman- 
zo gradevole  cui  l’abate  Barbier  at- 
tribuisce per  abbaglio  all’  abate 
Compan;II  II  mntrimontp, ivi,  1769, 
in  la;  HI  11  Palano  della  frivo- 
le%va,  Amst.  (Parigi),  1773,  in  la; 
IV  -Avventura  di  Coletta  o la  virtù 
ricompeneata  daW amore, Kmst,  (Pa- 
*■'?’)> ‘775, in  l a.  Si  trova  nello  Bi- 
hlioteca  dei  Romani  Tanaliii  di 
quest’opera  e della  precedente,  lug. 
p seti.  1785  ; ,V  II  secreto,  diver- 
timento in  un  atto  ed  in  vaudevil- 
lex,  Parigi,  1780,  in  la.  Questa 
composizione  non  venne  rappresen- 
tata. il  dialogo  è naturale  e piccan- 
te; ma  le  strofe  provano  che  l’auto- 
re non  era  avvezzo  a comporne;  VI 
Ifivionario  della  dama,  ivi,  1789, 
in  8.V0..  Si  rinnovò  il  frontespizio 
nel  I 8oa  . — Coisvss  o CoMPsrs  , 
lazarista,  era,  nel  1787,  uno  dei' 
direttori  del  Seminario  di  S.  Firmi- 
no a Parigi.  Egli  è l’autore  di  una 
Storia  della  vita  di  Gesù  Cristo, 
• 786,0  I788,’a  voi.  in  la.  A lui 
devesì  inoltre  un’edizione  mollo  ap- 
prezzata del  Trattato  delle  dispen- 
te di  Gollet,  Parigi,  1788,  a voi.' 
in  8.V0.  (Vedi  il  Giorn.  storico  e 
lett.  del  primo  maggio  1789,  p.  io.) 

W— *. 

COBITE  (FasseBsco-CsiLo-Loi- 
1M)s  avvocato  pubblicista  e secreta- 
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rio  perpetuo  dell’accadeiAia  delle 
scienze  morali  e politiche,  nacque  a 
Saint  Etienoq,  dipartimento  della 
Lozcre,  il  a 3 agosto  1783.  Anda- ' 
to  per  tempo  a Parigi  per  seguire  i 
corsi  della  scuola  di  diritto,  fu  ri- 
cevuto avvocato  al  foro  di  Parigi,  e 
cominciava  a farvisi  un  nome,  al- 
lorché il  ritorno  dei  Borboni^  se- 
guito ^allo  stabilimento  d’un  gov 
verno  rappresentativo , diede  uq 
nuovo  impulso ' alle  idee  politiche 
che  lo  spirito  bellicoso  del  regno* 
di  Bonaparte  parve  avesse  assopito. 
Nel  mese  di  giugno  i8i4,  Comte 
cominciò  la  guerra  accanila  che  so- 
stenne contro  il  potere  qualunque 
fosse,  attaccandone , come  quelle 
che  secondo  lui  attentavano  alla  li- 
bertà religiosa,  due  saggie  ordinaivr 
ze  emanate  dal  direttore  generale 
della  polizia, per  prescrivere  l’osser- 
vanza delle  feste  e delle  domeniche. 
Incominciando  dallo  stesso  anno, 
concepì  l’idea  di  fondare  un  gior- 
nale ebdomadario  intitolato:  Il  Cen- 
sore o Esame  degli  atti  e delle  opere 
che  tendono  a distruggere  ed  a con- 
solidare la  eostitusione  dello  stato. 
L’autore  ebbe  per  associato  in  quella 
intrapresa  uno  dei  suoi  confratelli. 
Dii  Noyer,'col  quale  più  tardi  pub- 
blicò altre  opere  politiche.  11  Cen- 
sore indirizzandosi  specialmente  al 
partito  che  area  veduto  con  ripu- 
gnanza il  ristabilimento  dei  Barbo, 
ni,  ed  indicando  con  uno  stile  acre 
e mordace  i falli  del  governo  reala 
come  tutti  gli  atti  che  parevano 
contrarii  alle  idee  liberali,  aumenti 
il  numero  dei  nemici  .della  ristora- 
zione, e preparò  il  ao  marzo.  iTut- 
tavia  la  nuova  amministrazione  dell* 
imperatore  non  fu  come  quella  del 
re  al  coperto  dalla  censura  severe 
dei  due  giovani  pubblicisti.  Comte 
cercò  anche  di  difendere,  «irevviciv 
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Darsi  (li  Buoapartc,  il  gOTerno  dite- 
gli uvea  scosso,  e pubblicò,  Ire  gior- 
ni solamcote  prima  d^iriogresso  di 
NapoleODe  a Parigi,  un  opuscolo  in- 
titolato: DtlV  impossibilità  di  sta* 
hilirt  U!i  governo  costitu%ioaalt  sol» 

10  un  cupo  militarty  e particolar- 
mente sotto  Napoleone  Bonaparte, 
Un  solo  giornale  osò  aunuoziarc 
(jucsTopera  nella  quale  rauture  a- 
Tea  provato  di  dimostrare  che,  per 
evitare  il  pericolo  che  sì  temeva  nel 
Conservare  i Borboni,  si  correva  in- 
contro ad  una  perdila  inevitabile,  è 
ti  rischiava  di  vedere  distrutto  per 
sempre  in  Froncìa  il  governo  rap- 
presentativo. Conile  usò  pure  cita- 
re in  giudizio  un  giovane  che,  in 
tm  foglio  quotidiano,  avcalo  accu- 
sato d'aver  contribuito  culle  due 
pubblicazioni  al  ritorno  dell* impe- 
ratore; e quindici  giorni  dopo  la 
rivolusiovie  del  30  marzo,  egli  pro- 
clamava innanzi  i tribunali  che  ri- 
guardava come  delitto  ({uuiuiit|ue 
partecipazione  a (|ucll'avvenimeiilo. 

11  governo  dei  cento  giorni  tentò 
con  delle  offerte  le  piu  lusinghevoli 
di  riconciliarsi  Comte  e Du  Ploycr. 
Malgrado  i gentili  modi  del  governo 
la  pubblicazione  del  Censore  fa 
continuata.  Fouché,  dopo  avere  e- 
taurilo  ciò  ch'egli  chiamava  tutte 
le  vìe  della  dolcezza,  pensò  di  far 
ctiare  in  giudizio  t due  giorna- 
listi, ma  la  tema  di  allarmare  l'opi- 
nione pubblica  in  un  momento  in 
cui  l'autorità  dei  cento  giorni  avea 
tanto  interesse  d'accarezzarla,  impe- 
dì di  pei'seguiturli.  Dopo  la  secon- 
da ristorazione,  Comte  e DuNuyer 
ti  alzarono  colla  stessa  persistenza 
contro  il  nuovo  governo.  Fouchéche 
avea  conservato  sotto  Luigi  XVllI 
il  portafoglio  della  polizia  e che  te- 
meva meno  di  compromettere  i Bor- 
boni di  quello  che  il  suo  antico  si- 
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grior>,  fé'  sequestrare  il  settimo  t'O* 
lume  del  Censore^  in  numerò  di 
quattro  mila  cinquecento  esemplari 
prima  che  la  stauipa  «fosse  termina- 
ta. Quel  giornale,  dopo  un'  interru- 
zione di  quattro  anni,  ricomparve 
nel  1&199  sotto  la  furbaà  d'un  foglio 
quotidiano  ma  l'anno  segueitte  si 
unì  al  Corriere  francese.  Nel  1830^ 
Comte  implicato  in  un  nuovo  pro- 
cesso, e perseguitalo  come  colpevole 
d^attacco  formale  contro  l'uuloriU 
coastituzìonale  del  re  e delle  came- 
re, fu  condannato  a due  mesi  di 
prigione  ed  a duemila  franchi  d'am- 
menda. Per  sottrarsi  a quella  pcna^ 
si  affrettò  a lasciare  la  Franciu  r si 
rifugiò  a Ginevra,  e di  là  a Lo- 
sanna, ove  fu  chiamato*  nel  iSaz 
dal  cantone  di  Yaud  ad  uccu[Mre 
una  cattedra  di  diritto  naturale. 
Qualclie  tempo  dopo  sentendo  «Im 
il  governo  francese  domandav-a  il 
suo  sfratto,  lasciò  I^osanna  per  re- 
carsi nel  Belgio,  e passò  in  seguilo 
in  Inghilterra  óve  restò  otto  mesi. 
Dopo  cinque  unni  di  esilio  ritornò 
in  Francia,  c domandò  d'essere  «U 
nuovo  registrato  nella  lista  degli  av- 
vocati della  corte  reale  di  Parigi  ; 
lo  che  ^i  fu  negato  alalia  maggiori- 
tà della  camera  disciplinare*  Dal 
suo  ritorno  in  Franrr.ia  fino  alla  ri- 
voluzione del  i85o,  Comte  visse  l i- 
lirato.  Cominciò  nel  1836  la  pub- 
blicazione di  un’opera  importante, 
sotto  il  tìtolo  di  Traile  de  legista- 
tion^  o Exposé  des  Loie  generales 
suivant  les  quelles  Ics  peuples  prospe* 
rent^deperissent  ou  restent  station- 
naireSf  4 voi.  in  8*vo.  Questo  libro 
fu  coronato  nel  i8a8  daU'accadcDiia 
francese,  che  decretò  all'  auloi^c  il 
gran  premio  Montyon.  Nel  18  So, 
Comte  fu  chiamalo  a coprire  il  po- 
sto di  procuratore  del  re,  ma  la 
tendeazu  delle  sue  opinioni  politiche 
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|M>n  gli  permise  di  conserTurlo  lun- 
go tempo.  Mandalo  alla  camera  dei 
deputati  nel  iHSivdal  collegio  di 
Mamers  (S^rthe),  .siedette  sui  ban. 
chi  deiroppositione  e credette  dover 
sottoscrivere  nel  iSoa  il  famoso 
resoconto.  Comte  fu  lo  stesso  anno 
riccTuto  «iraccaderoia  delle  scienie 
inofali  e politiche,  «}nnle  di- 

venne primo  secretario  perpetuo.  Il 
collegio  di  Mamers  lo  elesse  nuova- 
mente nel  1834.  Morì  a Parigi,  il 
i5  aprile  iS3y.  Comte  avea  sposa-- 
ta  la  figlia  del  celcbrè  G.  D.  Say. 
Beianger,  presidente  dclTaccadomia 
delle  sciente  morali,  il  conte  Alcs- 
saiidro  de  la  Bordo,  c Odilon  Barrut, 
hanno  detto  un  discorso  sopra  la 
sua  tomba.  Le  principali  opere  di 
questo  pubblicista  sono,  oltre  quel- 
le che  abbiamo  citato:  Du  nou- 
oeau  projet  de  hìs  stir  la  presse^ 
in  S.vo;  Des  garantiet  oj- 
Jertes  aux  capitaux  et  aux  atttres 
genrès  de  proprietes  par  le  proce- 
d«s  des  chambres  legislalives  dans 
Us  entreprises  industrielles  et  par- 
iicttlieremeni  dans  la Jonnation  des 
canatix^  et  de  P in/lue nce  que  peut 
avoir  un  canal  de  ìla^rt  à Paris 
sur  la  prosperile  des  viìles  com- 
vterciales^  i8a6,  un  voi.  in  8,vo  j 
Traile  des  pousfoirs  et  des  obliga- 
tions  des  juges  de  Sir  Richard  Phi- 
lipps  aoee  des  notes  de  Sdpion 
JUauvouoe  ; Histoire  de  la  garde 
nafionals  tje  Paris,  *8ay,  in  8.V05 
Traité  de  la  proprieié , Parigi  , 
j8a4,  a voi.  in  S.voy  Obsert^alions 
sur  Vordre  du  mìàistr'e  secretaire 
étai  de  ia  guerre  tendant  <à  bannlr 
de  Parie  Us  officiers  stiperieurs, 
et  parfieuUerement  de  Partnée Jran^ 
Da  droit  et  des  obligadons 
Jes  milit'aires  considercs  coutme  ci- 
ioyenSy  o Defenst  de  M.  Le  Comie 
f^xceimqns  lieutenant  generai  ec.* 
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Jugement  de  MI:  Le  Comte  Excel- 
mani  ec.,  gennaio,  181  5,  in  8.vo. 
Queste  tre  memorie  furono  pubbli- 
cale airoccasione  delle  persecutioni 
dirette  contro  il  generale  Exceì- 
mans,  cui  il  ministero  voleva,  sfrat- 
tare da  Parigi,  con  una  misura  co* 
mune  a tutti  gli  offiziali  superiori 
che  arcano  servilo  durante  i cento 
giorni. 

CONDE  ( AiToiriò  Giussffb  5, 

orientalista  e storico  spagnuolo,  na- 
to verso  il  I y 5 j,dedicos$i  di  buon* 
ora  allo  studio  delT  arabo  e pas* 
sò  la  più  gran  parte  della  sua  vi- 
ta a formarsi  una  biblioteca  di 
documenti  storici  in  quella  lingua 
ed  a leggere  tutto  ciò  che  la  bi- 
blioteca reale  di  Madrid  e quella 
deir  ERCuriale  contenevano  di  noti- 
lie  sul  soggiorno  delle  popolazioni 
munsulmanc  nella  penisola.  Le  sue 
ricerche  del  resto  erano  rese  (bei- 
li dalla  sua  condizione  dt  conser- 
ratore  dell'ultimo  di  questi  due  st»« 
^ilimonti  ’j  e certamente  non  è des- 
so cui  i mormoratori  avrehberocon- 
sigliato  di  creare  ministro  delle*  fi- 
nanze soUo.pretesto  chVgli  non  sa- 
rebbe per  violare  giammai  il  depo- 
sito a lui  confidato.  Egli  è ben  vero 
che  i bibliotecari  precedenti  lascia- 
vano talvolta  metter  mano  ; poiché 
gli  Spngnuolì  nel  loro-zclo,  sover- 
chiamente ortodosso,  non  di  rado  ab- 
bruciarono le  arabe  pergamene  sic- 
come odoranti  di  islamismo.  Quan- 
tunque Conde  fosse  uomo  modera- 
tissimo sotto  il  rapporto  politico, 
fucostretlo  non  pertanto  ad  rslgìiaf- 
si  collo  ristorazione  del  1814  ; e 
iiir  esilio  non  sopravvisse  clic  sci 
anni,  morendo  egli  nel  1820  men- 
tre slampavasi  0 Madrid  P opera  a 
cui  dovea  la  gloria  postuma  che  la 
sua  laboriosa  esistenza  non  gli  po- 
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tcT*  prima  concedere.  Moratino  det< 
tù  sulla  morte  di  Conde  un’smmi* 
rubile  ode  pubblicata  nel  Ghbt, 
num.  a6.  Ciò  che  lò  rende  merite- 
vole di  un  posto  eminente  fra  gli 
storici ‘si  è dapprima  Tessersi  dedi- 
calo interamente  allo  Studiò  di  un’ 
unica  specialità  ch'egli  senti  tanto 
possente  ed  immensa  da  assorbire 
la  sua  vita,  e pertanto  non  aver 
disperato  di  afferrarla  ; e in  segui- 
to Taverne  offerto  cosi  ingenuamen- 
te al  pubblico  I frutti,  senza  ma- 
scherarli, cosi  nella  lor  niitlilii  pri- 
mitiva, indovinando  in  qualche  mo- 
do il  prossimo  innalzamento  del  si- 
stema del  sig.  Barante  e presentan- 
done il  modello.  Spngnuolo,  Conde 
seppe  conoscere  che  la  storia  della 
' Spagna  nOn  è solamente  quella  dei 
discendenti  di  Pelagio,  e che  tutte 
le  opere  relative  a questa  storia, 
quelle  eziandio  di  Mariana  , sono 
disonorate  da  inescusabili  lacune 
che  invano  s’attentarono  riempire 
Gii  Perez, Casari,  di  Cardonne,  Mur- 
ph)'  e Masdeu,  e quello  sventurato 
Paolo  Flemmiiig  martire  prematuro 
della  scienza.  Orientalista,  Conde 
non  si  curò  che  di  riempiere  qiie^ 
Ste  lacune  : e da  quell’epoca  sepol- 
to vivo  in  mezzo  a polverosi  archi- 
vi, indecifrabili  iscrizioni,  mano- 
scritti giganti,  s’ ispirò  del  loro  spi- 
.rilo,  si  fece  Arabo  e Moro  ; egli 
si  spense  per  lasciar  fare  e parlare 
gli  amici  al  Moumemin,  gli  Almo- 
ravidi,  gli  Almohadi,  gli  ùltimi  abi- 
tatori di  Granata,  gli  ultimi  posses- 
sori delTAIhambra.  Egli  non  c un 
discepolo  di  Voltaire  che  misura  i 
secoli  antichi  colla  stasa  dei  mo- 
derni, che  non  vede  gli  uomini  « 
le  cose  che  attraverso  il  prisma  di 
Ferney,  che  traveste  il  Generalif  in 
Senza-Cura.  In  esso  si  respirano 
bensì  i proftimi  del  Genecalil,  hav- 
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vi  io  tutto  ciò  ch'egli  narra  del  so- 
le dell’Africa,  del  sangue  e dei  pre. 
giudizi  dell’Africa  f il  califfato  ed 
il  serraglio  si  trovano  uniti  nel  suo 
libro  ; e mano  mano  o tutto  unito 
l’impetuosità  di  Bebere  eia  gra- 
vità dell’IsIam:  egli  tenie,  pensa, 
parla,  come  ti  parla,  ti  pensa  e ti 
scote  alla  moschea,  sotto  le  palme, 
ncITarcm,  pòscia  nelle  assemblee 
degli  Ulema.  Questo  carattere  si 
palesa  nell’opera  principale  di  Cort- 
''dr,  la  Storia  della  dominatione  de- 
gli jirabi  nella  Spagna,  Madrid, 
i8ao-ai,  5 volumi  in  4-to  con  ta- 
vole, tradotta  in  francese  con  mo- 
dificazioni dal  sig.  di  Marlès;  i8a5, 
5 volumi  in  8.vo,  ed  in  tedesco  da 
Riittschmann,  i8s4'35,  5 volunri 
con  ine.  Tale  è la  cura  con  cui  Taii- 
tore  si  nasconde  dietro  a'siioi  ori- 
ginali nella-  sua  opera,  che  quasi 
mai  non  parla  di  ciò  che  si  passis 
fra  i cristiani,  anche  in  quelle  cir- 
costanze si  frequenti  in  cui  Cristia- 
ni e Mori  erano  alle  prese.  La  sW- 
ria  di  Conde  è adunque  una  stori.v 
parziale.  Ma,  noi  lo  ripetiamo,  è tii» 
che  promette  lasciamio  sempre  par- 
lare gli  Arabi,  il  che  da  noi  si  desi- 
dera. Per  lungo  tempo  non  si  co- 
piarono fiiurchè  i racconti  dei  Cri- 
stiani. Ora  ì due  bollettini  stanno 
di  fronte  : si  può  paragonarli  c sce- 
glierò. Evidentemente  i tre  in  4-t® 
di  Conde  non  . costituiscono  una 
storia  di  Spagna  meglio  -che  tiol 
faccia  Tenorme  in  foglio  di  Maria- 
na j ma  le  dite  opere  unite  ne  cela- 
no i germi,  e non  resta  che  fecon- 
darli l’uno  coll’ altro.  , Sorga  un 
uomo  di  talento,  e si  potrà  aver 
finalmente  la  storia  della  penisola 
ai  tempi  di  mezzo.  E ciò  è quanto 
non  intese  abbastanza  il  tradutto- 
re francese,  sia,  allorché  dalla  nar- 
razione di  Conde  volle  levar  via 
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ciò  che  gli  tembrava  aasnrihi,  Iti' 
giusto,  intollerante,  inTerosimile  j 
sia,  allorché  pretese  rieaopire  le  la- 
cune che  lascia  uh  racconto  fatto 
interamente  alla  maggior  gloria  di 
Maometto  e de’credenti.  Questo  vi- 
zio divien  più  grave  ancora  allor- ' 
chè  si  scorge  che  l'autore  dei  cam- 
biamenti non  conosce  a fondo  né 
gli  Àrabi  e le  altre  famiglie  mun- 
sulmane  che  vengono  di  mano  in 
mano  ad  invadere  la  penisola,  né 
i Cristiani  delle  diverse  epoche  del 
mezzo  tempo.  La  storia  di  Conde  é 
divisa  in  4 periodi  trattati  in  libri: 
>.*  l’invasione,  preceduta  dalle  ge- 
neralità sull’  origine  e carattere  de- 
gli Àrabi  smo  a tanto  che  la  Spagna 
cessa  d' essere  una  provincia  dell’ 
ilnpcro  dei  Califfi  ; 3.*  il  Califfato  di 
S(«agna  sino  al  io5o  ; 3.*  lo  smem- 
bramento, gli  Almoravidi,  gli  Almo- 
hadi  ; il  regno  di  Granata,  Ol- 
tre i manoscritti  delle  biblioteche 
reali  di  Madrid  c dell' Escurinte , 
Conde  aveva  consultato  a Parigi  la 
copia  di  un  manoscritto  arabo  pre- 
ziosissimo della  biblioteca  reale,  co- 
pia eseguita  sotto  gli  occhi  di  Lan- 
glés  e del  Sig.  de  Sacy.  Nel  terzo 
Volume  trovasi  un  fac-simile  d’iscri- 
zioni antiche  di  cui  Conde  dà  la 
traduzione.  È increscevole  che  in 
seguito  all'opera  non  si  trovino  al- 
cune indispensabili  aggiunte,  come 
la  spiegazione  delle  parole  semiti- 
che, una  geografia  comparata,  la 
carta  araba,  ed  eziandio,  poiché  str- 
rebbcro  al  loro  posto,  le  rettifica- 
zioni e le  addizioni  le  più  impor- 
tanti per  la  verità  della  storia.  Gli 
altri  ssritti  di  Conde  sono  una  tra- 
duzione ^ella  Detcriiione  della 
Spagna  stritta  in  arabo  dal  Serìf- 
Jb  Al-Edrie  il  Nubiano,  i jgg,  in 
13  (questa  traduzione  è accompa- 
gnata dal  testo  e da  note),  ed  una 


CoS  <ii- 

Memoria  tulle  monete  Àrabe^  epa» 
%ialmente  tu  quelle  che  furono  <!>■> 
aiate  in  Ispagna  tatto  i principi 
mutulmani  (inserita  nelle  Memoria 
deir  Jtccademia  Spagnuola,  t.  IV, 

1804,  in  4'fo)- 
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CONDE  (Loiot-GiDszm  di  6òs- 
toRt,  principe  01),  nato  a Parigi  (i)  il 
g agosto  iqbf),  era  figlio  unico. del 
Duca  di  Borbone  (f'.  questo  nomd 
nella  Biog.)  e della  principessa  Ca- 
rolina di  Hessè-Rheinfels  Orfano 
all’età  di  cinque  anni  ebbe  a tutore 
il  conte  di  Charolais  ( F'.  questo 
nome  nella  Biog.),  suo  zio  che  pre- 
se grande  cura  della  sua  educazione 
e seppe  con  saggia  economia  ripara- 
re il  disordine  di  sua  fortuna.  Egli 
non  aveva  peraiico  raggiunto  il  sud 
terzo  lustro  allorché  il  re  gli  aflldCl 
la  carica  di  gran  mastro  della  sna 
casa,  carica  posseduta  dapprima  dal 
Duca  di  Borbone.  Il  3 maggio  1 
fu  creato  cavaliere  dell’  ordine  di 
Santo  Spirito  ; e nell’  anno  seguen- 
te sposò  Mad.  dIRohan  Soubiseehe 
mori  il  5 marzo  i^fiosul  fiore  de- 
gli anni  lasciando  due  fanciulletti, 
ilDiica  di  Borbone,  e Madama  Con- 
dé  (f’’.  gli  articoli  segqenti),  abades- 
sa di  Remiremont,  poscia  superio- 
ra della  congregazione  dell’Adozio- 
ne Perpetua,  stabilita  al  Tempio  1’ 
anno  18 iG.  Nel  1754  di  18  anni, 
fece  l’apertura  degli  stati  di  Borgo- 
gna in  qualità  di  governatore  di 
quella  provincia.  NcU’anno  seguen- 
te raggiunse  l’esercito  francese  in 
Àllemagna!  Non  assistette  alla  dis- 
graziata battaglia  di  Rosback  ; ma 
nel  1757,  a quella  di  Ilastembcck 
ebbe  occasione  di  segnalare  il  suo 
valore  e la  sua  imperturbabilità.  Il 

(1)  E non  Cliantillr,  come  asseriseooo 
tutti  i biucrjll. 
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«iiu  aiiiinnic  di  campo,  il  iig.  deHa 
Toiiroillc,  invitandolo  a far  qualche 
passo  onde  evitare  la  direzione  di 
una  batteria,  gli  rispose;  » lo  non 
trovo  simili  precauzioni  nella  storia 
del  grande  Condé.  n Due  anni  ap- 
presso lo  si  vide  a Minden  ordinare 
la  carica  con  splendida/ coraggio  al- 
la testa  dol  corpo  di  riserTa.  Final- 
mente il  vantaggio  che  ottenne  sul 
duca  di  liriintirick  nel  i^6a  a Jo- 
hansherg  confermò  la  sua  riputazio- 
ne militare.  Il  re  gli  regalò  una  pat'- 
tc  dei  cannoni  da  esso  tolti  al  ne- 
mico, ed  il  nome  di  Condé  acquistò 
nuo.\o  lustro.  Ad  una  delle  prime 
ia[iprrsentazioni  della  piccola  com- 
media di'Ruchun  di  Chabannes  in- 
|itql.vta  : Felicemente,  l'attrice  che 
TnppresentaTa  il  peisonaggiu  della 
signora  di  Lishan  (M.ma  Ilns)  pro- 
nunciando questo  emistichia  ; Fd  io 
bfiifo  • Marte,  avendo  rivolti  gli  oc- 
chi verso  la  loggia  del  principe  il 
quale  assisteva  alla  rappresentazio- 
ne, tutti  gli  spettatori  applaudirono 
con  trasporto.  Avvertito  che  il  Due 
ca  di  Bi'iinsWicli  doveva  visitarlo  a 
Chantilly,  il  principe  fece  scompai 
rir  1 cannoni  presi  a Juhansberg  che 
circondavano  i viali,  del  castello. 
Questa  delicata  attenzione  non  is- 
fuggi  al  generale  prussiano,  che  gli 
disse;  w Principe,  voi  avete  voluto 
vincermi  uqa  seconda  volta  colla 
vostra  grandezza  d' animo  n.  Nelle 
discortlie  insorte  fra  la  corte  ed  il 
parlamento  egli  dichiarossi  dappri- 
ma per  1’  autorità  reale,  ma  avendo 
protestato-  contro  l’cditlo-che  annul- 
lava il  parlamento,  fu  esighalo  al 
pari  degli,altri  principi.  Tutlnvolta 
Ituigi  XV  che  lo  amava  non  indu- 
giò a richiamamelo  . Ma  temendo 
senza  dubbio  che  una  tal  grazia 
non  fosse  riguardata  come  prova  di 
defezione  ^ il  principe  di  Condé, 
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prima  di  lasciar  Chantilly,  rinimvò 
a’ suoi  vassalli  la  proibizione  di  rU 
conoscere  la  giurisdizione  delle  no-s* 
velie  corti  sovrane.  Stretto  parti- 
colarmente col  DeIGno,  fu  l'assidua 
compagno  de'suoi  esempi  militari  a 
Compiègne.  Alloixhè  avvenne  la 
morte  di  questo  prìncipe,  Luigi  XV 
gli  diede  il  suo  reggimento.  Ad  e- 
sempio  del  più  illustre  degli  ari  suoi, 
il  principe  di  Condé  si  faceva  una 
giuria  di  proteggere  le  arti  cui  col- 
tivava «gli  stesso' con  grande  amo- 
re. Chamfort,  conosciuto  solameiita 
per  alcune  opere  drammatiche,  diven- 
ne segretario  sotto  i suoi  ordini,  e 
Grouvclle  gli  successe  in  tal  carica, 
Vulmont  di  Bomarc  fu  incaricato  di 
organizzare-a  Chantilly  un  gabinet- 
to di  storia  naturale  il  più  coropiu>> 
to  che  si  ave.ssc  veduto  sino  allora, 
Pcsormeaux,  S.  Alpbonse  ec.  faceva- 
no parte  della  riuniohi  letterarie 
che  avevano  luogo  ogni  scltim.ma 
nel  Palazzo  Borbone.  Alcuni  versi 
dì  Voltaire  dedicati  al  sig.  della 
Touraille  provano  che  il  princìpo 
di  Condé  s'interessava  alla  colonia 
nascente  di  Ferney  ; e si  .scorge  dal- 
le lettere  di  Voltaire  a questo  prin- 
cipe che  gli  ahilanlì  del  paese  di 
Gez  riconoscevano  da  esso  diverse 
esenzioni.  Quantunque  egli  non  di- 
videsse le  opinioni  della  maggior 
parte  de'letlerati  che  ammetteva  al- 
la sua  intimità,  il  principe  di  Cond6 
lor  permetteva  discutu'e  liheramcn- 
Ur  dinanzi  a lui  i piani  di  finanza 
che  vedeva  nascere  tultogìorno  ; ed 
egli  riconosceva  il  bisogno  di  am- 
mettere tutte  lo  lìfurme  che  senza 
toccare  all'antica  costituzione  della 
munarchia,  doverono  migliorare  la 
sarte  delle  classi  inferiori.  Diede 
prove  chiai'issime  in  tutte  le  cìrco- 
.stanze  dell'  interesse  che  prendeva 
alle  soliercnze  del  popolo,  dH'cpp- 
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M della  careitia  nel  iJjS,  egli  fe- 
ce comperare  del  grano  per  diitri- 
buirlo  agli  indigenti  delle  aue  terre 
allo  eteeso  prezzo  che  negli  anni  di 
maggiore  abbondanza.  Tutti  gli  an- 
ni faceva  valutare  i guasti  accagiona- 
ti dalle  caccie,  ed  indennizzava  con 
esuberanza  quelli  che  li  aveano  sof- 
ferti. La  Borgogna  non  fu  dimenti- 
cata ne'  tuoi  soccorsi  e negli  inco- 
raggiamenti che  il  principe  accor- 
dava con  munificenza  veramente 
regale.  Egli  assisteva  regolarmente 
aU'assemblea  degli  Stati,  ove  esami- 
nava con  attenzione  tutti  i progetti 
che  potevano  aumentare  la  prospe- 
rità di  questa  provincia.  Trovando- 
si nel  1784  a Digiooe,  fu  pregato 
dall'  Accademia  di  presiedere  alla 
distribuzione  dei  premi,  e Carnot 
ricevette  di  sua  mano  la  medaglia 
d’uro  cui  meritò  per  I’  Klegio  di 
f'auban  (CsaNOT,  nella  Biug.).  Nel 
lyiy,  fu  presidente  al  secondo  ban- 
co dell’assemblea  dei  notabili  ; e ti 
sa  che  vi  votò  in  favore  di  tutte  le 
misure  d’ordioe  e di  economia  re- 
clamata dalla  pubblica  opinione.  E- 
spreste  i medesimi  voti  nell’assem- 
blea del  1789  j ma  avvedendosi  fi- 
nalmente, sebbene  un  po’  tardi,  che 
le  riforme  simultanee  trascinavano 
necessariamente  a rovina  la  monar- 
chia, sottoscrisse  la  celebre  Memo- 
ria dei  priecipi  in  cui  eglino  pro- 
testano contro  ogni  attacco  fatto  ai 
diritti  ebe  averano  fino  dalla  loro 
nascita  , Una  dichiarazione  tanto 
franca  contro  la  rivoluzione  quanto 
la  presa  della  Bastiglia  compita  po- 
co tempo  dopo,  l’obbligò  a cercare 
colla  sua  famiglia  un  asilo  in  terre 
straniere.  Abbandonò  Chantilly  il 
luglio  1789,  dopo  il  mezzo 
giorno.  Tutte  le  circostanti  campa, 
gne  erano  già  sollevate  ; ma  fortu- 
pslamenle  la  carrozza  del  principe 
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aveva  pattato  il  ponte  Suinte-Ma- 
zence  prima  che  giunti  fossero  i 
paesani  che  avevano  progettato 
gettarlo  nell’Oite  {Saggio  sulla  Ri- 
volutione,  di  Beaulieu,  I,  4<>)-  Oa 
Brusselles  si  recò  a Torino  ove  fu 
ben  presta  seguito  da  un  grande 
numero  di  persone  che  o per  la 
loro  nascita  , o per  la  lor  condi- 
zione rifuggivano  dal  nuovo  ordine 
delle  cose.  Egli  passò  in  Germania 
l’ anno  seguente,  e si  stabili  sulle 
sponde  del  Rrno  onde  essere  pron- 
to ad  approfittare  delle  circostan- 
ze che  avessero  potuto  agevoisre  il 
suo  passaggio  in  Alsazia  e seconda- 
re i movimenti  insurrezionali  dei 
partigiani  della  monarchia  rimasti 
nell’interno.  Da  quel  soggiorno  nel 
luglio  1790  il  principe  di  Condé 
lanciò  il  manifesto  in  cui  annunzia- 
va il  progetto  di  porsi  alla  testa 
della  nobiltà  a liberare  il  re  fatto 
prigioniero.  Quest’atto,  lungi  dal- 
1’  intimorire  i eapi  della  rivoluzio- 
ne, non  fece  che  accrescere  la  lo- 
ro audacia.  Dal  38  dello  stesso 
mese  Hirabeau  domandò  che  il 
principe  di  Condé  fosse  obbliga- 
to, fra  tre  settimane,  a diseonibs- 
sare  il  suo  manifesto,  in  mancan- 
za di  che  sarebbe  dichiarato  ribel- 
le alla  patria,  ed  i suoi  beni  con- 
fiscati a profitto  dei  suoi  credito- 
ri e dei  pubblici  lavori  ■,  ma  simi- 
le proposizione  non  fu  accettala, 
e ciò  ebe  deve  maravigliare  si  è, 
che  Io  fu  in  conseguenza  delle  os- 
servazioni fatte  da  Robespierre  e 
da  Lepelletier  di  Saint-Fargeau. 
Il  1 8 deeembre  seguente,  Mirabeao, 
che  sembrava  avventarsi  contro  il 
principe  di  Condé,  propose  di  ob- 
bligarlo di  giurare  per  la  nuova  co- 
stituzione } ma  questa  volta  ancora 
Lameth  fece  procrastinare  tale  pro- 
posizione ottenendo  che  fossa  fi« 
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mandala  aireiame  iIrì  comilati.  Il 
i6  marzo  179I1  la  dunaziune  di 
Clermontois  fatta  nel  164S  al  TÌn- 
citore  di  Eooroy  fu  annullata  da 
un  decreto  , invan  combattuto  dalf 
r abate  Haury  ; e questo  decre- 
to privò  il  principe  di  Condé  di 
600,000  lire  di  rendita  in  un  mo- 
mento in  cui  per  sollevare  i suoi 
compagni  di  esjflio  era  stato  ob- 
bligato di  mettere  a pegno  i suoi 
gioielli,  a di  ricorrere  a prestito. 
Gli  ZI  giugno  seguente  fu  invitato 
dairassomblea  nazionale  a ritorna- 
re nel  regno  nello  spazio  di  i5 
giorni,  o ad  aliontanarsi  dalla  fron- 
tiera dichiarando  che  non  prende- 
rebbe mai  le  armi  contro  la  Fran- 
cia. Il  commissario  Durergier  in- 
caricato di  sigoincare  questo  decre- 
to al  principe,  recava  eziandio  una 
lettera  in  cui  Luigi  XVI  lo  impe- 
gnava a riounziara  il  progetto  di 
combattere  in  favore  di  quei  dirit- 
ti cui  la  legge  nazionale  aveva  abo- 
liti, Al  giungere  del  commissario, 
il  principe  di  Condé  si  recò  da 
Worms  a Coblenza  per  conferire 
col  conte  d'Artois  sulla  risposta  da 
farsi  a tale  messaggio)  e gli  1 1 set- 
tembre egli  scrisse  al  re  per  fargli 
conoscere  che  aderiva  ai  sentimenti 
eapteisi  de’ suoi  augusti  fratelli; 
questa  lettera  terminava  cosi:  » Noi 
moriremo  tutti  piuttosto  che  tolle- 
rare il  trionfo  del  delitto,  l’avvili- 
mento del  trono,  e la  caduta  della 
monarchia  Egli  risposa  nel  tem- 
po stesso  all’  assemblea  naziona- 
le non  aver  preso  le  armi  contro 
la  patria  sua,  contro  i suoi  oppres- 
sori. Successe  allora  il  sequestro  dei 
beni  del  prànei  pe,  ad  un  decreto  proi- 
bì di  mantenera  alcun  rapporto  con 
esso  o co’ suoi  uficiali,  sotto  pena 
di  essere  considerato  ribelle,  e co- 
me tale  punito.  11  piccalo  esercito 


colf 

di*  egli  aveva  organizzalo  a Woi  ma 
essendo  accresciuto  coi  resti  di  bi- 
coni reggimenti  (ranccsi,  fu  mvialo 
nel  dicembre  >791,  nel  principato 
del  Cardinal  di  Ruben  a Oberkirck, 
e trovavasi  perciò  vicino  a Strasbur- 
go ove  i principi  maneggiavano  in- 
telligenze. Un  decreta  dell’  assem-  ) 
biga  legislativa  del  primo  gennaio 
1793,  dichiarò  ribelle  il  principe; 
di  Condf , e lutti  quelli  che  milita- 
vano sotto  la  sua  insegne.  Àll’aprir- 
si  della  eampagna  la  tua  piccola 
truppa  venne  unita  all’esercito  .au- 
striaco, comandato  da  Wurmscr,  o 
ripartila  negli  accantonamenti' dell* 
alto  .Reno.  Il  principe  dovette  ot- 
tenere il  permesso  dal  generale  au- 
striaco di  avvicinarsi  a Landau  di 
cui  il  comandante  passava  per  rea- 
lista ; ma  r arrivo  di  Gustine  con 
forte  superiori  lo  forzò  ripiega  ro 
sopra  Brisgasr.  La  campagna  del 
1 795  fu  più  seria.  Il  corpo  co- 
mandalo da  Condé  penetrò  nella 
Bassa  Alsazia  e contribuì  mollissimo 
al  buon  successo  momentaneo  de- 
gli Austriaci,  colla  presa  delle  linea 
di  Waissembourg  e di  molle  altro 
piazze.  Ma  fu  all’attacco  del  villag- 
gio di  Berstheim  che  il  principo 
mostrò  tutto  il  suo  valore  marziale 
di  cui  avea  date  tanta  prove  nella 
gSMi-ra  <lti  sette  anni.  Tre  volte  que- 
sto villaggio  fu  preso,  ed  il  fuoco 
della  batterie  repubblicane  aveva 
altrettante  volte  obbligato  di  eva- 
cuarlo. Ufficiali  e soldati  dpmanda- 
vano  altamente  di  ritornar#  all’ats 
salto.  Dopo  aver  tentato  di  calma- 
re questo  entusiasmo  cavallerescoi 
il  principe  Gontlé  dovette  cedere:. 
„ Signori,  egli  disse,  voi  siete  tutti 
Baierdi  ; incamminiamoci  al  villag. 
gio.  » Poscia  discendendo  dal  suo: 
cavalla  si  pose  alla  testa  della  sua 
piccola  truppa,  e,  preso  il  ri  I lag- 
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|i«,  egli  fi  entrò  il  primo,  tl  duce 
di  Borbone  ed,  il  duca  d'Enghien 
^bcru  parte  in  queato  fatto  me* 
Morando.  Non  fu  la  fola  volta  che 
io  quella  iliuitre  caia  di  Condé,  il 
padre,  il  figlio  ed  il  nipote  ai  tro- 
varono uniti  nello  itcfio  campo  di 
battagliai  ed  i bei  Veni  con  coi  De- 
lille celebrò  quella  unione  d’ eroi 
hanno  ancora  il  merito  di  essere 
pienamente  storici  : 

Cande,  Booi’bon,  Enghicn  feiit  d'aiilccs 
Rocrois  ; 

Et  profligues  d'im  sang  ebdri  dr  Iri  vi- 
ctoire,  ^ 

Trois  gcncntions  vnnt  ensemble  » h 
gioire. 

Phid,  eh,  IV. 

Dopo  il  glorioso  combaltinlenlo  di 
Berslheim  il  generale  Wurmser  es- 
sendo Venuto  a fargli  visita,  il  prin- 
aipe  gli  disse:  w Ebbene,  sig.  mare- 
sciallo, come  trovatela  piccola  infan- 
teria? Slunsigoora,  rispose  Wurm- 
ser, efia  ingrandisce  al  fuoco 
Fra  i feriti  si  ritrovavano  molti  pri- 
gionieri repubblirani  j il  principe 
ordinò  che  se  ne  avesse  la  stessa 
cura  che  pei  suoi  stessi  soldati  . 
Pino  dal  principio  della  guerra,  il 
ano  eiercilo  era  al  soldo  dell'Au- 
stria ) ma  mal  nutrito  e mal  paga- 
to, avrebbe  provato  grandi  priva- 
aioni  se  il  principe  non  avesse  fat- 
ta dei  sacrifici  personali  per  soc- 
correre i suoi  compagni  d’anni.  An- 
tichi militari  inliacchiti  dagli  anni 
o dalle  infermità  non  potevano  piti 
aostenere  le  fatiche  di  una  campa- 
gna. Egli  si  adoprò  per  far  loro 
ottenere  un  irapiego  in  qualche  lòr- 
•ee»a,  e s’ iiicoricù  di  aggiungere 
alle  lor  pagh  e,  onde  porli  neU'agia- 
tezza,  piccole  somme  del  proprio 
che  venivan  o pagate  regolarmente 
come  s’egli  Cosse  stato  ancor»  a 
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Chantilly  nel  pieno  prsssesso  della 
sua  immensa  fortuna.  Mei  lyqS,  1’ 
Inghilterra  essendosi  incaricata  del 
trattamento  dell’esercito  di  Condd, 
alcuni  commissari  britannici  si  re- 
carono al  quàrtier-generale  del  prin- 
cipe a Hulheim,  e gli  consegnaro- 
no delle  somme  ragguardevoli  onde 
trattare  coi  generali  repubblicani. 
Fu  in  quel  tomo  di  tempo  che 
Fanahe-Burel  ( vedi  questo  nome 
nella  Biog.  ),  avendo  trovato  Piche- 
gru  in  favorevoli  dispotisioni  pel 
progetto  di  rialzare  il  trono  dei 
Borboni,  fu  incaricato  di  trattare 
con  questo  generale  sui  mezzi  di 
raggiungerne  lo  scopo  j ma  le  eon- 
diiioni  di  Piebegru  non  avendo  ot- 
tenuto l'assenso  del  gabinetto  au- 
atriaco,  ed  il  principe  di  Condd  te- 
mendo di  compromettere  il  suo  e- 
sercite,  questo  affare  non  ebbe  al- 
cun risultato  ( vedi  Picmsoav  nella 
Biog.  ).  Il  Corpo  d’esercito  di  Con- 
dé trovò  nuove  Occasioni  per  se- 
gnalarsi nella  campagna  del  lyqfi.’ 
Combattendo  dovunque  alla  testa 
della  sua  avanguardia  il  prineìpir 
protesse  singolarmente  la  ritirata 
degli  Austriaci  sul  Brisgnw,  e salvò- 
il  loro  esorcito  a fiiberach  soste- 
nendo per  sei  ore  l’urto  dei  vitto- 
riosi repubblicani.  Avendo  1’  Au- 
stria segnata  la  pace  colla  Francis 
nel  1797,  il  principe  di  Condé  fa- 
costretto  ad  accettare-  l’offerta  fat- 
tagli da  Paolo  I.  d’ incaricarsi  de- 
gli avanzi  del  suo  tsercilo.  Esso  fu' 
accantonato  nella  yaliiiia , ed  il 
principe  stesso  si  recò  a Pietrebur- 
gu  ove  fu  accolto  splendidamente 
ed  alloggiato  nel  palazao  di  Tauri-: 
da  cui  gli  asaegnò  l’ imperatora.  ■ 
Una  seconda  coalizzezione  più  for- 
midabile della  prima  non  tardò  a 
ricondurlo  colle  sue  truppe  sulle 
sponde  del  Reno.  Sul  cadere  dal 
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I 799  rafgiuuic  l’esercito  austriaco 
• he  <luvera,  sotto  gli  ordini  delPar- 
t'.idi'.ca  Carlo,  appoggiare  le  opera- 
zioni dei  Russi  in  Italia.  I rapidi  e 
f.iyoreroli  successi  ottenuti  da  Sou- 
varow  al  di  li  dell’Alpi  trovarono 
al  loro  temine  in  Svizzera  ; ed  il 
principe  di  Condé  non  comparve 
alla  testa  della  sua  divisione  a Co- 
stanza che  per  essere  testimonio  del 
rovescio  della  coulizzazione.  Pao- 
lo avendo  ordinalo  a Souwarorv  di 
ricondurre  le  sue  truppe  in  Rus- 
sia, l’esercito  di  Cond^  passò  nno- 
vanienl*  al  soldo  dell’ Inghilterra  , 
Esso  doveva  fare  cogli  Austriaci  la 
campagna  del  i Soo  , che  terminò 
la  battaglia  di  Marengo,  ma  tratte- 
nuto a Pordenone  dovette  prendere 
il  cammina  cui  doveva  percorrere 
per  risalire  sino  in  Raviera.  L'Au- 
stria accettò  le  condizioni  imposte 
dal  vincitore,  e l’Inghilterra  sem- 
brando disposta  o trattare  pure 
la  pace,  l'esercito  di  Cond^  fu  defi- 
nitivamente li|;enziato.  Dopo  aver 
assistito  a tale  operazione  il  princi- 
pe lasciò  Vienna  il  giorno  1 1 giugno 
t ilo  I , c s'imbarcò  il  a 7 per  l’Inghil- 
terra. Si  stabili  culla  sua  famiglia 
Dell'antica  abazia  di  Amesbury.  Ivi 
sposò  In  principessa  vedova  eredi- 
taria di  Monaco,  nata  Brignole,  che 
l'uvea  costantemente  seguito  nell' 
esigilo  e dalla  quale  ebbe  continua 
prove  della  più  sincera  affezione  (i). 
Egli  pianse  la  morte  di  suo  nipote  il 
duca  d’  Enghien,  di  cui  nulla  valse 
a distrarlo  giammai  nè  a consolarlo. 
Due  anni  prima  un  individuo  crasi 
presentato  al  principe  offrendogli  di 
assassinare  Bonaparte;  ma  egli  area 
respinto  simile  offerta  con  indigna- 
zione IF.  le  Memori*  di  Bounden- 
ne,  V,  3aa).  Egli  narrò  il  fatto  al 
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conia  d'Artois  in  una  lettera  che  la 
storia  deve  couserrare  (1).  Oppres- 
fo  dal  silo  giusto  dolore  e credessdo 
il  suo  fine  più  prossimo  che  non 
era,  scrisse  le  sue  ultime  disposi- 
zioni fra  cui  è rimarchevole  quella 
risguardante  il  luogo  della  sua  se- 
poltura, „ Per  quanto  sia  onorevo- 
le, dice  il  principe,  l’essere  sotter- 
rato a Weslminster,  io  non  ambi- 
sco siffatto  onore.  Chieggo  al  con- 
trario positivamente  di  esserlo  fra 
gli  emigrali  francesi  fedeli  al  loro 
Dio  ed  al  loro  re  AlPopoca  del- 
la ristorazione  affrellossi  di  ritor- 
nare in  Fi'ancia  e fece  il  suo  in- 
gresso a Parigi  con  Luigi  WlII  il 
4 moggio  i8i4-  I suoi  titoli  di  co- 
lonnello generale  d’ infanteria  e di 
gran  mastro  d>  Francia  gli  furono 
restituiti  ; ed  accettò  quello  di  pro- 
tettore della  societè  dei  cavalieri  di 
s.  Luigi.  Allorché  Booaparte  ritor- 
nò dairisola  dell'Elba,  partì  cui  ro 
per  il  Belgio,  da  cui  rivenne  nel  me- 
li) n Un  iioroo  giunto  la  sera,  per 
quanto  mi  si  dice,  a piedi  da  Parigi  a 
Calais,  uomo  di  iàr  semplice  e dolce, 
Di  ligi  ado  le  olTerle  cui  proponeva,  aven- 
ilo  inteso  che  voi  non  er.ivale  più  qui, 
venne  a vedermi  sulle  undici  flella  mat- 
tina, e mi  propose  unito  a noi  di  dia- 
tarci  deH’usui  patore  col  mezzo  più  pron- 
to. Io  non  gli  lasciai  tempo  di  terminare 
le  particolaritli  del  suo  progetto  cui  re- 
spinsi con  orrore,  assicurandolo  che  se 
voi  tòste  qui  tàregte  lo  stesso  ; che  noi 
daremo  sempre  i nemici  di  quello  che  si 
arrogo  il  trono  cd  il  potere  del  nostro 
re  fino  a Cinto  che  non  gfielo  renderà  ; 
che  noi  abbiam  coaabattiito  quest*  usur- 
patore con  tòrzq  aperta,  che  lo  combat- 
tereino  ancora  ove  si  presentasse  occa- 
sione ; ma  che  giammai  useremo  simili 
mezzi  che  addire  non  si  ponno  che  a 
giacobini,  e che  se  per  c.iso  quest’  nlti- 
nii  si  inducessero  a tale  delitto,  creU- 
niente  non  ne  saremo*.-  lor  complici  vs 
( Lettera  dri  Principe  di  C\tndé  a itTen. 
sieur  conte  d’  Artoif  Londi  n,  c.)  genna- 
io i8oz^. 
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U <Ìi  luglio  i8i5.  Dopo  (]ui-fl'cpo> 
Ua  t-isiedette  cfuasi  tempre  a Chart- 
tilly  in  Ulta  modetta  abitationc,  so- 
lo aranto  Hi  uho  dei  più  bei  pala- 
gi di  Europa.  Era  da  pochi  giorni 
rilomald  a Parigi  allorché  mori  11 
ì 5 maggio  igi8  all’eté  di  8i  anni. 
Le  sue  tpoglie  mortali  furono  de- 
poste  a t.  Dionigi  ; ed  il  TeicoTo  di 
Erraopoli  ti  recitò  uh  funebre  elo- 
gio che  tenhe  Hptiuto  nella  mag- 
gior parte  delle  chiese  della  Fran- 
eia.  L'accademia  di  Digionc  mite  al 
concorso  il  suo  elogio'  ed  II  premio 
toccò  al  slg.  To.  Foisset,  nell'età  al- 
lora di  34  anni.  Tutte  le  arti  rik 
produssero  l’effigie  di  questo  prin- 
cipe magnanimo  a taloroso  . Egli 
scrisse  nelle  sue  ore  di  otio  la  tifa 
dell'illustre  suo  ato.  Quest’opera  di 
cui  il  manoscritto  rimase  in  Fran- 
cia nella  biblioteca  reale,  fu  pub- 
blicata nel  I S06,  con  questo  titolo: 
Saggio  sulla  pila  del  gran  Condé, 
tol.  in  8,to.  Sételinges  Io  ripro- 
dusse nel  18 30  nelle  sue  Mimorie 
per  straire  alla  storia  della  casa 
di  Condd,  3 tol.  in  8.to.  Il  primò 
contiene  il  Saggio  sullo  tita  del 
grande  Condé,  Il  secondo  é uh 
Compendia  della  tila  del  principe 
che  forma  il  soggetto  di  questo  ar- 
ticolo, di  Sérellngés,  seguito  da  do- 
cumenti giustibcatiti.  Si  può' cort- 
tullare  per  maggiori  particolarità: 
Le  campagne  deiresercHo  di  Con- 
dd,  del  sig.  d’ Ecqnerilly,  Parigi,'" 
•t  8 1 8,  3 Tol.  ih  8.TÙ  ; e la  Fila  del 
principe  di  Condi  del  sig  Chambel- 
land,  di  Digiune,  Parigij  1819-30, 

3 Tol,  in  8.T0; 

, W— s. 

CONDE  (Loici-Eatico-Giosirra 
Duca  di  Borbone,  principe  ni),  na- 
to il  i3  agosto  1786,  morto  il  37 
agosto  i83o,  il  quale  per  la  miste- 
riosa catastrofe  che  troncò  la  sua 
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Viin,  trascinò  seco  nel  sepolcro  il 
caduco  ed  ultimo  rampollo  di  que- 
sta Tacca  dei  Condà  che  fU  sì  glo- 
riosa e sì  infelice  nel  tèmpo  istesso. 
Ma  il  colpo  fatale  che  terminò  pré- 
coeementc  la  carrierB  dei  due  primi 
principi  di  questa  casa  non  è più 
che  una  stòrica  ricordania  quasi 
perduta,  mentre  la  nostra  genera- 
tione  spaventata,  volgono  ornai  yo 
anni,  daH'assassinio  vilmente  politi- 
co del  duca  d’Enghien-,  freme  nell* 
interrogare  la  tomba  del  princi- 
pe  che  area  ben  onde  deplorare 
la  disgrasia  di  sopravvivere  al  figlio 
«no.  Sino  aH'epoca  della  rivoliizio. 
ne  del  tySg  il  duca  di  Borbone 
non  f«  conosciuto  nel  mondo  se  non 
per  alcune  avrentore  della  sua  vita 
privata  (t).  Il  suo  matrimonio  im- 
maturo con  una  principessa  d’Or- 
lèans  (1771)  che  somministrò  argo^ 
mento  al  poeta  Lauyan  di  una  spi- 
ritosa opera  comica,  V amante  Ji 
1 5 anni,  non  corrispose  ai  felici  pri'. 
mordi!,  poiché  qualche  mese  dopò 
nn  amore  violento  dalla  parte  det 
giovane  principe,  fu  seguito  da  pa- 
lesi infedeltà  da  cui  nove  anni  più 
tardi  ne  venne  una  ■separazione 
(1780).  Un  ballo  mascherato  ove  il 
eèntc  d’Artois  (poscia  Carlo  X)  ini 
sultò  gravemente  la  duchessa  di 
Borbone  ( F.  l’irt.  teg.  diè  luogo 
ad  im  doello  fra  i dne  principi,  nel 

_ (•)  TuUivolta,  allorché  forono  esigiia- 
ti  I principi  all'occasione  delle  nuove 
corti  sovrane,  il  dura  dì  Borbone  non 
lardò  a sollecitare  il  suo  ritorno.  In 

firexzo  di  cosi  pronta  aommessione  vb. 

»e  il  rordon  àlru  nella  promossione  del 
ijjS.  Come  sì  supponeva  che  uns  dello 
ragioni  che  riconaasse  il  principe  di 
Condè  alla  corte  fosse  la  brama  di  hr 
crewa  suo  figlio  cavaliere  di  a.  Spirito, 
airinterrogazione  sul  ritorna  del  princi- 
pe di  Condè  a Teraaglia  : Che  nnii  a 
farei  un  sadisiose  rispese  : te  me  preve 
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quale  lo  sputo  offeso  palesò  molta 
risoluzione.  La  visita  che  fece  que* 
sto  principe  al  campo  di  s.  Hocco 
dinanzi  Gibilterra  (agosto  17S3), 
non  inerita  d'essere  annoverata  fra 
gli  STvenimenli  storici,  poiché  non 
ebbe  occasione  di  segnalarsi,*  lutto 
passò  in  vane  rattegoe  ed  interoii- 
nabili  pranzi  pel  conte  d'Arlois  co- 
me pel  conte  di  Dammartin  (era  il 
nome  preso  dal  duca  di  Borbone). 
Nullameno,  al  suo  ritorno,  il  re  Lui- 
gi XVI  lo  citò  ca.aliere  di  «.  Lui- 
gi e gli  conferì  il  grado  di  oiare- 
iciallo  di  campo.  Allorché  s’insti- 
tui  l’aiiemblea  nazionale  egli  fu, 
aicccune  lutti  i principi  del  langue, 
chiamato  alla  pretidenza  del  co»ì 
detto  Comitato  degli  ingenui  per- 
chè nel  dUcorao  che  aegui  alla  sua 
elcaione  il  giovane  duca  confessò  di 
buona  fede  la  sua  poca  capacità  a 
sostener  tale  ufficio.  Si  mostrò  d’al- 
tura mollo  opposto  alle  idee  politi- 
che condotte  didia  riroluzione;  e 
poco  tempo  prima  dello  convocazio- 
ne degli  stati  generali  sottoscrisse 
la  celebre  dichiarazione  che  i prin- 
cipi fecero  al  re  per  indicare  i mez- 
ai  che,  a loro  credere,  potevano  so- 
li salvare  la  monarchia.  Nel  1789 
emigrò  con  suo  figlio,  il  duca  di 
Enghicn;  poscia  quando  il  principe 
di  Coodd  suo  padre  riunì  sul  Reno 
im  esercito  di  francesi  fedeli  al 
bianco  vessillo,  il  duca  di  Borbone 
mostrò  in  molti  fatti  chiaro  valore 
accompagnato  da  imperturbabilità 
in  mezzo  al  pericolo.  Nel  corobatti- 
mcolo  dì  Beratheim  il  a dicembre 
1798  ricevette  una  ferita  che  gli 
tagliò  i due  tendini  delle  tre  di- 
ta della  destra  mano.  Questa  feri- 
ta, nobile  prora  del  suo  coraggio, 
unita  ad  una  caduta  che  fece  nel- 
l’anno 1816  ed  inseguito  della  qua- 
le ebbe  rotta  la  clavicola  della  spai. 
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la  sinistra,  raac  imbarazzato  l’uao 
delle  sue  mani  per  tutto  il  tem- 
po della  sua  vita:  non  poteva  al- 
zar la  aiaìstra  a livello  della  te- 
sta, ciò  che  non  gl’ impedi  di  ei- 
sere  un  abile  cacciatore  j sol  tanto 
per  tirare  ciò  ohe  ai  chiama  il  col- 
po del  re,  ara,  per  l' impossibili- 
tà di  alzare  sufficientemente  il  brao- 
eio  sinistro,  obbligato  a rovesciar- 
si all’  indietro.  Dorunqoe  gli  emi- 
grati abbisognarono  d'  avere  alla 
testa  qualcuno  dei  principi,  si  tro- 
vava il  duca'  di  Borbone.  Alla  Da- 
tale spedizione  di  Quiberon,  egli 
sbarcò  all' Isola- Dio  coll’  ioleniJo- 
ne  di  combettere  alla  testa  dei  rea- 
listi ; ma  ordini  imperiosi  dei  Con- 
te d’Artois  1’  obbligarono  a pronta 
pai-lenta  } ed  egli  ritornò  in  Inghil- 
terra (1).  Nel  1799,  il  doca  dì  Bor- 
bone era  ancora  sul  Reno  all’eser- 
cito comandato  da  suo  padre  ; ed 
allorché  fu  licenziato  parti  per  l’ 
Inghilterra  ore  rimase  sino  agli  av- 
venimenti del  181 4-  Di  ritorno  a 
Parigi,  questo  principe  provò  più 
che  mai  vivo  il  dolore  d’  esser  pri- 
vo di  un  figlio  che  formava  I’  orgo- 
glio e la  gioia  della  nobile  stirpe 
dei  Condé.  Egli  rivide  con  pun- 
gente indignazione  sui  gradini  del 
trono  di  Luigi  XVIIl  uomini  che 
più  o meno  avevano  cooperato  al 
vile  attenlàto  d’  Ettcnheiin.  Crealo 
dal  re  colonnello-generale  d’infante- 
rìa leggera  e chiamato  alla  camera 
dei  pari,  non  sì  tenne  per  questo 
meno  al  coperto.  Simile  allontana- 
mento noo  era  senza  dignità  ; c te 
■1  duca  d>  Borbone  non  può  essere 
posto  nel  rango  dei  grandi  cara!- 
Ieri  politici,  ^ve  almeno  aver  luo- 
go nel  piccolissimo  numero  dei  ca- 
li) CooiuiUlc  su  tsle  argomento  la 
lUeinorie*  del  Conte  di  Vaubau. 


Digitized  by  Googic 


CON 

ratleri  paneveraati:  elogio  iiagolare 
nel  noatro  aecelo.  Allorché  ritornò 
Napoleone  nel  mese  di  marco  |8|5, 
il  duca  di  Borbone  procurò  orga- 
nistarc  nna  solleratioiic  militare 
Bei  dipai'timenli  dell'oreat.  La  sua 
presensa  nel  circondario  di  Beau- 
prdau,  ed  un  proclama  che  pub- 
blicò eccitarono  qualche  movimen- 
to t ma  presto  convinto  da  te  me- 
desimo e pei  rapporti  de'suoi  prin- 
cipali ufficiali  che  la  matta  de’Van- 
deisti  resterebbe  immobile,  ederi  al 
voto  espressogli  dal  colonnello  di 
gendarmeria , Noirot,  in  una  let- 
tera piena  di  ciinrenicnia.  Col  roea- 
Bo  del  suo  ajiitante  di  campo,  il 
cav.  Jacques,  fece  con  questo  uf- 
ficiale una  specie  di  convenzione 
militare  in  cui  fu  stipulato  che  il 
principe  abbandonerebbe  ia  Van- 
dea  e a’  imbarcherebbe  a Nantes 
per  la  Spagna.  11  duca  di  Borbo- 
ne abbandonò  elTettivamente  Beau- 
préau,  ma  non  a’ imbarcò  tosto. 
Errò  ancora  per  qualche  tempo  sot- 
to nome  supposto  e con  falsi  pas- 
naporli.  Finalmente,  perdute  ogni 
■peranxa  di  Tinnire  i rrelisti,  si  re- 
cò a Nantes  e andò  a rivedera  quel- 
la penisola  Spagnuola  che  anni 
prima  avara  percorsa  per  fare  un 
passaggio  militare  al  campo  di  Gi- 
bilterra. Qui  avrebbe  luogo  una  o- 
diosa  calunnia  che  non  può  essere 
stata  iarcntata  che  da  maleroli  in- 
teressali a diffamare  la  memoria  di 
un  rispettabile  principe.  Hanno  im- 
maginalo che  a quest'epoca  avesse 
avuto  il  pensiero  d’un  suicidio  (l). 
Dopo  il  secondo  ritorno  di  Luigi 
XVIII  questo  principe  non  si  af- 
frettò di  riedere  in  Francia.  Dalla 

(i)  Vedi  i processi  legali  dei  S'goori 
Dupin  e Lavauz  , che  diedero  luogo  al 
tesUoMiMo  del  duci  di  Borbone. 
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Spagna  passò  in  Inghilterra  ora 
soggiornò  quasi  quanto  in  Fran* 
eia,  sino  alla  asorte  di  suo  padre. 
Allorché  ritornò  in  patria,  compa- 
riva poco  alla  corte,  e traeva  una 
vita  affatto  privata  ora  a S.  Leu, 
ora  a Chantilly.  La  sua  onica  t 
grande  occupazione  era  la  caccia*} 
agli  boTavasi  felice  di  vivere  in 
mezzo  a’  boschi,  e di  fuggirà  un 
mondo  in  coi  tutto  gli  ricordava  il 
trionfo  degli  uomini  e delle  cose 
della  rivolasione.  Molle  volte  il  suo 
reale  cugino  Luigi  XVIll  scherzò 
in  termini  poco  misurati  su  questo 
gusto  esolusiro  del  duca  di  Borbo- 
ne. È a credere  che  quel  caustico 
monarca  sul  cui  capo  o piuttosto 
sulle  cui  gambe  pesa  questa  terribi- 
le sentenza  : . . 

....  Sedei,  aeternumque  sedebil 

Infèliz  Thesetis  ! 

non  vedeva  senza  una  secreta  ge- 
losia la  verde  è vigorosa  vecchiaja 
di  un  suo  coetaneo.  II  duca  di  Bar- 
bone ne*  snoi  viaggi  oltre  mare  co- 
nobbe SoGa  Daws.  Le  grazie  e lo 
spirito  seducente  della  giovane  In- 
glese soggiogarono  questo  adoratoro 
sessagenario  ; e non  andò  guari  che 
SoGa  Daws  divenne  regina  di  Chan- 
tilly. Più  tardi,  essa  prese  un  ma- 
rito che  le  diede  il  titolo  di  Baro- 
nessa di  Fenchéres  (agosto  1818) } 
ma  in  capo  ad  alcuni  anni,  quando 
quest’  uomo  d*  onore  che  credeva 
sua  moglie  la  Bglia  naturale  del  du- 
ca di  Borbone,  s’  accorse  che  a S. 
A.  legavala  una  corrispondenaa  di 
diversa  natura , simile  unione  fu 
rotta  dinanzi  ai  tribunali , e la 
Baronessa  di  Feuchércs  (1)  dominò 

(1)  Loigi  XVin  intimi iiae  a Va  di 
Fauohères  di  comparirà  alla  corte  per  lo 
Ksnihdo  di  qccato  processo. 
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più  di  pria  a Chantilly  cd  al  palata 
IO  Borbont  (i).  Nel  i8i8,  la  mor- 
te del  principe  di  Condé,  <uo  pa- 
dre, laectù  nell’ isolamento  il  duca 
di  Borbone  che  continuò  e portare 
e aottoicrivere  questo  nome.  Cosa 
eimarcheeole  : egli  non  doveva  so- 
siituire  a questa  qualificazione  quel- 
la di  Principe  di  Condé  che  alcuni 
giorni  prima  della  sua  morte,  nel 
i85o,  allorché  Luigi  Filippo  nel 
t>arteciparg1i  il  suo  innalzamento 
al  trono  lo  area  indicato  con  que- 
st' ultimo  titolo  ! Coi  beni  di  suo 
padre,  il  duca  di  Borbone  ereditò 
la  carica  dì  gran-mastro  della  casa 
del  re  ; ma  non  cangiò  né  la  sua 
vita  nè  le  sue  abitudini.  In  questo 
frattempo  il  principe  ebbe  una  tri- 
sta occasione  di  ricomparire  alla 
corte.  Allorché  il  iS  febb.  i8ao,  il 
duca  di  Serri  cadde  sotto  il  ferro 
omicida  di  Louvel  , il  padre  del 
Duca  d'Enghien,  dimenticando  i 
torti  di  Versaglia  ediQuiberon,  di- 
mostrò al  Conte  d'Artois  (dfonsteui') 
la  più  toccante  simpatia.  Accorse  il 
primo  a consolarlo.  Si  scongiurò 
V augusto  vecchio  a ritardare  un' 
intervista  che  riapriva  nel  suo  cuo- 
re una  ferita,  ancor  troppo  vira. 
« No,  rispose  il  duca  di  Borbone,  io 
posso  meglio  che  un  altro  consola- 
re mio  cugino  dì  una  disgrazia  che 
io  provai  prima  di  lui.  « Ma  ap- 
pena fu  introdotto,  le  sue  forze  1’ 
abbandonarono.  Il  conte  d'Artois  si 
slanciò  per  sorreggerlo  nelle  sue 
braccia,  e tutti  due  restarono  lun- 
gamente abbracciati . Il  duca  di 
Borbone  si  recò  quindi  presso  Lui- 

l 

(i)  Oltre  una  dote  di  ya,oco  franchi 
di  rendita  costituila  nel  1818,  il  duca 
di  Borbone  le  regalò  on  milione  nel 
i8a5,  e nel  i8t4  lite  in  tuo  favore 
un  teatunento  in  rni  le  legava  Boissy, 
Saint-Leu  ed  altri  doBlinj. 
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gi  XVltl.  La  fermezaa  del  re  l’*a 
veva  un  poco  calmato,  e la  eonvera 
sazione  fu  tranquilla,  ma  il  princi- 
pe, gettando  gli  occhi  d’ intorno  , 
s’ avvide  che  iJ  gabinetto  ove  tro- 
vavasi  era  quello  in  cui  eresi  emanata 
la  sentenza  di  morte  di  soo  figlio. 
A quest'orribile  ricordanza  non  po- 
tendo frenare  la  sua  commozione, 
si  alzò,  strinse  in  silenzio  la  mano 
di  Luigi  XTIIl  e si  ritirò.  Egli 
non  compariva  mai  alle  Tuileries 
che  il  primo  giorno  dell'  anno,  alla 
festa  del  re,  e nelle  grandi  solenni- 
tà. Una  di  queste  merita  d’  essere 
ricordata,  e fu  allorquando  il  duca 
di  Borbone  si  recò  a eeppellire  le 
spoglie  dei  principi  della  casa  di 
Condé  (i)  di  cui  i corpi  sotterrati 
nella  chiesa  di  -Vallei  y (Tonne)  erano 
stati  tolti  dalle  lor  nicchie  nel  >79$ 
c gettati  in  una  fossa  del  cimitero  di 
questa  parrocchia.  Il  duca  di  Bor- 
bone comparve  eziandio  ella  con- 
sicrazione  di  Carlo  X (a).  Perchè 

(i)  Noi  abbiuno  sotl'occhio  il  raccon- 
to autvaiico  di  tale  solennità  tolto  que- 
sto titolo  : — PneesM  verbale  del  dàs- 
lotterramento  dei  corpi  rUri  principi  e prin— 
cipeise  della  cma  di  CmU;  precedale  da 
amo  aolixia  tulla  sepotum  di  questi  prin- 
cipi nella  chiesa  di  Fallery  circondario 
di  Seni,  dipartimenlo  deli’Tmne.  II  di- 
scorso recitalo  in  questa  occasione  da  un 
bnon  eumlo  di  campagna,  l’abate  Reraud 
ò di  un’alta  eloquenza.  ' 

(a)  Nella  sua  corriapondenza  colla  B.asa 
di  Feuchères,  il  dura  di  Borbone-  s'  in- 
rarìcò  egli  sles»  di  &ie  Io  storico  nel- 
la parte  che  rappresentò  alla  consecra- 
zione  di  Carlo  X,  Ecco  ciò  che  scrive- 
va da  Reims,  3i  maggio,  8 ore  di  aera  : 
s,  Domani  non  so  se  il  porr  dear  ne  usci- 
rà con  onore . Raflignralevi  la  scala  del 
trono  a salire  o discendere  tre  o quattro 
voile,  ritta  come  un  baatona  da  pappagal- 
lo con  aS  gradini  sireltiasimi,  col  frmo- 
so  manto  da  sostenere  e maneggiare  : 
ancora  incerto  se  prenderò  la  mia  canna, 
perché,  che  diverrei  s’ella  mi  cadeste, 
e<;'-ndu  obbligalo  di  sci-virmi  delle  mie 
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tum  ii  dcT*  qui  limitire  1'  oiitintO 
«lei  biografi  del  duca  di  Borbooe  ? 
Ha  il  tuo  teitaiaento,  la  functta 
tua  morte,  ed  i precetti  clamoroti 
a cui  diede  luogo,  tono  ditgraxia- 
tamente  pumi  tanto  delicati  quan- 
to essentiaii  e che  non.  i permeito 
pattare  tolto  lilontio.  Nel  1837, 
la  talote  del  duca  di  Borbone  cra- 
si vitibilmente  alterala , ed  ogn' 
uno  della  tua  cata  pentava  a tug- 
gerirgli  un  teatamenlo.  1 tuoi  ter- 
vituri  più  devoti  lo  tollecilàvano 
a provvedere  all’  avvenire.  Cia. 
tcheduoo  aveva  il  proprio  tcopo,  le 
proprie  idee,  ed  una  propotiaione 
a norma  delle  proprie  opinio* 
ni , affeiioni  ed  antipatie.  Gli  uni 
lo  tollecitaranO  a rimaritarti  col- 
la principetta  di  Saie  ed  a ten- 
tare la  torte  d'una  tarda  pater-s 
nità  ; altri  io  difetto  di  malri- 
«lonio  lo  contigliavano  creare  di 
un  giovane  Borbone  un  principe 
di  Cundé.  Ha  tu  quale  oaderebbe 
la  tedia  T Alcuni  parlavano  del 
duca  di  Bordeaux,  altri  di  Un  Bop- 
bone  di  Napoli^  fratello  delia  du- 
chetta  di  Berrl  ; altri  ancora  di 
un  giovane  principe  della  cata  di 
OrKant.  Finalmente  per  nn’allean- 

«faie  inani  per  non  inlortifliarmi  le  gam- 
be, il  che  .sarebbe  più  imbaraacante  di 
tulio  7 Finalmente  un  miracolo  come 
quello  della  tanta  ampolla  verrà  in  mio 
toceorto . a L' indomani  tcriveva  alla 
tletia,  primo  giugno  dell'  anno  i8a5. 

SI  Ecco  la  fiuDota  gioroala  Iratcorta,  e il 
poer  dear  ne  utcl  a meraviglia,  arrampi- 
candoti tulle  montagne  dd  irono  come 
■n  camoteio  , e diecendendo  le  dette 
tenta  aiuto  c tenta  canna,  il  tatto  a tod- 
ditfaaione  dei  numeroti  ipcitatori  che 
inrono  attoniti  di  tanta  agilità  u.  Quette 
lettere  furono  conaegnale  al  «gnor  La- 
vaax,  avvocalo  della  B.tta  di  Feuebèret. 
Noi  le  ciliarao  con  piacere  perebè  dan- 
no un’  iiiea  dello  tpirilo  ameno  che  ca- 
ralleriiaava  quello  buon  principe. 
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ia  Oi  cui  onorsTaiì  ]a  lor  catt  col 
sangue  dei  Coodé,  la  legga  instiluU 
va  i principi  di  Eohan  eredi  del 
duca  di  Borbooe  ( 2)  in  mancanaa 
di  dispotisioDÌ  testameotarie;  ma 
non  pare  che  alcuno  dei  servitori 
del  principe  glieli  abbia  indicati,  a 
che  S.  A.  R.  (3)  abbia  manifestato 
in  loro  favore  buone  disposizioni* 
Chi  doveva  vincere  in  tale  conflitto? 
Se  il  duca  di  Borbone  fosse  stato 
abbandonato  alle  sue  personali  di- 
Sposiiiooi,  è a credere,  che  per  sen- 
timento e per  opinione  politica  st 
sarebbe  deciso  in  favore  del  figlio 
dello  svealurato  duca  di  Berrì  (5). 
Itfa  si  rappresentò  al  vecchio  prin- 
cipe che  il  duca  di  Bordeaux  era 
destinato  ad  un’  eredità  ben  più 
considerevole,  che  per  conseguen- 
za non  potrebbe  conservare  il  no- 
me dei  Coiid^,  e che  divenuto  re  sa- 
rebbe confiicala  IVredilà.  Fu  senza 
dubbio  uno  dei  più  possenti  moli- 
vi posti  innanzi  .dalla  baronessa  di 

(i)  Il  principe  di  Condè,  padie  del 
duce  di  Borbone,  aveva  per  madre  £lù 
Sabetla  di  Rohao>Soublse. 

(a)  Si  sa  che  Carlo  X , alP  epoca  dtd 
suo  innalzanento,  conferì  il  titolo  di  o/- 
tezM  reale  a tutti  i principi  del  sanzue, 
al  duca  d’Orleans  come  a]  duca  di  Bor- 
bone. 

(3)  rt  Noi  «rltcolumo  che  un  giorno,  e 
ostenorairnte  alla  nascila  del  duca  di 
ordeauz,  il  principe  passeggiando  pc- 
destre  ai  Campi  Elisi,  incontrò  uno  dei 
duo  uiBciali  che  1*  avevano  ’accoup.i- 
goalo  air  opera  nella  notte  dell*  assassi- 
nio del  duca  di  Berrì  ; questa  caUslro. 
la  essendo  divemila  rargomenlo  di  tutte 
le  conversazioni,  il  principe  disse  ; » Il 
rincipe  dì  Berrì  era  brusco,  izu  molto 
uooo  : non  fece  mai  male  ad  alcuno,  lo 
rumava  moltissimo,  e^ì  tu  compagno  di 
armi  di  mìo  figlio,  u Dopo  alcuni  istan- 
ti di  silenzio  ripigliò:  n Ebbene,  poiché 
ì suoi  figli  soo  orfiini,  io  servirò  loro  di 
padre  ; essi  saranno  t miei  eredi  n (Causa 
«lei  signor  Henneqiiin  pei  principi  di 
Rubali). 
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teucheret,  ch«  dopo  tre  aani  di 
•forti  perseveranti  fece  cadere  U 
à'eclca  del  duca  di  Bordeaux  ttil 
•uo  dgUoceio,  il  duca  di  Aunale^ 
terzo  figlio  del  duca  di  Orleans.  Lo 
selo  da  essa  spiegalo  onde  arric- 
thire  li  giovane  altezza  non  era 
disinteressato  : ella  voleva  procu- 
rarsi un  allo  patrocinio  airombra 
del  (]uale  godere  in  sicurezza  buo* 
na  parte  della  successione  (i).  Le 
difese  degli  avvocati,  le  corrispon- 
dente  pubblicate,  hanno  posto  in 
chiaro  le  più  minuziose  particola- 
rità di  questo  intrigo  ^ e quantun- 
que noi  non  facciamo  che  riprodnr- 
re  fatti  esposti  in  pieno  tribunale, 
non  ci  asterremo  da  varie  conside- 
razioni di  cui  ognuno  apprezzerà 

(l)  Nella  suu  (^us.i  pe>  signori  >11  Rohau» 
ronorevolc  sig.  Hriinn{iiin  stallili  cc- 
celicnlcmeTile  U posizione  di  quella  che 
tosliaìue  la  prima  parie  in  questo  dram- 
nui  tcrmiiulo  con  si  tragici*  catastro- 
fe. n Kssa  non  c.ilcoiava  restale  nei  li. 
miti  de)  IcsUraenlo  ( te.sUmeiilo 

^e  le  legdra  Boissy  c SainuLeu  ) ; es- 
tà sperava  che-la  certezza  di  una  «lo- 
nazione  fra  vivi  la  liberasse  dalla  in- 
atabiliin  di  una  disposizione  tcstamea- 
taria  \ ma  soprattutto  css^i  mirava  a t*ì- 
vecare  l'ordine  di  Luigi  \V||I  che  le 
lnlerH[ceva  faccesso  a corte  ...  Il  prìn- 
cipe scritisc  su  tal  soggetto  al  re  \ ma 
questo  richiamo  che  oflViva  qualche  co- 
sa di  più  che  una  semplice  tollei-antai 
presenUva  difficoltà.  La  signora  Feu- 
dières  abbisognava  di  un  pali'ocinto  pos- 
sente ed  attivo.  Essa  s'avvide  quanto 
vantaggioso  sai-ebbe  che  i di  ki  interes- 
si fossero  legati  con  quelli  della  casa 
d*  Orleans.  Che  importava  in  effetto  al- 
la signora  di  Feucàères  che  un  legato 
universale  la  6ices*e  succedere  a tutte 
le  ricchezze  della  casa  dei  Cond4,  se  1* 
enoivnilà  di  una  simile  disposizione  do- 
veva sollevare  contro  di  essa  Lt  Fran- 
chi indignata  t Non  era  fiirse  da  prefe- 
rirsi il  legalo  di  ilconi  milioni,  e Pac- 
quitlare  dirìui  alla  proiezioue.  quasi  vo- 
levo dire  alla  gratitudine  di  un' illustre 
casa  e potente  ì 
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r importanza.  11  3o  stgosto  iSftq, 
ebbe  luogo  la  confezione  del  testa- 
mento, scritto  per  intero  delle  me- 
no del  principe,  su  di  uoe  minuta 
concertate  co'tuoi  coosigli  e quelli 
delle.' cesa  d*Orleent  (i).  Soprav- 
venne inlaolo  la  rivoluzione  del 
iSSo.  Il  duca  di  Borbone  s^ffltzsa 
senza  dubbio*  dell*  ienprovvìse  ce- 
duta di  Carlo  X«  ma  per  ciò  che 
lo  s'iguardava  personalmente,  pare- 
va ch'egli  fosse  meno  occupato  dei 
tesori  polttiei,  che  del  bisogao  di 
sottrarsi  al  giogo  ogni  di  più  pe- 
sante che  lo  opprimeva  nel  suo  io- 
tetno.  Perciò  diverse  risoluzioni  lo 
egìturono  negli  ullimi  giorni  della 
sua  viti,  un  progetto  di  viaggio, 
una  fuga  lontana.  Quanto  alla  sue 
posizione  politica,  la  vita  inoffensi- 
ve tratta  in  mezzo  alle  foreste,  le 
facile  generosìlà  con  cui  area  sem- 
pre indennizzato  gli  agricoltori  del- 
le sue  vioìnonze  pei  guasti  delle 
caccia,  lo  lasciavano  senza  inquie- 
tudini sui  pericoli  che  potevao* 
minacciarlo.  Finalmente  nulla  ere 
meno  allarmante  per  esso  quanto 
veder  sul  trono  il  princlpre  che  ri- 
conosceva dalle  sue  generose  dispo- 
sisioni  un'  immensa  fortuna  essicu- 

(t)  Per  largo  che  fosse  il  legalo  u- 
mverMle  in  favore  del  duca  di  Àuinde, 
una  buona  j^zione  eia  devoluta  alla 
•ignora  di  reuchèrei.  cioè:  due  «ailio- 
ni  in  contante,  il  caistello  ed  il  parco 
di  Sairit-Leu,  il  castello  e le  terre  de' 
Boissy,  la  (bresU  di  Montmoieucy  e sue 
dipendenze,  il  dominio  di  Morfontaine, 
ìj  padiglione  occupate  da  ossa  e dalie 
sue  genti  al  palazzo  Borbone  a U sue 
dipendtnzc  ; il  mobigliarc  che  conlcno- 
va  il  padiglioiie,  come  i cavalli,  le  car- 
rozze ec.  Finalmenle  questi  legali  do- 
vevano esser  liberi  da  qualtwque  zpesa, 
da  diritto  di  r^ristro  e di  nuilazioac,  e 
taK  diritti  pagati  dai  moceaaori.  Fu  va- 
hitata  IO  osbeni  la  totalità  di  q«mti 
legati- 
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rita  ad  uaude’tuoi  8|Ii.  D’allriw 
d«  Luigi  Filippo,  lia  coma  haago- 
tenaotc-geaerale  del  regno,  aia  co- 
,me  re  eletto  il  7 agoito,  non  tra- 
tctu'ò  nieazo  per  auicnrarne  il  auo 
rispettabile  cugino  (i).  Il  30  ago- 
atu  la  regina  Amelia  sì  recA  ella 
atetta  a Saint-Leuperrcdere  ilprin- 
cipe  a cui  tale  visita  tembrù  far 
gran  piacere.  Essa  gli  recò  il  gran 
cordone  della  Legione  d'oMre.  Il 
3 5 agosto,  giorno  della  festa  di 
tan  Luigi  e di  quella  del  duca  di 
Borbone,  questo  principe  ricevette 
le  autorità  di  Saint-Leu,  e fu  tocco 
dalle  dimottraxioni  d'afletlo  di  tut- 
ti gli  abitanti.  Era  dunque  meno 
per  allontanarti,  come  ai  i detto, 
dal  teatro  degli  avvenimenti,  che 
per  sottrarsi  alle  insopportabili  an- 
gotcie  del  suo  interno  che  lo  sven- 
turato duca  di  Borbone  pensava  ad 
una  rimozione  di  cui  sarebbe  im- 
possibile dinotare  tutte  lo  conse- 

(i)  Si  legge  lietla  causa  del  signor 
Hennequin  : n Allorché  il  duca  fu  fallo 
luogoleuenle-gencnile  del  regno,  il  più 
legale  dei  litoli  che  tosse  ai  mondo  ; al- 
londiè,  accompagnalo  dal  signor  Lafaget- 
te,  si  recò  al  (Hilazio  della  cilli,  allor- 
ché le  proprietà  e l'ordine  pnhhlico  fu- 
rono garanliti,  ranimo  tuo  gradatamen- 
te si  tranquillò  ...  Luigi  Filippo  salirà 
sul  trono.  Uji  fatto  certo  si  é che  il  du- 
ca di  Borbone  non  vedeva  altra  speran- 
**  pcf  la  Francia  che  l’ innalzamento 
di  Luigi.  È permesso  disontere  tu  tal 
punto,  ma  convien  eludere  piuttosto  ai 
gentiluomini  del  principe.  Ecco  ciò  che 
«beerà  il  tig.  della  Villegsntier  "t  Egli 
ai  spiegò  più  volle  dinanzi  a me,  e mi 
sembrò  farlo  senta  esitanza.  Egli  stes- 
so mi  tracciò  la  condotta  che  tenni  in 

goesla  occasioae.  n Egli  diceva  al  sig. 

onnie,  chirurgo,  dieci  giorni  prima  del- 
la tua  morte  “ : Bennie,  non  ahiitim 
più  che  due  buone  notizie  d’atlesideTe, 
1 arrivo  dì  Carlo  \ alla  sua  desttnazìo. 
ne  e la  certezza  che  la  sua  salute  non 
è alterata,  ed  allisra  noi  potiumo  ripren- 
clci'c  le  nostre  abitudiai." 
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guenze  ; ma  tllie  tenta  dubbio,  «a- 
Tcbbe  stata  fatale  atta  aaa  legatoria 
partkolar#  eoe  «mi  era  morto  raf- 
■freddato.  In  mezzo  a tali  cireotlats- 
ae,  ri  a 7 agosto  entramlo  nella  atra 
atmza  da  letto  alle  8 delta  mattina, 
4 tuoi  lo  trovarono  appesa  alla  epa- 
■g  noie  Ha  di  una  fenestrn  {\) . La 
sera  innanzi  egli  aveva  aino  alle  un- 
dici fatto  la  tot  partita  tranquil- 
do  ed  anche  allegro  ^ crrcostanza 
non  negala  da  alcnno.  Fa  provalo 
eziandio  che  diade  ordini  relativi 
alla  partenza  dell’  indomani  per 
Chantilly.  Una  eireostanza  si  im- 
preveduta  risvegliò  Vatteiizione  del- 
rautorità.  Si  fece  nn  processo  ver- 
bale , autossia  , minuziosa  investi- 
gazione dei  luoghi,  interrogatorio 
degli  ufficiali  e dei  famig1ì.vi-i,  final- 
mente un’istruzione  che  fini  pel 
seguente  ordine,  emanato  dalla  ca- 
mera del  consiglio  : « Atteso  che  ri- 
anlla  dall’informazione  che  la  mor- 
te del  principe  fu  volontaria  e con- 
seguenza di  un  suicidio  ; che  la  giu- 

(I)  n sig.  Rennequin  nell.i  sna  cau- 
sa descrisse  <mo  grande  verità  quel  fa- 
tale  momento;  u Le  CsocsIk  grano  chiu- 
se, la  camera  quasi  ueeara.  Una  can- 
dela di  cera  che  ai  poneva  tutte  le  se- 
re nell’atrio  dalla  stanza  «la  fuoco  di 
faccia  al  batimne  del  nord,  spandeva,  aid 
punto  di  spegnerti,  un  deboi  chiarore. 
A quel  lume  Manonrjr  (cameriere)  ad  il 
tig.  Bonnie  (medico)  riderò  il  principe 
in  piedi  di  contro  la  fenestra  del  nord, 
colla  testa  appoggiata  allo  sportello  dell’ 
imp.annala.  immobile  e nella  posizione 
di  un  uomo  che  ascolta.  Il  tig.  Bonnie 
tiancitndosi  verso  il  principe  appartò 
una  sedia  situata  presso  «b  hli.  U cor- 
po ad  il  viso  anno  freddi.  Egli  apre 
precipilosasnente  gli  sportelli  deUa  fano- 
stra di  lerantc.  Allora  scorgono  H duca 
di  Borbone  impieoilo  con  un  fazxolella 
aUa  spagnoletta  della  féneslra,  colta  te- 
sta inchinida'  sul  petto,  col  viso  paiKdo 
a scalorato,  le  bractda  cadenti  sul  cor- 
po, le  ginocchia  mezzo  piegate,  l’estre- 
mità dai  piedi  lambente  il  tappeto.  “ 
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slixia  non  ha  ad  ciplorart  in  quatta 
circuslania  alcun  nuovo  indialo,  nè 
alcun  colpevole  da  gattigare,  e che  il 
proceito  è compilalo, ‘dichiara  non 
enervi  più  luogo  a procedere,  u Non 
pertanto  un  generale  rumore  pro- 
clamava aver  avuto  luogo  astatsinio, 
e non  auicidio;  l’abate  Pellier  de  la 
Croia , elemotiniere  del  principe , 
pretentando  il  corpo  di  S.  A.  R.  al 
capitolo  di  a.  Dionigi,  lette  un  di- 
tcorto  in  cui  dichiarò  attere  il  prin- 
cipe innocente  della  tua  morte  din- 
anii  a Dio.  Comparve  totto  un  o- 
puscolo  evidentemente  uscito  dalla 
cata  del  principe  che  aveva  per  ti- 
tolo: Richiamo  alta  pubblica  opi- 
nione Multa  morte  del  principe  di 
Condé.  Non  solamente  questo  scrit- 
to produsse  una  grande  impressio- 
ne, ma  la  tua  pubblicaaione  fu  uno 
dei  motivi  che  impegnò  il  procura- 
tore del  re  de  Puntuite  a reclamare 
un  supplemento  d’inttrurione  sulla 
querela  dei  signori  principi  di  Ro- 
ban  (i)  . Il  processo  comincialo  il 
i5  gennaio  ili  Si,  continuatati  con 
attivitè  davanti  il  giudice  d’itlru- 
aione  a Pontoite,  allorché,  con  un 
decreto  del  9 febbraio  seguente,  la 
Corte  reale  di  Parigi  revocò  l’affare. 
11  signor  consigliere  de  la  Huproye, 
irmaricato  d’ istruire^  .lo  fece  con 
tanta  tolennìUi  quanta  coscienza  ; 
e sembra  piegasse  a credere  non  es- 
serti stato  suicidio  (9)  . Che  che 

(1)  n Considerando  ùiEitti,  dice  questo 
procuratore  dal  re  nel  suo  requisitorìo, 
che  da  una  querela  annessa,  rimetta  al 
tribunale  dal  signor  principe  Giolio- 
Armando-Luigi  di  Rohan,  e da  un’ope- 
ra resa  pubblica  colla  stampa  intitolala: 
Kichiano  ail’opiiùone  ec.  sembra  risulta- 
re che  tutti  i testimonii  uditi  neirinfer- 
maaione  di  già  fatta,  non  hanno  intima- 
mente dichiarato  ciò  che  sapevano  ec.  w 

(a)  Ecco  le  parole  venerdiili  e seve- 
re che  questo  magistrato  indirìaaò  alla 
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ne  sia,  iermiiiato  il  processa,  Ad- 
mandò  la  tua  dimissione,  e questo 
ritiro  accagionò  non  pochi  commen- 
ti (i).  Da  questo  secondo  processo 
risultò  ancora  un’ordinanaa  che  an- 
nunciava non  esservi  stato  assassi- 
nio. Allora  i signori  di  Rohan,  che 
si  comportarono  come  parli  eiviN 
nel  processo  criminale,  attaccarono 
il  testamento  del  principe  cOn  di- 
versi motivi,  e specialmente  di  ar- 
tiGciose  lusinghe,  siiggeslione  e vio- 
lenta. I fatti  tono  ancora  troppo  re- 
centi perchè  noi  postiamo  spignere 
più  in  là  le  particolarità  di  questo 
grande  dibattimento . Noi  diremo 
Soltanto  che  i postulanti  ebbero  per 
essi  la  teslimonianxa  quasi  nrranimc 
degli  antichi  ufficiali  e domestici 
del  defunto;  ma  non  per  questo  non’ 
perdettero  la  loro  canta,  il  procer- 
to con  ammenda  e le  spese.  Seiia'a' 
dubbio  vi  è fot  ta  di  fatto  per  affer- 
mare che  la  morte  non  fu  conse- 
guente di  un  assassinio;  ma  lo  sto- 
rico ha  doveri  diversi  da  quelli  nt 
un  giudice  ; il  giudice  non  deve  am- 
mettere il  delitto  lino  a tanto  che 
v’ha  luogo  da  dubitare  ; Io  tloriro 
invece  non  può  istruire  ed  interes- 

tignora  di  Feuchèret  cominciando  i tuoi 
interrogatorii  : » La  giusltxia  che  cerca 
con  Unta  cura  le  canee  di  nna  morte 
violenta,  poiché  ogni  uomo,  e per  que- 
sto snti  egli  esiste,  è olile  si  suo  pae- 
se, non  potrebbe  restare  inffifferenle 
mltatrice  della  morte  dell’  nhimo  dei 
donde,  dell’ullimo  rampollo  di  una  ts- 
miglia  feconda  di  eroi,  il  di  coi  nome  s i 
unisce  a tulle  le  pagine  della  noslnr 
sloria,  di  un  principe  che  venne  pro- 
clamato il  primo  cavaliere  del  suo  se- 
colo, che  gl’  infèlici  piangono  come  un 
padre,  e di  cui  la  perdila  sarà,  per  lut- 
ti quelli  eh’  erano  attaccali  al  suo  servi- 
gio, nna  sorgente  perenne  di  duole,  u 
(i)  n II  ritiro  del  sig.  della  Huproye  la- 
sciò la  causa  sensa  relatore,  u pronuniiò 
all'udienta  il  sia.  Henneqoin  avvocala  dei 
princìpi  di  Rohan. 
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iare  che  poDcndu  in  piena  lu«a  i 
ImUì  dubbii,  e cliiaroandu  le  prove 
morali  in  aeccorso  delle  sue  asteraio* 
ui.  Cosi  in  questa  notisia  slorica  ci 
riesce  impossibile  pronunKiare,  che 
il  duca  di  Borbone  sia  stato  ruici> 
do»  che  1*  uUino  dei  Coodé  siasi 
vnpiccato,  Coirarlìcolare  simili  es- 
pressioni noi  crederemmo  calunnia* 
re  indegnamente  la  memoria  di  que- 
sto «principe  che,  io  messo  alle  sue 
deplorabili  debolesse,  non  apostatò 
mai  i suoi  sentimenti  di  cristiano  e 
di  cavaliere  (i).  Chi  non  si  rammen- 

(i)  » Vun  si  sa^  dice  rabule  PcJlier  nel 
suo  (•fiusculo  inlitoLlo;  L'asiossinic  deli* 
ultifM  dei  Condé,  che  allevato  nei  prin> 
cipii  deiranlica  corte,  ne  conservava  tut- 
to ciò  ohe  vi  era  di  onorevole  e giusto? 
E come  concepire  cli’cgli  volesse  lenai- 
niire  i suoi  giorni  ed  estinguere  per 
sempre  il  suo  nome  e la  sua  stirpe  co» 
un  genere  dì  morte  dt  cui  una  volta  si 
I Uparmiava  1*  umiliazione  alla  nobiltà  ; 
fon  un  delitto  che  ollènde  nel  tempo 
stesso  le  leggi  civili  e religiose?.  . . Se 
il  duca  di  Borbone  avesse  voluto  cosi 
terminare  la  sua  lunga  carriera,  non  ne 
avrebbe  egli  maniléstato  il  disegno  in 
maniero  espressa!  avrebbe  egli  voluto  la- 
sciar cadere  il  sospetto  su  (|uelli  che  il 
circondavano?  Tulli  quelli  che  lo  conob- 
bero rendevano  giustizia  alla  delicatezza 
ch*egli  aveva  di  non  compromettere  mai 
alcuno  ec.  w Altrove  l^abate  PeJlier  rac- 
conta gli  aneddoti  seguenti  : » A questo 
punto,  tutti  i suoi  servitori,  unticlù  e 
nuovi,  sono  unanimi  suil*orrore  ch’egli 
aveva  pel  genere  di  morte  con  cui  Tio- 
gmtiludine  e la  cupidigia  voirebbero 
maltrattare  la  sua  nieoKiru.  Voi  sape- 
te, diceva  egli  al  suo  segretario,  che  la 
nostra  fumiglia  non  temette  mai  la  mor- 
te, e che  io  non  degenero,  lo  pagai  colla 
mia  persona  in  emigrazione,  ma  Tidea 
della  morte  mi  la  una  pena  che  non  pos- 
so descrìvere  a.  Ciò  che  espresse  al  B»- 
rone  di  Saint-Jacques,  me  io  ripetè  so- 
vente, alloreliè  io  mi  lecava  a prendere 
i suoi  ordini  per  gli  anniversarii  di  suo 
pdre,  dì  suo  hglio,  di  sua  sorella,  o di 
altri  che  lurotioin  seguilo  riuniti  a quel- 
lo del  31  gennaio,  ed  anclic  alPoccasionc 

uii  discorso  che  recitai  sulla  piorte.., 
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t»  d’  tltrond*  oon  qual  diffideo», 
malgrado  l'appoggia  di  nomi  illu- 
atri,  l’opioioDa  pubblica  accolte  U 
proceuo  verbale  degli  uomioi  dell* 
arte  che  ammeltevaDo  il  luicidiol 
Kui  udimmo  fitiologiili  ttreoieri 
allo  spirito  di  partito,  indiSifeati 
anche  sotto  il  rapporto  politico  alla 
memoria  del  duca  di  Borbone,  at-, 
laccare  in  nome  della  seienta  la 
conclusioni  di  quei  rapporti  che 
dovettero  teoaa  dubbio,  seonon  for. 
lare,  almeno  influire  tulle  decisioni 
dei  magistrati.  In  tutti  i oasi  fu  una 
posiaione  tfavoreeole  per  gli  avver* 
sarii  dei  signori  di  Rohan  quella  di 
dover  procurare  in  giustixia,  m-ll’ 
interesse  dei  loro  clienti,  che  il  lo- 
ro benefattore  aveva  degradato  t 
suoi  bianchi  capelli  con  un  suici- 
dio . Finalmente  essi  oon  hanno 
potuto  negare  esservi  stato  artifi- 
«io  e suggestione.,  a tutti  i loro 
sforai  ti  ridussero  a scusare  la  sug- 
gestione colla  stessa  suggestione 
(i).  Si  diceva  ancora  che  i vecchi 

Allora  mi  replicò  ciò  diami  ditte  altra 
volte,  ch*efli  sperava  fate  un  fioraa  ca^ 
me  tao  padte^  e morite  rta  vero  cris/iatio.it 
Unito  al  processo  flnalmente  si  Irovava- 
qo  le  deposiaioni  del  testimonia  Ho- 
steie,  dinanzi  al  quale.il  principe  si  e- 
spresse  molto  energicamente  contro  il 
suicidio. 

(i)  Lo  Storico  completo  fd  iofpaixialo 
del  processo,  il  quale  non  scrisse  però 
che  neirintcreste  della  lista  civile  e deU 
k Baronessa  di  Feuchéres,  riassiune  co- 
si ciò  che  i signori  Oupio  e Lavaox  dis- 
sero intorno  k suggestione  : n f<a  <uggo< 
slione  che  consiste  nell’avverlire,  consi- 
gliare, persuadere  di  lare,  non  è ripro. 
vaia  dalle  nostre  leggi.  La  lusinga  ar- 
tificiosa che  consiste  in  carezze,  in  pre- 
ghiere, quand'anche  le  preghiere  fossero 
vive,  pretiaati,  reiterate  e importune,  non 

h vizioso  il  teslameoto  ( Treilhard  ) 

Allorché  si  vede  k signora  di  Feuebé- 
res  scrivere  al  duca  di  Borbone  per  sol- 
lecitarlo a fissare  le  sue  risoluzioni  e 
procurarsi  un  credej  allorché  lo  impegna 
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bocche  iimtiU;  Mprattutto  quelli  differito  la  deliberazione  del  le- 
che  ticusaeaao  di  credere  eolunto-  gaio  del  eaitello  d'Bcoaen  e delle 
ria  la  norie  del  loro  padrone.  Si  sue  dipendenze.  L*  auloriziaaione 
aggiunse  > che'  i piccoli  debiti  di  del  re  non  venne  accordata.  Se  si 
qumta  immensa  succeieione  erano  aressa  allegato  per  ragione  di  tale 
diecusai  soldo  per  soldo,  come  mi-  rifiuto  non  esser  OonTeniente  che^ 
seri  avanzi  di  no’  eredita  col  bene-  precisamente  a catisa  dei  suoi  le- 
ficio  dcli'inrcntario.  Finalmente  per  gami  col  defunto  , la  signora  de 
mettere  il  colmo  a tulli  gli  scenda-  Feuchères  fosse  incaricala  dell'ese-^ 
li^  il  testamento  del  principe  (e  ri  cuzione  di  questa  clausola,  ciasohe- 
sarebbe  bisogno  di  un’altra  prora  dnno  sarebbe  venuto  in  accordo 
di  artifizio  ?)  aggiungendo  il  Castel-  che  il  novello  Saint-Cyr  poteva 
lo  di  Econen  allo  stabilimento  di  benissimo  far  a meno  di  uno  simi.^ 
una  specie  di  scuola  ospitate  per  gli  le  Maintenon  ; ma  si  crederebbe  im- 
orfani  degli  eserciti  di  Condd  e del-  possibile  di  parlare  con  una  si  nu- 
la Tandea,  incaricò  specialmente  la  ' da  franchezza  quanto  quella  di  cui 
sign.  di  Feuchères  dell’  eseenzione  usava  notoriamente,  vivente  il  prin- 
di  queata  clauaola  e della  forma-  oipe,  la  Montespan  di  Saint-LeiV, 
aione  di  questo  stabilimento  ; una  ed  il  solo  motivo  che  si  osò  far 
rendita  di  cento  mille  franchi  do-  valere  fu  che  una  simile  funda- 


rtva  esser  tolta  dall*  eredità  pel 
mantenimento  di  questo  ginnasio, 
Ora , perchè  una  disposizione  di 
natura  si  grave  aia  valida,  abbi- 
sognava 1'  auloriszazione  del  re  ; 
ed  il  tribunale  di  prima  istanza  ( i ) 
di  Parigi,  mettendo  la  B.ssa  di  Feu- 
chères in  possesso  di  tutti  i legati 
particolari  aonleauti  a suo  pcoCt- 
to  nei  testameoti  del  primo  aprila 

a scegliere  H duca  di  .èmnele,  queste 
misura  paò  sembrare  aulita  ■ . . Puossi 
trovare  eziandio  inconveniente  che  in 
luogo  di  lasriare  questa  misura  secreta 
ira  il  prìncioe  ed  essa , la  signora  di 
Feuchères  J’ abbia  comunicata  e al  re 
Carlo  X,  e ai  duca  d’Oi  leans.  Ciò  mo- 
tivò i rimpròveri  del  duca  di  Barbone 
di  cui  sì  Irov.vrono  traccie  in  una  iette- 
rà della  signora  di  Feuchères . . . Che 
che  ne  sia,  la  eomunicazione  è fatta  ed 
il  duca  di  Borbone  si  è inTorinalo.  n 
duca  d'Orleans  non  può  impeilire  che  sìa 
cosi  ec. . . . Pinahuente  ebbero  torto  di 
presentare  come  nn  mezzo  dì  lusinga 
artificiosa  il  progetto  del  lestaioeoto 
mandato  dal  duca  di  Borbone.  « 

(1)  ai  febbraio  i83r. 


zinne  sarebbe  un  insulto  alla  rivo- 
luzione di  luglio.  Si  pose  ionanzr 
la  necessità  di  distruggere  le  distin- 
zioni c le  classificazioni  di  partito. 
Questo  incidente  fu  patrocinato  si- 
no al  definimento  di  giurisdizione  ^ 
tutti  i tribunali  ributtarono  le  pre- 
tese della  signora  di  Feuchères  a 
aui  i suoi  avvocati  non  mancavano 
di  attribuirle  una  bella  rapprescis- 
tanza  in  opposizione  cogli  amrnl- 
nlslratori  del  legalo  nniversale  del 
Duca  di  Aumale....  Non  fu  1’  ulti- 
ma volta  che  questa  scandalosa 
causa  risuonò  nel  santuario  della 
giustizia.  Il  procuratore  del  re  di 
Senlis  , il  tig.  Faucher,  parlando 
di  un  altro  fatto  emise  in  piena  u- 
dienza  un*  opinione  assolutamente 
negatlra  sul  suicidio  del  principe. 
Gli  si  domandò  una  ritrattaaiune  j 
ricusò,  e fu  rimosso.  Più  tardi  un 
vecchio  realista  avvezzo  a procla- 
mare con  coraggio  le  verità  più  pe- 
ricolose, il  tig.  di  Kergorlay,  incorsa 
in  una  condanna  giudiziaria  |>ev 
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■vere  in  uno  tcriUu  ^veemente,  ri- 
velato tatto  ciò  che  creiieva  lapera 
lui  teslamenfo  e tuli' assassinio  del 
principe  di  Condé.  Questa  catastro- 
fe che  la  storia  non  schiarirò  libe- 
ramente se  non  quando  la  morta 
avrà  mietute  la  parti  interessale^ 
diè  luogo  a numerose  pubblicasio- 
ni,  eunsacrate  la  maggior  parte  a 
stabilire  1’  assassinio  del  principe. 
Le  principali  sono:  I.  Appeì  à Vo~ 
pinion  pubUqat  tur  la  mori  de 
Louis  Uenri  de  Bourbon  prinee 
de  Condé,  dell'autore  delle  Memo- 
rie secreto  ed  unioersali  delle  sven- 
ture e della  morte  della  regina 
di  Branda,  due  edizioni  in  8.vo. 
di  tre  fogli  tre  quarti , piu  una  ta- 
vola, Parigi,  i85i.  Questo  opuscolo 
venne  aUribuito  all’abate  Pellier  de 
la  Croii,  il  quale  Io  discon£essò  al- 
la pagina  ia8  dell’opuscolo  se- 
guente (i):  II  L'  jéssassinat  da 
dernier  des  Condé,  demoniré  can- 
tre le  Baronne  de  Peuchères  et 
set  avocate,  suiti  cT observations 
sur  les proeés  verhaux  ef  des  piecis 
importantes  et  inedites  concernanl 
r enquète,  le  fameux  testament  et 
son  proeés,  dell’abate  Pellier  de  la 
Croix  antico  elemosiniere  della  vitti- 
ma,in  8. vo, Parigi,  1 83a.Ecco  il  som- 
mario principale  di  quest’  opuscolo 
che  fruttò  all’abate  Pellier  la  sua 
destituzione,  n L'assassinio  dell’ul- 
timo dei  Condé.  — Il  corpo  non 

(l)  n I signori  Laiauv  e Diipin  ( il 
primo  avrorulo  della  signor.i  di  Feu- 
cheres,  il  a.do  del  duca  di  Aunule)  han- 
no, si  dice,  insinualo  «'he  io  fossi  l'au- 
tore del  Ktehiamo  alt'opinione  ec.  Su  qne. 
sto  punto  sono  ancora  in  errore  , ed  io 
dichiaro  anzi  che  ho  biasiiu.ito , tosto 
che  venne  in  luce,  tale  scrittura;  io  non 
vi  ho  «xmperalo  meglio  di  venti,  o tren- 
ta altre  persone  a cui  I’  autore  chiese 
ciò  che  pensavano  sul  suicidio  o«1  assas- 
sinio del  principe,  u 
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era  »<Mpaso  ma  appetto.  — *•  I |no-'t 
(li  toccavano  il  tippaiOv  11  faa« 
Soletto  faceva  teno  ed  era  tepao 
nodo  seortoio.  La  nuea  eri 
rossa  e ferita.  **  Gli  occhi  (}uasi 
chiusu  Ferita  o ccchinioti  al  col* 
lo  (i).  — riaghe  nelle  gambe.  — - 
La  lingua  non  usciva  di  bocca. 

Usci  poscia  sul  letto.  •>—  Nodo  a 
rosetta  quasi  sotto  V orecchio  dw 
ritto.  — Il  secfmdo  faiaoleMo  non 
potè  esser  attaccato  da  luì  . — In* 
Tensione  della  sedia.  < — • JI  principe 
non  avrebbe  potuto  servirsene  (a)* 
^ La  strangolaaioae  non  ebbe  iuo« 
go  alla  fenestra  , w Prova  della 
presenza  di  stranieri  nella  camera 
in  quella  notte.  Lo  scritto  trova.* 
io  non  può  servir  contro  il  princu 
pe  (3).  — La  sua  scoperta  tradisca 

(t)  Questa  ecchimosi,  o sc.<IAlura,  ohe 
non  erti  possibile  tosse  fitU  <iil  prtucU 
cipe  stesso  ^ e che  non  puossi  spiegare 
nel  caso  <Ii  suiciclio,  poichVr:*  al  disoU 
to  del  nodo  sospensorio , ec.  (pag.  5 * 
dell*  opuscolo).  >.•' 

(a)  n Allorché  saliva  nella  sua  oarressa  3 
(dìcui il  marciiipiede  s*ahb.tssar.i  mollo  piùt 
che  nelle  nostre  carroa ic  ordinitrie)  aveva 
bisogno  di  due  braccia  per  sorreggerlo.  ' 
È un  fallo  sicuro.  Come  crctlcre  che  hv  i 
svelteata  e le  forse  gli  s:irehhero  venute 
er  s««Iir  su  di  unn  sedia  riempita  di 
orni  duramente,  e due  o tre  volle  piit 
alU  del  nui'ciapede  della  carroizn  7 Si 
hgui'i  uu  vecchio  di  ^5  itnni  informo  iit 
Ire  diti,  in  una  spalla  e di  cui  le  gam. 
He  sono  gonfie  e ìutlUrate,  ficendo,  co» 
me  si  è voluto  far  credere,  gli  appa« 
recchj  del  suo  ultimo  istante  ^ Rd  a 
pai'lo  tutte  le  altre  cìrcosl.tnie  confessa- 
te, bisognerà  convenire  die  gli  era  flsi- 
c.«rocnte  impossibile  dt  salire  su  quella 
sedia , di  restarvi  per  atl;»ccarc  i fazzo- 
letti, di  respingerla  quindi  per  non  es- 
sere più  sostenuto  (pag.  io  dell'  opu- 
scolo) 

(3)  .ilcune  persone,  secondo  V abate 
Pellier-  pensarono  che  quello  scritto  non 
fosse  del  principe  ma  di  una  maixp  abi- 
le ad  imitarlo,  u Come  credere  che  quel 
biglietto  fosse  fiiltiino  pensiero  del  priu- 
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gli  ofMffini  — origina  di  <|UMto 
•critto  sua  destioatiooe  (i).  - — 

cipe  poiché  è senza  dilla?  È forse  per« 
che  trofossi  laceralo  in  Ircnta  o quai'an- 
ta  pezzi  ? Questa  ctrcoslanza  prova  che 
il  principe  lo  aveva  giudicalo  inutile. 
Ma  il  2-j  agosto  non  si  trovò  alcuna 
traccia  dì  questo  scritto  nella  camera 
del  principe:  si  rimarcò  solamenle  mol- 
ta cenere  nera  ch'era  evidentemente  il 
risultato  di  carte  abbrucìste.  Non  eran- 
ri  carte  bianche  sul  cammino . Come  e 
perJiè  tante  persone  che  investiprono 
tanto  fra  il  giomò  nulla  videro  di  bian- 
co sulle  nere  ceneri  ? Come  e perchè  jl 
signor  G....  ohe  giungeva  da  Parigi  eb- 
be 1*  incredibile  Uvore  di  trovarle  nella 
notte  del  al  a9  ? n 

(i)  Si  trovarono  due  scrìtti,  di  cui  i 
brani  furono  rinvenuti  nel  camino  della 
stanza  da  letto  ed  io  quello  della  sala 
del  principe  e ricoinposti  dai  sig.  Ber- 
pardo  di  Kennes,  proc\ualore  generale, 
assistifo  dai  signori  di  Rumign^,  aju- 
tante  di  campo  del  re,  di  Flassans,  ni- 
pote della  signora  di  Feuobères  e di 
!^lzunce,  uSiciale  del  principe.  Ecco  il 
tenore  del  primo:  ^ SainUEeu  appartie- 
ne al  re...  Filippo...  Non  saccheggiale 
pè  abbruciate  il  castello  nè  il  villag- 
gio. Non  lille  male  ad  alcuno  nè  a'miei 
araiei  nè  alle  mìe  genti.  Vi  l' ingannò 
sul  mio  conio.  Io  non  ho  .... . ..cuore 
del  popolo  e speranza  della  felicità  del- 
la mia  patria  “.  — Ecco  il  secondo  : 
yt  Saint-Leu  e sue  dipendenze  ...  appar- 
tengono al  vosUo  re male  ad  aJeu- 

no  nè agli  amici,  né  alle  mìe  ...  gen- 

ti, vi  s' ingannò  sul  mio  conto.  Non  mi 
resta  che  morire  desiderando  felicità  e 
prosperità  al  popolo  francese  ed  alla 
mia  patria.  Addio  per  sempre.  L.  K.  G. 
di  Bm  bone  principe  di  Condé . P.  S. 
Chieggo  essere  seppellito  a Yiocennes 
presso  lo  svcnluralo  mio  dglia  **.  Nel 
rimo  di  questi  due  scritti  il  sig.  PeU 
er  vede  una  prima  minuta  làlta  avan- 
ti il  q agosto,  e nel  secondo  una  secon- 
da trascrizione  fatta  senza  dubbio  dal 
principe  quando  Ì1  io  o l*ii  agosto  di- 
ceva al  sig.  Hostein  (suo  dentista  ) che 
me  lo  ripet^  soggiunee  Tabate  Pellier, 
come  a 'molti  ailri:  ss  Credete  voi  che  io 
pure  feci  un  proclama  cui  mi  propone- 
va di  affiggere  con  cui  dichiaro  aver 
dato  tutti  i miei  beni  al  re  Filippo,  ed 
in  cui  raccomando  di  non  far  male  ad 
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St  racchiudo*  il  pensiero  del  silici* 
jiu  — questa  ipotasi  non  spieght* 
rebbe  la  morte  ec.  \ y 111  Lm  Bm- 
miuse  et  le  Prince^  catastrofe  di  T, 
Anne  e Rousseau,  4 in  la 

novembre  i SSa  *,  IV  J^e  dermier  de* 
Cottdé  del  sig.  Alberto  di  CulvU 
moni.  Li'aulore  cercò  nella  vita  del 
principe  e nelle  ciroostanze  della 
sua  morte  prore  atte  ad  assòlverò 
la  sua  memoria  daU'ipramiti  del 
suicidio.  Convien  leggere  in  quest' 
opera  il  racconto  degl*  intrighi  che 
accompagnarono  il  testamento,  la 
presenza  della  signora  Feucheres,  il 
sig.  di  Galvimonl  pone  un  uomo  di 
stato  che  da  più  di  4<>  *ani  sì  trova 
immischiato  m tutti  i grandi  avve* 
nimenli  dell'epoca  (i)^  Convien  leg- 
gere eziandio  in  quest'opera  la  de- 
scrizione toccante  delle  aogoacie  da 
cui  fu  seminata  la  vita  dei  princi- 
pe di  Coodé  dacché  sottoaeriase  il 
suo  testamento.  Non  ebbe  più  ripo-, 
so,  più  felicità^  se  si  presta  fede  al- 
Fauiore,  io  ciò  d'accordo  con  tutti  gU 
ufficiali  della  casa  del  principe  (a). 

alcuno  dermici  servitori  ? Oppresso  d^- 
gli  anni  e dalbi  infermità  non  mi  resta 
che  morire  11  sig.  Hostein  cosi  de- 
posc,  per  di  più,  nell*  istruzione. 

(i)  11  sig  di  Talleyriind  di  cui  d'al- 
tronde trovasi  il  nome  citato  in  una  let- 
tera delU  regina  Amelia,  indirizzata  al- 
la signora  di  Fcuchèies  ( V.  il  seguito). 

(a;i  A questo  proposito  si  può  citare 
la  deposizione  del  signor  della  Vìllegon- 
tier  primo  gentiluomo  del  principe,  n Non 
fu,  egli  disse  nell*  istruzione,  che  dopo 
la  morte  di  moosignorc  che  mólte  con- 
fidenze ci  vennero  all’  orecchio.  Al  di 
fuori  monsignore  nulU  palesava  di  ciò. 
che  lo  tormentava  e lo  affiiggeva  nell’ in- 
terno ....  Dippoi  ubbiamo  saputo  che 
monsignore  era  lungi  dall’  esser  felice 
nella  sua  vita  interna,  oche  scene  le  piu 
vive  l'avevano  commosso  da  7,  8,  mesi 

rcialimente;  quanUinque  esternasse  al 
fuori  grazia  e dciérenza,  ma  il  sua 
affetto  non  era  più  lo  stesso.  I camet  ie,. 
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TuUi  qpelli  da  cui  dorerà  aspattar- 
ai  riposa  e felicità,  cooperaraoo  alla 
sua  rovina  { V Histoire  complète  et 
impartiate  du  procet  relati/,  à la 
mort  et  au  testameat  da  due  de 
Berbon  prince  de  Condi,  preceduto 
da  note  storiche  a biografiche  sul 
duca  di  Borbone,  là  baronessa  di 
Fcuchères  e tutti  quelli  che  figura- 
rono in  .'tal  causa  con  questa  àpi. 
graie  : La  verità,  tutta  la  verità, 
niente  altro  che  Ut  verità,  Parigi, 
i85i,'i  voi.  in  8.T0.  La  prefaiione 
è sottoscritta  , r.igione  per 

cui  venne  attribuita  benché  a torto  a 
'Vanoiit  bibliotecario  del  re,  Questo 
piccola  volume  è compilato  con  in-. 
gegpo  e con  ispirito.  Vi  si  trova 
tutta  la  corrispondenza  del  palazzo 
reiile  collo  baronessa  di  Feuchères 
sul  testamento,  c fra  le  altre  una 
lettera  della  regina  Amelia  che  eo- 
mincia  cosi;  m Ho  ricevuto,  signora, 
4al  sig.  principe  di  Talleyrand  la 
vostra  lettera  del  fidi  questo  mese, 
e voglio  io  stesso  dimostrarvi  quan- 
to sono  sensibile  al  desiderio  xhe  e- 
sprimcte  così  positivamente  di  ve* 
dcr  mio  figlio  duca  di  Aumale  adot* 
tato -dal  signor  duca  di  Borbone  /r. 
X^^analisi  delle  difese  è fatta  in.  que- 
sto libro  con  rimarchevole  cura,  ed 
nqche  con  un'imparsialità  che  for- 
ma un  singolare  contraslo  col  tuono 
^maro  ed  ironico  delle  riflessioni  in 
i'avore  della  baronessa  di  Feuchè- 
rcs  ^ VI  Examen  de  la  procedure 
crimineUe  instruite  à s»  Leu^  d Pon.- 

vì  sopratlutto  potrebbero  su  (al  propo. 
sito  dire  particolarità  che  io  non  potrei 
che  ril'erìre  incomplete  Osserviamo’ 
«:he  nella  Storio  compiono  ed  impareiale 
dig^ià  citata,  scritto  favorevolissimo  ul- 
Ja  Baronessa,  il  signor  di  Vilicgojitier  è 
chiam<ito  U più  saggio,  il  più  moderato 
fra  gli  oppositori  della  signora  di  Feu~ 
fftàres, 

$uppl.  t.  V, 
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tolse  Jevanl  la  cour  rayate  de  Pa- 
ris sur  Ics  caifses  et  Ics  circonstan- 
ces  de  la  mort  de  S.  A.  R.  la 
due  de  •Bourbon,  prince  de  Condi, 
Parigi,  i83a,  i voi.  in  8.vo.  Que- 
sta pubblicazione  ancor  più  della 
precedente  fatta  a giovare  la  signo- 
ra di  Feuchères,  si  distribuì  gra- 
tis presso  il  suo  avvocato;  TU 
Sxamen  medico-legal  sur  les  cau- 
ses  de  la  mort  de  S.  A.  R.  té  prin- 
ca  de  Condi  dal  signor  doti.  Marc, 
medico  del  re;  YIII  iVimoire  me- 
dico-legal  sur  la  mort  violente  da 
due  de  Bourbon , di  A.  N.  Gen- 
drih, '.dottore  in  medicina.  È una 
confutazione  dell’fsnme  del  dot. 
Marc;  IX  Trais  ans  au  palaie 
Bourbon  del  generale  .Lauibot  ; X 
Les  secrets  de  St.  Leu,  notizia  su 
quel  castello  c suoi  proprielarii  da 
Aglantinc  di  Vendome , la  regina 
.Ortensia,  e seguita  da  una  biogra- 
fia completa  sulla  signora  di  Feu- 
chéres  e particolarità  sulla  morte 
del  duca  di  Borbone;  opero  indis- 
pensabile agli  avvocati  della  Jami- 
glia  di  Rolian,  Parigi,  i834  (i). 
Queste  pubblicazioni  oltre  le  me- 
morie s le  difese  degli  avvocati  ri- 
marranno e servìrannu  di  documen- 
ti cui  la  storia  un  giorno  sarà  a 
discutere  come  pure  le  sentenze  dei 
tribunali  in  questa  misterioso  av- 
venimento ( a). 

D— ■— a. 

CONDE  ( Loicia-MAaiA-'£BassA- 

(t)  Ìj'  luloie  prinu  di  aver  trovato 
uii  libi.iio,  aveva  annunziala  ropeia.rgli 
stesso  dalle  dicci  a mezzo  {ionio,  p.is- 
safgio  dell’Opera. 

(a)  Il  diioii  di  Borbone  lasciò  una 
figlia  naturale,  ammogliala  al  conte  di 
.Heuilly,.  e che  negli  uitiini  anni  della 
vita  del  principe  fu  bandita  ilalla  casa 
paterna;  era  nel  momento  in  cui  la  si- 
gnora di  Feuchères  vi  godeva  il  più  gran, 
de  liirorc. 
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Batilob  Orleans  , duchessa  dì 
Borbone^  prìocìpessa  .di  ) naU  a S. 
Gloud,  il  9 luglio  1750,  da  Luigi 
Filippo,  duini  d'Orleanv,  niflote  del 
reggente,  e da  Luigia  Elisabetta  di 
Borbono«Conti.  K ventanni  essa  in> 
spirò  la  più  viva  passione  ài  duca 
di  Borbone  che  toccaTa  appena  il 
tuo  terso  lustro.  Il  kir  maritaggio  fu 
stabilito  nel  17 70,*  e nel  1772  la 
duchessa  , diede  alla  luce  il.  duca 
di  Enghien,  dopo  aver  sofferto  per 
44  ore  atrocissime  doglie.  Il  neona- 
to era  lutto  nero,  e noti  dava  alcun* 
segno  di  vita.  Fu  arviluppato  in 
lini  bagnati  nello  spirilo  disino; 
ma  questo  rimedio  poco  mancò  non 
gli  fosse  funesto  : una  scintilla  es- 
sendo volata  sulle  parti  infiamma- 
bili, Vappiccù  il  fuoeo.  La  duches- 
sa di  Borbone,  di  cui  le  pene  ma- 
terne furono  sì  vive,  non  prevedeva 
che  per  suo  figlio,  riserbalo  a sì  Irn- 
gic.o  fine  nel  vigore  degli  anni,  sa- 
rebbe stato  desiderabile  che  aves- 
se così  troncato  lo  stame  della  vi- 
ta al  primo  comparire  nel  mondo. 
Di  roano  in  mano  una  mutua  in- 
differenza successe  ai  primi  traspor- 
ti deiruntone  del  duca  colla  duches- 
sa di  Borbone  (^.  l'orticolo  prece- 
dente)* Malgrado  tutti  gli  sforzi  del 
duca  d'Orleans,  padre  della  princi- 
pessa, si  effettuò  unn  separazione 
verso  il  finire  del  1780.  La  càsa  di 
Condé  r^tituì  la  dote  di  ano, 000 
lire  di  rendita.  La  duchessa  ebbe 
d'altronde  una  pensione  di  5o,ooo 
lire  sul  tesoro  regio,  come  princi- 
pessa del  sangue^  cd  il  re  Luigi 
XVI  volle  che  il  principe  di  Condé 
il  quale  nulla  intendeva  dare  a sua 
nuora  gli  facesse  una  pensione  di 
35,000  lire;  che  le  si  accordasse  in- 
oltre argenteria,  mobili,  equipaggi 
per  mantenere  la  sua  casa  secondo  il 
proprio  grado.  La  duchessa  di  Bor- 
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bone  avrebbe  potuto,  segaendu  iin' 
alti‘a  direzione,  far  romamenlo  del- 
la corte  ; essa  possedera  tutte  le 
qualità  amabili  che  fanno  brilìaré 
nel  mondo.  Ella  era  colla  e molto 
istruita  nella  musica,  dipingeva  con 
qualche  talento;  ma  essa  dedicossi 
esclusivamente  ad  esaltatissime  idee 
di  misticismo  e non  fu  spettacolo 
kidifferente  quello  di  vedere  alla  (ì. 
ne  di  un  secolo  d' incredulità  una 
principessa  della  basa  di  Borbone 
professare  suìTàmor  di  Dio  idee  af- 
fatto simili- a quelle  che  sotto  il  re- 
gno devoto  di  Luigi  XIV,  avevano 
concesso,  alla  signora  Guyon,  una 
• tri.stà  celebrità,  e turbata  la  vita 
del  tenero  Fenelon.  Sarà  poco  da 
maravigliare  se  dòpo  ciò  la  duches- 
sa di  Borbone  siasi  mo.strata  favo- 
revole ai  principi  della  rivoluzione 
del  1789;  essa  aveva  d'ahronde 
sempre  professalo  idee  un  poco  de- 
mocratiche già  ereditaria  nella  casa 
d' Orleans.  Indotta  dai  ciarlntoni 
che  speculavano  sul  suo  grado  e 
sulla  eua  esaltazione  religiosa,  essa 
ebbe  mìstiche  relazioni  con  Cate- 
rina Theo  che  s'intiteUva  la  madre 
di  D/o,  col  certosino  don  Gerle,  che 
per  un  eccesso  di  semplicità,  rap- 
presentava indegnamente  la  gravità 
sacerdotale.  Nella  casa  della  du- 
chessa di  Borbone  egli  si  abbando- 
nava ad  insensate  predicazioni,  cre- 
dendo compir  così  la  sua  missione. 
La  principessa  spinse  il  proprio  in- 
ganno fico  ad  alloggiare  presso  dt 
sè  la  pretesa  profetessa  Susanna 
La  Broussc  : essa  fece  pubblicare 
persino  a sue  spesela  raccolta  del- 
le profezie  di  questa  visionaria.  Le 
concessioni  che  nc'  suoi  scritti  po- 
litico-mìstici essa  aveva  fatte  alle 
idee  rivoluzionarie,  la  protezione  che 
accordava  ai  vescovi  costituzionali 
erano  per  parte  dolladuchessa  pegni 
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irojiipo  iatioeenti  al  regimt  del  ter- 
rore, perch'esaa  potesse  sperare  di 
sottrarsi  alla  perseeiiaione.  Nel  me- 
se di  maggio  1795,  essa  fu  rinefiiu- 
sa  nel  forte  s.  Giovanni  a Marsiglia 
Con  tutta  la  sua  faniglia.  Essa  ge« 
mera  da  sei  mesi  nella  cattiviti  al- 
lorché fece  scrivere  alla  Cónven- 
tione  (18  novembre  ) eh’  abban- 
donava alla  naaione  i suoi  beni  co- 
stitoenti  undici  milioni.  In  merito 
di  tal  sacrificio' non  domandava  che- 
fa  sua  lìl^rtà  colla  liquidazione  dei 
suoi  debiti, erindennité  de’suoi  ser- 
vitori. Lo  Convenzione  rispose  con 
un  freddo  ordine  del  giorno)  i suoi 
reclami  non  furono  ascoltati  se  non 
dopo  caduto  il  sistema  terrorista.  Il 
39  aprile  179S  un  decreto  spezzò 
i suoi  ferri,  e le  deliberò  una  som- 
ma di  8e,oou  franchi  sui  suoi  beni 
sequestrati.  Essa  non  godette  lunga- 
mente della  sua  libertà',  dopo  il  18 
fruttidoro  anno  T,  fu  sospesa  per 
lei  sola  1'  esecuzione  del  decreto 
che  proscriveva  tutti  i Borboni,  o 
fu  espulsa  dal  territorio  della  re- 
pubblica con  una  pensione  di  Scoop 
lire  cui  le  fu  mal  pagala.  Si  recò 
in  Spagna  con  sua  cognata  la  du- 
chessa vedova  ereditaria  di  Or- 
leans : il  viaggio  fu  penosissimo. 

Dopo  aver  sofferto  per  qJialche  me- 
se tutti  gl'  incomodi  dell’  indigenza 
potè  finalmente  godere  di  qualche 
agio.  Ritirata  in  una  casa  di  eam-. 
pagna  a Suria;  presso  Barcellona, 
ti  dedicò  più  che  mai  alle  sue  idee 
mistiche,  senza  dimenticare  i doveri 
delta  carità  cristiana.  11  Interamen- 
te confidente  nell' Onnipotenza  che 
le  aveva  ordinato  di  guarire  i ma- 
lati, sta  régish'ato  in  uno  Krillo 
contemporaneo  (i),  la  signora  di 

(i)  Spiegazione  ifell’  enigma  del  i-o- 
nMiizo  intitolalo  ; Gloria  delM  conpura 
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Borbone  non  è per  cosi  dire  che 
una  suora  grigia  che  riceve  nella 
sua  ‘casa  di  campagna  siAo  a oeo 
malati  al-  giorno,  ch’cisa  medica  e 
solleva  allorché  sono  bisognevo- 
li. « (1).  La  principessa  non  abban- 
donò la-  sup  residenta  •allorché  le 
armi  francesi  invaserò  la  Spagna  | 
essa  fu  trattata  da’  generati  di  Na- 
poleone coi  riguardi  che  aveva  il 
divitlo  d'  aspettarsi.  Prima  della  ca- 
tastrofe che  le  rapi  il  duca  d’  En- 
ghieò,  la  duchessa  di  Borbone  ma- 
nifestò un  grande  entusiasmo  per 
Napoleone.  Dopo  quel  fatale  avve- 
nimento, la  soprannaturale  mansue. 
tuiline  del  suo  carattere  le  vietò  di 
parlare  Con  amarezza  delt’assissinia 
di  suo  figlio.  Ella  colte  anzi  tutta 
le  occasioni  per  chiedergli  il  suo  ri- 
chiamo, é mostrò  il  più  viro  dispia- 
cere di  non  poterlo  ottenere . La 
sua  corrispondenza  che  fu  pubbli- 
cata palesa  in  ogni  pagina  detiderj 
e dispiacenze  a questo  riguardo. 
» Sarebbe  molto  meglio  non  abban- 
donar mai  qnelia  buona  Francia, 
essa  terrvevB  nel  luglio  1807,  e che 
la  pace  mi  vi  riconduceste,  come  lo 
promise  quello  cui  nulla  resùte.  h 
Più  tardi,  all’  epoca  delle  prime 
mosse,  militari  dei  Francesi  nella 
Penisola  nel  1808,  scriveva  in  una 
lettera  ad  Uno  de’  suoi  amici  (il 
tig.  Ruffin).  » Di  tutto  ciò-,  che 
succede,  te  risultasse  per  me  la  pos- 
sibilità di  ritornare  in  Francia,  con 
quale  soddisfazione  non  riceverei  il 
vostro  abbraccio,  mio  b,uon  ange- 
lo I Ha  quale  dolore  se  dovessi  al 
contrario  allontanarmi  dal  continen- 
te ! ...  i>  Alla  stessa  epoca  scriveva 
ancora  : u II  mio  esilio  mi  sembra 

di  Lui;i  Filippo  d'Orleani  a Veredìsladl 
(l8oo],  3 parti  in  4.  voi. 

(1)  Terza  parte  l.  IV,  p.  aft^. 


Digitized  by  Google 


456  e O N 

iiuiliie  alla  salute  <lell'  impero  eil 
ella  (cViciXa  lidi'’ imperatore.  Come 
e -^luisibile  che  io  non  raggiunga 
il  teimine,  (ovrattiitlo  dopo  averlo 
lichieslo  con  tanta  istanza  e per- 
severanza ? u L’imperatore  fu  in- 
flessibile, e,  convien  dillo?,  tinto 
qual  era  del  sàngue  del  duca  d'  En- 
ghicn,  erari  una  sorte  di  dignità  e 
di  convenienza  . in  tale  riflutu  : c la 
madre  di  i]uel  principe  sventurato 
si  degradava  colle  sue  preghiere. 
Fioalmeole.  il  i8 1 4- arrivò,  e la'du- 
chessa  di  Borbone  si  lanciò  dal 
fuolo Jrancese  come  disse  ella  stes- 
sa. Sempre,  divisa  dal  suo  sposo, 
si  abbandonò  più  che  mai  alle  pra-‘ 
lidie  di  religione  c all'  esercizio  di 
carità.  Stabili  nella  sua  abitazione, 
strada  di  'Varenne,*  un  ospizio,  det- 
to Coapnio  (f  Enghien^  per  ricove- 
rare poveri  malati.  Ella  stessa  me- 
dicava le  loro  piaghe  ed  ammini- 
strava soccorsi.  Fu  in  mezzo  a que- 
sti uìlici  di  pietà  che  ritornata  ai 
suoi  errori  ascetici,  la  duchessa  di 
lioibonc  passò  i sette  ultimi  anni 
di  una  vita  sino  allora  agitata.  La 
sua  morte  fu  degna  di  una  cristia- 
. n*  : il  io,genn.  iSoa,  assistendo 
nella  cKiaà'  di  s.  iGienavieQ'a  ad  una 
cerimonia  ireligiosa,  fu  assalila  da 
111)  attacco  di  apoplessia  fulminan- 
te , ricevette  1’  assolutiunc  da  un 
luissionurio  e trasportata  alla  scuo- 
la di  diritto  , spirò  dopo  brevi 
istanti.  Le  sue  spoglio  mortali  fu- 
rono trasportate  a Dreux  nella  tom- 
ba della  famiglia  d’  Orleans  . La 
duebessa.  di  Borbone  lasciò  una 
successione  considerevole  che  fu 
raccolta  da  suo  nipote,  il  duca  di 
Orleans  .(oggi  re).  Dopo'  il  suo  ri- 
turno  in  Francia  essa  non  si  era 
'aviicinala  ul  suo  sposo  c viveva  iq 
pna  sirena  intimità  colla  propria 
famiglia.  Senza  pretendere  alla  fa- 
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ma  di  autore  , questa  principessa 
pubblicò  alcuni  scritti  mistici  : f, 
Opuscules,  ou  pentées  eP  une  ama 
de  fai  sur  la  religion  chretienna 
pratiquée  en  esprit  et  eh  verité , 
Itila,  3 voi.  in  4'to.  Questi 'opu- 
scoli sono  anonimi  ; ma  sino  dalle 
prime  pagine  del  libro  I’  autore 
troppo  chiaramente  si  manifesta,eiè 
può  non  essere  riconosciuto  ; ’ li 
Correspondance.  entre  'mad.  deB.... 
f Borbone)  et  U.  il. . . . ( Ruifin  > 
sur  leurs  opinioni  religieuses,  (t.  I. 
(Barcellona)  i8i3,  in  8.vo;  III  S.ui~ 
te  de  la  correspondance  entre  mad. 
de  B...  et  IH.  R.,  .et  divers  .pe- 
ata' contea  moraux  de  mad.  de  B.-t 
tomo  li,  i8i3,  in  8.V0.  Questi 
due  volumi  sono  rarissimi  e poco 
conosciuti  in  Francia.  Il  sig.  Ruflin 
a-cui  la  duchessa  di  Borbone  con- 
lidava  le  sue  idee  politiche  e reli- 
giose, è l’ulficiaic  francese  che  fu 
incaricato  di  accompagnarla  sino 
alla  frontiera  di  Spagna  dopo  il  iH 
fruttidoro.  11  suo  nobile  'procedere 
verso  la  principessa  deportata  gli 
guadagnò  1’  amicizia  intima  della 
duchessa  d>  Borbone,  cuin'ella  Stes- 
sa racconta  nella  prefazione  storica 
che  pose  in  capo  alla  sua  corrispon- 
denza. Questo  commercio  epistolare 
durò  dal  mese  di  ottobre  tino 

al  aq  gennaio  i8ia.  Nelle  lettere 
della  {ù'incipesia  il  sig.  RufHn  è in- 
.dicato  lotto  la  denominazione  del 
suo  buon  angelo  Michele.  Se  in  que- 
ste lettere  veggoiui  errori  di  spirito, 
vi  si  riconosce  eziandio  I’  anima  la 
più  dolce,  la  più  caritatevole , Ut 
più  espansiva.  L’abate  Lambert  nel- 
le sue  Memorie  di  'famiglia  pubn 
blicate  nel  18  33,  dice  che  nel  179^ 
la  duchessa  di  Borbone  la  qua- 
le venne  a Bissy  per  consolare  Iq 
duchessa  d’  Orleans  sua  cògnatq 
per  la  morte  del  vcuvrabilc  d(|«q 
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3ì  Pentbiirre,  gli  fece  dono  dì  due 
«pere  'ch’ella  area  pubblicate  a sue 
•pese.  In  queste  due  opere  compo- 
ste dalla  principessa  essendovi  er- 
rori di  nuovo  genere,  l'abate  Lam- 
bert l^ce  » il  riassunto  di  lutto  ciò 
che  si  trova  contrario  alla  fede. 
Diètro  téle  riassunto  Intervenne  una 
censura  delle  due  opere,  benissimo 
fatta,  perfettamente  ih  accordo  col- 
le circostanie  in  mezzo  a cui  ci  tro- 
vavamo-ed  in  oui  la  Sorbona, fu 
•vinta  (i).  wEssa  fu  stretta'  in  tenera 
amicizia  coll’  illuminalo  Saint-Mnr- 
tin  che  non  approvando  l’ illumini- 
smo ascetico  della  principessa;  com- 
pose nel  I 796  uno  scritto  intitola- 
to Sete  homOf  in  cui  erlgevasi  con- 
tro il  gusto,  del  meraviglioso  e la 
credenza  alle  profezie  che  domina- 
vano la. duchessa  di  Borbone  ( ^. 
SziST-inzaTia  nella  Biog.).  La  Corri- 
spondenta  e gli  Opuscoli  della  sign. 
di  Borbone  furono  posti  all'  indice 
a Roma.  I princip)  -di  eguaglianza 
politica  ch’essa  professò  sempre  ti 
si  trovano  essenzialmente  sviluppa- 
ti nella  sua  undecima  lettera  Scrit- 
ta nell’ agosto  I Soo.  Essa  preten- 
de » che  non  vi  sien»  distinzioni 
fra  gli  uomini  fuorché  quelle  stabi- 
lite dalla  virtù,  dallo  spirito,  dai  ta- 
lenti e dall’istruzione  «.  Essa  vuo- 
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ne,,  ecco  pome  si  esprime  all’  iste.s- 
sa  epoca  : » Qualunque  sieno  stale 
le  conseguenze  della  rivoluzione , 
io  neh  biasimerò  mai  lo  scopo  pro- 
postosi, ma  I mèzzi  che  furono  im^ 
pieg.iti  ( lettera  X ) « . Si  conver- 
rà che  tali  principi  professati  all’e- 
poca dell'emigrazione  lion  erano  fat- 
ti per  riconciliare  la  duchessa  di 
Borbone  col  'leale  e degno  cavaliere 
ch'ella  aveva  per  isposo  (i). 

D — a — a. 

COKDÉ  (LmGia-AazzAioE  di  Bor- 
bone), sorella  dell'  ultimo  dei  Con- 
dé,  nacque  a Chantilly  il  .3  ottobre 
I 757,  e.portò  lungamente  il  titolo 
di  Madamigella.  Luigi  XV  la  de.sii- 
nava  spina  a suo  nipote  il  Conte 
d'Arlois,  poscia  Carlo  X;  Questa 
unione  era  conveniente,  ma  divisio- 
ni di  famiglia  f impedirono  , e si 
credette  che  .la  regina  Maria-Anto-  ' 
nielta  non  fosse  straniera  agli  osta- 
coli sopravvenuti.  Sino  dalla  sua 
giovinezza  Madamigella  di  Condé 
mostrò  disposizioni  alla  pietà  , ed 
anche  alle  austerità  religiose;  per- 
ciò nel  178G,  Luigi  XVI  voi  fa- 
vorire le  sue  inclinazioni  confermò 
la  scelta  che  fu  fatta  di  lei  per  .v- 
badessa  del  capitolo  di  Hemiremont, 
abazia  che  godeva  granili  privilegi 
e che  conferiva  all’abailessa  il  di- 


le  « che  le  leggi  reprimano  le  for-  ritto  di  esercitare,  la  giurisdizione, 
tune  considerevoli  ; che  sia  vergo-  e il  titolo  di  principessa  dell’  impcr 
gnoso  es.ser  troppo  ricco  ec.  Essa  si  ro  (a).  Questo  posto  eminente  che 


dichiara  contro  la  pena  di  morte,  e 
pretende  che  In  convenienza  dei 
cuori  decida  sola  dei  malrimonj , 
che  tutti  i cittadini  sieno  soldati, 
che  ì governatori  sieno  scelti  dal 
popolo  ec.  Quanto  alla  rivoluzio-  . 

(t|  Vedi  le  Jtfemaritf  di  famiglia,  sto- 
riche e letterarie  ileU'ibate  Lambert,  ul- 
timo confessore  di  S A.  R.  Mon.sig*ior 
duca  di  Pcnthiévre,  iSao,  in  8.vo,  p.  09. 


(i)  Essa  lasciò  delle  Memorie  in  pic- 
colissimo numero  di  esemplari,  che  furo- 
no accuratamente  soppressi  dopo  la  sna 
morte.  Si  può  consultare  su  quesl.i  prin- 
cipessa, oltre  le  opere  accenuale,  le  Afe- 
morie  di  Besenval,  quelle  di  i'enort,  t 
Martiri  della  fede  all'epoca  della  rivo- 
luzione francese  dell' abate  A.  Guilloii  I. 
1.  p.  zf|0,  e seg..  L’amico  della  religione 
e del  re,  iHaa,  t.  3o  p.  85  e soprattnttu 
l’Aanuario  del  sig.  MahuI,  i8az. 

(aj  L’  abazia  di  RemireuionI,  uua  del- 


Digilized  by  Google 


43»  con 

non  ii  accordava  fuorché  a dame 
del  più  aho  lignaggio,  non  ìiiiponc- 
va  a Madamigella  Luigia  l’obbligo 
di  abbandonare  la  corte  di  cu?  con- 
tinuò a fare  l’ ornamento  e l’am- 
miratinne,  ed  ove  fu  itretia  inti- 
mamente colla  sorella  di  Luigi  XYI 
madama  Elisabetta  di  veneranda  me- 
moria. Il  17  luglio  >789,  essa  ab- 
bandonò la  Francia  con  suo  padre 
e lo  seguì  dapprima  a Brussclles,  po- 
scia in  Svizsera  ore  visse  nella  pra- 
tica delle  più  'alta  pietò.  Queeta 
piciù  della  principessa  fu  fortifica-, 
to  nel  suo  esigilo  dalle  cure  di  un 
sclanle  ecclesiastico,  l’abate  di  Boa- 
zonville,  dippoi  canonico  di  S.  Dio- 
nigi. Avendo'  lasciato  Friburgo  si 
recò  a Torino  preso  la  virtuosa 
principessa  Maria-Clótilde  di  Fran- 
cia divenuta  regina'  di  Sardegna.  I 
loro  sentimenti  èrano  gl!  stessi,  e 
fi|  quindi,  una  grande  consolazione 
per  madamigella  Luigia  di  trovar- 
sele accanto.  Perciò  la  società  ed,i 
dialoghi  della,  sua  santa  cugina  la 
confermarono  nel  disegno  di  rinno- 
vare e stringere  con  voli  la  sua  ten- 
denza per  la  vita  religiosa.  Nel  no- 
vembre 1795,  ella  scrisse  a Luigi 
XYill,  aHora  a Terona,  una  Ielle, 
ra  rispettósa  a toccante  per  chie- 
dergli la'sua  autorizzazione.  Il  pri- 
mo decembre  questo  monarca  ri- 
spose alla  principessa  per  testimo- 
niarle il  dispiacere  di  perderla,  e 
nullameno  acconsenti.  Soddisfalla 
di  tale  adesione  e di  quella  di  suo 


le  più  celebri  del  mondo,  é situala  in 
Loren.1.  Fondata  nel  tìao  da  s.  Hoiiiaric, 
fti  dapprima  abitata  da  monaci  e da  re- 
ligiose. Queste  ultime  ri  restarono.  Ver- 
to  il  i5i5,  esse  religiose,  stanclie  del- 
le loro  osservanze,  presero  il  nome  di 
Canonicbcssc  .secolari.  Si  può  esaminare 
la  storia  di  questa  alMliit  al  iG.mo  voi. 
sii  Heljrot,  pag.  ijoj. 
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padre  , madamigella  Luigia  eatr» 
nelle  carmelitane. di  Torino,  ove  la 
circostanze  non  le  permisero  di  sta- 
bilirsi definitivamente.  Condotta  a 
Vienna, vi  trovò  l'abate  diTournely, 
toperiore  della  societ.\  del  Sacro- 
Cuore,  che  s’unì  poKÌa  a quella 
dei  padri  della  fede.  Questo  eccel- 
lente ecclesiastico  tentò  di  formar» 
una  comunità  di  donne  dedicala 
al  servizio  dei  poveri  e all’  istru- 
zione della  gioventù.  La  principev- 
sa  Luigia  di  Conslé  doveva  essero' 
la  pietra  fondamentale  di  questo 
stabilimenlu.  Ella  acconsenti,  .per 
consiglio  dcll’abale  di  Bouzonville, 
tuo  direttore,  a «ecundare  le  viste 
dell’abate  di  Tournely.  Ibggià  otto 
antiche  religiose  emigrale  si  erana 
unite  ad  essa.  Mq  fu  forza  ancora 
abbandonare  questo  progetto,  ed  il 
solo  vantaggio  durevole  che  te  ne 
trasse  fu  che  Madamigella  Luigia 
procurò  alla  società  del  Sacro-Cuò- 
re la  protezione  dell’  arciduchessa 
Maria-Anna  (1)  sorella  dell’Impe- 
ratore Francesco  II,  con  cui  essa 
ora  degna  dì  esser  legata.  Malgrado 

(i)  Mari, i-Anns  arciduchessa  d’Austria, 
si  conosciuta  per  la  sua  pietà,  era  Data 
il  ai  aprile  1770.  Ella  fu  abadessa  del 
capitolo  delle  canonìchesse  di  Praga,  di 
CUI  lotte  le  dame  erano  di  case  sovra- 
ne. Nel  1799,  il  liimoso  Paccanari,  fon- 
datore dei  padri  della  fede  ili  Gesù,  sì 
recò  in  questa  citU  a preghiera  della 
principcssti  che  sì  uni  colle  damigelle 
N'au'let,  sue  damigelle  d’onore,  con  sem- 
plici voti,  ponendosi  sotto  robbedienx» 
del  generale  della  compagnia  della  feiTe, 
Ella  raccomandò  questa  società  a Pio  VII 
eia  protesse  sempre.  Sul  cadere  del  i8oo, 
si  recò  a Doma  con  11  o i5  giovani  che 
-si  erano  consacrate  a Dio  nella  nuova 
società..  Ella  ritornò  a Vienna  nel  1&09; 
da  Vienna  passò  in  Unghei'ia,  e mori  al 
cominciare  di  ottobre  dello  stesso  anno 
a N'eudorf.  non  lungi  da  Temesvrar  in 
una  lena  dell'Alto  Panalo,  Lovacz  dì 
Coclnéncs. 
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tante  conUaddiuqni,  la  principessa 
non  abbandonò  il  suo  prugeltu  per 
la.  vita  religiosa.  Il  37  settembre 
*707>  monastero  della 

Santa-Volontà  di  Dio  posto  presso 
Martigny  nel  Talese  istituito  dall'a- 
batq  don  Agostino  di  Lesirange  1' 
anno  precedente  per  religiose  che 
dovevano  seguire  la  regola  della 
Vabsanta  cui  abitavano  i trappisti 
emigrali.  Ella  vi  prese  l’abito  il 
primo  ottobre  sotto  il  nome  di  suor 
Maria-Gioseffa,  e si  trovò  io  questa 
casa  colla  Marchesa  dì  Rougé  e.  le 
sue  due  figlie  che  erano  terzo 
ordine.  La  principessa  iveva  scel- 
to il  grand'ordine,  e p"  austera  che 
ne  fosse  la  regola,  suor  Maria-Gio- 
sclla  irovavasi  -tilice  nell’osservar- 
la,  e si  amip-'ra  nelle  lettere  eh’, ella 
scriveva  allora  con  qual  trasporlo 
parlava  della  sya  telicitù.  Il  vesco- 
aro  diocesano  volle  che  tutte  le  re- 
ligiose di  quel  monastero  si  spie- 
gassero suU'austerilà  della  regola 
cui  osservavano,  e ch’egli  credeva 
truppa  severa.  La  dichiarazione  d{J,- 
la  principessa  spira  tutto  il  suo  so- 
lo e la  sua  energia.  Questo  docu- 
mento è poco  conosciuto,-e  ci  duo- 
le che  la  sua  lunghezza  cl  vieti  in- 
serirlo in  queste  pagine.  b- 

silo  felice  della  prinnipessa ' e delle, 
sue  compagne  fu^beo  presto  turba- 
to e distrutto  dai  tbrori  della  rivo-, 
lozione  francese  di  cui  i progressi 
si  stendevano  io  Svizzera.  Uii  com- 
missario .della  convenzione  non  a$- 
cordò  loro  che  48. ore.  per  vender 
tùlio,  e partire.  Le  religiose  di. 
questo. convento  si  divisero  in  tre 
colonne  ■,  la  principessa  parti  colla 
prima  e si  recò  a Costanza,  poi  a 
LinU,  e finalmente  ad  Orcha  nella 
Russia'  bianca,  ove  i trappisti  co- 
minciarono molti  slabilimcoli  cui 
r luiperator  Paolo  I.|  cheli  proteg- 
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geva  dapprima,  obbligò  di  abban- 
.donarc  ranno  seguente.  Nel  frattenk- 
po  di  questo  nuovo  esìlio  della 
principessa,  il  suo  viaggio  non  fu 
al  coperto  della  calunnia  ed  i ma- 
levoli buccinarono  che  sì  maritala 
col  venerando  abate  di  Lestrange 
per  cui  ella  professava  altissima  sti- 
ma. A quell’epoca,  consigliata  da 
una  benedettina,  novizia  com'essa, 
la  principessa  , desiderando  vedere 
nell'ordine  uiìa  pratica  che  Tabat* 
di  Lestraoge  credev.i  non  doversi 
aramellere,  la.sciù  quell'  istituto  au- 
stero cui  la  sua  delicata  salute  non 
poteva  più  seguire.  Ella  sufTeise 
tutto  ciò  che ‘si  può  immaginare 
in  un  viaggio  in  Russia,  .fallo  nell' 
inverno,  nello  stato  di  scioglimen- 
to in  cui  erano  i trappisti.  Obbli- 
gala di  abbandonare  là  Trappa  re- 
stò non  pertanto  fedele  alla  sua 
vocazione,  e si  recò  a Varsavia  ove 
entrò  presso  le  benedettine  dell’a- 
dorazione perpetua  nel  seti.  i8oa. 
Luigi  XYlil  che  era  allora  in  Po- 
lonia assistè  alla  cerimonia,  cosi  pu- 
re il  duca  e la  duchessa  d’Angou- 
léme.  La  principessa  prese  in  que- 
sta casa  il  nome  di  ;uor  Lui- 

gia dtìla  misericordia  e fece  i suoi 
voti  appena  finito  il  noviziato.  Alla 
morte  ti-a'gica  di  suo  nipote  il  duca 
d'Eoghién  ella  si  credette  in  obbli- 
go di  recarsi  a consolare  un  amalo 
fratello;  ella  passò  quindi  in  In- 
ghilterra, ove  fedele  al  suo  sialo 
visse  nel  ritiro  Rimase  qualche 
tempoi  nel  monastero  delle  benedet- 
tine emigrate  che  mad.  di  Levis  Mi- 
repoiz  avea  governalo  c governava 
tuttavia.  Nel  i8i5  mad.  Luigia  ri- 
tornò in  Francia,  prese  un  appar- 
tamento presso  sua  cognata  la  du- 
chessa' di  Borbone  ovt  visse  nella 
solitudine  tra  le  pratiche  del  suo 
stato  con  alcune  religiose  del  sa» 
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ordine.  Si  sperò  qualche  tempo  che  CONDORCET  (Som  si  Gftnit' 
ti  foste  ttabilita  a Val-de-Grace.  Il  crt,  marchesa  >i),  sorella  del  iiiai- 
re  le  diede  la  casa  del  ‘Tempio,  ove  resciallo  di  Grouchy  e della  signu- 
la  principessa  stabili  il  suo  istituto  ra  Cabanis,  nacque  nel  iy65  da  un’ 
dell'adorazione  perpetua,  pratica  e>  antica  famiglia.  Sua  madre,  donna 
spiatoria  ti  convenevole  in  un  luo-  di  spirito  e di  senno,  era  sorella  del 
go  che  ricorda  il  più  grande  delitto  presidente  Dupaty.  Sofia  dimostrò 
della  rivoluzione.  La  principessa  vi  di  buon'ora  disposizioni  e gusto  per 
entrò  il  S novembre  iSifì  e vi  fab-  gii  studii  solidi  -e  forti.  Si  vide,  da 
bricò  una  cappella.  Il  signor  Frays-  - «no  scherzo  tracciato  di  tua  mano 
tinous,  V etcbvo  di  Grmopoli,  fu  tu-  (*784)  intitolato  : frosietfa  ed  Mv- 
pariore  della  casa.  Ella  vi  ricevette  visi  del  castello  di  Pillette,  che  in 
molte  religiose  e vi  istituì  una  pcn-  assenza  dell’abate  Puisié,  precelto- 
tione,  continuando  ad  edificare  la  re  òi  tuo  fratello,  essa  lo  suppliva 
Gomnnità  cui  dirigeva^sìno  al  1834.  funzioni.  Sotto  il  titolo  di 

Attaccata  da  una  lunga  malattia  sul  -dlvviso  a quelli  che  s'intertssano  pel 
coininciare  deH’anno,  soccombette  il  cavaliere  ai  fìrouehy,  essa  diceva: 
10  marzo,  e fu  seppellita  il  i5no-  «lo  sottoscrit»  riconosco  cht  il 
vembre  a Chantilly, , ma  nel  sotter-  detto  cavaliere  di  Grouchy,  in  as- 
raneo  del  coi-o  del  tuo  monastero  senza -del  suo  Mentor,.^  mi  ripetè  je 
come  està  aveva  richiesto.  Alla  ce-  epoche  e lezioni  di  storh  antica,  e 
rimonia  delle  esequie  si  vide  mad.  che  lealmente-  ha  dtsimpeyialo  ai 
d’Orleans,  il  vescovo  di  Ermopoli,  suoi  doveri;  in  fede  di  che  ho  dato 
un  gran  numero  di  persóne  ragguar-  al  giovane  candidato  questa  testiniu- 
devoli  e tutta  la  famiglia  del  duca  nianzb.  Sofia  G...,  h ^i  vede  e- 
di  Borbone.  Il  dolore  delle  religiose  ziandio  dal  seguente  patto  ch'essa 
e dei  poveri  del  quartiere  mostrò  pSrtecipava  airalta  istruzione  data 
abbastanza  ciò  che  ella  era  stala  a sno  fratello.  « Gli  scolari  di  di- 
per  essi.  Il  signor  Ballanchc  pùb-  ri</o  na<ura/e  attendono  impazicntc- 
blicò,  nel  1834,  alcune  lettere  che  mente  il  loro  maestro.  Il  più  aran- 
quesla  principessa  indirizzava  nel  tato  in  età  (così  s'indicava  mad.  di 
1786-87  al  signor  de  la  Gervài-  Grouchy ) guadagnò  una  buona  a.l- 
tais  (l).  , ' terazione  di  voce  nel  ripetere  la  te- 

. B— conda  parte  di  diritto  per  tre  pre 

(1)  L'autenticità  (lì  queste  lettere  non  in  capo  ad  un  armo.  Isuoi-occhi  s'apri- 
può  essere  contestata  ; gli  originali  csi-  l’ono  allora;  e vi  pose  fiiic  bruscamente 
stono  nelle  mani  de]  signor  de  la  Gcr-  -con  un'ullinia  lettera  direltaadun  terzo 
vjisais,  e l'editore  signor  Rallancbe  era  che  fu  incaricato  da  essa  - di' restituire 
incapace  di  supporne  j'  esistenza  se  al  signor  de  ,la  Gervaisais  le  sue  pro- 
non  fòsse  stala  'in  realtà  ; ma  ciò  che  .prie  lettere.  Quanto  alla  còrrispondenza 
deve  sorprendere  sì  è ch'egli  abbia  pub-  della  principessa,  ella  esprimeva  il  desi- 
bNcalo  questa  corrispondenza.  La  prin-  derio  che  tosse  soppressa,  c se  i di  lei 
cipessa  aveva  39  anni  allorcliè  ella  s'in-  voli  non  fuiuno  in  tal  caso  esauditi,  si 
dirizzava  ad  un  giovane  ufficiale  dei  c.i-  doveva  almeno  non  piibbluarla  e gettar 
rabinierì  dell'età  di  ai  anno,  per  grado  cosi  nna  vernice  di  sfavore  su  di  una 
e per  nascila  a lei  molto  'inferiore.  I donna  di  cui  fa  vita  intera  fu  perfet- 
senllmenti  ch'ella  espriiiieva  non  erano  lamcnic  pura  e degna  di  tulli  i rispeU 
ehe  una  vera  aberrazione  di  cui  semina  li  in  mezzo  ad  una  soeiet.,  rilass  ilissi- 
non  abbia  sentito  le  conseguenze  clic  ma  di  coslumc.  . Z. 
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Wi  orologio.  Un  prufcssore  cTie  senza 
esser  Tecchio,-  ngn  è per  età  al  nn> 
inero  ig,  può  dunque  avere  il  petto 
•ffalicato  ec.  « , Il  «av.  Grouchy 
‘terminò  i suoi  studii  alla  celebre 
accademia  di  Strasburgò  col  figlio 
del  generale  Gustine,  suo  amico,  e 
mentre,  dopp  la  sua  presentazione 
alla  corte,  fu  nominato  sottoluogo^ 
tenente  nelle  guardie  del  corpo^  sua 
sorella  sposò  nel  iyi6  il  marchese 
di  Condorcet.  Nei  primi  anni  della 
rivoluzione  la  signora  di  Condon- 
cet  divideva  nelle  sale  di  conver- 
sazione con  la  signora  di  Stael  gli 
onori  della  celebrità:  Xa  signora  di 
Stael  non  aveva  allora  pubblicato 
che  le  sue  lettere  sulle  opere  c sul 
carattere  dì  G.  G.  Rousseau.  La 
signora  di  Condorcet  era  una  delle 
più  belle  donne' della  sua  epoca.  Un 
poco  più  tardi  il  famoso  prussiano 
Anacorsi  Cloutz  che  si  intitolava 
ne’ suoi  libri  rorafore  del  genere 
umano,  le  dedicò  pubblici  omaggi  e 
la  chiamava  la  y enere  liceana.  M. 
di  Grouchy  aveva  adótiste  |e  opi- 
nioni filosofiche  e pelviche  di  suo 
marito,  e le  conservò  per.  tutto  .il 
tempo  della  sue  vita.  Ella  si  asso- 
ciava ai  lavori  di  suo  marito,  e più 
di  una  volta  negoziò  per  esso  coi 
librai.  Scrisse  pure-a  Oesherbiers 
(lygo)  per  pregarlo  » di  avvertire 
Btiisson,  suo  marito  esser  pronto  a 
somministrargli  articoli  cui  potreb- 
be inserire  nella  biblioteca  deìt uo- 
mo politico  e venderne  separatamen- 
te^ accontentarsi  anche  di  3o  fran- 
chi. al  foglio  se  Buisson  ne  desse 
30  esemplari  a parte  a.  È noto  che 
Condorcet  diede  il  sno  nome  a que- 
sta Biblioteca  che  contiene  l'anali- 
si ragionata  delle  principali  opere 
sulla  politica  io  generale  e sulla  le- 
gislazione; che  ebbe  per  collabora- 
tori, Peyssonnel,  Chapelier,  ed  al- 
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tri  ancora,  e che  questa  raccolta  in 
a 8 volumi  in  8.vo  è oggidì  rara  e 
ricercata.  Nel  mese  di  marzo  lygS; 
Condorcet  presentò  alla  Convenzio- 
ne nazionale,  a nome  di  una  come 
missione,  il  progetto -di  una  costi- 
tuzione di  cui  la  fatai  giornata  del 
3i  maggio  sospese  la  discussiuno 
appena  cominciata.  Una  nuova  com- 
missione, di  cui  Herdult  di  Sechel- 
les  fu  il  relatore  (io  giugno),  pre- 
sentò e fece  decretare  la  costituzio- 
ne detta  del  ’iygò.  Condorcet  ebbe 
il  coraggio  di  attaccarlo  vivamente 
con  uno  scritto:  egli  fu  mandato  al- 
la sbarra  sulla  denunzia  del  cappuc- 
cino Chabot;  il  5 ott.  la  Convenzio- 
ne lo  comprese  nel  decreto  d'accu- 
sa contro  53  de’ suoi  membri.  Egli 
erasi  già  nascosto  e raccolto  da  una 
donna  coraggiosa  ch'egli  conosceva 
appena,  la  signora  Ternet,  di  cui  il 
noqie  i degno  di  ricordanza.  Essa 
lo  tenne  presso  di  lei  per  otto  mesi, 
affrontando  tutti  i pericoli  di  que- 
sta efoicà  ospitalità.  Talvolta  ella 
gli  ‘recitava  delle  strofe  per  distrar- 
lo dalle  .sue  disgrazie  ».  Io  non  feci 
mai  versi,  le  disse  un  giorno  il  filo- 
sofo, ma  voi  me  ne  farete  fare.  « 
E compose  uiCeJiistola  dedicata  a 
sua  moglie,  in  cui  sotto,  il  velo  di 
Un  Polacco  esiliato  in  Siberia  egli 
parla  dei  snoi  sentimenti  di  sposo 
e di  padre,'  e delle  sue  distrazioni 
cercate  nel  momento  in  cui 

Une  vague  esperance* 

Séparé  du  néant  sa  fragile  cxistence... 

In  questa  epistola  si  trovano  questi 
due  versi  si  rimarchevoli  : 

Ils  m'  ont  dit  ; Choisis  d’ tire  oppret- 
seur  ou  victiine  : 

J’  embrassai  le  mallieiir  et  leur  Uiss-i 
le  criroe. 
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Uno  dei  biografi  di  Condorcct,  An- 
toaìo  Diannyère,  che  fu  suo  discer 
j>olo  ed  amico,  disse  che  il  filosofo 
imI  suo  ritiro  w non  pensava  mai  a 
sua  moglie  ed  a sua  figlia  senza  ver> 
sar  lagrime  Intorno  a queU'epo* 
ca  scrisse  Vjéwtrtimento  -di  un  pa^ 
dre  proscritto  a sua  figlia  allora 
uelPctà  di  cinque  anni,  t»  Indiffe- 
rente al  mio  destino,  diceva  egli,  ma 
occupalo  del  tuo  e di  quello  di  tua 
madre,  e le  parlava  della  lenerez- 
xa  di  sua  madre,  del  'suo  intelleito 
superiore^  ec.  Questo  jdtfvtriitneti^ 
to  di  un  padre  non  c solamente  det- 
tato dalla  saggezza  e dalla  filosofia, 
ma  li  domina  eziandio  una  profon- 
da sensibilità  ; questi  consigli  meri, 
terebbero  essere  scritti  da  una  ma- 
dre aflettuosa  (i).  Allorché  un  de- 
ereto  del  i3  marzo  179^,  emanato 
sul  rapporto  di  Salnt-Just,  delibe- 
rò che  fossero  posti  fuori  della  leg- 
ge tutti  gli  accusati  di  cospiraùo» 
ne  contro  la  repubblica  che. si  sa- 
ranno sottratti  aie  esame' della  giu- 
stizia e di  qualunque  H riceverà 
presso  di  se  od  altrove^  Condorcct, 
piangendo  suireHìgie  di  suà  moglie 
e di  sua  figlia,  disse  alia  sua  ospi- 
te: uSisogna  che  vi. abbandoni^  voi 
siete  posta  fiuor  della  legge  ; e que- 
sta generosa  donna  die  il  filosofo 
chiamava  sua  seconda  madre,  gli  ri- 
spose : A/a  non  siamo' Juori  delC 
umanilà  l Essa  aveva  custodito  il 
proscritto  quasi  a di  lui  malgrado, 
ed  a malgrado  di  essa  egli  Pabban- 
donò.  Si  sa,  che  uscito  di  Parigi, 
travestito»  errò  due  giorni  nelle  vi- 
cinanze, poscia  ricqvcrosst  in  una 
cara  ; che  ferito  nella  gamba  per  la 

(1)  Furono  pubblicate  nel  i8ra,  ne] 
Mercurio  del  a6  dicembre  per  cura  del 
sig.  Fayolle  ché  olI.t  stcss.i  epoca  pub- 
blico altri  opuscoli  inediti  di  Condorcct. 
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caduta  di  una  pietra,  si  traicioò  si- 
no a Funtenay-aux-Koses  presso 
un  amipo  di  trent^inni  che  non  osò 
ricettarlo  ; che  oppresso  dalla  fame 
entrò  in  Clamart  senza  essere  rico- 
nosciuto^ che  fu  arrestato  còme  va- 
gabondo, condotto  nella  prigione 
dì  Bourg-la-Rcine,  e che  F indoma- 
ni fu  ritrovato  morto,  essendosi  sot- 
trailo al  supplizio  col  veleno  che 
seco  recava.  InlValtaulo  sua  moglie 
era  stata  posta  nelle  prigioni  rivo- 
luzionarie: in  questi  tempi  deplora- 
bili essa  non  potò  mostrare  una 
stoica  fermezza;  ma  era  facile  in- 
dovinare che  il  suo  coraggio  non  ss 
sarebbe  piegato  se  non  avesse  do- 
Tuto  tremare  che  per  se  sola.  La 
signora  di  Condorcet  conservò  i 
■suol  principj  di  morale  e di  poli- 
tica ; ed  allorché  essa  .ricuperò  la 
Hbertb,  lungi  dall*  infievolirsi,*  sì 
rassodarono.  Una  dolio  sue  prime 
cure  fu  di  pubblicare  V ultima  e 
forse  migliore  delle  opero  di  suo 
marito  5 Ssquisse  tableau  hi* 
storique  dei  progrès  de  VespriS 
hwna^-i  Essa  di- 

c«va  tKtWy  .^vs^rtimenlo'.  »»  Possa 
questa  morte,  che  non  poco  gio- 
verà alia  storia  per  qualificare  l*e- 
poca  in  cui  avvenne,  ispirate  un 
attaccamento  indissolubile  ai  dirit- 
ti di. cui  essa  fu  la  violatrice!  È il 
solo  omaggiò  degno  del  savio  che 
sotto  la  mannaja  medita  io  pace  il 
migli<n*ara'ento  de*  suol  simili  ; è la 
sola  consolazione  che  nniané,a  quel- 
li che  furono  Voggetto  delle  sue  af- 
fezioni.^ e che  conobbero  la  sua 
virtù.  *f  Un  decreto  della  convenzio- 
ne ordinò  Facquisto  e la  distribu- 
zione di  3ooó  esemplari  di  quesFu- 
pcra  a spese  della  republflica.  La 
sign.  di  Condorcct  fece  stampare 
eziandio  il  A/anuel  pour  apprendre 
ù compie/  sureinent  et  avec facili^ 
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#«,  Parigi,  anoo  Yll  (1799)  in*' 
\a  (1).  Questo  piccolo  libro  pre- 
ceduto da  uo  avfcrttmento  dì  Ga- 
rat,  fu  adottato  nelle  scuole  prima- 
rie. Condorcet  V orerà  scritto  nel 
tempo  dello  sua  proscrizione , colla 
stessa  mano  che  tracciava  il  Quadro 
dei  progresii  dello  spirito  umano. 
L^anno  precedente  comparve  la  tra* 
dazione  che  la  sign.  dt  Condorcet 
fece  fare  della  Theorie  des  senti- 
mente  moraux,  dr  Adamo  Smith, 
Parigi,  Buisson,  anno  VI  (179H}  a 
voi.  in  8.V0»  un  saggio  analitico  . 
dei  gìudizj  che  fanno  naturalmente 
gU  uomini  dapprima  sulle  azioni 
degli  -altri  ed  in  seguito  sulle  pro- 
prie* . Dìggià  quest’  opera  celebre 
pubblicala  nel  1769  dall’  autore 
del  trattato  sulla  natura  e le  cause 
della  ricchezza  delle  nazioni  , era 
stata  tradotta  nella  .nostra  lìngua 
nel  17^4»  da  Etdous  e nel  1774 
da  Blavet , ma  dopo  queste  due 
versioni  il  filosofo  scozzese  aveva 
fatte  alcune  addizioni  e cambiamen- 
ti considcrevuli  alla  $ua  Teoripy  e 
Ih  rigo,  di  Condorcet  intraprese  il 
suo  lavoro  sulla  settima  edizione 
inglese,  li’  abile  interpreto  aggiunse 
alla  traduzione  della  teoria  quella 
di  una  I^isserta%ione  di  Smith  sul- 
I origine  delle  lingue  f e \i  aggiun- 
se otto  Lettere  sulla  simpatia  dedi- 
cate a Cabanis  suo  cognato  : in 
queste  lettere  la  sign.  di  Condòr- 
oat supplisce  mollo  ingegnosamente 
all» onunìssìonì  delTautore  inglese, 
nie^*  dia  esamina,  modifica  e com- 
batte alcune  delle  sue  opinioni.  Si 
osserva  in  queste  /effere,  come  nel- 
la tradunone,  una  purezza  ed  un’e* 
Jeffania  di  stile,  unite  alla  gravità 
«lei  filosòfico  linguaggio.  Allon:hè 
comporre  queita  pubblicazione  giu-‘ 

(t)  Risl.impjto  poscia,  1818,  in  18. 
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tti  elogi  le  vennero  tribatati  nel 
iVontfeur  ed  in  altri  giornaK.  Nel 
1799  furono  pubblicati  per  cura 
della  sign.  di  Condorcet, '//et' N/o- 
ges  des  dtcademiciens  de  t Acad.^ 
mie  des  Sciences,  morls  depuis  Fan 
166G  jusqu'en  1790,  5 voi.  in  la. 
Ella  volle  pubbUcare  eziandio  un’ 
altra  opera  di  suo  marito  che  do- 
rerà far  seguito  alla  sua  edizione 
delle  Lettere  di  Eulero  e che  s'inti- 
tola ; Elements  du  caìcul  des  pro- 
babilités  et  son  application  aux 
jeiix  de  kasard,  à la  loterie  et  tsux 
jugements  des  hommes,  i voi.  in 
8. TU.  Il  manoscritto  fu  ritrovalo 
dal  sig.  Fayolle  che  lo  fece  stampa- 
re nel  i8u5.  Da  lungo  tempo  la 
sign.  di  Condorcet  t'  occiipavìi  del- 
la cura  di  riunire  tutto  ciò  che 
arca  pubblicato  suo  marito  per  da- 
re un’  edizione  compiuta  delle  sue 
opere.  Ella  scvirera  al  biblioteca- 
rio  Barbier  ! •>  Stretta  dall’edizione 
delle  opere  del  sig.  di  Condorcet, 
mi  mancano  alcuni  fascicoli  di  cui 
credo  ne  possediate  qualcuno,  e 
vostra  gentilezza  come  le  vostre  co- 
gnizioni letterarie  mi  fanno  spera- 
re che  vorrete  ajutarmi  a ricupe- 
rare gli  altri  .. . Essendo  che  l’edi- 
zione progredisce,  non  ho  un  istante 
da  perdere.  « Le  Opere  di  Condor- 
cet  vennero  in  luce  nel  1804,  3i 
voi.  in  8.V0  (1).  Le  opere  di  mate- 
matica noq  fanno  parte  di  questa 
collezione.  La  vita  della  sign.  di 
Condorcet  scorse  tranquilla  nel  se- 
no della  sua  famiglia  in  mezzo  ad 
alcuni  amici  di  cui  il  sig,  Fauriet 
fu  uno  dei  più  fervorosi.  Allorché 
la  ristorazione  venne  dopo  1’  impe- 
ro, il  maresciallo  Grouchy  che,  do- 
li). Gli  opuscoli  raccolti  e pubblicati 
dal  sig.  Fayolle  potrebbero  fonnare  ij 
volume  aa. 
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po  l’ordinanza  del  luglio,  il 
era  imbarcato  per  gli  Stati  Uniti,  li 
troTÒ  tradotto  nell’ottobre  i8i6, 
quantunque  contumace  inrolonta- 
rio,  dinanzi  al  consiglio  di  guerra 
della  prima  divisione,  sotto  il  peso 
di  un’accusa  capitale.  Come  grande 
ufEziale,  egli  non  poteva  essere  giu- 
dicato che  dall'alta  corte  sostituita 
dalla  corte  dei  pari.  Il  consiglio  di 
guerra  si  dichiarò  incompetente.  11 
visconte  di  Grouchy  difendeva  suo 
padre  e la  sign.  Condorcet  assTste- 
va  ai  dibattimenti.  11  capitano-re- 
latore facendo  le  funzioni  di  pro- 
curatore del  re  si  produsse  di- 
nanzi al  consiglio  di  revisione.  La 
sign.  di  Condorcet  domandò  ed  ot- 
tenne un  consulto  favorevole  sot- 
toscritto dai  sigg.  Chaix-d'Estange, 
dì  Lavigne,  Billecocq,  Tripier,  ed 
il  consiglio  di  revisione  confermò 
il  giudizio.  K quest’  epoca,  la  con- 
dotta del  figlio  e della,  sorella  del 
maresciallo  non  onorò  meno  il  loro 
coraggio  che  la  loro  pietà  filiale  e 
fraterna.  Il  resto  della  carriera  del- 
la sign.  di  Condorcet  passò  nell'e- 
serciziò  attivo  delle  opere  di  bene- 
ficenza. u II  fine  della  sua  vite,  dis- 
se il  sig.  Jullien  (i),  somministrò 
mólte  prove  di  quella  filosofia  pu- 
ra e snblime  da  cui  era  penetrata. 
Malgrado  i dolori  intensi  e quasi 
continui  della  sua  lunga  ed  ultima 
malattia,  i bisogni  e la  sorte  futu- 
ra di  quelli  cni  ella  soccorreva  l’oc- 
cupavano senza  tregua  j ed  allor- 
quando ancora-  la  sui  voce  si  fece 
interrotta,  i nomi  di  queste  persone 
erano  i meglio  articolati  dalla  sua 
voce  cd  il  più  spesso  «.  La  sign. 
di  Condorcet  mori  a Parigi  il  6 
settembre  s8aa.  I suoi  funerali  fu- 

(^1  Bevile  enciclopèdique  t.  XII,  p. 
1S7. 
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rana  semplici  siccome  aveva  Hnl-d 
deralu  che  fossero.  La  sign.  di  Cun|. 
dorcet  compose  un’  opera  rimas^ta 
inedita  per  l'educazione  di  sua  fi- 
glia che  sposò  il  generale  O'  C»n- 
nor.  Meno  di  due  anni  dopo  la  sur 
morte  vennero  alla  Ilice  Ltt  Afemoi- 
rer  de  Condorcet  tur  la  reoolutiort 
francaite  extrails  di  la  correspon- 
dance  et  de  celle  de  set  amit,  a voi . 
in  8.V0.  E facile  riconoscere  che  nè 
Condorcet  nè  la  sua  vedova  ebbero' 
aldina  parte  nella  compilazione  dr 
queste  pretese  memorie  ; è nn  com- 
pendio del  genere  di  quelli  che  s? 
videro  succedere  da  dodici  anniy 
con  tanta  profusione,  e che  intro- 
dussero un  si  grave  scandalo  'nel 
mondo  politico  e letterario. 

• ; V— va. 

CORGHEVE  (Sta  WiiMAU.l, 

ingegnere  inglese,  nato  il  ao  mag- 
gio 1775,  da  un  ramo  cadetto  del- 
la famiglia  dei  Congrève,  nello  Staf- 
furdshire,  a cui  appartenne  egual- 
mente il  poeta  di  questo. nome  {F". 
CosGaiva  nella  Biog.).  Ebbe  per 
padre  Sìr  William  Congrève,  primò 
baruiielfo  di  Walton  , luogotenen- 
te-generale d’  artiglieria  , morto 
nel  1814,  nella  carica  di  sovrain- 
teiidcnte  dell'  arsenale  di  V^ool- 
vrich.  Entrò  di  buon'ora  nella  stes- 
sa carriera  e si  distinse  pe’  suoi 
servigi,  ina  soprattutto  per  la  sco-- 
perta  dei  razzi  che  portano  il  suo 
nume,  c per  alcune  altre  inven-. 
zioni  meno  conosciute.  Nel- 1816,. 
sali  al  grado  di  luogotenente-gene- 
rale d'artiglieria  e verso  la  stessa 
epoca  fu  nominalo  scudiere  del  prin- 
cipe reggente.  Egli  conservò  que- 
st’ultima  carica,  allorché  nel  ifiao 
stimò  ben  fatto  di  rassegnare  le 
sue  funzioni  di  luogotenente  colon- 
nello per  dedicarsi  vieppiù  alle  sue 
ricerche  scientifiche.  Nel  i8o8  pub- 
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tilicò  la  (Coperta  del  sbo  formida- 
bile apparecchio  di  gtaerra,  ■ razti 
alla  Congrève  , ipecie  di  piccole 
palle  che  producono  un  effetto  più 
mortale  dell’obice  c della  bomba 
propriamente  detta.  -Esie  hanno  la 
forma  di  mortaretti  allungati,  por- 
tano (eco  una  miccia  ineitinguìbile 
e percorrono  una  linea  orizzontale 
a un  dipreiio  come  gli  obici.  Al- 
lorché scoppiano,  slanciano  dovun- 
l]ue  ' altre  piccale  granate,  o razzi 
che  scoppiano  alla  lor  volta  e ca- 
gionano'da  lungi  considerevole  stra- 
ge. 1 primi  ■ esperimenti  di  questa 
terribile  invenzione  furono  fatti  dap- 
prima in  presenza  del  duca  diYoik 
che  li.fece  adottare  tosto  dalle  trup- 
pe inglesi  di  terra  e di  mare.  Ne  se- 
gui che  le  altre  nazioni  europee  do- 
vettero stodiaire  alla  lor  volta,  ana- 
lizzare e fabbricare  simili  istrumen- 
ti  di  morte  ed  anche  perfezionarli. 
tìi'Inglesi  se  ne  servirono  la  prima 
volta  contro  la' Francia.  Lord  Coih- 
rane  l' impiegò  nel  1809,  in  una 
combinazione  veramente  infernale 
che  aveva  per  scopo  d' incendiare  la 
flotta  francese  nella  rada  dei  Bas- 
ques.  Poscia  gl'inglesi  ne  fecero  uso 
nella  loro  spedizione  contro  l’ìsola 
di  Walcheren,  nei  loro  attacchi  con- 
tro diverse  fortezze  dì  Spagna,  indi 
a Waterloo,  e finalmente  éon  terzi, 
bili  effetti  nel  bombardamento  di 
Algeri  fatto  da  Lord  Eimouth.  Nel 
1 8 1 3 Congrève  fu  decorato  dell’or- 
dine di  s.  Anna  di  seconda  classe 
dall’imperatore  delle  Russie,  che 
potè  ammirare  i risultati  de’  suoi 
rasai  alla  battaglia  di  Lipsia;  ad 
allorché  questo  sovrano  andò  in  In- 
ghilterra nel  1814,  gli  fece  una  vi- 
sita all’arseaalo  di  Wooiwich  e vol- 
le assistere  ancora  ad  un’esperienza 
di  questo  formidabile  appUrecchio. 
} razzi  alla  Congrève,  dubbiam  dir- 
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Io,  non  furono  sempre  istrumenli 
di  distruzione  per  gli  uomini,  ma 
si  impiegarono  con  qualche  modifi- 
cazione alla  pesca  della  balena.  D’ 
altronde  convien  dire  a giustificiv 
zione  dall’  inventore,  tutte  le  sue 
sooperte,  che  furono  molte,  non  eb- 
bero lo  stesso  scopo  mortele;  l’in- 
dustria e le  arti  della  pace  gli  devo- 
no eziandio  alcuni  utili  processi  che 
costituiscono  io  qualche  modo  un’ 
espiazione  agli  occhi  dell’umanità 
per  le  stragi  aecagìonàte  dalla  sua 
scoperta  la  più  conosciuta,  quella  a 
. coi  disgraziatamente  deve  la  sua 
celebrità.  Spiegò  egli  stesso  molte 
altre  sue  invenzioni  in  diversi  scrit- 
ti. Nei  1811  pubblicò  un  T’raMuCc; 
lUmentart  sui  meni  di  iaricare  i 
pt%%i  di  artiglieria  navale,  indicane 
do  I veri  principii  per  la  eostruuo- 
ne  delle  carrette  di  ogni  specie  di 
artiglieria,  1 voi.  in  4-to.  Nel  i8i5 
venne  alla  luce  la  sua  Descriniooé 
del  modo  di  costrueione,  delle  pro- 
prietà e varietà  delle  chiuse  idro- 
pneumatiche, per  cui  ottenne  un 
brevetto  nell’anuo  stesso,  e che  so- 
no oggidì,  generalmente  adottate  nei 
canali.  . Ebbe  egualmente  un  bre- 
vetto nel  181 5,  per  un  nuovo  mo- 
do di  fabbricare  la  polvere  da  guer- 
ra, che  consiste  dapprima  in  una 
macchina  destinata  a produrre  un 
miscuglio  più  perfetto  di  tutti  gli 
elementi  di  questa  fabbrica,  ad  in 
seguito  in  un  processo  perdi  mettere 
sotto  lo  strettoio  la  specie  di  migliacr 
ciò  che  ne  risulta,  e finalmente  iu 
un  apparecchio  per  porre  in  grani 
il  prodotto  definitivo.  Nel  1819  ot- 
tenne un  altro  brevetto  per  un  per- 
fezionamento nei  mezzi  di  saldare  e 
combinare  differenti  metalli,  ed  ùa 
brevetto  ancora  per  certi  migliora-^ 
menti  nell’  arte  di  apparecchiare  i 
banco-note  in  modo  da  prevenire 
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gni  ■Iterftziooe  fraodolcnU . Nd 
i8a3  ^abbinò  per  ordine  dèi  go. 
Verno  un  rapporto  intereatantiasinio 
lugli  stabilimenti  d'illuminaeione  a 
gaz  della  metropoli.  È dispiacevole 
il  dire  «desso  cbe  ud  nomo  si  sti^ 
Mabile  pe*  suoi  talenti,  ed  anche  per 
hi  integeiTima  sua  condotta,  si  la- 
sciò trascinare  da  r(gel  torrente  di 
sfrenate  specnhaìoni  di  fortuna  che 
' invase  in  Inghilterra  verso  il  1836; 
è dispiacevole  il  dire  che  fa  com- 
promesso in  un  processo  dinanii 
la  corte  <li  cancelleria  per  aver  pre- 
so tNirte,  con  alcuni  uomini  indegni 
di  Ini,  ad  una  conrcnzione  che  do- 
veva restar  secreta  e che  aveva  per 
iscopo  di  far  pagare  ed  una  compa- 
gnia, di  cui  eglino  erano  i membri, 
le  mine  destinate  agli  esperimenti 
piè  a caro  pretzo  di  quello  che  e- 
glino  stessi  l' avevano  pagale  per 
proprio  conto.  Gli  riuscì  impossibi- 
le agli  occhi  del  pubblico  di  lavar- 
si interamente  di  questa  taccia,  per 
cui  si  vide  costretto  di  espatriare. 
Ciò  avvenne  nel  prmeipìo  di  mag- 
gio i8a8,  e mori  versò  il  fine  dello 
stesso  mese  a Tolosa.  Sarebbe  de- 
siderabile il  credere  che.  questa 
morte,  seguita  tosto  dopo  uno  sfa- 
vorevole gindisio,  ed  un  esilio  volu- 
to dall'onore,  si  fosse  affrettata  dal 
dolore  di  avere  in  un  sol  giorno 
distrutto  l'opera  di  una  vita  ono- 
rata. Congrève  fu  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra.  Fu  a più  ri- 
prese inviato  al  parlamento , una 
volta  dal  borgo  di  Gatton,  e due 
volte  da  Plymouth.  Nel  i8i4<  suc- 
cesse a suo  padre  nel  titolo  di  ba- 
ronetto, e nella  carica  di  soprain- 
tendente  dell’arsenale  di  Woolwich. 
H'ilfoRiteur  raccontando  la  morte 
di  sir  William  Congrive  aggiunse 
che  questo  abile  iogegnere  nella 
previdenza  di  una  guerra  che  pote- 
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va  scoppiare  In  Oriente  aveva  $ot* 
toposto  due' progetti  al  suo  gover- 
no ; l'uno  per  le  difesa,  l’altro  peC 
la  distrntione  di  Costaatinópoli  ; di 
modo  che  l' Inghilterra  ebbe  di  c ho 
scegliere  a norma  .de* propri  inte- 
ressi, prendendo  il  partito  in  favoM 
o cònlro  i Turchi.  Scopri  inoltre 
Itegli  ultimi  teinpi  della  sua  vita,  se 
bisogna  credere  a questo  stesso 
giornale,  i mezti  di  far  muovere  irt 
'mare  i navigli  senza  remi  , senza 
vele  e senza. vapore.  Le  spiegazio- 
ni del  suo  piano  furono  pubblicate; 
ma  sembra  essere  un  piano  meglio 
ingegnoso  che  praticabile  per  con- 
fessione stessa  del  Afonitear,  che  fe- 
ce il  primo  tale  rivelazione  al  pub- 
blico. 

Cb-s-oi. 

CONHOR  (RooaBicx,  ìlaoBBRicn, 
0 Rozr  O ),  figlio  di  Tordhelvach 
O ConnOr  ( Fedi  questo  noim  nella 
Biog.),  fu  l'ultimo  monarca  irlande- 
se della  dinastia  milcsiana.  Sali  Sul 
trono  provinciale  di  Conacie  alla 
morte  di  suo  padre  nel  11S6,  ' ma 
non  ottenne  che  dieci  anni  do'po, 
lò  scettro  monarchico  dì  tutta  l’ Ir- 
landa. Mortogli  O Heill  te  Ae  impa- 
droni dapprima  pretendendo  en- 
trare nell’eredità  della  sua  tribù. 
Siccome  non  aveva  Cessato  - di  lot- 
tare confi'o  la  supremazia  di  Tur- 
logh  O Connor^  il  figlio  di  Turlogh 
non  cessò  di  lottare  contro  la  sua. 
Dopo  alcune  Vittorie  alternative,  a 
mollo  sangue  sparso  vi  fu  una  spe- 
cie di  accòrdo  nel  iifia.  Mortugh 
O Ncill  rimase  in  possesso  del  grS'- 
do  supremo  ; Roderick  O Connor 
fu  re  delle  due  provincie  e diede 
ostaggi  al  suo  sovrano.  Hortogh  fu 
ucciso  nel  1 166,  e Rodericà  assun- 
se il  tìtolo  di  monarca.  Egli  som- 
mise  col'siio  valore  tutti  gli  oppo- 
sitori, non  roleodo  regnare  per  so- 


Digitized  by  Coogl 


c o n 

lo  diritto  di  forza,  conroRÙ  natia 
città  di  Athboye,  nella  Midia,  i p're> 
Iati  ed  i capi  delle  tribù  milcsiane, 
e fu  eletto  monarca  secando  le  for- 
me dell’ antica  , costituzione  quasi 
dimenticate  da  un  secolo  e mezzo. 
L’ Irlanda  si  prometteva  felici  de- 
stini sotto  il  regno  di  un  principe 
non  menu  giusto  che  valoroso,  ami- 
co della  scienza  e protettore  del 
commercio,  allorché  tutte  le  sue 
speranze  furono  rovesciale,  sovver- 
(ita  la  sua  condoltaj  e‘  persino  la 
sua  indipendenza  perduta  da  uno 
di  que’granJi  disordini  di  notturni 
che  tante  volte  città  distrussero  e 
imperi  : 

Jiam  fuit  ante  Helenam  mulier  lelerrima 
belli 
Causa. 

Defurgulll , sposa  di  .Tieroan  O 
Buurk,  principe  di  Brefny,  aveva 
inspirato  una  riprovevole  passione 
a Dermod  Mac  Murchad,  re  di  La- 
genia  o di  Lcinsicr.  Sia  che  fosse 
sedotta  ella  stessa,  sia  ohe  l’ambi- 
zione sola  le  facesse  sprezzare  tulle 
le  leggi  del  pudore,  essendo  parti- 
to il  suo  sposo  per  un  pio  pellegri- 
naggio, ella  si  alTrettò  di  darne  av- 
viso al  re  di  Lagenia,  che  venne  a 
toglierla  e seno  condurla  ne’  suoi 
stali.  O Rourk  ritornato  ne’  suoi 
duminii  invocò  la  protezione  del 
monarca.  Rodcrick  radunò  un  eser- 
cito di  cui  diede  il  comando  ad  O 
Rourk  e lo  diresse  contro  Ip  sleale 
rapitore.  Dermod,  tiranno  detesta- 
to, non  trovò  nè  un  ausiliario  fra’ 
suoi  capi,  qè  un  soldato  fra’  suoi 
sudditi.  Ridotto  ad  una  sessantina 
di  servitori  compagni  de’suoi  stravi- 
zi, od  istromenti  di  sua  tirannide, 
lasciò  il  suo  paese  per  ritornarvi 
nemico  ; si  recò  ad  implorare  il 
soccorso  del  re  d’ Inghillcrra  Enri- 
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co  11  che  era  allora  in  Normandia, 
e gli  olir)  di . riconoscerai  suo  vas- 
sallo se  lo  ristabilisse  nel  regno  di 
Lagenia.  L’  ambizioso  Enrico  li  a 
cui  non  bastava  1’  Inghilterra  e là 
più  belle  provincie  della  Francia, 
vagheggiava  già  da  gran  tempo,  iia 
secreto,  la  sovranità  dell’  Irlanda. 
Egli  possedeva  una  bolla  del  papa 
inglese  Adriano  IT,  che  gli  face- 
va dono  di  quest’isola,  ed  egli  spia- 
va tutte  le  occasioni  per  introdur- 
visi.  Fece  dunque  lieta  accoglienza 
al  re  di  Lagenia  ; e troppo  occupa- 
to allora  a difendere  le  provincia 
francesi  per  potere  egli  stesso  ricon- 
durlo in  Irlanda,  l’autorizzò  a fara 
in  Inghilterra  un  richiamo  a tutti 
B'i  avventurieri  che  volessero  ab- 
bracciare la  sua  causa  . Dermod 
sb.arcò  a Bristol,  ed  aggiùnse  al  suo 
richiamo  im  proclama  reale  di  En- 
rico che  prometteva  favore  a tutti 
quelli  fra  i suni  sudditi  che  aiutas- 
sero il’  re  di  Lagenia  a riconqui- 
stare il  suo  trono.  Un  grande  si- 
gnore gallese,  celebre  per  la  sua 
forza  e valore  rovinato  da  larghi 
dispendii,  popolare  per  la  sua  affa- 
bilità ed  anche  per  la  sua  destrez- 
za, uo  conte  Riccardo,  soprannomi- 
nalo Strong-  Bow^  ossia  1’  arccf- 
forte,  s’ offerì  pel. primo  a Deroood 
Mac  Murchad.  Gli  promise  di  fare 
una  calata  in  Irlanda  in  primave- 
ra, alla  testa  di  una  truppa  di  scel- 
ti guerrieri,  e gli  chiese  in  ricom- 
pensa , se  giungeva  a riporlo  sul 
trono , di  ilivenire  suo  genero  e 
suo  erede.  Dermod  avido  di  ven- 
detta, c che  non  aveva  di  prole  le- 
gittima che  una  sola  figlia,  accettò 
queste  condizioni  c sottoscrisse  il 
trattato.  Proihiso  la  città  di  Vez- 
•ford  e suo.  dipendente  a due  alivi 
avventurieri  nè  meno  valorosi  né 
meno  rovin.iti  del  primo,  Roberlu 
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Fitz-StepheD,  che  coarenne  trarre 
dalle  prigioixi  del  paste  di  Gallec, 
e suo  fratello  uterino  Maurizio  Fitz- 
Gerald . Dermod  li  precedette  ia 
Irlanda , vi  rientrò  travestito  da 
monaco',  e si  nascose,  una  parte 
dell’inTerno,'  nel  monastero  Fernes, 
che,  secondo  1’  uso  dei  tempi,  egli 
aveva  fondato  in  mezzo  a'  suoi  stra- 
vizi ed  alle  sue  rrudeità.  O Roiirk 
scopri  il  ritorno  del  suo  nemico  e 
lo  denunziò  al  monarca  irlandese. 
Roderick  fece  entrare  un  esercito  in 
Lagenia.  Dermod,  non  ancora  rag- 
giunto da'suoi  ausiliari,  finse  pen- 
tirsi de’  suoi  delitti  e di  volerli  e- 
spiare.  Acconsenti  a far  rinchiude- 
re Derfurguill  in  un  convento  di 
Santa  Brigida,  a pagare  cento  oncia 
d'oro  puro  al  principe  di  Brefuy  in 
riparazione  della  uBcsa  fattagli,  fi- 
nalmente a mantenere  in  fede  ed  iii 
omaggia  del  monarca  irlandese 
circa  un  terzo  de’ suoi  antichi  sta- 
ti, ch’egli  riconobbe  dovere  alla  cle- 
menza di  Roderick.  Sottoscrivendo 
questo  trattato  cui  sigillava  con  un 
giuramento,  e guarentiva  con  sette 
ostaggi,  Io  scellerato  Dermod  spe- 
diva il  suo  segretario  e confidente, 
O Regan,  ad  affrettare  1'  arrivo  de- 
gli  avventurieri  Gallesi.  Nel  mese  di 
maggio  II 69  sbarcarono  in  Irlanda 
presso  Wexford,  Fitz-Stepben,  Fitz 
Gerald,  Barry,  Prendergast,  Ilervè 
di  Montmorcncy  il  cui  nome  non  ebbe 
splendore  da  causa  si  ingiusta,  in 
tatto  quaranta  cavalieri,  sessanta 
scudieri  e cinquecento  arcieri.  I 
naturali  del  paese  rinchiusi  a Wex- 
ford, respinsero  quattro  scalate  di 
questi  stranieri,  che  cominciavano 
a scoraggiarsi,  allorché  Fitz-Stephen 
corse  ad  appiccar  fiioco  alla  loro 
propria  flotta  per  porli  nella  ncces-* 
sita  di  combaltcre  o di  morire.  Dcr- 
mod  inviò  suo  figlio  naturale,  Art, 
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a raggiungere  gli  ausiliarii  straniar] 
con  un  corpo  irlandese.  Il  clero  di 
Lagenia  intervenne  per  arrestare  1* 
effusione  di  sangue.  Il  risultato  del- 
la negoziazione  fu  qhe  i Wexfordesi 
acconsentirono  a ritornare  all’obbe- 
dienza di  Dermod,  che  appena  ti 
vide  padrone,  divise  città  e territo- 
rio fra  Pitz-Stephen  e Fitz  Gerald. 
Questo  primo  successo  ottenuto, 
Dermod . non  ebbe  altra  cura  che 
vendicarsi  di  Domhnall  Fitz- Pa- 
trick, principe' di  Ossory  a cui  ko- 
derlck  aveva  data  una  parte  degli 
stati  i]él  fe  di  Lagenia.  La  coraggiosa 
resistenza  di  Fitz-Patrick  non  potè 
impeilii'c  che  tutto  Ossory  non  fos- 
se posto  a ferro  e a fuoco,  c le 
forze  di  Dermod  crescendo  co’  pro- 
pri eventi  , Roderick  jie  prese  uq 
savio  allarme.  Richiamò  il  contin- 
gente di  tutte  le  provicele,  entrò  in 
Lagenia  alla  testa  di  aSoooo  uo^ 
mini,  impose  agli  avventurieri  stra- 
nieri di  lasciare  l’ Irlanda  sotto  pe- 
na .di  esser  trattati  come  pirati^ 
ed  assediando  Dermod  nel  suo  ca- 
stello. di  Fernes  lo  ridusse  a tale  da 
porlo  a sua  discrezione.  II  clero  in- 
tervenne ancora.  La  bontà,  la  ere. 
dola  debolezza  di  Roderick  lo  re- 
sero una  seconda  volta  giuoco  della 
perfidia  di  Dermod.  Questi  giurò 
di  comportarsi  come  fedele  vassal- 
lo del  monarca,  promise  rimandare 
gli  stranieri,  lasciò  in  ostaggio  suo 
figlio  e sei  dc’suoi  servitori  più 
qualificati.  Roderick  sottoscrisse  il 
trattato,  congedò  1’  esercito  c ritor- 
nò a Conacia.  Gli  stranieri  restaro- 
no, fabbricarono  fortezze,  furono 
raggiunti  da  nuovi  avventurieri  che 
non  erano  ancora  se  non  i precurso- 
ri di  Strongbuw.  Domhnall  Mur  o 
Brien,  re  di  Thumond,  vedeva  con 
piacere  gli  errori  di  Roderick  O 
Couuor  , s^icrandu  di  tcrgli  lo 
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icettro  monarchico  ; ai  legò  lecre- 
tamente  col  re  di  Lagenia  ; e,  men- 
tre che  oeoupara  il  monarca  nella 
aita  provinola  ereditaria,  Dermod 
a'  impadroni  di  Dublino,  che  i Da- 
nesi possedevano  sotto  un  capo  in- 
dipendente, astretto  soltanto  alla 
fede  ed  omaggio  verso  i principi 
irlandesi . Dermod  allora,  avendo 
ingannato  il  suo  alleato  come  i suoi 
nemici,  non  mirò  niente  meno  che 
a farsi  egli  stesso  monarca,  ed  in- 
viò messaggieri  e messaggieri  per 
oQrcttare  l’arrivo  del  conte  di  Pem- 
brocke.  Finalmente  il.  a 3 agosto 
11^0  il  famoso  Strongbow  sbarcò 
in  Irlanda  nella  baja  di  Waterford 
alla  testa  di  aoo  cavalieri  • di 
13  00  fanti  scelti.  Si  era  fatto  pre- 
cedere tre  mesi  prima  da  un'avan- 
guardia comandata  dai  due  Filz-Ge- 
rald,  Raimondo  il  grosso  e Mauri- 
zio. Questi  avevano  vinti  in  rasa 
campagna  gli  abitanti  di  Waterford, 
e per  ispaventare  qualunque  imma- 
ginasse di  resistere,  avevano,  dopo 
la  battaglia,  fatto  rompere  le  reni  a 
tutti  i lor  prigionieri,  e cosi  infranti 
li  gettarono  nel  mare . Waterford 
non  ricusò  di  aprire  le  porte  alle 
minacele  di  Strongbow.  Due  volte 
assalita  ferocemente,  due  volte  la 
cittii  respinse  gli  assalitori.  Essi  vi 
entrarono  per  sorpresa  -,  tutto  vi 
fu  passato  a Gl  di  spada  ; e tulle 
ruine  di  una  fra  le  principali  cittì, 
nuotando  nel  sangue  de'snoi  suddi- 
ti, Dermod  diede  la  mano  di  sua 
Gglia  Èva  al  conte  Riccardo  Strong. 
bow,  cui  egli  proclamò  erede  pre- 
suntivo alla  corona  di  Lagenia.  La 
cittì  di  Dublino  ti  sollevò  contro 
di  lui.  n monarca  Roderick  venne 
ad  accampava  sotto  alle  sue  mura 
per  proteggerla,  ma  fu  richiamato 
ne’suoi  stati  ereditari  da  una  nuo- 
va invasione  degli  Q Bricn.  Gli 
^uppl  t.  X- 
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abitanti  di  Dublino,  abbandonati  a 
loro  stessi,  si  videro  costretti  a ca- 
pitolare con  Dermod  per  messo  del' 
rispettabile  Lorenzo  O Tool,  loro 
arcivescovo.  In  mezzo  alla  sospen- 
aione  d'armi  e nel  frattempo  della 
capitolazione,  Raimondo  Fita-Ge- 
rald  e Milo  Gógan,  più  atti,  dice 

10  storico  contemporaneo  inglese, 
a combattere  in  campo  chiuso  sot- 
to la  bandiera  di  Marte  di  quello 
che  sedere  in  senato  con  Gioee, 
trovarono  mezzo  d’introdurvisi  nel- 
la città  che  divenne  tosto  un  teatro 
di  saccheggio  e di  stragi.  Dermod 
voleva  vendicare-  sugli  abitanti  di 
Dublino  la  morte  di  suo  padre,  cha 
non  meno  tiranno  di  lui,  aveva  tro- 
vato nella  sua  capitale  la  pena  dei 
suoi  delitti.  Da  Dublino  egli  corsa 
ad  esercitare  rigori  barbari  ed  im- 
perdanabili  sul  Brefuy  e sui  suddi- 
ti di  O Rourk.  Frattanto  Rode- 
rick  O Conaor,  dopo  aver  castigato 

11  re  di  Thomond,  dava  mano  alla 
difesa  del  proprio  paese.  Inviò  de- 
putati al  re  di  Lagenia,  per  rimpro- 
verargli la  bassezza  di  sua  parGdia, 
per  imporgli  di  mantenere  le  sua 
promesse , e rammentargli  quali 
ostaggi  avesse  il  monarca  in  suo 
potere . Padre  snaturato  quanto 
perGdo  amico  e sanguinario  tiran- 
no, Dermod  rispose  che  poteva  far 
di  suo  Gglio  e de’suoi  servitori  ciò 
che  meglio  stimava,  che  vendican- 
doli si  consolerebbe  d’averli  per- 
duti. La  maggior  parte  degli  storici 
assicura  che  Roderick  non  volta 
esercitare  questo  terribile  diritto  di 
guerra  -,  ma  riunì  un  foreiidabila 
esercito,  e soccorso  da  una  flotta 
metà  irlandese , metà  danese,  ri- 
solvette di  rinchiudere  ed  assedia- 
re in  Dublino  Dermod  e tutti  i 
suoi  partigiani  stranieri  o Irlanda, 
si.  Ma  questo  odioso  tiranno  essen^ 
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do  morto  in  tale  frattempo  (maggio 
1 171)  Strongbow  si  dichiarò  re  di 
Lagenia.  Molti  principi  irlandesi 
non  potendo  tollerare  lo  scettro  di 
uno  straniero  abbandonarono  le  sue 
bandiere,  e Hoderick  incoraggiato 
da  questa  circostanza  venne  ad  as- 
sediare Dublino  per  terra  e per 
mare.  L’ indipendenza  dell’  Irlanda 
sembrava  salvata  questa  volta.  Ri- 
dotta ben  presto  ad  ultimi  termini, 
Strongbosr  e i suoi  compagni  invita- 
rono al  monarca  quello  stesso  ar- 
civescovo di  cui  essi  avevano  rotto 
i patti,  e gli  offrirono  di  riconoscer- 
si vassalli  s’  egli  volesse  lasciar  lo- 
ro a questo  titolo  le  concessioni  fat- 
te da  Dcrmod  Mac  Miirchad.  Ro- 
derick  rispose  che  se  non  libera- 
vano tosto  tutte  le  città  o fortezze 
cui  occupavano,  e se  non  abbando- 
navano tutti  nel  giorno  nominato 
il  suolo  irlandese,  egli  prenderebbe 
Dublino  d’  assalto  e non  darebbe 
quartiere  ad  alcuno  di  loro . Gli 
avventurieri  deliberarono  con  ter- 
rore nè  sapevano  a qual  partito 
appigliarsi  . Cogan  sostenne  che 
bisognava  prender  consiglio  dalla 
disperazione}  ohe  calcolando  sai 
loro  numero,  e amo  immaginan- 
do, la  possibilità  di  un  pericolò 
per  essi,  gli  assalitori  non  reste- 
rebbero neminanco  nel  loro  campo  -, 
che  conveniva  sorprenilerli,  colpir- 
li', disperderli , senza  lasciare  ad 
essi  il  tempo  di  avvedersi  del  pic- 
co! numero  dcMoro  nemici.  Eid  in 
effetto  divisi  in  tre  corpi,  capitanati 
da  Cogan , Raimondo  Fitz- Gerald  e 
Strongkoir,  questi  assediati  che, 
la  vigilia  parlavano  supplichevoli , 
piombarono  coma  il  fulmine  al  com- 
parire del  giorno  su  di  nna  molti- 
tudine sparsa,  aUModonata  ad  una 
cieca  confidenza,  addoramntata,  nu. 
da,  disarmata.  La  earnihcìna  fu 
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immentn,  il  furore  non  conobbe  al- 
cun  freno  ; c Roderick  levando  l'as- 
sedio sul  medesimo  istante,  si  riti- 
rò nella  sua  provincia  cogli  avan- 
zi dello  scoraggiato  suo  oserei  tow 
Nel  mezzogiorno  della  Lagenia,  gli 
Irlandesi  erano  più  felici.  Strong- 
bow, dopo  aver  miracolosamente  sal- 
vato Dublino,  venne  in  soccorso  di 
Fitz  Stephen  assediato  in  Wexford. 
Egli  giunse  troppo  tardi.  La  città 
era  stata  presa}  Fitz  Stephen  c tut- 
ti i snoi  ufficiali  fatti  prigionieri 
dagli  indigeni.  Alla  notizia  dell'ar- 
rivo di  Strongbow  i Wexiordesi 
posero  eglino  stessi  fuoco  alla  loro 
città,  si  ritirarono  in  un’  isola  vici- 
na e fecero  dire  al  generale  inglese 
che  s’egli  mostrava  solamente  l' in- 
tenzione di  seguitarli  in  quest’iso- 
la, imiterebbero  l’esempio  avuto  ed 
ucciderebbero  tutti  i prigionieri  dio 
avevano  in  loro  potere.  Tale  minac- 
cia arrestò  Strongbow  ch’ebbe  to- 
sto a subire  Imbarazzi  di  un  altro 
genere.  Il  re  iringhiUcrra  Lari- 
co  II,  essendosi  ingelosito  delle  vit- 
torie ed  acquisti  de 'suoi  sudditi  in 
Irlanda,  loro  ingiunse  di  ritornare 
in  Inghilterra,  e particolarmente  a 
Strongbow  di  Cui  la  sfrenata  ambi- 
zione lo  inquietava  non  poco.  Il 
conte  obbedì,  corse  a depositare  a’ 
piedi  di  Enrico  II  tutte  le  sue  con- 
quiste, non  volendo,  diceva  egli, 
riceverle  che  dal  re  suo  signore  so- 
vrano } e l’atto  di  sommessione  che 
faceva  in  suo  proprio  nome  lo  face- 
va a quello  eziandio  di  tutti  i suoi 
compagni  d’armi.  Enrico  parve 
aoddiafalto,  rimandò  Strongbow  in 
Irlanda,  annunziando  che  Io  avreb- 
be tosto  seguito  per  compiere  colla 
sua  presenza  le  conquista  di  tutta 
l'isola.  In  effetto  il  18  oti.  1173 
■Ire  d’Inghilterra  alla  testa  di  400 
oavalicri  e di  4°oo  soldati,  venne 
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a sbarcare  in  Irlanda,  a Waterford 
di  cui  Strongbow  gli  rimise  genu- 
flesso le  chiari.  Mac-Carthy  e'-Q 
Brieii,  ellora  re  di  Desmond  e di 
Thomond,  gli  aprirono  l’uiio  la  sua 
fcitlà  di  Cork  e Paltru  la  sua  città 
di  Liuierich.  Stronghosk  gli  rinno- 
vò Pomaggio  della  Lagcnia  c Mor- 
l'ough  Mac-FI^'nn  gli  sommile  là 
Hidia.  1 principi  subordinati  ed  i 
triparchi  di  diversi  territorj  segui- 
rono l’esempio  dei  loro  capi  sovra- 
ni. In  un  sinodo  convocato  aCashcll 
Enrico  fece  leggere  due  Lolle  dei 
pontefici  Adriano  IV  ed  Alessan- 
dro Illj  che  gli  concedevano  P Ir- 
landa 5 e tutto  il  clero  delle  chiese 
meridionali,  guadagnato  da’suoi  fa- 
vori, riconobbe  la  sua  sovr.inilà. 
Giunto  a Dublino,  vi  celebrò  le  fe- 
ste di  Tintale  con  una  pompa  straor- 
dinaria, invitò  tutti  i suoi  nuovi 
vassalli  alle  sue  splendide  feste 
siccome  alle  cerimonie  religiose,  se 
li  conciliò  colle  sue  largizioni,  li  seu 
dusse  colla  sua  popolarità,  si  fece 
proclamare  sovrano  di  tutta  P Ir- 
landa, c fu  realmente,  finché  durò 
il  suo  Soggiorno,  ciò  che  gP  Irlan- 
desi chiaraavono  re  di  LtalU-Mooa 
ossia  dell  Irlanda  meridionale  j ma 
la  parte  del  nord,  PUltonia  e la 
Conscia  non  abiiirarono  la  loro  in- 
dipendenza, Roderick  convocò  nel 
Toam  un  sinodo  presieduto  da  Ge- 
lasio, arcivescovo  d’ Armagh,  che  fu 
poscia  canonizz.nto,  ed  egli  oppose 
questo  concilio  a quello  di  Cashell. 
Egli  si  accampò  sulle  rive  del 
Shannon  alla  testa  di  un  grosso  e- 
sercito,  per  difendere  le  provincié 
che  gli  4^tavano  fedeli  contro  Pin- 
vasiona  dèi  conquistatore  sassone, 
come  lo  chiamava  il  re  d’Inghilter- 
ra. Questi  gl’  inviò  a proporre  un’ 
intervista  ch’ebbe  luogo  sulle  spon- 
de del  Shannon.  I due  monarchi  si 
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trattarono  da  eguali,  e si  separaro- 
no lenza  alcuna  convenzione.  Iti- 
chiamalo  tosto  in  Inghilterra  per  la 
sollevazione  de’suoi  figli,  e per  i le- 
gali che  venivano  a chiedergli  conto 
dedi’  assassinio  dell’  arcivescovo  di 
Cantorbei7  {V . Becmbt,  nella  Biog.), 
Enrico  abbandonò  le  site  conquiste 
irlandesi  in  preda  all’ambizione  3- 
narchica  de’ suoi  vassalli  inglesi  . 
Due  anni  dopOj  Roderick  entrò  in 
Midia,  diede  il  guasto  a tutti  gli 
stabilimenti  degli  Inglesi  sino  alle 
porle  di  Dublino,  tagliò  in  pezzi  li- 
no dei  loro  eserciti,  e venne  a por 
l’assedio  dihanzi  Waterford  ; ma  i 
capi  che  componevano  il  suo  eser- 
cito, c che  non  erano  obbligati  al 
Servizio  militare  che  per  un  tempii 
tisso,  avendolo  abbandonato  nel  ca- 
so di  questa  impresa,  si  vide  obbli- 
gato di  ritornare  nella  sua  provin- 
cia. La  stessa  anarchia  che  impedi- 
ta gli  Inglesi  di  sottomettere  com- 
piutamente Plrlanda,  vietata  agli 
Irlandesi  di  ricuperare  l'intera  lorot 
indipendenza;  e disgraziatamenlè 
questo  stato  di  cose  doveva  durarti 
cinque  secoli.  Disgustato  dell' in- 
subordinazione , della  disunione  , 
della  perfidia  de' Suoi  vassalli;  Ro- 
derick si  rassegnò  finalmente  a trat- 
tare col  re  d’Inghilterra.  Sdegnando 
di  rivolgersi  a Strongbow,  egli  depu- 
tò presso  Enrico  II  il  suo  cancellie- 
re,Parcitescovo  di  Toam,  e l'abate  di 
s.  Brendan,  che  recaronsi  a Windsot 
presso  il  monarca  inglese.  Per  un 
trattato  dettato  da  questo  luogo  nel- 
l’ottara  di  s. 'Michele  nel  1175,  fu 
Stipulato  che  Roderick  riconosce- 
rebbe la  sovranità  di  Enrico  li  e 
sarebbe  sotto  di  lui  re  di  Conacia 
e monarca  di  tutto  ciò  che  in  L- 
landa  non  era  occupato  dal  re  di 
Inghilterra  o da'suoi  vassalli  ingle- 
si. Roderick  prometteva  il  Servizio 
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inililarc  ad  Enricu  che  gli  garnnli- 
*a  il  ppiseup  4<'*uoi  stati  e l'e- 
sercizio de’  suoi  diritti.  Re  di  Co- 
pacia  e iponarea  ancor  più  che  ti- 
tolare d' Irlanda,  Roderick  fepe  ra- 
tificare solenneigente  dai  prelati  o 
papi  irlandesi  questo  trattato  i^a  cui 
.sperava  gualche  fiposo  e che  dovo- 
fa  colmare  le  sue  disgrazie,  traTol- 
gendo  la  sua  fatniglia  itclle  discor- 
die e negli  ammutinaroeiKì-  Suo  fi- 
glio tnaggiore  Murrough  f>t  U primo 
a sollevarsi  contro  di  lui;  e rimpro- 
verando suo  padre  d'aver  tradito  la 
causa  irlandese, egli  introdussenella 
corte  di  Conacig  Milo  de  Cogan  ed 
un  esercito  inglese.  Iluderick  afla- 
mù  goestu  esercito,  scoiiBsse  e scac- 
ciò gl'inglesi,  d'sermù  i sudditi  ri- 
belli, e pose  in  giodizio  suo  figlio 
maggiore  che  fu  condannato  ad  a- 
vere  cavati  gli  occhi,  ed  essere  im- 
prigìouato  pel  resto  de'  suoi  giorni. 
Questo  terribile  esempio  non  raf- 
frenò Roderick,  che  stimò  salutare 
misura  quella  di  accordare  una  del- 
le sue  figlie  in  maritaggio  ad  Ugo 
di  Lasey,  viceré  inglese,  il  solo  in 
quei  tempi  che  per  la  stia  saggezza 
e virtù  fosse  degno  di  far  amare  I' 
inglese  dominio.  Enrico  II  geloso 
(Ielle  virtù  di  Lasey  come  lo  fu  del- 
le imprese  di  Stronghosr,  turbò  1’ 
uniministnizione  che  con  tanto  di- 
scernimento area  slobilila,  c che 
nullaineno  duvea  mantenere  pel  suo 
iiuiggiore  interesse.  | partigiani  d; 
Murrough  lo  tolsero  di  prigione  e 
pretesero  farlo  regnare,  cieco  con»’ 
era,  cioè  regnare  essi  .in  suo  nome. 
Gli  altri  figli  di  Roderick  in  luogo  di 
difenderlo  rivaleggiarono  a chi  Iq 
spoglierebbe.  Padre  tanto  infelice, 
quanto  infelipe  re,  egli  lasciò  fra  lo- 
ro dispistarai  il  suo  trono,  cd  andò  a 
yiorhiudersi  in  un  monastero  di 
Qung  nel  iiUC,  ove  mori  il  1198, 
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in  decrepita  età.  Principe  di  «ul  il 
regno  ci  parve  degno  di  essere  par- 
ticolarizzatq,  perché  questa  è l’e- 
poca di  una  grande  rivoluzione  nel- 
la storia  delle  isole  britanniche; 
monarca  degno  d’amore  e di  rispet- 
to in  tempi  ordinarli,  degno  alme- 
no d>  compassione  ed  anche  d'inte- 
resse nelle  crisi  terribili  per  cui  le 
site  facoltà  non  erano  sulHcienli: 
valoroso  senza  attitudine,  abile  sen- 
za vigilanza,  buono  senza  discerni- 
mento, giusto  senza  fermezza,  a- 
mante  del  'suo  paese  cui  non  seppe 
difendere,  geloso  della  sua  dignità 
coi  non  seppe  mantenere  ; Ire  volte 
per  coraggiose  risoluzioni  e ben 
combinate  manovre,  fu  al  cimento 
di  salvare  l’indipendenza  della  sua 
patria,  e tre  volte  provò  il  rossore 
di  non  saper  condurre  a termine  ciò 
che  aveva  avuto  la  gloria  di  si  beq 
combinare,  e c\ò  che  la  più  comu- 
pe  prudenza  avrebbe  bastato  per 
consumare.  Qual  frutto  l'Irlanda  a- 
yrebbe  ottenuto  dalla  sua  iqdipenr 
densa?  Questa  é un'altra  questione. 
Gettando  gli  occhi  sulla  carta,  i beq 
difficile  non  riconoscere  che  la  nae 
tura  pose  le  isole  britanniche  per- 
ché obbediscano  sorelle  alle  leggi 
paterne  dello  stesso  sovrano;  ma  U 
natura  non  volle  che  questa  unior 
ne  fosse  comperata  da  sei  secoli  d| 
udii,  d>  saccheggi,  di  stragi,  da  una 
legislazione  più  odiosa  del  furto  • 
più  feroce  dei  combattimenti;  final- 
mente da  quel  torrente  d'  crudeltà 
« di  perfidie  reciproche,  di  cui  era 
SI  difficile  c di  cui  fu  tanto  più  lo- 
devole impresa  di  terminare  il  corto, 
L.  T— 1. 

CONNOR  (Csaco),  attore  inglor 
te  nato  in  Irlanda,  mostrò  di  buon’ 
oro  disposizioni  favorevoli  pel  lette 
tro,  e nel  tempo  in  cui  era  anenr^ 
in  collegio  rappresentò  nella  tra^e- 
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èia  la  Figlia  grtca  il  personaggio 
di  Eufralia.  Dopo  aver  termioali  i 
Suoi  Studi  al  collegio  della  Trinità 
di  Dublino,  si  debise  per  la  carriera 
diaittmatica  lidn  toccarido  che  i a{ 
anni,  e ftl  arriiolato  ài  teatri)  di 
Bath,  obe  tanti  cèlebri  attori  fecero 
la  loro  printa  comparsa.  I primi 
suoi  saggi  diedero  i sperare.  Fece 
parte  in  Seguito  di  urta  titrba  am- 
bulante, con  citi  percorse  multe 
parti  dell'Inghilterra,  ritornò  in  Ir- 
landa Ove  richiamavulo  un  impiego 
al  teatro  di  Dublino  e s'àcijuiStò 
prestamente  fra  suoi  compatrioti  , 
per  la  perfeiione  ed  originalità  dei 
Suoi  modi,  la  fama  di  uno  fra  i co- 
ntici più  rimarchetruli  che  fossero 
mai  comparsi.  All'età  di  undici  an- 
ni egli  formava  la  delizia  dei  Du- 
blinesi, allorché  Matthews  , giudi- 
candolo superiore  alla  sua  fam.i,  si 
strinse  io  amicizia  con  esso*  e lo 
raccomandò  caldamente  ài  te.s(ro  di 
Covent-Garden.  Connor  recossi  al- 
lora a Londra  il  1 8 settembre  1 8 1 6 
e fece  la  prima  sua  comparsa  nella 
P»  rte  di  sir  Patrick  !Aac  Guire  nel- 
la Sonnàmbula.  Ti  ricevette  iinaiii- 
nli  applausi  e da  allora  il  pubblico 
lo  rivide  con  immenso  piacere.  Po- 
chi comici  rappresentarono  più  na- 
tilràlmcnte  ed  in  modo  più  gaio, 
più  caratteristico,  ciò  che  si  chia- 
ma delle  Scene  d'oltre  mare  il  Jo- 
vial  Hybernien.  La  sua  disinvoltu- 
ra, la  sua  aria  franca,  le  sue  pose, 
i suoi  gesti  Semplici,  la  varietà  (^el- 
le sue  enfatiche  iotuoAazioni  e più 
ancora  1’  arte  con  cui  sembrava  un 
.Vero  6glio  d’Erinne,  pieno,  di  curi- 
fidenSa  in  se  stesso,  facevabu  sma- 
scellare delle  risa  l' Uditorio  sem- 
j>re  proclive  a divertirsi  alle  spalle 
dei  poveri  Irlandesi.  Il  suo  impiego 
non  si  limitava  a questo  carattere. 
Non  meno  distinto  per  lallessiUililà 
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clic  per  la  perfeziona  del  suo  talen- 
tò, rappresentava  curt  eguale  suc- 
cesso il  gentiluomo  ed  il  camerie- 
re, 1'  ufficiale  galante  ed  il  rozzo 
contadino.  La  suà  morte  lasciò  unf 
viiotu  reale  hel  teatro  di  Covent- 
Garden.  Tale  sinistro  avvenimento 
giunse  in  iirt  modo  veramente  ina- 
spettato. Dopo  aver  pranzato  eoo' 
alcuni  amici  di  teatro,  egli  attra- 
versàvà  il  parco  di  s.  James  allor- 
ché spirò  il  7 ottobre  i8a6,  irs 
conseguenza  di  un  aneurisma  al 
cuore.  Connor  univa  ai  talenti  di 
artista  tutte  le  qualità  dell'  uomo' 
sociale  il  più  ragguardevole.  Egli 
era  sempre  pronto  a contribuire  col 
suo  talento  al  sollievo  della  classe 
indigente.  Nel  tempo  del  suo  sog- 
giorno in  Irlanda  fondò  a Cork  una 
società  ch’egli  chiamò  Società  di 
Apollo. 

P OT. 

COlfON  o QUENES,  poeta  è 

guerriero  del  secolo  la.mo,  disbeò- 
dente  dai  signori  di  Bethune,  era 
fratello  di  un'  avvocato  di  questa 
città,  titolo  a qiicll*epoca  Unorevo- 
llssiinò.  Si  recò  verso  l'anno  1 1 So 
alla  corte  di  Francia,  ove  vide  Ma- 
ria, confessa  di  Sciampagna  vedo- 
va di  Enrico  I.  e figlia  della  cele- 
bre Eleonòra  di  Guienna,  di  cui  pos- 
sedeva i difetti  e le  buone  quafità.  Il 
suo  gusto  pei  piaceri  e per  la  poe- 
sia aveva  fatto  della  corte  di  Sciam- 
pagna il  convegno  di  tùli’  i trova- 
tori 0 menestrelli.  La  politica  Io  ri- 
chiamò sovente  alla  corte  di  Fran- 
cia. Quantunque  più  vecchia  di 
Conon  almeno  di  due  lustri,  ell.v 
seppe  inspirargli  teneri  sentimenti. 
Coltivando  la  poesia  egli  dipinse  il 
suo  amore  alla  principessa  con  di- 
verse canzoni  facili  e ben  immagi- 
nate, per  cui  presto  fu  annoverato 
fra  i più  gradevoli  cavalieri  delta 
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r»rlc.  La  regina  Alice  <li  3riam> 
pagna,  vedova  di  Luigi  VII,  volle 
l'.illrlo.  Conon  cantò  in  presenza  di 
Filippo  Augusto  e della  contessa 
Maria  y ma  questa  prova  non  gli  fu 
favorevole.  Alice,  che  s’ immischia- 
va eziandio  di  poesia,  trovò  i suoi 
versi  poco  degni  della  gentilezza 
tiell’  isola  dì  Francia;  le  sue  espves'* 
sioni  antiche  e mal  scelte,  i suoi 
pensieri  poco  delicati.  La  gelosia 
ebbe  forse  parte  in  questo  giudi- 
zio y perchè  Conpn  armandosi  dèlia 
satira,  vendiepssi  con  una  canzpne 
pvc  in  certe  espressioni  che  hanno 
odore  di  artesiano  si  scorge  molta 
malizia  e sensìbilili.  Si  vede  chia- 
ramente fhe  l’oggetto  dell’amor  suo 
è la  bella  contessa  di  Sciampagna. 
tCorreva  allora  l’anno  1188  : le 
nuove  di  Palestina  fecero  prendere 
la  croce  ai  re  di  Francia  e d'In- 
ghilterra. Conon  di  Bethune  ed  il 
conte  di  Fiandra,  ad  imitazione  di 
pn  gran  numero  di  signori  delle 
due  nazioni,  si  fecero  pure  crociati. 
Ma  Conon  vi  si  fece,  a quanto  n*i'- 
rasi,  per  piacere  alla  donna  de’suoi 
pensieri.  Avendo  scoperto  poco  tem- 
po dopo  che  fu  soltanto  per  allon- 
tanarlo eU’essa  lo  aveva  consiglia- 
to a questo  pellegrinaggio,  ne  ri- 
senti un  vivo  dispiacere,  e compo- 
se contro  di  lei  e contro  le  donne 
in  generale  alcuni  versi  che  furono 
un  vero  scandalo.  Per  iscusarsi,  ne 
pubblicò  alcuni  altri  io  cui  attri- 
buisce a quella  che  lo  ayeva  tradi- 
to tutto  il  torto  delle  sue  invettive, 
cd  in  una  'atroia  dichiarò  che  l’a- 
paor  di  pio  aveva  vinto  finalmente 
i dolori  accagionatigli  dall’  iofedcl- 
th  della  sua  dama.  Pa  quel  momen- 
to la  sua  musa  cangiò  argomento. 
L’ardore  della  crociata  sembrava 
interaipeota  infievolito  y più  di  un 
WttO  «TP  trascorso  : i due  re,  i con- 
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ti,  i baroni  che  avevano  giuralo  di 
riconquistare  la  terra  sauta,  non 
mostravnnq  di  voler  mantenere  il 
loro  giuramento.  Tale  indiffercnsa 
eccitò  la  bile  del  poeta  , il  quale 
compose  due  canzoni  in  cui  cspres-< 
se  con  vera  eloquenza  i sentimenti 
che  lo  animavano.  Purlth  d'espres., 
sìoni,  precisione,  tratti  satìrici,  ta- 
li sono  i caratteri  che  vi  si  scorgo- 
no. F>uaImeote  la  flotta  dei  crocia- 
ti mise  alla  vela  e apparve  sotto  le 
mura  di  Tolemaide  sul  cadere  del- 
l’anno 1190.  $i  sa  che  la  presa  di 
questa  cittì  fu  il  solo  resultato  di 
tale  spedizione.  Filippo  Augusto 
in  preda  a due  malattie,  la  febbre 
e la  sua  gelosia  contro  il  re  Hiccar- 
do,  prese  la  via  di  Europa.  Conon 
di  Bethune  ritornò  cogli  altri  ca- 
valieri francesi.  Si  crede  che  com- 
battesse prima  della  rìsoluaione  dei 
re  in  una  canzone  che  non  porta 
però  il  sue  uoote  y ma  vi  si  trova 
la  sua  energia,  la  sua  eloquenza  o 
la  sua  ragione.  Questo  ritorno  dei 
crociati  francesi  eccitò  dovunque  1’ 
indignazione.  S’ insultò  il  lor  co- 
raggio, si  rinfacciò  loro  d’aver  tra- 
dito la  causa  di  Dio  e dei  loro  fra- 
telli d’armi.  Messer  Uucs  d’Oisy, 
poeta  di  «juci  tempi,  compose  e di., 
vulgo  contro  Conon  una  canzone 
che  conteneva  un’  oltraggìante  rap- 
presaglia delle  stfofe  satiriche  da 
questo  diretta  ai  cavalieri  crociati 
per  eccitare  il  loro  zelo  y ma  alcuni 
nnjti  dopo,  Conon  di  Bethune  fece 
vedere  quanto  poco  meritava  gli  ol- 
traggi di  Messer  Uucs  d’  Oisy.  Nel 
H98,  venne  promulgata  una  nuova 
crociata.  Canon  non  compose  più 
versi  y ma  oflVi  il  suo  braccio,  le 
sua  eloquenza  e la  sua  esperienza. 
Sin  qui  noi  abbiamo  rappresentato 
questo  trovatore  tal  quale  il  signor 
f aulino  Pàris  lo  dipiose  nel  suti 
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Romantero  Jraneait , pubblicato 
iiet  i853.  Ora  lo  presenteremo  qua- 
le guerriero  ed  uomo  di  stalo,  sic- 
come Io  dipinsero  i crunisli  con- 
temporanei. Ognun  sa  come  l’eser- 
cito dei  crociati  francesi  e venezia- 
ni fu  stornato,  nel  noi,  dal  vero 
scopo  della  sua  spedizione,  per  re- 
cnrsi  alla  conquista  di  Zara  e sta- 
bilire in  appresso  il  giovane  Alessio 
sul  trono  usurpalo  da  suo  padre 
Isaac.  Allorché  giunse  sulle  terra 
ilell'  impero  greeo,  l’usurpatore,  no- 
minalo egli  pure  Alessio  e zio  del 
gios’ane  principe,  tentò  ingannare  i 
crociali  con  negoziazioni.  1 suoi  ar* 
tìGzii  non  avendo  potuto  rallentare 
le  mosse,  egli  si  decise,  quando  sep- 
I>c  che  non  erano  più  che  a tre  le- 
ghe da  Costantinopoli,  ad  inviar  loro 
alcuni  messaggeri  incaricati  di  belle 
promesse.  Ma,  dice  Yillehardouin, 
i>  per  comando  dei  principi  e dei 
baroni  si  alzò  Qusnes  di  Bethuna 
che  prode  cavaliere  era  e saggio  e 
buon  parlatore  ; rispuse  al  mes- 
saggio e disse:  Bel  sere,  voi  avete 
detto  che  il  vostro  signore  mollo 
aspramente  si  maraviglia  come  il 
nostro  signore  sia  entrato  nella  sua 
terra  e nel  suo  regno.  Nella  sua 
terra  né  nel  suo  regno  non  è egli 
entrato  mai  ; quando  ei  la  possiede 
a torto  e senza  ragione  e contro 
Dio,  e ciò  è peccato,  poiché  signo- 
re della  sua  terra  è suo  nipote  che 
qui  sta,  e eh’  è Gglio  di  suo  fratel- 
lo l'imperatore  di  Sursac.  Ma  s'e- 
gli  volesse  venire  in  aiuto  di  suo 
nipote,  e gli  rendesse  la  sua  corona 
e r impero,  noi  pregheremo  acciò 
gli'  accordi  perdono  e tanto  del  suo 
che  possa  largamente  vivere  : e guar- 
datevi dai  ritornare  un'altra  volta 
se  non  è per  istabilire  ciò  che  ora 
avete  inteso  Dopo  questa  rispo- 
sta assoluta,  convenne  battersi.  É 
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nolo  come  i crociati  sconfissero  1’ 
usurpatore  e riposero  sul  trono 
Isaac  e suo  figlio.  Noi  non  ricorde- 
remo gli  avvenimenti  che  seguirono 
questa  prima  rivoluzione,  nè  come 
il  giovanetto  Alessio  cedendo  ai  per- 
fidi consigli  dell'ambizioso  Mur- 
zulfie  perdette  il  trono  e la  vita  ; 
questo  principe  dimenticò  ciò  che 
doveva  ai  crociati,  i quali  vollero 
l'intera  esecuzione  del  trattalo  con- 
cluso con  esso.  Couon  di  Bclhune 
fu  inviato  alla  lesta  di  un’  amba- 
sciata per  reclamare  ciò  ohe  lor  era 
dovuto  j la  missione  era  pericolo- 
sa. Dopo  qualche  tempo  i crociali 
non  entravano  più  a Costantinopoli  j 
non  eranvi  più  comunicazioni  fra 
Greci  c Latini.  Una  generale  solle- 
vazione poteva  aver  luogo  alla  vista 
degli  ambasciatori  j non  pertanto 
essi  entrarono  a cavallo  nella  città 
e giunsero  senza  ostacoli  al  palaz- 
zo di  Blaquernas.  Conon  comparve 
alla  corte  di  Alessio,  Hicordò  al 
giovane  imperatore  i servigi  resi 
dai  crociati  e le  promesse  a loro 
fatte  ; dichiaoò  che  se  il  trattato 
non  fosse  mantenuto  la  guerra  ri- 
comincerebbe.  Ii'atterigia  e la  fran- 
chezza di  Conon  indisposero  Ales- 
sio. I cortigiani  che  lo  circondava- 
no scoppiarono  in  rimproveri  con- 
tro i crociali,  i romori  si  difTusero 
al  di  fuori  : il  fermento  s’  aumentò 
nella  città  ; il  pericolo  sembrava 
imminente  pegli  ambasciatori.  Ma 
il  loro  contegno  impose  silenzio 
alla  moltitudine  ; uscirono  a brevi 
passi  da  Costantinopoli,  e lo  scon- 
tento dei  Gueci  non  osò  neppure 
esalarsi  col  mormorare.  Baldovino 
conte  di  Fiandra,  essendo  slato  e- 
letto  imperatore  di  Costantinopoli, 
Conon  che  si  era  distinto  per  la 
sua  eloquenza  nelle  ambasciale  c 
pel  suo  vainre  alla  presa  di  Cosiao- 
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tinoifoli,  fu  riveitito  del  grado  di 
gran-maitro  guardarobieri  o proto- 
vestierista.  Baldor'ino  confidò  ad 
cito  il  comando  della  capitale,  al- 
lorché egli  andò  a guerreggiare 
contro  loinice,  re  de’  Bulgari  ; e, 
quando  ti  seppe  in  questa  città  la 
disfatta  eprigionia  dell* imperatori, 
Conon  giustificò  la  scelta  di  que- 
sto principe,  calmando  lo  spirito 
degli  abitanti,  trattenendo  i Fran- 
cesi che  si  disponerano  a fuggire  e 
col  mantenere  la  pubblica  tranquil- 
lità. Enrico  fratello  dell’  impera- 
tore, riconosciuto  per  reggente , 
si  recò  con  Conon  a le,Ture  fasti- 
dio di  Didyraotique  ore  Yillchsr- 
douin  si  difendeva  con  coraggio  t 
poscia  incaricò  que’  due  signori  di 
recarti  a liberare  Renier  de  Trit 
principe  di  Filippopoli  , rinchiuso 
da  1 5 mesi  con  un  piccolo  drappel- 
lo di  soldati  fedeli  nel  castella  di 
Sterminar  ove  egli  era  in  preda  a 
tutti  gli  orrori  della  fame.  L’impre- 
sa era  difficile  in  un  paese  in  cui 
tutti  gli  abitanti  favorivano  in  se- 
greto i progetti  de'nemici  stranieri. 
Non  pertanto  Conon  o Villehardo- 
uin  liberarono  Renier  de  Trit  e si 
impadronirono  dal  castello.  Ivi  sep- 
pero la  morte  funesta  dell’  ìmpera- 
tor  Baldovino.  Sotto  il  regno  di 
Enrico,  suo  tuccettore,  Conon  non 
si  distinse  meno  nelle  missioni  che 
gli  furono  confidate.  Lo  si  vide  alla 
testa  di  14  galere  assediare  per 
mare  la  piatza  di  Squire,  ove  Teo- 
doro Lascaris  che  si  era  fatto  in- 
coronare imperatore  d’Orientc  ave- 
va una  forte  guarnigione,  id  obbli- 
prla  a rendersi  ad  Enrico  che  l’.v- 
veva  assediata  nel  tempo  stesso  per 
terra.  Lo  si  vide  spiegare  il  suo 
coraggio  e fermetia  contro  il  conte 
di  Blsndras,  che  aveva  formato  il 
disegno  di  scacciare  dal  regno  di 


CON 

Téssaloitiea  la  vedova  del  suo  si- 
gnore ed  erede  della  corona.  'Blan- 
dras  vinto  fu  consegnato  alla  vigi- 
lanza di  Conon  di  Bethune  j ma 
prigioniero  eom'  era  , macchinava 
segretamente  contro  1'  imperatore 
Enrico  e contro  la  reggente  del  re- 
gno. Conon  Scopri  le  sue  perfide 
mire,  distrusse  le  sue  manovre,  e lo 
fece  rinchiudere  a Tessalonica  da 
dove  Blandras  fu  in  seguito  rele- 
gato in  Francia.  La  cronaca  di  En- 
rico di  Valenciennes  offre  cariose 
particolarità  su  questa  spedizione 
che  fa  tanto  onore  all’  imperatore 
latino  quanto  alla  saggezza  ed  alla 
fedeltà  di  Conon.  Foco  tempo  do- 
po il  gran-mastro  guardarobiere  fu 
incaricato  di  negoziare  la  pace  con 
Michel,  despota  di  Epiro,  ed  i suoi 
favorevoli  successi  in  questa  nego- 
ziazione contribuirono  a rassodare 
l’impero  dei  Latini.  Tanti  servigi 
fnrono  ricompensati  con  una  digni- 
tà piò  importante  . L’ imperatore 
Enrico  mori  improvvisamente  a 
Tessalonica  non  lasciando  alcun 
erede  presente  -,  convenne  quindi 
provvedere  ad  una  reggenza.Conon, 
uno  de’suoi  consiglieri,  ne  fu  inca- 
ricato, ed  in  questo  gcado  elevalo 
non  ismentì  Balta  idea  ch’egli  ave- 
va data  de’suoi  talenti  e della  tua 
abilità-,  contenne  i Greci,  represse, 
l'ambizione  sempre  crescente  di 
Lascaris  e seppe  mantenere  l’ al- 
leanza fatta  da  quel  principe  coi 
Francesi.  Pietro  di  Courtenai,  con- 
te di  Auzerre  e cognato  dei  due 
ultimi  imperatori,  chiamato  a suc- 
cedere, perdette  per  la  sua  lentez- 
za e vanità  il  trono  e la  vita,  pri- 
ma di'csser  giunto  a Costantinopo- 
li. L’ imperatrice  sua  moglie  non 
venne  in  questa  città  che  per  pian- 
gere la  morte  del  suo  sposo  ; ma  i 
signori  latini  le  assegnarono  la  reg- 
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^nM,  e Conon  che  godeva  la  di 
lei  confidenia  governava  ili  fuò  no* 
me.  Il  dolpre  e la  malattia  avendo 
condotto  ben  presto  alla  tomba 
questa  principessa^  ConOn  fu  uni 
seconda  volta  dichiarato  reggente. 
Rtoberio  di  Courtenaì^  ieeondo  fi- 
glio di  Pietro,  chiamato'  al  trono 
di  soo  padre,  mostrò'  presso  a po- 
co lo  stesso  carattere  { egli  èra  ri- 
masto in  Francia  e come  suo  pa- 
dre strascicò  lungo  tempo  in  Bus 
ropa  la  pompa  di  un  imperato- 
re d’  Oriente  poco  sollecito  di 
sedere  sul  trono  di  Costantinopos 
li.  Giunto  in  questa  città  il  a 5 
natao  1331,  due  anni  dopo  la  suà 
eleiione,  approvò  tutto  ciò  che  a- 
veva  fatto  Conon  di  Bcthurie  ; ma 
poco  tempo  dopo  quegli  mori  aU 
l’ età  di  7 1 anno,  col  dolore  dei 
Francesi  e de’  Veneciani.  Nel  frat- 
tempo della  sua  seconda  reggente 
aveva  preservato  l'impero  da  un'iu- 
vasione  di  cui  lo  minacciava  Teo. 
doro  d’  Epiro  : si  oppose  ai  pro- 
getti di  Lascaris  che^  divenuto  spo- 
so di  Maria,  sorella  di  Hoberlo,  e 
prevalendosi  della  lunga  assenta  di 
questa  principe , pretendeva  che 
sua  moglie  aveste  diritto  ad  un 
trono  che  sembrava  abbandonato; 
egli  aveva  terminate  le  dispute  da 
lungo  tempo  insorte  fra  il  clero 
«d  i signori.  Conon  era  allora  l’ul- 
timo dei  grandi  capitani  che  pres 
aero  parte  alla  conquista  di  Co. 
stantinopoli.  Fu  uno  degli  ontenas 
ti  dì  Sully,  ed  uno  degli  uomini  di 
cui  la  Francia  dovrebbe  onorarti. 
Non  pertanto  pochi  storici  ne  par- 
larono prima  del  tig.  Michaud.  Fi- 
1 ip.  Moutkea,  poeta  storico  di  quel 
tempo,  ne  fece  il  più  bell'elogio  in 
questi  due  versi  : 

Id  terre  fu  pis  en  ccst  »n  : 

Qusr  le  vieux  Qoenrs  ejlipil  inora. 

D— a— *. 
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Conquista  ( basco  conte  db 

La  ),  Capo  Squadra  della  marina 
tpagnuola,  si  distinse  per  valore 
ed  abilità . Nominato  nel  1.776 
capitano  generale  delle  Filippine, 
teppe,  colle  tue  dispotitioni  per 
difendere  Manilla,  por  quest'isola 
al  coperto  dagli  attacchi  degli  In- 
glesi. D'un  altro  canto  incoraggiò 
l’ industria  c la  rése  fiorente.  li 
danno  accagionato  alla  navigaxionO 
dai  pirati  che  ti  rifugiavano  nelle 
isole  Batanes  gli  fece  intraprender- 
ne la  conquista  : servixio  di  cui  il 
re  lo  ricompensò  col  titolo  di  con- 
te. Allorché  La  Peroute  approdò  a 
Manilla  La  Conquista  l'àccolse  con 
distixione  e gli  rete  importanti  ser- 
tigi.  Richiamato  in  Europa  otteoa 
ne'  il  comando  di  Cartagena,  e ri- 
tirossi  a Malaga  ove  diè  prove  di 
un’  attività  benefattrice  durante  1* 
epidemia  e la  fame  che  desolarono 
questa  città.  Mori  il  n^deccmbre 
i8o5  nell’età  di  76  anni,  di  cui 
55  furono  costantemente  consa- 
crati al  servixio  della  sua  patria. 

B— s. 

CONRY  ( Fioaaltxo  ),  in  latino 
Conriut,  arcivescovo  di  Toam  in 
Irlanda  sua  patria,  fece  giovanis- 
simo professione  nella  strétta  os- 
tervanxa  di  S.  Francesco,  si  di- 
stinse nei  tuoi  studi  in  Spagna,  da 
dove  passò  a Lovanio,  s’ acquistò 
una  grande  riputaxiohé  di  scienxa 
e di  pietà;  e fu  nominato  nel  1608 
arcivescovo  di  Toam  da  Clemente 
'Vili.  Dopo  la  battaglia  di  K.insa- 
le,  perduta  dai  cattolici , egli  ri- 
tornò a Lovanio  ore  il  re  di  Spa- 
gna  provide  al  suo  mantenimento 
e fondò  in  tuo  favore  un  mona- 
stero del  suo  ordine.  Conry  mori  a 
Madrid  il  18  novera.  1639,  al- 
l’età  di  69  anni  ; il  suo  corpo  fu 
Ira.iportato  a Lovanio,  ore  i suoi 
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confratelli  gli  ereasero  un  mauso- 
leo adorno  di  un'  onorevole  epigra- 
le.  Pubblicò:  I.  De  ^ugustini  tema 
cima  B.  JUariae  conceptionem  , 
Anversa,  l65g)  II  Traelalut  de 
fiala  parvulorum  line  haptismo 
decedenliam  juxla  lemum  B.  j4u- 
guitini , Lovanio,  1O34  t Roueo, 
164^  e neU'edizione  di  lansenio. 
Rouen,  i65ij  III  Lo  tpeeehio  del- 
la vita  criitiaaa,  Lovanio,  i6a6, 
io  8.V0.  E un  catechismo  in  irlan- 
dese; IV  Peregrina  jerichuntinui, 
hoc  eit  de  natura  humaaa  Jeliciter 
iattilula,  infeliciter  elapta,  mitera- 
aiiter  vulnerata,  mitericordiler  re- 
ilaurata,  Parigi,  1641,  in  4*lot  V 
Compendium  doctriaae  S.jiagutti- 
ni  circa  gratiam,  Parigi,  i634'4^) 
tradotto  in  francese,  ivi,  164 5,  in 
4.to  sotto  questo  titolo  : Compen- 
dio della  dottrina  di  S.  Agostino 
rieguardante  la  graeia,-  L'edizione 
latina  è dedicata  ad  Urbano  Vili 
con  una  bella  epistola  dell'editore 
Taddeo  Macnemara;  VI  De JlagtVdt 
jatlorum  /axla  mentem  S.  Auga- 
ttini,  Parigi,  164  4»  VII  Lettera  in 
apegnuulo  in  cui  l'autore  descrive 
le  vessazioni  della  camera  dei  co- 
muni esercitate  sui  capi  del  parti- 
to cattolico.  Si  trova  in  latino  nel 
tomo  4<to  della  Storia  cattolica  di 
Filippo  Sulliran. 

T-». 

CONSALVI  (Ebcou)  , cardi- 
nale e celebre  politico  del  nostro 
secolo,  merita  nella  storia  singola- 
re menzione  trovato  essendosi  in- 
volto in  negozi  della  maggior  ins- 
portanza,  ed  avendo  per  vent'  anni 
percorso  uno  splendido  arringo,  in 
un  paese  nel  quale  la  stabilità  del- 
le cariche  era  senza  esempio,  ed  in 
un  tempo  in  cui  Iacea  mestieri  mo- 
strarsi ad  un'ora  severo  ed  arren- 
devole, impassibile  4|^itico.  Con- 
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salvi  che  diè  sì  luminoso  esempio 
di  talenti  e di  fortezza  d’  animo, 
nacque  in  Roma,  d' una  famiglia 
di  Toscanella  presso  Viterbo,  il  di 
8 giugno  del  lySj,  e furono  geni- 
tori di  lui  il  marchese  Giuseppe 
Consalvi  e Maria  Carandini,  I sudi 
nemici  sparsero  voce  non  apparte- 
ner egli  al  marchese  Consalvi,  -ma 
già  nato  oscuramente  da  un  servo 
di  questo  signore,  essere  poi  stato 
sostituito  ad  un  vero  di  lui  figlio 
morto  nell’  infanzie.  Vedrassi  poi 
quali  furono  gl'  interessali  rivali 
che  cercarono  di  divulgare  tale  ca- 
lunnia ; certo  è che  il  cardinale 
Carnndiiii,  fratello  della  marchesa 
Consalvi,  ebbe  pel  giovanetto  Erco- 
le, multo  tempo  innanzi  ai  sno  in- 
nalzamento, singolare  benevolenza, 
e riguardollo  sempre  come  suo  ni- 
pote. È certo  egualmente  che  la 
famiglia  Consalvi,  non  ricca,  con- 
segui di  far  educare  il  fanciullo 
nel  collegio  di  Frascati,  oro  il  car- 
dinale di  York,  vescovo  di  questa 
città,  gli  accordò  protezione,  anzi 
onorollo  della  sua  amicizia.  Con- 
salvi riuscì  ben  presto  eocellente 
negli  studi!  più  gravi  ; coltivò  poi 
la  musica  e la  poesia.  Astretto  a 
rinunziare  alle  dolcezze  della  poe- 
sia dalla  importanza  di  studi!  piu 
analoghi  allo  stato  che  doveva  ab- 
bracciare, continuò  tuttavia  a gu- 
stare i buoni  versi,  dilettandosi  nel 
correggere  quelli  degli  altri  senza 
rifiutarsi  dal  suggerire  quelle  lezio- 
ni di  buon  gusto  e di  venustà  che 
erano  in  lui  dono  della  natura.  L' 
amico  suo , cardinale  Alessandro 
Lante,  anch’esso  appassionato  am- 
miratore di  Dante  e del  Petrarca, 
ripeteva  sovente  , estere  grande 
sventura  che  il  cardinale  Consalvi 
non  potesse , nemmeno  per  poco, 
sottrarsi  agli  àSari  per  abbandu- 
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nani  alle  ispirazioni  destate  dalla 
lettura  de'grandi  poeti  nello  spiri- 
to illuminato  di  chi  è suscettiro  ed 
allo  a conoscerne  i pregi-  Un  com- 
ponimento in  versi  del  cardinale 
Consalvi  adolescente  , citavasi  dal 
Lahle  come  prova  della  giustezza 
di  sua  osservazione-  Il  giovane  in- 
spirato arditamente  vi  vaticinava  la 
futura  sua  gloria.  Noi  abbiamo  let- 
to questi  versi  ne’quoli  per  vero  di- 
re scorgesi  annunzialo  un  ingegno 
non  comune.  Coltivò  egli  costante- 
mente  la  musica,  quest’arte  conso- 
latrice che  nelle  ore  di  ozio  di- 
strae la  mente  dalle  serie  occupa- 
zioni e delia  quale  è permesso  go- 
dere anche  nella  famigliare  socie- 
tà, specialmente  fra  gl’  Italiani.  — 
Tale  passione  spiega  la  tenera  a- 
niicizia  che  professò  a Cimarosa 
fondatore  di  un  nuovo  sistema,  e 
la  generosa  protezione  che  accor- 
dò fino  alla  sua  morte  alle  figlie  di 
questo  eccellente  compositore,  pren- 
dendone cura  come  della  propria 
famiglia.  L' amicizia  del  cardinale 
di  York-  per  soggetto  si  commen- 
devole qual  era  il  giovane  Ercole 
(ionsalvi  non  poteva  rimanere  ste- 
rile, mentre  egli  accoppiava  alle  do- 
li dello  spìrito  una  simpatica  Cso- 
nomia.  Due  bellissimi  occhi,  che  poi 
L.'iwrence  non  saziavasi  di  ammira- 
re, lasciavano  presagire  avventure 
allettanti  bensì,  ma  che  non  pote- 
vano ragionevolmente  bastare  all’a- 
snor  proprio  del  giovine  allievo  di 
Frascati.  Le  cariche  gli  si  pararo- 
no innanzi  successivamente,  e qua- 
si a furia.  Entrò  egli  nella  prelatu- 
ra : non  si  tosto  fu  eletto  a far  par- 
te dell'istituzione  del  htutn  governo 
(.imministrazione.  delle  comuni)  pas- 
sò a sedere  in  un  tribunale  supe- 
riore: poi,  cosa  assai  rara  in  Ro- 
ma, ove  il  tribunale  della  Rota  go- 
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da  di  grandissima  considerazione,  il 
prelato  Consalvi  ottenne , appena 
giunto  nel  fiore  dell’  età  sua,  uno 
dei  dodici  posti  in  questo  santua- 
rio, in  cui  le  leggi  più  sacre  ven- 
gono spiegate  da  una  congrega  di 
soggetti  attem  prati  ai  principii  del 
pubblico  diritto  ed  alla  indipen- 
denza dall’ordine  giudiziario.  Rife- 
riremo la  circostanza  che  diede  luo- 
go, dicesi,  a tale  inattesa  promozio- 
ne. Già  fatto  maturo,  durante  il  log- 
giorno  in  Roma  delle  principesie 
Adelaide  e Vittoria  figlie  di  Luigi 
XV,  quivi  riparatesi,  egli  era  uno 
de’ principali  ornamenti  della  loro 
società,  e ad  esse  in  ispezial  modo 
gradito  per  la  squisitezza  delle  sua 
maniere.  Chiamnvanlo  la  piccola 
posta,  perchè  riferiva  le  nuove  del 
giorno  « le  narrava  con  grazia  e con 
circospezione.  Un  viaggiatore  che 
areva  una  volta  chiesto  l’accesso 
nel  palaxzo  Sinioneltì,  abitato  dal- 
le principesse , vi  descriveva  uq 
lungo  combattimento  in  cui  i Fran- 
cesi erano  stali  posti  in  fuga,  dopa 
non  lievi  perdile,  ed  allungavasi 
nel  descrivere  i particolari  della  lo- 
ro disfatta,  il  numero  de'  soldeli 
periti  in  varie  guise.  Tutti  serba- 
vano profondo  silenzio,  ed  il  viag- 
giatore credendolo  indizio  di  ap- 
provazione e tenendoai  obbligato  ad 
insistere  sul  racconto,  ripeteva  la 
particolareggiata  descrizione  della 
crudeltà  della  strage  fattane  dai 
vincitori.  Le  principesse  tenevano 
china  la  fronte.  Consalvi,  uomo  di 
tatto  profondo  e di  nobile  educa- 
zione, interruppe  allora  il  novelli- 
sta, dicendogli  con  tuono  severo  : 

Il  Basta,  o signore,  non  vi  accorgete 
che  francesi  sono  quelle  che  vi  a- 
seoltano  “ ? A queste  parole  le  due 
principesse  alzarono  gli  occhi  ver- 
so Consalvi,  più  non  frenarono  i 
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«ingliioxti  che  sino  a quell’ iilintt 
àrerano  cercato  di  sbffocare,  e lo 
l’ingratiaroho  di  atere  si  ben  intesa 
la  causa  della  loro  cbmmoliohe  e 
del  lora  dolore.  La  diluita  di  aù- 
ditorè  della  Rota,  triraniente  solle- 
citata da  tali  protettrici  a favore  di 
Consalvi,  già  si  commendevole  plei 
suoi  talenti,  fugli  accordata  da  Pio 
TI.  Tale  carica  non  condueeva  ra- 
pidamente allo  spleridore  della  por- 
pora, e l’auditore  di  Rota  venne 
frattanto  èletto  a capo  della  congre- 
gazione militare  ( Presidente  dett 
Armi).  Le  provvide  e coraggiose  sue 
determinazioni  ritardarono  poi  per 
qualche  tempo  ^li  avvenimenti  per 
cui  Pio  TI  doveva  perdete  i suoi 
stati.  Ron  misurate  concessioni  e 1' 
obblio  de*  salutari  consigli  del  pre- 
lato, al  bisogno  risoluto  c condi- 
scendente, lasciarono  giungete  il 
terribile  istante  in  cui  il  papa  do- 
teasi  trarre  prigione  in  Francia.  La 
Provvidenza  avendo  posto  termine 
in  un  agli  affanni  ed  alla  vita  del 
Generando  potatcSce,  i cardinali  di- 
spersi in  tante  contrade  di  Europa  sì 
riunirono  a Ténezia.  Consalvi  ebbe 
il  carico  di  segretario  del  conclave, 
e'  parte  siri  da  quel  punto  che  tale 
adunanza  dimenticasse  qualunque 
suo  pivato  interèsse.  Composta  di 
menti  sagge  c fatte  accorte  dalla 
sventura,  beri  presta  conobbe  che 
la  buona  iOtelligenZa  e la  perfetta 
armonìa  fra  i differenti  partiti  era- 
no tanfo  più  necessarie,  quanto  che 
gli  Stati  delia  Chiesa  trovavansi 
periclilanti,  e . Annibaie  era  vicino 
a Roma  ( proxlnlut  urbi  Annibatf. 
Al  principiare  di  marzo  del  1800 
Consalvi  annunziava  essere  immi- 
nente la  discesa  di  Bonaparle  in 
Italia,  e quasi  vaticinava  la  vittoria 
di  Marengo.  Diceva  al  tempo  stesso 
che  forse  Bonaparle  non  ai  sareb- 
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be  moilraio  allora  riamico  della  sdri- 
ta  Sede,  e tale  argomento  patriot- 
tico, che  agisce  sempre  con  energia 
Sugli  ariimi  onestìj  venne  posto  ini 
uso  con  eloquenza  dal  prelato  sc- 
grelarios  In  quel  teoipo  più  che 
mai,  cominciò  a Spiegare  Consalvi 
quella  politica  accortezza,  mista  di 
parole  seducenti  e di  logica  severa, 
di  allettante  acume  e di  dignitosa' 
pieghevolezza  j che  meritòri  per 
tanti  anni  la  confidenza  del  suo  so- 
vrano e la  Stima  di'  tutti  i politici 
suoi  contemporanei.  Sagace  c pru. 
dentei  cercò  con  assidua  cura  e irie- 
ditazione  di  determinare  la  scelta 
che  conveniva.  Diede  opera  ad  al- 
lontanare i candidati  che  voleansr  in- 
nalzare per  vie  nUove,  e poco  lardò' 
a corioscCre  che  il  buon  senio,  Iri 
saggezza,  l'amor  patrio,  la  naziona- 
lità, il  comun  bene,  militavano' a fa- 
vore del  modesto  Barnaba  Chiara- 
monti,  il  quale  quanto  più  ricusaf-' 
va  la  tiara,  tanto  più  n’era  degnò. 
Si  vinsero  i santi  scrupoli  di  hit  e' 
deU'antica  Chiesa,  e superata  uria 
volta  l’umiltà  del  servo  di  S.  Bene- 
detto, doverasi  custodire  maestre- 
volmente il  segreto,  atterrare  gli  al- 
tri concorrenti,  e condurli  a proda-' 
mar  volontariamente  quel  voto  ch'e 
non  crasi  ancora  prootinziato  fuor- 
ché nella  mente  di  un  solo'  nomo. 
La  vittoria  fu  completa.  Il  cardina- 
le Mattei  venne  escluso  ; i sei  voti 
di  cui  disponeva  il  cardinale  Hau- 
ry,  che  era  una  specie  di  capo  di 
fazione  nel  conclave  (i) , furono' 
guadagnati  per  una  mossa  di  Con- 
salvi, nella  quale  spiegò  tale  forza 
di  persuasione  da  superare  questo 
ultimo  ostacolo,  li  prelato  segreU- 

(1)  Nel  lingu»cgìo  di  Ronu  l»  parola 
bzioiie  in  questo  senso  non  si  prende 
in  mala  parte. 
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arVerli  confidenxitlmentc  il  car- 
idinile  Maury  intoroo  al  pericolo 
eh’  eravi  nel  ' rimanere  addietro  , 
quando  la  maggiorità  del.  conclave 
stava  per  decidere  l’elexioQe,  e tale 
conCdenta  ottenne  pieno  effetto , 
Chiaramonti  fa  eletto,-  e prese  il 
nome  di  Pio  VII.  Primo  atto  del 
nuovo  pontefice  fu  il  nominare  Con- 
iai ri  pro-segretario  di  stato,  non 
potendo  essere  segretario  di  stato 
che  un  cardinale.  Confidatosi  senta 
riserva  all’uomo  fortunato  che  avea 
non  ha  guari  trionfato  si  onorevol- 
mente, il  papa  Pio  TU,  allontana- 
tosi tosto  dal  territorio  non  suo,  e 
mostratosi  ai  tuoi  popoli,  volse  lo 
sguardo  alle  cote  della  cristianità. 
Raddolciti  erano  gli  odii  di  religio- 
ne, promesse  di  aiuti  venivano  ap- 
punto da  quei  paesi  in  cui  non  cre- 
deasi  trovar  che  nemici.  Un  guer- 
riero sempre  invitto  parca  cedere  al 
bisogno  di  amare  e di  onorare  un 
virtuoso  pontefice,  del  quale  l’Eu- 
ropa, tratta  per  poco  in  errore,  ri- 
cercava la  morale  alleanza  al  tempo 
stesso  che  riconosceva  i suoi  diritti 
ad  un  reame  che  l’ardore  di  ogni 
setta  aveagli  riconquistato.  Pio  TU, 
salito  al  trono,  dovea  mantenervisi. 
dominò  il  prelato  Consalvi  cardinar 
le  della  santa  Chiesa  romana  e suo 
aegretario  di  stato  titolare.  Lodamr 
DIO  sin  ' qui  quasi  sino  all’ammira* 
cione  il  prelato,  ora  pèrò  ci  è for- 
za rilevare  una  debolezza  ■ del  carr 
dinaie.  Fu  questa  là  prima,  non 
però  la  sola  nella  vita  di  tale  mi- 
nistro. La  battaglia  di  Marengo,  eh’ 
egli  avea  già  preveduta,  restituiva 
l'Italia  alla  Francia.  Bonaparte , 
attorniato  da  generali  che  parlavano 
con  ironia  e con  freddezza  della  re- 
ligione, non  volle  seguire  i consigli 
degli  uni,  nè  adottare  la  indiffereor 
SLfi  degli  altri.  Mandò  a Roma  da^ 
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cauli,  uno  dei  più  saggi  negoaiata- 
ri  di  quel  tempo,  incaricandolo  di 
trattare  colla  santa  Sade  una  nuo- 
va organizzazione  del  clero,  ed  il 
ristahilimento  deirepiscopato.  Il  ge- 
nerale Muret,  che  trovavasi  a Fi- 
renze alla  testa  d’oste  numerosa,  do- 
veva appoggiare  la  negoziazione.  L* 
prime  parole  fatte  d’ambe  le  parli 
riiiscirono  pressoché  inutili.  Il  car- 
dinale Consalvi  era  disposto  a trat- 
tare colla  Francia  , ma  al  tempo 
stesso  non  volea  romperla  coll’Au- 
stria. II  cardinale  voleva  continuava 
a mostrarsi  accetta  all’  Inghilterra 
ed  alla  Russia,  ancora  in  discordia 
còlla  Francia.  Teneva  fitti  in  mente 
i suoi  disegni,  e tuttavia  stavagli  a 
cuore  di  trattar  colla  Francia.  Da 
ciò  derivarono  le  cure,  le  freddez- 
ze, i provedimenti  ed  un  qualche 
rifiuto  di  confidenza.  Bonaparte  im- 
paziente nelle  negoziazioni  come  nel- 
la guerra,  e che  credea  per  massima 
che  una  battaglia  doveasi  vincere 
tre  ore  innanzi  notte,  immaginò  che 
queste  tre  ore  fossero  giunte  anche 
per  tal  genere  di  guerra  che  combat- 
leàsi  in  suo  nome.  Si  trattava  cor- 
tesemente il  papa  perchè  Bonapar» 
te  avea  ordinato  di  rispettare  questo 
sovrano  còme  se  avesse  ai  suoi  ordi- 
ni ducentomila  soldati  (espressioqi 
osservabili  in  un  soldato)-,  ma  poi  il 
rigido  militare  scrisse  improvvisa- 
mente ch'egli  faceva  un’ultima  pro- 
posizione, c,  non  accettata,  ordina- 
va di  dichiarare  sciolte  le  frattati- 
ve,  e di  tornare  tosto  a Firenze. 
Non  era  assoluto  desiderio  di  lui  il 
romperla  col  papa,  ma  supponeva 
con  tale  minaccia  di  conseguirà 
quanto  desiderava  { se  non  ch’egli 
troppo  chiedeva  e per  conseguenza 
nulla  poteva  ottenere.  Esigeva,  per 
esempio,  che  il  trattato  fosse  sat- 
tuscritto  entro  tre  giorni.  Cacatili 
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Tede,  di  primo  tratto,  la  teonside» 
1-atezza  di  quest'ordine.  Ta  in  trac- 
cia del  cardinale  Consalei,  e gli  di- 
ce ; Il  Qua  Ci  sono  de'nlali  intesi  ; 
il  primo  console  non  vi  conosce  ; 
non  t’  intende,  non  sa  qua\  sia  la 
vostra  posizione.  Egli  conosce  an- 
cor meno  i s’ostri  talenti,  la  vostra 
'ahilith,  i vincoli  che  ri  legano,  le 
vostre  belle  maniere,  il  desiderio 
che  avete  di  terminara  gli  aflari  : 
partite  per  Parigi,  gli  piacerete,  v’ 
intenderete  insieme  ; farete  con  Ini 
il  concordato.  Se  non  v’andaste,  io 
sono  obbligato  a romperla  con  voi, 
e Murai  roarccrebbe  verso  Roma- 
S'egli  vi  giunge,  tratterete  con  mi- 
nor Vostro  vantaggio,  lo  che  ho  1’ 
ordine  dì  rompere  le  negoziazioni, 
hon  obbedirò  che  per  metà,  lascie- 
rò Roma,  ma  non  andrò  che  a Fi- 
renze. Terrò  a bada  Murat,  che  ar- 
de di  venir  a conquistare  ed  occu- 
'pare  lo  stato,  e lascierò  qui  il  mio 
segretario  d’ambasciata,  per  man- 
tenervi una  rappresentanza.  Cosi 
non  s^  interromperanno  le  negozia- 
zioni. Tei  ripeto,  voi  farete  il  con- 
cordato col  primo  console  stesso 
ed  otterrete  da  lui  più  assai  che  da 
ine,  liicej^ak)  da  tanti  ostacoli  “ . 
Il  cardinale,  uomo  d’alto  concepi- 
mento, afferra  tale  consìglio,  va  a 
preparare  il  papa  a questo  passo, 
più  che  a chiedergli  la  permissio- 
ne, monta  con  Cacault  in  una  car- 
rozza da  posta  e prende  la  via  di 
Firenze.  Cacault  vi  rimane  a trat- 
tenere Murai,  e il  cardinale  prose- 
gue rapidamente  il  viaggio  verso 
Parigi  j ma  sgraziatamente  aveva  e- 
glì  stesso  distrutto  l’effetto  d'ua’a- 
zìone  si  decisiva,  scritto  avendo  al 
cavaliere  Acton,  primo  ministro  a 
Napoli,  una  lettera  in  questi  termi- 
ni : » Il  bene  della  religione  vuole 
una  vittima.  Parto  per  Parigi  per 
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parlare  col  primo  console.  So  che 
vado  al  martirio.  Sia  fatta  la  volon- 
tà del  cielo  Importava  ben  po- 
co la  perdita  di  un’ora  dì  tempo 
prezioso  per  fare  tal  confidenza  ! 
Acton  riceve  la  lettera,  corre  all’  i- 
stante  a mbsirarla  ad  Alquìer  anf- 
basciatore  francese  a Napoli,  il  qua- 
le’ forse  arca  veduto  con  gelosia 
che  il  primo  console,  per  l’onorevo- 
le missione  dì  Roma,  gli  avesse  pre-’ 
ferito  Cacault.  Alquier  manda  all’ 
istante  un  corriere  a Parigi,  port.v- 
toce  della  copia  della  lettela  dbl 
cardinale,  e dipinge  ad  un  tempo 
sfavorevolmente  la  tondotla  del  sub 
collega,  che  suppone,  giustamente 
in  apparenza,  ingannato  e raggira- 
to da  Ccnsalvi  ; ma  ttl  tempo  stcs. 
so  Alquier  affida  al  corriere  mede- 
timo  una  lettera  per  Murai,  nella 
quale  gli  svela  eiò  ch’egli  chi.inià- 
va  errore  di  Cacault.  Murai  mostrò 
la  lettera  al  ministro  che  troravasi 
presso  di  lui  a Firenze,  c questi  si 
ritirò  per  poco  nel  stio  gabinetto  è 
collo  stesso  còrriere,  portatore  del 
male,  manda  una  sincera  spiega- 
zione dell’ accaduto  . Indirizza  .vi 
primo  console  ( per  lui  solo  ) un 
dispaccio  che  possa  per  un  capò 
lavoro  di  sagacia.  Non  liega  il  fallo 
del  cardinale  : ne  esagera  anzi  dap- 
prima l’ importanza  ; indi  defini.sea 
il  carattere  di  questò  prelato,  che 
non  arca  corsi  mai  veri  pericoli,  e 
che  quando  era  in  vettura  in  sua 
compagnia  temerà  di  ribaltarsi,  eh’ 
era  stato  guastato  dagli  omaggi  fi- 
no dalla  prima  gioventù,  che  dovea 
diventare  nemico  d’Aclon  dopo  que- 
sto abuso  di  confidenza  (circostan- 
za utilissima  alla  politica  francese), 
che  comparirà  tremante  dinanzi  al 
vincitore  d’Italia  del  quale  disco^ 
hobbe  le  generose  intenzioni.  Pro- 
testa poi,  che  il  movimento  non  ptv 
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teva  esscra  più  favorevole  per  trat- 
tare con  qnett'uomo,  e coti  Gnitce  ; 

H Abbiate  presente  che  la  tanta 
Sede  non  avrk  più  sincere  reUxio- 
ni  con  Acton,  il  quale  è il  princi- 
pale etploratore  in  Italia  di  tutti  i 
grandi  gabinetti  d'Europa  ; ecco 
da  questo  giorno  i due  vicini  dive- 
nuti mortali  nemici.  Ciò  detto,  vi 
scongiuro,  limitatevi  ad  un  po'  di 
freddezxa.  Trattando  cogl’  Italiani, 
bisogna  sostentare  la  loro  sensibi- 
lità, vale  a dire,  bisogna  toglier  lo- 
ro 1’  imbarazzo  di  lasciarti  oppri- 
mere dal  peso  delle  impressioni  che 
ti  facilmente  ricevono.  Non  umilia- 
te troppo  Consalvi.  Abbiate  riguar- 
do al  partito  che  questo  destro 
uomo  sapcebbe  trarre  dal  proprio 
errore.  Noi  ponete  sulla  via  delle 
astuzie.  Fate  che  le  vostre  virtù  si 
avvicinino  alle  tue.  In  modi  dissi- 
mili, siete  grandi  amendue,  e sare- 
te voi  quegli  die  compirà  la  t.inta 
intrapresa  ** . Il  primo  console  in 
tutto  segue  i consigli  di  Cacault, 
riceve  freddamente  Consalvi  a po- 
co a poco  sembra  raddolcire  i suoi 
modi  ; lo  tratta  con  amicizia  ; con 
confidenza  ; l'opprinie  con  uno  di 
quegli  improvvisi  discorsi,  nei  qiias 
li  fu  sempre  eccellente^  lo  mette  a 
parte  de’suoi  disegni,  li  modifica  ; 
cade,  come  disse  più  volte,  vinto 
dalle  grazie  della  sirena  di  Roma, 
e termina  il  concordato  del  iKui, 
sottoscritto  per  formalità  dai'pleni- 
potenziarii.  Tale  concordato,  detto 
ancora  in  Italia  concordato  di  gra- 
nito^ cui  la  restaurazione  giudicò 
di  non  dover  annullare  reggeva 
probabilmente  lunga  pezza  gli  affa- 
ri cattolici  in  Francia.  Consalvi  a 
Parigi  mostrossi  uomo  di  spirito. 
Si  voleva  condurlo  alle  feste  ed  an- 
che all’opera,  ricusò  egli  civilmen- 
te, dicendo,  che,  quantunque  taon 
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fosse  prete,  tal  condotta  non  sareb- 
be Itala  conveniente  5 evitò  infind 
tutto  ciò  che  poteva  compromet- 
terlo, e ritornò  a Roma.  Avendo  il 
primo  Console  fatto  pubblicare  al- 
cuni articoli  ' drganidi  distruttori, 
al  dir  di  (jonsalvi,  di  alcuni  artico- 
li del  concordato,  gli  resistè  corag- 
giosamente. Non  possiamo  seguirà 
il  cardinale  in  altre  sue  operazioni. 
Protesta  egli  contro  l’ indurimento 
del  governo  consolare  ',  procura  pe- 
ro di  rimanere  in  concordia  nei 
punti  principali,  e non  soffre  che 
la  paèe  venga  intorbidata  tra  i due 
stati.  Bonaparte  divenuto  impera- 
tore volle  essere  consacrato  dal  Pa- 
pa. CoDsalvi  si  oppone  indiretta- 
mente a tale  desiderio,  col  pretesto 
della  cattiva  stagione,  della  debole 
salute  dì  Pio  VII  ; un  aiutante  di 
campo  imperiale  fa  osservare  al  con- 
siglio dei  Cardinali  che  un  sommo 
Pontefice  consacrò  Carlo  Magno.  Al 
che  fieramente  risponde  Consalvi  i 
H Carlo  Magno  venne  a Roma  a 
chiedere  la  corona  Assumendo  le 
negoziazioni  un  tuono  imperativo 
che  non  ammetteva  più  resistenza, 
il  papa  dietro  il  consìglio  dì  Con- 
salvi si  reca  a Parigi  in  traccia,  co- 
me disse,  della  religione  in  Fran- 
cia. In  questo  frangente  distribui- 
sce il  cardinale  altrimenti  le  funzio- 
ni. Egli  rimane  a Roma  per  gover- 
nar il  paese  con  un  sistema  di  mode- 
razione, che  ancor  non  veqne  poi 
mai  dimenticato.  Tuttavolia  scop- 
piata una  malattia  epidemica  a Li- 
vorno , si  dovettero  prendere  op- 
portune misure  a fine  dì  preservare 
Roma  da  tate  malattia,  e la  previ- 
denza del  miniftro  bastò  ad  usci- 
re d’«gni  imbarazzo.  Nel  cuore  del 
verno  straripa  il  Tevere,  una  parte 
della  città  è sommersa.  Consalvi 
non  paventa  di  affidarsi  ad  una  fra- 
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gite  barca,  che  ordina  di  alinslirt 
all’istante,  e rirestito  degli  abiti  di 
cardinale,  porta  egli  stesso  del  pa- 
ne agli  abitanti  della  via  deH’Qrso, 
le  cui  case  erano  tutte  somnerse,  e 
che  eransi  ricoverati  sui  tetti.  Que- 
sto episodio  della  vita  del  ministro 
c poco  conosciuto,  eppure  potreb- 
be dar  soggetto  ad  un  quadro.  La 
sua  cost.vnxa  e 1’  intrepidezza  in 
quel  pericolo  gli  valsero  l’ammira- 
zione di  tutt’i  Romani,  Pio  VII 
tornò  a Roma  nel  i8o5.  Da  quel 
punto  la  buona  intelligenza  turbos- 
si  manifestamente  tra  le  due  corti  ; 
per  altro  d'ambe  le  parti  conserva- 
vansi  le  apparenze  della  pace  e del- 
la buona  armonia.  Sopravvenne  uno 
sgraziato  incidente.  Bonaparte  vo- 
leva che  Roma  dichiarasse  rotta  la 
paco  aU’Inghilterra,  Coosalvi  si  op- 
pose. Altre  esigenze  della  corte  di 
Francia  contribuirono  a distruggere 
l’autorità  ed  il  riposo  di  Pio  VII. 
Consulvi  perseverò  nel  resistere;  ma 
i suoi  sforzi  furono  vani  : il  suo 
allontanamento  venne  chiesto  ed  ot- 
tenuto. Al  tempo  dell’assoluta  oc- 
cupazione di  Roma,  nel  i8io,  fua- 
atictto  di  recarsi  a Parigi.  Non  a- 
vendo  voluto  assistere  al  matrimo- 
nio di  Napoleone  con  Maria  Luigia, 
venne  rilegato  a Rcims  dove  rimase 
£no  al  i8i5,  tempo  in  cui  gli  fu 
permesso  di  riunirsi  al  papa  a Fon- 
tainebleau.  Non  fu  degli  ultimi  a 
consigliare  Pio  VII  di  protestare 
contro  il  concordato,  da  lui  per 
condiscendenza  sottoscritto  ad  in- 
stanza di  monsignor  Dertazzoli  suo 
elemosiniere.  Quest'atto  è noto  col 
nome  di  Coficordato  dì  Foniainé^ 
hltaa.  Quando  il  papa  ottenne  di 
ritornare  nei  suoi  stali,  Consqjvi  si 
recò  a Parigf,  a complimentare  Lui- 
gi XYIII  ed  a sostituire  monsignor 
della  Genga,  antico  nunzio  io  Ra- 
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viera  (poi  Leone  XII).  Duole!  do. 
ver  confessare  che  fu  trattato  oon 
aeveriti . Consalvi  sosteneva  che 
monsignore  della  Genga  avea  chie- 
sto di  andare  a Parigi  per  una  mis- 
sione spettante  a sé  solo  da  che 
rientrava  nella  carica  di  primo  mi- 
nistro, a ohe  la  missione  di  quel 
prelato  dovea  rimaner  senza  effetto. 
Non  è men  vero  però  che  della  Gen-, 
ga  portava  oon  sò  una  lettara  cre- 
denziale del  papa  come  nunzio 
straordinario  a Parigi.  Quando  nel 
1814  adunaronsi  i sovrani  in  con- 
gresso per  consigliare  sulle  misure 
da  prendersi  in  Europa  ; quando  i 
ministri  di  tanti  possenti  principi 
della  terra  riunironsi  per  .le  nego- 
ziazioni in  Vienna,  il  cardinale  Con- 
salvf  divenuto  di  nuovo  segretarie 
di  stalo  di  Pio  VII,  non  ebbe  dap. 
prima  luogo  fra  loro  ; ma  non  tar- 
darono poi  ad  invitarlo.  Aveva  egli 
approGtIato  di  questo  primo  ma. 
mento  di  pace  per  trattare  con  frut- 
to gli  affari  del' suo  principe  a Pa- 
rigi ed  a Londra.  In  Austria,  ini- 
ziato nei  segreti  di  ciascuno,  non 
chiedeva  per  lui  se  non  ciò  ch’era 
giusto  c conosciuto,  e collivossi  fin 
dal  primo  istante  la  comune  bene- 
volenza, Trovavasi  a Vienna  quan- 
do avvenne  il  ritorno  dall'  isola  del- 
r Elba,  e vi  rimase  fino  al  giugno 
l8i5.  Roma  attenne  quanto  do- 
mandò, le  vennero  restituite  le  le- 
gazioni che  avea  cedute  col  trattato 
di  Tolentino.  Si  accordò  perfino 
ai  nunzi!  pontificii  il  diritto  di  pre- 
cedere nelle  cerimonie  tutti  gli  am- 
basciatori, anche  protestanti  o scis- 
matici, e di  arringar  i sovrani,  in 
nome  del  corpo  diplomatico  ; la 
Prussia  sola  oppose  alcune  difficol- 
tà che  furono  superate.  Ritornò  fi- 
nalmente il  cardinale  negli  stati  del 
principe,  ad  annunziargli  che  zUvA 
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il  filo  impero  per  direnir  più  licu- 
ro  e più  fiorente  di  quello  che  Tosse 
dopo  il  tempo  di  Carlo  Magno.  In 
questa  occasione  un  rinomato  arti- 
sta, Antonio  Banio,  prese  secreta-’ 
mente  ad  incidere,  sotto,  la  diretio- 
ne  di  Pietro  Bettellini,  un  disegno 
di  Francesco  Manno,  in  cui  vedeva- 
si  il  cardinale  Consalvi  in  atto  di 
presentare  al  papa  Pio  VII  le  lega- 
xioni  di  Bologna,  Rarenna  e 'Ferra- 
ra, di  recente  riacquistate.  Le  pro- 
vincie  personificate  portano  i loro 
distintici  attributi  ; dietro- al  papa 
si  scorge  la  citta  di  Roma,  e la  Re- 
ligione in  piedi,  la  Storia  seduta  e 
scrìcenle.  Appena  compiuto  i|  lavo- 
ro, corse  l’artista  a presentarne  un 
esemplare  al  cardinale.  Cnnsalvi  di- 
mostrò la  più  sincera  gratitudine, 
ricompensò  Tartista,  comperò  il  ra- 
me ad  alto  prezzo,  e lo  fece  di- 
struggere.  Secondo  quanto  fu  detto 
a quel  tempo,  A difficile  che  qual- 
che esemplare  rimasto  presso  l’ar- 
tisla  trovisi  ancora.  Hoi  siamo  in 
possesso  di  uno  perchè  in  grazia 
delle  franchigie  accordate  alla  am- 
basciata sfuggì  alle  indagini  comao- 
dnle  dalla  modestia  del  cardinale. 
L’atteggiamento  del  papa  è dolce, 
alTettuoso  ; sembra  mostrarsi  al- 
quanto sorpreso,  ma  contento;  l’a. 
spetto  del  cardinale  è pieno  di  no- 
billi  e rivolto  verso  il  pontefice. 
Quegli  occhi  pieni  di  dolcezza,  ai 
quali  fanno  ombra  folte  sopracci- 
glia, e che,  come  abbiamo  detto,  a- 
veano  tanta  rinomanza,  si  affissano 
nel  santo  padre  i la  roano  destra 
del  cardinale  accenna  Bologna  In 
ginocchio,  colla  testa  coperta  dell’ 
elmo  di  minerva.  Chi  per  avventu- 
ra trovasse  questa  incisione,  nulla 
dovrebbe  ' lasciare  per  possederla  , 
essendo  di  stile  sicuro,  d'una  ener- 
giea  sprezzatura,  abbastanza  cor- 

Suppì.  t.  T. 
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reti'»,  c soprattutto  rarissima.  Per- 
venuto a questo  alto  punto  di  glo- 
ria verso  gli  stranieri,  non  dimenti- 
ca il  cardinale  i bisogni  interni  del 
lo  stato,  nè  le  mutazioni  itnperio- 
semente  richieste  dal  corso  degli 
avvenimenti.  E sarebbe  egli  credi- 
bile che  un  uomo  di  genio  il  quale 
seppe  abbracciare  ad  un  tratto  i 
mezzi  di  restituire  al  proprio  paese 
una  indipendenza  si  preziosa,  po- 
tesse ingannarsi  sui  vantaggi  di 
questo  stato  circa  le  arti,  l’agrico!- 
tura,  il  commercio,  ec.  ? Quegli  che 
area  con  tanto  profitto  visitalo  Pa- 
rigi, Londra,  Vienna,  che  sì  bene 
conosceva  gli  interessi  di  tutta  l’Eu- 
rupu,  ordina  di  edificare  e riparare 
archi,  di  scavare  canali,  di  conti.  * 
nuore  quegli  abbellimenti  nella  ca- 
pitale, principiati  dai  Francesi  dal 
i8og  al  1814.  Fa  gettare  in  bron- 
zo tutto  quello  che  immagina,  tut- 
to quello  che  consacra  alla  gloria 
del  suo  sovrano,  che  gli  è padre  ed 
amicigad  un  tempo.  Roma,  frequen- 
tata dagli  stranieri , divenne  una 
novella  Atene,  per  la  squisitezza 
dei  mudi  del  suo  ministro,  e per  le 
fioissime  sue  attenzioni  onde  obblì- 
garasi  i viaggiatori.  Si  lega  il  car- 
dinale coi  vincoli  d’un  sincero  af. 
fello  a quante  illustri  persone  Ro- 
ma attrae  a visitarla,  c si  procura 
1 amicizia  loro,  cora’essi  cercano  di 
avere  la  sm  ; e se  si  tratta  di  deli- 
cate preferenze , sodo  queste  per 
quei  soggetti  di  raro  merito  che  gli 
omaggi  accompagnano  dovunque , 
ed  accolti  da  tutti  i paesi  come  te- 
sori che,  acquistati,  più  non  si  vo- 
gliono restituire.  Quell’ immensa  fa- 
cilita, ch’ebbe  in  dono  il  cardinale 
di  sottostare  a qualunque  fatica, 
non  lo  distoglie  putito  nè  da  un’at- 
tenzione per  gli  stranieri  d’alto  ran- 
go, né  dii  Una  cortesia  p«i  letterati 
3a 
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distinti,  ni  ilal  favurire  un  assente. 
All  un  suo  cenno  le  [u-imaric  princi- 
pesse flellu  città  assistono  le  dame  Hi 
Parigi,  Hi  Londra, di  Pietroburgo,  di 
Berlina  nelle  principali  cerimonie-, 
Canova  stesso,  Tulenlieri  di  per  sé 
rimosso  dalle  immortali  sue  ispira- 
zioni, diviene  glorioso  cicerone  d' 
un'eletta  società  che  alla  voce  di 
lui  si  aduna,  e persiste  nel  far  os- 
servar Ruma  e i suoi  musei,  de- 
scrivendone i pregi  da  sommo  arti- 
sta. 11  cardinale  Consalvi  tuttavia 
non  si  riserva  un  incarico  che  sia 
facile  a disbrigare.  In  un  sol  gior- 
no, può,  grazie  alla  sua  ammirabi- 
le fecondità  , imprimere  tutta  la 
forza  del  suo  genio  a lunghe  cor- 
rispondenze politiche  , e mostrare 
tutta  la  ricchezza  del  sagace  suo 
spirito,  in  iscritti  famigliaci  pieni 
di  candore,  diretti  alla  congiunta 
di  quel  cardinale  di  York  che  gli 
diede  prore  ti  grandi  di  alTezioni 
(madama  d'Albany),  alle  dame  fran- 
ccti  che  alleviarono  le  pene  del  suo 
etiglio  in  Sciampagna,  alla  duches- 
sa di  Devonshire,  quell'  amica  del- 
le arti  e di  Roma’  che  tutta  Italia 
ama  ed  onora.  Dopo  tali  tuoi  pas- 
satempi egli  ^.-riceve  i ministri,  o 
tratta  seco  loro.  E qui  cade  in  ac- 
concio il  parlare  della  sua  attitu- 
dine alle  politiche  relazioni.  Con- 
. salvi  amara  gli  affari,  amava  i pro- 
pri!, amava  gli  altrui  -,  e questi  af- 
fari ordinaransi  nella  sua  mente 
come  i libri  in  una  ben  regolata 
biblioteca.  Lasciava . questo  nego- 
zio, tornava  a qucll'aliro  e sempre 
colla  medesima  prontezza  di  spiri- 
to. Non  abusava  però  delle  doti 
tue  : avvezzo  a mirar  le  cote  in 
grande,  e a prevedere  un  pentimen- 
to, la  non  esecuzione  di  un  dise- 
gno il  più  maturato,  pensava  che 
si  dovesse  acconsentire  alle  cose 
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soltanto  che  si  reggono  di-  per  sò 
stesse.  B potrà  crederti  che  uno  dei 
più  teneri  amici  di  Consalvi  sia 
stato  il  re  d’  Inghilterra  Giorgio 
IV  ? Lo  aveva  conosciuto  a Lon- 
dra-, tcrirevansi  sovente  nello  stile 
della  familiarità  e della  più  since- 
ra amicizia.  Quando  Lawrence  ven- 
ne mandato  a Roma  per  farvi  il  ri- 
tratto di  papa  Pio  VII,  avea  1’  or- 
dine speciale  di  eseguire  anche 
quello  di  Consalvi.  La  delicata  cu- 
ra del  re  di  rendersi  accetto  al  ca'r- 
dinale,  giunse  6no  ad  ispirargli  l' 
idea  di  far  eseguire  alle  Indie  un 
tessuto  color  di  porpora  della  più 
grande  magniDcenza  per  mandarlo 
in  dono  al  suo  amico.  Questa  stof- 
fa, forse  la  più  bella  che  siasi  ve- 
duta in  Italia  dagli  antichi  Roma- 
ni in  poi,  venne  segretamente  por- 
tata nel  palagio  del  cardinale.  Un 
cameriere  ne  fa  incontanente  lagliare 
una  veste,  e nel  primo  giorno  di  ceri- 
monia ne  adorna  il  cardinale,  che, 
naturalmente  preoccupato,  vi  pre- 
sta poca  attenzione  , ma  quando  si 
mostra  a’  suoi  colleghi,  s’  ode  un 
mormorio  d'applausi  e di  ammira- 
zione. Tale  era  lo  splendore  quasi 
soprannaturale  di  quella  porpora, 
che  Consalvi,  scontento  del  suo  ca- 
meriere e di  sé  stesso,  esce  all'  i- 
stante  per  andar  a riprendere  le 
usate  sue  vesti  , nè  più  volle  mo- 
strarsi con  quelle  Che  tanto  arcano 
offesa  la  di  lui  modestia  , e che  la 
sua  politezza,  il  suo  buon  senso,  c 
l'aggiustatezza  del -di  lui  spirilo, 
viclavangli  di  mai  più  riprendere. 
Egli  forse  ricordarasi  allora  che 
avendo  fatto  continuare  le  ripara- 
zioni del  Foro  dì  Trajaoo  ( il  cui 
primo  concepimento  era  dovuto  ai 
Francesi  ) quando  ordinò  che  si  ri- 
mettessero al  loro  posto  i rotlHrai 
di  tutte  le  colonne  che  ne  forma  ra- 
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no  un  di  r ornamento,  essendosi 
trovala  una  di  queste  colonne  che 
superava  le  altre  in  altezza  , era 
stato  detto  ; n Le  colonne  sono  il 
sacro  collegio  j la  più  grande  « 
Consalvi  « k lui  erano  affidati 
quasi  tutti  gli  affari  della  santa  Se- 
de, ed  una  sola  delle  sue  corrispon- 
denze del  suliiyato  (i),  esaminata 
nel  suo  insieme  , avrebbe  offerto 
un.  singolare  spettacolo.  Precetti  e 
raccomandazioni  politiche  , piene 
di  moderazione  e di  fermezza  ; i- 
striizioni  di  amministrazione  interna, 
sagge  ed  uniformi  -,  decisioni  pron- 
te , corrispondenze  religiose  con 
quasi  tutto  il  mondo,  diffondeano 
dovunque  i lumi  c l'influenza  d'un 
raro  ingegno  , c questa  sua  corri- 
spoudenza  sarebbe  una  delle  più 
utili  istruzioni  dell’ umana  saggez- 
za. Un  codice  (il  mofu  proprio  ilei 
i8i0)  venne  sostituito  ad  istituzio- 
ni incerte  e senza  facile  applicazio- 
ne. Tutto  ciò  che  era  ragionevole 
c posato  su  basi  solide  era  tosto 
compreso  dairintclligenza  profonda 
di  quello  spirito  avvezzo  ad  osser-. 
var  tutto  e a giudicare  con  assen- 
natezza. Nel  1819  pose  fine,  nel 
modo  più  vantaggiosa,  con  Dentici, 
appartenente  al  dipartimento  delle 
finanze  di  Napoli,  alle  negoziazioni 
relative  al  sistema  delle  dogane  dei 
due  paesi.  Essendo  più  tardi  scop- 
piata una  insurrezione  ad  Ancara- 
Do,  piccola  città  dello  stato  ponti- 
ficio, pubblicò  il  cardinale  una  gri- 
da severa  e savia , che  ricondusse 
la.  tranquillità.  Mille  altri  avveni- 
menti, tutti  importantissimi,  fanno 
felle  delle  mire  sempre  oneste,  del- 
le viste  sane  ed  elevate  di  questa 

(1)  H giorno  di  sahbsto  i quello  In 
cui  la  posta  di  Ronu  parte  quasi  per 
li)  Ila  le  parli  del  mondo. 
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specie  di  legislatore  universale,  che 
regge  in  grande  lo  stalo,  nà  ripi- 
glia le  forze  con  due  o tre  ore  di 
sonno,  se  non  per  affrontare  oltre 
fatiche  e diffonder  più  da  lungi  la 
gloria  del  suo  sovrano.  Se  è vero 
che  nelle  sue  relaziooi  cogli  amba- 
sciatori stranieri,’  delle  quali  non 
parliamo  se  non  perchè  le  chiama- 
va egli  i più  dolci  istanti  di  sua 
vita,  se  è vero,  diciamo,  che  non 
accordava  mai  una  grazia  , seuz.i 
prima  osservare  se  altri  avessero  la 
stessa  grazia  da  chiedere,  ciò  ad- 
diviene perchè  la  sua  logica  sana  , 
esente  da  prevenzioni,  la  sua  pron- 
ta e circospetta  previdenza,  facean- 
gli  in  iin  istante  scorgere  il  perico- 
lo di  concedere  all’uno  quello  che 
poteva  desiderare  anche  l’altro,  evi- 
tando così  fra  gli  uomini,  che  sona 
tutti  piò  o meno  vecchi  ragazzi, 
inutili  rammarichi  e gelosie . In 
quella  Ruma,  tanto  ricca  di  mera- 
viglie antiche  e moderne,  immagi- 
nava un  mezzo  di  renderai  gradi- 
to ch’era  sempre  un  prodigio  del 
suo  spirilo  e dell’arte  di  piacere; 
staccava  da  quella  Roma  ineusari- 
bile  un  dono  , un  frammeoto , un 
oggetto  d’arte,  una  memoria  stori- 
ca, talvolta  un  monumento  che  1’ 
amor  proprio  nazionale,  gii  satis- 
fatto, permetteva  di  dispensare,  ni 
tocca  a me  far  conoscere  quanta 
gioia,  quanta  conteoleiza,  c quan- 
ta ambizione  destasse  tale  impreve- 
duta munificenza  nell’animo  di-chi 
n’era  onorato . E qui  non  torna 
inopportuno  il  ricordare  la  splen- 
didezza con  cni  il  Consalvi  accolse 
nel  1819  l’ imperatore  d’ Austria 
Francesco  I.  col  re  di  Prussia,  e 
varii  altri  ragguardevoli  personag- 
gi ; la  quale  aplendidezza  se  fu 
anche  tacciata  in  quel  momento  di 
soverchia,  diremo  che  merita  scusa 
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il  raiHinalc,  il  ijuale,  ilpslro  politi, 
co  coui’ers,  nulla  stimava  ili  ilover 
lasciale  intentato  pel'  conciliale  a 
IVuma  1’  afffiione  e la  simpatia  «li 
tutte  le  principali  corti  di  Euro- 
pa. Fra  le  varie  altre  accuse  fatte 
contro  il  cardinale  non  possiamo 
passar  sotto  silenzio  quelle  del- 
1*  eccidio  della  città  di  Sonnino  , 
i cui  abitanti  dediti  agli  aisassi- 
iiii  ed  incorreggibili  , vennero  im- 
provvisamente strappati  dai  loro 
tetti  e dispersi  negli  Stati  «Ièlla 
Cbiesa.  Egli  per  altro  fu  a ciò  a- 
stretto  da  imperiose  circostanze, 
le  quali  possono  giustificare  la  se- 
verità di  cnsiflatta  misura.  Verso 
la  fine  del  suo  lungo  ministero,  ri- 
cevette  gli  ordini  sacerdotali,  a cui 
prima  non  aspirò,  pensando  che  i 
doveri  di  questo  nuovo  stato  sa- 
rebbero per  rapirgli  parte  «lei  tem- 
po destinato  agli  affari.  Quantun- 
que prete,  rimase  il  cardinale  nell’ 
ordine  dei  diaconi,  dei  quali  spera- 
va diventare  decano,  godendo  que- 
sto titolo  in  Roma  di  varie  prero- 
gative. Nulla  mancò  alla  giuria  del 
cardinale  : egli  raccolse  le  estrema 
parole  del  suo  sovrano;  da  lui  ven- 
ne rivestito  negli  ultimi  istanti  di 
sua  vita  «Iella  pienezza  di  ugni  po- 
tere, ed  egli  chiuse  gli  occhi  del 
V irtuusu  pontefice  che  uvea  dati  si 
eccelsi  es«'mpli  di  forza  e di  saviez- 
za, così  nella  prospera  come  nell’ 
avversa  fortuna.  Ordinò  egli  in  fat- 
ti che  l’ immagine  di  Pio  VII  ve- 
nisse collocata  nella  chiesa  di  san 
Pietro,  fra  due  statue  rappresen- 
tSDli  la  Fona  e la  Saggnta,  due 
ammirabili  virtù  che  vanno  si  di 
rodo  unite,  e che  formano  il  grup- 
po del  monumento  scolpito  da  Thor- 
vraldsen,  a spese  del  cardinale  Cun- 
lalvi,  il  quale  lasciò  fondi  speciali 
a pagarne  le  spese.  Salito  al  trono 
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pontificio  Leone  XII,  il  cardinala 
piilèva  essere  posto  in  non  cale, 
p«-reht  il  pontefice  dimostrò  di  non 
abbisognare  di  ministri;  se  non  che 
Cunsalvi  non  suRcrse  tale  umilia- 
zione, poiché  il  saggio  Leone  volle 
conversare,  c conversò  spesso  col 
cardinale  sebbene  un  tempo  sìa  sta- 
tò seco  lui,  come  dicemmo,  in  di. 
scurdia.  Dopo  l’accaduto  di  Pari- 
gi , Consalvi  doveva  provare  un 
qualche  imbarazzo  trovandosi  vici- 
no  a colui  che  aveva  ingiustamente 
oITfso.  Ma  Leone  XII  dimenticò  la 
ingiuria,  si  compiuci|ue  anzi  di  e- 
spriinnre  la  sua  ammirazione  pel 
fortunato  negoziatore  romano  dopo 
lunghe  cruiferenze,  nelle  quali  Con- 
salvi  gli  sviluppò  i suoi  sistemi  su- 
gli interessi  dell'Europa  culla  san- 
ta Sede.  Ciò  che  poteva  maggior- 
mente soddisfare  uno  spirito  politi- 
co, o piuttosto  consolarlo  del  non 
essere  più  alla  testa  degli  afiari,  era 
la  nomina  di  lui  alla  Propaganda, 
e questa  venne  «lecrelala  all’ez-mi- 
nistro  ; ma  già  im’ustinati  malat- 
tia, conseguenza  deU'eccessiva  ap- 
plicazione, avet  dato  gran  crollo 
alla  salute  di  lui.  Quella  fragile 
macchina  non  esisteva  che  in  mezè 
zo  a«l  inereilibili  sofferenze,  eh’  in- 
di zi  accr«-bbero,  e finalmente  egli 
dovette  succiimbere  il  a 4 gennaio 
del  i8ai{-  Manifestossi  allora  nel 
corpo  diplomatico  un  indizio  d’Or 
micizia  che  dirsi  potrebbe  entusia- 
stica, e che  poteva  spiacere  al  car- 
dinale della  Somaglia , successoro 
di  Cunsalvi  nella  carica  di  segreta- 
rio di  stato.  Ciascuno  credeva  aver 
perduto  l’amico,  il  benefattore  ; lo 
stesso  Leone  XII  pianse  aH’udire 
la  morte  deU’alliero  di  Pio  VI  e 
dell’amico  dì  Pio  VII'.  Il  cardinal<s 
nel  suo  testamento,  la  cui  esecuziov 
pe  vanne  affiliata  ai  più  rispettabiU 
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iìgnofi  di  Roma,  ordinò  cKe  tutte 
le  scatole  d'oro  che  avea  riceruto 
in  dono  alPoccasione  di  più  di  ven- 
ti trattati  con  varie  cortij  e le  gem- 
me ond'erano  ornate  si  vendessero 
dopo  lu  sua  morte,  per  pagare  il 
monumento  funebre  che  avea  desti- 
nalo alla  m<;murìa  di  Pio  VII,  per 
terminare  le  facciate  di  varie  chiese 
di  Roma,  rimaste  per  lungo  tempo 
incompiute,  e finalmente  per  dispen- 
sar doni  agli  umici,  e pensioni  ai 
domestici.  Avea  sempre  amato  con 
parlicolar  tenereeia  il  fratclln  suo, 
marchese  Cunsalvi,  morto  alcuni 
anni  prima  di  lui*,  volle  nel  suo 
testamento  che  le  sue  ossa  fossero 
sepolte  presso  a quelle  del  fratello 
nella  chiesa  di  san  Marcello,  al  Cor- 
so. Le  sue  viscere  vennero  deposte 
noi  Panteon  d'Agrippa,  oggi  Santa 
Maria  ad  martyres  , di  cui  aveva 
il  titolo  cardinalizio.  Era  legato  di 
vera  amicizia  con  Luciano  Tlona- 
parte  ( il  principe  di  Canino  ),  e 
-conservò  gli  stessi  sentimenti  sino 
alla  sua.  morte.  Si  pretende  perGno 
di  sapere  che  il  fratello  del  cardi- 
nale dovesse  entrare  nella  famiglia 
di  Luciano,  e che  tale  circostanza 
spiacesse  oltremodo  a Napoleone,  il 
quale  impedi  che  si  eflfettuasse  tale 
matrimonio.  Il  cardinale  Consalvi 
creò  in  -Roma  un  nuovo  metodo  di 
trattar  gli  affari.  Le  sue  tradizioni, 
fedelmeiile  rispettate,  rendono  le  re- 
lazioni di  questo  gabinetto  più  fa- 
cili, più  grate,  più  sicure.  Molli  de’ 
suoi  allievi  ancora  lavorano  nella 
segreteria  di  stato  e conservano  i 
melodi  da  lui  lasciati.  Avvi  un^ope- 
ra  letteraria  del  cardinale  Consalvi, 
)a  traduzione  in  versi  italiani  delia 
quinta  satira  del  primo  libro  di  0- 
razio.  Potrebbesi  rimproverargli  uno 
stile  un  po’ freddo,  e l’aver  adope- 
rale analogie  poco  esatte,  ma  il  pria- 
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cipal  .suo  titolo  di  gloria  consiste 
in  quelle  immortali  note,  ed  in  al- 
cune sue  allocuzioni  dirette  ni  cor- 
po diplomatico  ed  ai  cardinali,  a1- 
Tocrasionc  del  principio  e del  fìne 
delle  contese  con  Napoleone.  Ti  si 
scorgo  uno  stile  pieno  di  nerbo,  di 
dignità,  di  franchezza,  talvolta  iro- 
nico, poi  paterno  c commovente, 
massime  quando  rammemora  i be- 
neGzii,  le  condiscendenze  della  san- 
ta Se<le,  e l’ inutilità  di  novelli  sfor- 
zi per  indovinare  e per  soddisfare 
alt»  volontà  imperiale,  nascosta  in 
mille  ravvolgimenti  per  non  essere 
intesa,  e che  in  un  residuo  di  guer- 
riera generosità,  sembra  pronta  a 
risparmiare  chi  cede  per  intimorir 
chi  resiste.  »/  Napoleone  e Consalvi 
ernnsi  sì  bene  intesi  nel  principio 
delle  loro  conferenze  (dice  un  uomo 
di  stato  italfiino,  il  cardinale  Spina, 
del  quale  citiamo  le  parole,  perchè 
ne  svelano  le  dottrine),  e per  quale 
fatalità  divennero  poi  sì  crudeli  ne- 
mici l’uno  dell'altro?  Faceva  forse 
di  mestieri  n Bonaparte  di  soggio- 
gar Boma,  che  non  gU  avea  fatto 
alcun  male,  e eh’ era  destinato  a 
non  vedere  giammai  ? È fuor  di 
dubbio,  che  i consigli  del  cardina- 
le, cosi  amalo  e così  stimato  in  tut- 
ta 1'  Europa,  avrebbero  potuto  ri- 
sparmiare qualcuno  dei  ntali  che  ag- 
gravarono gli  uUimi  istanti  del  re- 
gno del  grande  conquistatore.  Con- 
tinuando le  amichevoli  relazioni  col- 
la Francia  imperiale,  Roma  anch* 
essa  in  pericolo  avrebbe  dovuto  per 
proprio  interesse  soccorrere  colla 
sua  influenza  quegli  che  le  avrebbe 
fatto  del  bene,  e la  forza  dei  talenti 
del  cardinale  non  era  da  dispregiar- 
si al  tempo  dell’  invasione  della 
Francia.  La  costante  ospitalità  ac- 
cordata alla  famiglia  di  Napoleone, 
prova  quali  sarebbero  stati  i senti- 
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nu'iili  <1!  Cunsolri.  Mà  Riinoparle 
r.olln  ferrea  sua  mano  colpiva  amici 
e nemici,  e perciò,  nei  giorni  ilella 
miseria,  i primi  tacquero,  gli  altri 
sì  scalcnurunu  contro  il  debellalo 
gigante  Il  corpo  diplomatico  re. 
sidenle  in  Roma  c<l,  a sua  islania, 
i prioiarìi  principi  d’ Europa  riu- 
nirnnsì  a far  coniare  due  belle  me- 
daglia in  onore  del  cardinale.  Una 
<)i  queste  medaglie  renne  incisa  da 
Girometli,  l'altra  da  Giuseppe  Cer- 
Iiara.  Sono  siale  coniate  di  ciascu- 
na solo  dneentoventidue,  e i soscril- 
lori  fecero  poi  rompere  il  conio.  L’ 
lina  e l’altra  uffrono  una  accurata 
rassomiglianza,  e sono  opere  per- 
fette  che  aggiungono  nuovo  lustro 
alla  riputazione  dei  due  celebri  ar- 
tisti. 

A — D. 

CONSiSERANT  (Guti-Bsm- 

ars),  uno  di  quegli  uomini  rari  a 
cui  non  manca  se  non  circostanze 
più  fortunate,  od  un  più  vasto  tea- 
tro per  ottenere  una  brillante  ri- 
putazione, nacque  nel  17718  Sa- 
lina da  genitori  ricchi  di  virtù  ma 
poveri  di  fortuna.  Egli  compiva  ap- 
pena i suoi  studi  al  collegio  della 
città  natale,  allorché  entrò  in  uno 
dei  pritni  battaglioni  dei  volontari 
del  Jura.  I suoi  camerati  lo  eles- 
sero quartier-mastro,  ma  egli  stimò 
che  questo  titola  non  dispensasse 
dal  servir  la  sua  patria  colla  spa. 
da  ; ei  si  trovò  in  tutti  i fatti  ore 
il  pericolo  Io  chiamava,  e vi  fece  il 
dover  suo.  Un  fisico  cosi  nobile  che 
per  darne  un'idea  venne  paragona- 
to ad  Ercole  colla  testa  di  Apollo, 
una  forza  straordinaria,  un  valore 
freddo  ed  una  pazienza  che  gli  ren- 
deva facili  le  privazioni,  simili  van- 
taggi dovevano  innalzarlo  rapidamen- 
te ai  primi  gradi  militari  ; ma  egli 
aveva  presa  le  orini  per  difendere 


CON 

la  libertà  minacciata;  non  volle  ser- 
vir l’anarchia  c,  tosto  che  potè  far- 
lo con  onore,  domandò  la  sua  di- 
missione, ricusando  la  pensioi\e  di 
riforma  che  gli  venne  offerta  dicen- 
do di  non  averla  meritala.  Rientrato 
ai  suoi  focolari  riprese  gli  studi 
ch'egli  aveva  appena  interrotti  nei 
campi,  e si  applicò  specialmente  a 
perfezionarsi  nei  classici  Ialini.  Av- 
vertito che  quattro  de'suoi  antichi 
compagni  d'armi  erano  tradotti,  per 
ordine  di  Massena  ( ^ tdi  questo  no- 
me nella  Biog. ),  dinanzi  un  consi- 
glio di  guerra  per  aver  segnalale  le 
scandalose  dilapidazioni  dei  genera- 
li, egli  corte  a Ruma  0 prendere  la 
loro  difesa  ; e dopo  averli  giustifi- 
cati dai  rimproveri  d’indisciplina, 
s'involò  alle  testimonianze  della  Io- 
ro  riconoscenza  con  un  pronto  ri- 
torno. Questo  viaggio  gli  diede  oc- 
casione di  visitare  i monumenti 
di  cui  non  aveva  veduto  che  la  de. 
scrizione  e che  dovettero  accrescere 
la  sua  passione  per  l’anlichilà.  Frat- 
tanto, chiamato  qualche  tempo  dopo 
a Madrid  dal  generale  Moulun,  che 
gli  proponeva  il  posto  di  suo  secrc- 
tariu  col  tìtolo  di  aiutante  di  cam- 
po, egli  fece  all' interesse  della  sua 
giovane  famiglia  il  sacrificio  de'suoi 
gusti  studiosi  e del  suo  riposo; 
ma  Io  spettacolo  dei  muli  d'ogni 
sorte  che  la  conquista  faceva  pesare 
sugli  Spagnuoli  rivoltò  la  sua  ani- 
ma generusa,  ed  egli  abbandonò  ben 
presto  Madrid,  recando  da  questa 
spedizione,  oltre  la  conoscenza  del- 
la lingua,  alcuni  volumi  spagnuoli 
ch'egli  aveva  comperati.  Allorché 
fu  creala  l’università,  i suoi  talenti 
Io  fecero  indicare  secretano  della 
facoltà  delle  lettere  a Besanzone. 
Egli  non  accettò  che  con  ripugnan- 
za un  posto  che  lo  teneva  lontano 
dalla  sua  famiglia,  e doq  tardò  a 
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dime1Iericn«  pVr  ritornare  a Salini, 
ad  occupare  il  modesto  impiego  di 
profeiiore  di  umanitii  e cui  aggiun- 
se ipirllo  di  bibliotecario  . Allorchi 
nel  i8a5  il  fuoco  distrusse  in  qual- 
che ora  la  più  gran  parte  di  Salini, 
a lui  li  dovette  la  conservazione  dei 
fabbricati  del  collegio  cui  non  ab- 
Iki  odono  un  solo  istante  recandosi  coi 
suoi  allievi  in  tutti  i punti  minac- 
ciati, mentre  ch’egli  lasciava  divo- 
rare dall’  incendio  due  case  che 
componevano  quasi  tutto  il  suo  pa- 
trimonio. Esiliato  poco  tempo  do- 
po, per  un  capriccio  di  università, 
in  un  collegio  delle  nostre  provin- 
cie  meridionali,  ricusò  di  andarvi; 
riguardato  come  dimissionario  fu 
surrogalo  nelle  funzioni  cui  eser- 
citava da  più  di  i5  anni  con  incon- 
trastabile buon  successo  . Questa 
misura  che  lo  privava  del  suo  po- 
sto nel  momento  in  cui  più  ne  ab- 
bisognava, lo  afnisse  profondamen- 
te. Invano  si  sforzò  di  dissimular- 
ne il  dolore,  per  cui  soccombette 
il  1']  aprile  1837  nell’età  di  soli  53 
anni.  La  sua  morte  rattristò  l’in- 
tera città  di  Salini.  Le  sue  esequie 
furono  inusitatamente  pompose.  Due 
de’ di  lui  amici,  uno  suo  allievo,  e 
l'aUro  -suo  antico  maestro,  il  p.  Ra- 
cle, dell’  Oratorio  , pronunciarono 
presso  al  suo  cataletto  discorsi  so- 
vente interrotti  dalle  lagrime  e dai 
singhiozzi  degli  assistenti . Final- 
mente una  sottoscrizione,  accolla 
appena  proposta,  la  prima  di  que- 
sto genere  nella  provincia,  servi  a 
consacrare  una  tomba  alla  memoria 
di  Consideranl.  I pochi  brani  che  si 
condseonò  di  lui  lasciano  il  dispia- 
cere che  la  sua  modestia  gli  abbia 
impedito  di  pubblicarne  un  più  gran 
numero.  La  sua  traduzione  della 
Foìpe  inglese  di  Gay,  inserita  nella 
UaceoUa  dell’accademia  di  Besan- 
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zone,  anno  1808,  merita  di  esser 
citata'-cume  un  modello  di  eleganza 
e di  fedeltà.  Lasciò  fra’suoi  mano- 
scritti alcune  Odi  ed  Epistole,  la 
traduzione  in  versi  del  Pervigilium 
V entris  c molte  altre  opere  tradot- 
te dal  latino,  dall’  italiano,  dallo 
spagnuolo  e dall’inglese.  Il  sqo  se- 
condo figlio,  capitano  del  genio,  è 
uno  dei  più  zelanti  difensori  del 
nuovo  Sistema  di’  industria  di  Ch. 
Fourier. 

W— a. 

CONSTARLE  ( Tonauso  Uno 
CLirroio),  dotto  inglese,  era  nipote 
per  parte  di  padre  di  Hugues,  ter- 
zo lord  Clifford,  e nacque  il  '4  <L- 
ccmbre  lyfia.  Siccome  i suoi  geni- 
tori erano  cattolici  romani, fu  alle- 
vato a Liegi,  indi  a Parigi  al  colle- 
gio di  Navarca,  poscia  egli  comin- 
ciò il  giro  da  cui  ha  principio  l’edu- 
cazione di  ogni  giovane  gentiluomo. 
Il  suo  viaggio  pedestre  in  Svizzera 
fu  ciò  che  lo  occupò  piè  lunga- 
mente. Di  ritorno  in  patria  coltivò 
dapprima  la  botanica,  e dedicossi 
poscia  a diversi  rami  della  scienza 
storica,  alle  antichità,  alle  genealo- 
gie, ai  blasoni  ec.  Finalmente  l’ul- 
tima parte  della  stia  vita  fu  più 
specialmente  consacrata  alla  reli- 
gione ed  alla  lettura  dei  libri  sacri. 
Luigi  XVIII  ottenne  per  lui  dal 
reggente  nel  i8i5  il  titolo  di  ba- 
ronetto ; e nel  s8ii  prese  il  nome 
di  Constable , nello  stesso  tempo 
che  ereditò  4*llo  scudiero  di  que- 
sto .nome,  e divenne  proprietario 
di  Burton-Constable  ' presto  Hull. 
Mori  a Gand  il  aS  febbraio  s8a3. 
Egli  pubblicò  : L Plora  TixaMana 
posta  in  forma  di  appendice  al  se- 
guito della  Descrieione  storica  e 
topografica  della  parrocchia  di  TU 
Kelly  Parigi,  1818,  in  4-to-  L’o- 
pera intera  fu  composta  in  società 
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con  ino  fralallO)  tir  Arturo  Clifford, 
a cui  del  retto  tembra  avere  tom- 
niinittrati  tutti  i materiali  della  loro 
opera.  È divertente  nel  tempo  ttet- 
to  che  ittrutlivo,  e la  mono^raiia 
che  lo  termina  e di  cui  è incontra- 
ftabilmente  l’unico  autore  fa  molto 
onore  alle  tue  conotcente  fitologi- 
che‘,11  L'JSvangelio  midilato.  Qua- 
tta producione  degli  ultimi  ttudi  di 
Conttable  venne  in  luce  in  lingua 
francete}  IH  Quaranta  medila%ioHÌ 
tulio  divinità  e paiiione  del  nottro 
Signore  ( in  inglese  ) ; sono  due  e- 
atratti  dell'opera  precedente.  Con- 
attble  aveva  tradotto  in  inglese  le 
Favole  di  la  Fontaine,  e secondo  gli 
amici  .a  cui  egli  leggeva  il  lavoro, 
la  tua  vertione  riproduceva  le  gra- 
aie  ingenue,  il  facile  andamento  e 
la  pittoresca  semplicità  dell’origi- 
nale. Egli  concepì  inoltre  l’idea  di 
ona  Storia  dei  Normanni,  e v'ha  chi 
assicura  eh’  era  molto  avanzata  al- 
lorehi  morte  lo  colpi. 

P— -or. 

CONSTANT  DE  KEBECQUE 
(Baaitnao).  Nato  nel  1767  a Lo- 
tanna',  la  più  repubblicana  di  tut- 
te le  città  della  Svizzera,  discen- 
dente da  una  di  quelle  famiglie 
francesi  che,  fedeli  alla  cauta  del 
protestantismo,  espatriarono  in  con- 
seguenza della  rivocazione  dell'e- 
ditto di  Nantes  e parvero  sempre 
considerarti  come  francesi.  Suo  pa. 
dre,  lungamente  generale  al  servi- 
zio dell’Olanda,  era  morto  a Dulie 
(P'.  CoztTÀar  nelle  Biog.).  Per  ciò, 
a dirlo  alla  sfuggita,  ci  parve  sem- 
pre tanto  ingiusta  cosa  quanto  in- 
cauta di  volerlo  far  uscire  dalla  ca- 
mera dei  deputati  come  straniero. 
1 suoi  studi  cominciò  in  com- 
pagnia di  Erskine  e di  Makiotosh 
a Edimburgo,  si  terminarono  a Er- 
langen.  Dovunque,  in  Svizzera,  in 
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Olanda,  in  Scozia  ed  in  Germania 
stessa  studiando  la  filosofìa  di  Kant 
e la  letteratura  di  Schiller,  egli  par- 
lava e scriveva  di  preferenza  la  lin- 
gna  francete.  Ammesso  in  seguito 
alla  piccola  corte  di  Brunswick 
il  giovane  Rebecqiie , in  qualche 
sorte  di  gentiluomo,  fece  il  tuo 
doppio  noviziato  di  urbanità  e di 
opposizione.  Non  aspettava  per  ri- 
tornare in  Francia  ad  abitare  Pa- 
rigi, che  l’occasione  di  comparirvi 
vantaggiosamente  } e qual  momento 
più  favorevole  della  rivoluzione  che 
fece  di  questa  città  il  punto  di  mi- 
ra dei  talenti  e delle  ambizioni  di 
ogni  genere!  Tuttavolta  non  fu  che 
nel  1 79$  (pratile  anno  TU)  che  egli 
vi  si  recò  sotto  gli  autpicii  della 
tign.  di  Staci,  tua  compatriota  e na- 
turale protettrice.  Egli  allora  toc- 
cava il  aS.mo  anno.  Il  primo  og- 
getto che  colpi  la  tua  vista,  fu  11 
carro  che  conduceva  al  supplizio 
venti  gendarmi  che  da  sgherri  di 
Fuuquier-Tainville  ti  erano  fatti 
insorgenti  del  i.*  pratile.  .Calvini- 
sta, giovane,  ardente,  senza  fortu- 
na, fu  ben  pretto  la  preda  del  par- 
tito che  doveva  innalzarlo.  Le  sale, 
cioè  a dire  le  donne,  furono  tuoi 
primi  maestri.  Egli  fece  prova  nel 
mondo  politico  con  tre  articoli  da 
giornale  contro  il  decreto  della 
convenzione  che  ammetteva  due 
terzi  dei  suoi  membri  nella  nuo- 
va legislazione  -,  vero  colpo  di  spa- 
da monarchico  di  cui  egli  non  ave- 
va sentito  il  peto,  e elle  rivelò  si- 
no d’allora  l’inconseguenza  del  suo 
carattere  . Repubblicano  co’  tuoi 
amici  Luuvet  e Chénier,  fu  quasi 
ad  un  tratto  aristocratico  coi  di- 
rettori, Le  tign.  Tallien,  Beauhar- 
nait,  e sovrattulleda  sign.  di  SlaCl 
decidevano  la  mattina  le  tue  opi- 
nioni  della  sera.  Vedendo  coi  loro 
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occhi,  egli  sosteane  ingenutmentr, 
forte  e durevole,  il  più  effimero 
potere  che  siavi  mai  stato  in  Fran* 
eia  , il  Direttorio.  Appoggialo  da 
tre  servili  opuscoli  che  gli  app»- 
recohiavano  l’ingresso  negli  affari, 
Constant  trovò  ancora  un  altro  mea- 
to di  far  romore  presentandosi  al- 
la sbarra  del  consiglio  dei  cinque- 
cento per  domandare  la  riabilita- 
aione  dei  protestanti  altre  volte 
banditi.  Egli  l’ ottenne,  e si  fece 
in  seguito,  ammettere  al  club' di 
di  Salm  che  ti  univa  nella  strada 
di  Lilla.  Là  fece  conoscenaa  e ti 
collegò  ai  raggiratori  del  partito 
repubblicano  che  ti  trovava  allora 
il  parlilo  dell'opposiaione  contro  1’ 
impotente  dispotismo  del  Diretto- 
rio. Ne  divenne  il  segretario,  cioè  a 
meglio  dire  piò  che  il  presidente  ; 
e cominciò  d*  allora  ad  avere  in- 
fluenaa  tale,  che  gli  ti  attribuì, non- 
ché alla  tign.  di  Staci,  1'  innalza- 
mento di  Tallcyrand  al  ministero 
delle  esterne  relazioni  (i).  All'a- 
pertura del  club  di  Salm  egli  tuo- 
nò in  un  discorso  veemente  contro 
l’eredità,  da  cui  allora  sembrava 
si  lontano.  Era  forte  timore  di  una 
prossima  ristorazione  dei  Borbo- 
ni 7 o pure  era  la  previsione  di 
ciò  che  succederebbe  dopo  il  ri- 
torno di  Bonaparte  ? finalmente, 
voleva  forte  contrariare  i direttori 
ch’egli  sospettava  favorissero  te- 
cretamente  la  monarchia  7 Ammes- 
so l’anno  seguente  (1799)  al  tri- 
bunato, allorché  balzò  il  Diretto- 
rio e Bonaparte  fu  creato  primo 
console,  egli  continuò  ancora  e più 
stranamente  che  mal,  la  tua  mal 

(i)  Una  sua  lettera  a Bonaparte  ge- 
nerale dell’  esercito  d’ Italia  prova  che 
il  rotnislro  riconoscente  voleva  porre  B. 
Constant  presto  il  comune  padrone. 
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cauta  opposizione  . Nel  1800  si 
dichiarò  contro  il  progetto  tulle 
comunicazioni  fra  le  potenze.  » Lo 
scopo  di  questa  legge,  dic’egli,  è 
togliere  le  leggi  ai  furto  coll’  impe- 
dirci di  esaminarle.  « Ivi  egli  at- 
taccò la  riduzione  delle  giustizie 
di  pace,  i tribunali  • privati,  dica 
»8'i,  dell’  assistenta  protettrice  dei 
giurì  speciali  «,  il  consiglio  di  sta- 
to di  cui  doveva  un  giorno  far 
parte,  e persino  il  codice  civile, 
eh*  egli  trovava  non  solo  perico- 
loso, ma  contrario  ni  costumi.  B 
tutta  questa  piccola  guerra  per- 
ché! perch'egli  aveva  riconosciuto 
la  nullità , la  mancanza  della  forza 
là  dove  1’  aveva  poco  prima  preco- 
nizzata , e supponeva  Bonaparte 
tanto  facile  a rovesciare  quanto  il 
Direttorio.  S*  egli  avesse  previsto 
il  contrario,  avrebbe  fatto  'con  mag- 
giore ragione  ciò  eh’  egli  fece  nel 
1795,  e ciò  che  féce  vent'anni  do- 
po , Il  30  marzo  18 15,  avrebbe 
abbassato  le  armi,  e proclamalo  il 
grand’  uomo.  Nessun  dubbio,  del 
resto,  che  questo  grave  errore  sul- 
l’avvenire del  primo  console  non 
sia  stato  accagionato  dalle  illusio- 
ni della  sign.  di  Staci  e dalla  sua 
società.  Slanciato  così  in  una  ridi- 
cola opposizione  per  l'incapacità  di 
prendere  egli  stesso  un  partito  , 
Beniamino  Constant  si  vide  tosto 
( iSoi)  eliminato  dal  tribunato 
con  Chdnier  e co' suoi  altri  amici. 
Esiliato  nominativamente  inseguito 
come  la  sign.  di  Slael,  non  gli  fu 
permesso  di  fare  in  Francia  che 
rare  e brevi  apparizioni,  sempre 
sorvegliato  dalla  polizia.  Dopo  a- 
ver  nuovamente  percorso  la  Ger- 
mania, si  stabili  a Coppet  nel  1801, 
colla  sua  celebre  concittadina  che 
trovava,  come -dice,  la  sua  conver- 
sazione sorprcndtnU,  difendendosi 
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appena  da  un’altra  ipecie  di  senti* 
mento  che  le  accordava  un  vero 
dispotìsmù  sulla  sua  persona  : per- 
ché ella,  gli  fece  delle  opinioni  let- 
terarie, come  Ile  aveva  fatte  di  po- 
litiche ; e ben  meglio  che  tutto  Er- 
langen,  tutto  Gottinga  e tutto  Wei- 
mar, ella  lo  rese  adetio  giurato  del 
romanticismo  tedesco . Avendo  in 
seguilo  abbandonato  la  sign.  di 
Staci,  sposò  io  Annover  una  con- 
giunta del  principe  di  Ilardenberg. 
Questo  maritaggio  lo  fece  acco- 
gliere presso  i principi  del  Nord, 
e gli  procurò  stretti  rapporti  col  so- 
lo soldato  felice  cui  la  rivoluzione 
abbia  fatto  nascere  e cui  ella  non 
abbia  ancora  fatto  morire.  Le  sue 
memorie  autografe  fanno  menzio- 
ne di  un  pranzo  testa  a testa  fra 
loro,  ove  si  avevano  come  diviso  la 
Francia  futura. 

A l’un  b cour,  ii  l’autre  la  couronne.- 

Questa  superiorità  de!  soldato  sul 
filosofo  dimostra  abbastanza  che  il 
secolo  ed  i popoli  erano  piò  devo- 
ti alla  spada  che  alla  penna.  L’uo- 
mo di  stato  si  accomodò  coll’ uomo 
di  lettere  con  una  decorazione  della 
Stella-Polare.  Constant  diRebeeque 
trovavasi  eziandio  nel  i8i5  in 
mezzo  agli  alleati.  Fu  allora  che 
scrisse  senza  ispirazione  e proba- 
bilmente al  soldo  dei  nemici  della 
Francia,  al  romore  del  cannone  di 
Bautzen  e di  Lipsia  la  sua  celebre 
operetta  : Dello  spirito  di  conqui- 
sta e deir usurpasione  che  fu  pub- 
blicala in  Germania  sul  principia- 
re del  1814,  cioè  a dire  quando 
diggik  Bonaparte  non  era  piò.  Sic- 
come vera  ed  utile,  ebbe  immenso 
favore.  Per  tal  modo  1’  uomo  che 
doveva  mostrarsi  piu  tardi  si  acca- 
nito aTversario  delle  potenze  co- 
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minció  per  essere  il  loro  favorito. 
Compilò  alcuni  dei  suoi  migliori 
proclami  e fece  il  suo  ingressa 
nella  carrozza  di  Carlo  Giovanni 
con  Augusto  di  Staci,  allorché  ri- 
tornò a Parigi  nel  1814.  Ma  gl’in- 
ganni di  questo  principe  sembra- 
rono avergli  presto  fatto  mutare 
consiglio.  Ad  imitazione  della  sign. 
di  Staci  egli  sembrò  dapprima  ab- 
bracciare francamente  il  partito  di 
Luigi  XYIII,  e divenne  compilato- 
re abituale  del  Journal  des  Di- 
iats  che  serviva  la  stessa  causa. 
Fu  in  quel  giornale  che  scrisse,  il 
ai  aprile,  la  celebre  formula  del- 
la neutralità  del  potere  reale,  che 
sarà  piò  tardi  la  sua  idea  dominan- 
te e che  serve  maravigliosamente 
a perdere  i re  e a perdersi  con  es- 
si : e nel  veder  giungere  Bonapar- 
te a Parigi,  scrisse  eziandio  queste 
memorande  espressioni,  si  spesso 
ripetute  : '»  Non  andrò  qual  mise- 
rabile disertore  trascinandomi  da 
un  potere  all’altro,  a coprir  l’infamia 
coi  sofismi,  e scilinguare  profane 
parole  per  guadagnar  ignominiosa 
vita  ....  Dalla  parte  del  re  sta  la 
libertà,  la  sicurezza,  la  pace*,  dalla 
parte  di  Napoleone  la  schiavitù, 
l’anarchia  e la  guerra.  Noi  godia- 
mo sotto  Luigi  XVIII  d’un  gover- 
no rappresentativo,  noi  ci  gover- 
niam  da  noi  stessi,  mentre  subi- 
remmo sotto  Bonaparte  un  governo 
di  Mamcluchi;  la  sola  sua  spada 
ci  governerebbe.  E un  Attila,  un 
GengisLan,  ma  piò  terribile  e più 
odioso  perchè  può  usare  la  civil- 
tà ....  Egli  ricomparisce  questo  uo- 
mo di  sangue...  >/ Eifettivamente,  al- 
lorché il  30  Bonaparte  trionfò  e 
si  potè  dire  : 1 re  se  ne  vanno, 
egli  sfuggi  con  Lafayettc  e Tracy 
dapprima  presso  il  sig.  Crawfurd 
ambasciatore  degli  Stati  Uniti,  c 
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di  là  lulla  strada  di  Hantet  accom- 
pagnato da  un  console  America- 
no. Ma  allorchi  è avvertito  ad  An- 
cenis  die  Nantes  si  dichiarò  per 
Bonaparte,  egli  ritorna  a Parigi  e 
Ta  a nascondersi  nella  vallata  di 
Moiitinorency . Infrattanto  Napo- 
leone messo  in  possesso  delle  Tui- 
lerios,  ha  formato  il  suo  ministero, 
e diggià  sente  il  bisogno  di  fortifica- 
re il  suo  partito.  L'amnistia  perciò 
gli  sembra  il  miglior  partito,  sol- 
tanto teme  che  si  riponga  poca  fi- 
ducia nelle  sue  parole.  In  allora 
che  Fouchd  lo  interrogò  qual  fosse 
r uomo  contro  cui  avesse  maggior- 
mente a mover  lagnarne  ; jf  È Be- 
niamino Constant,  rispose  l'impe- 
ratore ^ io  comprendo  il  realismo 
di  un'antica  famiglia,  ma  egli  repu- 
blicano  nato  in  Svizzera,  membro 
del  tribunato!..,  — Conviene,  dis- 
se il  duca  d’ Otranto,  che  l'amni- 
stia per  non  esser  sospetta  T.  M.  la 
arridi  al  consiglio  distato.  — Ma  e- 
gli.non  l’accetterà.  — Me  ne  inca- 
rico io  X.  Egli  allora  fa  venire  al  mi- 
nistero il  nuovo  consigliere  di  cui 
conosce  il  ritiro.  — u Perché  na- 
scondervi ? gli  disse.  — Voi  non 
ignorate,  signore,  che  io  pubblicai 
nel  Débalt  {i)  .„  Lo  so,  e 1'  im- 
peratore pure  lo  sa,  ma  dieci  mesi 
di  esilio  gli  fecero  fare  delle  gran- 
di riflessioni.  Egli  conosce  tutti  i 
danni  dell’  abuso  di  potere.  Io  vi 
presenterò  ad  esso.  — Volentieri, 
disse  Constant,  ma  temo  che  l’arti- 
colo... L’ Imperatore,  disse  Fou- 
ché,  non  si  cura  che  dell’avvenire  , 
mai  del  passato.  « Frattanto  la  car- 
rozza del  ministro  si  avanzava  j 

(i)  B.  Constant  ricevette  d.i  Laine  al- 
lora ministro  dell’ interno  molli  socchi 
di  looo  franchi  per  la  composizione  di 
queir  articolo  memorando. 


CON 

Beniamino  vi  sale  con  esio,  e s'av- 
via direttamente  alle  Tuileries.  Ivi 
Bonaparte'  aprendo  bruscamente  la 
conversazione,  » Io  vedo  che  la 
Francia  abbisogna  di  una  nuora 
costituzione,  ed  io  so  che  persona 
meglio  di  voi,  sig.  Constant,  non  è 
in  caso  di  farla.  Io  vi  ho  nomi- 
nato consigliere  di  stato . Vedete 
Molò  e v'  intenderete  facilmente  . 
Del  resto  , voi  seguirete  le  sedu- 
te del  consiglio  di  stato,  ed  avrò 
multo  piacere  a vedervi  »,  L’impe- 
ratore fece  allora  un  segno;  Benia- 
mino lo  com'prende  e si  ritira,  ed 
eccolo  già  tutto  dedicato  col  sig. 
Mold  a quel  famoso  atto  addiziona- 
le che  incontrò  si  vive  opposizioni 
dalla  parte  dei  repubblicani  e da 
quella  dei  realisti.  Beniamino  rac- 
conta egli  stesso  tutto  ciò  nelle  sue 
Slemorie  lui  cento  giorni.  Ma  udi- 
telo, non  è un  miserabile  disertore 
che  li  trascina  di  potere  in  potere, 
ed  allorché  dice  che  servendo  Bo- 
naparlc  serve  la  Francia,  non  è co- 
prirsi d'infamia  co' sofismi.  La  po- 
sterità ha  fatto  giustizia  dell’atto  e 
dell’  apologia.  Beniamino  Constant 
consigliere  di  stato  non  fu  perciò 
meno  rappresentante  alla  camera 
dei  cento  giorni  : in  alcun  ' tempo 
rappresentò  una  parte  cosi  imba- 
razzante ; questa  è l'epoca  della  sua 
eclissi  I Veramente  non  saprebbe 
spiegare  come  la  camera  Io  sce- 
gliesse  per  recarsi  ad  implorare  la 
clemenza  dei  sovrani  stranieri,  e co- 
me egli  potesse  accettare  una  simi- 
le missione.  Egli  ne  ritornò  e non 
ebbe  che  il  tempo  di  fare  i suoi  sa- 
luti aW  À tuia  vinto,  precedendolo 
egli  stesso  in  Inghilterra,  ove  non 
trovò  meglio  a fare  che  porre  sotto 
il  nome  di  .Adolfo  la  sua  giovinez- 
za in  romanzo.  Si  crede  che  in 
viaggi^  eziandio  egli  abbia  compì- 
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late  le  lue  Mtmorit  tui  Cento  gior~ 
ni.  Infrattanto  colpito  dall’ordinan- 
za di  protcriaiooe  del  z4  l»gl'o> 
peniò  che  non  gli  sarebbe  più  dato 
di  riporre  il  piede  sulla  terra  di 
Francia  teatro  di  tante  palinodie. 
Non  ne  fu  nulla  ; una  memoria  giu- 
stificatira  e la  protezione  del  sig. 
Decazes  lo  fecero  sparire  dalle  ca- 
tegorie. Tuttavia  non  ritornò  a Pa- 
rigi cbe  in  favore  della  reazione 
del  5 settembre  i8iG.  Vinto,  dap- 
prima parlò  come  vinto,  testimonio 
ne  sia  il  titolo  solo  della  sua  prima 
opera  sulla  seconda  ristorazione  : 
Della  dottrina  politica  che  può  ran- 
nodare I partiti.  Beniamino  Con- 
stant si  trovò  collocato  per  sempre 
nell'opposizione:  ivi  soltanto  v’era 
da  che  sperare  per  esso.  La  sna  età, 
il  suo  carattere,  l'ironia  delle  sue 
invettive  cui  aveva  attinto  dalla 
scuola  di  Voltaire , finalmente  la 
sua  fama,  i suoi  stessi  errori  di  una 
natura  e di  una  graviti  unica,  lo 
fecero  il  capo.  Lo  ai  vede  quindi 
dovunque  alla  testa  di  tutte  le  im- 
prese, di  tutti  i giornali,  di  tutte 
le  associazioni,  di  tutti  gli  onori  ed 
anche  di  tutti  gli  eccessi  di  parti- 
to. Egli  volle  far  rivivere  il  Mer- 
curio, fondò  la  Minerva,  rivale  po- 
tente del  Conservatore,  e \e  Tavole 
storiche}  volle  creare  la  Fama , 
somministrò  articoli  al  Corriere,  al 
Costitueionale,  al  Tempo,  l'ultimo 
arrivato  dei  giornali:  perchè  ninno 
credeva  poterne  fare  a meno.  Egli 
professava  la  politica  o la  filosofia 
di  Alene,  e la  Società  della  morale 
cristiana  lo  annoverava  fra  i suoi 
membri  influenti:  egli  era  dovun. 
que,  eccettuala  l’accademia . Non 
pertanto  componeva  un’infinità  di 
piccole  opere  j qualche  volta  di- 
scendeva sino  a deboli  traduzioni 
di  opere  di  politica  o di  legislazione. 
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ti«  femplice  difesa  di  accusa  ti,  con-* 
dannati  a morte,  era  per  lui  mezzo 
di  opposizione  o di  popolarità.  Più 
d'una  Tolta,  obbligato  di  presentarsi 
dinanzi  ai  tribunali  di  polizia 
correzionale  per  giustificarsi  delle 
sue  scritture,  o dei  suoi  atti  sedizii>« 
si,  approfittò  della  stessa  persecu- 
zione. La  posizione  ch'egli  aveva 
preso*gU  fece  correre  pericolo,  spc« 
cialmente  a Saumur,  ove  si  (rorò 
come  assediato  dalla  cavalleria,  e 
poscia  a Strasburgo  nel  iSa7;  per. 
che  malgrado  gli  scherzi  di  Paolo 
Coiirier  che  lo  dipinge  arrivando 
la  mattina  a Saumur  in  pacifico  tre- 
no, e che  termina  il  quadro  con 
questa  frase:  *»  Egli  è ciarlone,  spe. 
cialmente  in  berretto  di  cotone  f*,  è 
fuor  di  dubbio  che  almeno  nel. 
la  prima  di  queste  occasioni  nois 
avrebbe  preso  una  parte  attiva  nella 
conrenticola  che  terminò  colla  mor- 
te di  Berton  ( vedi  questo  nome 
nella  Biog.  ) (i).  Ma  l'afTare  im- 
portante per  esso  erano  le  elezioni^ 
o piuttosto  la  sua  individuale  ele- 
zione, oggetto  fondamentale  della 
magfpor  parte  delle  sue  azioni  e de* 
suoi  scritti.  Candidalo  posto  a Pa- 
rigi e nei  dipartimenti  in  tutte  le 
bocche  e tutte  le  trombe  della  fa- 
ma e da  tutti  gl’  intrighi  deirop- 
posizione  che  s' ingrandiva  di  gior* 

fi)  Il  colonnello  Gnuchais,  in  caso  di 
conoscere  le  conrenlicole  di  qtielTepoca, 
'parlando  della  cospirazione  Berton  dice  ; 
n I congiunti  erano  molti  milioni...  Non 
ne  cilerV)  che  doe  ..  Beniamino  ConsLmt 
e Manuel  ; la  Ioiti  rìcordanza  ci  strap- 
pa ancora  le  lagr'iee  ...  Il  primo  dove- 
T.-1  accompagnare  il  generale  Ma  nul- 
la di  tutto  questo  prora  che  la  conventi- 
cola potesse  essere  di  sua  soddisCkzione  : 
la  sola  conseguenza  che  si  può  trarne 
si  è ehVgli  aveva  più  timore  dei  signo. 
ri  capi  del  liberalismo,  che  la  polizia  del- 
la  ritloreztone. 
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na  in  giorno,  fini  p*r  estere  detto 
nelle  località  che  sembraTano  le  più 
antipatiche  aU'uomo  del  Direttorio  e 
di  Bunaparte,  il  Meno  e la  Vandea. 
Eccolo  deputato  della  Sarlhe  ( per- 
chè elegge  per  questo  diparlimen- 
tu)  alla  carriera  del  18(9  I Egli  a- 
veva  bel  fare,  la  listoraiione  si  sbri- 
gava colle  sue  proprie  mani  ; il  pu- 
gnale di  LouveI  areva  rovesciato  il 
ministero  Decazes,  ed  il  signor  di 
Villéla  era  divenuto  I'  atlante  della 
monarchia.  Vero  avversario  di  que- 
st’ultimo, Beniamino  Constant  aveva 
su  lui.  Sotto  multi  rapporti,  una 
grande  superiorità  : egli  era  ad  un 
tempo  letterato,  dotto,  filosofo  ; par- 
lava in  nome  della  Francia , della 
costituiiune,  sostenuto  da  un’oppo- 
sizione tanto  audace  quanto  poten- 
te. Il  signor  di  Yillele  area  maggiore 
sottigliezza  e contenenza  ; ma,  ai- 
taccato  all’  improvviso,  egli  parlava 
in  proprio  nome,  c quasi  solo,  per 
uo  governo  che  non  sapeva  che  ce- 
dere. Pertanto  sapeva  contenerti  e 
diceva  del  tuo  avversario:  » Io  ten- 
go Sempra  uno  scudo  pei  colpi  de- 
gli oratori  dell’  opposizione  ; ma 
quegli  sa  scoprire  la  parte  debole, 
e,  se  non  uccide,  ferisce  crudelmen- 
te Più  abile  e più  previdente 
che  la  maggior  parte  de’suoi,  Benia- 
mino Constant  dirigeva  nelle  circo- 
stanze importanti  l'attacco  e la  di- 
fesa, Dopo  l'assassinio  del  dùca  di 
Berri,  vedendo  quanto  le  conse- 
guenze di  questo  avvenimento  po- 
tevano esser  funeste  al  suo  partito, 
egli  respinse  altamente  alla  tribuna 
le  calunnie  che  attriimivano  que- 
sto attentato  alle  dottrine  costifu- 
eionali,  e tutti  i giornali,  tutte  le 
voci  dell’opposizione  ripeterono  es- 
ser questo  nò  delitto  isolato.  All’ 
assemblea  ed  in  tutte  le  radunanze 
del  partito,  era  detto  che  reprime- 
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va  accuratamente  la  indiscrezioni 
dei  repubblicani.  Del  retto,  soltan- 
to colla  costituzione  alla  mano  e, 
come  diceva  il  signor  di  Villèle,  car- 
te sulle  tavole.,  colle  armi  stessa 
somministrategli  dalla  rivoluzione, 
questa  opposizione,  di  cui  egli  era 
capo  e moderatore,  faceva  la  guer- 
ra e guadagnava  tutti  i giorni  terre- 
no. Coti  procedeva  al  suo  fine  que- 
sta lunga  commedia.  Ma  è permes- 
so dr  credere  che  più  essa  si  avvi- 
cinava allo  sviluppo,  meno  Constant 
lo  prevedeva  e l’ approvava.  Era 
preso  da  scoraggiamento  | e ciò  che 
aveva  detto  nel  1819  e i8ai,  sot- 
to la  censura,  egli  poteva  più  since- 
ramente ripetere  nel  1839:  « Feli- 
ce come  io  sono  di  vivere  sotto  il 
governo  del  re,  rendo  sin  giusto  e 
profondo  omaggio  all’  augusto  mo- 
narca che  volle  chiudere  per  sem- 
pre l’abisso  delle  rivoluzioni;  unia- 
moci intorno  al  trono  par  trovare 
sotto  questa  egida  sacra,  la  gara'n- 
zia  degl’  ingressi  legittimi  di  tutti 
ed  il  più  solido  appoggio  delle  no- 
stre libertà  Perciò  egli  non  può 
essere  annoverato  fra  gli  avversari 
armati  delle  ordinanze  del  lùglio 
i85o.  Egli  venne,  dopo  l'avveni- 
mento,  isolato,  pallido,  attristato, 
quale  suddito  e non  eroe  della  nuo- 
va rivoluzione.  La  sua  prima  parola 
rivolta  al  signor  Odilon  Barrot  fu  ; 
u Ifoi  ci  siamo  ingannati.  D venerdì 
prima  delle  ordinanze  egli  era  in 
campagna,  ove  aveva  subito  una  cru- 
dele operazione.  Il  signor  Yatout  di 
luì  amico  gli  scrisse  così  : „ Qui  si 
gìuoca  un  terribile  giuoco,  le  no- 
stre teste  servono  di  posta;  venito 
a recare  la  vostra.  K Egli  infatti  vela 
recò,  ma  non  vi  recò  che  quella,  poi. 
chè  il  corpo  e l’eloquenza  erano  spa. 
riti,  tassando  a Monte  Rosso  fu  ob. 
bligato  scendere  da  carrozza  e ginn* 
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■e  di  barricata  in  barricata,  si  poò 
dir  ansi,  di  cadula  in  caduta,  al  Pa- 
lasso  della  cittì.  Allora  disse  a sua 
moglie  che  gli  vietava  mostrarsi  : 
u Partiamo  tosto  per  la  Svizzera  ; 
noi  andremo  a n'asconderci  in  qual- 
che angolo  di  montagna  ove  i gior- 
nali non  giungeranno  La  sua 
sottoscrizione,  supponendo  che  sia 
reale,  è posta  l’ultima  di  tutte  nel- 
l'atto di  protesta  dei  deputati,  il  37 
luglio-,  essa  trovasi  alla  6ne  dell’at- 
to del  5o  che  conferisce  la  luogo- 
tenenza  generale  al  duca  di  Or- 
leans (i).  Il  5i  nel  tragitto  dal  Pa- 
lazzo Reale  al  Palazzo  della  città, 
Laflilte,  zoppo,  e Beniamino  Con- 
stant, ammalato,  erano  portati  in 
lettiga,  dice  il  signor  Dupin.  Non 
lo  si  vide,  come  tanti  altri,  venir 
dopo  il  pericolo  a chiedere,  qual  sal- 
vatore, la  sua  parte  di  leone  in  una 
successione  straniera;  e fu  suo  mal- 
grado che  fu  posto  al  semplice  mare- 
le-Jrane  in  un  consiglio  di  stato 
improvvisato . Ricevette  200,000 
franchi  di  cui  allora,  iome  sempre, 
aveva  urgente  bisogno.  Si  racconta 
dicesse  a Luigi  Filippo  accettando- 
li: u A condizione  che  io  conserve- 
rò il  mio  franco-dire?  « Voi  mi  fa- 
rete piacere,  rispasegli  il  princi|>e,  io 
ben  la  intendo  cosi  Per  tal  modo, 
come  io  ogn’altra  occasione, Constant 
fece  ancora  la  rivoluzione,  ma  senza 
coscienza,  senza  fermezza,  ed  anche 
senza  speranza.  » Noi  siamo  una  ge- 
nerazione di  passaggio , esclamava 
egli  un  giorno , in  una  delle  più 
turbolenti  sedutè  della  camera  del 
1830;  noi  combattiamo  perchè  al- 
tri trionfino  Questa  volta  profe- 
tizzò la  sua  sorte.  Dopo  estere  stato 

(1)  Vedi  Topuscolo  del  signor'.Dupin 
intitolato  Rivolavone  di  luglio  i83o,  cm- 
Miters  tegole  iti  nuove  tuMUmento, 
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tutta  la  tua  vita  il  giuoco  dei  po- 
teri e delle  opposizioni  ; dopo  avere 
speso  le  sue  forze  e la  sua  fiorente 
salute,  la  sua  fortuna  nonché  quel- 
la degli  altri  ;dopo  aver  fatto  e dis- 
fatto replicatamcnte  la  sua  gloria, 
mori  prima  del  tempo  nei  giorni 
della  rivoluzione,  senza  aver  potu- 
to riconoscere  se  la  sua  presidenze 
al  consiglio  di  stato  fosse  un  so- 
gno ; oppresso  da  dubbi  religiosi, 
più  terribili  forse  per  esso  che  quel- 
li politici,  incerto  e disingannato 
delle  vanità  umane,  più  incerto 
ancora  di  un  altro  avvenire  ...  Ma 
seguiamo  ancora  alla  camera  il  lar- 
do e zoppo  eroe  delle  tre  Giornate 
degli  ingannati.  11  2 5 agosto,  chie- 
dendo che  si  possa  essere  ammesso 
giurato  all'elà  di  3$  anni,  egli  non 
temette  di  dire:  u Sovrattutto  la  gio- 
ventù è amica  deirordiiie,  della  giu- 
stizia e dell’umanità.  « Il  37  : „ Io 
ho  accettato  funzioni  in  cui  credet- 
ti che  un  lungo  studio  delle  leggi, 
ed  una  devozione  senza  limiti  al 
novello  ordine  delle  cose  potessero 
essere  di  qualche  vantaggio  alta  pa- 
tria. <■  Il  5o  : ,,  Ilo  invano  solleci- 
tato il  richiamo  del  direttore  della 
posta  di  Strasburgo,  dedicalo  alla 
cengregaùone,  e che  arresti  per  tre 
giorni  le  notizie  delle  tre  giorna- 
te. « Il  6 settembre  : „ Bisogna  ri- 
spettare l’esperienza  ed  i capelli 
bianchi,  ed  io  ho  la  disgrazia  di  es- 
sere interessato  in  questa  questio- 
ne « (si  ride).  L’i  i : „ SI,  noi  ab- 
biam  fatto  un  re,  una  costituzione; 
noi  avevamo  mistione  di  salvare  la 
Francia  e noi  i'abbiomo  salpata 
Noi  compiremo,  ed  i nostri  succes- 
sori ( perchè  io  qui  opn  decido  la 
questione  ),  compiranno  l’opera  che 
noi  abbiam  cominciata  ; camminia- 
mo con  confidenza  verso  questo  av- 
venire di  libertà  e di  gloria.  Che 
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nluno  al  mondo  l'attenti  di  far 
crollare  le  nostre  speranze.  <•  il  a5, 
sul  proposito  delle  società  o con- 
venticole : ,,  La  maggior  parte  de' 
loro  membri  sono  uomini  che  con 
noi  o senza  noi,  e per  mia  parte 
lo  confesso,  in  gran  parte  ten- 
ia di  me , salvarono  la  Francia 
sono  già  due  mesi  Il  3o  : » 11 
ministero  commise  non  pochi  erro- 
ri n.  E poscia  si  eresse  contro  Mar- 
tignac  che  rappresentò  Carlo  X co- 
me un  uomo  pieno  di  umanità  e di 
mantaeludine.  Il  4 ottobre:  » La 
licenza  della  stampa  m'inspirò  tem- 
pre un  sentimento  di  ditgusto  e di 
orrore  Il  a3,  egli  pubblicò  nei 
giornali  una  lettera  pel  sìg.  Thiers, 
candidato  alla  deputazione.  Il  6 no- 
vembre: u Sonvi  orrifri/i  cartelli  sul- 
le mura....  alla  stampa  dovete  aver 
la  testa  sulle  spalle  “ (sensazione  ). 
» Sono  tredici  anni  cho  io  ripe- 
to esser  impossibile  la  repubblica. 
Cessiamo  di  spaventarci  di  un  fan- 
tasma demagogico  che  più  non  esi- 
ste... Se,  in  luogo  di  ragionare,  es- 
si agissero,  il  governo  non  esitereb- 
be e reprimerli,  e si  ricorderebbero 
che  Luigi  Filippo  è ornai  la  nostra 
sola  incora  di  salute  ...  “.  Il  tu  ri- 
chiese una  cauzione  per  creare  fu- 
turi giornali.  Il  19,  sulla  questione 
di  sapere  se  Lameth,  deputato,  po- 
teva essere  chiamato  qual  testimo- 
nio : ,,  Le  decisioni  della  maggiori- 
tà sono  inevitabilmente  una  tr.sns.a- 
zione  fra  la  verità  e l’errore  «.  In 
tal  circostanza  fece  questa  dichia- 
zione  mezzo  toccante  e mezzo  co- 
mica ; Nel  fisico  una  salute  an- 
cora indebolita  5 nel  morale  una 
profonda  tritleeea  m\  hanno  impe- 
dito di  far  sparire  le  imperfezioni 
di  una  confutazione  tracciata  fretto- 
losamente. Qoetta  tristezza,  o si- 
gnori, non  mi  ggermettcro  di  spio- 
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garvi  ; multi  la  comprèndono,  molti 
Ut  dividono  n . In  quel  giorno  fu 
rigettala  l’accarezzata  proposta  ed 
inconseguente,  relativa  alla  libertà 
degli  stampatori  e librai.  Il  30,  egli 
dimandò  i.*  l'abolizione  dei  diritti, 
.3.*  la  libertà  dell'istruzione.  Il  36 
le  sue  ultime  parole  furono  un  que- 
sticneggiare  da  villaggio!!!  Dopo 
aver  lungamente  parlato  B.  Con- 
stant presto  concludeva.  Due  gravi 
cadute  lo  confinarono  per  tre  setti- 
mane intere  a Tivoli.  Egli  scrisse 
finalmente  al  sig.  I.emercier:  m Op- 
presso ad  un  tempo  da  tre  malattie, 
da  una  debolezza  che  mi  obbliga 
prendere  tre  doccio  al  giorno,  da  u- 
na  moltiplicità  di  afiari  che  mal  si 
combina  con  questo  stato  di  salute, 
e ciò  eh’ è il  maggiore  di  tutti  i 
mali,  da  un'onda  di  cavallette  chia- 
mule'qncstuanli,  giunte  come  furi- 
bonde dalle  quattro  parti  del  mon- 
do per  mietere  ciò  che  teminarono 
gli  altri.  La  vigilia  dell’  ultimo 
giorno  dell’iillimo  uomo  della  rivo- 
luzione, egli  diede  un  ultimo  bon  à 
tirer  del  suo  libro  di  religione;  e 
qualche  istante  prima  di  spirare  si 
alzò  sul  suo  letto  per  balbettare 
queste  parole  piene  di  disperazione 
e di  orgoglio:  1/  Dopo,  venti  anni  di 
una  popolarità  giustamente  acqui- 
stala... Il  resto  a dimani...*  Que- 
sto dimani  non  gli  venne  accorda- 
to; dacché  mori  lo  stesso  giorno  al- 
le ore  otto  della  sera  in  preda  ad 
inaudite  ambascia  nel  momento  in 
cui  s’apriva  il  processo  dei  ministri 
ch’egli  aveva  si  vigorosamente  com- 
battuto. L’  II,  vigilia  de’suoi  fu- 
nerali, il  sig.  Montalivet  propose  al- 
la comune  un  progetto  di  legge  per 
riporlo  al  Panteon  unito  a Fot, 
Manuel,  La  Rochefoucauld.  Il  13 
il  suo  corpo  fu  portato  alla  chiesa 
protestante  della  strada  S.  Antonio 
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in  meno  ad  una  folla  infìnila,  c 
aotto  il  patrocinio  di  84  patrioti 
tolti  in  tutte  le  clasii.  Lafayettc  te- 
neva un  capo  del  panno  funebre. 
Selle  discorsi  furono  prununiiati 
sulla  sua  tomba  dai  signori  Odilon 
Ba  rrol,  Salverte,  Tissol,  de  Labor- 
de,  Pinccprè.  Coulmann,  Lafayettc. 
Noi  citeremo  il  seguente  brano  di 
quest'  ultimo  : w Egli  vide  i pri. 
mi  raggi  del  sole  della  libertà,  che 
rispirndendo  sulla  vecchia  cupola 
tricolore  del  nostro  Palazso  della 
città  si  distesero  sulle  pianure  del 
Belgio,  sulle  montagne  della  Sviz- 
zera e sulle  sponde  delle  Vistola 
Il  suo  corpo  fu  trasportalo  «I  Pan- 
teon il  giorno  primo  di  luglio.  B. 
Constant  era  di  un  fisico  bene  . co- 
stituito, grande  della  persona,  pin- 
gue, nerboruto.  11  tuo  fronte  palli- 
do, il  suo  lungo  viso  puritano,  la 
tua  fisonomia,  dinotavano  un  carat- 
tere energico.  Egli  lasciava  scorgere 
sino  dagli  abbigliamenti  la  sua  pre- 
tesa alla  pubblica  attenzione.  I suoi 
capelli  germanici  e biondi  t' inanel- 
lavano spessi  tulle  sue  spalle,  rico- 
perti da  un  vecchio  cappello  roton- 
do ; ed  una  ferita  che  aveva  rice- 
Tuta  alla  guerra  delle  tribune  (1), 
sembrava  cadere  in  acconcia  per 
dare  al  suo  personaggio  la  forma  di 
un  uomo  straordinario.  Le  sue  abi- 
tudini a cui  mancava  raramente  mo- 
stravano la  più  volonterosa  attitu- 
dine. Egli  era  sempre  alla  camera 
prima  dell'ora,  in  uniforme,  tenen- 
do tutto  il  broccia  un  pastrano,  dei 
libri,,  manoscritti,  prove  di  stam- 
pa, il  budget  e la  sua  gruccia.  Una 

(1)  B.  Constant  ti  battè  inducilo  col 
sig.  Forbiu  iles  Issaiis  senza  ebe  nè  1' 
uno  nè  l'altro  ne  ricevesse  sicim  lualc. 
Ma  salendo  un  di  la  tribuna  perdette  1' 
equilibrio  e fece  una  caduta  tra  cui  non 
Il  riebbe  gùmiaai. 
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volta  sul  tuo  banco  all'estroma  si- 
nistra, eccolo  scrivere  lettere  sopra 
lettere,  disporre  degli  uscieri  te  non 
disponeva  dei  ministri,  ed  allorché 
un  oratore  parlava,  fare  annotazio- 
ni,’ correggere  ancora  prove  e scri- 
vere nuove  lettere.  Si  avrebbe  detto 
ch'egli  volesse  alla  camera  ciò  che 
fu  Voltaire  nel  sno  gabinetto,  o Giu- 
lio Cesure  al  senato.  Nel  morale,  fu 
ambizioso,  ma  irresoluto,  ed  in  con- 
seguensa  più  servile  che  indipen- 
dente. Di  lui  si  potè  dire  sovrattut- 
ti  : Amico  della  libertà,  ma  amante 
del  potere.  Da  ciò  ne  vennero  tante 
variazioni  e pasti  retrogradi ...  Per- 
ciò lo  si  vide  al  seguito  della  si- 
gnora di  Staci  e del  tig.  Talleyrand, 
di  Chenicr  e del  Direttorio,  di  Ber- 
nadotte  e dei  re  stranieri,  dei  Bor- 
boni e di  Bonaparte,  di  Fouché  e 
di  Luigi-Filippo.  E per  terminare, 
egli  ricevè  auo,uoo  franchi  in  van- 
taggio di  eredità  della  rivuluaiune 
di  luglio.  Sempre  agli  espedienti  e- 
gli  prese  a prestilo  nel  1814  aooon 
franchi  dalla  signora  di  Stael  che 
aveva  ricevuti  due  milioni  dal  te- 
soro. Egli  restò  lungo  tempo  senza 
restituirglieli,  ed  allora  raddoppiò 
in  galanteria  ; un  giorno’vaalava  i 
di  lei  begli  occhi.  » Mi  si  è detta 
spesse  volte  allrettanlu,  rispose  spi- 
ritosamente la  signora  di  Staci,  ma  a 
miglior  mercato^.  A questo  bisogno 
smodalo  di  innalzarsi,  a questa  mor 
bile  dipendenza  si  unisce  dappresso 
l' urbanità  che  fu  sempre  il  tratto 
distintivo  del  carattere  di  B.  Con- 
stant. Quantunque  profondo  lavora- 
tore per  tal  modo,  che  niun  più  di 
lui  lesse,  studiò,  scrisse,  niun  pure 
più  di  lui  frtqnenlò  le  sale.  Perciò  ivi 
apprese  il  secreto  di.quella  gentilez- 
za che  esige  riguardi  nell’attaccare  • 
moderasione  nel  difendere.  E tale 
moderazione  a lui  era  ntcessuht 
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più  che  ad  ogni  altro:  indeciso  non 
volendo  colpire  che  per  metà,  pro- 
vava il  bisogno  di  raddolcenti  per 
dissimulare  Tecccsso  di  sue  prelen-, 
sioni.  Egli  si  permetteva  l'ironia, 
giammai  l’ingiuria.  Pei  realisti  il 
suo  linguaggio  era  la  pozione  del 
tasso.  Non  men  vogliam  hiasimarlo 
per  ciò  I ma  questa  specie  di  corte- 
sia politica  (come  la  chiamava  egli 
stesso)  rassomiglia  più  che  altro  ad 
un  fare  da  Tartufo.  Tale  rimpro- 
vero non  gli  fu  risparmiato,  e seb- 
bene si  raffigura  B.  Constant  l’uo- 
mo dairopposiaione  per  cceellenza, 
era  almeno  apparentemente  il  più 
moderato  degli  uomini  : fu  sempre 
BU’estrema  sinistra  vero  rappresen- 
tante del  jusU  milieu.  Conspiri),  e 
si  può  crederlo,  ma  perché  gli  alti 
liberali,  di  cui  fu  l’umilissimo  ser- 
vitore, raffigurando  il  lor  corifeo, 
conspiravano.  Egli  conspirò  ma  fiat- 
camente  dacché  non  fu  mai  alla  te- 
sta* di  una  congiura.  Egli  stesso  non 
fece  alcuna  grave  conventicola  fuor- 
ché con  quel  buon  sig.  Goyes  che 
ai  nomava  allora  il  grand»  Eltltor» 
della  Sarihe,  e solamente  per  farsi 
eleggere  deputato.  Nel  suo  interno 
noi  lo  vediamo  in  preda  a sfrenate 
passioni.  L’un  a è il  furore  pel  giuo- 
co ed  anche  pel  lotto,  contro  cui  si 
eresse  tante  volte  alla  camera.  Si 
dice  che  questa  specie  di  follia  si 
sviluppasse  in  lui  nel  tempo  della 
malattia  della  signora  di  Stavi.  Pas- 
sava delle  notti  intere  al  Circolo  dei 
forestieri,  e nelle  sale  del  conte  di 
Castellane  arrischiava  su  di  un  nu- 
mero somme  considerevoli  intorno 
al  tavolo  della  Toletta  (i).  L altra 

(t)  w Io  giuoco  e perdo  il  mio  dena- 
ro alla  rolella ....  Vinco  e acipiislo  con 
gu.idagno  della  casa  di  Slrada-.\uova  <lì 
^rry  ; prima ’causa  della  mia  clegpibili- 
)Ji.  li  giuoco  comincia  ad  essermi  slavo- 
Suj}pl.  t.  V. 
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sua  passione  non  fu  meno  viva,  ed 
anche  in  questa  la  sua  iiKostanza 
fu  senza  limiti,  dacché  la  sua  im- 
presa come  uomo  di  stato  poterà 
esser  quella  delle  sue  galanterie: 
Sola  inonstantia  tonstans.  Egli 
era  maritato  mi  una  prima  moglie  • 
Brunsirich,  allorché  la  sua  passio- 
ine  per  la  poesia  atlemanou  lo  strin- 
se con  la  signora  di  Harden1>erg  che 
però  non  osò  di  sposare  che  nel 
1 808  in  secreto.  Il  destino  di  que- 
sta come  quello  di  tanto  altre  fu  di 
essere  abbandonala  . Converrebbe 
vedere  o piuttosto  velare  i viaggi 
che  B,  Constant  face  nel  i8o5,  da 
Parigi  ad  Auxerre,  calla  sig.  B.*** 
e la  signora  di  Staci  ; il  loro  incon- 
tro inaspettato  a Lione  colla  si- 
gnora B.  Constant  che  allentò  di 
avvelenarsi  per  disperazione , ad 
altre  avventura  di  cui  il  complica 
non  temette  delincarne  alcune  pa- 
gine TktW jddoìfo.  Quale  oratore,  B. 
Constant  ebbe  celebrità  : ma  ad' 
eccezione  di  quelli  che  non  com- 
prendevano pgr  niente  eglino  stes- 
si il  talento,  néssuno  gli  accontò 
un’ombra  di  eloquenza;  egli  ave- 
va tutto  al  più  delta  facilità  per 
concepire,  per  parlare  e sovrat  tutto 
per  immaginare  sulterfugi  ed  ar- 
gomenti speciosi,  yeramente,  meno 
alcuni,  tutti  i suoi  discorsi  son  nul- 
li : erano  miscellanee  snervale  di 
principii,  luoghi  comuoi,  applica- 
zioni intempestive  delle  massime  di 
Montesquieu,  c dei  sarcasmi  di  Mw 
rabeau  ; uqa  politica  di  ordini  del 
giorno,  una  guerra  di  ammende,  una 
logica  di  so(isini  o di  grida  di  vit- 
toria ; di  tempo  in  tempo  alcuni 
squarci  eloquenti,  più  spesso  tratti 
di  spirito,  fatti  ingegnosamente  nar- 

revolc,  perchè  non  penso  più  alla  aig. 
R.'**  u (Memorie  aulogralb  4<  B.  Ceu- 
slant). 
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rati,  o rngionamenli  benljtimo  rie. 
<I(j|(i  ; suvralliilli)  alloichi  il  mini, 
sini  si  imisliasa  debole  ed  inrerlo. 
Del  resto  le  sue  prime  prove  l'tiro- 
nu  penose  e disperate,  e durò  due 
anni  prima  di  acquistare  la  sua  l'a- 
cilità  oratoria  ; ciò  che  prova  che 
la  parola  è un'arte  come  le  altre, 
in  cui  l’aiioiie  è ancora  più  neces- 
saria che  tutto  il  resto.  Il  princi- 
pio dc'suoi  discorsi  era  lento  e ino- 
nutono  ',  ma  rapidamente  la  sua  vo- 
ce  s' innalzava  e si  faceva  viva  e 
sonora,  i suoi  grandi  occhi  cìlestri 
si  animavano,  la  sua  anima  usciva 
allora  dalla  sua  apparente  apatia, 
cd  erano  allora  bei  momenti  per 
esso.  I vantaggi  cd  i difetti  della 
polemica  parlata  di  B.  Constant  si 
riscontrano  tutti  nella  sua  polemica 
scritta.  La  sua  cinquanlena  di  o- 
piuseoli , i suoi  mille  articoli  di 
giornale,  il  suo  preteso  Corto  di 
poliliea  eotliltttionale  non  sono  in 
fondo  che  prime  e seconde  edizioni 
dei  suoi  Discorti.  Tutti  colle  appa- 
renze  di  un  grande  insieme  di  vcritb 
o di  errori  di  ogni  genere,  non  si  ag- 
girano  che  su  tre  o quattro  idee  ri- 
vestile di  tutte  le  forqie,  presentate 
in  ogni  circostanza.  Lo  libertà  del- 
ia stampa,  la  libertà  delle  eletioai, 
la  libertà  individuale,  la  retponto- 
hililà  dei  ministri  (cui  fece  pregato 
dal  sig.  Duca  di  Broglio),  la  divi- 
sione dei  poteri,  e le  eostiUnioni 
che  consacrano'  tatto  questo.  B. 
Constant  filosofo  è da  meno  di  B. 
Constant  pubblicista.  Lungo  tempo 
ed  interamente  dedicato  alla  lette- 
ratura ed  alla  poliliea,  sembra  eh’ 
egli  non  abbia  pensato  che  tardi  ed 
allorché  fu  deputalo  alla  metafili- 
ca I e non  é tal  cosa  da  improvvisa- 
re. Egli  studiò  la  religione  attraver- 
so i suoi  pregiudiai  ginevrini  quale 
discepolo  palese  di.  G.  Giacupo  a 


CON 

di  Nccker,  ed  agli  aggiunse  dei  lem- 
bi più  o meno  fantastici  di  ciò  che 
si  chiama  la  Scuola  Storica  alle- 
manna.  Nel  suo  libro  della  Religio- 
ne si  rinvengono  essenzialmente  tut- 
ti questi  errori.  — Ecco  la  lista 
completa  delle  opere  di  B.  Con- 
stant : I.  Della  religione  conside- 
rata nella  tua  sorgente,  nelle  sue 
/orme  e ue'suoi  sviluppi , Parigi, 
i8z5-3i,  5 volumi  (il  primo  vo- 
lume fu  pubblicato  nel  i8i6).  Que- 
st'opera da  se  sola  prova  la  deplo- 
rabile indecisione  di  spirita  di  Con- 
stant. Egli  afierma  che  la  natura 
pose  la  nostra  guida  nel  nostro 
senso  infimo  (Prefazione,  pag.  6 
della  prima  edizione  ).  Sviluppan- 
do la  sua  idea,  m SI,  senza  dubbio, 
vi  è una  rivelazione,  dic’egli,  ma 
questa  rivelazione  é universale,  es- 
sa è permanente,  ha  la  sua  sorgen- 
te nel  cuore  umano.  L’uomo  non 
ha  bisogno  che  di  ascoltare  sé  stes- 
so, non  ha  bisogno  che  di  ascolta- 
re la  natura  che  gli  parla  con  mil- 
le voci  per  essere  invincibilmente 
portata  alla  religione  E di  que- 
sto sentimento  interno  della  religio- 
ne egli  vuol  fare  la  Storia  che,  se- 
condo lui,  rimane  interamente  da- 
concepire  e da  fare  ; ciò  dimostra 
visibilmente  che  B.  Constant  non 
accorda  al  sentimento  il  privilegio 
di  servirci  di  guida  che  per  ricu- 
sarlo all’autorità.  Lo  dichiara  c- 
ziandio  formalmente  col  concludere 
che  il  principio  della  verità  non  i 
ni  il  ragionamento,  ni  l'autorità, 
ma  il  sentimento  ( pag.  79  ).  Ed  al- 
trova  meglio  ancora  : » La  preje- 
ren*a  del  sentimento  religioso  reca 
necessariamente  un  gran  pregiudi- 
zio alt  autorità  sacerdotale.  Ella 
pone  l'uomo  in  comunicazione  col- 
la Divinità  e gli  rende  inutile  l’ in- 
tervento degl’ intermediarii  “ (pagi- 
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Ha  47)- B.  Cunstniil  vuole  finalmente 
vile  r autorità  non  posta  né  debba 
tentar  di  accomodare  nè  affrettare 
i miglioramenti  recali  alla  religlune 
dagli  sforii  dell'  intelligenza  \ che 
r autorità  sia  in  un  • parola  neu> 
tra  II  ( pag.  i5o).  Egli  è ben  chia* 

10  che  con  ciò  è tolta  airautorità 
la  sua  azione,  ed  anzi  è annullata 
l'siiitorilà.  L'odio  del  sacerdozio  è, 
in  questo  Caso  , quello  del  culto. 
Con  questo  sistema  rubino  sdegna 
la  magni/icema  delle  cerimonie  j 
egli  non  ti  occupa  che  dell'  Ente 
infinito,  ec.  (pag.  Sq  ).  Come  se  il 
culto  in  generale  non  fosse  un  per- 
petuo ricordo  per  l’uomo  che  va 
dimentico,  per  B.  Constant  piti  di 
ogni  altro  !,  e come  se  il  sacerdote, 
sotto  qualsivoglia  nome,  non  fosse 

11  conservatore  del  culto  (i)l  Ed 
osservate  la  forza  delle  conseguen- 
te, l’opinione  del  filosofo  sul  culto 
e sul  sacerdozio  giunge  sino  al  dub-< 
bio  sul  dogma  istesso  di  Dio  e dei 
doveri.  Beniamino  parla  deWemo- 
%ione  indefinita  che  sembra  rnelar- 
ci  un  estere  infinito,  anima,  crea- 
tore, essenza  del  mondo  ( che  im- 
porla le  denominazioni  imperfette 
che  ci  servono  ad  indicarlo  ?)  o {Pre- 
fttsione  ).  Egli  noQ  è sicuro  dell’ 
Ente  infinito  dacché  non  pub  no- 
minarlo, e non  lo  conosce  che 
per  ìiti'emonione  cui  non  può  de- 
finire e che  non  fa  che  sembra- 
re di  rivelarglielo.  É naturale  eh’ 
egli  non  voglia  determinare  come 
la  religione  cominciò,  ma  soltan- 
to in  qual  modo,  allorché  essa 

<0  Queste  considerazioni  sono  l'argo- 
tnento  deiropuscolo  intitohto  : U sacer- 
dote dovanti  at  secete,  in  cui  si  riduce 
a’sttoi  più  semplici  termini  ed  atte  stato 
delta  dimestratione  il  sistema  intero  det- 
ta religione  cetteliea,  in  S.vo,  di  4°  pa- 
gine i8aS-i8Ì5. 
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trovat  asi  nello  stato  il  più  rozzo  che 
mai  si  {tossa  pensare,  giunse  ma- 
no mano  a cognizioni  più  pure  » ( p. 
tbj),  e ch’egli  pensi  in  conseguen- 
za che  f ipotesi  del  popolo  primiti- 
vo della  Genesi,  imponga  a quei  che 
r adottano  una  difficoltà  di  più  a 
risolvere  (pag.  163),  e che  nella 
religione  delle  orde  selvaggie  esi- 
stano i germi  di  tutte  le  notioni 
che  compongono  le  posteriori  ere- 
denne  ( pag.  365  ).  Noi  abbiamo  in- 
dicato i mezzi,  ecco  lo  scopo  : B. 
Constant  impiega  un  capitolo  ad 
hoc  per  dimostrare  che  il  sentimen- 
to religioso  è sempre  favorevole  al- 
la libertà  ( pag.  84  }.  E chi  non  sa 
se  il  comento  di  questa  parola  li- 
bertà si  trovasse  sfuggilo  all’autore 
in  un  momento  d’  ingenuità,  e che 
ti  contraddicesse  eziandio  da  per  sè 
stesso  ( perchè,  cosa  intende  col  di- 
re che  cause  pure  producono  delit- 
ti I ).  Le  rivoLnioni  sono  istanti 
burrascosi  in  cui  tuomo  può  divea- 
ture  malfattore  per  cause  le  pià 
pure  ( Pref.  pag.  aa  ).  Tali  sono, 
per  confessione  stessa  di  B.  Con- 
stant, le  rigorose  c false  conse- 
guenze del  suo  principio  del  senti- 
mento religioso.  E non  pertanto  non 
si  fa  egli  ad  imputarlo  calunniosa- 
mente al  sig.  di  Chateaubriand,  eh’ 
•gli  chiama  il  primo  dei  nastri  scrit- 
tori, e che  dipinse,  secondo  lui,  la 
parte  astratta  e melanconica  del 
sentimento  religioso  ( pag.  1 1 5 ). 
L'autore  non  fa  che  raccogliere  nel 
suo  libro  gli  errori  di  tutti  i tempi 
e di  tutti  i filosofi.  Come  allora- 
qiiando  ebbe  la  semplicità  di  vole- 
re “ che  nessuno  sino  a lui  aveva 
contemplato  la  religione  sotto  la 
stesso  punto  di  vista,  cioè  a dire 
sotto  il  punto  di  vista  del  senti- 
mento (pag.  to4  ).  Egli  dice  non 
aver  dichiarato  la  guerra  ad  alcun 
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dogma  ( |>ag.  141  ),  « veramante  li 
attacca  tulli,  tìiehiura  n aver  Hunte 
poche  tuigniiioni  profonde  ( pagina. 
I aa  )j  che  i sistemi  di  Dupuis  e di 
l'olney  riposano  sugli  elessi  difet- 
ti M ragionamento  ( pag.  191);  che 
G..  Ruuiteau  è un  architetto  cie- 
CP  ( pag.  1 16  ),  ed  il  auu  libro  non 
estere,  salvo  alcuni  documenti  de- 
gli ultimi  viaggiaturi  sulla  religio- 
ne dei  selvaggi,  che  la  riproduxiu- 
ne  dei  loro  sofismi.  Egli  viconosca- 
va,  quantunque  protestante  , i 3o 
anni  di  iftassaero  del  protestantis- 
mo I Pref,  pag.  33),  e rinnova  le 
dottrine  che  possono  riprodurli  ; H 
JDel  Politeismo  romano , Parigi, 
1.833,  un  gran  volume  io  8.V0;  que- 
sta è rultima  sua  opera,  ed  è im- 
pressa degli  stessi  colori  della  pre- 
cedente, ma  dettata  con  disposiaioni 
meno  ostili  riguardo  alla  religione. 
Fu  corretta  o pubblicata  dal  sig. 
Matter  (i);  III  jidolfo  aneddoto, 
trovato  fra  k carte  di  uno  scono- 
sciuta, 181G,  in  13  ; secondo  edi- 
alone  a Londra  nello  stesso  anno  \ 
tersa  edixione  a Parigi,  18 34*  Que- 
sto piccolo  romanzo  in  cui  ahbiam 
detto  che  B.  Constant  traccia  (ot- 
ti reali  nei  quali  egli  stesso  ho 
gran  parte,  godè,  lungo  tempo  pri- 
ma della  sua  pubblicazione , la 
celebrità  delle  cuoversasiuoi.  Yerso. 

(1)  Q.  Consl^nl  si  occ^ava  ili  quest’ 
opera  nel  suo  esìlio  in  Geruiania  sullo 
il  goTcnio  imperiale,  e l’.irevii  comin- 
ciala coll’intenzione  di  corolMllcre  la 
leligione.  Obbligato  di  sUnlìsre  per  con. 
lutarla,  teruiinó  col  riconosccrlr.  'i.àle 
c.tngianteiito  decisivo  è dinotato  in  una 
lelteni  ch’egli  scrìsse  al  signor  Hochel, 
suo  amico,  e che  il  signor  di  Chateau- 
briand inserì  nella  pielazione  de’  suoi 
Studi  tutta  storia  di  Sraiicia,  cu|iiaiiilul.i 
full'originale  ( Haidcnbcrg,  11  ottobre 
181  ip...  1 Io  non  sono  più  quel  filoso- 
tu  iiiliTpido,  aicuro  non  esservi  nieun 
tlLveuiiV  ucU'dUo  qutndo,  e (alnieiile  coite 
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il  1839  o 3o,  questo  romanzo  eba 
fino  allora,  in  onta  alla  terza  edi- 
zione, restò  oscuro,  ebbe  un  po’più 
di  spaccio  } egli  è pertanto  del  ge- 
nere sentimentale,  un  poco  anticiz 
ma  menu  ridicolo  nel  romanzo  chq 
nella  controversia.  Yi  domina  qual- 
che cosa  che  rassomiglia  ad  uq  si- 
stema, e questo  sistema  è il  fatali- 
smo j si  scorge  che  scrivend.olo  B. 
Constant  era  inspirato  da  Goethe 
e che  senza  dubbio  si  compiaceva 
nel  panneggiare  con  personali  emo- 
zioni la  mania  del  giuoco.  Del  re- 
sto noa  volle  convenire  d’aver  scrit- 
to un  episodio  della  sua  vita,  e P 
asserxiooe  emanata  dai  giornali  inr 
glesi  a questo,  riguardo  egli  si,  af- 
frettò di  smentirla  nel  Corriere  in- 
glesè  in  data  del  aS  giugno  1.816, 
cun  una  lettera  in  cui  scrive  queste 
osservabili  esprestioqi.  » Qual  pia- 
cere avrei  io  nel  rappresentarmi 
colpevole  di  vaniti,  di  débolez.ia  e 
d’- ingratitudine  ? “ Si  conosce  il 
valore  di  queste  asserzioni  ; IV' 
fPollsteia,  tragedia  in  3 atti  ed  in 
verso,  preceduta  da  Ri/Ussioni  sul 
teatro  MUemansto,  Ginevra,  i 809. 
I versi  provano  che  B.  Constant  noo 
era  poeta  ; ed  in  quanto  alle  rifles- 
sioni sul  teatro  Allemanno  esse  non 
offrono  oggidì  più  interesse  dagchè 
noi  abbiamo  di  gran  lunga  sorpassa- 

tcnto  di  questo,  che  si  cnmpiaceis  uon 
esservene  altri.  I.j  mia  opera  è una  pro- 
va singolare  di  ciò  che  ilice  Baqpne,  che 
un  po’di  scienza  conduce  all ’aleismo,  e 
molla  scienza  alla  religione  ...  TuUor^ 
tulle  le  mie  aliituilini,  e tutte  le  niic  ri- 
cordaaze  sono  filosofiche,  ed  io  difendo 
iqano  nuno  tutto  ciò  che  la  religiutie 
guadagna  sopra  di  o>c.  Non  vi  è neiuiiian- 
co  sacrìUcio  ili  amgr  proprio,  dacché  ò 
difiicite  cosa,  io  stimo,  di  trovare  una 
logica  più  incalzante  dì  quella  ili  cui 
io  mi  era  servilo  per  allacearc  tulle  io 
opiniuui  di  questo  genere,  s 
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^ le  ijec  die  a qnclPepoca  li  [Pote- 
vano credere  nuore  in  Francia.  Pef 
■oTrappiù  questo  sistema  non  ha 
neppure  il  carattere  dell'  originali- 
tà. Quivi  ancora  si  sehte  troppo, 
nel  jiallido  satellite  della  sig.  di 
Staci,  rinSuenea  dei  raggi  dell'a- 
stro Pnlorno  al  quale  egli  faceva  le 
sue  evoluzioni.  Se  Constant,  ih  luo- 
go di  seguir  sempre  l'omhra  trac- 
ciata dagli  altri , fosse  rimasto 
fedele  al  suo  genio,  sarebbe  stato 
più  vero  e meno  fedele;  y.  Diverse 
altre  traduzioni  cui  non  ebbe  pro- 
baliilmente  la  cura  di  rivedere  e di 
sottoscrivere,  fra  le  quali  nutere- 
ino  : Del  trionfo  inevitabile  e pros- 
aimo dèi  principii  cotlituuonali  in 
Prussia  (dal  tedesco  di  KnrefT) , 
i8ai  ; VI  Commenti  sulTopera  di 
Filangieri^  a parti,  i8ai,  1824, 
(Irad.  in  ipag.  i8a5);  VII  Me. 
morie  sui  cento  giorni  (in  forma  di 
lettere),  i8ao<  prima  parte.  Fura- 
no scritte  od  almeno  sbozzate  a 
Londra.  É abbastanza  palese  che 
Constant  si  fece  ogni  sforzo  per  pal- 
liare la  sua  apostasia  : 1'  opera  non 
fu  concepita  con  altro  scopo  ( ma 
probabilmente,  dopo  aver  rillettutu 
cb''  egli  non  doveva  lasciar  senza 
risposta  i rimproveri  che  rton  si 
cessava  d'  indirizzargli  sulla  sna 
versatilità,  s’avvide  esser  miglior 
parlilo  chiudere  gli  occhi  sovra  at- 
tacchi troppo  fondati,  e fìngere  dì 
non  accorgersi,  o mostrare  d’esser 
Superiore  a simile  bazzecole.  Per- 
ciò non  pubblicò  il  séguito  della 
Sua  opera  : nuovo  esempio  di  qiiel- 
l’ondcggiamrnlu  eterno  di  spirito, 
di  quella  iSreslibile  tendenza  al- 
l’ ioeertetza  ; Vili  molti  opuscoli, 
di  Cai  il  più  rimarchevole  , almeno 
per  l’epoca  in  cui  fu  pubblicato,  e 
per  1’  importanza  dovuta  ai  perso- 
naggi sotto  il  cui  patrocinio  com- 
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pari,  è quello  che  porla  il  lindo  ; 
Dello  spirito  ài  conquista  è del- 
r asurpaaione  nei  loro  rapporti  col- 
la civiltà  europea^  1814.  Egli  di- 
mostra e pubblica  la  caduta  del- 
l’usurpatore  ben  altrimenti  di  quel- 
lo che  fece  nell'opuscolo  di  Bo- 
naparte  e dei  Borboni,  del  sig.  di 
Chateaubriand  ; perchè  il  primo 
scritto  oSeriva  una  teoria,  ed  il 
secondo  non  presentava  che  un  al- 
lo di  accusa  : non  è forse  temerario 
il  dire  che  l’autore,  cortigiano  di 
Bernadolte,  non  ignorava  il  pro- 
getto di  cui  tratta  vasi  per  un  istan- 
te, ma  seriamente,  d*  innalzarlo  sul 
trono  di  Francia  in  luogo  di  Bona- 
parte.  Gli  altri  opuscoli  di  Constant 
sono:  I.  Della  fona  del  governo 
attuale  (il  Direttorio)  e della  neces- 
sità di  riunirsi,  1796-97;  a.  Del- 
le reaeioni  politiche,  1797;  5.  Degli 
effetti  del  terrore,  1797  ; 4-  Di- 
scorso pronantialo  al  circolo  co- 
stituiionale  il  9 ventoso  anno 
179^;  6.  Conseguente  della  riva- 
liitione  del  t6Gu,  in  Inghilterra, 
anno  VII,  1799,  due  edizioni  ; 6. 
BifleSsioni  sulle  coslitmioni,  la  di- 
itintione  dei  poteri  e le  garantiC 
iti  una  monarchia  coslitutionale. 
Con  un  saggio  di  coStilmioné,  1 8 1 4; 
7.  Della  libertà  degli  opuscoli,  de- 
gli scritti  satirici,  e dei  giornali, 
sotto  il  rapporto  dell interesse  del 
governa,  18 14;  8.  OsSeroationi 

sul  discorso  pronumiato  da  S.  JS. 
il  ministro  dell  interno  in  favore 
del  progetto  di  Ugge  Sulla  libertà 
della  stampa,  1814,  due  edizioni; 
9.  Della  responsabilità  dei  mini- 
stei,  18 iS;  IO.  Principi  di  politi- 
ca applicabili  a tutti  i governi  rap- 
presentativi e particolarmente  alla 
coslitutione  attuale  della  Francia, 
181 5,  1S18;  II.  Della  dottrinai 
politica  che  può  rannodare  i par-‘ 
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titi  in  /’Vtfwc'iVj,  I 1 7,  <ìue  cdi».  ; i 3. 
Questioni  sulla  legìslmione  atlua~ 
le  della  stampa  in  Francia  e suK 
la  dottrina  del  mtnistero  pubblio 
co  relaiiaantentc  al  sefjuestro  degli 
scritti  ed  alla  responsabilità  degli 
autori  € stampaton^i  S 1 cfliz.j 

1 5.  Delle  ele%ìoni  prossime^  • ^ * 7 i 
1 Trattenimento  di  un  elettore  con 
se  medesimo^  raccolto  e pubblicato 
dal  sig,  lì. Constant  eleggtbile^\%  1 S, 
i5.  Della  propositione 
di  mutare  la  legge  delle  elesioni , 
i8iy,  »6.  Dello  stato  della  Fran- 
eia  e dei  romori  che  circolano , 
1819*,  l'j.  Dei  motivi  che  detta- 
reno  il  nuovo  progetto  di  Ugge 
sulle  elezioni,  i8aoj  18,  fletterà 
al  sig.  Goyet  elettore  della  Sarthe\ 
19.  Documenti  relativi  al  teque-‘ 
sito  di  lettere  c carta  nel  domici- 
lio dei  sig.  Goyet  e Pasquier^  V 
uno  giudice  e V altro  aggregato  al 
fi  ibuuale  di  romniercio  di  AtanSy 
cvn  alcune  njìessioni  sulla  dire%io- 
iic  della  polizia  generale^  i8ao; 
su.  Dello  sciitglimento  della  came- 
ra dei  deputati  e dei  risultati  che 
tale  dissolusioue  può  avere  per  la 
naitloue.  il  governa  ed  il  ministero^ 

1 8 so,  fine  ciliz.*,  s I . Lettera  al  sig. 
marchese  della  Tour  Jìlaubourg  , 
ministro  della  guerra^  su  ciò  cke 
avvenne  a Suuntur  Ìl  j e % ot- 
tobre i8*io,  tie  ediz.  L'  ullima  è 
«iimentata  di  una  Risposta  agli  ar- 
ticoli del  Aìoniteur  e ad  uno  scritto 
satirico  del  secondo  aggiunto  al 
podestà  di  Saumur  sugli  stessi  av- 
venimenti’^ 2 a.  Rota  suU'‘  accusa  di 
difiarriaiione  indirit%ata  ai  sig.  Con- 
siglieri membri  della  corte  di  cas- 
sazione contro  il  sig.  iìtangin^  pro- 
curatore generale  presso  la  corte 
reale  di  PoitierSy  i8as  ^ 2 5.  Ri- 
chiamo olle  nazioni  cristiane  in Ja- 
vore  dei  Greci,  compilato  dal  s>g. 
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R.  Constant  ed  adottato  dal  comi- 
tato dei  Greci  della  50cje/à  di  mo- 
rale cristiana^  i8a5  5 I\  dit'or^i 
factum  od  opuscoli  giudiziari,  ciuè  : 
1.  Lettera  al  sig.  Odilon  Barrot 
avvocato  alla  corte  di  cassazione 
suir  affare  di  IVilfredo  Regnautt 
condannato  a morte y 1818;  2.  Se- 
conda lettera  al  sig.  Odilon  Bar- 
rat  sulC  affare  di  ìFiìfredo  Re- 
guaulti  1818’,  5,  Del  richiamo  sul- 
la calunnia  del  sig.  Marchese  di 
Blosseville  contro  ÌVilfredo  Re- 
guaulty  1818^  Lettere  al  sig, 
Durandy  avvocato^  in  risposta  alte 
questioni  contenute  nella  terza  par- 
te della  sua  opera  iatitolaia  : Mar- 
sigliay  Nimes  e suoi  dintorni  nel 
1 8 1 5,  1818^5.  Lettera  di  B,  Con- 
stant al  sig.  Odilon  Barrot  sul  pro- 
cesso di  LuxnéymagnanOy  trascinato 
al  delitto  di  falso  monetario  da  un 
agente  della  gendarmerioy  e con* 
dannato  a mortCy  1818;  X una 
compilazione  (in  cui  si  trovano  muU 
ti  scritti  diggiù  menzionati  ma  con 
cambiamenti)  intitolata  : Collezione 
compieta  delle  opere  pubblicate  sul 
governo  rappresentante  e la  costitu- 
zione attuale  di  P rancioy  Jormanie 
una  specie  di  corso  di  politica  co- 
stituzioaaUy  181^  a/  1820,  4* 
in  8 parti  : )a  seconda  ediaium*  è 
falsa  . Traduzione  in  spagnuolo, 
1825  ^ altra  traduzione,  Parigi, 
1825^  XI  ima  quantità  ili  artìco- 
li nella  i7/iacrvi7,  nella  Pania  cc.\ 
XII  Discorsi  alla  camera  dei  de- 
putati^ Parigi,  1827,  2 v(d.  in 

8.V0J  XIII  molli  articoli  nella  Biog, 
univ.y  fra  gli  altri  gli  Alberto  e Car- 
lo d'Àustria  cd  il  padre  dcli^autore, 
Samuàle  Constaut.  Aggiungasi  Pi:.'- 
logio  di  sir  Samuele  Homilly  (letta 
alPAleneo  reale  di  Parigi  il  26  di., 
rembre  1 8 1 8)  5 XIV  Partirolo  Cti- 
illanesimo  nvIP  Enciclu|K:dia  Cour- 
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■lin;  alcuni  camponimenli  nei  Ca- 
pi  - d'opera  dei  teatri  ttranieri  { 
XV  rari  manoscritli  ìnedili , tra 
cui  t’  ha  , a quanto  fi  asseritce  , 
una  Tcrtione  del  Trattato  della 
giuftizia  di  Godewin,  ed  alcuni  e- 
firatti  autografi  che  ci  furono  co- 
municati e che  ti  ebbe  il  buon 
senno  di  non  pubblicare.  — Si  è 
osservata,  all’esposizione  del  i83i, 
una  statua  di  Beniamino  Costant 
alla  tribuna,  nell'atto  di  congedar- 
si dalla  camera,  fastidito  di  tutto, 
della  Francia,  della  rivoluzione  , 
della  vita,  di  sè  medesimo.  Questa 
bella  statua  è di  Teofilo  Bra. 

M — D— a. 

CONTADES  ( Loigi  Giosgio 
Eauno  marchese  di  ),  maresciallo 
di  Francia,  dimenticato,  per  singo- 
lare combinazione  , nei  dizionari 
biografici,  nacque  nel  mese  di  otto- 
bre 1704.  Era  figlio  di  nn  luogo- 
tenente generale  che  si  distinse  sot- 
to i regni  di  Luigi  XIV  e di  Iiuigi 
XV.  Serri  nel  principio,  in  qualità 
di  alfiere,  nel  reggimento  delle  guar- 
die francesi  ore  fu  ammesso  nel 
s^ao.  Quattro  anni  dopo  era  luo- 
gotenente, e menò  a moglie  meda- 
mig.  Mngnn  della  Lande,  nata  nella 
Bassa  Brettagna.  Capitano  neli^aq, 
venne  nominato  nel  1734  colonnello 
di  un  reggimento  d’ infanteria,  e fe- 
ce la  sua  prima  campagna  in  Italia, 
ove  andò  distinto  per  luminose  a- 
zioni.'  Binchiuso  con  quattrocento 
soldati  nel  castello  di  Colorno,  ebbe 
a difendersi  contro  un  corpo  di 
quattordici  mila  uomini;  in  seguito 
esegui  una  ritirata  dalla  quale  fu 
coperto  di  gloria.  Comandava  il  reg- 
gimento di  AIrernia  nelle  giurnale  di 
Parma  e Guastalla,  ore  pugnò  con 
onere.  Dopo  la  morte  del  padre 
( 1 756),  ritornò  in  Francia,  e prese 
possesso  del  governo  di  Beaufort 
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(neli'Anjou),  che  gli  spettava  diret- 
tamente. Servi  nella  guerra  della 
Corsica,  nel  1757,  col  grado  di 
brigadiere;  e dopo  la  sommissione 
deir  isola  (1739),  fu  fatto  mare- 
sciallo di  campo.  Nel  1741,  Venne 
spedito  all’armata  di  Wrstfalia  sot- 
to il  maresciallo  di  Uaillebois.  Nel 
1743,  era  all’  armata  del  Reno,  ca- 
pitanata dal  maresciallo  di  Nuailles, 
c pugnò  presso  di  lui  ad  Rttingen. 
Nel  1744»  apparteneva  all’;t>'mata 
del  re  negli  assedi  d’Tpri  e di  por- 
ne». L’anno  seguente  fu  veduto  i- 
spettor  generale  dell’  armata  del 
Beno,  prender  parte,  dopo  essere 
stato  fatto  luegutenente  generale,  a 
tutti  gli  avvenimenti  della  campa- 
gna di  Fiandra.  Nel  1745  fu  spe- 
dito sulle  coste  della  Brettagna,  ove 
gl’  Inglesi  minacciavano  uno  sbarco. 
Nel  1747,  ricomparì  all’armata  di 
Fiandra,  e,  al  diredi  Lovvendal,  an- 
che al  famoso  assedio  di  Berg-op- 
zoom.  La  pace  fu  sottoscritta  mi 
Aquisgrana  nel  1748.  Pochi  anni 
dopo  gl’  Inglesi  la  ruppero,  e Con- 
tades  ebbe  a combattere  nelle  gior- 
nate di  Hastcnbcck  e di  Crevelt  con- 
tro i luogotenenti  del  principi  Fer- 
dinando' di  Brunsvrich.  Nel  mese  di 
giugno  1768,  passava  a rassegna  i 
reggimenti  a Bajona ^ ed  il  4 li:glio 
era  nominato  ni  comando  generale 
dell’  armala  di  Germania  in  sostitu- 
zione del  conte  di  Clcrmonl.  Il  i4 
agosto  veniva  nominato  maresciallo 
di  Francia.  Nel  romando  dell’  ar- 
mala di  Germania  aveva  sotto  ì suoi 
'Ordini,  come  scorgesi  dalla  'Una 
stessa  corrispondenza,  i corpi  del 
conte  di  Lusazia,  del  drica  dì  Fitz 
lanes,  di  d’Armentières,  e del  cele- 
- bre  Chevert.  Area  soggiogali  un  do- 
po l'altro  i paesi  dcH’Assia,  una  par- 
le  delPAnnover,  Padeiborn,'  Mun- 
den,  Blinden,  Osnabrnck,'Munslere 
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la  itia  cittadella,  quando  il  rapido 
cor<u  delle  sue  imprese  videsi  tutto 
ad  un  tratto  interrotto  dalla  perdita 
della  battaglia  di  Hinden  ( i.*  ngo^ 
sto  17S9).  La  disfatta  del  mare- 
sciallo fu  tanto  completa,  che  ridot- 
to a tenersi  sulla  difesa  per  tutto  il 
resto  della  campagna,  perdette  ogni 
fruito  riportato  coi  primi  successi. 
Ilichiamato  in  Francia  nel  mese  di 
novembre,  rimise  il  comando  del- 
1’  armata  al  mareseinllo  di  Broglio, 
e tornò  a Parigi  ove  il  re  noininollo 
cavaliere  dei  suoi  ordini.  Nel  171)1, 
attenne  il  comando  dell'Alsazia.  Eb- 
be nel  1777  a presiedere  all’  inau- 
gurazione del  bel  mausoleo  del  ma. 
resciallodi  Sassonia,  opera  di  Pigli- 
la, nel  tempio  luterano  di  s.  Tom- 
maso. Dopo  la  morte  del  marescial- 
lo di  Biron  (1788),  il  marchese  di 
Contades  si  liorò  il  dec.'uio  dei  ma- 
rescialli di  Francia  : egli  è pure  no- 
minalo negli  almanacchi  reali  dal 
17S9  al  1793.  La  giurisdizione  del 
contestabile  tenevasi  a Parigi  pres- 
so di  lui.  Il  maresciallo  di  Conla- 
des  mori  a Livry,  il  19  gonnaro 
1795.  — L’unico  di  lui  figlio,  il 
marchese  di  CoiiTiDES,nato  nel  1716, 
mori  nel  17S7.  — Fn  nipote  del 
maresciallo,  Erasmo  Gisrsas,  conte 
di  CoUTsaES,  che  area  serrilo  nel- 
l’esercito dei  principi  durante  l’e- 
migrazione, è morto  maresciallo  di 
campo  e pari  di  Francia,  ad  An- 
gers,  il  9 novembre  i835.  — Un 
«Uro  pronipote  del  marchese  di 
Contades,  maresciallo  di  campo  an- 
che questo,  arca 'seguilo  i principi 
nell’  estero,  e ritornò  in  Francia  al- 
r epoca  della  restaurazione. 

V— va. 

Conte  (Pauso  OZI.),  dotto  scien- 
ziato, nacque  a Mdano  nel  1498. 
Due  dei  suoi  zii  paterni,  Pietro  • 
Giacomo  Del  Conte,  s'incaricarono 
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della  di  lui  educazione,  e gli  fecerd 
fare  dei  rapidi  progres.si  nelle  let- 
tere. Avendo  compiuti  gli  studi,  se- 
gui la  carriera  dell'  insegnamento. 
Nel  i53a  teneva  scuola  di  retori- 
ca u Como,  alla  quale  la  fama  per 
luì  goduta  richiamava  gran  numero 
di  scolari.  Tra  i suoi  discepoli  con- 
tava anche  Majoragio.  (^edt  que- 
sto nome  nella  Biografia)  che  lo 
scelse  a principale  interlocutore 
del  suo  dialogo  He  Elo^uentia,  e 
non  ha  mai  lascialo  correre  veru- 
na occasione  di  esprimere  al  mae- 
stro la  propria  gratitudine.  A que- 
sta stessa  epoca  il  B.  Girolamo 
Emiliani  (f'eHi  questo  nome),  sta- 
va rintracciando  dei  giovanetti  or- 
fani per  collocarli  negli  asili  che  la 
sua  carità  aveva  loro  aperto.  Egli 
trovò  in  Primo  I’  nomo  il  più  ac- 
concio a secondare  ì pii  disegni  di 
lui,  ed  un  socio  per  l’istituto  che 
doveva  fondare  a Somasca.  Frattan- 
to l'eresia  di  Lutero  propagavasi  in 
Germania,  .e  Primo  che  ne  andava 
mollo  addoloralo  determinò  di  re- 
carvisi a portare  dei  soccorsi  spiri- 
tuali. Il  suo  più  grande  timore  era 
che  Erasmo,  di  cui  pregiava  i ta- 
lenti, non  finisse  coll’  adottare  le 
nuove  opinioni  giacché  egli  preve- 
deva tutta  1’  influenza  che  1’  esem- 
pio di  un  si  bel  genio  non  poteva 
mancare  di  esercitare  sugli  spiriti. 
Se  n'andò  dunque  a Irovire  Era- 
smo, che  prevenne  con  nn  Tigliet- 
to  soUoscrillo  ; 7’ui  ttuHiositsimuSf 
Primus  Comes  mediolanensis.  Alla 
lettura  di  un  tal  viglietto,  Erasmo 
suppose  trattarsi  di  un  conte  di 
Milano  ( e malgrado  le  sue  infermi- 
ti non  credette  di  poter  dispensarsi 
di  andare  incontro  ad  nn  principe 
che  gl’  impartiva  l’ onore  d’  una 
sua  visita.  Ma  scorgendo  un  omi- 
ciattolo, male  in  arnese,  senza  guar- 
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itrtn  i(‘guito,  rieohobbé  beh 
preslo  il  proprio  abbaglio,  e ne  fe- 
ce ridendo  U confeiaione  a Primo, 
cui  proteafò  per  altro,  cKe  la  tiaita 
di  lui  torniTtgli  più  gradita  di  quel- 
la di  un  torrano.  Al  suo  ritorno,  i 
magistrati  di  Como  e di  JHiland  lo 
pregarono  a coler  indicare  egli  me- 
desimo due  professori  per  le  catte- 
dre di  ietterattira,  persuasi  che  nes- 
suno piii  di  lui  Tosse  in  istato  di 
suggerire  gl'  indivìdui  capaci  a ben 
sostenerle.  Bel  Conte  passava  a buon 
dritto  in  Italia  per  uno  degli  uomi- 
ni più  dotti  dei  suoi  tempi.  Imbe- 
vuto della  lettura  dei  capilavori 
della  tirecia  e di  Roma,  aveva  fatto 
inoltre  uno  studio  particolare  delle 
lingue  erientali.  Grande  teologo, 
profondo  canonia  la,  oratore  eloquen- 
te, era  I'  onore  della  nascente  con- 
gregatione  dei  Somaschi,  alla  quale 
tulli  gli  altri  ordini  religiosi  Cerca- 
vano dì  rapirlo.  Ma  iin  uomo  dì  me- 
rito cotanto  raro  già  non  potea  li- 
mitarsi a dare  delle  semplici  lezioni 
in  un  convento  i L’ ultima  speranza 
di  poter  reprimere  i progressi  del- 
l’eresia stara  nella  convocazione  di 
un  concilio)  e pensavasi  allora  di 
tenerlo  a Trento.  Primo  fu  incari- 
cato di  apparecchiare  le  questioni 
che  a quell'  assemblea  dovevano  an- 
dar sottoposte,  ed  accompagnò  nel- 
la qualità  di  suo  teologo  il  vescovo 
di  Ventimiglia,  poscia  cardinale  Yi- 
sconti.  Tra  le  altre  proposizioni,  vi 
fece  pur  quella  di  - sbarazzare  le 
chiese  dai  sepolcri  che  le  ingombra- 
no, e di  pretcrìvere  che  per  rawe- 
nire  i fedeli  senza  distioaione  di 
stato  sarebbero  sotterrati  nei  cimi- 
teri. Questa  saggia  misura,  rinno- 
vala dappoi  le  parecchie  volle,  non 
ha  per  anco  ricevuto  un’  esecuzione 
completa  neppiir  in  Francia.  I ta- 
lenti sviluppati  da  Primo  per  tutto 
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il  l'entpo  eh'  ebbe  a durare  il  còn- 
cilio  gli  meritarono  la  stima  dei  più 
distinti  prelati.  Dopo  la  sessione,  it 
Vescovo  di  Como  G.  Antonio  Volpi, 
incaricollo  di  andar  a eombatiare 
colle  armi  delia  dolcezza  e della 
persuasione  gli  eretici  della  Valtal- 
lina.  Avendo  con  buona  riuscita  a- 
dempitò  alla  propria  missione,  del 
Conte  tornò  in  Milano  a riprendere 
l'insegnamento  della  teologia  e della 
letteratura  sacra.  Nei  momenti  ds 
ozio,  pose  in  ordine  e pubblicò  le 
principali  opere  del  suo  discepolò 
Majoraglo  eh’  egli  arricchì  di  pra- 
fakioiii  estesissime,  piene  di  erudi- 
zione , e setitte  con  notevole  ele- 
ganàa.  Questo  dotto  e modesto  re- 
ligioso morì  nel  (SqS.  Oltre  olle 
prefa%i»ni  di  che  abbia  m farellatò, 
pubblicò  alcuni  Epigrammi  latini 
in  frortta  alle  opere  dei  suoi  ami- 
cii  Mà  egli  ha  lasciato  delle  Ar- 
ringhe a diversi  trattati,  i titoli  dai 
quali  si  troveranno  negli  Seriptori. 
Mtdiolanént.  di  Argellali^  tom.  1. 
3.da  parte,  447*  pùò  consultare 
per  un  maggior  dettaglio  l’opera  del 
P.  Ottavio  Maria  Paltrinieri,  reli- 
gioso Somasco  : Memorit  intortia 
ulta  «ila  di  Primo  Del  Conte,  Ra- 
ma, i8o5,  in  4<to.  . 
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CONTESS.A  (CaisTiiaa  Guoo- 
Mo  SaLiCa  ),  romanziere  e poeta  te- 
desco, nato  il  a4  febbraro  lyijaA 
Hirschherg  nalla  Slesia  ove  il  di 
lui  padre  era  decano  del  commer- 
cio, fu  avviato  molto  giovanetto  nel- 
la carriera  commerciale,  e fece  i 
suoi  studi  classici,  prima  sotto  uh 
maestro  nella  casa  paterna,  poscia 
al  ginnasio  cattolico  di  Breslavia. 
Contessa  ebbe  ad  ispiegarvi  della 
disposizioni  molto  osservabili:  e 
quando  fu  collocato  in  una  ricca 
casa  di  commercio  di  Amburgo,  nel 
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raomonto  tieuu  in  cui  iniziaTati  nei 
aecreti  del  mondu  mercantile  in  che 
eiaii  inoltrato,  non  rinunciò  mini- 
Diamente  ai  prediletti  suoi  studi.  Al 
pari  di  un  gentiluomo  inglese  ebbe 
■ in  seguito  il  permesso  di  viaggiare 
all'estero,  e passò  tre  anni  a per- 
correre la  Francia , la  Spagna  e 
l’ Inghilterra.  Ricco  di  un  fascio  di 
nozioni  positive,  il  torista  negozian- 
to  tornò  ad  Hirschberg  nel  >7911 
vi  ti  ammogliò  e succedette  dopo 
non  mollo  al  padre  nella  gestione 
della  sua  casa,  la  cui  prusperitò  an- 
dava sempre  crescendo.  In  concam- 
bio avera  nelle  sue  corse  in  Francia 
attinto  non  solamente  delle  nuove 
dottrine,  ma  ben  anco  il  genio  di 
realizzarle  bene  o male  nella  sua 
patria.  Divenuto  sospetto  per  certi 
discorsi  alquanto  vivi,  venne  arre- 
stato nel  1796,  e credette  di  andar 
incontro  a qualche  perieolu  per  la 
sua  vita.  Un  anno  di  domicilio  nel- 
le fortezze  di  Spandati  e di  Stettin 
calmarono  la  di  lui  cflervetcenza,ed 
ormai  1’ attività  del  suo  spirito  stet- 
te in  frammezzo  al  commercio  ed 
alla  letteratura,  o so  per  lo  meno 
fece  ancora  qualche  scorreria  nella 
sfera  politica,  ciò  non  accadde  che 
in  un  scaso  approvato  dal  governo. 
Al  tempo  della  nuova  organizza- 
zione ' delle  città  nella  monarchia 
prussiana,  venne  scelto  dai  commis- 
sari della  città  d'  Hirschberg  a loro 
presidenle.  Nel  iSi5,  spiegò  la 
maggiore  attività  per  1'  organizza- 
zione della  Landvrehr,  ed  assecondò 
di  tutto  il  poter  suo  l’energia  na- 
-zionale.  Il  re  di  Prussia  ricompen- 
se i di  lui  servigi  nominandolo  nel 
1814  membro  del  consiglio  di 
commercio.  Contessa  era  da  lungo 
tempo  direttore  della  raffineria  di 
zucchero  ad  Hirschberg  : nel  1819 
lasciò  di  per  sé  una  tal  carica  ri- 
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nuneiando  intieramente  al  commer- 
cio per  scorrere  in  calma  gli  ultimi 
anni,  ora  alla  città,  cd  ora  alla 
campagna.  In  questa  appunto  gli 
giunse  la  notizia,  nel  giugno  i8a5, 
della  morte  di  un  fratello  che  ama- 
va tenetramente.  Non  ebbe  che  il 
tempo  di  fare  un  viaggio  nella  Bas- 
sa Lusazia,  e quasi  subito  dopo  il 
di  lui  ritorno,  fu  colpito  da  una 
febbre  violenta  che  rapillo  agli  1 1 
settembre.  Per  quanta  poco  noi  sia- 
mo in  Francia  inclinati  a credere 
che  possano  camminare  di  pari  pas- 
so la  poesia  ed  il  registro  a scrit- 
tura doppia,  egli  è però  impossibi- 
le di  negare  il  talento  letterario  di 
Contessa.  Vero  è però  non  apparte- 
ner egli  fuorché  alla  classe  dei  poe- 
ti sccoodarj  ; ciò  che  dipinge,  ciò 
ghe  conduce  allo  sviluppo,  ciò  ch'e- 
gli narra,  è il  suo  proprio  caratte- 
re, il  suo  modo  di  sentire,  la  sua 
vita  : questo  prova  il  perché  la  par- 
te drammatica  sia  la  meno  atta 
per  lui.  Ha  tutte  le  volte  eh'  ei 
li  contiene  nella  sfera  del  proprio 
talenta,  interessa  e trasporta  per  co- 
si dire  il  lettore.  1 suoi  sentimenti, 
che  appalesa  con  finezza,  che  espri- 
me con  ispirilo  e con  delicati  om- 
breggiamenti, furmanu  un  quadro 
di  cose  che  veggonsi  ben  volentieri 
a scorrere  innanzi  di  sé.  L’ imma- 
ginazione non  va  disgiunta  dal  suo 
novellare,  c quel  eh’  é ben  raro  nel- 
1’  uomo  d'  immaginazione,  scorgesi 
eh’  egli  ha  molto  veduto  e molto 
osservato.  I di  lui  romanzi  fermano 
prova  di  siffatta  verità.  Lo  stile  n’é 
chiaro  e semplice,  benché  alquanto 
disadorno.  In  generale  chiunque 
abbia  letta  taluna  delle  sue  produ- 
zioni separate,  riconoscerà  quasi 
indubbiamente  gli  altri  versi  sfug- 
gili alla  sua  penna.  Si  possedonodi 
Contessa  ; I.  La  tomba  delV amicnia 


. Digilizcd  by  C'.ooqle 


com 

c dtlfamort  (romanzo),  Brctiavia  ed 
Hirschberg,  i 793  \ II  Ermanno  di 
BitrltnsUin,  ictnt  del  medio  évo, 
Lipsia  < Breilavia,  1 795  ^ III  Scena 
drammatiche  e quadri  tlorici,  Bre- 
slarìa,  1794;  IV  Hedwig  e ÌV alf- 
Mlein,  Iragedia  in  Ire  olii,  Breilavia, 
1 794)  V jélmamor,  novella,  i 799; 
a. da  ediz.,  1808.  L’eroe  di  una 
tal  novella  è lo  stesso  ContesM,  che 
al  tempo  della  prigionia  patita  a 
Slettin  scrisse  quest’opera  col  la- 
pis, sul  margine  di  un  libro  stam- 
pato ; VI  Sehtni  e novelle  dram- 
matiche dei  due  Conleiia  ( in  so- 
cietà col  di  Ini  fratello  ),  Hirsch- 
berg,  i8ia-i4,  voi.  Il;  VII  11  pre- 
sentimento del  poeta,  poema,  s la 
Battaglia  delle  naeioni  a Lipsia, 
poema,  Hirschberg,  181 5,  grande 
in8,vo;  Vili  Alfredo,  commedia 
storica,  1818;  IX  11  fanciullo  bion- 
do ( riunito  in  uno  stesso  volume, 
col  ritratto  della  madre,  da  suo  fra- 
tello sotto  il  titolo  Due  racconti  ), 
Berlino,  1818;  X Tre  novelle. 
Francoforte  sul  Meno,  i8a5;  XI// 
barone  e la  nipote,  Breslaria,  1834- 
E il  capo  lavoro  di  Contessa,  ed  uno 
dei  buoni  romanzi  che  la  Germania 
abbia  prodotto  in  questi  ultimi  tem- 
pi. Egli  dipinge  la  vita  reale  senza 
scipite  facezie,  seuza  amare  invetti- 
ve. É un  uomo  di  mondo,  che  di- 
pinge il  mondo  senza  farne  la  sa- 
tira, ancor  meno  1’  elogio,  senza 
beffarsene,  e senza  prender  le  cose 
sul  serio;  XII  //  giardino  al  Kie- 
sengebirge  c Comare  della  gioventù 
(racconti),  Altenbourg,  i8aa;  XIII 
Poesie,  Hirschberg,  1836  (pubbli- 
cazione postuma  per  cura  del  suo 
amico  Sehmidi  ). 

' • ' P— OT. 

COHTESSA  ( Czst.o  Guci-iir.- 
Ko  Silice  ),  letterato,  fratello  del 
precedente , nacque  eom’  esso  ad 
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Hirschberg,  il  19  agooW  >777,  « 
fu  forse  educato  con  maggior  dili- 
genza. II  di  lui  fratello  primogenito, 
il  quale  fino  dal  1793  sostituiva 
per  esso  il  padre  che  avevano  per- 
duto, amava  le  lettere  e le  belle  ar- 
ti, e per  ciò  non  nutriva  verun  de- 
siderio d’ ispirare  al  giovane  Carlo 
la  vocazione  commerciale.  Spedito 
nel  'I797  al  collegio  di  Halle,  Con- 
tessa vi  strinse  amicizia  ron  Hon- 
wuld,  passò  quattro  anni  con  que- 
st’ amico , nelle  medesime  stanze 
tanto  ad  Halle  quanto  od  Erlangen. 
All’  uscire  dai  suoi  corsi,  trovando- 
si sufficientemente  dovizioso  por  ab- 
bandonarsi al  suo  gusto  artistico, 
d*  altro  non  si  occupò  tranne  che  di 
letteratura,  di  teatri,  di  pittura  e di 
musica.  Fu  in  mezzo  a siffatte  dolci 
occupazioni,  eh'  egli  visse  prima  a 
Weimar,  poscia  a Berlino,  e final- 
mente, dopo  aver  peixluto  la  moglie, 
nella  Lusazia  presso  Honwald.  Una 
pcripneumonia  da  cui  fu  colpito 
lo  fece  ritornare  a Berlino  per  con- 
sultarvi i maestri  dell’  arte  ; ma  il 
male  era  incurabile,  ed  i suoi  gior- 
ni numerati.  Carlo  Contessa  santi- 
vasi  a morire,  ed  il  sentimento  di 
si  lunga  agonia  riverbera  pur  anco 
nelle  sue  ultime  poesie,  principal- 
mente in  quella  eh’  egli  scrisse  il 
3i  marzo  iSaS  sull’album  di  un 
amico 

Tu  t' en  tss  «u  Itfesique , et  moi 
vers  (l'zutres  lieuz. 

Egli  spirò  il  3 giugno  i8a5.  Nes- 
suno aveavi  che  più  di  esso  fosse 
nato  artista.  Senza  aver  avuto  giam- 
mai la  velleità  di  salir  sulle  scene, 
metteva  nel  minimo  racconto,  nella 
minima  espressione  dei  propri  sen- 
timenti un’  energia  coti  penetrante 
che  arrebbesi  .sempre  credulo  di 
aver  sott'  occhio  un  grande  attore. 
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Il  getto  eri  per  lui,  conte  li  poe- 
sia, come  la  pittura,  una  lingua  che 
narra  e le  tensaxiooi  e gli  arteni- 
mciiti  : egli  areta  a propria  disposi- 
zione queste  tre  lingue,  cosicché  non 
avrebhesi  saputo  dire  se  fosse  mi- 
glior poetai  o miglior  pittore,  o mi- 
glior fcomico.  Riuscirà  eccellente 
nei  disegni  dei  paesaggi.  Dopo  la  di 
lui  morte  fu  trovato  nelle  sue  car- 
te un  magnifico  abbozzo  rappresen- 
tante tiha  solitudine,  un  eremitag- 
gio c nel  fondo  una  collina  ed  una 
fossa  ore  doveva  riposare  l’eremita. 
Scorgasi  quest'antico  ospite  del  de- 
serto sporgere  il  capo  fuori  della 
propria  capanna,  e contemplar  di 
lontano  il  suo  asilo  funebre.  La  pa- 
ce profonda,  la  ratta  solitudine  im- 
presse in  tutto  il  disegno,  scino,  a 
ciò  che  ne  dice  chi  lo  ha  veduto, 
rjualche  coso  di  soprannaturale.  Ili 
opposizione  al  fratello,  Carlo  Con- 
tessa riusciva  a maraviglia  nel  ge- 
ttére  drammatico  $ e senza  essere  in- 
capace di  descrivere  o di  sriluppare 
gl’interm  sentimenti  dell’uomo,  ot- 
timo era  poi  a dipingere  gli  esterni, 
non  meno  che  I morimenti  e gli  at- 
ti dell’energia  umana.  Per  ciò  le  di 
lui  produzioni  tono  ancora  e saran- 
no luhga  pezza  nel  repertorio  di 
tutti  ì teatri  tedeschi  : e le  piacevo- 
li sue  novelle  Siuniscono  il  doppiò 
onore  di  aver  fatto  nascere  migliaia 
d’imitazioni,  e di  non  essere  state 
giammai  superate.  Ùevesi  a Carlo 
Contessa,  oltre  alla  sua  collabora- 
zione nelle  raccolte  già  ricordate 
all'articolo  di  suo  fratello  ( V edi 
più  sopra  ) : I.  Sei  opere  dramma- 
tiche, cioè  I.  YEttigma,  commedia 
che  si  considera  come  il  suo  capo 
lavoro,  i8og;  3.  il  Chiacchierone 
interrotto,  commedia,  1809;  3.  Egli 
éd  Ella,  dramma  ( nella  Oaizelta 
per  il  mando  elegante,  0.38,1818); 
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il  Fanciullo  espotio,  ovvero 
Apoteosi  moderna  delle  arti,  com- 
media in  due  atti,  iSio;  5.  il  ta- 
litmàno  ( operetta  che  forma  seg  ul- 
to aWBnigma),  1810;  6.  Ride  be- 
ne chi  ride  u/tinto,  proverbiò  in  ver- 
si (nella  Ga%%etta  della  sera,  1817; 
n.  377-79))  II.  Diverse  raccolte 
di  Racconti  pubblicati  nel  i8i5; 
Berlina  ; 181601817,  Berlino  ( con 
lloffmann  il  Fantastico  e de  la  Mot- 
te-Fouqué);  1819,  Dresda,  2 voi. 
in  8.V0;  III  Diversi  Poenii  pubbli- 
cati nelle  raccolte  dal  1817  al  1819; 
Tiitte  quest’opcrc  e parecchi  brani 
disposti  nei  fogli  periodici  sono  sta- 
ti riuniti  e pubblicati  a Lipsia  da 
llonwald,  i8a6.  — Esistono  molli 
ritratti  di  Carlo  Contessa  ; il  più 
bello  « quello  che  K.ruger  fece  a 
Berlina  nel  i8a4- 

P — or. 

G05TI  (G.  ...),  letterato  ita- 
liano, nacque  a Roma  verso  il  1720.' 
Essendo  Venuto  a stabilirsi  a Pari- 
gi, vi  acquistò  gran  riputazione,  e 
fu  addetto  come  professore  alla 
Scuola  militare.  Egli  possedeva  ti 
fondo  il  genio  della  sua  lingua,  ag- 
giungendovi gran  purezza  di  gusto 
e svariata  erudizione..  Somministrò 
parécchi  articoli  al  Journal  étran- 
ger  nei  tempi  che  Freron  ne  aveva 
il  privilegio.  Egli  fu  editore  della 
leggiadra  Coltesione  dei  migliori  .aui- 
tori  italiani,  pubblicala  dal  1767 
al  1778,  da  Praull,  Diirand,  De- 
lalain  e Molioi,  in  4g  volumi  in  12. 
La  lista  delle  opere  dàlie  quali  va 
composta  trovasi  nel  Supplément  aat 
Dictionnaire  bièliographi^ue  dì 
CailleaueDucIoS, di  Brunet, p.  $07. 
Alcune  prefazioni  e notizie  piene  d’ 
interesse  danno  maggior  pregio  a 
siffatta  collezione.  Il  volume  4>9  à 
un  dizionario  compilalo  dallo  stesso 
Conti,  sotto  questo  titolo  : Facabo- 
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)ofio  portaliU  per  VmleWgetna  de- 
gli autori  italiani  ed  in  tpecie  ài 
Dante,  Parigi,  J^68,  in  la.  In 
quest'isteasa  collezione  apparve  per 
la  prima  volta  il  leggiadro  poema  di 
Barlolammeo  Corsini  , Il  Torrao- 
ehione  desolato  ( F edi  CoMiai  ), 
di  cui  non  giacevano  che  poche  co- 
pie nei  gabinetti  dei  curiosi  d’Ita- 
lia. Conti  ne  rivide  il  testo,  lo  ar- 
ricchì di  un  indice  delle  parole  o- 
scure  o vecchie,  e lo  fece  precedere 
da  una  lettera  a Coqueley  di  Chaus- 
sepierre  (f'.jjuesto  nome  nella  Bio- 
gr.),  nel  quale  lo  eccita  a tradurre 
questo  poema  in  francese,  invitandolo 
tuttavia  a porre  maggior  perseveran- 
za in  tale  impresa,  di  quel  che  avea 
fatto  nella  traduzione  del  Ricciar- 
detto. In  appendice  a questa  lette- 
ra, l'editore  riunì  tutti  i particolari 
che  avea  potuto  raccogliere  intorno 
a Corsini,  la  cui  fama  è ben  lunge 
dall'andare  proporzionata  ai  di  lui 
talenti.  Debbesi  inoltre  a Conti  an- 
che la  pubblicazione  MVjdsselta, 
commedia  rusticale,  Parigi,  1766, 
in  8.V0.  Questo  componimento  è di 
Bartolammeo  Maniscalco  ( nome  sup- 
posto da  F rancesco  Mariani  ),  poe- 
ta assai  poco  conosciuto,  quantun- 
que membro  dell'  accademia  dei 
Rossi.  Tale  manoscritto  fu  da  esso 
riveduto  sopra  un  manoscritto  di  che 
avcalo  proceduto  l'amicizia  di  Giu- 
seppe Tommaso  Farsetti  (F,  questo 
nome  nella  Biogr.),  e che  in  seguito 
depose  nella  biblioteca  di  Floncel,  il 
di  cui  catalogo  è stampato.  AH'in. 
dice  delle  parole  antiquate,  indi- 
spensabile per  qualsiasi  straniero 
anche  il  più  versato  nella  lingua  ita- 
liana, l’editore  aggiunse  il  catalogo 
delle  pastorali  citate  nella  Dram- 
maturgia dell .idllacci,  seguito  dalla 
lista  di  quelle  ch’arano  ignote  a 
quel  bibliografo,  e giacciono  nella 
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libreria  di  Farsetti  e di  Guglielmo 
Camposacapicro  di  Padova . Allo 
stesso  Conti  debbonsi  pure  le  due 
leggiadiT  edizioni  del  Tacita  tra- 
dotto dal  Davanzati,  Parigi,  1760 
3 volumi  in  la,  e quella  iiLucre- 
%io,  tradotto  dal  Marchetti,  Londra, 
1761,  3 voi.  in  13.  Dedicò  la  pri- 
ma a Paride  de  Heyzieu,  e la  se- 
conda a Floncel,  le  due  persone 
dalle  quali  aveva  avuto  maggior  co- 
pia di  servigj  sino  dall'epoca  del 
suo  arrivo  a Parigi.  11  catalogo  di 
Flonael,  indipendentemente  da  un 
esemplare  di  Jjueretkio,  3 voi.  in  1 3, 
ne  cita  un  altro  sotto  la  medesima 
data,  formato  in  S.vo,  ornato  di 
bellissime  figure.  Egli  è senza  dub- 
bio l'esemplare  della  dedica,  tirato 
sopra  una  carta  di  qualità  superio- 
re. Davesi  inoltre  a Conti  l’edizione 
delle  Eroidi  di  Ovidio  (Epistole 
eroiche  ),  tradotte  da  Remigio,  Pa- 
rigi, 1763,  in  8.V0,  elegante  bensì, 
ma  poco  corretta,  al  parere  di  Gam- 
ba ( Serie  de'testi  ).  Conti  dedicolla 
al  re  di  Danimiarca  Federico  V con 
un’epistola  in  versi  sciolti.  Quella 
della  SeccAia  rapila,  Parigi,  1766, 
3 voi.  in  8.V0,  una  delle  più  bella 
di  un  tal  poema,  capo  lavoro,  del 
Tassoni,  andò  eseguila  per  opera 
di  Conti  che  la  fece  precedere  da 
una  dedica  in  islile  lapidario  a sua 
moglie.  Margherita  Thornberg,  del- 
la quale  loda  le  virtù,  l’erudizione 
ed  i talenti  nella  musica.  Finalmen- 
te si  attribuisce  a Conti  il  Saggia 
di  una  morale  relativa  a(  militare 
Jraneese,  Parigi,  lyjS,  in  13.  La- 
sciò la  Francia  verso  il  1787  per 
andarsene  in  Inghilterra  dove  aveva 
fatto  parecchi  viaggi,  o per  torna- 
re in  Italia  ; ma  non  si  è potuto 
scuoprire  nè  il  luogo  nè  la  data  del- 
la di  I14Ì  morte. 
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CORTI  ( il  conte  GIovarrì  Ba*- 
T11TA  ),  poeta  italiano,  nacque  nel 
i^/l'  “ Lendinara  nel  Dogado,  da 
patrizia  famiglia.  Dopo  compiuti  gli 
studi  e ricevuta  la  laurea  dottorala 
all'università  di  Padova,  fece  bril- 
lare i di  lui  talenti  oratorj  nel  foro 
di  Venezia.  Nello  stesso  tempo  si  die- 
de a conoscere  come  poeta  con  al- 
cuni sonetti  ed  altre  piccole  pro- 
duzioni che  abbin.ovanu  al  merito 
di  circostanza  'qudto  pure  di  una 
versibcazione  facile  ed  elegante.  Ri- 
vestito successivamente  di  diversi 
onorifici  impieghi.  Conti  vi  soddis- 
fece con  esattezza  senza  negligere  la 
coltura  delle  lettere.  Durante  un 
lungo  soggiorno  a Madrid,  tradusse 
nell'italiano  una  scelta  di  poesie 
spagnuolc,  ch'ebbe  favorevole  acco- 
glienza appo  i letterati  delle  due 
nazionii  Verso  il  finire  della  sua  vi- 
ta si  dimise  dagl’  impieghi,  a citi- 
rossi  nella  città  natia  per  godervi 
del  riposo  che  l'età  gli  rendeva  ne- 
cessario, Ivi  diede  opera  negli  ozj 
suoi  a rivedere  le  opere  della  sua 
prima  gioventù  : compiuto  un  tal 
lavoro.  Conti  non  attese  ad  altro 
che  al  suo  prossimo  fine,  lo  vide 
a giungere,  e mori  colla  calma  del 
filosofa  cristiano  il  •)  dicembre  i Bao. 
11  suo  Elogio  fu  pubblicalo  dall’ 
arciprete  Bosio  e da  Pietro  Perola- 
ri  Halmignati.  La  scelta  di  poesie 
spagnuole  che  debbonsi  a Conti  è 
intitolata  : Coìieecion  da  poasias 
eaaltllanat,  Madrid,  stamperia  rea- 
le, 1783,  4 P*vtiy  in  5 volumi  in 
S.vo.In  fronte  del  primo  Volume  tro- 
vasi una  squisita  dissertazione  di 
Conti  sopra  l'origine  della  poesia,  e 
l’iniluenza  per  essa  esercitata  nel- 
le altre  arti  ed  i costumi  di  una  na- 
zione ; seguono  a questa  alcune  ri- 
cerche biografiche  sopra  i. poeti  spa- 
gnuoli  che  fiorirono  dal  la.*  al  16.* 
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secolo  ed  alcuni  estratti  delle  Looret 
de  Nutstra  Senora^  di  GonzaI»  de 
Berceo  ; dei  Proverbiai,  di  Lopez 
di  Mendoza  marchese  di  Sanlillano  ; 
ed  infine  del  Laberinto  di  Juan  de 
Mena.  1 poeti  dei  quali  la  raccolta 
offre  i pezzi  più  scelti  sono  Boscan, 
Garcilasu,  llernand  de  Herrera,  Her- 
nand  de  Acunna,  Luigi  de  Leon, 
Leonardo  e Bartolammeo  d’Argen- 
sola.  Oltre  a ciò  v’haoao  delle  no- 
tizie precedenti  le  opere  di  ciascun 
autore  ; ed  i diversi  componimenti 
vanno  accompagnati  da  note  piene 
di  gusto  e di  erudizione,  La  tradu- 
zione italiana,  posta  di  fronte,  riu- 
nisce all'eleganza  la  fedeltà  più  scru- 
polosa. Tra  le  produzioni  originali 
di  Conti,  distinguesi  particolarmen- 
te un  poema  in  quattro  canti  in  Ur- 
%a  rima  intitolato  ; l' Ineoronostone 
deìt imagine  di  M.P i di  Lendinara, 
Padova,  179$,  in  B.vo,  I critici  ita- 
liani convengano  in  dar  lode  alla 
semplicità  deir.invenzione,  alla  sa- 
viezza del  piano,  alla  ricchezza  del- 
le immagini,  ed  alla  purezza  dello 
stile  di  uu  tal  poema.  Le  Poesie  di 
Conti  formano  3 volumi  in  8.vo, 
Padova,  1 8 1 9. 

W— 1. 

CORTI,  y.  MajozAcio  ed  Ai- 
MiLLoa  nella  Biogr. 

CORTIUS.  P.  LzeoaTz  (An(.^ 
nella  Biogr. 

CORTRAB.IO  (Aiteazt),  let- 
terato, nato  nel  secolo  XV  a Vene- 
zia, di  pavera  famiglia,  applicossi 
fin  dalla  prima  gioventù  alla  col- 
tura delle  lingue,  e vi  fece  rapidi 
progressi.  Abbracciò  lo  stalo  eccle- 
siastico onde  poter  dedicarsi  più 
tranquillamente  allo  studio  ; e do- 
po aver  ricevuto  gli  ordini  sacri, 
si  trasferì  a Roma  ove  Fraitcesc» 
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fiarbaro  gli  procurò  il  patrocinio 
del  cardinale  Mazearuota  patriar- 
ca di  Aqtiileia  (i).  Dietro  racco- 
mandazione di  un  tal  prelato,  gli 
fu  commesso  dal  papa  Nicolao  T 
di  rivedere  la  traduzione  latina  che 
Giorgio  di  Trebisonda  aveva  ese- 
guila del  trattato  di  Eusebio:  Di 
praeparalione  eonn^elicn.  Eia  a Na- 
poli nel  1456,  frequentando  assi- 
duamente la  preziosa  biblioteca 
fondata  da  Alfonso  T re  di  Arago- 
na e di  Sicilia.  Alla  notizia  ch'E- 
nea  Silvio  , suo  amico,  era  stato 
creato  cardinale,  si  diè  premura  dì 
seco  lui  congratularsene  ; e quando 
poi  quello  stesso  prelato  aali  al 
Irono  pOiiliScio  nel  <458  sotto  il 
nome  di  Pio  IIj  ritornò  a Roma 
colla  speranza  di  ottenere  qualche 
posto  importante.  Ma  videsi  bar- 
baramente ingannato  nelle  concepì, 
le  speranze.  Provveduto  della  cura 
di  san  Pantaleone,  fu  privato  poco 
tempo  appresso  di  iin  tal  benaàcio, 
per  concederlo  ai  Piaristi  ; ed  es- 
sendosene dolalo  forse  con  un  po’ 
di  rancore,  venne  bandito  dagli  stali 
della  Chiesa.  Non  avendo  potuto 
far  rivocare  questa  sentenza,  Con- 
trario abbandonò  Roma  : e dopo 
aver  vagato  in  diverse  città,  tornò  a 
Napoli.  Ivi,  benché  vecchiot  attese 
allo  studio  della  filosoGa  , e tenne 
un  posto  onoriGco  nell'  accademia 
di  Puntano  suo  amico  (/'.  Pohta- 
ao  nella  Biogr,).  Al  ritorno  di  un 
viaggio  negli  Abruzzi^  mori  oppres- 
so dalla  miseria  e dagli  anni.  Si 
conserva  una  raccolta  di  lettere  e 
di  discorsi  di  Contrario  nella  bi- 
blioteca degli  Olivetani  di  Siena  (3). 
Aveva  intrapreso  di  scrivere  la  f'ila 

(1)  Vedi  Aariori  Epiitolae,  me 

312. 

(a)  Vedi  Vnena  iUustrata, 
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di  Pio  II  -,  ma  non  la  condusse  a 
termine  nel  timore  di  mostrarsi  par- 
ziale. Apostolo  Zeno  possedeva  una 
medaglia  in  bronzo  scolpita  in  ono- 
re di  Contrario.  Se  ne  leggeva  il 
nome  in  greco  intorno  all*  effigie,, 
ed  al  rovescio  la  seguente  iscrizio- 
ne in  una  corona  di  alloro 

Aemulus  omnis 
Aniiquilalis 
Et  ductrinae. 

Si  possono  consultare,  per  maggio- 
ri notizie,  gli  Scrittori  f^ini%iani 
del  P,  Agostini. 

W— s. 

C0NTfiER,4S  (GiaoLZMO  ni) , 
romanziere  spognuolo,  nacque  nel 
secolo  sedicesimo,  nel  regno  di  An- 
dalusia. Avendo  abbracciata  la  pro- 
fessione dell’ armi,  venne  impiegalo 
nelle  guerre  d’Italia,  e giunse  al  gra- 
do di  capitano.  È almeno  il  titolo 
che  assume  nelle  sue  opere.  Addie- 
desi  poscia  alla  coltura  delle  lette- 
re, e Pilippo  II  onorollo  della  cari- 
ca di  suo  istoriOgrafo.  Di  esso  non 
si  conoscono  che  sole  due  opere  , 
vele  a dire  le  seguenti  : I.  Deehada 
de  variar  sujelot,  Saragozza,  iS^a, 
in  8.V0.  Questo  volume  abbraccia 
gli  elogi  in  prosa  ed  in  versi  degli 
uomini  illustri  della  Spagna;  II 
Rivado  aventUrat,  Alcalà,  1S80  ,i 
in  8.VO,  poscia  ristampata  ben  di 
sovente.  Gabriela  Chapuis  ne  fece 
una  traduzione  in  francese,  sotto 
il  titolo  di  Histoire  det  omours 
erlrèmes  d’alt  chevalier  de  Seville 
dit  Luemaity  à tendroit  d'urte  belle 
demoitelle,  appelée  Arbolea  ( F. 
Cezruis  nella  Biog.).  Questa  roman- 
zo è del  ristretto  numero  di  quelli 
la  cui  lettura  potrebbe  permettersi^ 
senta  pericolo  alle  persone  giovani,» 
essendo  ad  un  tratto  un  libro  di 
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amor*,  r<l  un  trattato  di  morale. 

Te  ne  ha  un’  an.alifi  interessante 

nella  Bibliolh.  dei  romani^  maggio 

*779- 

W— ». 

> CONTRERÀS  (Giorini  Sana 
pi),  generale  tpagnuolo,  nato  a Ha* 
drid  nel  1760,  da  nobil  famiglia, 
fu  destinato  per  tempo  alla  carrie* 
ra  delle  armi,  e ricevette  una  di- 
stinta educazione.  Era  già  ufficiale 
da  parecchi  anni,  quando  pubblicò 
nel  1786  un  compendio  della  va- 
sta opera  di  Santa  Criii,  intitolato  : 
Jtijteiiioni  militari  e politiche  (f*. 
SsaTz  Cacx  nella  Biog.).  II  re  Carlo 
IH  lo  spedi  l’anno  dopo  ad  osser- 
vare lo  stato  militare  delle  princi- 
pali potenze . Visitò  successiva- 
mente  1’  Inghilterra  , la  Francia  , 
Ja  Prussia,  l’Austria  a la  Russia  ; 
fece  la  campagna  del  1788  contro 
i Turchi,  e fu  presente  alla  presa  di 
Choczin,  sotto  gli  ordini  del  prin- 
cipe di  Cobtirgo  e di  Soliikow.  Re- 
duce in  Ispagna  , al  termine  di 
quattro  anni,  pubblicò  il  giornale 
del  suo  vi.nggio  e la  storia  della 
campagna  del  1788.  I piani  di  mi- 
glioramento che  aveva  adunati  per 
l'armata  spagnuola,  furono  adot- 
tati dal  suo  sovrano,  ma  la  guerra 
che  in  breve  ebbe  ad  iscoppiare 
contro  la  Francia,  non  permise  di 
porli  ad  esecuzione.  Contreras  fece 
quella  campagna  come  aiutante  di 
campo  del  generale  Urutia,  e sì  di- 
stinse spezialmente  nelle  fazioni  di 
Irun  e dì  Lacumberi  nella  valle  del 
Bastan.  La  pace  di  Basilea  lo  re- 
stituì al  riposo,  e non  rientrò  in 
campagna  ohe  nel  |8o8,  quando  la 
Spagna  intiera  pigliò  le  armi  per 
opporsi  alla  invasione  di  Bonapar- 
te.  Contreras  era  allora  brigadiere 
e colonnella  del  reggimento  provin- 
ciale di  Siguenza.  Egli  fu  incarica- 
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to  sino  dai  primi  tempi  dalla  ginn- 
ta  di  Siviglia  e dal  generale  Casta- 
nos,  di  dirigere  il  sollevamealo  del- 
le provincic  dell’Alenteiu  * dell*AI- 
garvia,  d’  onde  riuscì  od  espellere 
la  truppe  francesi  che  Junot  arca- 
vi spedite  da  Lisbona.  In  breve  pe- 
rò si  trasferì  presso  Castanos  sui- 
l’Ebro,  da  lui  assecondato  nella  fa- 
mosa ritirata  di  Till.arejo  di  Salva- 
nos.  Spedito  più  lardi  nella  provin- 
cia di  Siguenza  per  determinarvi 
l'insurrezione,  sostenne  con  un  sol» 
reggimento  gli  sforzi  di  una  intiera 
divisione  francese,  e si  mantenne  a 
Trillo,  insino  a che  il  duca  dell’Io- 
fantado  richiamollo,  costretto,  co- 
m’era egli  stessa,  di  abbandonare 
le  sponde  del  Tago  per  ritirarsi 
nella  Sierra  Morena.  Contreras  ve 

10  seguì  con  cinque  mila  reclute, 
due  mila  cavalli,  ed  il  suo  reggi- 
mento al  completo  di  4000  uomini. 
Con  queste  truppe  seppe  arrestare 
i Francesi  al  passaggio  di  Mon- 
trion , e pugnò  in  appresso  all’  ala 
sinistra  dell’  esercito  di  Wellington 
nella  battaglia  di  Talavera.  Sosten- 
ne nello  stesso  tempo,  di  concerto 
col  colonnello  Copons,  gli  sfurzi 
dell’esercito  francese  nella  ritirata 
dell' Arzobispo.  Nominato  quindi 
camandante  di  una  divisione,  fu  in- 
caricalo della  difesa  del  Tago  dalla 
parte  dì  Almaras  sino  a che  il  du- 
ca dì  Albiiquctque,  divenuto  gene- 
rale in  capo,  gli  ebbe  confidato  un 
corpo  di  armata  per  cuoprire  tutta 

11  paese  tra  il  Tago  e le  Guadia- 
na.  Costretto  dì  parlarsi  in  soccor- 
so di  Badajoz , minacciato  dal  ma- 
resciallo Hortier,  seppe  con  avve- 
dute marcie  allontanare  i Francesi 
da  quella  piazza,  e combatterli  con 
vantaggio  in  parecchi  incontri.  Spe- 
dilo poco  poscia  in  Galizia,  e no- 
minalo capitana  generale  di  quella 
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proTÌncia,  |H>se  io  islato  di  ilirrsa 
la  piana  della  Carogna,  e risiabili 
l’ordine  nella  contrada  eh’  arati  ab- 
bandonata a tutti  gli  eccetti  dell'a- 
narchia. Da  quetto  posto  importan- 
te, la  giunta  suprema  il  fece  pas- 
sare nella  Catalogna,  ove  i progres- 
si del  generale  Suuhet  rendevano  la 
potitione  degli  Spagnuoli  sempre 
più  malagevole.  Non  vi  fu  appena 
giunto,  che  la  fama  dei  suoi  talenti 
e del  suo  valore  gli  fece  affidare 
la  difesa  di  Tarragona,  ove  oppose 
per  circa  due  mesi  la  più  vigorosa 
resistensa  j ma  questa  piana  non 
era  in  istato  di  reggere  ad  un  lun- 
go assedio,  e l’armata  di  soccorso, 
che  comandava  Campo-Verde,  non 
fece  veruno  tforio  per  liberamela. 
Dopo  la  ruioa  delle  sue  fortifica- 
zioni, ed  il  crudo  assaggio  di  cin- 
que sanguinosi  assalti  , Contreras 
rifiutando  qualunque  specie  di  ca- 
pitolazione, la  piazza  fu  conquista- 
ta di  viva  forza,  e la  maggior  parte 
degli  abitanti  saccheggiali  a Iruol- 
dati  senza  pietù  veruna.  La  guar- 
nigione, ridotta  ad  una  sola  metà, 
e che  sino  all’ultimo  momento  ave- 
va spregiata  la  minaccia  di  esser 
messa  a fil  di  spada,  fu  condotta 
prigioniera  in  Francia  : e Contre- 
ras, cui  Suchet  dimostrò  molti  ri. 
guardi  fino  a che  poti  sperare  di 
guadagnarlo  alla  causa  di  Rapuleo- 
iie,  venne  in  seguilo  trattato  rigoro- 
sissimamente  e condotto  al  castello 
di  Bouillon,  ove  rimase  prigioniera 
più  di  un  anno  col  realista  france- 
se Bouret  de  Lozier  ( V.  questo 
nome  nel  Suppl.  ).  Non  fu  che  nel 
mese  di  ottobre  1813,  in  cui  que- 
sti due  uomini  coraggiosi,  dopo 
avere  scalate  nel  corso  delia  ootte 
delle  alte  muraglie,  riuscirono  a 
scappare  dal  loro  carcere.  Dopo 
Suppl,  t.  V. 
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aver  traversala  la  Francia  in  mezzo 
ai  più  grandi  pericoli,  giunsero  fi- 
nalmente a Londra,  ove  il  generale 
Contreras  ebbe  ultima  accoglienza, 
e fece  stampare  una  relazione  del- 
l’assedio di  Tarragona,  nella  quale 
rivolse  amari  rimproveri  a Campo 
Verde  che  non  l’avea  soecorso,  ed  al 
maresciallo  Suchet  per  aver  trattati 
gli  abitanti  con  sommo  rigore.  Que- 
sta relazione  è stata  ristampata  a Pa- 
rigi, nel  i8a5,  nella  collezione  inti- 
loìaltUimoirts  rtìati/s  aia  revoltf- 
lions  de  Franca  et  d'Sspagne,lom. 
III.  Il  grande  Contreras  ritornò  nella 
sua  patria,  non  appena  il  re  Ferdi- 
nando VII  risali  sul  trono  j e que- 
sto principe  lo  accolse  coi  riguardi 
che  meritava  la  di  lui  divozione. 
Unicamente  dedito  alio  studio,  poco 
s’  ingerì  negli  avvenimenti  ohe  di 
bel  nuovo  commossero  la  Spagna, 
e morì  a Madrid  nel  rSaG.  Stava 
per  pubblicare  un  commentario  so- 
pra il  sistema  delle  fortificazioni  di 
Carnot. 

M— D j. 

CONTUCCI  ( il  P.  Aaczsaeus 
Cinioccio  ),  filosofo  ed  antiquario, 
nacque  il  ai  maggio  1688  a Mon- 
tepulciano nella  Toscana,  da  patri- 
zia famiglia.  Compiuti  gli  studi! 
abbracciò  la  regola  di  s.  Ignazio,  e 
mentre  dava  opera  a perfezionarsi 
nelle  lingue  greca  e latina,  ti  rese 
pur  anco  espertissimo  nell'archeo- 
logia. Sostenne  per  trenta  anni  la 
cattedra  di  retorica  nel  collegio  ro- 
mano, e fu  in  seguito  nominato  pre- 
fetto o conservatore  del  museo  fon- 
dato da  Kircher  ( Fedi  questo  no- 
ma nella  Biogr.),  ch'egli  arricchì  di 
un  gran  numero  di  pezzi  preziosi 
in  qualsiasi  genere,  ma  in  ispeciali- 
là  di  una  lunga  serie  di  cammei  c di 
medaglie  delle  quali  gli  avea  fate 
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lu  un  lascilo  il  marchese  Capponi 
{F.  questo  nome  nella  Biog.  ).  Dopo 
aver  visitato  il  di  lui  gabinetto,  1’ 
abate  Barthjlemy  scrisse  a Caylus  : 
K II  P.  Cantucci  mi  ha  mostrato 
più  pitture  antiche,  più  cammei,  e 
più  anticaglie  in  oro  , che  il  più 
ricco  particolare  non  potrebbe  Irò. 
varne  in  Francia  {Foyagi  di' Jla- 
iia.  Sa)  La  bellexxa  ili  quelle 
pitture  a fresco  svegliava  sopra  ogni 
cosa  I'  ammiraxione  dei  curiosi , e 
siccome  egli  non  narrava  già  d’on- 
de le  avosse  tratte,  sospettnvasi  dia 
procedessero  da  Ercotano;  ma  la  let- 
tera di  Barthelamy,  della  quale  pro- 
durremo un  brano,  oOi-e  la  spio- 
gaalone  di  un  tal  mistero.  » Vi  ha, 
dice  a Caylus  raccomandandogli  il 
segreto,  vi  ha  qui  un  emporio  di 
pitturo  antiche  scoperte  all'antica 
Pompeia,  che  sono  mollo  al  di  so- 
pra di  quelle  di  Ercolano  : bei  co- 
lori, bei  disegni,  begli  ornamenti  ', 
la  maggior  parte  va  ricoperta  di 
gesso,  o di  altra  materia  che  vi  si 
leva  facilmente  ...  SI.  de  La  Conda- 
mine ne  arava  acquistato  un  pexxo 
prima  del  mio  oitìto  ...  Il  P.  Con- 
tucci  mi  avrebbe  posto  sulla  via  se 
io  fossi  giunto  il  primo  “.  Barlhe- 
lemy  diveniilo  possessore  d’uno  di 
questi  petti,  non  tardò  gran  tempo 
ad  avvederti  che  le  pretese  pietre 
antiche  erano  oper.v  di  un  esperto 
falsarlo  ; e ti  concepisce  facilmente 
come  Conliicci  ingannato  al  pari  di 
esso,  ma  per  somme  considerabili, 
abbia  dovuto  sentire  un  non  so  che 
di  ripiignanxa  convenendo  che,  a 
malgrado  di  tutte  le  di  luicognixioni 
archeologiche,  era  caduto  nella  reta 
di  un  fabbricatore  di  copie.  Simile 
all’abate  Bartheicmy,  Wlncketmenn 
nel  giungere  a Londra  ti  die’  pre- 
mura in  procurarsi  la  società  di 
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Contueci.  Due  dotti  cosi  ben  dis- 
posti a pregiarsi  scambievolmente, 
furono  in  breve  legati  di  stratta  a- 
micixia.  » Egli  è,  afferma  Winckel- 
mann,  uomo  di  alto  sapere,  ma  che 
non  possedè  la  mania  di  essere  au- 
tore. Appagasi  di  comunicare  tutto 
quello  ch’egli  ha  e tutto  quello  eh* 
ei  sa  ( LtUtre  /dmigliari^  jj  ) 

Il  disinteresse  di  Coutucci,  una  si 
completa  abuegaxlone,  lo  avevano 
posto  in  Gorrispondeniu  con  tutti  i 
dotti  de’suoi  tempi  ; i Muratori,  i 
Maffei,  ec.  lo  consultavano  come  un 
oracolo.  Pretendasi  aver  egli  avuto 
gran  parte  nelle  principali  opere  di 
Ficoroni  (Fedi  ipieslo  nome  nella 
Biogr.  ).  Egli  ha  dato  la  traduxione 
latina  del  suo  trattato  sopra  U ma- 
tchmrt  degli  antichi-,  ma  differisce  a 
tale  un  punto  dall’originale,  che  può 
riguardarsi  come  un'opera  nuova.  Il 
P.  Contueci  mori  a Boma  il  19  mar- 
co I 768,  in  età  di  ottanta  anni.  Gli 
si  deve  una  Fila  dell'  imperatrice 
Pulcheria,  in  italiano,  Roma,  1754, 
piena  d’  investigaxioni  : ma  la  sua 
opera  più  importante  è il  Mutaci 
Kirchtriani  aerea  notii  illustrata, 
Roma,  1763-65,  due  tomi  in  fo- 
glio, contenente  quarantacinque  ta- 
vole di  medaglie  e di  antichità  con 
spiegaxione.  Il  suo  gusto  per  l’ar- 
cheologia non  gli  toglieva  però  di 
coltivare  la  letteratura.  Il  tomo  III 
degli  Arcadum  Carmina  abbraccia 
un  elegante  poema  del  P.  Contuc- 
ci  : De  monte  testaceo,  ed  alcuni 
altri  pexxi  di  sua  composixione.  Ol- 
tre a due  poemi  latini,  l’uno  sulle 
piante,  l’altro  sull’  ecceUema  della 
poesia  italiana,  ha  lasciala  mano- 
scritti dei  sermoni,  dei  discorsi  e 
dei  snnleriali  per  la  eonlinuaxione 
della  storia  dei  papi  e dei  cardi- 
nali, di  Ciaconio  e di  Oldoini.  Pus- 
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«rjoi  la  f'ita  Ji  Cootiìccì  del  P. 
Maxiolari,  suo  luccetiore  nel  colle- 
gio Romano  : forma  parte  del  to- 
mo III  delle  sue  Opere  ( vedi  Max- 
couxi  nella  Biogr.  ). 

W— I. 

CONYBEARE  (GioTamiJotit), 
antiquario,  nato  a Londra  nel  giu- 
gno 1779,  cominciò  i aito!  studii  a 
Wcstminxter,  li  segui  cui  più  gran 
successo  ad  Oxford  ; lavorò  nel  me- 
desimo tempo  élla  geologia  ed  alla 
cliimica,  diventò  nel  i8u5  canoni- 
cò  (Iella  cattedrale  di  York,  in  so- 
stituzione di  tuo  padre,  e due  anni 
dopo  ottenne  la  cattedra  di  anglo- 
sassone nell’università  di  Oxford. 
Verso  il  I 808  aggiunse  ad  un  po- 
sto cosi  vantaggioso  la  cura  di  Cuiv- 
lev,  nei  dintorni  di  Oxford,  e nel 
Volgere  del  181  a,  pattò  dall’ufficio 
di  professore  d' anglo-sassone  , » 
quello  di  professore  reale  di  poesia 
nella  stessi  città.  Finalmente  il  col- 
legio di  Christ-Church,  cui  appar- 
teneva, lo  propose  per  il  vicariato 
di  Balh-Baston,  da  esso  occupato 
tino  alla  tua  morte.  Quest’avveni- 
mento inaspettato  ebbe  luogo  il  lO 
giugno  1824,  a Blackheath,  vicino 
a Londra,  ov’arati  trasferito  per  la 
stampa  della  sita  opera  sopra  il  co- 
roinciamento  della  poesia  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia.  Conybeare  era 
in  lutto  il  vigor  dell’età:  gli  uomini 
i quali  si  talentavano  della  lettera- 
tura lo  piansero  sinceramente.  Po- 
chi scritturi  in  fatto  riunivano  a 
cognixioni  assai  precise  e svariale 
un  gusto  purissimo  i una  attività 
assai  laboriosa,  tino  stile  veramen- 
te elegaute,  e pochi  hanno  più  di 
esso  contribuito  in  fornire  dei 
materiali  alla  storia  letteraria.  Tra 
gli  altri  libri  curiosi  e rari  gli  ai 
debbe  pur  anco;  I.  Un  estratto  del- 
la celebre  romama  metrica  franee- 
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te  di  Ottaviano  imperatore  di  Ro- 
ma, I 809  ( della  quale  ai  trasae  un 
piccolissimo  numero  di  esemplari 
per  l’autore  e i di  lui  amici  -,  non 
n’esistevano  dapprima  che  due  ma- 
noscritti, l’uno  nella  biblioteca  Bod- 
leiana  , in  lingua  romana,  l’altro 
nella  biblioteca  Cottonia,  ma  tradot- 
to in  inglese)  ; II  Un  frammento 
di  poesie  anglo-sassoni  contenuto 
in  un  manoscritta  di  omelie  spet- 
tante alla  biblioteca  Bodleiana , e 
eh’  è stato  stampato  per  la  prima 
volta  nel  t.  XVII  dell’-^rcAeo/o^ia 
Britannica  ; III  Tre  diversi  estratti 
di  moltissimi  componimenti  abbrac- 
ciati nel  Volume  o miscellanea  di 
poesie  sassoni  dato  da  Loefrico,  pri- 
mo vescovo  di  Exeler,alla  chiesa  cat- 
tedrale di  quella  diocesi  e conservalo 
nella  biblioteca  del  capitolo.  Questi 
estratti  pubblicati  inoltre  nel  volu- 
me XVII  deli' v/ rekeologia  britan- 
nica, vanno  accompagnati  da  una 
traduzione  latina,  che  riproduce  fe- 
delmente a parola  per  parola  il  sen- 
so e la  costruzione  dell’originale. 
Talvolta  una  parafrasi  in  versi  in- 
glesi leggasi  al  margine  della  Ver- 
sione letterale,  necessaria  per  ben 
conoscere  il  genio  ed  il  merito  dei 
brani  poetici  offerti  per  siffatte  gui- 
sa dal  professore  allo  stadio  del 
pubblico  ; IV  / cento  allegri  rac- 
conti (4  Uondred  merry  tales),  an- 
tichissima raccolta  ricordata  da 
Shakspeare  in  uno  dei  suoi  dram- 
mi, ma  di  che  per  altro  non  arcasi 
Veruna  conoscenza.  Quindi  à che  i 
commentatori  eransi  affaticati  in 
ronghietliire  sopra  la  centuria  del- 
le gicKonde  novelle.  Finalmente  pre- 
valse l’opinione  che  il  libro  accen- 
nalo da  Shakspeare  fosse  qualche 
vecchia  traduzione  inglese  sia  del 
Dec.vmerone,  sia  delle  Cento  novel- 
le antiche,  o delle  cento  moder- 
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kie.  La  scoperta  di  Ounybcare  po> 
se  un  Icrmine  st  tutte  sitfatle  slip* 
pusliioni.  Egli  trovò  i cento  ailegri 
racconti  coavertili  in  una  specie  di 
cartone  l'ormante  la  coperta  di  un 
vecchio  libro.  Erano  stati  stampati 
da  un  certo  Rastell,  in  loglio  pic- 
colo, sema  data,  ventidue  lugli  c 
quaranta  quattro  pagine.  L’outenti- 
cità  della  scoperta  non  andò  con- 
traslula,  e nel  i S i 5 S.  'W-  Singer 
lece  ristampare  per  una  società  let- 
teraria sceltissima  le  Cento  giocon- 
de novelle  e dedicò  l’ edizione  a 
Conybeare.  Membro  infaticabile  del- 
la società  degli  antiquari,  Conybea- 
re le  aveva  incltre  comunicalo  due 
piccoli  poemi  composti  al  tempo  di 
Riccardo  II,  e 1*  estratto  di  un  poe- 
ma sopra  rossedio  di  Rouen,  d*  En- 
rico V nel  i^i8.  Questo  poema,  di 
cui  1'  autore  annunciavasi  come  te- 
stimonia oPulare  dell’  operazione 
per  esso  lui  narrala,  doveva  uscire 
in  un  volume  dell*k^rcAeo/o^ia,  al- 
lorché il  dotto  professore  si  \ide 
colpito  da  morie.  I due  altri  sono 
estremamcnie  preziosi  come  quadri 
cspi'imroli  le  opinioni  popolari,  che 
al  principio  del  debole  e disastrato 
regno  dell'  erede  dei  tre  Edoardi, 
preparavano  s'i  lunghe  vicende  al- 
l’ Inghilterra.  Il  detto  brano  ter- 
mina con  un  enorme  manoscritto  di 
poesia  inglese  conosciuto,  dietro,  il 
nome  del  donatore,  col  titolo  di 
matioscritto  Ternon,  e conservalo, 
nella  biblioteca  Bodlejaoa.  Noi  dob- 
biamo annoverare  pur  anco,  tra  le 
produzioni  uscite  dalla  penna  ili 
Conybeare,  le  sue  lUuitranioni  del- 
la primitiva  poesia  degl'  Inglesi  e 
francesi,  che  nop  ebbe  il  tempo  di 
compiere,  ma  delle  quali  metteva 
sotto  il  torchio  tutta  la  parte  rela- 
tiva agli  Anglo-Sassoni,  al  tempo 
l](travcidcnte  che  pose  fine  ai  di 


lui  giorni  : due  squarci  sopra  la  na- 
tura ed  i caratteri  della  versiGca- 
zione  anglo-sassone,  nei  quali,  eoo- 
tro  1’  opinione,  allora  comune,  dei 
più  rinomati  antiquari,  stabilisco 
che  la  poesia  di  quei  primi  conqui- 
statori di  Albione  distinguevasi  dal- 
la prosa  per  un  ritmo  particolare 
ch'egli  va  investigando  con  molti 
ragionamenti  ; parecchi  articoli  nel- 
la Censura  letteraria,  e alcuni  al- 
tri segnati  C nel  Bibliografi»  bre- 
tone ; e per  ultimo  un  gran  nume- 
ro di  articoli,  spesse  volte  molto 
importanti,  nelle  Memorie  della  so- 
cietà geologica  di  fiondta,  e ncllu 
JVuova  serie  degli  annali,  tom.  I, 
II,  y,  VI.  lo  questa  parte  di  scien- 
ze, egli  ha  versalo  in  parlicolac 
modo  sopra  la  fusibilità  comparata 
di  certe  roccie,  sopra  le  vene  pur- 
Critiche  che  s’incontrano  nelle  cun- 
glumcrazioni  delle  pietre  bigie  esi'- 
stenti  nel  Devonshire,  sopra  i biz- 
zarri contorni  che  presentano  tal- 
volta gli  strati  della  grauvvaie,  i 
quali,  per  il  solilo,  sembravano  es- 
sersi formati  in  un  deposito  ben. 
tranquillo  di  marna,  argilla,  sabbie 
e pietre  calcaree  che  variano  il 
gruppo  impietrito.  Fu  egli  il  pri- 
mo, che  dietro  la  natura  di  sifTatti 
depositi,  ebbe  a dividere  la  serie 
oulitica  in  tre  gruppi  naturali,  il 
superiore,  il  medio  e l' inferiore  : 
il  superiore,  in  cui  domina  1'  oolite, 
di  Portland  e 1’  argilla  di  Kimme- 
ridge  *,  il  medio  composto  del  cural- 
rag  con  suoi  calcarei  oulitici  e 1’ 
argilla  di  Oxford j l’inferiore,  ca- 
ratterizzato dal  cornbrasb  od  ooli- 
te di  Rath  ed  il  lias. 

P — or, 

CONZ  (Csazo  Fizirro) , poeta 
tedesco,  nato  il  aS  ottobre  1763  a 
Lorch  nel  Yirtemberghese,  fece  i 

guqì  frinù  ftudi  a Schojadoif)  q 
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bloubeuren,  a Babenhanten,  qiiih<1i 
avvioisi  a passare  cinque  anni  nel 
gran  seminario  di  Tubinga,  ove  fu 
riceruto  iloUore  nel  1^83.  In  brc- 
Te  entrò  nella  carriera  ecclesiastica 
e fu  vicario  di  Adelberg,  di  IVelz- 
heiro,  di  Ilavelstcin  -,  ma  nel  1789, 
egli  tornò  a Tubinga  per  sostener^ 
nel  seminario  le  funtioni  di  repeti- 
ttire  di  teologia  : Oramai  diversi 
saggi  letterari  avcanlu  fatto  salire 
in  qualche  rinomanxa  : una  scorre- 
ria da  esso  fatta  in  Isviiscra  verso 
quest'epoca,  ed  un  viaggio  di  mag- 
gior portata  eseguito  per  mesco  al- 
la Germania,  Io  posero  più  intima- 
mente in  rapporto  colle  diverse  no- 
tabilità intellettuali  di  quel  paese. 
Sino  da  un  tal  momento  fu  emi- 
nentemente classificato  tra  i propri 
confratelli  -,  gli  scritti  che  pubbli-^ 
cò  dappoi,  contribuirono  a confer- 
marlo nel  rango  concedutogli  dal* 
l'opihione.  Nel  1 758,  venne  eletto 
al  diaconato  di  Taihingen,  ehe  cine 
que  anni  appresso  scambiò  con 
quello  di  Ludwigsboarg/  Tuttarvia 
non  cessò  di  anteporre  a questa 
carriera  1'  altra  dell’  insegnamento  ; 
finalmente  nel  1804  vide  appaga- 
ti i suoi  voti,  essendo  stato  chia- 
malo all’nnirersità  di  Tubinga  per 
sostenervi  una  delle  pubbliche  cat- 
tedre. Coni  vi  professò  successiva- 
mente la  letteratura'  classica,  l'elo- 
quenia,  la  filosofia  e fu  parecchie 
volle  decano  in  quest'ultima  facol- 
tà. Mori  d’  idropisia  il  ao  giugno 
s 837,  Coni  aveva  un’estrema  faci- 
lità per  qualunque  specie  di  lavo- 
ro. Alla  cognisionc  degl’idiomi  clas- 
tici univa  quella  deirebraico,  del- 
l'arabo, del  persiano  e di  diversa 
lingue  moderne.  Riuscire  perfetta- 
mente nell’arte  di  far  sentire  e di 
sviluppare  le  helleizc  dei  sommi 
scrittori  della  Grecia  c di  Roma,  e 


CON  Sot 

rie!  di  lui  commentari  sopra  i mo- 
numenti (Irll'anticà  leileratura,  non 
si  sapeva  Se  in  esso  più  prevaleste 
l’erudizione  c la  perspicacia  come 
filosofo , od  il  gusto  e la  finezza 
come  critico.  Egli  era  al  fatto  di 
tutti  ì sistemi  di  filosofia  antica  e 
moderna,  e frequenti  volte  dava  tale 
lui  colore  alla  scuola,  da  apparire 
sullo  punto  di  vista  nuovi,  ma  f|^- 
condi  di  risili  lamenti.  Quest’incli- 
nazione filosofica  la  si  scorge  per 
infina  nelle  dr  lui  poesie,  e laddove 
ben  zi  cumprcnd;i  il  genere  del  suo 
talento  , il  qual  fu  plulloito  de- 
'jcrittivo  che  drammatico,  non  se  ne 
avranno  a fare  le  maraviglie.  Queste 
riOestioni,  queste  immagini  filoso- 
fiche che  ad  ogni  momento  fram- 
mischia nei  suoi  quadri,  sono  elleno 
stesse  allrellante  descrizioni  raori- 
li.  Èr  l’uomo,  il  mondo,  la  vita  eh' 
egli  descrive,  non  descrivendo  che 
la  natura  fisica.  Del  resto,  quasi  tut- 
te le  descrizioni  di  Conz  tono  eome 
incompiute.  Scorgesi  che  sfrohclna- 
tp  dalla  leggiadria  dei  dettagli,  aof- 
feraaasi  in  alcuni,  neglige  gli  altri,  o 
quando  non  ne  ommette  alcuno,  ob- 
blia  però  di  ricomporne  l'assieme. 
Come  Verseggiatnre  merita  elogio  : ì 
suoi  versi  harnio  eleganza  , armo- 
nia, pittura  ; facile  n’  è In  stile  e 
corretto:  le  di  lui  poesìe  anacreon- 
tiche debbono  andare  allogale  in 
ciò  che  la  Germania  possedè  di 
più  squisito  In  tal  genere.  Le  sua 
opere  poetiche  si  compongono  : i< 
di  un  poema  lirico  didascalico  in 
quattro  canti  mlitolato  : Moti 

Àlendeltsohn,  savio  ed  uomo,  Tu- 
blnga,  1787  ; a.  di  una  prima  rac- 
culla  di  poesie,  pubblicale  isola  ta- 
meale  prima  in  diversi  almanacchi 
e raccolte,  poscia  riunite  dall’  au- 
tore , Tubinga  ( a.da  edizione, 
Zurigo,  i8o5  V 5. za,  Tubinga, 
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1 8 18-19,  vulumi  «lur)  ; 3.  ilei /{i- 
lomo  di  Timeleone  a Corinto, 
dramma,  i3oi|  dei  /rammenti, 
o fiori,  capricci,  e quadri  della 
Grecia,  ; 5.  de’ quadri  t 

poemi  biblici,  1 8 1 8 -,  6.  d’una  lecon- 
da  l'accolta  di  poetie,  i8a4,*  7-  di 
numeroae  traduaioni  in  yerii,  tra 
le  quali  bisogna  rimarcare  quella 
del  cantico  di  guerra  di  Tirlco , 
accompagnato  da  traduzioni  metri- 
che di  tutto  Tibullo,  di  alcune  e- 
legie  di  Properzio,  di  Reinhard  ; 
quella  delie  Mane-  e del  Pialo  di 
Aristofane  (1807  e 1808}  e quella 
di  tutte  le  tragedie  che  ci  rimango- 
no di  Rschilo.  Quest’ultìmc  usci- 
rono disgiuntamente  e nell'  ordine 
che  segue  : i Cleofori,  1811  •,  jd- 
famennone  , 1 8 1 5 { le  Eumenidi, 
1 8 1 b ; i Persiani  eil  i Sette  capi, 
18 17;  Prometeo,  1819;  i Sup- 
licanli,  1820.  Noi  riporremo  anco- 
ra tra  i lavori  di  Conz  ; I.  Due  pez- 
zi biografei  c letterari  preziosi , 
Nicodemo  Frischlin,  T infelice  dot- 
to e poeta  di  fVurtemberg,  1791  j 
Della  vita  e delle  opere  di  Rodol- 
fo fPecbherlin,  i8o5  (è  il  solo  scrit- 
to in  cui  questo  degno  predeces- 
sore di  Opilz  ottenga  la  lode  che 
merita)-,  11  Diversi  saggi  Blosoflci, 
tali  quali  ; i.  Storia  deW  ipotesi 
della  metempsicosi  presso  varie 
nazioni  ed  in  diversi  tempi,  1791; 
2.  Memoria  sopra  la  storia  ed  i 
taratteri  dello  stoicismo  negli  ul- 
timi tempi  della  sua  esistente,  ton 
inresligationi  sopra  la  morale  del 
cristianesimo,  di  Kant  e degli  stoi- 
ci, 1794  > Rapsodie  morali  e 
religiose,  etc.,  i8oi-,  III  varie  mi- 
scellanee letterarie,  e tra  le  altre, 
Dei  Caratteri  poetici  di  Joele , 
1783  fin  latino  ) j dello  Spirilo 
e della  storia  della  cavalleria  an- 
tica, sftecialmenle  in  Germania, 
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1 7 8 G ; Scritti  diversi  in  prosa, 
1821-25,  due  voi.;  IV  Pareechie 
traduzioni  specialmente  di  Seneca 
il  filosofo  ( Tranquillità  dell’ani- 
ma e Proovidessta,  1790,-  Pita 
beata.  Brevità  della  vita.  Passa- 
tempi del  savio  etc.)  ; di  Spinosa 
(Trattato  teologico  politico,  1 8o5)-, 
di  Cicerone  {discorso  per  Roscio, 
Arehia,  la  legge  Manilio,  e dopo  il 
suo  ritorno  in  Berna)  ; V Un  gran 
numero  di  articoli  tanto  in  versi 
quanto  in  prosa  negli  Archivi  sto- 
rici di  Posselt,  il  Nuovo  Mercurio 
tedesco  di  Wieland,  i Memorabilia 
di  Paolo,  la  Filologia  di  HaulT,  la 
Talia  di  Schiller,  V Almanacco  del- 
le muse  di  Svevia,  di  Staeudiin,  il 
Repertorio  universale  di  filosofia 
empirica  di  Menchart,  gli  Annali 
europei,  gli  Archivi  di  Semel,  il 
Giasone  etc.  La  Gattelta  lettera- 
ria di  Balla  ebbe  in  esso  un  assi- 
duo collaboratore  durante  gli  ulti- 
mi dieci  anni  della  sua  vita.  Egli 
vi  ha  date  delle  squisitissime  anali- 
si di  opere  nuove.  Oltre  a tutto  ciù 
Conz  ha  pur  anco  dato  un’edizio- 
ne delle  Pespe,  in  greco,  1824,  c 
fatti  ristampare  gli  Opuscoli  di  F, 
prAck,  iSii,  3 volumi. 

P OT. 

COIfZIÉ  (Loiai-Fasaonco-MAa- 
Co-Ilsmo),  vescovo  di  Arras,  nato 
a Poncin  nel  Pugey,  il  i3  marzo 
1732,  era  entrato  per  tempo  nello 
stato  ecclesiastico,  e confermatosi  al- 
la virtù  di  quello  condizione  sotto 
la  guida  dell'abbate  Leger,  curato 
di  Sant’ Andrea  degli  Archi,  a Pa- 
rigi. La  comunità  dei  sacerdoti  del- 
la *parrocohia  era  allora  una  scuola 
rinomata  per  lo  zelo  e la  pietà  del 
savio  pastore,  e per  i talenti  dc’siioi 
discepoli,  più  di  dodici  dei  quali 
pervennero  al  vescovato,  e tra  gli 
altri  Tabbale  d’Apchon,  morto  po- 
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scia  arcitescoTo  di  Audi  ; di  Fcne- 
)on,  rescQTO  di  Lombez  j di  Beau- 
vais,  vescoTO  di  Senez,  ec.  (i).  L’ 
abbate  di  Conzid  passò  alcuni  anni 
in  quella  scuola  e diventò  in  seguito 
gran  vicario  di  Seni»,  sotto  il  ve- 
srovato  di  M.  de  Roquclaure.  No- 
minato al  vescovato  di  Sant’Omer, 
nel  1776,  e consacrato  1’  ii  mag- 
gio dello  stesso  anno,  occupò  bre- 
ve tempo  quella  sedia  e passò  indi 
a quella  di  Arras,  molto  più  impor- 
tante, nel  I 769.  Oltre  che  la  dio- 
cesi era  molto  più  estesa,  il  vesco- 
vo VArras  era  per  diritto  presiden- 
te del  clero  agli  stati  dell’Artois,  ed 
aveva  grand’  influenza  sopra  quell* 
assemblea.  Conziéper  lequalità  per- 
sonali pareva  nato  onde  esercitare 
tale  influenza.  Uno  sguardo  agli  af- 
fari ed  una  ben  rara  facilitò  di  e- 
locuzione,  gli  davano  distinti  van- 
taggi nelle  deliberazioni  degli  sta- 
ti. Nell’  intervallo  delle  sessioni  e- 
gU  era  quello  che  veniva  incarica» 
to  degli  aflari,  e che  andava  in  cor- 
re, come  allora  dicevasi,  per  gl’  in- 
teressi della  provìncia.  Nel  1773, 
ottenne  l’abazia  del  Gard,  dioce- 
si di  Amiens.  1 suoi  viaggi  avevano 
posto  il  vescovo  di  Arras  in  rela- 
zione col  conte  di  Artois,  e sembra 
che  all'epoca  della  rivoluzione  sìa 
uscito  per  tempo  dalla  Francia.  Si 
sa  che  il  principe  lasciò  il  regno 
nel  luglio  1789,  che  viaggiò  in  Ita- 
lia, in  Germania  ed  ialsrizzera,  e 
risiedette  qualche  tempo  a Coblenza, 
Il  vescovo  di  Arras  Io  accompagnò 
in  parecchi  di  siffatti  viaggi,  la  qual 
circostanza  spiega  senza  dubbio  il  • 
perché  non  siasi  veduto  il  di  lui 
nome  nella  lista  dei  vescovi,  che 
pubblicarono  i decreti  o le  lettere 

(i)Tefigeji  l’elogio  funebie  ilrll’ ab- 
h.ilc  Léger  nel  quarto  volume  dei  Str~ 
motù  delVabbale  di  Bcauvais. 
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p.-islorali  sopra  la  coslìluzione  ci- 
vile del  clero.  Lontano  allora  dal» 
la  Francia,  egli  è forzi  il  solo  dei 
vescovi  che  non  abbja  formalmente 
ederito  all'  Bsposnùone  dei  princi- 
pii  compilata  nel  1 790,  contro  le 
innovazioni  dell’  assemblea  costi- 
tuente. Questo  prelato  segui  il  con- 
te di  Artois  in  Inghilterra  e risie- 
dette presso  di  lui,  ora  ad  Edim- 
burgo ed  ora  a Londra.  Investito 
di  tutta  la  confidenza  del  principe, 
ebbe  parte  a tutto  ciò  che  venne 
allora  operalo  nell’  interesse  della 
causa  reale.  Il  suo  credito  svegliò 
frequenti  volte  l’altrui  gelosia,  tan- 
to più  che  ad  una  reale  capacitò 
per  gli  afi'iri,  univa  pur  anco  un 
carattere  positivo,  che  non  facilmen- 
te arrendevasi  alle  corte  vedute  dei 
cortigiani.  AI  tempo  del  concordato' 
del  1801,  il  vescovo  di  Arras  non 
diede  la  sua  dimissione  : sottoscris- 
se i ridami  contro  quella  celebre 
transazione,  e sopravvisse  poco  tem- 
po ad  un  tal  passo.  ìHorl  a Londra 
nel  |8o5.  Uno  dei  suoi  compagni 
di  asiglio  gli  amministrò  gli  ultimi 
sacramenti,  e Monsienr  gli  diede  si- 
no agli  ultimi  momenli  prove  del  più 
tenero  interesse.  Il  famoso  Méhfe 
maltrallollo  assai  in  uno  dei  suoi  li- 
bèlli ; ma  le  censure  di  un  tal  uo- 
mo non  ponno  nuocere  alla  fama 
del  vescovo  di  Arras  (f'.  MIìhzb 
net  Suppl.).  — ‘ CoHtià  (Francesco 
di),  arcivescovo  di  Tours,  fratello’ 
cadetto  del  precedente,  nato  a Pon- 
cin  il  18  marzo  1736,  fu  dappri- 
ma gran  vicario  di  suo  fratello  n 
sant’Omer,  e gli  ebbe  a succedere 
in  quella  sede  quando  I’  altro  fu 
trasferito  ad  Arras.  Anch'egli  passò 
poi  all’ arcivescovato  di  Tours  nel 
Fu  membro  dell’assemblea 
del  clero  nel  178$,  continuata  nel 
I 786.  Numioato' deputalo  del  de-' 
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ru  di  Tour*  agli  Siali  generali,  vi 
soUoicrìiie  le  prime  protette  ilei 
lato  destro  j ma  in  breve  lasciò  la 
Francia  e rilirosti  ad  Aquisgrana. 
Di  qui  inviò  la  propria  adesione  al- 
1’  £sposi%ione  dei  prìncipii  dei  ve- 
scovi, una  dichiaraaione  del  1 3 fel>- 
braro  1791  agl*  amministratori  del 
distretto  di  Tours,  tm'ordinansa 
del  18  aprile  successivo,  ed  una 
iatroxione  pastorale  del  14  giugno 
sopra  i brevi  di  Pio  VI.  Nello  stes- 
so tempo  protestò  contro  l'cleaiune 
di  Suxor  e di  Gregorio  a Tours  ed 
a Blois.  L*  invasione  eseguita  dai 
Francesi  nei  Paesi  Bussi  lo  costrin- 
se a ritirarsi  in  Olanda.  Obbligato 
di  fuggire  ancora  da  quel  paese, 
per  ravvicinarsi  delle  truppe  fran- 
cesi, cadde  malato  ad  Amsterdam  e 
vi  morì  al  principio  del  1798,  tra 
le  braccia  di  un  sacerdote  francese, 
che,  per  prestargli  le  proprie  cure, 
crasi  fermato  in  quella  città  mal- 
grado l’arrivo  dei  Francesi. 

P — c — T. 

COOKE  (Gcsi.iauio),  nato  nel 
1767  a Londra  ove  suo  padre  era 
gioielliere  , studiò  nelle  viciname 
di  quella  metropoli,  poscia  tornò 
alla  patria  ove  non  figurò  tra  i 
membri  di  Lincqln'  s Inn  e non 
prete  parte  nei  dibattimenti  del  fo- 
ro che  nel  1 790,  È vero  bensì  che 
cinque  anni  prima  aveva  dato  alla 
Iure  un  Trattalo  toprà  le  leggi  re- 
lative al  JMimeato.  Questa  parte 
della  legislazione  inglese,  che  sino 
dall’epoca  accennata  area- richiama- 
to 1'  attenzione  di  Cooke , rimate 
sempre  l'oggetto  dei  suui  stadi,  di 
maniera  che  fu  in  grado  di  costi- 
tuirsi una  specialità  nella  quale  eb- 
be pochi  rivali,  e che  fece  piovere 
i clienti  al  di  lui  studio , Questa 
confidenza  nei  lumi  di  Cooke  era 
comune  al  governo  ed  alle  camere. 
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II  lord  cancan  iere  Eldon  Io  scelse 
ad  uno  dei  membri  della  commis- 
sione chiamata  a proferire  sul  pro- 
cedimento da  tenersi  in  tutti  i casi 
di  bancarotta.  L’opinione  del  giu- 
reconsulto stabiliva,  che  bisognava 
sottrarre  tutte  siffatte  cause  dalla 
competenza  della  corte  della  can- 
celleria, per  riaoetterne  la  decisione 
ad  un  giudice  unico,  che  per  altro 
doveva  essere  di  un  rango  altret.< 
tanto  elevato  quanto  il  capo  della 
corte  cui  andavasi  a togliere  1’  in- 
gerenza in  questa  specie  di  affari. 
Cooke  fu  nominato  nel  1816  cr.n- 
sigliei-e  del  re  : ma  gli  assalti  di 
gotta  che  il  tormentavano  lo  co- 
strinsero a rassegnare  l’ufficio,  ed  a 
limitarsi  ai  suoi  lavori  di  gabinet- 
to. Consistevano  principalmente  in 
consulte  sopra  i fallimenti  ed  i cam- 
bi. Nel  1818,  all’epoca  in  cui  la 
decrepitezza  di  Giorgio  111  prono- 
sticava un  cambiamento  di  regno  , 
Cooke  fu  sperlito  a Milano  in  qua- 
lità di  commissario,  ad  effetto  di> 
raccogliere  le  deposizioni  dei  testi- 
moni sopra  la  condotta  di  Caroli- 
na. E facile  d’indovinare  ch’egli 
non  vi  andò  per  portar  seco  un  pro- 
cesso verbale  d'  innocenza.  Quelli 
che  gli  avevano  affidata  una  tal 
missione,  furono  soddisfatti  del  mo- 
do con  che  ebbe  a'  sostenerla  , e 
quando  la  regina  rceossi  nel  1810 
a reclamare  la  tua  porzione  del  tro- 
no, un  atto  di  accnta  non  fu  diffi- 
cile ad  erigersi.  I difensori  della 
principessa  non  mancarono  di  rin- 
facciare a Cooke  la  parte  che  aveva 
rappresentata  nei  preliminari  di 
quest*  affare.  Bimarcossi  che,  nella 
propria  risposta,  aveva  tentato  di 
palliare  i propri  torti  affermando 
che,  quand’era  partito  per  Milano, 
non  poteva  presagire  quello  che  a- 
Veva  poscia  saputo.  Cooke  mori  a 
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Lenhan  (conica  di  Kent),  nel  tcN 
lembre  i85a.  11  .suo  Trattato  tulle 
leggi  relative  al  fallimento,  Tenne 
atampato  par  cinque  Tolte  dal  1785 
al  i8o4)  in  3 Tol.  in  8.ro  ; e po- 
scia ebbe  ancora  due  altre  edixio- 
ni.  Egli  atesao  ri  aggiunse  un  aup- 
pleracnto  nel  1809.  Quest'opera, 
che  fu  uno  dei  manuali  dei  leggisti 
inglesi  sino  a quest’  ultimi  tempi, 
nei  quali  il  mutamento  della  legis- 
lazione sopra  i fallimenti  l’ha  resa 
inutile , era  stala  Tenduta  al  ti- 
pografo per  sole  dieci  lire  ster- 
line : il  Biagrapkieal  Dietionarj 
af  thè  Uving  aulhort  ne  attribui- 
sce a torto  l’  onore  ad  un  Gugliel- 
mo Cooke,  autore  degli  elementi  di 
critica  drammatica  ec.  — (^aa 
(Eduardo),  prima  segretario  del 
conte  di  Buckingham,  Ticerè  d'Ir- 
landa,  poscia  scrirano  appo  la  ca- 
mera dei  comuni,  riecTette  un  am- 
pio compenso  all’epoca  della  riu- 
nione. Nominalo  segretario  del  di- 
partimento della  guerra  per  l’Irlan- 
da,  entrò  al  parlamento,  e fu  quin- 
di segretario  del  dipartimento  del- 
l'inlemo.  Con  questo  titolo  si  troTÒ 
coadjiilore  di  lord  Castlereagh  per 
lutto  il  tempo  della  ribellione  che 
allora  scoppiò  in  quella  contrada. 
Egli  assecondollo  di  tutto  il  poter 
suo,  concorrendo  col  medesimo  ze- 
lo alla  riunione,  e pubblicò  onde 
promuoTerla  parecchi  scritti  ano- 
nimi . Non  pose  il  proprio  nome 
che  a quello  intitolato  1 Argomento 
prò'  e contro  un'unione  tra  la  Gran 
Brettagna  e f Irlanda,  Dublino, 
1 798,  in  8.T0.  Cooke  diresse  l'o- 
pera periodica  intitolata  la  Senti- 
nella, scritta  nel  medesimo  senso. 
Dopo  l’ alto  di  unione  ritornò  in 
Inghilterra  con  Castlereagh  che  gli 
diede  1’  impiego  di  segretario  di 
stato  dell’iolemo  e degli  affari  e- 
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steri,-  e lo  condusse  al  congresso  di 
Vienna.  Dopo  quaranta  anni  di  sef- 
TÌgio  nell’  amministrazione,  Cooke 
si  ritirò  nel  1 8 1 7 j e morì  a Lon- 
dra nel  1830. 

P— or. 

COORE  (Sia  Gioauo)^  incisoci 
re,  nato  il  33  gennaro  1781,8 
Landra,  ove  suo  padre,  tedesco  di 
Francoforte  sul  Meno,  avera  gua- 
dagnato qualche  denaro  all'nrefice- 
ria,  fu  posto  dell’età  di  quattordi- 
ci anni  con  suo  fratello,  a scuola 
presso  Giacomo  Basire,  artista  sper- 
tissimo,  ma  che  nulla  oceupavasi 
dei  suoi  alunni.  In  generale  non  si 
eseguiran  da  esso  che  delle  tarole 
affatto  mediocri,  ed  egli  vi  guada- 
gnava assai.  Nulladimeno,  quasi  tut- 
ti gli  anni,  ai  deformi  pasticci  che 
ingombravano  lo  studio  di  Basire, 
Teniva  a risplendere,  come  un’au- 
reola in  mezzo  alle  tenebre  più  pro- 
fonde, nn  piccolo  disegno  di  Tur- 
ner,  per  l’almatiaeco  di  Oaford.  Ta- 
le era  l’unico  modello  che  periodi- 
camente presentarasi  agli  occhi  dei 
discepoli  .'  Finalmente  il  termine 
della  scuola  arrivò,  e Cooke  diede 
opera  senza  indugio  a guadagnare 
il  tempo  perdalo,  ineominciavasi  al- 
lora la  pubblicazione  delle  Belitene 
dell' Inghilterra  e del  patte  di  Gallet, 
A Iato  di  Burnet,  di  Pyc,  di  Le  Rc- 
uss,  si  distinsero  i due  fratelli  Coo- 
ke. Giorgio  esegui  qualche  tavola  in 
società  eoo  suo  fratello,  e qualche 
altra  solo.  Vi  si  rimarca  già  quel 
finito  c quella  vivacità,  caratteri 
principali  di  tutto  ciò  ch’ci  fece.  Tra 
le  cose  da  esso  poscia  incise,  noi  ci- 
teremo le  stampe  allegoriche  ed  i 
ritratti  di  Edoardo  e di  Annetta  ; 
i due  cavalli  da  razza,  Hap-IIazard 
e Huley  Moloch  ( in  società  con  suo 
fratello  ) ; le  vedute  del  ponte  dell’ 
Ouse  nella  contea  dTorck  per  le  o- 
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pere  iK  Dayes,  • liell'  abbazia  di 
Torney  dieiru  i dilegui  di  Aleian- 
dre,  per  la  Briianttia  depiclu  di 
Lysonz  ; parecebi  schizzi  di  divini- 
tà per  il  Panteon  di  ilurt  ; ed  una 
sene  di  teste  d’uomÌDÌ,  di  statue,  di 
gruppi  storici,  a seaoplici  contorni, 
per  la  Galleria  storica,  riproduzio- 
ne in  inglese  di  una  compilazione 
francese  di  Landon  . Le  incisioni 
della  grande  collezione  di  viaggi  di 
Pinkerton  lo  tennero  occupato  pa- 
recchi anni.  Le  tavole  di  una  si  va- 
sta raccolta  sono  in  numero  di  cen- 
to sessanta.  Si  riconosce  in  quasi 
tutte  la  superiorità  dell’artista.  Ma 
ciò  che  punto  non  si  sospetto,  sono 
gl’  infiniti  ostacoli  secondarj  che 
Cooke  ebbe  a superare  in  sì  lungo 
lavoro.  Nel  tempo  stesso  che  dedi- 
cava tutto  se  medesimo  a tale  pub- 
blicazione, Cooke  contribuì  con  tre 
tavole  alla  bella  impresa  incomin- 
ciata da  suo  fratello  sotto  il  nome 
di  la  Tamise  : l'isola  di  Monkey, 
Tempie  House,  e la  strada  del  for- 
te Tilbury  figurano  nel  novero  del- 
le più  belle  produzioni  del  bolino 
paesista.  Qualche  tempo  appresso, 
i due  fratelli  combinarono  una  rac- 
colta ancora  più  bella.  Ne  mollifi- 
carono frequenti  volte  il  piano  pri- 
ma di  poter  vincere  gli  ostacoli  che 
l'arte,  il  pubblico  e le  circostanze 
loro  opponevano.  Finalmente  ebbe- 
ro il  conforto  di  vincerle  tutte,  e di 
vedere  la  loro  opera  a produrre  una 
rivoluzione  nel  gusto  pubblico  e 
nell’arte  dell’  incisione.  Traltavasi 
del  magnifico  volume  intitolato  La 
costa  meridionale  dell' Inghilterra. 
Il  primo  numero  fu  pubblicato  il 
I.*  gennaro  i8i4,  ed  i fascìcoli  si 
succedettero  regolarmente  sino  al 
sedicesimo  che  fu  posto  in  vendita 
nella  primavera  del  i8aC.  Un  ter- 
zu  delle  tavole,  ed  otto  vignette  so- 
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no  dovute  al  bulino  di  Giorgio.  L« 
prioie  rappresentano  Poole,  il  capo 
Finistcre,  il  castello  di  Corfe,  Bluck- 
gang,  l’abbazia  di  Netley,  Teign- 
mouth,  il  banco  di  Brighton,  il  ca- 
stello di  Pcndennis,  il  castello  di 
Lulworth,Douvres,  Margate,  Ilythe, 
il  castello  di  Tintagel,  Watchett. 
In  una  seconda  edizione  della  To- 
rnite, Cooke  aggiunse  alle  tre  belle 
tavole  della  prima  parecchie  nuove 
incisioni  tra  le  quali  noi  non  accen- 
neremo che  l’atto  di  varare  il  Nel- 
ton  di  Clennell,  e Papertiira  del 
ponte  di  Waterloo,  di  Reinagle . 
Precedentemente  a questi  pezzi  di 
maggiore  importanza,  aveva  eseguite 
quattordici  piccole  vedute  della  pe- 
nisola scandinava  dietro  gli  abboz- 
zi di  sir  T.  D.  Acland,  una  decina 
di  miniature  per  la  Petrologia  di 
Pinkerton,  ed  una  serie  di  soggetti 
sopra  una  scala  più  grande  per  I’ 
opera  di  sir  Enrico  Englefield  ( Strut- 
tura geologica  deir  isola  di  IPight, 
e della  costa  vicina  della  contea  di 
Dorset  ).  L’esattezza  e la  bellezza 
di  queste  rappresentazioni,  il  gusto 
che  dall'altra  parte  possedeva  perla 
scienza  geologica  alla  quale  era  quasi 
str.vniero,  gli  procurarono  la  clien- 
tela della  società  geologica  di  Lon- 
dra, che  per  parecchi  anni  gli  afii- 
dò  l'esecuzione  delle  tavole  annesse 
alle  sue  Transationi,  insino  a che 
finalmente  abbandonò  l’incisione  in 
taglio  dolce,  per  la  litografia.  In 
frattanto  nascevano  l'Italia  di  Ha- 
kcvrill,  le  vlntichità  provinciali  e le 
viste  pittoresche  della  Scosia.  Cooke 
fornì  alla  prima  di  queste  piibbli- 
c.vziuni  il  Campo  Vaccino  di  llomu 
e quello  di  Firenze  ; alla  .seconda, 
Edimburgo  dalla  collina  di  C.vlton, 
Edimburgo  dalla  cappella  di  Sani' 
Antonio,  Edimburgo  dalle  alture  di 
Draìd.  Queste  tre  ultime  stampe 
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erano  all'epoca  in  cui  apparvero  ciò 
che  <li  più  perfetto  aveaii  eseguilo 
in  tal  genere.  Noi  accenneremo  an- 
cora tra  un  gran  numero  di  tavo- 
Jc,  che  tutte  indistintamente  van  de- 
gne di  lode,  il  frontispizio  della Pofa 
di  Allason,  e le  cinque  altre  tavole 
delle  quali  arricchì  quell'opera  ma- 
gnifica j i leggiadri  intagli  in  rame 
ch'esegui  per  la  società  dei  dilet- 
tanti ; i sette  pezzi  che  ha  dati  alla 
Topografia  dì  Olimpia  di  Stanho- 
pe  ; alcune  produzioni  nei  marmi  e 
terre  colle  pubblicate  dai  conserva- 
llorj  del  Museo  britannico;  una  serie 
di  piccole  tavole  ombreggiate  per  la 
flibbia  portatile  di  Cambridge,  di 
d'Oyly  e Mant  (un  altro  incisore, 
Moses,  ha  fornito  anch'essu  una  se- 
rie di  tavole  per  quest'edizione  ).  Le 
figure  cotanto  leggiere,  delicate  ed 
.esatte  dei  venti  volumi  del  Gabi- 
netto botanico  il  cui  testo  veniva 
fornito  da  Loddiges  di  Lackney, 
mcntr'egli  stesso  somministrava  al 
mese,  e ciò  pel  corso  di  diciassette 
anni  con  una  regolarità  che  non  si 
è giammai  smentita,  diverse  tavole 
Molate  nelle  F'edttte  di  Parigi,  di 
Nash;  le  Pedate  delle  città  europee, 
di  Balty  : i Jiumi  del  Norfolk,  di 
Stark,  la  Spagna  di  Taylor;  final- 
mente le  venti  ammirabili  stampe 
ch'egli  ba  pubblicate  in  unione  al 
figlio,  il  quale  ne  aveva  eziandio  di- 
segnati gli  originali,  stampe  riunite 
sotto  il  titolo  di  jintichi  e nuovi 
ponti  di  Londra.  Questa  bella  serie 
sarebbe  il  capo  lavoro  di  Cooke,  s’ 
egli  non  si  fosse  superato  davvantag. 
gio  in  altri  tre  oggetti  egualmente 
rimarcabili  per  la  grandezza  della 
composizione,  il  vigore  del  bulino, 
e la  varietà  dell’argomento.  Il  primo 
è il  ponte  di  ferro  di  Sunderland, 
con  un  vigoroso  effetto  d'ombra  e 
di  luce  ( dall*uriginale  di  Francia, 
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per  Storia  di  Ourham  di  Surtoes), 
il  secondo  la  grande  statua  dì  Ba- 
cone a San,t’  Alban’  a (daU’originale 
di  Alexandre,  e per  U Contea  di 
Hert/ord,  di  CluMwbuch  ) : il  ter- 
zo è una  veduta  di  Gledhonse  nella 
contea  di  York  (dall’originale  di 
Turner).  Gli  ultìmi  anni  di  Gior- 
gio Cooke  furono  turbati  da  qual- 
che amarezza  aia  per  alcuni  falii- 
roenli,  sìa  per  Fimportanaa  che  as- 
sunse l’incisione  in  legno,  e la  con- 
correnza che  gli  fece  subire,  Egli 
z’era  dato  al  più  intenso  lavoro  per 
compensarsi  delle  perdite  sofferte, 
quando  mori  il  37  febbrajo 

P— or. 

COOMBE  (Goolizlmo),  roman- 
ziere e poeta  inglese,  era  figlio  di 
un  ricco  mercante  di  Londra.  Elon, 
Oxford  lo  videro  successivamente 
nelle  loro  mura  col  fiore  della  gio- 
ventù inglese.  Distinguendosi  per 
talenti  letterari,  Coombe,  che  riuni- 
va alle  sue  speranze  di  fortuna,  niz 
esterno  vantaggioso,  acquistò  le  ma-- 
niere  eleganti  e facili  di  un  galan- 
te, e s’cgli  si  fece  ricevere  baccel- 
liere nell'università,  certo  però  non 
contrasse  l’andatura  c la  rigidezza 
pedantesca  dei  dottori  che  più  tar- 
di dovea  così  scherzosamente  criti- 
care. Divenuto  padrone  della  sua 
eredità  al  momento  in  cui  fu  di- 
chiarito maggiore,  lanciossì  di  con- 
serva coi  giovani  suoi  condiscepo- 
li nel  vortice  del  gran  mondo,  ei} 
in  questa  torbida  atmosfera  me- 
nò vita  da  gentiluomo:  chiamavasi 
comunemente  il  conte  Coombe:  ed 
in  fatto  la  sfoggiava  più  assai  di 
un  conte.  Due  carrozze,  cavalli, 
gran  numero  di  domestici,  gioco, 
corse,  le  scommesse,  le  buone  ven- 
ture, e finalmente  i debiti  scalfi- 
rono insensibilmente  il  di  lui  sta- 
to : quando  la  breccia  fu  aperta , 
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piftarono  p«r  e»a  gli  uicia^i  ri]  i 
ridami.  Il  tapino  Coombe  videii 
ridotto  di  quaranta  anni  ad  ester 
ciò  ch'era  il  padre  di  lui  nell'età 
di  venti,  il  proprietario  cioè  di  una 
borsa  ruota.  Allora  gli  passò  per 
la  fantasia  di  mettere  a profitto  ciò 
che  arerà  appreso  nel  corso  di  una 
lieta  e svariata  esistenza,  e si  pose 
ad  inoliare  opuscoli,  romanzi,  gior- 
nali! e tutto  ciò  che  esigevano  i li- 
brai onde  poter  continuare  la  sua 
parte  brillante  nella  scena  del  dan- 
dismo. Ma  un  po’  rergognosetto  an- 
zichenò  di  non  vivere  che  a forza 
di  $occie  d' inchiostro  sfuggito  alla 
sua  penna,  e dall'utilizzazione  delP 
idee  cristallizzate  nella  Sua  mente 
da  tirca  un  venti  anni,  nascondeva 
con  molta  diligenza  il  ^oprio  no- 
me, e per  lunga  stagione  l’alia  so- 
cietà in  mezzo  alla  quale  sfoggiava 
quel  lusso  signorile  a cui  era  abi- 
tuato non  potè  sospettare  in  rerun 
modo,  che  il  di  lui  Potosi  fosse  la 
cassa  del  libraio.  Ma  ogni  cosa  o 
presto  o tardi  divulgasi,  ed  il  se- 
creto di  Còorobe  terminò  coll'asso- 
migliarsi  a quello  della  commedia. 
Le  sue  opere  non  lasciarono  di  esse- 
re anonime,  ma  il  noma  dell’autore 
acorreva  da  una  bocca  all'altra.  Dal- 
l'altra parte  in  tutte  vi  si  respira 
vn  olezzamenlo  d'aristocrazia.  La 
facilità,  il  buon  laono,  lo  scherzo 
effimero,  l'elegante  impertinenza  che 
costituiscono  il  carattere  di  Coom- 
be, non  ponno  essere  che  di  un  fre- 
quentatore d’AImack,  ed  il  numero 
di  quelli  sopra  i quali  allora  pote- 
■Va  cadere  il  sospetto  era  assai  limi- 
lalo.  Egli  non  dimise  le  sue  abilu- 
liini  alla  grande,  il  suo  usato  con- 
tegno, conservando  eziandio  le  sue 
poetiche  illusioni,  e creandosi  un 
avvenire  sempre  magnifico.  Uno  dei 
di  lai  amici  gli  favellava  un  giorno 
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della  propria  sorella,  e dicetagli  chiV 
questa  dama  ricca  di  quaranta  mila 
lire  sterline  ( un  ntrlione  ),  poteva' 
facilmente  esser  guidata  a dargli  la 
mano  : Coombe  rigettò  sdegnosa- 
mente l' insinuazione,  e lasciò  che 
l’erede  ed  il  milione  andassero  in 
potere  di  un  soldato.  Nulladimeno 
ammogliossi  due  volle,  ma  senza 
esservi  determinato  da  na  cambia- 
mento di  condizione.  Il  suo  talento 
originale  e facile,  che  pareva  piut- 
tosto essersi  accresciuto  che  smi- 
nuito coll'età,  incominciò  per  altro' 
a decrescere  quando^  diventò  sellmt.; 
genario:  dopo  il  i8i3,  deposo  la 
penna  per  non  riprenderla  mai  più. 
Otto  anni  ancora  passarono  prima 
ch’egli  cessasse  di  vivere,  il  19  giii^ 
gno  igaa.  Cristiano  divoto,  fu  ah- 
trettanto  religioso  nella  tua  mnrtei' 
quant'era  stato  epicureo  nella  vi- 
ta. Coombe  possedera  nel  più  e- 
minente  grado  il  talento  di  narrare, 
e comunicava  al  suo  uditorio  tutte 
quelle  impressioni  che  voleva.  Fu 
veduto  talvolta  in  urr  angolo  della' 
piazza  od  al  pubblico  passeggio,  far 
prorompere  in  lagrime , o tremare 
dal  capo  alle  piante  i piccoli  fan- 
ciulli ai  quali  gli  veniva  il  capric- 
cio di  fare  un  racconto.  Aveva  co- 
gnizione della  musica  e cantava  soa- 
vemente. La  toeletta  era  per  esso 
un  affare  d’  alta  importanza,  come 
tutto  quello  che  imporla  ostenta- 
zione : gli  piaceva  nella  tavola  il 
lusso,  però  più  assai  come  spetta- 
colo che  come  uno  stimolante  ga- 
stronomico. Maligno  osserrator*  più 
che  profondo,  coglieva  a maravi- 
glia la  parte  piacevole  delle  cose  ed 
il  ridicolo.  Nessun  Inglese  forse, 
dopo  di  Swifl,  ha  posseduta  più  di 
esso  ràumeur,  quand'  è accompa- 
gnato da  bontà  e non  degenera  iiv 
amara  ironia.  Quantunqtte  la  satira 
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•la  l'esieauale  carattere  di  Coombe, 
la  rara  fleasibilitii.  del  suo  larentu, 
e le  cognizioni  un  po’  superiicUli, 
ma  avariate,  dovute  alla  frequenta- 
zione dei  primi  circoli  della  capita- 
le, gli  permettevano  di  trattare  tut- 
ti i temi.  Ciò  ch’egli  ha  fatto  e ri- 
veduto di  opere  effimere  e acientifi- 
che  eccede  ogni  auppoaizione,  e ta- 
lune fecero  aalire  in  fama  gli  auto- 
ri putativi  di  caae.  Si  attribuiaconu 
ad  caao  indubitatamente  : I.  La  Dia- 
bolìade,  poema  in  due  parti  -,  la  pri- 
ma acritta  di  buona  vena  dal  prin- 
cipio al  fine,  la  aeconda,  comechè 
molto  ingegnoaa,  pure  appariace 
languida  : è evidente  che  1’  iapira- 
zione  più  non  vi  eaiale.  Biaognerà 
forse  convenire  che  in  fatto  di  ghi- 
ribizzi comici,  originali,  improvviai, 
neaauna  continuazione  riuaci  per- 
fetta giammai,  nè  mai  produase  una 
aensazione  simile  a quella  originata 
nel  principio  i se  il  poeta  è stanco, 
lo  è pure  il  suo  uditorio,  e questo 
rimarco  è giustissimo  particolar- 
mente per  la  Diabuliade  le  cui  sce- 
ne altro  non  sono  che  gli  ornamen- 
ti di  ciò  che  succede  nell’alta  sfera 
delle  persone,  e dove  senza  fatica 
traspirano,  ]>er  mezzo  un  velo  ben 
diafano,  le  avventure  che  occorro- 
no in  una  nobil  caso  ; II  II  Diavo- 
lo %oppo  in  Inghilterra^ 
volumi;  seconda  edizione,  i8io,  sei 
volumi  in  la.  Siffatta  continuazione 
di  Lesage  è piccante  se  si  vuole,  mu 
ben  lunge  dal  valere  il  libro  france- 
se ; IH  J viaggi  del  dottor  Sintas- 
si. Questo  non  è come  potrebbesi 
supporre  un  semplice  romanzo  : so- 
no tre  romanzi  differenti,  o,  come 
Coombe  gl’  intitola,  tre  viaggi,  tre 
giri.  La  voga  di  che  godette  sul 
momento  il  primo,  il  quale  appar- 
ve per  numeri  nel  Poeticai  Maga- 
tia«  di  Aclternauni  e ch'ebbe  quut- 
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tro  edizioni  in  due  anni,  impegnò 
il  galante  romanziere  a far  compa- 
rire anche  gli  altri  due.  Ivi  si 
ravvisa  Coombe  in  persona,  il  per- 
fetto Inglese,  il  vero  uomo  di  mon- 
do, che  pone  in  ridicolo  l’uomo 
collegiale.  11  titolo  completo  del 
primo  viaggio  è un  Giro  del  dot- 
tor Sintassi  nella  ricerca  del  pitto- 
resco: quello  del  terzo  è un  Giro 
del  dottor  Sintassi  nella  ricerco 
di  una  moglie.  Siccome  il  pubbli- 
co non  andava  anoor  pago  delle  av- 
venture del  dottore,  Coombe  pota 
ancora  in  iscena  1’  eroe  favorito 
nelle  tue  Avventure  del  fanciullo 
esposto  del  dottor  Sintassi,  i8i5 
(il  fanciullo  esposto  chiamati  lohn- 
ny  Quae  Genus),  ed  è con  queat’o- 
pera  ch’egli  diede  l’ultimo  addio 
al  pubblico.  Tutti  quattro  tono  in 
versi  ; IV  La  Storia  delT  abhaeia 
di  IVestminster,  i8ia,due  voi.  in 
4 ‘o  » V La  Danea  delia  Morte,  e 
la  Dama  della  f'ita,  poemi  che 
palesano  tutti  e due  il  di  lui  talen- 
to osservatore,  caustico  e faceto  ; 
VI  parecchi  opuscoli , tra  i quali 
noi  accenneremo;  i.  L'abboccamen- 
to reale  ; a.  Lettera  di  un  gentil- 
uomo di  campagna  al  suo  amico 
della  città  ; 5.  Lettera  di  Pale- 
rio  sulla  condivione  elei  parlili, 
1 8 1 4,  in  8.vo;  alla  quale  ti  può  ag- 
giungere le  Lettere  di  lord  Ljltel- 
toa  ; VII  Sei  poemi  ad  illustrazio- 
ne delle  stampe  di  S.  A.  R.  la 
principessa  Elisabetta,  1 8 1 5,  in 
4-to  ; Vili  un  gran  numero  di  os- 
servazioni nel  Microcosmo  di  Lon- 
dra, 5 voi.  in  4.to  , pubblicate' da 
Ackermami,  e gli  articoli  del  Repo- 
sitary  of  arts  intitolati  lo  Spetta- 
tore moderno.  I viaggi  del  dottor 
Siiitassi  sono  stati  tradotti  in  di- 
verte lingue,  c particolarmente  in 
francese.  1’ — ui. 
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COOTE  (Cinto),  nncque  a Lon- 
ilra  nel  e mori  il  19  dicem- 

bre i855  a Itlington,  nell' età  di 
settantatei  anni.  Figlio  d*un  libraio 
ragguardevole  per  le  aue  cognitiuni, 
era  egli  s|ec«o  doluto  di  mollo  ta- 
lento e di  molta  istruzione  ; le  sue 
numerose  pubblicazioni  letterarie  e 
storiche  hanno  avuto  un  gran  suc- 
cesfoi  le  principali  sono:  una  Storia 
4' Inghilterra  fino  alla  pace  del 
1^83,  9 voi.  in  8.VO  pubblicala  dal 
1791  al  1798^  ed  i la  continuazio- 
ne fino  al  trattalo  d' Àmiens  nel 
i8oa,  in  8.V0,  i8o3}  quest’opera 
è notevole  per  l’esattezza,  l' im- 
parzialità e la  semplicità  dello  stile; 
Storia  dell  unione  dell  Inghilterra 
e delV Irlanda,  in  8.vo,  1 8 Sa;  Ricer- 
che sopra  la  vita  dei  giureconsulti 
inglesi  più  celebri  ( attribuite  a 
torlo  a Stoddarl);  una  storia  dell 
antica Èuropa,  i8i5iecc.)  Elemen- 
ti di  Grantmatiea  inglese,  3. da  edi- 
zione, 1 806  ; Storia  ecclesiastica, 
tradotta  dal  tedesco  di  Mosheim, 
continuata  £no  al  18.*  secolo,  G 
voi.  in  8.VO,  1811. 

COPE  (Eaaico)  medico  Irlande- 
se ; nato  verso  il  Cne  del  secolo 
XVII , fece  i suoi  studi  medici  a 
Leida  sotto  il  celebre  Boerhaave:  in 
seguito  andò  a stabilirsi  a Dublino, 
ov’  esercitò  con  distinzione  la  pro- 
pria arte  e diventò  medico  del  go- 
verno. È autore  di  un*  opera  intito- 
lata : Demonstratio  medica praetica 
prognostieorum  Uippocratis  ea  con- 
ferendo CUOI  aegrotorum  hisloriis 
in  libro  primo  et  tertio  Epidemia- 
rum  descriptis,  Dublino,  1736,  in 
8.V0,  ristampato  per  cura  di  Bal- 
dinger  che  vi  aggiunse  una  prefa- 
zione, Jena,  1771,  in  8.vo.  Cupe 
rerc.T  ili  dimostrare  in  questo  libro 
che  gli  aforismi  ed  i pronoslici  d' 
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Ippocrale,  sono  la  conseguenza  ri- 
gorosa dei  fatti  contenuti  nel  primo 
e terzo  libro  dell’ epidemie.  Quest’ 
opera  ha  una  grande  rassomiglian- 
za con  quella  di  Aubry  che  ha  per 
titolo:  Gli  Oracoli  di  Cos.  Nulla- 
dimeno  Aubry  assicura  (pag.  i3)  di 
non  averne  avuto  veruna  conoscen- 
za. Fu  solamente,  aggiunge,  pochi 
giorni  innanzi  della  stampa  del  suo 
libro  che  il  dottore  Aubry  gli  pre- 
sentò quello  del  medico  irlandese 
del  quale  ignorava  l'esistenza.  Cupe 
avendo  dedicata  la  sua  opera  a 
Boerhaave,  quest'  ultimo  gli  spedi 
una  lettera  di  felicitazione  che  tro- 
vasi nelle  due  edizioni  di  Dublino 
e di  Jena. 

G — T — K. 

COPINEAD  (l'AazsTz),  dotto 
modesto  c laborioso,  aggiungeva  al- 
la cognizione  delle  lingue  lo  studio 
della  fisica,  e pubblicò  sotto  il  veli/ 
dell'  anonimo  parecchie  opere  che 
gli  avrebbero  procurata  una  fama 
durevole,  laddove  non  avesse  posto 
alli'ettanta  cura  in  tenersi  celato, 
quanta  gli  altri  ne  mettono  a pro- 
dursi. Occupavasi  da  lunga  pezza 
di  una  grammatica  generale,  allor- 
quando nel  1770  l’accademia  di 
Berlino  fecesi  a proporre  per  sog- 
getto del  premio  una  ricerca  dell’ 
origine  della  lingua.  La  memoria  dì 
Herder  fu  coronata;  ma  quest'ope- 
ra stampala  poscia  nella  collezione 
delle  sue  opere  (J'.  Ilzzaza,  nella 
Biog.)  non  essendolo  allora  che  per 
estratto  nella  raccolta  delle  memorie 
dell'accademia,  Copineaii,  che  si 
era  occupato  di  un  tale  argomento, 
non  esitò  più  a pubblicare  il  pro- 
prio lavoro,  vale  a dire  il  Saggio 
sintetico  sopra  f origine  e la  for- 
masione  delle  lingue,  Parigi,  177.^, 
in  8.VO.  L' autore  suppone  dei 
fanciulli  posti  in  un'isola,  senza  vo- 
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i*una  conoscrnza  diagli  clementi  ili 
un  linguaggio:  e<I  in  questa  ipotesi, 
esamina  come  le  comunicazioni  si 
stabilirebbero  tra  di  essi  per  mezzo 
del  linguaggio  verbale,  a misura  che 
l’ età  ed  il  bisogno  ne  farebbero 
sentire  la  necessità.  Può  indovinar- 
si tutto  il  partito  che  riesce  possi- 
bile di  trarre  da  questa  prima  idea, 
e com'essa  conduce  naturalmente  l’ 
autore  a dare  una  teoria  completa 
della  formazione  delle  lingue.  Quan- 
tunque quest'opera  sia  una  risposta 
a ciò  che  aSermava  Rousseau:  Del- 
r impossibilità  che  le  lingue  abbia- 
no potuto  nascere  e stabilirsi  con 
mezzi  semplicemente  umani  ( Di- 
scourt  sur  f origine  de  t inegalild}, 
r .abbate  Copineau  ha  creduto  di 
dover  rispondere  più  direttamente 
alle  dirGcultà  proposte  dal  filosofo  j 
c finalmente  chiude  il  suo  libro  col- 
resame  analitico  della  Grammatica 
generate  di  Beanzée  {f'.  questo  no- 
me nella  Biog.).  Quest'opera,  di  cui 
tutti  i giornali  favellarono  con  lode, 
viene  onorificamente  citata  da  Court 
de  Gebclin  nei  prolegomeni  del  tom: 
li  del  suo  Monde  primitif.  L'abba- 
te Copineau  prometteva  (pag.  338) 
un  Trattalo  sopra  la  fisica  delle 
lingue;  e s’impegna  (pag.  460)  a far 
sl.amparc,  per  poco  che  il  pubblico 
ne  accenni  il  desiderio,  un  Metodo 
di  lettura  scevro  dagl*  inconvenienti 
attribuiti  a quelli  i quali  allora  usa- 
vansi  nelle  scuole.  Ignoransi  i mo- 
tivi che  Io  hanno  distolto  dal  man- 
tenere la  promessa.  Nel  1780,  inse- 
rì nel  Journal  de  physi^ue  dell'ub- 
bntc  Rozier,  I,  384,  Memoria 
sull'  igrometro  , nella  quale  rende 
conto  di  osservazioni  per  esso  fatto 
col  mezzo  di  uno  stromenlo  di  sua 
invenzione,  consistente  in  una  pen- 
na d'oca,  adattata  ad  un  tubo  di 
vetro,  ed  assicurata  nella  sua  più 
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sottile  estremità  con  ceralacca.  À 
tale  interessantissima  memoria  do- 
vevano tener  dietro  alcune  altre,  lo 
quali  non  apparirono  in  luce.  Fi- 
nalmente si  attribuisce  all'abbate 
Copineau  : Ornitotrofia  artificiale, 
od  arte  di  far  sviluppare  ed  edu- 
care il  pollame  col  mezzo  di  urt 
calore  artifiziale,  Parigi,  1780,  in 
ta.  È lo  stesso  procedimento  indi- 
cato da  Rdaumur  ; ma  con  notabili 
miglioramenti  (V.  Rsseisim  nella 
Biogr.).  Quest'opera  riprodotta  con 
un  nuovo  frontispizio,  ivi,  1783, 
in  1 3,  ù stata  ristampata  sotto  il 
titolo  dell' ^omme  rivai  de  la  na- 
ture, eie-,  Parigi,  1795,  in  8.vo; 
e non  altrimenti  sotto  quello  del- 
l'-^r<  de  /aire  dclore  la  volaille, 
par  Réaumur,  ivi,  1799,  in  S.vo. 

W— s. 

COPPERS  (il  barone  Loaaazo), 
nato  il  i3  novembre  175G,  d.v 
una  famiglia  recentemente  nobili- 
tata, era  procuratore  del  re  all'am- 
miragliato di  Ounkerque,  prima 
della  rivoluzione.  Ne  abbracciò  la 
Causa  con  moderazione  e fu  nomi- 
nato, nel  1790,  podestà  della  co- 
mune di  Steen,  poscia  deputato 
all'assemblea  legislativa  per  il  di- 
partimento del  Nord.  Non  vi  si 
fece  rimarcare  e votò  costantemen- 
te per  il  partito  costituzionale. 
Perseguitato  ed  imprigionato  sot- 
to il  regno  del  terrorismo,  fece 
degli  inutili  sforzi  per  avere  un 
impiego  sotto  il  reggimento  impe- 
riale. Poco  appresso  alla  caduta  di 
Napoleone,  si  rimise  nella  carriera 
e fu  nominalo  nel  18 16,  dal  di- 
partimento del  Nord,  alla  camera 
dei  deputati,  ov'cbbe  ancora  a ro- 
tare col  partito  costituzionale  sen- 
za fatsi  rimarcare  , e si  trovò  com- 
preso nella  seconda  strie  che  do- 
vette essere  sostituita  nel  1818. 
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Rientralo  nei  suoi  focolari|  meri 
a Dunkcique  nel  mese  di  marzo 
i834-  Si  hanno  di  esso  : 1.  Obscr- 
^mtìons  iur  Porganisatiom  des  tri- 
hunaux  de  commerce  marilimey 
eie.,  Parigi,  i Boa,  in  B.vo  ; II  Me^ 
moire  iur  U rétablissement  des 
«mirnu/cr,  Parigi,  iBo^i  in  4*^^  > 
IH  Lettre  à M»  Francooille  smr 
un  imprimé  rtlaiif  à la  /ranchile 
des  ports^  pnrliculièreme/i<  à celai 
de  Dunkerque  (Parigi,  i8j4>  in 
8.T0  \ IV  Opinion  (lu  sua)  sur  le 
rapport  faii  par  M.  de  Bonald 
relatieement  à la  redaction  des 
eours  et  trìbunaux  et  à la  suspen~ 
sion  pendant  un  an  de  Vinamooi* 
bilité  à accorder  aux  juges^  Pari- 
gi, iBiS,  in  B.vo  ^ V Opinion  (la 
sua)  fvr  la  loi  (famnistie^  Parigi, 
j Bi6|  in  B.\‘o. 

COPPETTA  r.  Diccuti,  nella 

Biugr. 

COPPOLA  (Nicolo),  matemati- 
co, sacerdote  secolare,  e prima  fra- 
tello della  carità,  nacque  a Paler- 
mo, passò  in  Ispagna  e mori  a Ma- 
drid nel  1697.  Le  sue  opere  scrit- 
te in  ispagnuolu  lo  fecero  salire  in 
grande  rinumanzu  ^ noi  ne  dai  <^o 
i titoli  in  italiano  : I.  Riso!u%ione 
geometrica  delle  due  proporzioni, 
ctc.,  Madrid,  1690,  in  ; H Cer- 
lezza  delle  operazioni  della  Irisezio- 
ne  deW  angolo^  e formazione  delPep- 
tagono^  ^n  4*^^>  Chiave 

geometrica  del  risultato  e della  di~ 
moslrazione  della  trisezione  delCan- 
gelo  col  mezzo  delle  linee  commen^ 
surabilidclquadratOy  1695,10  4^0^ 
IV  Forma  e misura  dei  cielt^  eie. 
16941  in  4*^0*  CorroLs  (Gio- 
vanni Carlo),  poeta  italiano,  è au- 
tore di  un^opera  drainmaticH,  in- 
tituluta  Io  Novtt  degli  /lei,  Pifca- 
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ze,  1657,  in  4do  ^ e di  un  poema 
che  [»orta  per  titolo  : Maria  corz~ 
cella,  Firenze,  i655,  in  4*t® 
CaiiciKaxai  ). 

V— va. 

COQUEAU  o COCQUEAU  (0 

(CLAUaio  Filimeto),  architetto,  na- 
to il  3 maggio  >755,  a Digione, 
fece  i suoi  primi  studi  nel  collegio 
Godran.  Giunto  olPelù  di  scegliere 
uno  stato,  determinossi  per  Tarchi- 
tettura^  ma  convinto  che  quest*arta- 
esige  delle  svariate  conoscenze,  nella 
stesso  tempo  che  applicavasi  alle 
matematiche  ed  al  disegno,  cd  ailin-> 
geva  nelle  opere  di  Titruvio  il  gu- 
sto delle  belle  proporzioni,  prende- 
va anco  delle  lezioni  di  musica  da 
Balhastro,  allora  maestro  di  capf>ell» 
nella  cattedrale  di  Digione.  Siccomo 
il  giorno  non  gli  era  sufficiente,  era 
durante  la  notte  ch’egli  attendeva 
allo  studio  della  musica,  cd  impa- 
rando a suonare  diversi  istromentii, 
resesi  famigliare  la  teoria  e le  rego- 
le della  composizione.  Essendosi  toc- 
calo nel  177B  a Parigi  per  seguir- 
vi il  corso  della  scuola  di  archilei- 
tura,  vi  trovò  tutti  gli  amatori  di- 
visi tra  Gluckc  Piccini.  Meno  sensi* 
bile  alle  maschie  betleaae  che  am- 
uiransi  in  Gluck  di  quello  che  allo 
attrattive  della  melodia  italiana,  e- 
spose  i motivi  della  sua  preferenza 
in  un  opuscolu  intitolato  : Fnlre^ 
iiens  sur  Vélat  actueì  de  tOpéra 
de  Paris  (*779,  in  la).  Questo 
libercolo  in  cui  Gluck  era  criticala 
ed  il  suo  rivale  esaltalo  senza  misu- 
ra, diede  ai  lirici  cunflitti  un' inso. 
lila  violenza  ed  asprezza.  Suard  tol- 
se a difendere  il  musico  tedesco  nel 
d/ercura,  e Coqueau  gli  rispose 
con  un  nuovo  opuscolo  pieno  di 

(1)  Il  di  lui  nome  sta  scritto  .1  qursl^ 
titoiio  nella  SotiifÌ4  dì  Gingueué  sopr4 
l'icciui. 
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rancore  (i).  Ma  se  nei  suoi  princlpj 
il  gioTDne  Burgognune  crasi  procu- 
ralo l'odio  dei  Gluckisii,  ollenne 
all’ invece  la  benevolenza  di  Piccini 
che  giunse  a scuoprirlo  nel  suo 
quarto  appartamento,  e Io  fece  co- 
noscere ai  propri  amici,  ma  partico- 
larmente a Marmonlel,  di  cui  ebbe 
molto  a lodarsi.  Coqueau  impiegalo 
dal  suo  concittadino  Poyet,  diede 
una  mano  al  progetto  di  quest'esper- 
to architetto  per  la  ricostruzione 
della  chiesa  di  s.  Bartolominco  in- 
cominciata nel  1785,  ma  che  poscia 
le  circostanze  fecero  abbandonare*, 
per  quella  di  una  nuora  sala  d'ope- 
ra, e finalmente  d’uno  spedale  per 
gl'infermi,  meglio  adeguato  aH'nc- 
crescimento  che  già  sino  d' allora 
prendeva  Parigi.  Il  barone  di  Brc- 
teuil  avendo  esaminato  le  memorie 
dì  Coqueau,  all'appoggio  di  questi 
diversi  progetti,  gli  diede  la  piazza 
di  archivista  del  suo  dipartimento, 
dispensandolo  dalle  funzioni  che  po- 
tevano distorlo  da’cnnsueti  suoi  stu- 
di. Il  posto  andò  soppresso  nel  1789', 
e Coqueau  ritrovò  appo  Poyet  un 
impiego  conforme  ai  suoi  talen- 
ti. Non  tardò  molto  a lasciarlo  per 
entrare  capo  di  divisione  nel  mi- 
nistero dell’interno  , all'epoca  del- 
la breve  e spinosa  amministrazione 
di  Roland.  Aveva  adottati  i princi- 
pii  della  rivoluzione,  ma  detestan- 
done gli  eccessi.  Tincolato  da  una 
uniformità  di  vedute  e di  sentimen- 
ti con  alcuni  deputati  della  Gìrou- 

(1)  Suite  Jet  Entretiens  sur  retai  aeluel 
Je  l'Opera  de  Paris  o LetUes  a V.  S.... 
etuteur  de  l’Extrail  de  cet  ouvrage  dans 
le  Xercure,  1779,  in  «.vo.  Si  «llribuisre 
inoltre  a Coqueau  un  libercolo  anterio- 
re ai  due  precedenti  : De  la  atelopèe  chea 
lei  anciens  et  de  la  melodie  chez  les 
medernei  ; ma  non  abbiam  potuto  rinvc- 
Airlo. 

Sappi,  t.  V. 
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da,  oiTerse  dopo  il  5i  maggio  nn  a- 
sìlo  a Mazuyer  e lo  tenne  nascosto 
parecchi  giorni  nella  propria  stanza. 
Mazuyer,  avendo  udito  i pubblici 
banditori  a promulgare  il  decreto 
che  condannava  alla  pena  di  morte 
tutti  quelli  che  nascondevano  i pro- 
scrìtti, approfittò  della  assenza  di 
Coqueau  ptr  allontanarsi,  e lasciò 
un  biglietto  indicante  i mutivi  dell* 
sua  fuga.  Alla  vista  di  quel  bigliet- 
to, Coqueau  abbandonossi  al  pro- 
prio dolore,  senza  andar  canto  mi- 
nimamente io  dissimularne  l’origi. 
ne.  Denuncialo  da  un  suo  vicino  al 
comitato  della  sezione,  fu  gittate  in 
un  carcere,  d’onde  non  usci  che  per 
salire  sul  palco  l'otto  termidoro,  la 
vigilia  stessa  del  supplìzio  di  Ilu- 
bespierre.  Oltre  i citati  due  opu- 
scoli, hannosì  di  esso  ; I.  lUémoire 
sur  la  nécessité  de  trans/erer  et 
reeonslraire  PHotel-Dieu  de  Pa- 
ris, seguito  da  un  progetto  di  tras- 
lazione dello  spedale  medesimo,  di 
Poyet,  Parigi,  178$,  in 
Essai  sur  t elablissemenl  des  hó- 
pitaux  dans  les  grandes  villes,  ivi, 
1787,  in  8.V0;  III  Examen  de» 
moyens  adoptés  pour  augmenler  le 
pouvoir  et  ameUorer  le  sort  da 
liers-etat,  1789,  in  8.vo;  IV  De- 
tails  des  circonstances  relatives  a 
r inauguratian  da  monumenl  piaci 
le  ao  juin  1790,  dans  le  Jeu  de 
paume  de  PersaiHes,tygo,  in  8.vo. 

W— s. 

COQUEBEBT  de  Monihret 
(Cablo  Stevaro  barone),  natiir.alìsla 
è fisioo,  nato  il  5 luglio  l'anno 
1755  a Parigi,  era  figlio  di  un 
consigliere  alla  corte  dei  conti.  Do- 
po aver  compiuto  i suoi  studii  al 
collegio  duPIessìs,  apparò  l’italiano, 
il  tedesco  e l'inglese,  e lesse  le  mi- 
gliori opere  di  storia  e di  diritto 
pubblico  in  queste  he  lingue.  Pas- 
53 
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sanilo  una  parta  dell'anno  alla  cani' 
pagna,  ti  attinse  nelle  conversazioni 
di  un  amico  della  sua  famiglia  l'in. 
clinazione  della  Gsica  e della  storia 
naturale,  che  in  lui  svilupparono  le 
lezioni  dell'ab.  Nollct  c di  Valmont 
di  Bomare.  Addetto  eome  segreta- 
rio, nel  iy^5,  alla  cancelleria  dei 
consolati  di  Tersailics,  fu  spedito 
nell'anno  seguente  commissario  del- 
la marina  ad  Hambourg,  e nel  1777 
nominato  console  generale  presso  le 
città  anseatiche . Approfittò  del 
proprio  soggiorno  in  Germania  per 
visitarne  i diversi  stati,  e raccolse 
nei  suoi  viaggi  preziose  note  sopra 
la  geologia,  l’agricoltura,  il  com- 
mercio e rainmintstrazione.  Reduce 
a Parigi  nei  >786,  succedette  poro 
tempo  dopo  al  padre  nella  carica  di 
consigliere  correttore  alle  corte  dei 
conti.  Essendo  stata  soppressa  que- 
sta carica,  fu  spedito  a Oublino  col 
titolo  di  agente  della  marina  e del 
commercio.  Rimasto  senza  funzioni 
nel  I 7g3,  abbandonossi  intieramen- 
te allo  studio  delle  scienze,  ed  andò 
debitore  all'amicizia  di  Munge  e di 
Foiircroy  di  sfuggire  alle  misure 
contro  i nobili  che  una  legge  co- 
stringeva ad  isgombrar  da  Parigi. 
Designato  dal  comitato  di  salute 
pubblica  per  organizzare  il  nuovo 
sistema  dei  pesi  e delle  misure,  in- 
vigilò pur  anco  alle  esperienze  sul. 
la  fabbricazione  della  polvere  ; e 
mancò  poco  che  non  rimanesse  una 
delle  vittime  tlclla  polveriera  di  Es- 
sonne.  Nel  medesimo  tempo  soste- 
neva un  corso  di  econuiuia  rurale 
all'Ateneo,  ed  insegnava  la  geogra- 
fia fisica  nel  liceo  repubblicano,  e 
la  storia  nella  scuola  centrale.  Alla 
creazione  dell'iigeiizia  delle  miniere 
ne  fu  nominato  segretario  coll'in- 
carico della  compilazione  del  Gior- 
nali f raccolta  molto  imporlante,  c 
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del  quale  si  debbono  ad  esso  i cin-' 
quanta  ([uattro  primi  numeri.  Ri- 
sovvenuti all' inCue,  dopo  il  18  bru- 
male, i servigj  di  Coquebert,  ven- 
ne eletto  a commissario  delle  rela- 
zioni commerciali  ad  Amsterdam , 
Alla  pace  d'Amiens  si  trasferì  col 
medesimo  titolo  a Londra,  ove  ri- 
cevette dai  dotti,  e particolarmente 
da  Banks,  una  distinta  accoglienza. 
La  rottura  coll'  Inghilterra  lo  co. 
strinse  in  breve  di  restituirsi  a Pa- 
rigi per  riprendervi  le  sue  modeste 
funzioni.  Incaricato  di  regolare  lo 
stabilimento  delle  concessioni  per 
la  navigazione  sul  Reno,  soddisfece 
a tale  incarico  in  maniera  da  poter 
ad  un  tempo  conciliare  gl'interessi 
del  commercio  e quelli  del  fisco.  Al 
suo  ritorno  venne  creato  referente  al 
consiglio  di  stato,  e capo,  al  mini- 
stero dell'interno,  della  divisione 
concernente  l'agricoltura,  le  mani- 
fatture , il  commercio  e l’annona. 
Al  tempo  deireilimera  riunione  dcl- 
1' Olanda  alla  Francia,  vi  fu  spedi- 
to come  direttore  generale  delle  do- 
gane. Poco  tempo  dopo  fu  nomina, 
to  segretario  generale  del  ministero 
del  commercio,  ed  occupò  questa 
carica  sino  al  18 14,  epoca  nella 
quale,  sopra  sua  domanda,  fu  mes- 
so in  ritiro.  Approfittò  degli  ozj 
suoi  per  fare  parecchi  viaggi,  nello 
scopo  di  aggiungere  nuovi  materia- 
li a quelli  che  aveva  già  raccolti 
sulla  giograjia  fisica,  statistica  a 
commerciale  deW  Europa.  Da  lun- 
ga pezza  occupavasi  nella  compila- 
zione di  questa  grand'opera  ; ma  lo 
spavento  per  esso  lui  ritentilo  da- 
gli avvenimenti  del  i83o,  aggravò  ! 
dolori  gastrici  ai  quali  andava  sog- 
getto, sicché  gli  fu  forza  soccombe- 
re il  g aprile  i83i.  L'anno  pre- 
cedente aveva  celebrato  il  cin- 
quantesimo della  sua  unione  con  la 
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fiurtba  la  cui  tenerezza  ebbe  a for- 
mare la  felicità  della  tua  vita.  Co- 
quebert  era  attociatu  libero  deU'Ac- 
bademia  delle  scienze  e membro  di 
parecchie  Zocietà  letterarie  : ha  pub- 
blicato un  gran  numero  di  orticoli 
nel  Journal  dei  minti,  nel  Built- 
tin  de  la  tociiU  phìlomotique,  e 
nelle  JUémoiret  de  la  société  litlé- 
raire  dei  antiquaires  de  France. 
Ma  tutte  le  grandi  opere  che  aveva 
apparecchiato  rimangono  ancora  in- 
vilite. L'elogio  di  Coquebert,  del 
barone  Silvezlre,  va  stampato  nelle 
Atimoirei  de  la  tocièté  dagricul- 
ture  di  Parigi,  anno  i85i.  — Co- 
QUEBEtT  de  Uontbret  ( A.  F.  Erne- 
sto ),  figlio  primogenito  del  pfece- 
dcoie,  coltivò  tuireteropio  di  lui 
le  sòienze  naturali  con  buon  risul- 
tafflento.  Membro  della  commissio- 
ne è bibliotecario  dell'  Istituto  di 
Egitto,  mori  al  Cairo  nel  iSoi.  Si 
ha  di  esso  la  traduzione  d’una  me- 
moria sul  rame  bianco  dei  Chinesi, 
nel  tomo  II  del  Journal  dei  Sii- 
net  : una  lettera  sopra  1’  Egitto  nel 
JUonileur,  179S;  e due  memorie 
sopra  la  botanica  nella  grand'opera 
della  commissione  d'  Egitto. 

W— s. 

COQUEBERT  de  Tanj  ( il  ca- 
valiere Cl.  Aa».  J.  B.  ) , nato  a 
Reims,  il  i5  gennaio  1788,  da  no- 
bil  famiglia,  compì  degli  ottimi  stu- 
dii  in  quella  città,  e t'addiede  in 
breve  alla  carriera  delle  armi.  No- 
minato sotto-tenente  nel  reggimento 
di  Breste,  erari  divenuto  capitano 
nel  1788.  Avendo  emigrato  con 
tutti  i suoi  camerati , fece  le  prime 
campagne  delle  guerre  della  rivolu- 
zione , nelle  armate  dei  principi, 
ov’era  maggiore  d’ infanteria,  e tor- 
nò alla  patria  non  appena  il  gover- 
no consolare  lo  permise.  Diventò 
membro  del  collegio  elettorale  del 


COQ  5i5 

circondario  di  Reims,  del  contigliu 
municipale,  e della  commissione  a- 
gli  ospizi  di  quella  città.  Da  quel 
momento  occupato  soltanto  in  let- 
terarie investigazioni,  riuni  un  gran 
numero  di  materiali  bibliografici;  a 
sempre  non  meno  modesto  che  Iv- 
borioto  e disinteressato  , vi  fece 
compartecipare  tutti  quelli  che  ad 
esso  lui  ricorrevano  , e tra  gli  altri 
il  bibliotecario  Barbier , al  quale 
porte  non  poche  utili  indicazioni 
per  il  tuo  Dictionnaire  dei  anony- 
mes.  Noi  pure  ci  siamo  giovali  dei 
suoi  lavori  , a riguardiamo  come 
un  dovere  il  qui  esprimerne  la  no- 
stra riconoscenza.  Coquebert  de 
Taiiy  ci  ha  forniti  degli  attimi  ma- 
teriali e particolarmente  buon  nu- 
mero  di  articoli  per  la  Biographit 
unioerttlìe,  e noi  ne  abbiam  fatto 
uso  in  tutti  i volumi  di  quest’  ope- 
ra, ma  in  ispecialità  nei  primi,  cha 
furono  stampali  mentr’  egli  viveva 
ancora.  Ne  abbiamo  eziandio  con- 
servati preziosamente  di  quelli,  che 
non  si  polendo  allora  adoperare, 
trovarono  poscia  il  Inogo  opportuno 
in  questo  Supplemento.  Un  dotto  tan- 
to stimabile,  aVeva  appena  ricevuto  la 
croce  di  san  Luigi  dalla  mano  stes- 
sa di  Luigi  XTIII,  quando  mori  a 
Reims,  agli  8 ottobre  i8i5. 

M D fi 

COQUELIN  ovvero  COCQUE- 
LIN  (Nicolò);  dottore  della  Sor- 
bona , cancelliere  della  chiesa  di 
Parigi,  antico  curato  di  san  Uerry 
e regio  censore,  mori  nel  gennaio 
1693.'  Si  hanno  di  esso  : I.  Inter» 
pretation  dei  Ptaumes  de  David  et 
det  eantiques  qui  te  ditent  tour  la 
jourt  de  la  temaine  dant  F office  da 
Céglite,  aoee  le  latin  a cóli,  et  un 
Abrégé  dei  virili  et  dei  myttiret 
de  la  religion  ehrélienne,  Parigi, 
1686,  inia:  risCgmpato  a Limo. 
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gcs  ed  a Toloia,  iSia,  in  la  ; II 
Jtfanuei  <f  BpietiU,  ovec  des  réfle- 
xiont  tirdes  de  t HvangiU,  Parigi, 
1688,  in  13;  III  Traili  de  ee  qui 
eit  dà  aux  puisiances,  et  de  la  ma- 
niire  de  l'acquitter  de  ce  devoir, 
ivi,  1690,  io  13.  È quedu  una  con- 
futatiooe  del  libro  di  Jurieii,  inti. 
tolato  Le  vrai  sysiime  de  t Eglise, 
Trovasi  nel  Journal  dee  savanU, 
16S6,  edix,  in  4 *0.  un’orazione 
latina  proferita  da  Coquelin  il  ao 
febbraio  di  qnetl’anno  ed  un  elo. 
gio  di  Luigi  XIV  in  Tersi  latini. 

C.  T— T. 

COQUILIiE,  vedi  Dt.aoa.uia, 
nella  Biog. 

COQDILLE  del  Long-Champt 
(Eaaico), letterato,  nacque  nel  174^* 
a Caen,  ed  era  nipote  del  generale 
Dugununier.  Dopo  aver  con  distin- 
aiane  compiuti  gli  studi,  venne  e- 
letlo,  nel  1771,  reggente  della  quar- 
ta classa  nel  collegio  di  Boia.  Ag- 
gregato, poco  poscia,  airuniveriità, 
ne  (u  eletto  rettore  nel  1 7 79,  e 1’ 
anno  successivo,  ottenne,  col  titolo 
di  supplente,  raspeltativa  della  cat- 
tedra di  eloquenza.  Deputato  verso 
il  1783,  a Parigi,  soddisfece  con 
tanto  zelo  alla  gelata  missione  affi- 
datagli, che  i confratelli  di  lui  si 
tennero  per  obbligati  a dimostrar- 
gliene la  loi'o  riconoscenza  coll'allo- 
garne  il  ritratto  nella  serie  di  quel- 
li appartenenti  ai  benefattori  dell' 
università.  Nel  1786,  fu  nominato 
dal  re  sindaco  generale  della  com- 
pagnia. Egli  fece  distinguere  il  pro- 
pria passaggio  a quella  carica  collo 
slabilinicnto  di  una  cattedra  di  cli- 
nica sopra  il  modello  di  quella  di 
Parigi.  Incaricalo  di  compilare  la 
dichiarasione  di  quei  corpi  sul  giu. 
camento  che  l’atseinblea  costituente 
zecUntava  dai  pubblici  funzionari, 
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ne  fece  pervenire  un  esemplare  al 
sommo  puntefiee  ch’ebbe  a congra. 
tularsenc  io  un  breve  diretto  al  ret- 
tore ed  al  siodico  deU'università  di 
Caen.  Fedele  ai  principi  ch’egli  stes- 
so aveva  stabiliti,  Coquille  negò  di 
prestare  il  giuramento,  e si  trasferì 
a Parigi  per  cercarvi  un  asilo  con- 
tro le  persecuzioni.  L’  abbate  Le- 
blond,  suo  concittadino  ed  amico, 
quantunque  di  non  cunfurmi  senti, 
menti , io  feCe  impiegare  nella  bi- 
blioteca Hazzarina,  di  cui  era  stato 
eletto  conservature  ( vedi  Lbilosd, 
nella  Biog.  ).  Trascorse  il  restante 
della  sua  vita  in  cosi  modeste  fun- 
zioni, e mori  nel  mese  di  gennaio 
1808.  I suoi  talenti  e le  maniera 
gli  avevano  conciliata  la  stima  di 
tutti  i letterati,  e tra  gli  altri  di 
Millin,  che  gli  dedicò  alcune  linee 
nel  Magatin  eneycloptdique.  Bar- 
bicr  ( Bxamen  erifiqae,  pag.  a 1 5 ) 
aOerma  che  Coquille  prestò  molta 
mano  a Leblond  nel  redigere  il  se- 
condo volume  della  Description  dee 
pierres  graveii  da  due  d' Orleans  : 
ma  quest’asserzione,  da  Barbier  non 
corroborata  di  Veruna  prova,  sem- 
bra poco  fondata. 

W— s. 

CORàHCEZ  (Oi.mzBoai),  ami- 
co di  Rousseau,  fu  il  fondatore  ed  il 
compilatore,  con  Sautreaii  de  Mar- 
sy,  del  Journal  de  Paris.  Pochi 
particolari  si  hanno  sulla  vita  di 
lui.  Dietro  una  della  sue  lettere,  in 
data  del  14  marzo  <783,  soleva 
premettere  al  proprio  nome  la  par- 
ticella de,  ed  era  allora  intercisala 
nell’impresa  delle  carrozze  della 
piazza  di  Parigi.  Ebbe  a conoscere 
Rousseau,  da  Romilly  oriuolaio  di 
Ginevra  suo  suocero,  ed  a queste 
relazioni  amichevoli  col  somnui 
scrittore,  noi  siam  tenuti  della  pic- 
cola opera  che  meglio  fece  com- 
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prendere  il  di  lui  carattere,  la  ma 
vita  domestica,  e le  deplorabili  ab- 
erraaloni  della  lua  mente  almeno 
negli  ultimi  anni.  Questo  scritto 
porle  per  titolo  : Da  Jean  Jae- 
ìjuet  Roasseaii  (i).  Corartcez  non 
ne  fece  trarre  che  soli  cinijuanta 
esemplari  per  i di  lui  amici.  La 
Sua  relazione  incomincia  nel  se- 
guente modo  : >>  Ho  vediito  Rous- 
seau costantemente  e senza  interru- 
zione per  tutti  i dodici  ultimi  anni 
della  sua  vita  ■,  « e termina  come 
qui  appresso  dicendo  : » Lettori 
Voi  conoscerete  adesso  Rousseau 
cotanto  bene  quanto  in  stesso  il 
conosco.  « E Corancez  ha  potuto 
esprimersi  in  questi  termini  senza 
timore  di  avere  una  mentita.  Noi 
citeremo  soltanto  alcuni  tratti  che 
lo  additano  in  istrette  relazioni 
col  hlosofo.  Rousseau  amava  di  Ve- 
dere frequenti  volle  i piccoli  fan- 
ciulli di  Corancez  : v domandava 
di  essi,  gli  uni  dopo  gli  altri:  « 
ed  una  aja  glieli  conduceso.  Egli 
ebbe  a dire  un  giorno  al  suo  ami- 
co ; Il  Io  più  non  v’invilo  a pran- 
zo, perchè  il  mio  stato  non  mal  con- 
cede più  ...  Se  vi  pongo  a parte 
della  mia  situazione,  ciò  nasce  per- 
chè non  abbiate  ad  attribuire  il 
cangiamento  della  mia  condotta  in 
riguardo  vostro  ad  una  mutazione 
dei  miei  sentimenti  ....  Tormentalo 

( i)  I>a  reUziooc  di  Corancez  compar- 
ve per  la  prìnM  volta  nel  1778,  in  oc- 
casione di  un  ..rticolo  che  la  Harpe  in- 
.seii  nel  itfercnrc,  ronlio  Rousseau  man- 
cato poco  innanzi  ai  vivi.  ?fel  1796, 
Corancez  pubblicò  un  volume  di  Poeiias, 
zuivici  d'una  notice  sur  Gluckf  et  d'una 
nutre  tur  J.  J.  Routieou  ; fece  ristampare 
quesl'ultima  nel  1798,  sotto  questo  ti- 
tolo : De  J.J.  Houiseau,  exlrail  du  /our. 
nat  de  Paris  {nel  quale  crasi  compresa 
a pezzi  staccali). 
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dalla  febbre  del  comporre,  Rous- 
seau eresi  impegnalo  volontaria- 
mente di  mettere  in  musica  tutte 
le  parole  che  gli  fossero  spedite 
da  mia  moglie,  o In  breve  si  rivol- 
se allo  stesso  Corancez:  a Egli  mi 
domandò  di  scrivergli  le  parole  di 
un  duetto...  ed  io  composi  adun- 
que un  duetto  tra  Tirsi  e Direea.ss 
Rousseau  lo  mise  in  musica,  ed  è 
stampalo  nella  raccolta  dei  suoi 
romanzi.  Un  giorno  lo  richiese  del 
recitativo  di  una  scena.  Corancea 
fece  invano  le  proprie  scuse  onde 
dispensarsene,  essendo,  come  scri- 
veva a la  Harpe  (3o  ottobre  i 778), 
heii  lontano  per  il  suo  stato  dalla 
carriera  delle  lettere  ; gli  fu  di 
mestieri  finalmente  d'accnnsenlir- 
vi.  Si  pose  a leggere  il  romanzo  di 
Da/ni  e Cloe  nell’antica  e sempli- 
ce volgariztaziene  di  Àmyot,  e pa- 
ragonandosi al  Medico  per  forea, 
si  mise  all’opera.  Ma  in  luogo  di 
una  scena  compose  un  dramma,  pe- 
rò fallo  a bruni  separati  : » A ma- 
no a manu  ch’io  glieli  mostrava, 
egli  compiva  l'opera  sua.  Cosi  feci 
il  primo  alto,  e mentre  egli  Io  an- 
dava compiendo,  e dava  manu  alla 
sinfonia,  scrissi  il  prologo  ed  alcu- 
ni pezzi  dell’intermezzo.  Egli  volle 
far  priiova  del  suo  lavoro:  pre- 
gomroi  imperlanlo  di  raccogliere 
non  giù  dei  professori,  ma  qualche 
dilettante,  per  fare  una  repelizione. 
Lo  soddisfeci.  Si  portò  in  mia  ca- 
sa, ed  ebbe  anch’esso  a cantare  la 
sua  parte,  moslrossi  poco  pago 
del  recitativo,  e desistette  dall’iirt- 
prcsa.  Nessuno  può  dubitare  eh’ 
io  non  abbandonassi  la  mia.  Io 
onta  al  suo  stato  d’ imperfezione  , 
lo  spartito  è stato  stampalo  , e 
venduto  a profitto  , per  quanto 
io. credo,  dei  fanciulli  esposti.  - Co- 
rancez aggiunge  : » Avevo  compe- 
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sto  per  semplice  dircrtimrnto  la 
niinanaa  d'£co:  egli  l'ha  posta 
in  musica,  c forma  parte  della  sua 
raccolta.  >•  La  relaxione  di  Corancez 
tanto  curiosa  ed  interessante,  è 
così  poco  diffusa,  che  Musset  Pa- 
Ihay  l'ha  riprodotta  quasi  intiera- 
mente nelle  due  edizioni  per  esso 
date  della  tua  liistoire  de  la  vie 
et  det  ouvrages  de  Jean  Jacques 
Rousseau  e iSay).  Coran- 

cez possedera  una  casa  di  rilleg- 
giatura  a Sceauz,  Ivi  Gian  Gia- 
copo  crasi  finalmente  determinato 
di  passare  la  prìmarera  del  1778, 
allorquando  gli  fti  offerto  un  pic- 
colo appartamento  ad  Ernicnonvil- 
le,  e si  lasciò  persuadere  dalle 
preghiere  della  famiglia  Girardin, 
appoggiate  dal  dottore  le  Begue 
di  Presle.  Sino  dal  primo  gennaro 
1 777,  Corancez  aveva  incomincia- 
ta la  pubblicazione  del  Journal  de 
Paris,  di  cui  aveva  ottenuto  il 
privilegio.  Il  primo  numero  con- 
tiene una  lettera  di  Voltaire,  in 
data  del  aa  dicembre  1776.  « Il 
piano  del  rostro  giornale,  scrive- 
va egli  a Corancez,  mi  sembra  non 
uen  saggio  che  curiosa  ed  inte- 
ressante..,. Non  dubito  quindi  che 
non  abbia  egli  un'ottima  riuscita, 
cc.  « Un  foglia  letterario  quoti, 
diano  era  di  quei  tempi  una  novi- 
tà. Corancez  lo  compilò  solo  con 
Sautreau  de  Marsy  , per  tredici 
anni.  Nel  1 790,  Garat  fu  chiama- 
to a redigere  le  sedute  dell’assem- 
blea costituente  ; quelle  della  pri- 
ma legislatura  vennero  confidate  q 
Regnaud  de  Saint  Jean  d'Angely. 
Corancez  lavorò  molto  tempo  an- 
cora in  quel  giornale.  Roederer  vi 
fu  anch’esso  aggregato  per  la  pro- 
prietà e per  la  compilazione  : e 
aiccume  Corancez  era  rimasto  mol- 
lo inclinato  ai  principii  repiibbli- 
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cani,  cosi  a questo  proposito  eh. 
bero  spesse  volte  delle  vive  que- 
stioni, specialmente  all’epoca  del 
18  brumale,  in  cui  Roederer,  che 
aveva  avuto  gran  mano  in  quella 
rivoluzione,  obbligò  Corancez  ad 
abbracciare  nel  suo  giornale  la 
causa  del  nuovo  governo.  Aveva 
pubblicato  in  questo  foglio,  nel 
1798,  il  racconto  delle  sue  rela- 
zioni con  Rousseau,  delle  quali 
abbiamo  già  tenuto  parola.  Egli 
crede,  ad  onta  del  processo  ver- 
bale erettosi  da  due  chirurghi,  so- 
pra domanda  della  famiglia  Gi- 
rardin, che  l’autore  del  Contralta 
Sociale  si  sia'  data  la  morte.  Tal 
à pure  l’avviso  di  Mad.  di  Staci,  e 
quello  anche  di  Musset  (i).  Que- 
st’ ultimo  riferisce  per  intiero  una 
curiosa  risposta  di  Teresa  Levas- 
seur  ad  una  lettera  scrittale  da 
Corancez  {Histoire  de  Jean  Jac- 
ques Rousseau,  iSai,  tomo  I,  pag. 
374  “ 277)  per  domandarle  dei 
particolari  sugli  ultimi  momenti 
del  suo  amico.  Corancez  ci  fa  sa- 
pere egli  stesso  d’essersi  unito  con 
d’Alcmherl,  nemico  dichiarato  di 
Gian  Giacopo.  L’autore  delle  Jté- 
tnoires  pour  servir  à la  vie  da 
due  de  Penthièvra,  M.  Fortaire, 
che  durante  trent’anni  aveva  fatto 
parte  della  sua  casa,  narra  che  du- 
rante il  soggiorno  del  principe  a 
Sceauz,  amava  di  conversare  con 
Corancez  e di  riceverlo  come  im 
vicina.  Corancez  mori  nel  mese  di 
ottobre  1810, 

V— va. 


(1)  É stato  riconosciuto  che  un  vaso 
s.'inguigiio  esscmlosi  rotto  nel  capo  » 
Rousseau  aveva  occasionata  la  sua  mor- 
te : il  clic  distrugge  le  false  voci  ilif- 
fiise  sul  ili  lui  suicidio  ( F.  Roofzsu 
nella  Riog.  ) 
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COB.iWCEZ  (Luigi  Ales^ìhoro 
Oliviero  ili),  figlio  ilei  prcccHenle, 
nocqite  a Parigi  nel  Ì770,  rrce- 
Tctle,  come  gli  altri  figli  di  Olivie^ 
ro,  una  diligente  educazione  clic  fu 
coronata  da  ottima  riuscita.  Scn* 
za  negligere  gli  studi  letieiari  oc- 
cupaTaii  specialmente,  e con  un 
gusto  affatto  particolare,  di  quelli 
che  sono  inerenti  alle  matematiche 
ed  in  generale  delle  scienze  astratte. 
AlPepoca  in  cui  egli  aveva  orinai 
acquistate  delle  nozioni  d'analisi 
trascendente,  |1  celebre  Lagrangia 
faceva  alla  scuola  politecnica  un 
corso  col  quale  esponeva  la  sua 
teoria  delle  funzioni  analitiche, crea- 
ta  da  esso  per  uso  di  quella  scuola 
{leggasi  la  nota  prima  delPartico- 
lo  Drdkacci  nella  Biog.  ).  Coraoccz 
seguì  questo  corso  con  un' assidui- 
tè  ed  una  riiiicila  eliclo  fecero  di- 
stinguere dal  professore,  e gli  meri- 
tarono degli  elogi  tanto  più  con- 
fortanti, in  qiiantoché  il  sommo 
geometra  non  n'era  assai  prodigo. 
Terminati  i suoi  primi  studi  fece 
parecchi  viaggi  in  Isritiera  occu- 
pandosi di  botanica  c di  geologi.i,  c 
scrivendo  i risultamenti  delle  pro- 
prie investigazioni.  Nel  1796  go- 
deva ormai  tal  fama  di  capacità, 
che  contribuì  a fargli  dare  dal  go- 
verno francese  una  missione  molto 
delicata  in  Ispagna , relativa  alla 
presa  di  un  convoglio  fatta  sopra 
gl’  Inglesi  dal  contr'ammiraglio  Ri- 
cheri.  Questa  riputazione  di  capa- 
cità, lo  fece  nominare  nel  179S 
membro  della  commissione  delle 
scienze  cd  arti  addetta  all’armata  di 
Egitto,  ed  è specialmente  da  quest’ 
epoca  in  cui  egli  ha  potuto  porre 
in  evidenza  le  combinat*  sue  quali- 
tà di  dotto  e d’amministratore.  No- 
minato a membro  dell’Istituto  di  E- 
gitto,  seppe  arricchire  le  collezioni 
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di  qiicll’crudita  società  con  le  me- 
morie delle  quali  terremo  parola 
più  sotto.  Una  seconda  missione  in 
Ispagna,  per  oggetto  rilevante,  gli 
fu  aflidata  nel  i8oa,  dopo  l’evacua- 
cione  dell’Egitto  eseguita  dagli  e- 
scrciti  francesi.  Il  trattato  di  Basi- 
lea, del  a 3 aprile  1795,  autorizza- 
va la  Francia  a trarre  dalla  Spagna 
quattro  mila  pecore  e mille  roeri- 
nos  ; il  termine  stabilito  col  tratta- 
to avvicinarasi,  c per  diverse  com- 
binazioni crasi  in  procinto  di  per- 
derne i vantaggi,  allorquando  in  vir- 
tù di  lettere  credenziali  dei  mini- 
stri dell’interno  e degli  affari  «sta- 
ri, Corancez  fu,  con  altri  dueeom- 
niissarii,  incaricato  delle  operazioni 
relative  a quest’importazione.  La 
società  di  agricoltura  aveva  riunito 
per  facilitare  quesl’opeiazioni  una 
soscrizione  di  più  di  cento  mila 
franchi,  e Corancez  apparteneva  al 
numero  dei  soscrittori.  La  missione 
fu  compita  con  sommo  zelo,  ed  es- 
sa contribuì  moltissimo  a perfezio- 
nare le  nostre  razze  indigene.  Nel 
principio  di  questo  stesso  anno 
1803,  fu  nominato  console  genera- 
le ad  Aleppo.  La  di  lui  condona  in 
queste  nuove  funzioni  gli  ebbe  a 
•conciliare  non  solo  la  stima  e la 
coBsidcrazione  degli  Europei , ma, 
ciò  ch’era  ben  più  difficile,  il  rispet- 
to e la  confidenza  degli  Asiatici 
mussulmani.  Ricevette  una  splen- 
dida prova  di  sì  fatta  confidenza, 
in  occasione  dalle  contese  sopra  rve- 
nute  nel  iSa.^  tra  il  pascià  ed  i 
giannizzeri  : il  capo  ed  i soldati  lo 
si-clsero  con  volo  unanime  per  loro 
arbitro.  In  un’ .altra  circostanza  fe- 
ce prova  di  una  fermezza  che  a- 
vrebbe  potuto  avere  delle  sinistre 
conseguenze  per  un  uomo  meno  sti- 
malo di  lui.  Il  cadì  di  Aleppo  a- 
rcndo  violali  la  casa  consolare  col 
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forvi  arrcitare  un  Francete,  Coran- 
cez  chiete  con  termini  riioluti  la 
(icsliluxione  di  quello  e la  ottenne. 
Nel  corto  del  tuo  consolato  nel 
iSoS,  fece  un  viaggio  da  Aleppo  a 
Cottantinopoli , sopra  cui  scrisse 
due  volumi  conservati  in  manoscrit- 
to nelle  carte  delle  quali  mad.  di 
Corancez  rimate  depositaria.  Napo- 
leone dopo  averlo  creato  cavaliere 
della  Legion  d’Onore,  nominollu, 
nel  1816,  console  generale  a Bag- 
dad. Ma  la  sua  salute  alterata  dalle 
fatiche  e dall’  influenza  di  un  clima 
ardente  non  gli  permise  di  accettare 
tali  funzioni,  e tornò  in  Francia  al 
principio  del  1813.  Due  anni  dopo 
(1814)  venne  destinato  per  console 
generale  a Smirne.  Diverte  circo- 
stanze Tobbligarono  a rifiutarvisi 
nuovamente,  e lo  indussero  a solle- 
citare il  tuo  ritiro  che,  per  l'ozio  e 
la  liberti  procuratagli,  tornò  uti- 
lissimo alle  tue  inclinazioni  scienti- 
fiche e letterarie.  Il  compilatore  di 
questa  notizia,  di  cui  Corancez  più 
tardi  menò  a moglie  la  nipote,  ave- 
va apparecchiato  nel  >797,  in  una 
casa  di  campagna  che  postiede  ad 
Asnieret,  una  abitazione  per  rice- 
vervi suo  rratello  venuto  di  recente 
dalla  spedizione  di  d’Cntrecasteauz 
(F.  Ricaz  nella  Biogr.).  Quest' abi- 
tazione non  era  stata  occupata  tino 
al  i3i8;  i novelli  sposi  giunsero 
in  breve  ad  abitarla,  ed  il  proprie- 
tario colse  avidamente  l’ incontro  di 
porre  ad  cflettu  la  primitiva  desti- 
nazione, quella  cioè  di  farne  un  o- 
tilo  per  il  merito  e per  la  scienza. 
Tale  riavvicinamento  era  dall'altra 
parte  un  gran  soggetto  di  compia- 
cenza per  mad.  de  Prony  che  ama- 
va teneramente  la  nipote,  da  essa 
educata.  A datare  dall’epoca  del 
matrimonio,  Corancez  passò  tutto 
il  suo  tempo  in  questo  ritiro,  tol- 


C O R 

ione  alcune  mattine  ch'ara  costret- 
to di  dedicare  alla  commissione 
consolare  degli  afliiri  esteri  della 
quab  formava  parte.  I suoi  lavori 
scientifici  gli  meritarono  i’onora  del 
candidato  per  un  posto  vacante  al- 
l'accademia delle  scienze,  della  qua- 
le sarebbe  tenz'alnun  dubbio  dive- 
nuto membro,  ove  avesse  vissuto 
più  lunga  pezza.  Le  opere  di  lui, 
più  sotto  accennate , gli  avevano 
procurato  nel  1811  il  titolo  di  cor- 
rispondente della  lena  claste  deir 
Istituto.  Nel  1833,  lasciò  il  predi- 
letto ritiro,  indottovi  dalla  salute 
della  sua  sposa,  che  durante  una 
malattia  di  parecchi  anni  egli  ebbe 
a soccorrere  con  le  cure  le  più  af- 
fettuose. La  condusse  in  Italia,  la 
fece  soggiornare  a Napoli,  c trovò 
in  quel  bel  paese  di  che  poter  sod- 
disfare ed  alimentare  le  inclinazio- 
ni e le  abitudini  contratte  per  le 
osservazioni.  Possedeva  sopra  i viag- 
giatori ordinari  un  prezioso  vantag- 
gio, quello  cioè  di  disegnare  con 
multa  faciliti  c talento;  egli  ha  la- 
sciata una  bella  collezione  di  dise- 
gni da  esso  eseguiti,  e devesi  ag- 
giungere che  non  solo  esercitava  la 
propria  immaginazione  colla  matita 
ed  il  pennello,  ma  che  tra  le  carte 
sue  sonori  pure  rinvenuti  dei  pezzi 
mollo  interessanti  di  semplice  lette- 
ratura in  versi  ed  in  prosa.  Per  al- 
l’ incirca  un  dieci  anni  che  trascor- 
sero dopo  il  suo  viaggio  d'Italia, 
Corancez  continuò  a render  piace- 
voli i suoi  passatempi  nel  ri  tiro  , di 
Asnieres  colla  cultura  delle  scienze, 
delle  lettere  e delle  arti,  con  le  cu- 
re ch'egli  dava  e alla  salute  della 
sua  sposa,  ed  all'educazione  di  un' 
unica  figlia,  le  cui  buone  qualità  e 
le  favorevoli  disposizioni  che  for- 
mavano la  felicità  di  sua  madre,  ne 
sono  ora  l'unica  consolazione.  Ave- 
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va  Incominciato  la  itampa  <ii  un'cM 
pera  aTenle  per  oggetto  rielle  inle- 
ressanti  questioni  d' iJraulicai  al- 
lorquando il  3 luglio  iS3a,  colpito 
iuiprovTuamenle  alla  campagna  da 
un  attacco  di  cholera-norbut,  cessò 
di  vivere  prima  del  termine  della 
giornata.  Noi  non  abbiumo  bisogno, 
dopo  ciò  che  precede,  di  esprimere 
le  tristi  conseguenxe  di  un  si  dolo' 
roso  avrenimcnlo  ; ma  ci  limite- 
remo a citare  un  passo  della  no- 
tizia di  un  dotto  accademico  (M.  Na- 
vìer)  da  cui  fu  compiuta  l'edizione 
dell’ultima  opera  testé  per  noi  no 
cannata,  w M.  de  Coraneex  ha  dato 
un  raro  esempio  , quello  di  un 
dotto  che  ama  per  sa  stesse  la  scien- 
ze, e che  non  domanda  alla  medesi- 
me nè  la  fortuna,  nè  quasi  pure  la 
giuria;  che  trova  la  propria  feli- 
cità nell'  esercizio  delle  virtù  do- 
mestiche , e nella  solitaria  coltura 
di  uno  spirito  superiore,  di  un'ani- 
ma elevata  “.  Questa  citazione  fa 
comprendere  abbastanza  il  perchè 
una  parte  delle  opere  di  Corancez 
sia  rimasta  manoscritta*  aveva  gusta- 
to il  diletto  di  comporle,  ed  il  suo 
scopo  trovavasi  soddisfatto.  Si  son 
ricordate  più  sopra  le  compilazioni 
dei  suoi  viaggi  in  Isvizzera,  scritte 
prima  eh’  egli  avesse  raggiunto  il 
ventesimo  anno  : ha  lasciati  due  vo- 
lumi manoscritti  sopra  il  viaggio  di 
Aleppo  a Costantinopoli  ; un  altro 
manoscritto  contiene  le  osservazioni 
fatte  durante  il  viaggio  d’Italia,  ae- 
cumpitgnate  da  una  numerosa  col- 
lezione di  disegni  rappresentanti 
tulio  chè  avea  veduto  di  più  im- 
portante negli  stati  di  fioma  e di 
Napoli.  Tra  le  memorie  che  ha  pre- 
sentate all’  Istituto  di  Egitto  quan- 
do n'era  membro,  si  distingue  quel- 
la che  tratta  dei  mezzi  di  rimedia- 
re all'effelto  dell’ineguale  dilatazio- 
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ne  dei  metalli  nei  bilancieri  degli 
oriuoli  a ripetizione,  e quella  che 
ha  per  oggetto  le  condizioni  del 
massimo  e del  minimo  nelle  funzio- 
ni di  parecchi  variabili.  Durante  il 
di  lui  soggiorno  ad  Aleppo,  indiriz- 
zò alla  prima  classe  dell’Istituto 
una  memoria  analitica  sopra  il  mez- 
zo di  distinguerò  il  numero  delle 
radici  reali  e delle  radici  immagi- 
narie nelle  equazioni.  Questa  me- 
moria rimase  inedita)  ma  trovasi 
nel  Jl/onileur  del  mese  di  luglio 
l8ii  il  rapporto  vantaggioso  che 
ne  hanno  fatto  i signori  Lacroit  e 
Lagrangia.  Nel  1810,  pubblicò  la 
sua  Histoire  Jet  fFahabit  depui» 
Uur  origin*  jiu^u'en  i8og,  e fu 
appunto  la  pubblicazione  di  essa 
che  gli  valse  il  titolo  di  corrispon- 
dente della  lena  classe  delC  Istitu- 
to, oggidì  jdeeademia  reale  delle  i- 
serÌÈÌoni  e belle  lettere.  Il  suo  Illne- 
raire  d'iute  partie  peu  eonnue  de  VA- 
sie-Mineure,  contemant  la  deseri- 
ption  des  parties  septentrionales  de 
hs  Njrrir,  apparve  nel  1816.  L’au- 
tore di  questa  notizia  ha  inteso  a 
dire  da  uno  dei  più  distinti  viag- 
giatori dell’epoca  presente,  che  quel 
libro  era  il  suo  y ade  mecom  quan- 
do scorreva  le  contrade  che  stanno 
in  esso  descritte,  e che  questa  paro- 
la va  giustificata  dall’opinione  ge- 
nerale dei  geografi.  Delle  Reeher- 
ehes  sur  la  résolution  des  equa- 
tions,  stampate  nel  i8i5,  nel  to- 
mo X del  Giornale  della  Scuola  po- 
litecnica, derivate  da  una  idea  sempli- 
ce, ingegnosa  ed  originale.  Altre  Re- 
cherches  sur  la  nature  et  la  distin- 
etion  des  idies,  pubblicate  nel  1 8 1 8, 
vanno  osservabili  per  la  chiarezza 
dell’analisi  dimostrata  dall’  autore. 
Noi  abbiamo  citato  ed  adottalo 
presso  a poco  testualmente,  sulle 
varia  sue  produzioai,  il  giudizio  che 
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ne  porla  il  Hotto  editore  deirnlli- 
ina  opera  sopra  ricordeta,  avente 
per  titolo  : Théorie  du  mouvemetit 
de  Veau  dant  Us  vases  ( Parigi, 
i85o).  Qiiest^ opera  va  divisa  in 
(jiuiUro  sezioni  : la  prima  tratta  del 
moTÌmenlo  di  oscillazione  delPac- 
<|ua  in  im  vaso  senza  orificio,  e nel 
quale  vi  rimane  sempre  contenuta  ^ 
la  seconda,  del  moviraenlo  delPac- 
qua  nei  vasi  foracchiati  di  un  ori« 
fjziu:  la  terza,  semplicemente  anali- 
tica, contiene  1*  integrazione  di  al- 
cune equazioni  alle  diflcrenze  par- 
ziali ; la  quarta  è destinata  alle  ap- 
plicazioni delle  formule  della  terza, 
ulla  teoria  del  molo  delle  o.nde.  Co- 
lancez  fece  in  quest'opera  una  feli- 
ce applicazione  del  metodo  analiti- 
co di  un  dotto  la  cui  morte  prema- 
tura ha  sTegUalo  il  più  vivo  com- 
pianto, Fourier,  compagno  di  viag- 
gio nell' Egitto  ed  amico  di  Coran- 
cez,  che  aveva  impiegato  un  tal  me- 
todo per  dedurne  le  integrali  pro- 
prie alla  sua  Teoria  del  calore.  Il 
merito  delle  investigazioni  di  Co- 
lanccz  è giustamente  valutalo  in  un 
rapporto  fatto  all'  Accademia  delle 
scienze  nel  mese  di  giugno  1818, 
pubblicato  con  la  Teoria  del  ma- 
vìmento  deWacgud  nei  va$i^  e che 
rende  evidente  il  presagio  di  quim- 
I0  le  scienze  avrebbero  guadagnalo, 
se  resistenza  deU'autore  della  teo- 
ria avesse  avuto  tutta  la  durata  che 
la  natura  pcrmelleva  di  aspcUarsi. 

P— ZT. 

CORAY  ( DuMAaTz),  come  scri- 
veva egli  medesimo  il  suo  nome  in 
francese  (1),  dietro  rorlografia 
greca,  (^icacrrTct)  e più  tar- 

(1)  Sopra  i suol  libri  francesi  C-M-.iy 
snirva  porre  il  cognome  seitfa  vc'tiliia  i- 
uiziMc  del  nome  di  battesimo. 
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di  AìttfAafTtOi)^  Cortes  o Corois 
(Adamantius),  fu  uno  dei  più  fumi, 
gerati  ellenisti  del  nostro  secolo,  c 
certamente  il  maggior  filologo  della 
Grecia  moderna.  Nacque  0 Smirne  il 
ay  aprile  17*^8  (i).  Suo  padre, 
Giovanni  Coray,  originario  di  Scio, 
aveva  da  giovinetto  lasciala  1*  isola 
nativa  per  dedicarsi  al  commercio  : 
stabilitosi  a Smirne,  vi  menò  a mo- 
glie Tomaide  Risia  , dalla  quale 
ebbe  Ad.  Coray,  primo  frutto  dì 
quest'unione,  e sette  altri  figli  che 
tutti  morirono  giuvoneiri,  ad  ecce- 
zione di  un  solo  chiamato  Andrea. 

I genitori  di  Coray  non  erano  in 
grado  di  dargli  qualche  ammaestra- 
mento . Suo  padre  non  uvea  hasle- 
vol  talento  o coltura  per  supplire 
al  difetto  di  educazione,  ed  alcuni 
pochi  elementi  del  greco  anlic<»  com- 
ponevano tutta  la  sapienza  di  sa.v 
roadrc(3).  Nnlladimeno  alcune  favo- 
revoli combinazioni  si  presentarono, 
ed  ti  fanciullo  seppe  profiltnune  in 
maravigliosa  maniera.  L'avolo  suo 
materno  Adamanzio  Risio  era  stato 
durante  la  sua  gioventù  a Custan- 
tinupoli  ed  a Scio  un  professore- 
distinto.  Più  tardi,  pensando  anco- 

(i)  Tutti  i detU^Ii  biogr.ifiid  clie  j*er 
noi  si  offrono  sono  traili  d ill’opiucr»b> 

inlitoìiito  BiOf  *Ad«ua/Ti«cr  9uy 

'ratti  ts(7  iéittt,  Parigi,  Kbcrb.ul, 
I&33,  3o  palone  inft.vo.  Qoest*Aulol>io- 
gr.iBa  è diiUta  d.i  P.u  tgi  , a3  dicembre 
1829.  Coray  la  terminò  adumpie  di  o|- 
lanla  im  Hnno.  ^oi  andiamo  pur  anche 
in  debito  di  cpulcbe  notizia  kio£r««ficj  e 
bildiogrHfica  alia  gentilezza  dei  Ain- 

biogio  Firmino  Didol,  e Fourn.waki,  lut- 
ti e due  allievi  ed  amici  di  Coray. 

(t)  'O  étiar%eA,9i  aoi*  to  ai- 

fxiaìXsy  »X)oc  roo{  aXX9o 
xol  Ta  Tari'EXXa^dsf  »»*>ooy 

tèièrt  òtéerrxdKia'  veXXrf  'rr^x^**  ^orar- 
fxi  fafiéiauo'y  vXovatoircif'X^*» 
Ti'aov  iii^ova  if|c/X9X»irai''.ai>a  a.  r»  X* 
Antobioprafii  pap.  8. 
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ra,  in  mino  alle  occupationi  com- 
merciali, ai  primitivi  lavori,  si  era 
dato  premura,  nei  suoi  viaggi  di 
Olanda,  di  formarsi  una  pìccola  bi- 
blioteca greca,  arricchita  di  buone 
edizioni.  Morì  senz’aver  veduto  a 
nascere  un  nipote  ; ma  nel  suo  te- 
stamento, lasciò  i suoi  libri  a quel- 
lo dei  6gli  di  sua  figlia  che  uscireb- 
be primo  dalla  scuola  greca,  am- 
maestrato in  tutto  ciò  cbe  gli  aves- 
se insegnato  il  maestro,  quanto  il 
maetro  medesimo.  Questa  disposi- 
zione testamentaria  dUim  avolo  ve- 
nerato, di  cui  il  giovane  Coray  tro- 
vava sempre  la  rimembranza  sulle 
labbra  di  sua  madre,  svegliò  po- 
tentemente il  tuo  ardore  studioso. 
Giovanni  Coray  non  indietreggiò  in 
faccia  a verun  sagrificio.  Quest’uomo 
rispettabile  onorato  con  impieghi 
nel  commercio,  e colla  generale  con- 
fidenza dei  suoi  concittadini,  si  diè 
premura  di  collocare  il  figlio  nella 
scuola  greca  poco  innanzi  fondata 
a Smime.  L’  insegnamento  vi  ere 
assai  meschino  ; ma  il  bastone  e 
lo  staffile  vi  sì  ad  opravano  a larga 
inano.  Un  giovane  fratello  so  ne  tbi- 
golll  in  breve  e fuggi.  Adainan- 
zio  solo  vi  rimase,  trattenutovi  dal 
suo  amore  per  la  scienza,  ed  in- 
coraggito  d’  altronde  dall’  esempio 
dell'avolo  Risio,  e del  medico  An- 
drea Coray  (i),  uno  dei  suoi  pa- 
renti, e del  padre  Cirillo,  cugino 
di  suo  padre,  allora  professore  di 
lingua  greca  a Scio.  Uscito  per- 
tanto dalla  scuola,  meritò  di  ere. 
ditare  i libri  del  generoso  avolo 

(i)  Andrea  Coray  è autore  di  un’ode 
pindarica  greca,  nel  dialetto  dorico,  in- 
dirizzata ■ d’ Agucssesu,  composta  c 
pubblicata  a Parigi  nel  ijoa  ; ristam- 
pata presso  Eberbart  nel  1819,  per  cu- 
ra di  Arbmianzio  Corav,  che  vi  agginn. 
sf  l’elogio  del  Cancelliere,  di  Thomas. 
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suo.  Ed  è forse  ad  un  tale  legalo 
che  Coray  va  debitore  di  tutta  la 
sua  gloria.  Gli  autori  ch’egli  tro- 
vava spiegati  in  latino,  per  esso 
ignorato,  raddoppiarono  in  certo 
modo  la  sua  energia  studiosa.  Lo 
Strabone  della  sua  biblioteca  era 
quello  di  Casaubono,  edizione  di 
Alunmeloveen,  Amsterdam,  i yoy. 
Tesoro  per  dir  il  vero  inutile  nella 
sua  mano,  nun  men  dell'ampie  e 
belle  note  che  in  esso  scuoprir 
dovevano  tante  buone  Cose,  e che 
allora  andavan  perdute  per  il  gio- 
vane discepolo  di  Smirne.  Era  u- 
scito  dalla  scuola  col.  sonoro  titolo 
di  dottissimo,  Xtymrgrot,  * pur 
anco  di  oopaxsyuvTavtt;  ma  non  sa- 
peva verbo,  nè  di  storia,  nè  di  geo- 
grafia, nò  di  latino.  Il  greco  mede- 
simo, che  aveva  imparato,  gli  gio- 
vava imperfettamente  per  spiegare 
il  testo.  Due  altre  lìngue,  l’italia- 
no od  il  francese,  gli  si  rendevano 
necessarie,  non  tanto  per  la  lette- 
ratura, quanto  per  il  commercio 
al  quale  destinavasi.  Stette  lunga 
pezza  senza  trovome  maestri  e tro- 
vatili, potè  avvedersi  che  ne  sape- 
vano quanto  il  maestro  di  scuola 
greca,  meno  la  scienza  del  bastone 
e dello  staffile.  Le  stesse  difficoltà 
rinnovavansi  per  il  latino,  giacché 
i greci  suoi  genitori  non  lo  vole- 
vano abbandonare  alla  propaganda 
gesuitica.  Fortunatamente  nn  ele- 
mosiniere della  cappella  del  console 
Olandese,  Bernardo  Reun,  cercan- 
do allora  un  giovane  Greco  per  im- 
parare la  pronuncia  della  lingua 
moderna,  accettò  Coray,  e gli  of- 
ferse in  cambio  d’insegnargli  il  la- 
tino : solo  prezzo  che  aveva  do- 
mandalo Coray,  rifiutando  qualun- 
que altra  retribuzione.  Poche  set- 
timane vi  vollero  al  cappellano  per 
imparare  quanto  abbisognavagli  ; 
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ma  continuò  a tenere  pretio  di  <e 
il  giovane  Greco  con  cui  ai  atrinae 
di  viva  e profonda  amicizia,  lo  con- 
dusse al  paaaeggio,  gli  permiae  di 
lavorare  tutto  aolo  nella  propria 
biblioteca,  e gli  prealò  tutti  i auoi 
libri  latini.  Un  Israelita,  maestro 
di  ebraico,  ohe  Coray  ebbe  a pren- 
dere nel  tempo  ateaao  per  rendersi 
capace  di  meglio  penetrare  l’antico 
tealomento,  non  gl’ispirò  Colla  ana 
acaraa  e pedantesca  dottrina,  chd 
vera  nausea  per  la  eogniaione  di 
parole  Vuote  'd’ idee.  In  codesta 
guisa,  e mentre  Coray  andava  ap- 
parando queste  quattro  lingue,  po^ 
tè  avvedersi  che  la  scienza  dei  suoi 
maestri  non  iva  del  (tari  con  quella 
contenuta  dai  libri  che  evea  per  le 
mani.  Finalmente  senti  ch’era  per 
esso  una  necessith  assoluta  il  com- 
piere la  sua  educazione  in  Europa^ 
ed  i consigli  del  saggio  Eeun, 
in  Cui  riconosceva  una  superiorìtk 
decisa  al  confronto  di  tutti  quelli 
che  lo  circondavano,  confermollO 
in  siffatta  opinione;  À Smirne  non 
gli  era  dato  di  sperare  i lumi  di 
una  profonda  istruzione,  che  i Tur- 
cheschi  provvedimenti  rendevano 
impossibile.  La  sua  ardente  lettura 
di  Demostene  gli  aveva  reso  insop- 
portabile il  soggiorno  della  sua  pa- 
tria degenerata,  e d’altra  parte  ali- 
mentava nel  fondo  del  cuore  l'o- 
dio verso  il  dominio  mussulmano  . 
Questo  stato  d’ irritazione  diede 
causa  ad  un  pertinace  sputo  di 
sangue,  che  per  altro  non  potè 
rallentare  il  lavoro  e l’attività  dei 
prediletti  suoi  studi.  Finalmente 
vide  realizzato  il  piò  caro  de’suoi 
voti.  Nel  1773  tuo  padre  lo  spedi 
in  Olanda,  per  estendervi  il  pro- 
prio commercio.  Giunto  ad  Am- 
slerdam,  Coray  vi  si  stabili  per  tei 
anni.  Quasi  tutto  il  tuo  tempo. 
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toltone  pochi  istanti,  era  dedicalo 
al  commercio  ; ma  due  volte  alla 
settimana  trasferivasi  presso  un  a- 
mico  di  Eeun,  il  pastore  Adriano 
Buurt,  che  gl’iotegneva  le  materna, 
fiche  c la  logica.  Pattando  aell’in- 
timitii  di  Buurt  e della  sua  sposa 
delle  giornate  laboriose,  Coray  an- 
dò debitore  al  loro  esempio,  e teo- 
za  alcun  dubbio  anco  alla  propria 
moralità,  della  fortuna  beh  rara  di 
sfuggire  al  contatto  delle  passioni 
nocevoli.  L’unica  Sua  passione  fit 
quella  dello  studio.  NulladimenO 
gli  fu  di  mestieri  toglierti  ad  un 
Soggiorno  eh’  egli  amava  cotanto,  e 
ritornare  a Smirne.  Egli  però  pro- 
mise a se  tnedesimo  di  lasciare  in 
breve  una  città  che  gli  era  odiosa. 
E siccome  pattava  per  Vienna , 
Trieste  e Venezia,  cosi  concepì  in 
quest’ultima  città  l'idea  di  Studiare 
la  medicina  in  Francia,  ciò  che  do- 
veva allontanarlo  dai 'Turchi  an- 
cora per  qualche  tempo,  e permet- 
tergli di  occuparsi  un  giorno  in 
mezzo  ad  essi,  ove  fosse  costretto 
a tornare  in  una  posizione  più  ri- 
spettata; Coray  giunse  a Smirne  nel- 
la primavera  del  1779,  pochi  gior- 
ni dopo  il  grand’incendio  che  a- 
veva  consumala  una  parte  della  cit- 
tà. La  casa  di  tuo  padre  entrava 
nel  numero  di  quelle  abbruciate. 
Questa  sventura,  aggiunta  alla  rà- 
pugnanza  ed  all’orrore  ispiratogli 
dai  Turchi,  svegliò  in  esso  una  fre- 
nesia che  il  suo  amico  Eeun  ebbe 
molta  fatica  a calmare.  La  di  lui 
salute  scemava  di  giorno  in  giorno. 
Finalmente  i tuoi  genitori  avendo 
valuto  ammogliarlo,  assai  vantag. 
giosamenle  i vero,  l'amore  della  li. 
berla  (i)  la  vinse  sopra  ogni  altra 

(I)  Td  iiXiaf  reÒT»  ( t»i7  >d/jev| 
hÀsXO  l'C  dvervof  /n  ffyyafwartir,  Kat 
itti  Tf  sssy  TN,  sXiSiot,  n-at  étd 
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consideraxione.  Egli  lasciò  Smirne 
unde  più  non  tornarvi,  e parli  per 
la  Francia,  quella  terra  che  da  si 
lungo  tempo  formava/  l'oggetto  dei 
suoi  voti.  Il  9 ottobre  1783,  giun- 
se a Montpellier.  Ivi  sbarazzato  da 
qualunque  ostacolo,  abbandonossi 
con  ardore  allo  studio  della  medi- 
cina per  sei  anni  consecutivi.  Sino 
al  1^83  i suoi  genitori  lo  sosten- 
nero ; dopo  la  loro  morte,  l’amico 
Keun  gli  diede  quell'assistenza  che 
poteva  permettergli  il  sUo  mediocre 
stato.  Coray  seppe  procurarti  del- 
l’altre  risorse,  traducendo  in  fran- 
cese delle  opere  di  medicina  inglesi 
o tedesche  (i).  Probabilmente  ave- 
va apprese  le  due  lingue  durante  i 
di  lui  viaggi.  Ricevuto  dottore  in 
medicina  alla  facoltà  di  Montpel- 
lier (a),  ti  trasferì  a Parigi,  muni- 
to di  raccomandazioni  dei  suoi  pro- 
fessori, c vi  giunte  il  18  maggio 
1788.  La  rivoluzione,  che  minac- 
ciava da  ti  lungo  tempo,  era  pros- 
sima ad  ìseoppiare.  Coray  non  pre- 
se veruna  parte  attiva  a quel  dram- 

TO  nnXXtf,  in  iixaf  ritTXiunr  rUf 
n,upmi,  »(»cun(à-wi utrti fa fiayifXtu- 
To»,  àr  i ifot  T»j  sAsv^lf/as  iitfi  i- 
/3/ai'i  ra  xarapfttimiamXrfii  rfV 
A««f  ifarat,  Auiobiugnlid,  p.  20, 

( I ) l>i  questo  numero  sono  ; la  Me- 
dicine c/inique,  tradotta  dal  tedesco  di 
Selle,  e pubblicata  a Montpellier  nel 
rySy  ; 1*  Jntroduction  à /*  étude  de  In 
nature  et  de  la  médeciae,  tradotta  dal 
tedesco,  dello  stesso  autore,  Montpel- 
lier, anno  IH  (1795);  il  CaifcAunie 
crihodtxe  rune  di  Platone,  Metropolita 
di  Mosci,  tradotto  dal  tedesco  ; il  Vada 
mecum.  da  mideein,  tradotto  dall’inglesr, 
e lìnalinente  Black,  £squùse  d'  tuie  hi- 
stoire  de  la  médeciae  et  de  la  cMrur- 
gie,  tradotto  dall'  inglese,  Parigi,  1791. 
P.  Chardon  de  la  Rochctie  , Melanges 
de  critique  et  de  phitologie,  tomo  II, 
p.  117  a i4o. 

(a)  La  sua  lesi,  datata  da  Montpel- 
lier, 1786,  in  4-to , scritta  in  latino, 
rd  intitolata  Pyretologiae  syaopsis  , va 
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ma  storico  ; ad  è anzi  da  qnel  mo- 
mento, in  cui  interrompe  la  sua 
autobiografia  letteraria  per  non  ri- 
prenderla che  ai  primi  giorni  del- 
l'impero. Se  alcuni  dati  forniti  dal- 
le sue  opere,  dal  1799  al  1804, 
non  colmassero  la  lacuna,  saremmo 
ridotti  elle  eonghiettnre  per  idearci 
quali  possano  essere  itati  in  ti  lun- 
ga bufera  i suoi  sentimenti  e lavori. 
Incalorito  dalle  cose  immense  che 
trascorrevano  sotto  ai  di  lui  sguar- 
di, abbagliato  improTvisamenre  da 
una  splendida  bensi  ma  ingannevole 
luce  di  libertà,  Coray  determinò  di 
rimanersene  per  sempre  in  Francia; 
ma  ,per  quanto  avesse  esultante  il 
cuore  per  i principii  della  rivolu- 
zione del  1789,  non  poteva  senza 
cordoglio  rivolgere  gli  occhi  ai 
Greci  suoi  concittadini,  vergogno- 
samente damati  ed  avviliti  dal  ser- 
vaggio. Nel  lasciare  Smirne  per  la 
prima  volta,  non  area  pensato  che 
ad  istruire  se  stesso.  Tenuto  a Mont- 
pellier, volle  acquistarvi  delle  co- 
gnizioni utili  ai  suoi  concittadini. 
Quando  la  Francia  dichiarandosi  li- 
bera compiè  la  propria  rivuluzione, 
avvidesi  che  non  era  abbastanza  1’ 
essere  un  dotto  ed  ntil  pratico  ; si 
sentì  chiamato  ad  una  missione  ben 
altramente  elevata,  quella  di  farsi 
egli  medesimo  coi  propri  scrìtti  il 
rigeneratore  dèi  proprio  paese,  di 
quella  terra  clastica  feconda  ancora 
di  belle  rimembranze,  che  produsse 
tutto  che  la  storia  dei  popoli  offre 
di  più  grande,  di  più  maestoso,  di 
più  magnanimo.  La  Grecia,  misera- 
mente soggetta,  avrebbe  dovuto  un 
giorno  svegliarsi,  e riguadagnare  il 
suo  rango  tra  le  nazioni.  Per  ciò 
fare,  le  sarebbe  giovato  il  seguire 
quanto  di  generoso  presentava  la 
rivoluzione  francese,  approfittando 
ad  un  tempo  delle  gravi  lezioni  dei 
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suoi  trilli  traviamenti.  Coray  mosso 
da  ai'itentc  patriottismo,  da  irremu- 
vibile  perscveraota,  da  svariata  e 
profonda  erudizione,  dedicossi  in- 
tieramente e senza  riserve  a quest’ 
apostolato  sublime  della  vera  li- 
berti. Tale  fu  Io  scopo  costante  dei 
suoi  numerosi  lavori  ^ soltanto  col 
giudicarlo  da  questo  lato  noi  potre- 
mo comprendere  e le  qualità  ed  i 
difetti  delle  tue  edizioni  cotanto  ce- 
lebri e si  poco  conosciute.  Alcune 
spiegazioni  ci  sembrano  necessarie 
a questo  proposito.  Lo  studio  dei 
clossici  della  Grecia  è anche  oggidì, 
malgrado  le  utili  tendenze  del  seco- 
lo, una  base  indispensabile  di  qua- 
lunque'solida  istruzione,  per  mudo 
che  viene  considerata  rigorosa  con- 
dizione di  un’educazione  liberale.  I 
nostri  elementi  intellettuali  ti  attin- 
gono ogni  giorno  per  noi  dai  sommi 
scrittori  di  Roma  e di  Atene.  Nello 
stato  presente  degli  studi  della  fi- 
lologia greca,  pei  quali  tutti  i buo- 
ni autori  son  presto  a poco  pub- 
blicati e spiegati,  poche  cote  riman- 
gono da  farti  ad  un  elleintta  che 
con  pazienti  investigazioni  ha  pe- 
netrata ed  esaminata  a fondo  l’anti- 
chità greca  i solo  gli  ti  paran  di- 
nanti  alcuni  lavori  utili  all’  inse- 
segnamento  dei  collegi.  Ora  nei  no- 
stri paesi  siffatta  occupazione  non 
porge  veruna  alternativa  d'interno 
soddisfacimento.  I libri  elementari 
abbondano,  e per  quanto  meglio  si 
faceste  dei  precedenti,  la  riuscita 
non  sarebbe  per  questo  più  certa. 
Eppure  il  filologo  non  può  raggiun- 
gere lo  scopo  di  un’utilità  diretta  ed 
anco  patriottica,  fuorché  adoperan- 
dosi per  r insegnamento.  Il  dotto 
che  affatica  per  la  sola  scienza  ser- 

dedirats  a Bernardo  Keon.  Contiene 
pneme  di  lesto,  ilelle  aMrnia  dietro  il 
titolo,  e a pagine  di  dedica. 
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ve  beo  menu  di  tutti  gli  altri  nò-' 
mini  al  proprio  paese.  Nella  tilulu- 
già  bisogna  estere  forzatamente  co- 
smopolita^ imperocché  l’ellenista 
generalmente  t'adopera  a vantaggio 
di  un  pubblico  indefinito,  composto 
dai  dotti  di  tutte  le  nazioni,  e di 
qualsiasi  grado  di  aminaestraniento. 
Ella  si  è la  scienza  medesima  che 
deve  avanzare  di  un  passo  colla 
pubblicazione  della  tale  o della  tal 
altra  opera  ; e sicuramente  i lettera- 
ti approfittano  dei  progressi  della 
scienza.  Ma  indirizzandoti  pur  an- 
che ai  dotti,  od  alle  speciali  perso- 
ne, i nostri  sforzi,  convien  confes- 
sarlo, per  quanto  tcrupuloti  essi  sia- 
no, rimangono  per  i loro  risultali 
immediati  e patriottici  colpiti  da 
una  sterilità  deplorabile.  Dall’altra 
parte  malgrado  gli  studi  i più  in-' 
ternati,  malgrado  i risullamentiqua-r 
si  meravigliosi  di  una  critica  con- 
ghietturale  e indovinaloria,  infati- 
cabile nel  lavoro,  noi  non  conosce- 
remo giammai  l'antichità  tutta  in- 
tera , giammai  potremo  intenderla 
nel  tuo  complesso,  nel  tuo  insieme^ 
avventurosi  anche  troppo , se  et 
verrà  fatto  di  penetrarcene  alcun 
poco  , e sentirla  . 11  cristianesimo 
ed  il  medio  evo  hanno  posto  fra 
noi  e la  letteratura  classica  pagana 
un  abisso,  che  non  potrà  per  volger 
di  tempo  esser  colmalo.  Noi  siamo 
ad  un  tempo  e più  inoltrati  e mol- 
to più  addietro  degli  uomini  vissuti 
all’epoca  di  Pericle.  Solo,  tra  tutti' 
gli  ellenisti,  venne  conceduto  a Co- 
ray di  oltrepassare  con  fermo  pas.v» 
una  distanza  eh’è  per  noi  senza  li- 
miti. Greco  anch'egli,  rivolgevasì  a 
dei  concittadini,  ai  discendenti  iH 
quegli  antichi  Elleni  ni  quali  solca 
Demoslene  far  udire  le  proprie  elo- 
quenti ispirazioni.  Parl.mdo  ancor-v 
il  greco,  circoudali  per  naco  dai 
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luoghi  siati  testimonii  imprese 
degli  avi,  i compalrìoUi  di  Coray 
dovevaQO  più  di  qualsivoglia  altra 
natiorie  delTEuropa  poter  sentire  e 
penetrarsi  delPantichità  greca  rima- 
sta nazionale  per  essi.  Ciò  che  avea- 
vi  di  patriottico  nella  sua  missione 
non  seppe  sfuggire  a Coray.  Un^dea, 
tiiUa  nel  senso  antico,  il  bene  del- 
la patria,  lo  animava.  Non  può  ne- 
garsi che  coi  suoi  grandi  e moltipli- 
ci  lavori,  egli  non  ubbia  fatto  fare  un 
passo  innanzi  alla  scienza  tilologica 
greca,  ma  ciò  non  appariva  per  es- 
sa che  una  considerazione  accesso- 
ria, e talmente  secondaria,  che  la 
oiudeslia  di  lui  non  suflerse  di  far- 
ne chiara  parola.  Quel  ch'egli  am- 
biva prima  di  tutto, *e  sopra  ugni 
Cosa,  consisteva  nel  rigenerare  il 
proprio  paese,  la  Grecia.  Per  rag- 
giungere un  tale  scopo,  allora,  ed 
anche  al  presente  cosi  malagevole  ad 
ottenerli,  eran  di  mestieri  tre  cose: 
Ture  intendere  ai  Greci  la  loro  posi- 
rione  politica  e farlo  pure  conosce- 
re uUe  altre  nazioni  : porgere  ai  me- 
«ìesimi  dei  modelli  di  lingua  e d'i- 
dee trascellc  fra  i classici  così  nu- 
merosi di  una  ricca  antichità)  ten- 
tare la  purificazione  del  loro  liti- 
giinggio  volgare,  detergerlo  dalle  a- 
lualgaiualevi  parole  di  barbari  i- 
dioRìi,  fondarlo  sopra  qualunque 
base  purché  storica  fosse.  Curay  ci 
si  presenta  adunque  come  scrittore 
politico,  editore  di  autori  classici,  e 
legislatore  della  lingua  greca  mo- 
derna. Noi  ci  accingeremo  ad  una 
valutazione  imparziale  del  di  lui 
merito  sotto  questi  tre  distinti  pun- 
ti di  vista.  Ma  siccome,  in  presso- 
ché (ulte  le  opere  per  lui  pubblica- 
te degli  autori  greci,  Coray  va  di- 
mostrando ad  un  tempo  stesso  tale 
sua  triplice  tendenza,  così  noi  co- 
iDÌncieremu  in  occuparci  nella  prima 
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delle  sue  edizioni.  Nell'annoverare 
però  le  pubblicazioni  iìlologiche  a- 
vremo  cura  di  far  .menzione,  seguen*^ 
do  il  loro  ordine  di  data,  delle  o- 
pcre  puramente  politiche.  Le  edi- 
zioni degli  autori  greci  che  ha  date 
dividonsi  di  per  se  stesse  in  tre 
serie:  edizioni  greco^franccsi,  edi- 
zioni affatto  greche  formanti  un  se- 
guito ed  una  raccolta,  pubblicazio^ 
ni  di  autori  estranee  alle  due  catego- 
rie già  premcsse.Tra  le  prinic  noi  tro-^ 
viamo  tantosto  la  sua  edizione  dei  ca- 
ratteri di  Tcofruslo  ( i),  il  cui  di.scor>< 
so  preliminare  è uno  squarcio  am- 
mirabile per  il  discernimento  lettera- 
rio ed  il  sapere  bibliografìco.  La  Ira- 
duzìonc  francese  n'è  elegante  assai, 
e. fedele.  La  costituzione  del  testo 
soprattutto,  ed  il  commentario  ìllu- 
slralivo  danno  a quest’  opera  un 
merito  durevole.  Siebenkees,  che 
primo  fecesi  a collazionare  il  mano- 
•crìtlo  del  Yaticano  [fiodex  Palati- 
no^Falieanus^  num.cx),  non  conte- 
nente che  i quindici  ultimi  caratte- 
ri, ne  inserì  le  numerose  aggiunte  e 
varianti  nel  testo  della  sua  edizio- 
ne. Più  avvcdutameole,  Coray  le  ha 
collocate  appiedi  di  ciascuna  pagi- 
na. 11  commentario,  pag. 
e un  vero  capo-lavoro  : la  perfetta 
conoscenza  dei  costumi  e della  lin- 
gua dei  Greci  moderni,  ha  potuto 
fornire  a Curay  lo  scioglimento  di 
parecchie  gravi  difficoltà  chWansi 
conservate  per  altrettanti  enigmi  a 

(i)  T Caractères  àe  ThéùpKrastt  ^ d’<t. 
pTct  U4  manuicrit  du  yatican  contenanl 
Hes  addiùons  qui  n*ont  pos  encorc  pera 
en  Pranee  f traduction  nouvelU^  <tvec  le 
texte  grec,  des  notes  Critiques^  et  un  di- 
scours  prétiminaire  sur  la  vie  et  U$  ècrlts 
de  ThéopKraste  , di  Coray  , dottore  in 
me<licina  della  facoltà  di  Montpellier  , 
Parigi,  1799,  presso  Fuchs.  Vedi  Parti- 
colo  di  Chardon  de  la  Rodietle , Me* 
tangeSi  tomo  li,  pog.  i4i-iQ3. 
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Casaubooo.  Rimarcheremo  di  pas* 
saggio,  per  prender  nota  detta  ten- 
denza politica  e parriutticB  di  rjnesl’ 
opera,  chiassa  va  dedicata  ai  Greci 
liberi  del  mar  Jonio.  Le  spese  delia 
stampa  vennero  sostenute  da  on  ric- 
co negoziante  greco  di  Livorno.lt  ri- 
tratto di  Teofrasto,  che  sta  in  fron- 
te delPopera,  è una  copia  di  quello 
che  Amaduzzi  fece  incidere  al  prin- 
cipio della  sua  edizione  primitiva 
dei  due  ultimi  caratteri  dì  Teofra- 
sto  (29  e 3o),  Parma,  1786,  in  ^.to. 

11  busto  antico  appaiicncra  al  ca- 
valiere Azera,  ministro  dì  Spagna  a 
Roma.  Sarebbe  stato  desiderabile 
che  Coray  avesse  potuto  dare  una 
seconda  edizione  del  suo  libro.  Gli 
editori  posteriori,  come  S<!hneidi^) 
1799,  Bloch,  >8t4f  ed  Ast,  1S16, 
qualunque  siasi  d'altronde  il  meri- 
to incontroTertibile  delle  loro  edi- 
zioni, hanno  tenuto  un  diverso  si* 
sterna  perla  clnssifìcazionc  di  siffatti 
caratteri|  e per  le  inserzioni  od  inte- 
re o smembrale  delle  aggiunte  con- 
tenute nel  manoscritto  del  Yatica- 
110.  La  confusione  crebbe  più  oltre 
dopo  In  scoperta  di  un  manoscritto 
di  Monaco,  in  cui  trovavansi  dietro 
una  corta  verificazione  i ventun 
primi  Caratteri  (1).  Dopo  il  1833 
questi  caratteri  non  ebbero  altre 
nuove  edizioni.  Tali  quali  per  noi 
si  possedono  non  ponno  essere,  e 
lo  crediamo  fermamente,  Topera  di 
Teofrasto  citata  da  talnno  degli  au- 
tori antichi.  Cosa  abbiamo  atto  a 
provare  in  fatto  che  quest'opera  sia 
i iòtxo!  X<tparXTÌp«  wn  libro, 
menzionati  da  Diogene  Laerzio  (a), 

(1)  Vedi  il  hiano  importante  di  Wurra 
e Tliiersch  negli  Acla  philolosorum  ATo~ 
iMccafÙMn,  tomo  111.  bsc.  3,  pag.  365- 
338,  Monaco,  i8aa. 

(2)  Tutti  i manoscritti  di  Teofrasto 
portano  rÌKrizioiie  di  XafazTrgU  sol- 
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5,  Q,  l3,  47?  Il  passo  di  Sufdn 
( t^rroggiato  tuttavia  da  Etidnzio, 
Fioìar.y  pag.  229),  manca  noi  tre 
migliori  manoscritti  e nelPedizione 
di  Milano  (1)  ^ e se  si  volesse  con- 
cìndere  dalla  vaga  indicazione  di 
Eustazio  (a)  che  quel  dotto  arci- 
vescovo conoscerà  i nostri  Caratte- 
ri, bisognerebbe  forse  inferirne  che 
egli  conósceva  oltre  a questi,  anco 
una  seconda  parte,  i caratteri  vir- 
tuosi, ai  quali  l'autore  della  prefa- 
zione dei  Caratteri  sembra  far  allu- 
sione. Imperocché  è evidente,  che 
se  Eustazio  sostiene  che  le  parole 
fatte  proferire  da  Omero  ad  Idomc- 
nco  vogliono  dipingere  il  vile  cd  il 
prode,  come  )o  fa  Teofrasto,  egli 
attribuisce  cosi  n)l'autQr  Lesbio  una 
seconda  serie  di  caratteri,  o scrii  o 
virtuosi,  che  noi  non  conosciamo 
altrimenti.  Salvo  miglior  opinione, 
noi  siamo  di  parere  con  Yalckenncr 
e Pursun  che  (juesli  Carallcrì,  co- 
munque antichissimi,  non  sono  o- 
pcra  di  Teofrasto,  e noi  supponia- 
mo inoltre  conBurney  (5), ch'eglino 

tanto  senza  l'aggiiinU  dell^addioltivo 
avi*.  Vegpasi  la  noia  k dì  SicbcuKccs  , 
pMg.  3 delia  sua  edizione. 

(i)  Vedi  l'edizione  di  Gaisford  , pi»g. 
1874  B c nota  N. 

(a)  Comment.  ad  /lind.,  N.  v.  276,  pag. 
qSi,  I.  18  deiredizione  di  Rom;i  dot . 
exiva^mvroi  tov  àfj^rwuvi 

$i(  iV  rtrwP  XtffexTNfflC,  eVtiooc  ì" 
ripaf  vcrrtfof 

oloc  /u<*r  e i*  xaifM 

• dliXoV  Le  p.oole 
i JlAcf  si  ntcriscono,  è veio  ad 
Omero,  non  già  a Tc<ifrasto. 

Vetli  SeUcta  e schoUis  Valchenarii 
in  libros  quondam  N.  Teif.,  ed.  Wassem- 
Inrrph,  tomo  I,  p.  289  ; Y -lckcnaer,  dd- 
ootafiones  in  Adoniaxutas  Theoeriti^  |Mp. 
333,  c le  Annotazioni  in  driifop,*io»ws 
Plutum  di  Porson  c Dohree,  risI.Mnpale 
nel  tomo  7 parte  T,  dei  CommenftJfii  »i% 
drùtopfi.  Comoediei.  p.ig.  188-189,  Lip- 
sia, i8za.  M,  Eichslacdt,  p.  10,  nol.i  19, 
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*i(nn  siali  esUalti  sUlMaalicameole 
dalle  commedie  grecbe,  lunga  pcx> 
aa  per  altro  inaanii  agli  imperalo, 
ri  romani.  QuosT  ipotesi  apieghe* 
rebbe  il  perchè  non  v'  abbia  un  lot 
manoscrillo  che  conlenga  i trenta 
Caratteri- completi,  mentre  il  mag- 
gior numero  non  uQre  che  una  quan- 
tità indeterminata  di  quacli  abboa. 
ai,  posti  in  appendice  ai  traUoti  di 
fcUtriaa,  e destinati  quasi  per  ser- 
vire di  esempio  alle  regole  ( r).  La 
seconda  della  «pece  greco-francesi 
di  Coray  fu  la  sua  edixiuncdel  trat- 
tato cVIppocrata  (a):  Delle  arie, 
delle  acfue  e dei  luoghi.  Il  discor- 
so preliminare,  di  CLUX  pagine,  svol- 
ge inaeslrevolmente  la  grave  que- 
stione dell’inlluenxa  del  clima  so- 
pra l'uomo,  pag.  i-uii  ; poscia  suc- 
cede un’  ottima  analisi  del  trattato 
stesso,  ed  una  digressione  sopra  i 
venti  ed  i diversi  lor  nomi  sppo  l 
Greci  ed  i Romani,  pug.  ur-cuz  ; 
finalmente  la  notizia  dei  manoscrit- 
ti e delle  edizioni  anteriori,  pag. 
cnxt-«l.zu;  pag.  1-119,  «sua  >1 
testo  greco  colla  traduzione  franca- 
si di  fronte-,  peg,  iai-i;o  sono 

del  programma  Intilotatn  : Dromo  ChrU 
stianum  guod  Xfirro,  iotcrìhitur 

rium  Gregorio  Noziciìoeito  tribuendum  sit. 
Jeiu,  1816,  compartecipa  aU'opinione  dà 
Valckenacr. 

(t)  (Jiiesl'osserrazione  è stata  falts  re- 
lalivamrnle  ai  manoscriUt  del  Vaticano 
«tu  Siebenkers  nella  prefazione  dell'edi- 
zione di  Goelz,  pagina  IX-XI  ; rapporto 
ai  manoscritti  di  Parigi , di  U.  1.  G. 
Schwcighiieuser  figlio,  /Ivertiisement  de 
l'àdileur  in  fronte  della  traduzione  fran- 
cese di  La  Braverei,  edizione  stereotipa  di 
Hei  lian,  p.v'.  Vili  e IX,  e rapporto  ai  ma- 
noscritti di  Monaco  di  .M.  Thicrscli,  luogo 
citalo  a pag.  3^6  e seguenti.  Pedi  anco- 
ra M.  Wall,  PraeJ.  ad  Khetores  Groecos, 
voi.  7,  p,irtc  I,  pag.  IV. 

(a)  Traité  d ’HippecriUe  , des  airs  , des 
eoux  et  des  tieux^  Iraduction  nouvetle  nvre 
le  leale  gire  collatimad  sur  deca  nsiuiu- 
Suppl.  I.  V. 
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poste  le  varienti  e le  correziooi  dzsl 
testo.  Il  tomo  II  coikliene  le  noti- 
zie c gl’  indici,  p.  4S4-  Quett’  ope- 
ra, stampala  a spese  di  alcuni  Gre- 
ci generosi,  ai  quali  verso  il  fine 
del  discorso  preliminare  Coray  pa- 
lesa la  sua  viva  e profonda  gratitu- 
dine, ebbe  una  prodigiosa  riuscita. 
In  meno  di  quindici  anni  redizio- 
ne si  trovò  esaurita.  Il  doUoi'a 
lloegimiiller  riprodusse  in  tedesco 
la  traduzione  e le  note  di  Coray,  e 
pubblicane  a Vienna,  i 8o4,  in  un 
volume  in  8.V0.  Il  professore  D. 
Francisco  Bonafon  pubblicò  a Ma- 
drid , nel  1 808,  una  traduzione 
spagnuula  del  disciu-sa  preliminare 
e del  testo  del  trattato,  aggiungen- 
dovi un  /urologo,  a5C  pag.,  in  8.vo 
piccolo.  Nel  1810(1)  l'Istituto  ili 
Francia  aggiudicò  a quest'opera  il 
premio  di  Sooo.  fi-onchi.  Nel  1816 
Coray  fece  ristaoapare  coi  torchi  di 
Eberìaact  (a)  il  lesto  greco  e la 
traduzione  francese,  senza  le  no- 
te che  divisava  di.  rifondere  iniie. 
ramente.  X questa  [larziaJe  ristam- 
pa aggiunse  il  testo  greco,  e la 
traduzione  francese  della  Leggo  di 

scrite  ( numero  ai4fi  e s!t8%  delti  Bib. 
reale  di  Parigi  ),  nolet  critùjues,  hùtari.. 
tj'jes  et  mddicoies.  im  ditcourt  préiimiaoi~ 
re,  un  tableau  còmparotif  des  vents  anciens 
et  moderaes , line  carte  geogmphiqm  , et 
Ics  index  neceisiiires  , di  Coray  , Parigi; 
ifloa  Ebrrhart,  a voi.  in  8.vo. 

Il)  Vedi  Rapporti  e discussioni  di  tutte 
le  classi  dell' Istituto  di  Francia  sopra  le 
opere  ammesse  al  concorso  per  il  premia 
decennale;  Discussione  della  classe  di  sto-. 
rio  e letteratura  antica , pag.  aoa-zo.),  il 
Rapporto  del  Giuri,  ed  a pagine  aii-ai3 
la  ilisf-iijKiane  dì  Clavier. 

(s)  'l'ntxfetTOOt  rd  aett>'  es'fw,  vVai- 
vaw,  •tiortn,  iuirtpe»  i'xisìte  laed  rat 
TeOsXtnòc  /éiTaOfàoiut,  d orpooeyiin  l’a 
Tti)  etueou  Ivmoxfdvous  xat  d Ns/iSf» 
smi  Tèe  raXXizàr  mraffetettts,  xe,  ts 
Tùù  TcÙlWÌu  “Ort  afterof  tmrfo\,  a«s 
aikeVaf«(.  ^tJtorsfm  icewàt»  rtn  ituìto 
r»r  X/“». 
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Ippocrate  ed  il  testo  greco  del 
trattalo  di  Galeno  ; u 11  miglior 
modico  deve  estere  altrettanto  fi- 
losofo. « U volume  termina  con 
varie  note  nel  greoo  antico  sopra 
i due  trattali  aggiunti  in  quest’ e- 
dicionc,  e col  saga*»  di  un  bra- 
no del  Precetti  di 

Ippocrate  corrrMu  ed  ispirgalu.  La 
prefazione,  io  gieco  moderno,  della 
iiiiora  edizione,  56  pagine,  ti  ad- 
dirizza partìcolannmte  ai  giovani 
greci  che  studiano  la  medicina.  Un 
solo  rimprovero  ^ stalo  tòlto  a Co- 
ra^ sopra  queste  due  edizioni  ; va- 
le a dire  di  aver  restituito  ad  Ip- 
pocrate,  in  una  maniera  troppa  si- 
stematica, le  torme  del  dialetto  io- 
nio. Questa  taccia  rifletleparlicolar- 
inente  la  ristampa  del  1816  (i). 
Ma  toltone  siffatta  tendenza  troppo 
grammaticale,  e che  manca  della 
conferma  diplomatica  dei  raano- 
acritli,  Coray  era  l'editore  che  ve- 
ramente abbisognava  per  dare  un 
Ippocrate  completo.  Egli  aveva  af- 
fastellati dei  materiali  in  gran  nu- 
mero per  tale  lavoro  j ma  la  sua 
stessa  modestia,  e la  troppa  gran- 
de quantità  dell’  altre  sue  pub- 
blicazioni lo  impedirono  di  con- 
durlo al  termine.  L’autore  dei  pre- 
sente articolo  adoperò  nel  corso  dcl- 
l’snno  i83i  ogni  sforzo  per  ottene- 
re da  Coray  la  comunicazione  delle 
aue  note,  onde  trasmetterle  a M. 
Diclz,  professore  a Konisberga  ; 
ma  Coray  vi  sì  rifiutò  sempre,  ac- 
cagionandone lo  stalo  informe  dei 
suoi  Adv€r$Qria  {1).  Qui  noi  dob- 

(1)  Qf.  Dieta  (vegft.isi  la  nota  qui  sot- 
to], si  è lasciato  aiich 'esso  trascinare  da 
tjiiesla  tendenza  troppo  esclusiva  verso 
gli  antichi  ionismi.  Vedi  la  sua  nota  so- 
pra Ippocrate  fllg/  liti  ttv'riu,  pagine 
SOI. loti.  Ma  più  lardi  sic  cambialo  di 
ojdnione. 

{a}  M.  Fr.  R.  Dietz  va  conosciuto  og* 
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biamo  interporre  la  menzione  di 
alcune  opere  politiche  di  Coray.  11 
tuo  primo  opuscolo  di  questo  ge- 
nere consiste  forse  nell’  anonima 
confutazione  di  un  appello  ai  Gre- 
ci, pubblicato  a Coslaotinopoli  nel 
1 ygS,  dal  patriarca  Aniimo  di  Ge- 
rusalemme. Il  libercolo  è intitola- 
to : AAXgizd  diianaXt'a  irfs'r  vsds 
t«'(<VzS/ul  VMS  aava  TÙcar  Tilt  ’tlA»- 
ftatauft  nmfdTmat  rfamai!;,  tic  arrt 
fimr  xerrd  vdc  4*iiAn'tr^«<  Ir  «W^uarvir- 
Ttv  pmafmrtirto  flarfiag^^M'  IigM*. 
Xtu'iim  sa*Siar»c  Ir  Km^atT0tn\ii 

woTftxif  J/JkTxtAl  mf,  ’Er  ’Pa/u*  (vale 
a dire  Parigi),  1798.  Dopo  due 
pagine  di  prefazione  viene  1’  Esor- 
iatione  paterna  del  patriarca,  pa- 
gina i-in;  dalla  pag.  aa-a4  uno 
squarcio  in  versi  politici  sopra  la 
necessità  religiosa  di  obbedire  a) 
potere  esistente;  poscia  p.  aS-Sfi 
la  confutazione,  un  po’  troppo  sqs- 
passìooata,  deH'opuscolo  patriarca- 
le. Nel  1801,  per  svegliare  i Greci 
a prender  interesse  e cauta  per  la 
repubblica  francete,  pubblicò  ua 
libercolo  intitolalo;  ZiXTirpa  tre- 
Mfiicagior.  Nel  i8ai  n*  apparve' 

gidi  come  un  dotto  ellenista-medico  per 
la  tua  edizione  del  Irallalo  d’ippocrslo 
dell’£pileisia(riiri  ifif  vai/Vav),  Lipsia, 
1827,  184  e Xllpag.  in  8.V0,  e partico- 
lariuenle  per  la  pubblicazione  della  bella 
collezione  intitolata  : ApoUonii  Citiensis  , 
Stephaair  PaUodii^  ThevphUi,  Metaiii.  Do- 
moccii,  /oouiùc,  aiiorum  ukolia  in  Hippo~ 
cntem  et  GoJeoum,  r codd.  Msi.  Vindob., 
Mtmac.,  Florent.,  Kediol.,  Eicorial,  ere. 
primum  graece  edidit  Fr.  R.  Dietz , a 
voi.  in  8.T0  di  XXI  e 33a  pag.  il  I. 
volume,  « di  XVI  e 544  P*r.  il  IL  Ko- 
nisberga,  i834.  Egli  i da  M.  Dietz,  che 
noi  ci  attendiamo  una  edizione  critica 
completa  delle  opere  il'Ippocrale.  Se  si 
vuol  vedere  quanto  l'edizioni  di  Foesiiis 
e di  Van  der  Linden  lascino  ancora  a 
desiderare,  si  può  consultara  un  pro- 
gi‘aniiua  di  M.  C.  I.  Stnive , pubblicato 
in  8.T0  a Konisberga  nel  i8ao. 
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Stresso  Bauilouin  una  traduzionét 
francese  intitolala  : jtppel  aux 
CreeSf  di  Atromato  di  Maratona. 
Nello  stesso  anno,  Coray  ristampò 
a Parigi  il  testo  greco  aggiungen- 
dbvi  una  prefazione  e due  appen- 
dici, 36  pag.  in  8.to.  Sotto  la  da- 
ta del  1801  alvi  pure  ult  canto 
patriottico  di  Coray^  ad  imitazione 
della  Marsigliese,  che  incomincia 
con  queste  parole  ! ♦/Xs*  fuo  np- 
warfìirat.  Questo  canto  i ancora 
oggidì  diffuso  per  tutta  la  Grecia, 
a somiglianza  degl'inni  di  Rhigas. 
Noi  porremo  qui  pure,  in  causa 
dell’analogia  alla  tendenza  politi- 
ca, un  Dialogo  ira  due  abilanti 
di  Fenetia,  Tenezia  (vale  a dire 
Parigi),  i8o5.  Gl  pagine  (1).  Nel 
i8oa,  Coray  pubblicò  la  traduzio- 
ne in  greco  moderno  dciropcra  ita- 
liana di  Beccaria,  Dei  delitti  e del- 
le pene,  da  esso  dedicata  alla  re- 
pubblica libera  delle  sette  isole 
Ionie.  Quest'opera  destò  una  vis’a 
impressione  nella  Grecia,  e sino  da 
quel  momento  il  nome  di  Coray  ri 
fu  grncralraenta  conosciuto  (2),  Nel 
■ 8a3,  la  seconda  edizione,  correte 
ta  ed  aumentata,  di  quella  stessa 
traduzione,  usci  a Parigi,  coi  tipi 
di  Firmino  Didot  (5).  I prolegome- 
ni!) Ti  rti^rie  rè  xelfutejy  0/  V fritti' 
tff  Tal  •wafiitaai  tardetti  ^ ùieiXt- 
>*;  dito  rfaiMÙt,  xaro/xtio  ràf  Btotria:t 
drar  dxottaar  rat  Xajtrafdf  ot'itmi  rov 
'AuroxfmTOfOf  VtrroXfooroft  Qualunque 
siasi  il  nome  dei  luoghi  della  stampa  , 
che  Coray  ha  creduto  lalrolla  opportuno 
dì  mettere  sulle  sue  ptibhlicaziòiii.  elle- 
no sono  state  stampate  tulle  a Parigi 
ninna  eccettiuta.  tranne  però  la  sua  tesi, 
e le  due  opere  di  Ucdicina  rilcrite  piò 
sopra. 

(a)  Veggasi  il  Court  de  litterattre  gree- 
que  moderne,  di  M.  I.  Riso  Neroolof, 
pnbblicaU  da  M.  I.  Humbert,  a.  edizio. 
ne,  Ginerra,  iBaS,  p.  e iiS. 

(])  Baaaafi'au  Ttf.'  a'-lieoiaóroii  >«,* 
«wrde,  pìiel^faafjiitoi/  dorò  amo  TroXi- 
aar  jXiaaaré  Aiuriffa  txdoan  dtofbuj 
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ni  dell'antica  edizione  occupano  34 
pagine  -,  quelli  «Iella  nuora,  le  pag, 
3 5- no,  il  testo  della  traduzione 
comprende  iy4  pagine,  e le  note 
si  dilungano  dalla  p.  i^S  alla  pag. 
a6i.  Ma  non  era  basterole  all' ar-* 
dente  patriottismo  di  Coray  l’ccci-e: 
tare  ì suoi  compatriqlti  a porre 
ogni  cosa  in  opera  per  collocarst 
nel  rango  delle  nazioni  incirilile  y 
egli  tenderà  a prurare  con  docu- 
menti alla  mano,  che  la  Grecia  era 
òrmat  degna  della  seria  attenzione 
delle  potenze  europee  e degli  ami-' 
ci  dell'umanità.  Nel  suo  discorso 
preliminare  sopra  il  trattato  d'  Ip. 
pocrale,  erasi  adoperato  in  dimo- 
strare che  i Greci,  ben  lungi  dai 
trovarsi  in  uno  stato  di  arrilimen- 
to,  come  supponevasi  che  giacesse- 
ro, meritarono  anzi  un  particolar 
interesse.  Con  questo  scopo  pre- 
sentò bel  180S  alla  Società  degli 
osservatori  dell’uomo  una  9fema- 
ria  sopra  lo  stato  attiSalé  della  ei- 
vilimtxione  nello  Grecia,  p.  66, 
in  8.roy  questo  libercolo  porgerà 
il  mezzo  di  valutare  in  miglior  for- 
ma la  tendenza  progressiva  dei 
compalriotti  di  Coray,  nello  stessa 
tempo  che  la  traduzione  in  greco 
moderno  incoraggiava  potentemente 
i Greci  rigenerati  ad  inoltrarsi  nell’ 
ardua,  ma  gloriosa  via  della  vera 
istruzione . A quest'epoca  od  in 
quel  torno,  Bonap.3rie,  allora  pri- 
mo console,  desiderò  di  veder  a. 
comparire  una  nuova  traduzione 
francese  della  Geografia  di  Slra- 
bone.  Il  ministro  Chaptal  propose 
come  traduttori,  La  Porte  di  Theiì 
e Coray,  e per  le  note  geograBche, 
Gosselin.  Cadauno  dei  collaborato- 
ri»'»! /u|  r««f  oieiiC  xat  riraxm  aretxva^ 
xòv  tia  Tor  òorelar  IjvpyvTl'^e  xai  ri 
•tarofjeiorvoror  {tur.  sìmile)  rei  t e;  tsi» 
fttraetaarilr  ttlrroXSt  rcB  MegsX- 
òfriV' 
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ri  ebbe  Suoo  franchi  di  appunta- 
mento diranno.  Nel  iSo5,  eglino 
pi'escntarono  il  primo  volume  a 
Napoleone.  Prima  di  aver  termina- 
to il  aecondo,  ricevettero  inoltre 
3000  franchi  di  rendita  vitalizia  ; 
ma  Curay  temendo  le  possibili  con- 
seguenze di  una  tal  largìtudine  dal 
canto  deirimpoiniore,  per  gli  slessi 
notivi  che  lo  impedirono  alquanto 
più  tardi  di  accettare  le  funzioni 
di  censore  dei  libri  greci  (i),  ebbe 
a persuadere  i suoi  colleghi  di  ri- 
nunciare i tro  mila  fianchi  di  sti- 
pendio annuo,  per  non  conservare 
che  i aooo  franchi  di  rendita  vita- 
litia  ^ disinteresse  che  il  ministro 
approvò  intieramente.  In  quest^m- 
portanlc  pubblicatione  la  traduzio- 
ne dei  libri  3,4)  8,  za,  i3,  i4 

e 1 5 di  Strabono  è opera  intiera- 
mente di  Coray,  come  pure  le  note, 
ad  eccezione  di  parecchie  annota- 
cioni  precedute  da  una  linea  (^) 
che  appartengono  a Gosselin  (a).  11 
sesto  volume  di  questa  traduzione, 
ohe  abbracciar  doveva  le  disserta- 
zioni, le  note  c le  tavole,  non  use) 
pur  anco  alla  luce.  La  traduzione 
del  testo  greco  è completa,  ma  man- 
ca dei  suoi  prolegomeni.  Nel  i8oa 
Coray  attese  ad  una  ediitone  di  lus- 
so del  lesto  greco  delle  Pastorali 
di  Lungo,  corretta  dietro  le  di  lui 
conghiclturc,  Parigi,  presso  Pietro 
Didot,  gr.  in  4>to  di  i3a  pag.  (3). 
Sventuratamente  il  greco  non  vi  fu 

(i)  Veggixsl  rAutobiografls,  psgiiie  2^ 
e aS. 

{a)  l edi  Cora;,  neJb  pre(«tione  tlel 
tuo  5zr>!&cnf  ^'reco,  tomo  I.  pagine  83 
• 8^». 

(3)  V,  Cti.ii'ilon  tJt'llj  RocheUe,  Mclatu 
gei,  t.  Il,  p.  ^ 33,  e U.«  pag.  ioa  a 
IO-,  oltre  li  nostra  prefiiione  in  fronte 
;)|t.4  I isiuiiipd  dd  Lango  di  P.  L.  Conrier, 
l*.  \I\. 
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accentualo.  Nello  stesso  tcm{>o  Civ- 
ray  cuiitribui  con  erudite  sinnoia- 
zioni  a tre  opere  importanti,  il  Tté^ 
cidido  di  Lavesque  (1795),  la  se-^ 
conda  edizione  dcir£ro</o/o  di  Lar<- 
cher  (1803),  ed  alta  edizione  di 
teneo  di  Schweighaeuser  ( iSoi'> 
1807).  Fu  pur  anche  collzdioraloro 
del  Jlfuseum  Oxonienso^  e del  iVa- 
^%in  tneycìopedique  (1).  Noi  sia<*^ 
mo  giunti  finalmente  ad  una  pulv- 
blicazione  di  Coray  in  lìngua  gre-t 
ca  soltanto,  vale  a dire  l'edizione 
del  romanzo  di  Eliodoro  (a),  stam- 
pata a spese  di  Al.  Basili.  La  lette- 
ra dedicatoria  scritta  nel  greco  mo* 
dcrno  , indiriazata  al  suo  compa-' 
triotla,  di  77  pagine,  tratta  dei  ro^ 
manzi  greci  in  generale,  della  vita 
e delle  opere  di  Eliodoro,  offre  la 
valutazione  del  romanzo  degli  Etlo-^ 
pici,  nc  annovera  le  svariate  imita- 
zioni e l'cdizioni  precedenti,  e sten- 
desi  finalmente  con  dettaglio  sopra 
le  cause  che  originarono  la  corru- 
zione dell’idioma  greco,  ed  i mezzi 
per  rimediarvi.  Poscia  aggiungonsi 
le  testimonianze  degli  antichi  sopra 
Eliodoro  , cd  il  sommario  del  ro- 
manzo. Il  testo  greco  abbraccia  44^ 
p.  , cd  il  secondo  volume  di  4^^ 
pagine,  contiene  le  note  e gl’ indi- 
ci. Nel  suo  erudito  ed  assennato 
commentario,  Curay  ha  saputo  te-^ 
nere  un  giusto  mezzo  tra  la  prolis- 

(i)  Vedi  per  esempio  Lettre  du  docteitr 
Coray  sur  le  testament  secret  des  Aiké-, 
nienSy  dont  parie  Dinarque  daas  ha^ 
rangue  cantre  Démosthénet  ripi'oflott.i'nel- 
Ic  Melan^es  di  Chzrdon  dclU  HoclicLle, 
1.  TI,  p. 

|si  HXtodttfsv  di* 

so,  d Aiafir  EXXVvMy  fAird 

xet«  ver;  t/vi  rtif 
*Apn9'f9u  wÌXì^SÌ99f^  rtttf  dt  ar;xde- 
dta^éfoyt  Tforfovn  »»< 

dairapp  AXj^dt'pii.v  BoriXi/av,  d A.  Kz* 
Parigi,  Kberhzrl,  1804,  a voi.  ti\ 

8.V0, 
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àità  «Ielle  note  di  Villoison  lopra 
Longo , e la  parsimonia  di  Gaul- 
min,  le  cui  note  sopra  Eustatio  e 
sopra  Teodoro  Prodromo,  quantun- 
que lostanziali,  sppajono  però  suc- 
cinte. St  è data  la  taccia  a Coray 
essersi  contentato  per  la  costitu- 
zione diplomatica  del  suo  testo  del- 
ie rarianii  raccolte  a cura  di  jlmyot 
dietro  un  manoscritto  del  Vaticano, 
in  luogo  di  aggiungervi  la  collozio- 
S1C  di  un  eccellente  manoscritto  di 
Venezia,  nuin.  ^09,  clic  allora  Iro- 
'VoTosi  a Parigi.  Senza  dubbio  sa- 
rt'bbe  stato  a desiderarsi,  die  qiiol- 
ebe  dotto  avesse  pubblicata  una  col- 
lazione esatta  di  un  tol  manoserit- 
10,  in  forma  di  Supplemento  nìP  e- 
ditione  di  Coray.  Ma  le  numerose 
V'arianti  di  quel  manoscritto,  citato 
tieir  erudite  pubblicazioni  di  Bast 
c di  Botssonade,  provano  quante 
volle  Coroy,  nelle  proprie  cotighiel- 
ture,  siasi  felicemente  accorduln  col- 
le varianti  in  esso  contenute.  Dall' 
altra  porle  la  sua  edizione  crasi 
compiuto  nello  spazio  di  tre  o quat- 
tro mesi.  Per  il  critico  ocume,  ella 
ci  sembra  la  miglior  opero  del  dot- 
to ellenista,  (l  nome  dì  Curay,  po- 
sto nel  primo  rango  degli  ellenisti 
deir  Europa,  diventò  popolare  nella 
Grecia.  La  pubblicazione  spccinl- 
nicnte  della  citata  Memoria  c del 
Beccaria,  lo  aveva  fatto  conoscere. 
Bel  iSo4}  1 fratelli  Zosima,  ricchi 
commercianti  greci  stabiliti  a Mo- 
•co  , gli  fecero  la  proposta  di  ad- 
dossarsi la  pubblicazione  di  una 
collezione  degli  autori  classici  gre- 
ci destinali  principalmente  alla  Gre- 
cia rigenerata.  Coray  accettò  con 
tutto  il  fervore  una  sì  bella  impre- 
sa, e nel  1 fto5  fece  apparire,  co- 
me programma  e come  saggio  della 
gpandVpera,  le  Storie  tliverse  di 
JEliatio^  \ fi'ummeoti  delle  Co5titu%io» 
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ni  (TleXirtiw)  di  Eraclìdo  Pontìco^ 
cd  i frammenti  di  Niccolo  di  Da- 
masco, riuniti  in  un  solo  e bel  vo- 
lume in  8.vo(i).  Nella  lunga  prefa- 
zione, di  144  piena  di  scien- 
za, ma  ch'egli  modestamente  appel- 
la ( Pentieri 

improvvisati)  vtfi  ««('ExxaratiTrvsu- 
x€U  diede  la  completa  « 

ben  internala  storia  delle  varie  al- 
terazioni alle  quali  andò  sottoposto 
la  lingua  greca,  e propose  i mezzi 
più  eflicaci  per  arrestarne  la  sempre 
crescente  corruzione.  Le  pag.  lijS- 
1^6  della  prefazione,  scritta  nel 
greco  moderno  (a)  , e nel  sistema 
dello  stile  ch'egli  sino  d'allora  desi* 
dcrava  di  vedere  imitato  dai  suol 
compatriuUi,  vanno  ridondanti  di 
orticoli  biografici  e letterari  sopra 
i tre  autori  abbracciati  nel  volume. 
Eliano  occupa  300  pagine,  Eracli- 
do  Pontico  non  arri\*a  che  alla  pa^ 
gina  338,  e Niccolò  di  Damasco  si- 
no allo  pagina  283.  Le  note,  scrit- 
te nel  greco  azotico,  brevi,  ma  dovi- 
ziose di  rassomiglianze  tratte  dui 
greco  volgare,  stendoosi  dalla  pagu 
na  385-384-  Seguono  tre  tavole^ 
una  delle  parole  anticlie,  una  dello 
parole  moderne,  ed  una  degli  auto- 
ri spiegati.  Qtteslo  soltimc  conseguì 
dalla  p.irte  degli  ellenisti  europei 
l'universale  approvazione  \ e nella 

'EXXiiiriXHi 

xwt,  viPit  KX'^vfiov  A/Xinyao  tWi» 
ri9/x/Xwr  $9T6ptaVf  HfaxXtiiouTaù 
T<x9cC,  NixaXaou  r9ù  ^afÀm^xnvptJ  ra 
Oii  Vf JlTl'>«a‘ary  xer/ 

X"*#*  ^T9XaTf/pÌ  90* 
»ff Tl?f  EXX^I'iXWf 

xal  jX'wVntf.  4>fX9T#.yf#  rfcrrari»  rtip  d* 

éiX^^*  iratépiof  fftxa  tiS»» 

rrv  *£XXadsr  ^vnif  étdavxpfài'fw  'EX* 
X>f>'&rK. 

4.  (9)  Rinuirchi^imo  alla  sfuggila  die  in 
quasi  tutte  le  edizioni  dei  classici  greci 
d.tic  da  Cony  dopo  quella  di  EliodorO 
ìnclustT.iinente,  le  prefazioni  sono  scritte 
nel  greco  moderno,  tua  le  nule  nel  gio- 
co anlico. 
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Grecia,  oTC  fu  diffiuu  iu  una  ma- 
iiiera  «tramamente  liberale,  eccitò 
grandiitima  attentionc.  La  sedia  di 
questi  tre  autori  poUva  parer  sin- 
golare in  Europa  ; n<k  la  Grecia  ri- 
nascente ri  scorgerà  ciò  di  che  ap- 
punto area  di  mestieri.  Curay  are- 
rà ben  raduto  che  bisognava  offrire 
alla  Grecia  nuova  degli  esempi  di 
puro  attico  stile^  e dell'eroico  e dis- 
interessato amore  per  la  patria  de- 
gli ari  ; oltre  ad  un  vasto  monu- 
mento dell'eriidisione  storica  e geo- 
grafica degli  antichi.  Una  felice 
combinazione  per  la  scienza,  piut- 
tostochè  il  pensiero  del  generoso 
patriotta,  fece  che  la  sedia  di  lui 
ebbe  a cadere  precisamente  sopra  i 
tre  autori,  che  arerano  grand’uopo 
di  una  nuova  revisione  critica.  I 
due  primi  volumi  della  collezione 
intitolata  'EAXerait  furo- 

no dedicati  alle  opere  complete  d’ 
Isocrate  (s).  Quest'oratore  meritava 
la  preferenza,  non  solo  perchè  nel 
di  lui  stile  eloquente  ed  armonioso, 
il  periodo  e la  frase  oratoria  dell' 
atticismo  offrono  il  più  perfetto 
modello  , ma  specialmente  perchè 
tutte  le  sue  opere  spirano  il  pa- 
triottismo il  più  pui'o  ed  il  più  e- 
levalo.  Isocrate,  che  aveva  atteso 
dicci  anni  al  lavoro  del  suo  Pa- 
negirico, si  convinse,  dopo  la  bat- 
taglia di  Cheronea  , che  senza  la 
libertà  più  non  aveavi  eloquenza, 
e quindi  nell'età  di  novanta  otto 
anni  ebbe  il  coraggio  di  sottrarsi 
con  una  morte  volontaria  al  giogo 
dei  Macedoni.  Coray  seppe  motiva- 
re la  sua  scelta  facendosi  a discm— 
rere  deU'autore  in  una  maniera  af. 
fatto  sublime.  Gli  aa'xev^sittet 

(il  ’lrosfo'vcor  Xcyoi  zen  l'viCToXai, 

riva  ireXaifir,  x.  t.  X.  l'.trijji, 

ùiuuiu  Uiilol,  iSop,  a voi.  in  il.vo. 
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^«v/asTsi  raccomandano  per  le  irus- 
desimc  qualità  di  quelle  del  Pv<^ 
dromo,  I,  i,pag.  i-46  j ma  il  br»- 
no  sopra  1’  edizione  d'  Isocrate  è 
particolarmente  degno  di  osserva- 
zione. Il  testo  deU’autore  occupa 
459  pagine  ; alcuni  scolii  antichi 
mettono  un  termine  nel  primo  vo- 
lume, pag.  44*^44^'  ^ sessanta 
pagine  dei  preliminari  del  secondo 
volume  versano  intorno  alle  testi- 
muniaoze  degli  antichi  sopra  Iso- 
crate ; il  commentario  ed  i tre  in- 
dici hanno  trecento  ottanta  nova 
pagine.  Il  manoscritto  del  Vatica- 
no, N.  65,  forni  il  più  utile  sussi- 
dio a Coray  per  la  costituzione  cri- 
tica del  testo.  Nulladimeno  il  te- 
sto d' Ippocrate  si  è ancora  miglio- 
rato successivamente  dietro  le  nu- 
merose collezioni  di  nuovi  mano- 
scritti che  l’infaticabile  M.  I.  Bek- 
ker  ha  confrontati  per  la  sua  edi- 
zione degli  oratori  greci.  In  quanto 
alla  interpretazione  d’ Isocrate,  Co- 
ray  a questo  momento  rimase  su- 
pcriore ad  ogni  altro  (i).  Il  se- 
condo autore  greco  che  egli  ebbo 
a trascegliere  per  la  sua  raccol- 
ta fu  Plutarco,  ie  File  degli  uo- 
mini  iUutlri  di  quel  dotto  sto-, 
rico,  ardente  di  amor  patrio,  con- 
venivano al  suo  sistema.  Plutar- 
co , il  solo  quasi  patriotta  del 
suo  tempo,  il  degno  e grave  rap- 
presentante del  paganesimo  elio 
stremavasi  sotto  l’ impero  prepon- 
derante della  religione  di  Cristo, 
Plutarco  conobbe  che  1’ antichità 
greca  stava  molto  al  di  sopra  del- 
l’antichitù  romana,  e scrisse  imper- 
tanto  tutti  i suoi  paralelli  in  favo-. 

(0  Vedi  tre  lei  lerc  non  meno  ingeeno- 
se  clic  interessanti,  quantunque  affitta 
conlraildilloric  Ira  di  esse,  nelle  OEuvrei 
comptetes  di  P.  !..  Couricr,  t.  3.  pag.  avv-. 
edizione  sii  Parigi  del  iB3o, 
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re  del  proprio  paese  (i).  Era  un 
autore  che  dovera  convenir  molto 
ai  Greci  assoggettati  dai  Turchi. 
Coray  pose  ogni  diligenza  anche 
per  l’ esterno  della  sua  edizione 
delle  l'ile  paraUllt.  Quaranta  cin- 
que ritratti  scelti  tutti  o dalle  me- 
daglie, o dai  busti  dell'antichità, 
abbelliscono  i sei  volumi  (a).  L’ 
esecuzione  tipografica  inoltrò  assai 
lentamente:  e dal  1809  al  1814 
non  se  ne  vide  che  un  solo  volu- 
me in  ciascun  anno.  Le  prefazio- 
ni del  tomo  1 e del  tomo  III  si 
raccomandano  per  il  saggio  d’  un 
dizionario  greco  moderno  ed  anti- 
co, tale  quale  Coray  avrebbe  desi- 
deralo di  veder  eseguilo  da’  suoi 
eompatriotti.  Gli  a(ìrer;(ldlt( 
fui  dei  sei  volami  trattano  special- 
mente  della  necessità  di  una  simile 
pubblicazione.  Per  sventura  questo 
voto  non  potè  andar  eseguito  che 
in  parte.  La  rivoluzione  greca  so- 
pragginose  ad  interrompere  la  ben 
incominciata  intrapresa,  e non  esci 
alla  luce  che  il  primo  volume  del- 
la KtfittTti  od  ^rea  della  lingua 
Oreea  comprendente  le  sole  let- 
tere A-a  (3).  Il  testo  delle  vite  di 
Plutarco  è stato  ingegnosamente 

(1)  Vedi  le  assennale  osservai  ioni  di 
Riio  Neroulos,  neU’opera  citala,  p.  11;. 
I.a  làniosa  parola  di  P.  L.  Courier  sopra 
Plutarco  (Ofavrei,  tomo  IH,  pag.  aSj), 
non  è vera  che  per  una  mela  soltanto. 

(2)  Rimarchiamo  che  di  tutte  le  edi- 
zioni di  Coray  non  ve  n'ha  una  che  non 
venga  accompagnala  dal  ritratto  deH'au- 
lore  antico,  ipjando  se  ne  sia  conservalo 
uno  di  autentico. 

(3)  Vedi  l’opera  citala  di  Riio  ?(erou- 
los,  pag.  iig  Con  la  nota  ao,  pag.  i85 
c iBG.  La  Ktfiarlf  ha  servilo  utilmente 
agli  editori  della  prima  parte  del  The- 
scurus  linguoe  groccoe  di  H.  KsHenne. 
L’annunzio  che  ne  pubblicarono  nel  i8ao 
gli  editori  greci  a Costaulinopoli  è uno 
squarcio  veramente  curioso  e degno  di 
essere  consultalo. 
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corretto  da  Coray,  ed  assai  bene 
ìspiegato.  Però  sarebbe  stato  desi- 
derabile che  l’editore  no  avesse  fat- 
to un  preciso  incontro  con  qualche 
manoscritto  di  pregio,  tanto  più 
che  il  testo  non  fu  per  anco  gene- 
ralmente e nella  sua  totalità  ri- 
veduto sopra  i manoscritti.  Il  dot- 
to e maraviglioso  lavoro  di  Wit- 
tenbache  sopra  le  Morali,  lascia 
egli  medesimo  in  quest’argomento 
l’egual  desiderio.  La  tersa  opera 
che  Coray  accolse  nella  sua  Biblio- 
teca Greca,  fu  la  Geografia  di 
Slrabone,  uno  degli  autori  più  dot- 
ti dell’antichità,  quello  eh’  Eiisla- 
zio  appella  il  geografo  per  eccellen- 
za (i).  Il  primo  volume  apparve 
nel  18 15,  preceduto  da  una  eru- 
dita prefazione  di  ottanta  pagine. 
Nel  i8ag,  il  libraio  Sonzognu  fe- 
ce a Milano  tradurne  quella  sola 
parte  in  italiano.  Mustozidi  v’  ag- 
giunse delle  note  piene  di  dottri- 
na (3).  Coray  pubblicò  nel  1817 
il  secondo  e terzo  volume.  Le  pre- 
fazioni, brevissime,  contengono  al- 
cune varianti  e qualche  congliiet- 
tura.  Il  quarto,  in  cui  stanno  le 
note,  le  tavole,  di  p.  548,  accom- 
pagnato da  un  gran  numero  di  car- 
toni, uscì  alla  luce  nel  1819.  Le 
spese  della  stampa  vennero  soste- 
nute da  alcuni  Greci  di  Scio.  Que- 
st’edizione di  Strabono  offre  il  mi- 
glior testo  che  per  noi  si  abbia  si- 
no al  presente.  Nel  corso  degli  an- 
ni 1812  e successivi,  Coray  con- 
tribuì moltissimo  alla  compilazione 
del  hiynt  ’Efjuds  (Mercurio  Sapien- 
ti) ZTpà$mss  riayfaVixir  s- 

VTaiot/ji»»,  S*j//S/Tsi  *a/ 
rpf.  A-  Ksfa». 

(3)  VrggHsi  il  primo  tomo  dello  Slr.i- 
6one  itulisnu  liirmanle  pjric  della  Cotla- 
no  degli  oruirlii  sforici  greci  volgoria- 
zofi. 
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)r),  giornile  fondalo  e pubblicalo  a 
Vienna  da  Antonio  Gazi.  I di  Ini 
articoli  vanno  contraddistinti  con 
le  iniziali  I.  K.  Nel  i8ao,  nell’in- 
teresse del  clero  greco,  pubblicò 
una  traduzione  anonima  in  greco 
moderno,  della  Cunsullu  di  tre  ve- 
scovi col popa  (iiiilio  Hi  (rcr/ajS»aXii 
TfiiC»  ’Fsrie»»»»»»  iTic^Sfìe-»  xffSB  ^ 
l533i‘it(,  ffK  •»  IlaVar  'leiiX/e>  sir 
Tf/vr)  XXIII  cd  8i  pag.  in  8.vo. 
Nel  iSai,  scoppiòla  greca  insur- 
rezione. Coray  ne  fu  veramente 
sbigottito,  iroperocebé  non  Talten- 
deva  che  trent’anni  più  tardi.  Nul- 
ludimeno  si  fece  a salutare  l’auro- 
ra della  libertà  rinascente  culla 
pubblicazione  della  Politica  di 
Aristotile  (i).  Il  testo  greco  va 
preceduto  da  i4a  pagine  di  Pro- 
legomeni, ehe  riguardar  si  posso- 
no come  il  più  perfetto  monumen- 
to di  un  patriottismo  nobile  e pii. 
ro.  L’analisi  dell’opera  è tratta  dal 
sessantesimo  secondo  capitolo  del 
Piaggio  del  giovane  Àaacarti.  M. 
M.  Ilsen  ed  Ordii  ne  fecero  quasi 
contemporaneamente  due  traduzio- 
ni tedesche.  L’edizione  greco-te- 
desca  di  Ordii  apparve  a Zurigo 
nel  igi3.  Nel  i3ia  Coray  diede 
come  appendice  alla  Politica  I’  al- 
tra edizione  della  Morale  di  Ari- 
stotile a JVicomaco  (a).  La  prefa- 
zione, inlieramcnta  politica,  è di 
77  peg'te.  I dotti  hanno  trovato 
in  generale  che  Coray  si  è presa 
troppa  libertà  e troppo  ordire  nel- 
le sue  correzioni.  Il  di  lui  testo  è 
stalo  seguito  fedelmente  nella  fran- 
cese traduzione  delle  due  opere 

(i)  ’AfiyTSTfXan  n*X(T/a«»  -rei  es» 
ì^ofitrCf  isdiJ^rTcr  nai  àtOfSniTei  A.K. 

ddcntr»  TNir Indir,  l'sr«  a- 
^ffSdi  T»r  EXXade f 

(1)  'AfiVTeriXdor  Nixdos.‘AI/a 

Sxai^drTAi  xrti’  ^lOf^sJ'rTsf  A.  K.  <to- 
srara  r«r  oraLm  Jtar(a)  raarrsr  Xi'irr. 
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pubblicate  da  Tburot  nel  t8a5. 
Nel  iSaS,  il  dotto  ellenista  pub- 
blicò il  suo  quindicesimo  Tulume 
della  Biblioteca  greca.  Vi  riunì  i 
Memorabili  di  Senofonte  ed  il 
Gorgia  di  Platone,  p,  4^3  (i). 
La  prefazione  di  68  p.  si  racco- 
manda per  il  patriotismo  illumina- 
lo che  da  essa  traspira,  e per  una 
valutazione  molto  ben  ragionata  di 
Socrate.  Le  note  ( pagine  34 ■- 
563  ) , contengono  ileglì  estratti 
scelti  mollo  assennatamente  dai 
commentatori  ì più  pregiati  ; ma 
crederebbesi  di  leggere  il  solo  Co- 
ray, tanto  egregiamente  ha  egli  sa- 
puto appropriarsi  ciò  che  aveva 
tratto  dagli  altri.  Nel  sedicesimo  ed 
ultimo  volume  della  Biblioteca  gte- 
ca  pubblicato  nel  1835,  trovasi  il 
Discorso  dell’oratora  Licurgo  con- 
tro Leocrate  culla  traduzione  fran- 
cese di  Thiirot  (3) . I Prologomcni, 
di  p.  8 soltanto,  sono  seguiti  da 
un  dialogo  patriottico  sopra  gl’in- 
teressi della  Grecia.  Oltre  a questi 
diciassette  volumi  che  compongono, 
però  aggiungendovi  il  volume  inti- 
tolato TIpóipepet,  la  Biblioteca  gre- 
ca, Coray  pubblicò  ancora  nove  vo- 
lumi, più  piccoli  e meno  comple- 
tamente commentati,  ch’egli  intitolò 
nella  sua  modestia  Foor  d'opera 
od  accessorii  {Ilàfpya  ’Exxsrixnr 
di/3xioSiixe().  Lccetlunie  due  sole, 
queste  pubblicazioni  hanno  un’im- 
portanza minore  dei  volumi  della 
raccolta:  noi  possiamo  brevemente 
annoverarle.  Il  primo  volume  con- 
tiene gli  Stratagemmi  di  Poliano, 
1809,  X e 45a  pag.  (5).  Il  secondo 

(1  ) Hf rsaùrrsr  A'reafnperìi/'pnra  xai 
nxerorsf  Voty/ai,  i'ailéùrro;  *«/*  disf- 
A.  K. 

(a)  Aaaeu'fyiv  As'yi  xavrf 
s'kJovts;  xai  A.  K,  xai 

iVT t F.  Th. 

(j)  TrfaTx^  hfjarwr  fl 

e XTS>t 


Digilized  by  Googlc 


C 0 tt 

«olunle,  1810,  comprende  U rac- 
colta più  completa  ch’esnta  delle 
favole  greche  di  qualungue  eti  che 
ci  son  perirenote  sotto  il  nome  di 
Fsopo  ( i).  Una  prefazione  estrema- 
mente erudita,  offre  la  storia  lette- 
raria di  si  fatte  favole,  ed  in  gene- 
rale dell’apologo  presso  i Greci.  A.I 
terminare  del  lesto,  che  in  unione 
Cile  favole  abbraccia  4g5  pagine, 
trovansi  trentasei  fìivole  in  greco 
Volgare  ad  uso  dei  fanciulli.  Il  ter- 
zo Volume  ancora  più  importante) 
i8i4i  contiene  il  trattato  di  /eno- 
crate  Sopra  il  nutrimento  che  for^ 
niteono  le  produzioni  acquatiche  (0). 
Giù  sino 'dal  1794  col  metzo  di 
Chardon  della  Rochelle,  Coray  ave- 
V.a  contribuito  all’ollimA  edizione 
dala  di  questo  trattato  da  D.  Gae- 
tano d'Ancora,  Napoli,  Stamperia 
reale.  Ma  nell'edizione  del  1814, 
Cloray  andò  infinitamente  verso  il 
meglio.  I Prolegomeni  sopra  2eno- 
crate  e tutti  gli  autori  in  generale 
che  scrissero  sopra  le  qualitù  medi- 
che e gastronomiche  dei  pesci,  for- 
mano uno  squarcio  curioso  ed  inte- 
ressante. 11  testo,  di  ai  pagine,  è 
seguito  da  numerosi  estratti  di  Ga- 
leno sul  medesimo  argomento,  ed  il 
Commentario  è ciò  appunto  che  noi 
possediamo  di  più  chiaro  e di  più 
completo  sopra  la  Storia  naturale 
dei  pesci  conosciuti  dagli  antichi. 
Coray  nel  1816  pubblicò  le  Rl/let- 
sioni  morali  dell’  imperatore  Marco 
Aurelio,  formando  il  quarto  volu- 
me  de’  Ilapipya  (3).  Dopo  i Pro- 
li) Mu'Sut  Kìctmim  ntaytfyè  , 
Questo  volume,  come  .inco  il  precedente, 
fu  slarap.ilo  » spese  tiei  fratelli  Zosima. 
Il)  atifOKfar:u(  xai*  FaXassif  irifj 
evo'  Tsiy  iVt/'dpev  TfaCar,  o/s  vfc- 
cTt'^i/nTen  rttfjtinioìif  xati  rà  •n^ì  r^e 
l'sdoriws  vpoXi}  o'julvs.  St;impato  a spe- 
se dei  concittadini  di  Scio. 

(j)  Mofeoo  'Avrsfrjrev  aersxfàTofos 
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legomeni  di  44  pag>"*i  viene  I’i?fo- 
gio  di  questo  imperatore  scritte  dd 
Thomas.  Il  testo  greco  è forse  cor- 
retto con  troppa  libertù.  il  quinto 
volume  dei  TldfUfyu,  tSaa,  con- 
tiene il  Generale  di  armata  di  O- 
nesandro  (i).  Il  testo  greco  vo  ac- 
compagnato dalla  traduzione  fran- 
cese del  barone  di  Kiirlanbem,  pag. 
i5o-i53,  seguito  dalla  prima  Ele- 
gia di  Tirteo,  testo  greco,  colla  tra- 
duzione in  versi  francesi  di  Firmi- 
no Didot.  Brevi  ma  squisite  note, 
le  tavole  delle  materie,  ed  una  tra- 
duzione nel  greco  moderno  dello 
stesso  brano  di  Tirteo,  con  una  ta- 
vola delle  macchine  poliarcetiche 
in  uso  presso  gli  antichi,  terminano 
il  sottile  volume  di  aoo  pag.  Era 
Stato  stampato  a spese  degl’infelici 
abitanti  di  Scio.  Nel  lesto  volume, 
1814,  Coray  pubblicò,  sotto  il  ti- 
tolo comune  di  Trattati  politici  di 
Plutarco  (n\oursrp}(oi>  v«  rekiri- 
xd),  le  opere  seguenti  : Che  i Jilotofi 
debbono  specialmente  conversare 
eoi  grandi  (On  pteKiora  roTt  {ys- 
fiOOiSiì  lotfikooe^ot  SiakiyitSai)- 
Ch'egli  è necessario  che  un  princi- 
pe sia  istrutto  (Il/ios  éytporu  drcei- 
Sturet)-  Se  i vecchi  debbon  prender 
parte  aW amministrazione  pubblica 
(Ei’  vfnfiuTtpv  roMVi!/<rior)-  Pre- 
cetti di  pubblica  ammnistrazione 
(itoXiTizn  rvpnyyikpa'ra  ).  Della 
monarchia,  della  democrazia  e deì- 
Toligarchia  { nspi  /xotHp^^ut  xni  i»- 
lÀtxpaTiat  xnl  èhiyctpx>d()-  Un  dia- 
logo patriottico  sopra  gl’  interes- 
si della  Grecia  (il  primo),  di  cui 

Tftlv  S/’<  i'oivTflv  ifl',  'Sltt  vporf- 

3‘f/ra<  T9  UV9  Ottijtà  rii  ^HT9g9(  PaX/f- 
M^pa.«iMJVop  iyx9i.ut99  MapicsD  • 
Stiimpato  n spese  «ìepii  Scioth*. 

(t)  0'PH99Ì9àf9t/XTfaTXytK9'(  xor/  Tvp^ 

^ai9v  ro  •tr^ùr9t  fAìrei  tx'V 

r«XXixi?<  ixar%f9t/  ufrer^f «>}•»;. 
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quello  che  icorgesi  in  fronte  al  di- 
acono di  Licurgo  non  è che  la  con- 
tinuazione, abbraccia  i8i  pag.  Le 
note  apposte  per  il  tetto  greco  ton 
critiche  più  che  altro,  ma  ciò  non 
pertanto  contengono  una  buona  ma- 
no di  tocchi  politici.  È il  primo  li- 
bro dei  n«p*P>*  quale  Coray 
abbia  poito  le  tue  iniziali  A.  R.  Nel 
i8a6,  Coray  diede  il  zuo  settimo 
volume  dei  II«p>pya  >1  Manuale 
di  Epitteto,  il  Quadro  di  Cebete, 
tutti  e due  accompagnati  dalla  tra- 
duzione francete  di  Thurot,  a l’/o- 
no  di  Cleanto,  colla  traduzione  di 
Bougainville,  I Prolegomeni  di  que- 
sto volume  appajono  piuttosto  poli- 
tici e filosofici  che  letterari  ; ma  le 
note  tono  squisite.  Finalmente  nel 
i8ay,  Coray  terminò  la  serie  de* 
Tlaftpya  pubblicando,  nei  volumi 
otto  e nove,  le  Disttrtaeioni  sopra 
Epitleto  di  Arriano  (i).  Dopo  la 
prelazione,  rimarcabile  per  eleva- 
tezza di  morale,  hacci  nel  primo  vo- 
lume un  dialogo  patriottico,  ed  in 
fronte  del  secondo  un  altro  dialogo 
sopra  l’avvenire  di  Scio.  Le  note  ti 
distinguono  per  le  medesime  qualità 
di  quelle  del  settimo  volume.  Oltre 
a siffatti  ventisei  volumi  che  forma- 
no la  totalità  della  Biblioteca  greca, 
Coray  pubblicò  sotto  il  velo  dell’a- 
nonimo, a Parigi,  i8i  i*iy-s8-3o  i 
quattro  primi  canti  dell’Iliade,  con 
note  scelte  tra  gli  antichi  commen- 
tatori, e con  alcune  incisioni  del 
bolino  di  Flazmann.  A questa  sua 
pubblicazione  impose  il  nome  di  e- 
disiane  Bolissiana  [txìeeit  BoMe- 
ota),  dietro  l’antica  tradizione  che 
fa  scrivere  ad  Omero  le  sue  piccole 
opere  ( tahvse  ) * Bolisso  , bor- 

f (s)  ’AifianO  TiSr  EyiavaT»»/  Aiarri- 
gùr  fitflija  riamata  f siirrof  zoidfOf- 
A«ra>r«t  A>  K. 
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go  situato  nelle  vicinanze  di  Scio. 

1 prolegomeni  di  questi  quattro  pic- 
coli volumi,  ripieni  di  allusioni  al- 
le diverse  località  di  Scio,  non  so- 
no di  grande  interesse  per  un  leU 
tore  straniero  ^ ma  la  scelta  degli 
studi  antichi,  non  meno  che  le  noto 
proprie  di  Coray,  meritano  fuor  di 
ogni  dubbio  i più  grandi  elogi.  Egli 
è spiacevol  cosa  che  l’edizione  non 
via  stata  continuala.  Nell  anno 
i8ia,  Coray  fece  apparire,  sotto 
il  velo  dell’ anonimo  anche  que- 
sta, le  Faeesie  di  Jerocle  (l)i, 
con  una  duplice  traduzione  nel  gre- 
co moderno  ed  in  francese,  au- 
mentata di  alcuni  motti  arguti  tratti 
dalle  raccolte  italiane.  Curiosa  n’é 
la  prefazione.  Questo  piccolo  volume 
è rarissimo  ; ed  a quanto  sembre 
non  venne  posto  in  commercio  nel- 
1’  Europa.  Nel  i8a8,  Coray,  sen- 
tendosi vicino  a discendere  nella 
tomba,  volle  raccogliere  ancora  tut- 
to ciò  che  trovava  di  buono  e di 
utile  nelle  sue  Jdvertaria.  Ed  è 
a questo  scopo  che  si  fece  a pub- 
blicare i suoi  ’At«xt«,  raccolta 
svariata , che  intitolar  potrebbesi 
aiiteellanea.  Il  titolo  è tratto  da 
Filerà  di  Cos.  Il  primo  volume 
contiene  due  poesie  sino  alloia 
inedite  nel  greco  moderno,  di  Teo- 
doro Prodromo,  indirizzate  all  im- 
peratore Manuele  Comneno,  dietro 
due  manoscritti  esistenti  nella  bi- 
blioteca del  re;  nella  prima,  l’auto- 
re si  fa  a descrivere  il  misero  ma 
pur  anche  giocondo  quadro  dello 
sua  povertà  per  richiamare  sovr’es- 
so  rattenzione  e la  munificenza  im- 


{!)  'lif5»Xftc/{  Arrtia,  oìi 

,,,mtr,>»ma,  .««« 

!,a  rit  ’lraXtKÙt  tiartta,  «rru^r- 
tì  M.  toc/'  Xi'oi;.  3g  pagine  Oc  PieUv. 
ione,  e 3a  di  testo  colle  note  e gl  in- 
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periile;  nella  feconda,  dipinge  in  iin’ 
acre  maniera  i costumi  dei  supe- 
riori dei  monasteri  Co- 

ray  accompagna  il  testo  di  questi 
due  poemi  con  un  commentario  nm- 
piirabile,  la  di  cui  importanza  i 
superiore  ad  ogni  parola  per  la  sto- 
ria del  greco  eolgare.  Cinque  indi- 
ci compiono  il  Tolume  : uno  ria- 
gnardante  i termini  del  testo,  l’al- 
tro delle  note,  il  terzo  delle  parole 
greche  antiche,  il  quarto  di  quelle 
l'ranceii,  ed  il  quinto  dei  termini 
latini  o stranieri  11  secondo  volume 
degli  ‘AcaXTC,  1839,  contiene  il 
saggio  di  un  dizionario  greco  mo- 
derno trattato  storicamente  ed  a cui 
tengon  dietro  tre  indici.  Il  terzo 
volume,  i83o,  contiene  uno  scritto 
sulle  antichità  di  Scio,  monograGa 
completa  e rimarcabile  sotto  ogni 
rapporto,  ed  il  saggio  pur  anco  di 
una  nuova  traduzione  greco  moder- 
no del  Nuovo  Testamento,  vale  a 
dire  dell'  Epistola  di  San  Paolo  a 
Tito.  Di  frante  al  testo  trovasi 
l’antica  traduzione  di  Massimo  Mar- 
gonio  di  Gallipoli,  ed  a’piedi  delle 
pagine  il  nuovo  saggio  di  Coray  j 
ampie  note  vi  sono  al  seguita.  Il 
volume  è terminato  da  un  dialogo 
interessante  sul  fnoco  sacro  di  Ge- 
rusalemme, accompagnato  da  mol- 
te nota  e dal  trattato  di  San  Gre- 
gorio di  Nissa,  sopra  qutlli  che 
fanno  il  viaggio  di  Gerusalemme 
(vfl lii  àtiésviu  ut  'hfcaékuisiiì  ; 
da  una  dissertazione  sopra  la  ma- 
niera di  contare  per  dozzina,  ed  in 
fine  da  quattro  iodici.  Il  quarta 
volume  degli ’ATaxTni  iSSa,  divi- 
so in  due  parti,  ofire  il  secondo 
Saggio  di  un  dizionario  greco  mo- 
derno ed  antico,  più  esteso  di  quel- 
lo del  secondo  volume,  e compren- 
de eziandio  tre  indici.  Il  quinto  vo- 
llime,  pubblicato  pel  i83S,  dopo 
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la  morte  dell’autore,  a cura  di  Fuur- 
naraki,  abbraccia  eziandio  nella  sua 
prima  parte  (36y  pagine),  un  terzo 
dizionario  greco  ; ma  quest’ultimo 
rende  piuttosto  la  spiegazione  delle 
cose,  che  quella  dei  termini  : la  se- 
conda parte,  4^3  pagine,  contiene 
gl’indici  completi  di  tutti  i cinque 
volumi,  lavoro  penoso  bensì , ma 
estremamente  utile  di  che  andiamo 
in  debito  all’  operosa  premura  di 
Foumaraki.  L’ultima  opera  dell'e- 
rudito ellenista  coroponesi  del  suo 
Fade  mecum  del  Sacerdote^  Su- 
nxitfsef  ìtfUTixèf,  i83i,o  l’edi- 
zione delle  tre  epistole  pastorali  di 
San  Paolo  (le  due  a Timoteo,  e l’al- 
tra indirizzata  a Tito),  testo  greco, 
colla  traduzione  antica  di  Margo- 
nio  a fronte,  e quella  di  Coray  a’ 
piedi  delle  pagina,  con  un  ampio 
commentario.  Il  titolo  dell’opera  i 
attinto  da  ferocie.  Il  merito  del 
commentario  è incontrastabile  : nul- 
ladimeno  dobbiamo  osservare  che  le 
numerose  citaziani  dei  Padri  greci 
sono  tutte  tolte  a prestito  dalle  ope- 
re moderne,  specialmente  dal  The- 
saurus ecclesiasUicus  di  Suicer.  In 
mezzo  a tali  pie  e patriottiche  oc- 
cupazioni la  morte  venne  a sorpren- 
dere il  degno  vecchio,  il  fidi  aprile 
j835,  neU’cIà  di  ottantacinque  an- 
ni meno  undici  giorni.  I suoi  fune- 
rali furano  ancora  più  modesti  che 
non  lo  era  stata  la  di  lui  vita.  Il  suo 
compatriotta  Lazara  proferì  un  di- 
scorso semplice  ma  commovente  sul 
limitare  della  sua  tomba.  Gli  ami- 
ci gl’innalzarono  un  monumento  con 
la  seguente  iscrizione  ch’egli  stesso 
aveva  composta  : — AiUftótrat  K»- 
faà<  Xr«»  ivi  fssr  1"“  Af  t» 

VyaafV  /u’  'EXXc/l  5»» 

rm  n afirìy*  xirjua/.  Qui  giace  A- 
damansio  Coray  di  Scio.  Dna  ter- 
ra straniera  ini  cuopre  : ma  qus- 
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sta  terra,  quella  di  Parigi,  mi 
ara  cara  non  meno  detta  Grecia, 
il  mio  paese  natio.  Lasciò  in  lega- 
to t;.Mi  i suoi  libri  alla  biblio- 
teca del  ginnasio  di  Scio.  Coray, 
modesto  sino  all’eccesso,  non  ap- 
partenne giammai  all’  Istituto  di 
Francia.  Non  volendo  nè  presentar- 
li, nè  soddisfare  alla  visita  di  con- 
suetudine presso  tutti  i membri 
della  classe  delle  Iscritioni  e Bel- 
le lettere,  si  fece  iscrivere  soltanto 
sopra  il  registro  dei  candidati,  e la 
cosa  non  andò  più  oltre.  Dall’altra 
parte  egli  non  aveva  richiesta  giam- 
mai la  cittadinanza  francese.  Riepi- 
logando tutto  che  abbiam  detto  so- 
pra i di  lui  lavori,  non  possiamo 
fuorché  ammirare  il  numero  e la 
Serie  cosi  ben  combinata  delle  tan- 
te opere  per  esso  lui  pubblicate.  S’ 
egli  può  asserirsi  che  come  elleni- 
sta Coray  non  ha  saputo  trar  par- 
tito dai  manoscritti,  o ch’egli  si  è 
troppo  6dato  nel  proprio  talento  di 
critica  reltitusiune  sino  a disconó- 
scere talvolta  nelle  suecorrezioni  lo 
spirito  dell’antichità  (i),  noi  dob- 
biamo aggiungere  che,  nei  commen- 
tari di  verun  altro  ellenista  di  «jun» 
st’cpoca,  trovansi  tante  felici  resti- 
tuzioni dei  testi  antichi  di  tutti  gli 
autori  greci  quanto  in  eSso.  Circa 
al  merito  di  Coray  come  scrittore 
politico,  noi  non  possiamo  portar- 
ne un  ben  internato  giudizio.  Pri- 
ma della  greca  sollevazione  la  mo- 
derazione di  lui  fu  sempre  perfet- 
ta. Se  dopo  il  183G  ebbe  talvolta 
a discostarsene , il  suo  patriotti- 
smo conservossi  puro  e sincero  per 

(1)  Veggasi  in  I.i1e  argomento  alcu- 
ne squisite  osservazioni  di  M.  Hase , 
inserita  nelle  note  di  M.  Scliaefer.  tomo 
4 e 5 delTedizione  delle  Tite  di  Plutar- 
co, stampate  da  Teubner,  Lipsia,  i8a8, 
ctl  anni  seguenti. 


C O li 

quanto  acerbe  ne  fossero  le  parole. 
La  posterità  sola  verrà  in  grado  di 
giudicare  e valutare  gl'immensi  ser- 
vigi che  ha  resi  come  rigeneratore 
e legislatore  della  lingua  greca  mo- 
derna. Tutti  e due  i sistemi  che 
trovaransi  di  fronte  allorché  ap- 
parve il  suo  Eliodoro,  erano  insuf- 
Gcienti  j gli  autori  macaronici,  per 
servirci  delle  sue  espressioni,  intro- 
ducendo una  miscellanea  nella  lin- 
gua scritta  di  tutte  le  età,  produce- 
vano  la  più  singolare  mescolanza, 
e le  lor  opere  non  essendo  compo- 
ste per  il  popolo,  non  capitarano' 
quindi  in  sua  mano.  Dall’altra  par- 
te i partigiani  di  Cathartzi  e di 
Crlstopoulos,  nello  scrivere  il  gre- 
co moderno  tal  quale  venia  parla- 
to, e hon  lo  portando  alla  sua  mag- 
gior perfezione,  ma  sostenendo  all’ 
invece  non  essere  che  apparenti  le 
innovazioni  della  nuota  lingua  gre- 
ca, sublimavano  alcune  particolari 
ecceziohi  al  rango  di  principio  gerK- 
rale.  Coray  seppe  calcare  una  via' 
di  mezzo.  Egli  bandi  dapprima  tut- 
te le  parole  straniere,  e special- 
mente  i termini  turchi,  sostituen- 
dovi delle  parole  greche,  attinte 
dalla  lingua  letteraria,  alle  quali  e- 
^li  sapea  concedere  una  terminazio- 
ne od  almeno  una  figura  moderna. 
Rispetto  alla  sintassi,  senza  inferir 
nocumento  alla  chiarezza  naturale 
propria  di  \in  idioma  moderno,  die- 
de opera  onde  possibilmente  riavvi- 
cinorla  all’antica,  per  evitare  gl'i- 
diotismi stranieri  introdottisi  nella 
lìngua  in  conseguenza  alle  numero- 
se traduzioni  (i).  >r  Ad  onta  dello 

(i)  I diversi  prolegomeni  di  Coray  S'>- 
n'o  stati  raccolti  in  iin  sol  volume  stam- 
pato B Vienila  nel  1816.  Nel  i833  Fom-- 
■larki  pubblicò  a Parigi  un  primo  vo- 
lume il  ima  collezione  e più  correli»  e 
più  completa,  c ebe  sarà  continuata. 
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veementi  invellive  dei  suoi  avversa- 
li, il  tempo  ha  consolidato  il  siste- 
ma di  r.uray  ; gli  \u>mini  ragionevo- 
li lo  hanno  approvato,  toltone  qual- 
che punto  di  lieve  importanza  «. 
Tale  si  è il  giudizio  proferito  da 
a>zo-IÌ<roulos,  letterato  distinto,  a 
critico  imparziale  (i):  noi,  lo  ab- 
biamu  intieramente  adottato. 

S — ■ — a. 

CORBEAU  di  Saint  jilbin  (P. 

li.  A.  DI),  nato  verso  il  174^)  ‘P* 
parteneva  ad  una  delle  più  antiche 
famiglie  del  Del&nato.  Ammesso  nel 
176Ò  nel  corpo  reale  di  artiglieria, 
ove  fecesi  rimarcare  dal  celebre 
Gribeaural , ispettur  generale  di 
quest’arma,  giunse  al  grado  di  co- 
lonnello. Dopo  aver  servito  nello 
guerra  di  America,  continuò  pure 
al  suo  ritorno,  nel  servigio  delle  ar- 
mate francesi,  e fece  le  campagna 
della  rivoluzione  sino  al  1799.  Nel 
1795  trovavasi  con  Rleber  e Meu- 
nier,  a IHayenza,  uve  diede  prove  d' 
ingegno  coi  lavori  eseguiti  in  quella 
cittò,comepurea  Neufbrisach  ed  al- 
tre piazze  forti.  Soddisfece  con  riu- 
scita a diverse  missioni  nel  mezzo 
giorno  della  Francia,  ove  i principis 
di  giustizia  e di  conciliazione  lo  gio- 
varono per  appianare  delle  difficol- 
tà che  le  minacele  e la  violenza  a- 
vrebbero  rese  insuperabili.  Ma  ver- 
so quest'epoca  disastrosa,  la  mode- 
razione di  che  area  dato  prova  die- 
de origine  alla  sua  proscriziuno.  De- 
stituito durante  il  regime  del  terro- 
rismo, e reintegrato  dopo  la  bufera, 
fu  nuovamente  allontanato  dalle  sue 
funzioni  il  18  fruttidoro,  e richia- 
mato soltanto  col  18  brumale.  Tro- 
vandosi un  giorno  ad  una  revistz 
passata  dall'  imperatore  Napoleone, 

(0  Vengasi  l'opera  citala  a p.vg.  lao- 
IJ4, 


COR  54 1 

venne  da  esso  riconosciuto  e richie- 
sto qual  cosa  avesse  a desiderare. 
Sire,  la  voitra,  omiciaia,  rispose 
Gorbcau  con  una  franchezza  vera- 
mente militare.  Corbeau  dedicò  il 
suo  ritiro  allo  studio  ed  al  compi- 
mento dì  duo  opere  che  aveva  in- 
cominciata nei  tempi  delle  reazioni 
politiche.  Mori  a Parigi  il  6 otto- 
bre 18 1 5.  Oltre  a parecchie  memo- 
rie lopra  l’arte  militare,  ai  possedo- 
no  di  esso  : I.  Corrtspoadance  fa- 
milièr»  conetrnonl  la  rtligion  et  U$ 
motiirK  Parigi,  181 3,  in  18;  li 
Formation  des  elatt  de  Fhittoire 
moderne,  precedée  de  thitloire  des 
Juifs  depuis  le  commeneement  da 
monde,  ivi,  181  3,  in  13,  6g.  Ti  si 
trovano  delle  rettificazioni,  crono- 
logiche molto  importanti. 

P BT. 

CO&BERON  (Nicolò  di),  signo- 
re di  Torvilliars,  nato  a Troyet  ver- 
so il  compirsi  del  secolo  XTl,  suc- 
cedette al  padre,  che  occupava  la 
carica  di  luogotenente  particolare 
al  presidiale  di  quella  città,  da  cir- 
ca un  trcntaqualtro  anni.  Provve- 
duto nel  1634  dell'ufficio  di  consi- 
gliera alla  corte  sovrana  stabilita 
poco  innanzi  a Nancy,  dopo  l’in- 
vasione della  Lorena,  fu  nominata 
avvocato  generale  al  parlamento  di 
Metz  nel  iC30,  e due  anni  dopo 
referendario.  Inviato  nelle  provin- 
ole del  Limosino,  della  Saintongo, 
la  Alarche,  l’Angoumuis,  e nel  paese 
di  Auois,  in  qualità  d'intendente 
alla  giustizia  , polizia  e 6nanze , 
Corberon  soddisfece  con  molta  lo- 
de dal  canto  degli  amministrati  c 
dalla  reggenza  ad  una  missione  che 
le  sventure  dei  tempi  rendevano  as- 
sai malagevolm  Mori  nel  iG5o.  A- 
hele  di  Saint  M.iithe,  consigliere  al 
IribuiMte  dei  sussidi,  che  ne  aveva 
sposata  la  figlia,  pubblicò  nel  iGqS, 
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i Plaidaytn  de  metiir»  Nicolas  de 
CorberoH,  avec  Ut  arrelt  inUrve- 
nus  tur  cet  plaidoyert,  Parigi,  iti 
4-to.  L'editore  vi  aggiunge  alcuni 
di  quelli  che  Abele  di  Sainte  Mar> 
thè,  luo  padre,  custode  della  bi' 
blioteca  di  Fontainebleau  aveva  pro- 
feriti quando  esercitava  la  profes- 
sione dell'avvocato  . — Coaauon 
(Nicolò  di),  nipote  del  precedente, 
nato  a Parigi,  nel  164  percorse 
lodevulniente  la  carriera  della  ma- 
gislralura.  Dal  foro  della  capitale) 
ove  aveva  preso  posto  immediata- 
mcnle  dopo  i più  celebri  avvocati 
dal  suo  tempo,  passò  come  sosti- 
tuta del  prucuralor  generala  al  gran 
consiglio,  e sostituì  nel  168 3,  il 
procurator  generale  Lenoble  al  par- 
lamento di  Meta.  Nel  1 ^00  fu  in- 
nalzato alla  dignità  di  primo  presi- 
dente nel  consiglio  sovrano  di  Col- 
mar ch'ebbe  a conservare  sino  al 
i^iS.  Aflidolla  poscia  in  mano  del 
figlio  suo,  dopo  aver  ricevuta  la  no- 
mina di  consigliere  di  stalo,  e mori 
a Colmar  nel  1739-  Aveva  intra- 
presi nella  sua  gioventù  dei  lunghi 
viaggi  ; accompagnò  Begnard  nella 
Lapponia,  e fu  uno  dei  tre  francesi 
che  scolpirono  sulla  rupe  di  Peso- 
marca  la  seguente  iscrizione  più  ri- 
marcabile che  vera,  l'ultimo  verso 
della  quale  è divenuto  per  cosi  di- 
re un  proverbio  1 

ffic  lamicai  stelimus  nobis  ubi  dcfuit 
orbis. 

De  Fereourt,  de  Corberon,  Rcgnard. 

18  Augiuti  1681. 

■ — Coaisaoa  (Nicolò  di),  figlio  del 
precedente , diventò  primo  presi- 
dente al  consiglio  sovrano  di  Col- 
mar nel  1 73  5,  e sostane  questa  ca- 
rica sino  al  1747  ; gli  si  debbe  la 
pubhiirazione  d’  una  Baeeolta  di 
ordinante  del  re,  e dei  regoiamenti 
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del  eontiglio  sovrano  delT Àlsatid 
dalla  sua  creaxione  fino  al  pretena 
te.  Colmar,  >738,  in  foglio.  Questa 
collezione  comprende  tutti  gli  atti 
relativi  al  consiglio  Sovrano,  «quel- 
li che  sono  stati  emanati  dopo  la 
sua  creazione  avvenuta  nel  i65y 
sino  al  1737.  De  Boug,  uno  del 
successori  di  Corberon,  ne  ha  dato 
alla  luce  una  più  completa.  Col- 
mar, 1775,  a voi.  in  foglio. 

L — a — X. 

CORBINEAU  (Giursaai 
STS  GiovaasLi  conte  di),  generale 
francese,  nato  nel  1776,  a Mar- 
chiennes,  ove  suo  padre,  intendente 
generale  delle  razze  del  re  per  la 
generalità  di  Tours,  era  di  più,  ba- 
lio generale  delle  signorie  e terre 
dell'abbazia  di  Marchiennes,  àveva 
diciassette  anni , allor<]uando  nel 
1793  addiedesi  alla  nlilitare  car- 
riera. Lenti  ne  furono  I principii,  e' 
non  ottenne  durante  il  periodo  re- 
pubblicano  che  gradi  inferiori.  AI 
cominciamento  dell'impero  fu  no3 
minalo  capitano  dei  cacciatori  a 
cavallo  della  guardia  imperiale.  La 
sua  brillante  condotta  nella  giorna- 
ta di  Eyiau  gli  meritò  il  grado  di 
capo  squadrone,  ch'egli  scambiò  do- 
po non  molto  in  quello  di  colonnel- 
lo del  ao.mo  reggimento  di  dragoni. 
Allorché  scoppiò  la  guerra  di  Spa'- 
gna  , Corbineau  fu  designato  per' 
trasferirsi  nella  penisola  in  egualità 
di  generale  di  brigata;  e,-  dopo  il 
combattimento  di  Burgos,  venne  de. 
corata  della  croce  di  ufiiciale  dellal 
Legion  di  Onore.  L’anno  seguente. 
Napoleone  richiamollo  per  condurlo 
io  Germania . In  questa  secondat 
guerra  contro  l'Austria,  Corbineau 
si  distinse  come  al  suo  solito  con 
grande  attività  ed  una  prodezza  a 
tutta  prova.  Ebbe  a rendere  un 
buon  servigio  a Wagram  ore  rim»- 
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sé  pur  inco  ferito.  E fu  poi  molto 
più  utile  in  Russia  o se  si  voglia 
nella  Lituania  quando  formava  par- 
te del  corpo  capitanato  da  Gourion- 
Saint-Gyri  Prescrittogli  all’epoca 
della  ritirata,  che  segui  all’incendio 
di  Mosca,  di  difendere  per  qualche 
tempo  il  passaggio  dell’  Ouchutch 
(sulla  strada  da  Smolenslio  a Yilna 
per  Vitepsk),  nel  ritirarsi  lasciossi 
tramezzare  dai  Russi,  che  infalli- 
bilmente lo  avrebbero  fatto  prigio- 
niero se  il  generai  Wrede^  cui  suoi 
Bavaresi,  non  fossesi  presentato  qua- 
si per  isbarazzarlo.  Egli  seppe  mol- 
to avvedutamente  proGttare  della 
briga  che  gli  ultimi  diedero  al  ne- 
mico per  partirsi  da  Gloubotskoe, 
ove  allora  Irovavasi,  e venire  a rag- 
giungere l’armata  francete,  che  te- 
neva la  strada  da  Smolensko  a Yilna 
per  Borito V.  Si  diresse  quindi  per 
Duglinovo  ed  tlia,  sopra  Pletchni- 
tscé,  e di  quivi  sopra  Zembin,  nel- 
le vicinanze  di  Borisov,  onde  pas- 
sarvi la  Beresina.  (Si  capisce  che  il 
detto  fiume  interponcvasi  tra  la  sua 
brigata,  e l’esercito  francete  da  cui 
allora  latciavasi  appena  il  Dnieper 
ad  Orcha)  11  paese  era  tutto  coper- 
to de  bande  russe  e cotacche  in 
mezzo  alle  quali  bisognava  per  co- 
si dire  trascorrere  di  toppiatto  : ne 
sia  una  prova,  che  i cosacchi  di 
Tchernichev  lo  avevano  preceduto 
di  due  giorni  a Pletchnitsié.  Giun- 
to e Zembin  (il  1 1 novembre  ), 
teppe  che  Borisov  trovavasi  occu- 
pata sin  dalla  mattina  dalle  truppe 
di  Tchitchagov,  e che  di  conseguen- 
za bisognava  rinunziare  al  pas.sag- 
gio  sopra  quel  punto.  Gittarsl  nel- 
le tortuose  vie  dei  boschi  situati  tra 
Zembin  e Borisov,  e tcuoprire  un 
altro  punto  per  poter  oltrepassare 
la  Beresina,  tali  furono  le  due  uni- 
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che  cure  di  Corbineau.  Egli  ebbe 
la  buona  ventura  di  sapere  da  un 
contadino,  che  tre  leghe  al  di  so* 
pra  di  Borisov,  a Stoudzianka,  o 
più  precisamente  a Yessilovo,  arca- 
vi un  guadoi  A6Trettossi  di  porre  a 
profitto  quest'  informaiione  ; e dal- 
la mezzanotte  alle  due  ore,  esegui 
sens’allra  perdita  che  di  soli  cento 
uomini  all’ incirca  il  passaggio  del 
fiume  che  menava  diacciuolù  Nel 
giorno  seguente  , sboccando  fuori 
per  Costrìiza  sulla  strada  di  Smo- 
Icnsko,  ebbe  ad  incontrarsi  col  cor- 
po del  duca  di  Reggio,  ed  in  con- 
seguenza col  grand’esercito.  Il  suo 
itinerario  richiamò  l’attenzione  di 
Napoleone  che  lo  chiamò  presso  di 
se,  e risolse  di  verificare  il  passag- 
gio della  Beresina  per  il  guado  di 
Yessilovo,  non  senza  simulare  dei 
preparativi  per  passarla  a Borisov. 
Adottata  tale  determinazione,  fu, 
com’era  ben  naturale,  affidata  la 
cura  a Corbineau  d’impadronirsi 
delle  alture  di  Stoudzianka,  e di 
fornire  gli  apprestamenti  per  il  pas- 
saggio. Il  generale  riuscì  perfetta- 
mente in  questa  doppia  impresa  1 
nascose  la  sua  truppa  ad  un  quar- 
to di  lega  indietro  del  villaggio  e 
del  guado,  e quantunque  difettasse 
di  utensili,  mise  sul  momento  la  sua 
gente  all’ordine  per  incominciare  i 
ponti.  Il  36  alla  mattina  passò  il 
fiume  a nuotu  con  uno  dei  suoi 
squadroni,  e comparve  cosi  il  pri- 
mo sulla  riva  destra  non  per  anco 
occupata  per  proteggere  il  compi- 
mento del  lavoro  dei  pontonieri. 
Ogni  cavaliere  aveva  in  groppa  un 
cacciatore.  Egli  fu  seguito  imme- 
diatamente da  tre  zattere  che  por- 
tavano la  divisione  Oombrovski. 
Riuniti  che  furono,  i due  anteguar- 
di diedere  la  caccia  ad  alcune  par- 
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lite  (]'  ioraotcria,  ed  » pochi  meni* 
poli  di  cosacchi,  che  eot(ri»Mro  a 
ritirarli  nei  boschi  dietro  le  capan- 
ne del  citala  di  Zanirki.  I servili 
di  Corbineau  furono  in  i]uesl’  in- 
contro ricompensati  col  titolo  di 
aiutante  di  campo  generala  cba  gli 
fu  conceduto  da  Napoleone,  ed  è 
pure  nella  medesima  qtiaìitò  che  fe- 
ce la  campagna  della  Sassonia  nel 
1 8 1 5.  Nominato  inoltre  generale  di 
divisione  il  aS  maggio,  comandava 
la  cavalleiia  del  corpo  sotto  gli 
ordini  di  Tandamme,  allorquando 
questo  generale  dopo  il  sito  improv- 
viso o funesto  tentativo  sopra  Toe- 
pliti,  fu  accerebiatu  da  furie  iiipe- 
riori;  e,  per  colmo  di  sventura,  nel 
momento  in  cui  un'eroica  rrsisten- 
■a  gli  lasciava  riprendere  le  sue  po- 
sìiioni  imprudentemente  abbando- 
nate, vide  Kleist,  padrone  delle  al. 
Iure  di  Pelersvvald,  discendere  sul- 
la spianala  di  Praga.  Nella  accanita 
battaglia  che  allora  ebbe  luogo,  e 
che  va  conosciuta  sotto  il  nome  di 
battaglia  di  Cui m,  Corbineau  vi  eb- 
be a dimostrare  il  pili  invitto  co- 
raggio. Fu  desso,  che  primo  alla 
testa  della  sua  divisione  scagliossi 
di  rincontro  a Kleist,  il  qiuvle  per 
qualche  tempo  fu  rovesciato,  trasci- 
nalo, c perdette  pur  anco  la  prò- 
pria  artiglieria  : ma  i nemici  erano 
troppo  numerosi  e troppo  inveleni- 
ti per  non  rimaner  vincitori.  Tan- 
damine  fu  preso  in  unione  a quiVai 
tutto  il  suo  corpo.  Corbineau  giun- 
se a poterne  raccòrrò  i rimasugli,  e 
fu  UDO  di  quelli  che  portarono  all’ 
Imperatore  la  notizia  di  tale  disa- 
stro. Egli  vi  arrivò  coperto  di  san- 
gue, ferito,  ed  armato  di  una  scia- 
bola prussiana  che  aveva  scambia- 
to colla  sua  nello  mischia.  La  cam- 
pagna del  i8i/|  forni  al  generale  i 
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meazà  di  Muovamente  distinguersi: 
k .tfontmirail  egli  salvò  la  vila  a 
Nopolaoia*  ; nell’afiare  di  Relms  il 
& marzo,  cucciò  il  nemico  da  quel- 
la città,  di  cui  rimase  padrona  si- 
no al  13,  epoca  nella  quale  fu  co- 
stretto di  rimetterla  al  corpo  russo 
del  generale  Saint  Prìest.  Decorato 
da  Luigi  XVIH.  della  Croce  di  san 
Luigi  (ig  luglio  i8>4)i  • di  qnella 
di  grand’ uHiciale  della  Leginn  di 
Onore  (17  gennaio  s8  tS),  Gorbi- 
neau  durante  i cento  giorni  riprese 
il  suo  sei-vizio  di  aiutante  di  cana- 
po generale  presso  Bonaparle,  eh* 

10  spedì  quindi  nel  mezzogiorno 
per  fare  il  suo  rapporto  sulla  con- 
dotta del  gmcrale  Giouchy,  pusrkt 
nella  Vandea.  Nella  prima  parte 
della  sua  missione  ebbe  a trovare 

11  duca  di  knguiiléme  prigioniero 
al  Ponte  Saint  Esprit,  e diede,  cosi 
prescrivendogli  Bonaparle,  l’ordino 
di  moltnrlo  in  libertà.  Fece  pur  an- 
co la  campagna  del  Belgio,  ma  I» 
breve  durata  della  guerra  non  gli 
perimsc  di  novellamente  distinguer- 
si. Rientrato  dopo  la  seconda  re- 
staurazione nell' oscurità  della  vila 
privata,  e godendo  di  un  trallameii- 

10  di  ritiro,  Corbineau  mori  verso 

11  1 83o.  — Collante  Coaimtsv,  suo 
fratellu  primogenito,  aveva  sino  dal 
1807  il  titolo  di  aiutante  di  cam- 
po dell*  imperatore,  quand'egli  tu, 
secondo  l’espressione  di  Bonsparle, 
traicìnato,  rotolato,  ricotto  in  etne- 
re  da  una  palla,  mentre  appunto 
terminava  di  dorgli  i suoi  ordini. 
Secondo  le  memorie  di  Sanl’Elc-' 
na,  fu  imo  degli  avvenimenti  che 
fecero  maggior  impressione  sull’ani- 
mo dall’ imperatore.  — EreoU  Con- 
ilseio,  fratello  dei  precedenli , • 
militare  al  paro  di  essi,  perdette 
una  gamba  a K'agram  noi  i8og.  .kr* 
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▼collo  allora  abbandonato  il  terri- 
gio,  venne  nominato  ricevitore  ge- 
nerale della  Senna-lnfcriore,  ch'egli 
dappoi  abbandonò  per  quello  della 
Marna. 

P OT. 

CORDA  (Clidvio  Aaroaio),  na- 
to a Yitry  le  Franfaia  il  9 maggio 
1761,  fu  educalo  presto  i dottri- 
nari, e dedicosti  por  tempo  allo  sta- 
to eccletiatlico.  Non  era  che  sem- 
plice vicario  all'  epoca  della  riro- 
luxione  ■,  ma  ovendo  prestati  tutti  i 
giuramenti  voluti  dai  decreti  dell’ 
assemblea  natiunale,  fu  nominalo, 
nel  >79>)  curato  della  parrocchia 
di  san  Maurizio  a Reims.  Cotirello 
di  rinunziare  a siffatte  funzioni  co- 
me tutti  gli  altri  ecclesiastici  sotto 
il  regno  del  terrore,  rinunziò  nello 
stesso  tempo  al  celibato.  Sprovve- 
duto d'impiego  da  quest'epoca  dc- 
dicossi  intieramente  al  commercio 
delle  muse  ed  a quello  del  vino  di 
Sciampagna  che  lo  conduceva  fre- 
quenti volte  a Parigi.  In  uno  di  si 
fatti  viaggi  si  presentò  a Delille,  e 
non  ebbe  timore  di  far  conoscere  a 
questo  gran  poeta  i saggi  della  sua 
musa.  Debile,  sempre  gentile.  Io  a- 
scoltò  con  una  pazienza,  che  noi 
abbiamo  avuto  occasione  di  ammi- 
rare più  di  una  volta.  Quando  la 
poesia  gli  parca  troppo  debole,  con- 
tentavasi  di  dira  sorridendo:  Sur- 
tum  Corda-,  ed  il  poeta  campestre 
riprendendo  lena,  lasciava  storditi 
per  un'  altra  ora  l'abbale  tapino  ed 
i suoi  amici.  Un  giorno,  avendo  De- 
bile ricevuto  una  cesta  con  varie 
bottiglie  di  vino,  credette,  poiché 
gli  erano  pervenute  a nome  di  Car- 
da, che  questo  foste  il  premio  della 
compiacenza  per  esso  lui  mostrata, 
e certo  ciò  era  assai  poco  a fron- 
te di  una  grap  noia  j ma  disingan- 
palo  il  giorno  appresso  dalla  po- 
^u^pl.  t.  T. 
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lizza  del  mercante,  vendicossi  con 
quest'epigramma  imitalo  da  Lebrun: 

Cordss  a deuv  petils  travers  ; 

U Eiit  son  vin  et  qui  pis  est  ses  vers. 

Quello  che  Corda  era  solilo  di  leg- 
gere nel  modo  che  abbiamo  detto, 
consisteva  in  una  troduzione  dell* 
Itygìene  di  GeoBroj  t ed  egli  soleva 
farne  spesso  lettura  alla  società  di 
agricoltura  , delle  scienze  e della 
arti  di  Ch&luns-sur-Marne  , della 
quale  era  membro.  Se  ne  trova  un 
lungo  frammento  naW' -4 nnuaire  du 
departement  de  la  Marne,  per  l'an- 
no 1807.  L’intero  manoscritto  ri- 
mase in  mano  della  di  lui  vedova, 
oltre  ad  un  gran  numero  di  altre 
poesie  inedite.  Curda  morì  a Réims 
il  i8  maggio  i85o. 

M— Dj. 

CORDATUS  o CORDK  (Via- 

ciazo),  letterato  di  cui  invano  rer- 
cherebbesi  il  nume  nei  Dizionari  11- 
niversali,  era  nato  nel  secolo  sedi, 
cesimo  a Vesuul,  nella  contea  di 
Borgogna.  Avendo  compiuti  i suoi 
studi  a Parigi,  insegnò  il  greco  ed 
il  latino  con  esito  abbastanza  felice 
per  attirarsi  l'odio  degli  altri  gram- 
matici. Costretto  di  sutlivrre  se  me- 
desimo alle  tanto  loro  molestie,  an- 
dò vagando  di  città  in  città,  tro- 
vando a fatica  nel  prodotto  delle 
sue  lezioni  di  che  sussistere,  a lini 
collo  stabilirsi  a Tolosa.  La  fortuna 
parve  allora  rattemperarsi  a suo  ri- 
guardo. Si  può  almeno  conghiettu- 
rare  ch’egli  v'abbia  trascorsa  una 
vita  assai  tranquilla,  poiché  ebbe  I’ 
agio  di  comporre  un  gran  numero 
di  opeie,  tanto  in  prosa  quanto  in 
versi,  tutte  destinate  a diffonder* 
nei  giovani  il  gusto  della  buona  let- 
teratura. Ma  nel  1 56a  dei  torbidi 
icoppiarono  a Tolosa  ; i protestanti 
55 
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posero  il  fuoco  in  flÌTcrsi  qiiarlleri  ; 
Ja  rosa  che  abitava  Cordaius  restò 
prcfla  delle  fiaoiroe,  ed  egli  ebbe  lo 
sconforto  di  non  poter  salvare  i 
suoi  manoscritti.  Il  cardinale  di  Ar> 
magnac,  protettore  dei  dotti,  aven- 
dogli accordato  un  asilo  nel  suo  pa- 
laseo  di  Avignone,  egli  vi  riprese  il 
corso  dei  suoi  sludi,  od  ebbe  il  co- 
raggio di  ricominciare  le  opere  che 
aveva  perdute  5 ma  per  preservarle 
a nuovi  pericoli,  ne  indirizzò  delle 
copie  a Bernardo  Turrisan,  suo  a- 
inico,  Tassociato  degli  Aldi,  chVgli 
OTcva  conosciuto  durante  il  tempo 
in  che  avea  stanzialo  a Parigi.  Lo 
piegava  di  esaminarle  c di  comuni- 
carle ai  dolli  che  frequentavano  la 
di  lui  casa;  riportandosi,  per  la  lo- 
ro pubblicazione,  a quanto  da  essi 
terrebbe  deciso.  Svenluralamenlc  le 
scuole  di  Parigi  erano  allora  chiuse 
in  conseguehaa  delle  dissensioni  al- 
le quoli  la  Francia  eia  in  preda. 
Bernardo,  non  polendo  trarre  verun 
parlilo  dai  manoscritti  di  Cordaius, 
glieli  rispedi  sotto  coperU  di  Gu- 
glielmo Lchlanc,  cancelliere  delTu- 
niversith  di  Tolosa,  e poscia  vesco- 
vo di  Tolone.  Prima  d:  riraeltcr- 
glìeli,  Li’bUnc  ebbe  la  curiosità  di 
leggerli,  e ne  proferì  un  giudizio  dei 
più  lusinghieri.  Imbaldanzito  dal 
sulTragio  di  un  uomo  cotanto  tlU 
stinto,  Cordaius  rispedì  i suoi  ma- 
noscrilli  a Girolamo  Turrisan,  fra- 
tello di  Bernardo,  a Venezia,  con 
una  lettera,  dalla  quale  si  son  rica- 
vate 1«  notizie  che  qui  si  leggono. 
Kssa  è stampata  in  fronte  al  suo 
Terenzio  commentato,  In  sola  dcdle 
sue  opere  che  sia  uscita  alla  luce. 
Quest'edizione  di  Tereniìo  essendo 
varissime,  non  sarà  disgradilo  il  qui 
Scovarne  l’esalto  titolo:  P.  Ttren~ 
fii  como^àia%  ttXy  infiniti^  locis  e- 
mendutat^  nna  cum  commentarìU 
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in  Àndriam\  tummariis  vero  (qaa9 
argumenta  vocant)^  et  o^irio/aLtmi- 

methodìcis  rei  ae  styli  i/i  reli- 
(ftias  ^ Venezia,  Aldo,  i&70,  ia 
ivo.  (i).  Al  termine  del  volume  Iro- 
rasi  sotto  al  tìtolo  di  Peroratio  ad 
Purrisanum^  un  eloquente  invilo  di 
Cordaius  ai  giovani  perchè  facciano 
studio  parliculare  delle  bellezze  di 
Terenzio,  uno  dei  più  perfetti  mo- 
delli della  buona  latinità.  Egli  dà  o- 
pera  inoltre  a giusliGcarc  la  scelta 
dì  quello  scrittore  contro  coloro  i 
quali  pretendono  che  la  lettura  di 
lui  possa  riuscire  pericolosa  ai  buo- 
ni costumi.  La  sua  opinione  in  que- 
sl'argoniento  si  c<mibina  con  quella 
dei  maestri  dì  Poi  lo-Rcale,  non  mai 
stali  rinfacciati  di  avere  una  mora- 
le troppo  rilassata.  Tulle  le  altre  o-i 
pere  dì  Cordaius,  delle  quali  egli 
stesso  fa  salire  il  numero  a ben  cin- 
quanta, sono  perdute,  e se  n igno- 
rano anche  i tìtoli.  — Cozunrs 
(Maurizio),  medico  della  facoltà  di 
Parigi,  nato  a Reimi,  nel  secolo  se- 
dicesimo, pubblicò  un'opera  sopra 
Ippocrale,  che  fu  da  lui  dedicala  a 
Margherita  dì  Francia  regina  di  Na- 
varia  sotto  questo  titolo:  Hippocra- 

ti$  Coi  ubclUis  nEPi  nAP0R- 
NIXIN,  hoc  «Jf,  De  iis  qitae  oirgi- 
nihus  accidnnt^  Parigi,  H.vo, 

W— ». 

GOROES  ( il  P.  Erriciio  ), 

dotto  benedeUino,  nacque  verso  il 
i5ao  ad  Ans'ersa,  da  una  famiglia 
di  origine  francese.  Ascndo  compiu- 
ti i suoi  studi  airunivei'sità  di  Pa- 
dova, abbracciò  la  vita  religiosa 
nell’  abazia  di  s.  Giustina,  celebre 

(1)  In  questo  stesso  annoili  Aldi  pub- 
blirrfrono  la  sest  i edizione  di  Terenzio 
eoi  c^ìmmentarj  ili  MurcI,  i qii.ili  Irotansi 
per  roni^rp-ueniii  in  nvino  a clncchcssiji, 
e dovettero  neressarrnmente  brdinienli- 
Citre  quolii  di  Cordaius. 
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(ter  la  riform»  iiilrodollaTl  dal  B. 
Luigi  Barbo.  Egli  pcrfezionossi  neU 
le  lingue  antiche,  c diedesi  spe- 
cialmente allo  studio  dell'ebraico  e 
dei  libri  santi,  cui  s'incaricò  di 
spiegare  ai  suoi  giovani  confratelli. 
Eletto  in  seguilo  abate  di  s.  For- 
tunato presso  Bastano,  fu  in  siffatta 
qualità  deputato  dal  suo  ordine  al 
concilio  di  Trento,  ove  fecesi  sti- 
raare  ed  ammirare  per  le  proprie  e- 
tlese  cognizioni.  Ebbe  parte  nella 
discussione  che  si  alzò  sopra  la  ne- 
cessità di  proibire  i libri  contenen- 
ti delle  erronee  dottrine,  e fu  uno 
dei  commissari  incaricali  di  redi- 
gerne il  catalogo.  Allorquando  il 
concilio  giunse  al  suo  termine  ren- 
ne chiamato  nella  Slesia  dal  vesco- 
vo di  Breslavia  (Martino  Geslmann) 
per  riformarvi  i monasteri  dell'or- 
dine di  s.  Benedetto:  ebbe  a pro- 
fessarvi teologia  per  qualche  tem- 
po, c nelle  sue  lezioni  diedesi  spe- 
cialmente a difendere  i dogmi  della 
Chiesa  cattolica,  attaccali  dai  rifor- 
matori. I di  lui  nemici  lo  avvelena- 
rono-, ma  egli  fu  salvato  dai  soc- 
corsi della  medicina  amministrati  in 
tempo  utile.  Reduce  in  Italia,  ri- 
tornò in  grembo  ali’abazia  di  santa 
Giuslina,  ove  terminava  di  vivere 
nel  mese  di  settembre  i58a.  Le 
magnifiche  sculture  di  che  vanno 
abbelliti  il  coro  ed  i chiostri  ili 
quell'  abazia,  furono  eseguite  sul 
piano  del  p.  di  Cnrdes.  Vi  si  con- 
servano in  manoscritto  le  sue  opere, 
e tra  le  altre  un  Hi%ionario  della 
tìihbia,  dei  Commentari  topra  il 
eimbolo  degli  ^potloli,  e sopra  I’ 
Epistole  di  s.  Paolo,  e dei  Trattati 
di  controversia, 

W— s. 

GORDIERRE  (Ausilo  Giosie- 
rz),  giovane  botanico  i cui  primi  la- 
vori diedero  agli  amici  della  scienza 
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le  p iù  fondate  speranze,  era  nato  il 
i5  agosto  1790  a Jussey,  diparti- 
mento dell’  Alta  Saona.  Il  fervore 
per  lo  studio,  e gli  ottimi  risulta- 
menti  in  esso,  gli  meritaroro  la 
benevolenza  di  CI.  Lecoz,  arcive- 
scovo di  Besanzone.  Questo  prelal  o 
determinò  i parenti  del  giovane 
Cordienne  a mandarlo  a Parigi,  ov  e 
segui  due  anni  il  corso  di  botanica 
c di  storia  naturale  al  giardino  del- 
le piante.  Ritornò  poscia  in  grembo 
alla  sua  famiglia  stabilit.isi  poco 
innanzi  a Dole  ; e,  quantunque  ap- 
pena nell’età  di  quattordici  anni, 
aperse  un  corso  pubblico  di  bota- 
nica, di  cui  nessuno  approfittò  tan- 
to quanto  lo  stesso  giovane  profes- 
sore. Nel  voler  comunicare  agli  al- 
tri il  risultamento  dei  propri  studi 
senti  tutto  ciò  che  ad  appurare 
gli  rimaneva  per  essere  in  grado  di 
istruire  gli  altri.  Godendo  una  ren- 
dita che  gli  lasciava  l'agio  di  poter 
dedicarsi  alle  proprie  inclinazioni, 
risolse  di  visitare  tutti  i luoghi  ce- 
lebri per  le  erborizzazioni  dei  som- 
mi botanici,  c quelli  pure  che  gli 
davano  speranza  di  ricompensare  col 
possesso  di  alcune  belle  piante  le 
sue  defatiganti  investigazioni.  Do- 
po aver  percorsi  i due  versatoj  del 
Jura,  attraversò  a piedi  la  Ss-izze- 
ra,  le  Alpi,  il  Delfinato,  la  Pro- 
venza, la  Lingnadoca  ed  i Pirenei, 
facendovi  abbondanti  raccolte,  ed 
essendovi  accolto  amichevolmente 
d.a'naturalisti,  che  compiacevansi  di 
comunicargli  i loro  erbolai,  e di  di- 
rigere a miglior  via  le  sue  ricerche. 
Quant’egli  dilatava  sempre  più  la 
proprie  cognizioni,  tanto  maggior- 
mente sentiva  il  bisogno  di  am- 
pliarle. Aveva  impertanto  concepilo 
il  progetto  di  passare  i mari,  e di 
penetrare  nell’  America  meridionale 
per  completare  la  sua  Flora  : ma, 
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f:r<lendo  alle  lagrime  •)>  sua  madre, 
(lifleri  ad  altro  tempo  il  viaggio  per 
esso  lui  ilivisalo,  a ad  onta  della 
sua  awersiune  per  il  diritto,  con- 
senti di  studiarlo.  Egli  segni  dal 
1817  al  i8ao  I corsi  della  facollli 
di  Digione;  ed  essendovisi  fatto  rU 
revere  avvocato,  tornò  a Dole,  ove, 
coaae  tren  a’  indovinerò,  oceupossi 
assai  nteoo  di  diritto  che  di  sto- 
ria naturale.  Mominalo  eonservniore 
gratuito  di  un  lauseo,  ch’egli  stesso 
aveva  nella  massima  parte  formato 
coi  suoi  donativi,  fu  anche  uno  dei 
fondatori  della  società  di  agricoltu- 
ra di  Dole,  che  lo  elesse  a suo  se- 
gretario, ed  alla  quale  presentò  di- 
versi saggi,  ma  segnatamente  una 
curiosa  lUémoire  sur  la  culture  ttu 
koubìon.  Egli  terminò  coll’  ottenere 
dai  suoi  genitori  il  permesso  di  ri- 
nunciare al  furo,  e di  trasferirsi  a 
Parigi  per  isltidiarvi  la  medicina. 
Ammesso  alla  società  Linneana  , 
nella  quale  annoverava  anche  prima 
parecchi  corrispondenti  , diventò 
uno  dei  più  attivi  e dei  più  labo- 
riosi membri  di  essa.  Nella  prima- 
vera dell’anno  1836,  alcuni  altari 
lo  avevano  momentaneamente  ri- 
chiamalo a Dole.  Stimolalo  di  ri- 
tornare a Parigi  nel  mese  di  luglio, 
e non  trovando  vuoto  alcun  posto 
nell’  interno  della  diligenea  , sali 
sull’Imperiale  ; ma  nell’  entrare  a 
Sens,  la  vettura  rovesciossi,  e l’in- 
felice gioranr,  scaglialo  contro  una 
muraglia,  rimase  morto  ncll’elà  di 
treni’ anni.  Possedesi  di  Cordien. 
ne  : I.  Prospechu  raisouné  d'  un 
eours  ile  bolanlgue,  Dole,  i8ao,  in 
4.10  j li  Tableau  synopti^ue  dune 
elatsi/lealiott  det  plaules,  un  foglio 
in  fogl.  III  Jfotice  pbyto-topogro- 
phiqtie  abregée  de  quelques  lieux 
du  dura,  de  rHelvetie  et  de  la  Sa- 
voie, Dole,  1833,  in  8.V0.  Quest’o- 
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piiscolu,  di  cui  si  tirarono  soli  cen- 
to esemplari,  non  fu  posto  in  com- 
mercio, L’autore  vi  porge  un’  indi- 
caxiune  delle  piante  rare  del  dura. 
Il  suo  erbario  conservasi  nel  musco 
di  Dole. 

W— f. 

CORDIER  GENTIL,  io  latino 
Corderiut  Lepidut  (Reginaldo),  is- 
maoista,  nato  verso  la  metà  del  se- 
colo sedicesimo,  a Langree,  abban- 
donò il  foro  per  dedicarsi  all 'inse- 
gnamento ; e,  dopo  aver  professalo 
le  umanità  nel  collegio  della  siin 
città  natin,  diventò  superiore  a 
Chaumont,  uve  mori  nel  ifìao.  Si 
conoscono  di  esso  le  opere  seguenti  : 
I.  Familiaris  eplgrammatam  ìusue^ 
LangrcSjiSg  I,  in  iG  ; II  Annona  in 
tres  partes  divisa  : emblemata,  epi- 
grammala  et  varia,  Parigi,  i595, 
in  i6.  Gli  Emblemi  furono  stampa- 
ti separatamente  , Langree,  i 59S, 
dello  stesso  formalo  ; questa  secon- 
da ediiione  ne  contiene  quaranln- 
novc;  ma  il  primo  e l’ultima  sol- 
tanto vanno  abbelliti  di  stampe;  IH 
Qaalre  diseours  dévoh  et  nécessai- 
res  à r inslruction  da  ehretien-, 
Chanmunl,  1601.  L’autore  nei  due 
ultimi  trattali  parla  del  fuoco  di 
San  Giovanni  Battista,  e delle  sis- 
perstiaioni  delle  quali  va  accompa- 
gnata quella  festa  | IV  Mamuncutus 
palmae,  ivi,  iGo5,  in  8.V0  dip.  i8-, 
V Palmae  ramuncuU  quinque  fe- 
ctissimis  almae  ehi  tatù  Oaomon^ 
tonae  quinqueviris  seripti,  ivi,  1 G06, 
in  8.V0,  di  44  fogli.  Questo  pìcco- 
lo volume  contiene  dei  brani  in  ves- 
si che  l’aulorc  aveva  Catto  tecilm-e 
ai  tuoi  discepoli  nei  pubblici  cser- 
cìxj  ; le  cento  prime  senlenxe  di 
Publius  Syrus,  tramutate  in  altret- 
tanti distici  : un  libro  di  epigram- 
mi, e finalmente,  sotto  il  titolo  di 
OEcouomia  schohuliea,  un  piccola 
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tt'altatb  delle  scuole  |nil>blictie  a 
della  maniera  di  amminitlrarle  ; VI 
niifirtùsemeat  sUr  le  fati  de»  tor- 
eien,  in  i s>  Quest'opera  è citata 
neWaBiografia  del  dipartimento  dti- 
r jdlla  Marna,  ore  trovasi  sopra 
Cordter  un  articolo  incbmpIetOi 
W— s. 

CORDIER  ( l'abate  EbnoaDo  ), 
detto  de  5ai<i(  Firmin,  nacque  ad 
Orleans  verso  il  fj'hti-,  abbracciò 
lu  stato  ecclesiastico,  e non  avendo 
]><ituto  ottenere  alcun  benefizio,  ca> 
piiò  a Parigi,  uve  uccupossi  di  lel- 
teralura  senza  potervi  giammai  ac- 
quistare nè  fama  nè  furtuiNi  In  una 
posizione  vicina  all’  indigenza  , e 
facendo  di  se  ora  lo  siromento  cd 
ora  il  servitore  di  tutti  gli  uomini 
c di  tutti  i partili  che  si  succedet- 
tero gli  uni  agli  altri,  assomigliava 
multo  a quel  povero  poeta  ( Colle- 
let  ),  che  Boileau  ha  rappresentato  t 

Crottè  jusqu'  à rechine 
Et  inendiant  Sun  paia  de  cuisine  eu  cUi- 
sine. 

L’abbate  Corditi'  fu  luògo  tempo 
segretario  della  società  massonica 
delle  Ifove-SoreUe  e ne  sosteneva 
le  funzioni  qiiand’essè  ebbe  a fe- 
steggiare Voltaire  e Franklin.  Fu 
uno  dei  fondatori  del  Museo  di  Pa- 
rigi nel  1780,  e videsi  obbligato 
di  rinunziare  a quel  posto  per  le 
molestie  suscitategli  da  un  uomo 
ch'egli  aVea  rifiutalo  di  farvi  aln- 
mettere  ( F.  CllLiisva,  nella  Biog.  ). 
Egli  era,  nel  *791,  segretario  della 
società  lelteraria  delle  Nove-Sorelle, 
stabilità  sull’  argine  dei  Miramio- 
ites  della  quale  madama  Fanny  di 
Beauharnais  era  uno  dei  corifei.  La 
violenza  del  movimento  rivoluzio- 
nario avendo  diSciolto  la  sucieli,  1’ 
esistenza  di  Curdier  diventò  ancor 
più  malagetole,  ed  ebbe  eziandio  a 


COR 

durare  nbn  poca  fatica  onde  sot>- 
trarsi  alle  persecuzioni  del  terrò* 
rismo,  quantunque  si  fosse  mostra- 
lo favorerole  ai  principii  della  rivo- 
luzione. Egli  riprese  i sUoi  lavori 
letterari  dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre: ma  se  potè  gustare  allora  un 
po’  di  libertùi  "«n  per  questo  ib- 
be  a procurarsi  una  maggiore  opu- 
lenza , ed  inzi  stentò  assaissimo 
a poter  vivere  col  prodotto  dello 
sue  compilazioni.  Mori  a Parigi  nel 
j8i6.  Si  hanno  di  lui:  I.  Zaritk- 
ma,  tragedia  cha  fu  rappresentar- 
lo travolte,  1768,  in  i a -,  Il  .Elo* 
ge  de  Lodi»  XIJ,  1778,  in  g.,„^ 
III  Elogt  de  MattUlon  ; IV  Bua» 
iur  Teloge  de  Fenelon,  1791,  in 
8.V0  t V Diteourt  tur  la  nausanee 
du  dauphin  ; VI  Diteour»  tur  U 
aonstitulton  franfaite,  tygi^n  8.V0. 
Questo  discorso  era  stato  letto  in 
una  pubblica  seduta  dello  sucietù 
dello  Novo-Sorolle  i VII  Discorso  in- 
titolato : La.  Franca  ne  tara  tau~ 
vée  qua  sou»  V empire  de»  bonnes 
moeur»  } Vili  La  Jeune  esclave,  ou 
Icr  F rancai»  a Funi»,  commedia  in 
un  alto,  1793,  in  8.vo  ; IX  L’/rf- 
beiile  Franfais»  f >793*1799  > i 
volumi  in  8.vo  Jl  ne»t  pae 
ai»é  de  »e  dtjaire  de  se»  préjugis, 

1 800,  in  8.V0  i XI  11  vaut  mieum 
prévenir  le  erime  qua  eCe'tre  réduit 
à le  punir,  1800,  in  8.V0;  XII  Pen~ 
tee»  tur  Dieu,  tur  F immorlalité  de 
Fame  et  tur  la  religion,  180 a,  in 
8.V0  i Xlll  Rechercha»  hittarique» 
tur  Ut  obtlacU»  qu'on  a eut  a tur- 
monter  pour  épurer  la  langue  Jran^ 
eaite,  v 8o5,  in  8. so  j XIV  Le  Me~ 
morial  de  Theodore,  in  > a ; XV 
Prepuratian  à F étude  de  la 
ikologie,  1810,  in  8. voi  XVI  Ed- 
mond  Cordier  a J.  DuttauU,  uno 
dei  collaboratori  del  Journal  de  P 
empire,  1811,  in  8.V0;  XVII  Tre* 
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sor  d»  l' amour  fili  al,  o Reptrtoire 

Ut  iiiistave,  1 8 1 5,  in  1 3. 

M— • j. 

COUDIER  (lUicacLS  Mabiule), 
nato  a Neauphle  le  Gliileau,  il  5 
settembre  >749i  nella  sua  gio- 
ventù uomo  di  affari  del  marchese 
di  Mootcsquiou,  ed  archivista  feu- 
dale dì  Coulommicrs  ov’egli  fece  il 
piano  di  regisiratione  di  tutte  le 
signorie  circonvicine.  Avendo  ab- 
bracciata la  causa  della  rivoluzio- 
ne, venne  eletto  podesU  di  Coulom- 
■niers  il  3i  gennaio  1790,  e giudi- 
ca di  pace  il  19  novembre  seguen- 
te. Chiamato  più  tardi  alla  Conven- 
tion nationale  dal  dipartimento  del- 
la Senna'  a Marna,  votò  per  la  mor- 
te in  questi  termini  nel  processo  di 
Luigi  XVI  : u Luigi  è un  gran  col- 
pevole, egli  merita  la  morte;  io  vo- 
to per  la  morte  Egli  opinò  ezian- 
dio contro  l'appello  al  popolo,  e 
contro  qualunque  indugio  frappo- 
sto all'  esecuzione.  Cordier  serbò 
io  appresso  il  più  profondo  silen- 
tìo  in  queir  assemblea.  Innalzato 
nel  1 79G  olle  funzioni  di  giudice 
civile  c criminale  al  tribunale  di 
Brusselles,  vi  rimase  pel  corso  di 
diciannove  anni.  Fu  egli,  ch’ebbe 
ad  istruire  il  processo  nella  congiura 
ordita  contro  hi  vita  dell’  imperato- 
re, nel  I 8 1 3 ; e giunse  a dimostra- 
re l’ innocenza  di  più  di  cinquecen- 
to persone  da  lui  salvate  alle  per- 
secuzioni di  un  governo  sospettoso 
ed  ul  furore  di  accaniti  denunzia- 
tori.  Benché  trascinato  dal  movi- 
mento rivoluzionario,  Cordier  non 
volle  giammai  abbandonare  alla  di- 
struzione gli  archivi  signorisli  dei 
quali  era  depositario,  e non  acqui- 
stò giammai  veruno  dei  beni  appar- 
tenenti all’emigrazione.  Ritornato  in 
Francia  nel  1814,  in  conseguenza 
della  separazione  del  Belgio,  venne 
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nominato  giudice  al  tribunale  civi- 
le di  Coulommicrs  durante  i cento 
giorni.  Nel  181S  Luigi  XVllI  no. 
minollo  commissario  del  re  a Va- 
lenciennes : ma  compreso  l’anno  se- 
guente nella  legge  di  esiglio  Contro 
i regicidi,  riparò  a Brusselles,  ove 
mori  senza  fortuna  il  34  ottobre 
1834.  Tutti  i giornali  si  accorda- 
rono in  dire  che  negli  ultimi  mo- 
menti aveva  mostrato  dei  sentimen- 
ti di  religione  e di  pentimento  edi- 
ficantissimi ; e devesi  supporre  che 
questo  pentimento  riguardasse  in 
principalità  l’atto  più  rimarcabile 
della  tua  vita,  e quello  eh*  è men 
degno  di  scusa,  vale  a dire  il  di  lui 
voto  nel  processo  di  Luigi  XVI. 
La  condanna  di  questo  principe  ac- 
cadde in  tal  guisa,  che  taluno  di 
quelli  i quali  ebbero  a pronunzia- 
re per  la  sua  morte,  poteva  a buon 
diritto  considerarsi  come  la  cauta 
di  sì  funesto  avvenimento.  Tutti  t 
giornali  e gli  storici  hanno  detta 
che  la  condanna  era  stata  proferita 
colla  sola  maggioranza  di  cinque 
voti,  attenendosi  a quanto  aveva  ri- 
ferito il  presidente  da  cui  erasi  fat- 
ta l'apcrlura  dello  scrutinio,  e da- 
ta Icllura  del  medesimo  ; ma  risul- 
ta all’  invece  dalle  numerose  inve- 
stigazioni alle  quali  si  è per  no; 
proceduto  in  un  punto  tanto  im- 
portante di  storia,  che  tale  mag- 
gioranza non  fu  per  il  fatto  che  di 
un  solo  voto  ...  Cordier  non  ignora- 
va senza  dubbio  siffatta  circostanza, 
e,  scrupoloso  com’era,  ha  dovuta 
vedere  tutte  le  conseguenze  del  fal- 
lo che  ha  rinfacciato  a se  medesi- 
mo per  tutto  il  rimanente  della  sua. 
vita. 

Z. 

CORDIER  di  Laimay  di  fal*i 
ri  (Lojoi  GuGLitusoRiasTo),  uomq 
di  spirilo  e dì  sapere,  ma  di  una 
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crudìiione  indigcstu,  e Hi  una  im> 
naginatione  biizarra,  pieno  d'al- 
tra parte  di  probità  c di  onore,  re- 
ligioso sema  bacchettoneria,  fede- 
le senza  interesse,  come  tenta  tiepi- 
dezza esenta  fasto  ai  duren  che  cre- 
deva una  specie  di  religione  tociale, 
era  stato  consigliere  al  parlamento, 
referendario  ed  intendente  della  ge- 
neralità di  Caen  prima  della  rivo- 
luzione del  1789.  Il  giorno  del  suo 
arrivo  a quest’ultima  residenza,  an- 
dò a rendere  omaggio  ai  duca  di 
Harcourt,  governatore  della  provin- 
cia, e non  ve  Parendo  trovato,  disse 
al  portiere  del  palazzo  : Annun- 

ziate al  vostro  padrone  che  il  re  ci- 
vile è venuto  a visitare  il  re  mili- 
tare ....  “ Allorquando  gli  avveni- 
menti politici  gli  tolsero  un'anmi- 
nistrazioae  nella  quale  crasi  fatto 
generalmente  amare  e stimare,  rifiu- 
tò di  ricevere  il  premio  della  sua 
carica  giudiziaria  che  gli  si  voleva 
rimborsare,  dicendo:  » gli  assegna- 
ti sono  ipotecati  sopra  i beni  car- 
piti al  clero,  ed  io  non  voglio  esse- 
re il  complice  di  un  ladroneccio 
Egli  riparò  dopo  non  mollo  in  Gcr. 
mania,  abbandonando  senza  ram- 
marico una  bella  e ricca  fortuna. 
Però  non  gli  renne  fatto  di  ridurre 
la  moglie  nei  propri  sentimenti,  ed 
casa  peri  finalmente  sul  palco  rivu- 
Iiizionario.  Cordier  essendosi  tras- 
ferito più  tardi  in  Russia,  il  baro- 
fie  di  niculai  par  riconoscere  le  cu- 
re ch'egli  area  cortesemente  pre- 
stale a suo  figlio,  gli  procurò  il 
rango  di  consigliere  di  stato,  et]ui- 
valentc  in  Russia  al  grado  di  gene- 
rai maggiore,  ed  il  posto  di  segreta- 
rio dell'  imperalor  Paolo  I.  Ma  spo- 
gliato quasi  subite  di  quest'  impie- 
go, si  ritirò  in  una  piccola  casa  da 
esso  acquistata  a Vassili  • Ostrof, 
quartiere  di  Pietroburgo  abitato 
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dai  negozianti,  e vi  rimase  sino  al- 
la sua  morte  ( 16  gennaio  iSa6  ), 
formando  la  delizia  degli  amici  per 
le  qualità  sociali,  la  rettitudine  del 
cuore  , 1’  originalità  dello  spirito. 
Quantunque  non  fosse  rivestito  di 
alcun  carattere,  nà  si  uiescesse  in 
niun  affare,  i cumpiletori  francesi  dei 
pretesi  atti  ufficiali  intercettati,  non 
pubblicarono  niente  meno,  che  una 
lettera  da  esso  sottoscritta  in  quae 
lità  di  segretario  deU'imperatore  A- 
lessondro,  il  che  non  fu  giammai;  ed 
in  siffatta  lettera,  datata  dal  1809, 
gli  si  faoeva  dira  che  la  Russia  tra- 
varasi  in  preda  ai  più  grandi  dis- 
ordini , ad  un  sommo  iscuraggia- 
mento  : la  qual  cosa  si  vuol  q ui 
accennare  per  noi,  onde  porre  in 
diffidenza  gli  scrittori,  i quali  rite- 
nessero di  poter  trovare  dei  mate- 
riali storici  degni  di  fede  in  siffatte 
raccolte  della  ciarlataneria  politica. 
Possedesi  di  Cordier  di  Launay  : I. 
ita  Ftuv»  de  Catane,  Berlino,  1 8o5^ 
in  8.ro,  romanzo  dei  più  medio- 
cri ; II  Theorie  cireoatpherique  dee 
deux  geares  de  beau,  Berlino,  in 
4. lo;  ristampata  in  S.ro  a Parigi, 
nel  I 813.  È il  primo  codice  del  ro- 
manticismo, e una  opera  infinita- 
mente superiore  alla  precedente  ; 
III  Tableau  topogrophiijHe  de  la 
Chine  et  de  la  Sibèrie,  Berlino; 
i8u6,  in  4-to-  V'hanno  degl'inte- 
ressanti particolari  sopra  il  gover- 
no chinese,  e qualche  nuova  idea 
circa  all'  influenza  delle  lingue  ; IV 
una  traduzione  dell’  Iliade,  Ptri- 
gi,  1783,  3 volumi  in  13,  e final- 
mente un  Panégyrique  de  la  Pitièi 
Cordier  aveva  lasciato  in  mano- 
scritto due  opere  che  |N'ubabiliiien- 
te  andaron  perdute  : la  prima  era 
una  tavola  genealogica  delle  fami- 
glie ruste  «]isc«n<}eHli  lU  Rurirk, 
ov$  afcanvi  dei  materiali,  multo  uti» 
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li  i>er  la  storia  ilei  vasto  impero 
settentrionale  -,  e la  seconda  una 
dlsscrtasione  sopra  l’origine  e lo 
stato  delle  diverse  popolazioni  si- 
beriane, preceduta  da  non  pochi  ri- 
flessi intorno  alle  cause  ed  al  pro- 
gresso dell’  incivilimento.  Doveva 
dedicare  questo  libm  all’  imperato- 
re Alessandro,  e per  uno  di  quei 
traiti  singolari  di  cui  egli  solo  era 
capere,  la  lettera  dedicatoria  stava 
inserita  tra  Je  dissertasioni  prelimi- 
nari ed  il  corpo  dell’opera,  la  qua- 
le stravaganza  veniva  per  esso  giu- 
stificata aflermaudo,  di  voler  pre- 
sentare la  propria  opera  a S.  M. 
imperiale  nella  di  lui  sala,  e non 
gili  nell' anticamera  : nuovo  ed  ul- 
timo pegno  della  bizzarria  di  un 
nomo  d’altra  parte  meritevole  d'es- 
sere generalmente  compianto. 

, A"— L“— a. 

CORDOVA,  generale  america- 
no, nato  nella  provincia  di  Anlio- 
quia  ( Nuova  Granata  ),  nel  >797, 
ebbe  per  padre  un  ricco  negozian- 
te, al  quale  le  ricchezze  acquistale 
nelle  colonie  non  avevano  fatto  di- 
menticare la  metropoli.  Ha  ben  di- 
versamente riuscì  la  cosa  per  Cor- 
dova, che,  non  giunto  per  anco  all' 
età  di  dodici  anni,  nel  tempo  del- 
la famosa  insurrezione  di  Caracca 
(19  aprile  1810),  diede  prova  di 
esaltazione  politica  ben  eslraurdi- 
naria  per  un  fanciullo  ; nè  stelle  e- 
gli  pago  soltanto  alle  parole,  ehè 
prima  di  compiere  l’anno  suo  quin- 
dicesimo, entrò  al  servigio  nell'eser- 
cito dell»  repubblica.  Fuggito  in 
iuta  bella  notte  dalla  casa  paterna, 
ti  trasferì  a Bogola,  Il  padre,  i- 
struito  in  breve  di  tale  sua  repente 
partita,  giurò  di  diseredarlo,  di  noti 
mai  più  rivederlo;  poscia  recatosi  a 
Bogola  per  tentare  di  ricondurlo, 
•doperò  e preghiere  e minaccic  ; e 
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reggendo  disperalo  il  suo  caso,  flnl 
a quanto  dicesi  col  promettere  die- 
ci mila  piastre  ( cinquanta  quattro 
mila  franchi  ) al  comandante  della 
schiera  di  che  formava  parte  il  gio- 
vinetto, se  colla  propria  influenza 
poteva  persuaderlo  a riprendere  la 
strada  d' Antioquia.  Ogni  sforzo 
riuscì  a nulla.  Cordova,  uno  degli 
uomini  più  risoluti  della  piccola 
truppa  di  Scrvier  ( cosi  chiamara- 
sene  il  comandante  ),  ed  uno  pare 
di  quelli  che  avevano  ricevuto 
qualche  educazione,  era  salilo  al 
grado  di  suo  aiutante  di  campo, 
allorquando  la  disfatta  di  questi  a 
Polugordo,  lo  costrinse  di  ripiegar- 
si sopra  Bogola  ed  Antioquia,  ove 
non  andò  mollo,  che  i di  lui  gior- 
ni vennero  troncati  dal  pugnale  di 
un  assassino.  Cordova,  fuggendo 
da  questa  città,  si  pose  allora  al 
servigio  dei  diversi  capi  di  goerii- 
las  che  nell' immense  solitudini  del- 
1'  Orenoco  continuarono  a tenere 
innalzato  lo  stendardo  dell’indi- 
pendenza, ed  acquistò  in  quella 
guerra,  detta  la  guerra  dei  LIanos 
o dei  Pianori,  somma  fama  d'intre- 
pidezza. I conati  degli  Spagniioli, 
per  tre  anni  di  seguilo,  tornarono 
senza  prò'  contro  la  reaistenaa  dei 
LIaneros,  che  male  poleano  rag- 
giungere, e che  raggiunti  li  lascia- 
vano sconfitti,  perdendo  a poco  a 
poco,  in  fazioni  di  nessun  rilievo, 
quelle  forte  ch'era  d'uopo  il  con- 
servare integre.  Cordova  ebbe  > 
prender  parte  pur  anco  nell'  ardita 
campagna  di  Ire  mesi,  cui  pose  fi- 
ne la  Inllaglia  di  Boyaea  ( 8 ago- 
aio  1819),  ed  ottenne  in  tal  in- 
contro il  grado  di  colonnello.  Poco 
tempo  appresso,  Bulirar,  cui  siffat- 
ta vittoria  apriva  le  porle  di  Bogo- 
la, ma  che  non  era  ancora  padrone 
delle  protiucie  della  Nuova  Grana- 


Digitized  by  Google 


Coti 

»,  incaricò  C»ri)ova  ili  riloglirre 
ai  reali  la  prorincia  di  Antioquia. 
Parti  accompagnato  da  ducenlo  uo- 
mini in  uno  stalo  della  più  com- 
pleta priratione , per  andarne  a 
combattere  seicento  ben  provvedu- 
ti , e meglio  ancora  armati  ; li 
sconfisse,  e tornò  trionfante  nella 
sua  cittì  natia,  quattro  anni  dopo 
di  averla  lasciata  come  fuggitivo; 
Suo  padre  gli  fece  una  tenera  acco- 
gliensa  ; ma  Cordova,  che  andava 
mal  pago  delle  semplici  dimostra- 
lioni,  ricordata  al  medesimo  Polfer- 
ta  che  qualche  tempo  innanti  ave- 
va fatta  al  di  lui  comandante  Ser- 
vier,  onde  ottenerne  il  ritorno  del 
figlio  al  tetto  paterno  ; » Ebbene, 
io  stesso  ve  lo  riconduco  quel  vo- 
stro figlio,  disse  concludendo,  e 
spero  a buon  diritto  di  avermi  le 
diecimila  piastre  Il  vecchio  se 
Ite  dolse,  ma  bisognò  obbedire  ; e 
siccome  pagando  questa  fonata  con- 
tributione  nella  cassa  di  un  capo 
degl’indipendenti,  permettevasi  del- 
le lagnante,  Cordova  lo  avverti  di 
rispettare  la  nuova  sua  dignitè,  sot- 
to pena  d'essere  rimandato  dalla 
prorincia  coi  ferri  ai  piedi  ed  alle 
mani.  Si  è pur  anco  preteso  ch’egli 
avesse  rilasciato  l'ordine  dell’esi- 
glio,  e che  tenia  l' interposiiione 
di  alcuni  potenti  individui,  avreb- 
be offerto  ai  suoi  concittadini  un  si 
indegno  spettacolo.  Nè  minor  fie- 
reexa  e severitè  ebbe  ad  ispiegare 
verso  gli  abitanti  della  provincia  : 
ma  in  breve  avvedutosi  di  aver  per 
nemica  tutta  quella  popolazione  eh’ 
egli  reggeva  con  la  punta  della  spa- 
da, chiese  di  essere  richiamato.  Bo- 
li viir,  cui  venivano  da  ogni  parte 
gravi  doglianze  sul  di  lui  contegno, 
aderì  prontamente  alla  domanda,  e 
lo  rimise  al  servigio  puramente  mi- 
litare. Cordova  fece  di  bel  nuovo 
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risptendere  il  tuo  valore  nella  cam- 
pagna della  Maddalena,  della  quale 
fu  uno  degli  eroi.  Spelta  ad  etto  la 
gloria,  come  coaaandante  in  capo- 
in  luogo  di  don  Mariano  Montilla, 
intendente  della  provincia  di  Carta- 
gena,  di  aver  presa  vicino  a Teoe- 
riffa  tutta  la  flottiglia  ( ventisette 
bastimenti  ) di  Moralet  : sbarcato 
poi  colle  sue  truppe,  dopo  un  san- 
guinoso combattimento,  rimate  pa- 
drone della  cittì  ( non  convien  pe- 
rò confondere  quest'affare  con  un 
altro  combattimento  di  Teneriffa, 
in  cui,  qualche  giorno  dopo,  il  co- 
lonnello indipendente  Matta  rimate 
anch’egli  vincitore,  ma  nel  quale 
Cordova  non  potè  trovarsi  ).  Nomi- 
nato generale,  si  rivolte  in  seguito 
verso  il  mezzogiorno  della  Colum- 
bia, per  trasferirsi  all’armata  sussi- 
diaria spedita  da  Bolivar  nel  Perù. 
In  questo  viaggio,  sendosi  fermato 
qualche  giorno  a Popayan,  in  tem- 
po di  carnovale,  Vi  si  rete  colpevo- 
le di  un  assassinio  accompagnalo 
da  orribili  circostanze.  Mascherato, 
viene  ad  incontrarsi  in  un  tergente 
di  cui  credeva  poter  lagnarti,  lo  va 
provocando  con  termini  oltraggiosi, 
e viene,  com’egli  appunto  sperava, 
pagalo  della  stessa  moneta  : w Ah 
disgraziato,  esclama  allora,  tu  ol- 
traggi il  tuo  generale  : “ e,  trattasi 
la  maschera,  incalza  con  la  baionet- 
ta alla  mano  l’ infelice  sotto  uflicia- 
le,  che  inutilmente  va  a ricoverarsi 
in  una  casa  vicina  : egli  vi  t’ intro- 
duce di  viva  forza,  rovescia  a terra 
le  donne  che  vogliono  frapporti  al 
di  lui  passaggio,  e trafigge  con  re- 
plicati colpi  la  vittima  rannicchia- 
ta sotto  un  letto.  Nessuno  dei  ma- 
gistrati di  Popayan  ardisca  di  farlo 
arrestare  : e ad  onta  della  notorietà 
pubblica,  fa  divulgare  dai  propri 
amici,'  che  il  soldato  aveva  alzata 
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la  meno  sovr’eseo,  mentre  andara 
rivetti  lo  delle  ineegne  del  suo  gra- 
do. Successiramenle  Cordova  ebbe 
a comportarsi  coll’  ordinario  suo 
valore  nelle  due  campagne  del  Pe- 
rù ; e dopo  il  generale  Sucre,  gli  si 
può  attribuire  la  parte  principale 
nella  vittoria  di  Ayaciicho,  che  tolse 
per  sino  l’ultima  speraoaa  agliSpa- 
gnuuli  nel  Perù.  Alla  mattina,  tra- 
scorrendo velocemente  la  fronte  del 
suo  esercito.  Sucre  disse  passando 
innansi  alla  brigata  di  Cordova: 
M Come  al  vostro  solito,  mio  bravo! 
-x  Meglio  ancora,  generale  ! Questa 
sera  bisogna  che  Cordova  sia  gene- 
rale in  capo,  o che  il  diavolo  se  lo 
porti  «.  E difalto  nella  sera  mede- 
sima, Sucre  muninollo  generale  di 
divisione  sul  campo  di  battaglia. 
Cordova  rimase  quindi  nel  Perù, 
tanto  nel  tempo  in  che  ebbe  a sog- 
giornarvi Bolivar,  quanto  sotto  la 
vicepresidenia  di  Sucre,  invido  ad 
un  tempo  tra  se  di  questo  capo  e di 
Bolivar,  mal  comprendendo,  che  la 
comune  grandetta  dipendeva  unica- 
mente dalla  stabilità  del  potere  nella 
persona  di  quel  capo,  e dal  rima- 
nersene fedeli  ai  disegni  del  libera- 
tore, La  ribellione  di  Buslamenle, 
sottraendo  il  Perù  al  protettore  del- 
la Columbia,  costrinse  Cordova,  non 
meno  che  Sucre  e l'armata  Coluni- 
biana,  ad  allontanarsene . Ma  egli 
considerò  forse  tale  avvenimento  co- 
me un  bene,  piuttosluchè  come  un 
male  per  se  medesimo,  poiché  lu- 
singavasi  di  sostituirlo  nella  presi- 
denta  quanto  più  Bolivar  rendevasi 
impopolare  ed  andava  scemando  di 
appoggio.  Reduce  appena  nella  Co- 
lumbia, si  trovò  al  procinto  di  ve- 
der miseramente  disertate  le  conce- 
pite sperante.  L’affare  di  Popiiyan, 
meglio  conosciuto,  aveva  destalo  un’ 
indignatioiie  generale,  cd  il  gover- 
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no  videsi  costretto  di  sotloporlu  ad 
mi  processo.  Avventuratamente  (icr 
lui  i giudici  erano  militari,  e quin- 
di ripugnanti  tutti  a condannare  un 
uomo  che  poco  dianti  aveva  presta- 
ti eminenti  servigi.  Quelli  nei  quali 
prevaleva  la  voce  della  giuslitia,  re- 
putarono di  far  molto  rifiutandosi. 
Bolivar  medesimo  non  seppe  dissi- 
mulare al  pubblico  quant’egli  incli- 
nasse all’ assoliitione  dcll’accusalu, 
Cordova  fu  dunqna  assolto  malgra- 
do l’evidenta  del  delitto  ( 1 83 6 ). 
Alcuni  mesi  dopo  venne  convocala 
la  famosa  grande  Coavoea%ione  di 
Ocagna.  Nel  conflitto  ch'ebbe  luo- 
go tra  l’assemblea  e Bolivar,  Cor- 
dova pronunciossi  seni'  ambiguità 
per  quest’  ultimo  : Io  scopo  della 
Conventione  mirava  a sminuire  la 
possanxa  del  presidente,  c Cordova 
non  poteva  assecondare  di  buon  a- 
nimo  le  divisate  limilaxioni  del  po- 
tere di  una  magistratura  a cui  egli 
aspirava.  Ma  quando  avvidesi  che 
la  dissoluxione  del  congresso  di  O- 
cagna  non  metteva  a soqquadro  le 
cose , determinò  di  appigliarsi  a 
metti  maggiori.  Probabilmente  egli 
fu  l'agente  principale,  e forse  anco 
l’ istigatore  della  cospirazione  di 
Horment  Carajo,  alla  quale  Bolivar 
non  isfuggi  che  salvandosi  per  una 
finestra  (1838);  imperocché  alcuni 
giorni  dopo  il  discuopri  mento  de'.l* 
accennala  congiura,  andò  voce  che 
in  quella  notte  medesima  era  stato 
veduto  nel  ]ialaxzo  frammisto  ai  con- 
giurali. Ciò  che  v’ha  di  certo  si  é, 
ch'egli  io  breve  giudicò  prudeutu 
cosa  ritirarsi  da  Bogola.  Fu  detto 
ch’egli  se  n’era  ilo  a raggiungere  nel 
Popay.vn  il  colonnello  Bario  Lo- 
pez, ed  a prestargli  mano  nel  solle- 
vare gli  abitanti  dell’  Alto-Cauca- 
SilVatte  asserzioni  eran  gratuite',  mis 
l’idea  concepita  dei  disegni  di  Cut- 
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dova  contro  Bolirar , riconobbesi 
per  vera;  giacché  non  pasaù  l'anno 
1 8^9,  senza  ch’egli  inalberasse  lo 
stendardo  della  ribellione.  Ciò  ac- 
cadeva nel  mese  di  agosto.  D’accor- 
do col  governatore  di  Rio-Negro, 
Jarmillo,  e con  suo  fratello  coman- 
dante d’armi  nello  stesso  distretto, 
appella  i Columbiani  sotto  i propri 
vessilli,  vede  un  venti  persone  af- 
frettarsi di  raggiungerlo,  s’impadro- 
nisce della  cittì  di  Medellin  e fa 
soscrivere  ai  notabili  di  quella  un 
alto,  con  cui  in  sostanza  s’impe- 
gnano di  mantenere  la  costituzione 
di  Cucula  e dì  distruggere  la  ti* 
rannìa  di  Bolivar.  In  seguito  pro- 
clama la  legge  marziale  onde  en- 
snentare  di  buona  o di  mala  voglia 
il  numero  dei  suoi  aderenti  ; ma  qui 
ebbero  conbne  i suoi  prosperi  even- 
ti. Duecento  uomini  all’ incirca  au- 
mentarono la  sua  truppa,  che  creb- 
be di  tal  guisa  più  di  dieci  volte. 
Ognuno  all’  avvicinarsi  di  Cordova 
fuggiva  nei  boschi,  né  rimanevano 
nelle  case  che  le  donne,  i vecchi  ed 
i fanciulli.  Gli  abitanti  di  Antio- 
quia  specialmente  mustraronsi  av- 
versi ai  di  lui  desideri,  e levarono 
tutte  le  barche  giacenti  al  di  sopra 
dvlla  Cauca,  per  impedirgli  di  pas- 
sarla. Effettivamente,  egli  non  potè 
operare  il  passaggio.  Nello  stesso 
tempo  tre  comandanti  marciavano 
ad  incontrarlo,  disponendo  di  pren- 
derlo in  mezzo.  Eran  cotestoro 
nella  valle  di  Cnuca,  Amirada,  Cr- 
reta  che  inollravasi  per  Mayangue, 
ed  O’  Lsari,  dal  canto  di  Monipuz. 
Cordova  per  impedire  una  congiiin- 
cione  Aitale,  presentò  la  hattaglio 
vicino  al  Santuario  il  17  ottobre; 
ma,  quantunque  egli  offrisse  al  de- 
bole corpo  pósto  sotto  ì suoi  ordi- 
ni l’esempio  di  un'intrepidezza  sen- 
su  ,pari,  l'esito  del  conflitto  terininti 
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in  danno  di  lui  : egli  fu  battuto, 
crivellato  da  ferite,  ridotto  ad  or- 
rendersì  ; le  sue  ferite  lo  condusse- 
ro in  breve  alla  tomba  ; la  disfatta 
di  Cordova,  ultimo  trionfo  di  Boli- 
var, non  giovò  gran  fatto  all’unità 
Columbiana,  che  sino  da  quel  mo- 
mento incominciò  ad  andar  decli- 
nando. Laddove  dubitar  si  potesse 
deH’ambizìoac  di  Cordova,  baste- 
rebbe il  dire,  che  questo  generale 
ne  fece  egli  medesimo  la  confessio- 
ne a Sucre  ed  al  presidente,  qual- 
che tempo  dopo  la  battaglia  di  A- 
yaeucho.  Quindi  é ben  malagevole 
il  comprendere  come  Bolivar  tolle- 
rar potesse  un  uomo  che  avera  giu- 
rata la  di  lui  rovina. 

P— OT. 

CORISANDE  ( la  bella  ).  rtdi 
Gaicu  nella  Biogr. 

CORLIEU  (Faiveesco  ai),  nato 
nel  secolo  sedicesimo,  ad  Angoti- 
leme,  da  un’  antica  e nobile  fami- 
glia originaria  della  contea  di  Torà, 
venne  provveduto,  dietro  dimissio- 
ne del  fratello  primogenito,  della 
carica  di  procuratore  del  re  al  pre- 
sidiale di  quella  città.  Egli  ne  sod- 
disfece ai  doveri  con  molto  zelo.  E- 
ra,  afferma  il  di  lui  biografo,  un 
uomo  moli’  istrutto,  e da  lui  veni- 
vano in  sìngolar  modo  onorali  colo- 
ro ch’egli  vedeva  prender  piacere 
nella  lettura  dell’antichità,  suo  or- 
dinario esercizio,  u Aveva  tratti  da- 
gli archivi  e dalle  biblioteche  un 
gran  numero  di  preziosi  documenti 
che  gli  servirono  a comporre  la  sto. 
ria  della  sua  provincia.  Menir’egli  ni- 
travei'sava  la  Charenlc  al  porto  del- 
la Metire,  cadde  di  cavallo,  ed  aii- 
negossi  nel  La  sita  spoglia 

mortale  Irasporluta  ad  Angoulenie, 
venne  sepolta  nella  chiesa  dei  fr.rn- 
cescani,  ove  vedevasi  il  suo  q[iita- 
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fio.  Corllcu  aveva  poco  itinanli  |i)jib- 
blicata  la  JleautU  tn  form»  d'Hi- 
ttoirt  de  ce  gui  te  trouee  par  eerit 
de  la  ville  et  dei  comlet.  <tjingou-> 
tèrne,  parti  en  troit  livrei,  A.Dgou-> 
léma,  1576,  in  S.vo.  Gabriele  della 
Charlonye,  luo  nipote,  ne  diede  una 
seconda  ediaione,  ivi,  i63i,in 
preceduta  dalla  vita  dell'autore,  ac> 
compagnata  da  onorifiche  teatimu- 
nianze  degli  scrittori  cuntempora' 
nei,  ed  aumentata  di  alcuni  pesai. 
Quest'opera,  divenuta  rara,  i ricer* 
cata.  Corlieu  aveva  lasciata  una  A'i- 
ia  in  latino  di  sant'Ausonio,  primo 
vescovo  di  Angouleme  ( V,  questo 
nome  nella  Biogr.).  È stata  pubbli* 
cata  da  du  Bosquet,  nel  secondo  li* 
bro  della  sua  Eccletiae  gallicanae 
hittariuj  e con  un  commentario  dei 
p.  Papebrocb,  negli  */c(a  Sanelo- 
rum,  agli  1 1 giugno.  L'anonimo  da 
cui  diedesi  una  traduzione  francese 
della  vita  di  sant'Ausosiio,  i6i6,  in 
8.V0,  nel  volgarizzare  il  nume  lati- 
no dell'autore  Corlaeai  per  Cour- 
lay,  ha  introdotto  nella  repubblica 
delle  lettere  un  individuo  imagi- 
nario  che  sarà  beo  malagevole  di  e- 
spellere. 

W— s. 

CORMILIOLLE  (Pnvao  Las- 

•1),  autore  di  una  traduzione  del- 
le opere  di  Stazio,  nacque  a Parigi 
il  16  aprile  1739,  c vi  mori  il  iS 
marzo  i8aa.  Brasi  dapprima  dedi- 
cato alla  chiesa,  ed  esercitava  il 
sacro  ministero  in  una  panocchia 
della  Turenna,  quando  scoppiò  la 
rivoluzione  . L*  abbate  Cormiliolle 
nc  approfittò  per  rompere  i suoi 
voti,  e per  contrarre  matrimonio. 
Sino  dall'aoDO  1783  aveva  pubbli- 
cato una  traduzione  della  Tebaide 
di  Stazio,  io  Ire  volumi  in  la,  e si 
può  dire  che  quest'era  la  prima, 
quantunque  l'isil'aticabile  abbate  di 
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Marollea  avesse  da  luogo  tempo  da-> 
la  la  propria.  L’opera  venne  accol- 
ta con  senso  di  favole  : i critici,  e 
Geoffroy  tra  gli  altri,  accordarono 
degli  elogi  allo  stile.  La  versione 
àeU'jéchiUeide  e delle  Selve,  uscita 
alla  luce  nel  1803,  ottenne  egua- 
li suffragi.  Nel  1830,  una  nuo- 
va edizione  di  queste  diverse  tradu- 
zioni, contenente  le  opere  complete 
di  Stazio,  in  5 volumi  in  ia,  co) 
lesto  latino  di  fronte,  usci  dai  tor- 
chi di  Dclalain,  sotto  gli  auspiai 
del  nostro  colloboratore  M.  Amar. 
Cormiliolle  evasi  inoltre  accinto  ad 
una  traduzione  della  FanagUa  di 
LucÌBBa  •,  ma  non  compì  che  quel- 
la del  supplemento  composto  dal- 
l’inglese Tom.  May,  e le  diede  olla 
luce  nel  1819.  Senz'essere  intiero- 
mente  sprovveduto  di  merito , H 
metodo  usato  dal  traduttore  di 
Stazio  presenta  non  lievi  difetti- 
Invece  di  tradurre,  suole  di  fre- 
quente perdersi  in  commenti  ed  in 
parafrasi.  Piuttostochè  adoperarsi  a 
traslatare  fedelmente  la  forma  ed  i) 
moto  de)  periodo  poetico,  accostu- 
ma di  suddividerlo  io  piccole  frasi 
staccate.  Una  naturale  inclinazione 
alla  turgidezza  ed  all’enfasi,  )o  tra- 
scina dall’altra  parte  ad  esagerare 
anziché  attenuare  il  vizio  predomi- 
nante nel  suo  poeta  favorito.  Pa- 
recchi passi  non  sono  men  degni 
di  biasimo  setto  il  rapporto  del 
senso  e dell’  intelligenza  i eppure 
Cormiliolle  godè  fama  di  buon  lati- 
nista. La  riduzione  delle  rendite  in- 
scritte sul  gran  registro  avendogli 
rapilo  due  terzi  almeno  delle  sue 
ristrette  fortune , videst  forzato  a 
dover  dare  delle  lezioni  per  sovve- 
nire ai  propri  ed  ai  bisogni  dello 
sua  famiglia.  In  questa  nuova  car- 
riera rete  dei  servigi  reali,  forman- 
do qualche  buon  discepolo.  Dotai* 
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Ji  bella  e maschia  fignra,  di  furie 
coslilutione,  di  vero  amore  per  il 
ritiro  e lo  studio,  godette  lunga  vec- 
chiaia sceverata  d'acciacchi.  lUem- 
hro  della  società  Ubera  delle  tcien^ 
ae,  lettere  ed  arti,  aveva  potuto  an- 
noverare per  amici  degli  uomini 
non  poco  distinti. 

M— a— s. 

CORBELIO  (Tommaso),  nacque 
in  Roveto,  villaggio  di  Cosensa,  nel- 
1'  anno  i6i4t  v mori  in  Napoli  nel 
1684,  di  anni  70.  Dopo  aver  fallo 
gli  studi  prima  in  Cosenxa  sotto  la 
direiione  dei  padri  della  compagnia 
di  Gesù,  volendo  migliorare  la  pro- 
pria condisione,  coll'  acquisto  delle 
utili  scienze,  per  le  quali  era  incli- 
nato, si  portò  in  Napoli  ; e,  dopo 
breve  dimora,  voglioso  di  far  cono- 
scenza di  dotti  uomini,  recossi  in 
Roma.  Ivi  ebbe  1’  agio  di  trattar  fa- 
mi gliarmente  col  dottissimo  Michel- 
angelo Riccio,  indi  cardinale , che 
r esortò  con  premura  ad  applicarsi 
alle  scienze  mslemaliche,  alla  quali 
il  Cornelio  mostravasi  tanto  propen- 
so. Dopo  aver  soggiornato  in  Roma 
per  qualche  tempo,  passò  in  Firen- 
ze, ove  contrasse  amicizia  con  Evan- 
gelista Torricelli.  Era  risoluto  colà 
trattenersi  finché  avesse  potuto  in 
qualche  modo  migliorare  la  sua 
condizione;  ma  vedendo  fallite  le 
tue  speranze,  lasciò  quel  suolo  di- 
cendo in  una  tua  elegia  : Eseosut 
maree  Flora  superba  tuos.  Si  por- 
tò indi  in  Bologna,  ed  avido  tempre 
di  contrarre  utili  conoscenza,  acqui- 
etò quella  di  Bonaventura  Cavalie- 
ri. Fallo  ritorno  in  Napoli,  fu  tulle 
prime  ammesto  nell’  accademia  de- 
gli Investiganti  che  univasi  dal  mar- 
chese di  Arena  Andrea  Concublet, 
nella  propria  casa,  ed  oro  interve- 
nivano gli  uomini  più  celebri  di 
quella  età  io  letteratura.  Otleona 
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poscia  la  cattedra  di  medicina  e di 
matematica  nella  università  degli 
studi,  accettata  da  lui  con  sommo 
trasporto,  e che  occupò  per  lo  spa- 
zio di  più  di  5o  anni.  Gii  venne 
questa  conferita  per  la  premura  fat- 
ta al  viceré  di  quel  tempo,  1745,  ad 
Francesco  d'  Andrea  allora  avvoca- 
to di  sommo  grido,  come  attesta  1’ 
autore  della  Storia  Civile  del  regno, 
che  chiamò  il  Cornelio  celebre  filo- 
sofo e medico  di  quel  tempo.  Il  vi- 
vace e penetrante  ingegno  del  Cor- 
nelio, le  non  volgari  cognizioni  ac- 
quistate col  commercio  d'  insigni 
letterati,  lo  fecero  deviare  dal  sen- 
tiero degli  antecessori  e coetanei 
suoi,  e gli  additarono  un  metodo 
tutto  nuovo  all'insegnarr,  opponen- 
dosi interamente  alle  opinioni  fino  a 
quel  punto  seguite,  specialmente  nel 
medicare.  — Può  dirsi  che  il  Cor- 
nelio sia  stato  uno  dei  primi  che 
abbiano  portato  in  Napoli  il  buon 
gusto  negli  studi,  e che  v’  introdu- 
cesse le  opere  di  Renato  Delle  Car- 
te fino  a quel  tempo  sconosciute, 
come  fra  gli  altri  ci  assicura  l'au- 
tore della  Storia  Civile  del  regno  di 
Napoli.  Fece  nuove  scoperte  in  me- 
dicina, e fra  le  altre  quella  intorno 
al  succo  nutritizio  degli  animali,  la 
quale  essendo  stala  pubblicata  da 
Tommaso  Willis  edalGlissonio,  egli 
se  ne  rallegrò  coi  medesimi,  ed  as- 
sicurò loro  che  mollo  prima  ne  area 
disteso  un  trattato  che  non  area  po- 
tuto far  noto,  ma  che  la  sua  nuova 
scoverta  1'  area  comunicata  al  Bur- 
tolini,  e ad  altri  stranieri  che  si  li  ■>• 
vavano  in  Napoli  ; e con  somma  in- 
genuità scrisse  agli  autori  della  sco- 
perta medesima.  — ■ Ma  se  non  eb- 
be a male  che  si  fosse  pubblicata 
una  scoperta  fatta  da  lui,  io  non  so 
se  con  pari  modestia  avesse  snfibrlo 
in  pace,  se  fosse  stalo  a lui  lecito 
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rinprirc  le  loci  al  giorno,  il  vedere 
che  laliini  >i  rendessero  autori  di 
altre  scoperte  io  inediciha  che  fu' 
runo  tulle  sue.  L' irritabilità  dei 
muscoli,  della  quale  chi  ne  fa  auto- 
re il  Glissonio  e chi  l’Haller,  fu  ri- 
trovata dal  Cornelio  come  si  può 
vedere  dal  settimo  de'  suoi  Progi- 
mnasmi  (Venei.,  i665ipag.  io3). 
Il  rinomato  Haller  nella  sua  disser- 
taaione  sulla  irritabilità,  pubblica- 
ta nel  1753,  si  gloria  di  esserne  I’ 
autore,  siccome  1'  attesta  il  Fabbri 
nell'  opera  che  ha  per  titolo  : Sul- 
la itasìvità  ed  irritabilità  Uaìla- 
riana,  parte  prima,  pag.  53,  Bolo, 
gnu,  1759;  mentre  il  Cornelio  6n 
dall'  anno  i663,  ed  indi  nel  Progi- 
ronasaaa  postumo  del  1668,  ne  avea 
copiosamente  parlato.  Nè  può  dirsi 
che  le  opere  Corncliaoe  fossero  igno. 
te  all'  Haller,  giacché  ne  fa  menxio- 
ne  alle  aggiunte  che  fece  alle  no- 
te del  Boerhaave  sul  metodo  degli 
studi,  tomo  I,  parte  seconda,  ter. 
j{,  capo  6,  numero  f,  pagina  4^^’s 
e nella  sezione  VII,  capo  3,  numero 
C,  pagina  Ga^s  Venezia,  1753.  Il 
medesimo  Haller  con  pari  ingratitu- 
dine, per  non  dir  peggio,  parlando 
del  moto  peristaltico  degli  intestini, 
nè  anche  fa  menzioiM  del  Cornelio 
che  nel  Progimnasma  VII,  de  Ka- 
tricatioue,  o nell’  altro  de  Senaibus 
ne  avea  diffusamente  parlato.  Nè  il 
solo  Haller  ti  è renduto  colpevole 
appropriandosi  la  gloria  altrui.  An- 
che l’ Hunter  inglese  spacciò  per 
sue  le  osservazioni  dal  Cornelio  fat- 
te sul  sugo  latteo  del  gozzo  dei  co- 
lombi che  allevano  i figli,  mentre  il 
Cornelio  nel  Progimnasma  VII,  pa- 
gina ao5,  le  avea  molti  anni  prima 
escogitate.  Di  ciò  ne  fece  avvertito 
il  chiarissimo  professore  di  Podova 
Mnrc.vnlonio Caldani  con  lettera  del 
1 0 grnnaro  I 789,  diretta  al  dotto 
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professore  dell’  Università  nosir» 
D.  Saverio  Uacrì,  nostro  pregevo- 
le amico,  il  quale  vendicando  1’  ol- 
traggio l'atto  al  disprezzato  Corne- 
lio, fece  ciò  noto  al  pubblico  nelle 
sue  sensatissime  annotazioni  alle 
istituzioni  fisiologiche  del  Caldani, 
stesso,  date  alla  luce  in  Napoli  nel- 
r anno  i8o4,  tomoli,  8,  ed.  Il, 
pagina  160,  adducendo  le  parole 
medesime  della  lettera  del  Caldani 
che  sono  le  seguenti  : „ L’  Hitntef 
vivente  ha  rubato  di  punto  in  bian- 
co le  osservazioni  del  Cornelio  sul 
sugo  latteo  dei  colombi  i quali  al- 
levano i propri  figli  Quanto 
scrive  l’ Hunter  leggasi  registra- 
lo dal  Cornelio  al  Progimnasma  se- 
sto, pagina  ao5,  e seguenti.  Non  ò 
questo  il  solo  oltraggio  che  multi 
oltramontani  hanno  recato  ai  nostri 
nazionali,  usurpandosi  quella  gloria 
che  costoro  con  utili  scoperte  si  bari 
meritato.  Il  Caldani  con  precedente 
sua  lettera  in  data  del  3 a agosto 
1788,  diretta  al  prelodato  amico 
nostro  signor  Hacri,  in  sentendo  da 
lui  1'  Hallerianu  plagio,  dissegli  : 
» Io  le  confesso  poi  di  non  cono- 
scere le  opere  di  Tommaso  Corne- 
lio. Tuttavia  sembrami  assai  stra- 
no, per  non  dire  impossibile,  che  us 
Haller  sia  stato  plaginrio,  e non  sian- 
si avveduti  di  questo  plagio  gli  In- 
glesi che  volevano  il  loro  Glisson 
discoprilore  delle  irritaliilitò.  Era 
già  troppo  grande  quel  sommo 
Svizzero  per  se  onde  vestirsi  delle 
altrui  resti  per  comparire  qualche 
cosa.  Sovente  gli  uomini  co’  loro 
pensamenti  s'incontrano.  Nè  si  può 
perciò  asserire  che  I’  uno  abbia  pre- 
so dall’  altro.  Tali  esempi  sono 
troppo  frequenti  « . Vedi  sopra 
cotesto  Ilalleriano  plagio  il  signor 
Signorelli,  Vicende  della  coltura 
nelle  Due  Sicilie,  tomo  V,  paginst 


Digitized  by  Google 


r o H - 

5oy  a 3 II,  Napoli,  1811:  cTio 
applaudendo  alla  icoperta  del  Ma- 
nri  duolsi  foprattulto  del  barone  di 
Ilaller  di  non  aver  confessato  con 
nobile  ingenuità  di  essere  stato  dal 
Cosentino  filosofo  preaenuto  nella 
storia  della  irritabilità.  Or  l’ iden- 
tità della  dottrina  del  Cornelio  e 
deir  Haller  piiossi  osservare  nel  lun- 
go passo  trascritto  dall’  egregio  sco- 
pritore signor  Macri  nella  sullodata 
edizione  II,  f.  a,  pag  aoS  eseguen- 
ti. Fu  inoltre  il  Cornelio  non  inele- 
gante poeta  cosi  latino  che  italiano, 
come  ce  no  assicura  il  Crescimbeni 
nel  trattato  dei  rimatori  del  i66o; 
111.1  de'  suoi  versi  latini  non  fece  con- 
to alcuno,  e negò  di  mandarli  al 
dottissimo  olandese  Nicola  Heinsio 
che  glieli  avea  richiesti  per  darli  al- 
la  luce.  Carico  di  meriti  terminò  la 
gloriosa  carriera  de’  suoi  giorni, 
compianto  da  tutti  i buoni,  e spe- 
cialmente dal  dottissimo  Francesco 
d’  Andrea  suo  grande  amico,  e pro- 
teggitore  nelle  soOerle  avversità,  il 
spiale  gli  fo’  celebrare  solenni  fune- 
rali nella  chiesa  di  santa  Maria  de- 
gli Angioli  di  Piriofalcone,  ove  fu 
sepolto  con  funebre  Orazione  rcei- 
lata  da  don  Luca  Rinaldi  canonico 
di  Capita,  che  fu  impressa  nel  1G8S, 
in  4 -tu.  Le  opere  del  Cornelio  sono 
le  seguenti;  I.  Pfogymnasmata  Phy 
tica;  II  De  Cireumpulsione  Platoni- 
ca-^ III  De  semibiis.,  Progymnasma 
Poìthumum  ; IT  E pisi.  M.  Àurelii 
Seoerini  ad  Thimtum  Locrrn$em  , 
Carmina'  Raccolte  tutte  e pubbli- 
cate in  Lipsia,  Francforle  e Tcnezia. 
Le  Notizie  del  Cornelio  si  possono 
leggere  nelle  Memorie  degli  scriiio- 
ri  Cosentini,  raccolte  da  Salvatore 
Spirili,  Napoli,  i^So. 

MsBcntsE  DI  ViLf.saois. 

CORNET  ( Hattso  AsostMO, 
conte  di),  nato  a Nantes,  il  19  a- 
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prile  1750,  in  nna  famiglia  di  com- 
mercianti, acquistò  nel  1785  la  ca- 
rica di  rieerilore  dei  diritti  signo- 
rili spettanti  al  vescovato,  e fu  e- 
letto  a scabbioo  della  città.  Opinò 
nelle  assemblee  municipali  del  i 789 
per  l’eguaglianza  dei  diritti  e delle 
cariche  pubbliche  ; fu  membro  del 
primo  Direttorio  della  Loira-Infe- 
riore,  e ritirussi  a Beaugency  nel 
1791,  dopo  aver  data  la  sua  dimis- 
sione. Accolse  verso  la  6ne  del  di- 
cembre 1793,  nel  loro  passaggio,  t 
cento  e trenta  due  Nantesi , che 
Carrier  spediva  al  tribunale  rìvolu- 
zionario  , e cercò  di  raddolcire  i 
loro  patimenti  (1).  Accusato  e posto 
anche  in  arresto  per  questa  causa, 
venne  condotto  nella  prigione  du 
Flessis  a Parigi,  donde  non  ebbe  ad 
uscire  che  dopo  la  caduta  di  Robe- 
spierre. Reduce  a Beaugency,  vi  fu 
eletto  a commissario  del  Direttoria: 
e dopo  la  riroluaionc  del  1 8 frutti- 
doro (1797),  gli  elettori  di  Loiret 
Io  mandarono  deputalo  al  Consiglio 
degli  Anziani.  Le  sue  opinioni  po- 
litiche a quell’epoca  potevano  pas- 
sare per  moderale.  Nominalo  segre- 
tario, fecesi  ed  impugnare  il  pro- 
getto di  legge  sopra  le  feste  decada, 
rie,  pronunciossi  contro  la  legge 
degli  stalichi,  e contribuì  a far  pro- 
ferire la  proibizione  di  qualunque 
società  clubista  nei  luoghi  che  for- 

(i)  n Fummo  ben  ricevuti  a Beaiigency: 
venimmo  divisi  in  Ire  alberghi  a due 
per  letto  o nulerasso.  Era  il  primo  de- 
sinare che  per  noi  si  tacesse  ad  una  ta- 
vola, c la  priiiri  notte  in  cui  giacessi- 
mo ravvolli  Ira  le  lenzuola.  Nessuno  di 
noi,  da  trenl.iqnaltro  giorni,  avea  potu- 
ta spogliarsi.  Èravamo  siali  condotti  di 
circere  ni  carcere,  di  chiesa  in  cliiesa, 
di  scuderia  in  scuderia,  giacendo  sem- 
pre sulla  paglia,  le  spesse  volle  pulre- 
falla.  u {ttetazione  dei  viaggio  dei  cento 
trenta  quattro  Nantesi,  pagina  a3) 
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maT*no  il  recinto  eticrao  Coniti» 
glio.  Il  30  luglio,  ebbe  a denuncia- 
re i libelli  sifisfi  dal  club  del  Ma- 
neggio,  che  fu  quindi  chiuso.  Pochi 
giorni  dopo,  opioava  perchè  non 
Tcnissero'  sottoposti  a processo  gli 
emigrati  che  naufragarono  a Calais, 
ed  ebbe  a difendere  il  generale  Le- 
fèbrre,  poscia  maresciallo,  contro  i 
di  lui  nemici.  Carnet  ebbe  frequen- 
ti s'olle  a prender  la  parola,  sopra 
il  regima  ipotecario,  sopra  la  tasso 
delle  porle  e dello  finestre,  sopra 
l’imposta  del  sale,  sull’indennisio 
dei  patrimonj  rìrendicabili , sopra 
le  corti  maraiali  marittime,  sopra 
la  libertà  civile  e politica,  sull’ele- 
xioni,  sopra  la  guardia  del  corpo 
legislativo,  ec.  Eletto  presidente  il 
iq  agosto  1799,  proferì  nella  sedu- 
ta del  4 settembre  un  Ducono  in 
occoiioot  della Jttia  del  1 8 fruUi- 
doro,  con  cui  chiedeva  che  tale  festa 
andasse  celebrata  con  enlusioiaeo.  L* 
oratore,  cui  l'esaltazione  tcnea  luogo 
di  facondia,  insorse  con  pari  veemen- 
za contro  il  realismo  e l'anarchia. 
Nulladimeno  egli  paventava  assai 
più  il  vessillo  bianco  del  vessillo  ne- 
ro. » Il  trono  e 1'  altare  possono, 
sciamava  egli,  cambiarsi  ancor  una 
volta  in  parole  magiche  che  rende- 
ranno nuovamente  soggetto  I*  uni- 
verso Lasciandosi  trascinare  dal- 
la declamazione,  mentre  i proscritti 
del  fruttidoro  languivano,  e mori- 
vano nei  deserti  del  Sinnamari,  il 
presidente  Cornet  inviava  ai  mede- 
timi  la  seguente  apostrofe;  v Vive- 
te, vivete  frattanto  sotto  un  clima 
che  non  sia  nemico  dell'uomo  «.  E 
per  giustificare  la  proscrizione  di 
cinquantadue  giornalisti,  I’  oratore 
prorompeva  in  queste  espressioni  : 
wLa  stampa  medesima  non  deve  ge- 
mere che  per  la  libertà  «.  Quindi 
favellava  di  Cesare  e della  battaglie 
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di  Farsalia  , a proposito  del  1 ft 
fruttidoro;  e paragonando  se  mede- 
simo alla  figlia  di  Priamo  : Pana 
io,  nuova  Cassandra  ec.  Poscia  de- 
clamava contro  alcune  potenze  nei 
termini  seguenti  : » Gli  abitanti 
del  Nord,  questi  schiavi  sepolti  ot- 
to mesi  dell'anno  sotto  il  gelo  o 
che  sono  indegni  pei  loro  costu- 
mi e per  il  loro  selvaggio  caratte- 
re di  respirare  le  nostre  stesse  au- 
re. u Tale  era  rdo^uenta  del  più 
saggio  tribuno  della  Francia  in 
quei  tempi.  Pochi  giorni  appresso 
(1 1 settembre),  Cornet,  sempre  pre- 
sidente degli  Anziani,  proferì  l’nra- 
zione  funebre  del  generale  Joiibert 
(in  8.V0 , di  dieci  pagine).  Il  3 S 
settembre,  fecesi  a combattere  il 
progetto  di  legge  che  portava  la 
pena  di  morte  contro  qualunque 
avesse  pronunciato  o sottoscritto, 
degli  atti  tendenti  a modificare  la 
costituzione  dell'anno  HI  e l' inte- 
grità del  Direttorio  , Era  ormai 
convinto,  come  lo  afferma  ei  mede- 
siniQ  nella  sua  Notieio  sopra  il  1 & 
bramate,  ■>  che  la  costituzione  del 
detto  anno  III  non  potea  reggerò 
più  a lungo.  41  Direttorio  esecuti- 
vo, ed  i consigli  non  erano  più  tra. 
essi  io  armonia,  ec.  « A queU'epo- 
ca  Carnet  era  membro  della  Com- 
missione degl' Ispettori. del  Crftnsi- 
glio  degli  Anziani  presieduta  da  Bau- 
dio  delle  Ardenne  ; e più  volte  aven 
conferito  con  esso  e discorso  della 
necessità  di  tyi  colpa  di  stato-,  ma 
essi  non  sapes'ano  ove  trovare  il 
braccio  di  esecunione  ^ allorquando, 
la  nuova  dello  sbarco  di  Bonapar- 
tc  a Frejus  giunse  a Parigi,  Car- 
net disse  a Baudio:  Con  questo 
uomo  posso  arrischiare  ogni  cosa  ^ 
e pareva  anche  disposto  ad  arri- 
schiar tutto,  quando  nell'ebrezza 
della  sua  gioia,  Qaudin  mpri  iui.s 
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proTTÌMinente.  Cornei  racconta  di 
aver  versato  alcune  lagrime  sulla 
tomba  di  questi  dall’alto  della  tri- 
buna degli  Anziani,  e di  averlo  so- 
stituito nella  presidenza  della  com- 
missione. ìf  Ora,  dice  egli , le  com- 
missioni degl’  ispettori  dei  consigli 
esercitavano  nel  recinto  dei  loro  pa- 
lazzi l’alta  polizia,  e per  questo  so- 
lo rapporto  trovavansi  a contatto 
culla  polizia  di  Parigi  e colla  polizia 
generale  dello  stato  «.  A quest’epo- 
ca, Cornei  arrischiò  la  propria  te- 
sta in  una  partita  nella  quale  la 
Francia  stessa  era  la  posta.  Fu  col 
consiglio  degli  Anziani  elio  Buna- 
parte  » preferì,  dice  egli,  di  arri- 
schiare l’evento.  Si  distribuirono  le 
parli  rispettive.  Due  dei  direlluri,  i 
signori  Sieyès  e Roger  Ducos,  en- 
trarono nelle  viste  del  generale.  Le 
due  commissioni  degl'ispettori  dei 
due  consigli  vi  comparteciparono,  e 
restò  stabilito  che  il  consiglio  degli 
Anziani  emanerebbe  un  decreto  per 
trasferire  i due  consigli  a San 
Cloud  ; che  Bonaparte  sarebbe  no- 
minato comandante  della  prima  di- 
visione, venendo  per  siffatta  guisa 
incaricato  dell'esecuzione  del  decre- 
to II.  Ogni  cosa  sendo  stata  termi- 
nativamente convenuta  il  i y bru- 
male, Cornei  passò  alla  sua  coni- 
missione  degl’ispettori  n coi  para- 
venti e le  coltrine  chiuse  aIBnchè 
non  si  vedfsse  che  lavoravasi  nella 
cancelleria.  Noi  eravamo  a cognizio- 
ne di  essere  osservati.  Si  spedirono 
delle  lettere  di  convocazione  per  i 
membri  del  consiglio:  ma  tratte- 
nendone  una  douina,  destinata  a 
quelli  dei  membri  dei  quali  teme- 
vasi  Vaudacia,  queste  non  furono 
spedite  se  non  se  quando  il  decreto 
era  anche  emanato.  Il  consiglio 
(itegli  Anziani)  era  stato  convocato 
per  le  dieci  ove  della  mattina,  quel- 
Sappi  t.  v, 
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lo  dei  Cinquecento  per  il  mezzo- 
giorno. Quest'ultimo  essendo  obbli- 
gato di  levare  la  seduta  dopo  la 
semplice  lettura  del  decreto  di  tras- 
lazione, non  n’  era  stato  eccepito 
verun  membro  «.  Cornei  presiedette 
al  consiglio  degli  Anziani,  ed  aperse 
la  seduta  con  la  seguente  allocuzio- 
ne: u Rappresentanti  del  popolo,  la 
confidenza  di  che  avete  investita  la 
vostra  commissione  degl’  ispellori, 
le  ha  imposto  l’obbligo  di  vegliare 
alla  vostra  sicurezza  individuale,  a 
cui  sta  congiuntala  salute  della  co- 
sapubblica: imperocché,  allorquan- 
do i rappresentanti  di  una  nazione 
vengono  minacciati  nella  loro  per- 
sona-, allorquando  non  godono  nelle 
loro  deliberazioni  della  più  assolu- 
ta indipendonza  ; allorquando  gli 
atti  emanali  da  essi  non  ne  portano 
l’impronta,  non  v’ha  più  il  corpo 
rappresentativo,  non  v’ha  più  liber- 
tà, non  v’ha  più  repubblica.  Dei 
sintomi  allarmanti  si  vanno  manife- 
stando da  alcuni  giorni,  ed  i più  si- 
nistri rapporti  ci  vengon  fatti.  Se 
gravi  misura  non  sono  adottate-, 
se  il  consiglio  degli  Anziani  non 
mette  la  patria  e la  libertà  al  co- 
perto dai  pericoli  più  gravi  che 
mai  l’abbiano  minacciate,  l’incen- 
dio diventa  generale,  ed  a noi  non 
verrà  più  fatto  di  arrestarne  i terri- 
bili effetti  -,  egli  abbraccia  gli  amici 
e i nemici:  la  patria  è totalmente 
consunta....  Voi  potete  ancora  preve- 
nirlo } un  solo  momento  è bastevole 
per  ciò  fare,  ma  se  voi  noi  cogliete 
tantosto  la  repubblica  avrà  esistito, 
t-d  il  suo  scheletro  sarà  tra  le  mani 
degli  avoltoi  che  se  ne  andianno 
disputando  i laceri  avanzi.  La  vo- 
stra commissione  degli  ispettori  sa 
che  i congiurati  si  trasferiscono  in 
gran  numero  a Parigi,  e che  coloro 
i quali  già  vi  si  trovano,  attendono 
36 
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soltanto  il  segnale  per  ino'ilzaie  i 
loro  pugnali  sopra  i rappi-esenlanli 
della  nazione,  sopra  i membri  delle 
prime  autorità.  Ella  si  è quindi  ve- 
duta alla  necessiti  di  convocarvi 
straordinariamente  per  istruircene, 
ed  ha  dovuto  provocare  le  delibe- 
raaloni  del  consiglio  sul  partito  che 
le  resta  a prendere  in  questa  grave 
circostanza.  Il  consiglio  degli  An- 
zi.vni  ha  in  suo  potere  i mezzi  onde 
saltare  la  patria  e la  libertà.  Sa- 
rebbe un  dubitare  della  sua  pro- 
fonda saggezza  l'immaginarsi  ch'e- 
gli non  sia  per  adoperare  dell’acco- 
stumato suo  coraggio  ed  energia  «. 
Eeco  uno  di  quei  discorsi  che  Plu- 
tarco avrebbe  conservali;  giacché 
Cornei  andava  chiamando  il  dispo- 
tismo in  nome  delta  libertà.,  e get- 
tava i fondamenti  dell'  impero  per 
talvare  la  repubbliea.  E col  mezzo 
del  timore  dava  opera  a risvegliare 
il  coraggio  . Sarebbe  interessante 
di  rintracciare  in  qual  guisa,  nella 
nazione  che  va  famosa  a buon  di- 
ritto per  coraggio , la  paura  ab- 
bia esercitata  la  massima  influenza 
nelle  giornale  più  celebri,  c special- 
mente nelle  crisi  più  gravi  della  ri- 
voluzione. Regnier,  che  fu  poscia 
gran  giudice  sotto  l'impero,  parlò 
nel  medesimo  senso  di  Cornet.  Al- 
lora quatti  ti  fece  a leggere  il  pro- 
getto di  decreto  che  ordinava  pel 
seguente  giorno  la  traslazione  del 
corpo  legislativo  a San  Cloud,  che 
vietava  u qualunque  continuazione 
delle  funzioni  e delle  deliberazioni 
altrove  ed  aranti  di  quel  tempo  ; « 
che  dava  incarico  al  generale  Ro- 
n.vparle  dell'esecuzione  di  un  tal 
decreto;  che  inetlera  a sua  dispoti- 
aione  tutta  la  forza  armata;  che 
lo  chiamava  onde  doveste  dare  il 
gìiiramenlo,  e che  ordinava  l’im- 
mediuUt  trasmissione  al  consiglio 
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dei  Cinquecento  ed  al  Direttorio  di 
un  tal  decreto,  da  essere  » stampa- 
to, affisso,  pubblicalo  e spedito  in 
tutte  le  comuni  della  repubblica  per 
mezzo  di  corrieri  straordinari,  m II 
decreto  , sottoscritto  Cornet  pre- 
sidente, aveva  per  appendice  un  in- 
dirizzo del  consiglio  degli  Anziani 
ai  Francesi.  Anche  l' indirizzo  era 
sottoscritto  da  Cornet  presidente. 
Vi  ti  dichiara  che  il  trasferimento 
a San  Cloud  ha  por  oggetto  d' in- 
catenare le  fationi  tendenti  a vo- 
lerlo dominare  ; di  restituire  alla 
Francia  la  pace  ùiterna,  di  procu- 
rare la  pace  esterna,  la  salute  e la 
prosperità  comune.  A cosi  rilevanti 
parole  teneva  dietro  la  seguente  o- 
sclamazione,  afliittu  contraddittoria 
cogli  atti  i quali  in  concreto  non  e- 
rano  clic  una  grande  cospirazione 
contro  la  repubblica;  Fisa  il  popo- 
lo per  cui  ed  in  cui  nome  esiste  la 
repubblica.  E por  colmo  di  accie- 
camento  o di  derisione,  Chaband 
aflfermava  il  giorno  seguente  a San 
Cloud:  Il  La  saviezza  c l'energia  del 
consiglio  degli  Anziani  hanno  Sal- 
vata la  repubblica  <•.  Egli  andavasi 
esprimendo  in  tal  maniera  ed  intan- 
to dava  opera  a far  decretare,  sotto 
la  protezione  delle  bajonelte,  l' es- 
pulsione di  sessantuno  dei  rappre- 
sentanti del  popolo,  l'istituzione 
del  Consolalo,  con  la  pienexxa  del 
potere  direttoriale,  l'aggiornamento 
del  corpo  legislativo  al  primo  ven- 
toso (ao  febbraio  i Hoo),  e la  no- 
mina di  due  commissioni  interme- 
diarie dei  due  Consigli,  composte 
ciascuna  di  venticinque  membri,  ic- 
earìcati  di  preparare  i cangiamenti 
da  eseguirsi  nelle  disposnioni  or- 
ganiche della  eoslitutione  ec.  Car- 
net fu  uno  dei  principali  membri 
della  commissione  degli  Anziani,  c 
quasi  tutti  i di  lui  collcg  hi  furono 
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In  teguito  fatti  minUtri,  icnatori, 
consiglieri  di  stato,  o prefetti,  » I 
repubblicani,  dice  molto  ingenua- 
tnente  Cornet  nella  sua  JVolnia  io- 
pra  il  1 8 bruuiale,  son  vaghi  delle 
cariche  e del  denaro  non  menu  dei 
realisti  ^ e non  differiscono  tra  es- 
si, che  sopra  il  modo  di  procu- 
rarsele. 1 deputati,  allora  potenti, 
erano  i richiami  del  Direttorio.  Il 
potere  ne  ha  avuto  in  ogni  tempo 
taluno  sotto  ì di  lui  ordini.  » Se 
Cornet  non  dipinse  in  questo  pas- 
so i repubblicani,  ha  per  lo  meno 
dipinto  se  medesimo  come  imo  dei 
iimòelU  di  Bopaparle.  Egli  ci  fa 
sapere  che  il  decreto  di  traslazione 
a San  Clond  non  era  appena  e- 
manato,  ch’egli  stesso  andò  a por- 
tarlo al  generale  il  qual  trovavasi 
tsclla  sua  piccola  casa  della  strada 
Chantereinc..,.  « Nel  riceverlo  mi 
disse:  Fado  a Jar  prestare  il  giura- 
mento alle  truppe.  Sé  voi  volete,  cit- 
tadino rappreseatante,venir  meco, 
éc.  L'  autore  della  Ifotieia  aggiun- 
ge inoltre  che  Talltyrand  e Roe- 
derer,  venuti  a San  Ctoud  come 
particolari,  sembravano  essere  col 
Conte  Sieyés  l'aniina  dell'impresa  ; 
che  Fouché  era  a parte  anch’esso 
del  secreto,  ed  aggiunge; -o  io  soste- 
nevo le  funzioni  di  ministro  di  po- 
lizia a San  Cloud,  conte  presiden- 
te della  commissione  del  Consiglio 
degli  Anziani.  » Trovasi  ancora 
nella  tìotieia  di  Cornet  questo 
passo  importante  ; » La  rivoluzio- 
ne (del  i8  brumale)  dotata  succe- 
dere il  giorno  I 7 •,  ma  non  ebbesi 
Il  tempo  di  fare  i preparatiti  indis- 
pensabili ; fortunatamente  perù  in- 
quantochè  il  tempo  fu  cattivissi- 
mo il  giorno  1 ed  un  tempo  se- 
réno influisce  piA  che  non  si  crede 
sopra  gli  atTenimeoli  della  giorna- 
ta. Il  i8  il  tempo  fu  magnifico,  e 
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ti  potè  far  pompa  di  un  apparato 
di  gran  forza  tanto  nei  Campi  Eli- 
si, quanto  sull’argine  e nel  giar- 
dino delle  Tuileries,  che  fu  in  un 
luumcnto  trasformato  in  un  parco 
di  artiglieria.  Nella  sera  dello  stes- 
so giorno  , Booiiparte  si  trasfe- 
rì alla  commissione  presieduta  da 
Cornei,  per  stabilire  ciò  che  avreb- 
besi  a fare  nel  giorno  seguente  a 
San  Cloud . u Si  parlava  assai, 
senza  intendersi,  e senza  conclu- 
der nulla.  Tutto  ciò  che  propone- 
va il  generale  era  in  favore  del  po- 
tere assoluto.  Io  ne  feci  il  rimarco 
a Fouché,  che  trattando  sempre 
anco  gli  affari  più  gravi  coll’appa- 
renza della  leggerezza  e della  non- 
curanza, mi  disse  : ElVé  Jinita.  Ed 
in  fatto,  la  possanza  militare  era 
caduta  in  mano  a Bonaparle,  il 
quale  sino  da  quel  momento  rigiiar- 
davasi  come  l’unico  disponitor  del- 
le cose.  H Dopo  dunque  di  essere 
stato  incaricalo  dell’  allacciamento 
del  sonaglio.  Cornei  ebbesi  ad  av- 
vedere  che  ben  liingc  dall’  aver 
salvala  la  repubblica  e la  libertà, 
aveva  contribuito  |>er  quanto  slava 
in  suo  potere  ad  annichilare  I’  una 
c l’altra.  « La  giornata  del  tS  bru- 
male fu,  a suo  modo  di  dire,  1,1 
giornata  degli  equivoci,  ma  nel 
senso  che  il  potere  passò  in  quelle 
mani  appunto  che  non  si  erano  te- 
mute abbastanza.  » Egli  fu  uno  di 
quelli  che  presentò  e sottoscrisse 
in  unione  ai  consoli  la  costituzio- 
ne dell’annoTIII.  Sino  da  quel  mo- 
mento, abbandonandosi  al  torren- 
te che  doveva  trascinare  la  repub- 
blica dal  consolalo  all’impero,  e 
dall’impero  alla  ristaurazione,  pi.< 
gliò  come  tanti  altri  il  partilo  di 
non  rimanersi  a digiuno,  poiché 
doveva  servire  al  pranzo  del  suo 
padrone.  Bonaparte  nominato  primor 
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console,  inraricollo  ili  mia  mtssio* 
ne  pxiciTica  negrinsorli  dipartimen* 
ti  di  Ponente.  11  3 4 <licembre 
1799,  Cornei  lasciussi  far  senato* 
re;  il  14  giugno  iSo4)  comanrlante 
della  Legion  di  Onore;  nel  1810, 
serrctaiio  del  senato  e conte  del* 
r impero,  ed  il  5o  luglio  z8ii, 
grand'ufìficiale  della  Legion  d'Ono* 
re  (1).  Pfella  sua  Noti%iti  egli  va 
spiegando  nel  seguente  modo  la 
causa  della  sua  seduzione  : u Tutti 
gli  tiomini  che  dal  primo  console 
furono  associati  alla  di  lui  possanza 
non  potevano  prosperare  che  col 
mezzo  dell’oaniputenza  di  lui  ; gli 
onori  e le  ricchezze  divennero  il 
compenso  deìt esterna  loro  sommisi 
rione.  Ella  è ben  dolce  cosa  il  ve* 
dersi  frequentato,  pregalo, adulalo  : 
il  poter  spargere  sugli  nniici  e sul* 
la  propria  famiglia  dei  benefìzi  ; ì\ 
salire  io  grandezza  cd  opulenza, 
benché  i)  più  delle  volte  non  sia 
che  relativa  ! Non  hanno  che 
quelli,  i quali  per  difetti  di  mezzi, 
O per  la  fatalità  delle  circostanze 
Don  possono  compartecipare  a tut* 
ti  sifTatli  vantaggi  , che  vestonsi  di 
una  grande  aiistcrità  di  carattere  e 
di  principj*  ‘‘  Ecco  indi\bitatnmen- 
te  una  confessione  seeora  di  ogni 
art{fi%Ì0y  che  spiega  in  Cornet,  co- 
me in  parecchi  altri,  quelP  esterna 
sommissione  elidessi  trovano  cotan- 
to dolce^  c che  i reggitori  suppon- 
gono sempre,  o quasi  sempre,  sin- 
cera. Siccome  il  di  lui  attaccamen- 
to non  era  che  esterno^  cosi  il  1. 
aprile  ili  >4)  conte  Cornei  ebbe 
a compartecipare  alPatto  del  sona- 
li) Sino  <ImI  1809  crft  stalo  pirtposto 
per  li  grado  di  senatore  : ina  l^'nj|)era-. 
lore  non  glielo  volle  conferire  per  es- 
sersi espresso  con  troppa  lihert.ì  sopra 
U persecuzione  diretta  ronho  il  e>me- 
Morcau. 
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lo,  clic  proferì  il  decadimento  df 
Napoleone.  Il  4 giugno  venne  da 
Luigi  XVIII  creato  pari  di  Fran- 
cia. Nel  corso  dei  cento  giorni  non 
fu  compreso  da  Bonaparte  nella 
sua  camera  imperiale  di  pari  ; tale 
sventura  gli  ebbe  a giovare.  Un'or- 
dinanza reale  del  17  agosto,  lo  an- 
noverò nella  nuova  organizzazio- 
ne della  camera  ereilitaria.  Un'al- 
tra ordinanza  del  5i  agosto  1817 
gli  conferì  con  lettere  patenti  il 
titolo  dì  conte.  Egli  ebbe  allora 
degli  stemmi  parlanti,  tre  corei  da 
caccia,  sopportati  da  due  lioncor- 
ni,  con  quest'insegna  : Bex  et  tex. 
Legislatore  sotto  la  repubblica,  fir- 
mavasi  Cornei  (du  Loiret)  ; sena- 
tore, conte  Carnet  ; pari,  conte  di 
Cornei  (1).  1 suoi  lavori  nella  ca- 
mera alta  non  ulTrono  nulla  d'im- 
portante. Morì  a Parigi  dal  colera, 
il  4 18S3,  Dell'età  di  ot- 

tantadue  anni.  Il  conte  Fjemercìer, 
di  lui  collega,  ne  lesse  l'elogio  alla 
camera  dei  pari,  nella  seduta  del 
1 3 dicembre  seguente. 

V — VI. 

CORNIANI  (GioTAimi  Battisv^ 
conte  01},  letterato  italiano,  nacque 
nel  1743  ad  Orzi  Nuovi,  nel  Bre- 
sciano. Dopo  aver  compiati  i suoi 
primi  studi  sotto  la  direzione  dei 
padri  Somasclii,  andò  a seguire  a 
Milano  il  corso  di  diritto  e di  ma- 

fi)  La  NotìzM  storica  snpi-4  il  18 
brum.de  è cosi  sottoscritta  : Dal  Presi- 
dente  della  commissione  degl*  Ispettori 
del  Consiglio  degli  An^ianìf  allora  i/cti- 
tadsno  Cornet  rappresentante  del  popolo, 
oggidì  pari  di  Francia.  L*indUnzione  di 
ssfflitte  qualità  marca  la  differenza  dei 
tempi,  Paridi  1819.  in  8.vo.  y,  cosa  in- 
teressante di  p^mgomue  I4  notizia  <ì\ 
Coi'uet  sul  i8  brumale  con  lo  scritto 
piibbiic.ito  da  hiirunnet  sullo  stesso  av- 
venimealo,  in.i  compilalo  in  un  scuse» 
utiatlo  diverso (F.Biòoaiitr,  nella  Biog.}» 
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IfratlicKe.  I tuccMsi  dii  elio  Olle- 
tiuti  lo  fecero  pronUmente  cono- 
scere ; 1’aceademÌB  degli  Umoristi  e 
quella  dei  Trasformati  l'associaro- 
no ai  loro  lavori.  I suoi  primi  sag- 
gi parevano  promettere  all’  Italia 
un  successore  di  Alotastasio.  Due 
delle  sue  opere,  il  Matrimnnio  se- 
creto ed  il  Felice  immaginario , 
annunciano  un  talento  reale  per  la 
scena  lirica  : ma  l’esempio  ed  i con- 
sigli di  Maatuchelli,  di  cui  area 
posto  in  versi  la  Morte  di  So- 
crate, lo  determinarono  in  bre- 
ve a rinunciare  agli  applausi  del 
teatro  per  dedicarsi  a lavori  me- 
Sio  brillanti,  ma  più  solidi.  Si- 
ilo da  quel  momento  soleva  di- 
videre ogni  suo  passatempo  Ira  lo 
studio  della  storia  e quello  della 
filosofìa  morale.  Nel  1771  pub- 
blicò delle  Ricerche  sopra  la  sto- 
ria letteraria  di  Oni  Ifuovi,  città 
che,  malgrado  la  sua  poca  impor- 
tanta,  diede  la  luce  a molti  uomini 
distinti  in  quasi  ugni  genere.  Prov- 
veduto alcun  tempo  dopo  di  una 
carica  nelle  magistrature,  escrcitol- 
la  in  modo  onorifìco,  senta  rallen- 
tare il  propria  ardore  per  la  coltu- 
ra delle  lettere.  1 suffragi  dei  suoi 
concittadini  seppero  mantenerlo  , 
sotto  ogni  regime,  in  un  posto  cui 
soddisfaceva  con  cognizioni  non  mi- 
nori dell'equità.  Nel  1797,  proferì 
innanzi  ai  tribunali  di  Brescia  un 
Discorso  sopra  i rapporti  della  gia- 
risprudenta  colla  democrasia.  Cur- 
niani  mori  in  i)uesta  città  il  di  8 
novembre  18  là.  Oltre  alcune  poe- 
sie stampate  sotto  il  nome  arcadico 
di  Leueonte  Dilteo,  un  Saggio  so- 
pra la  Poesia  tedesca  e vari  arti- 
coli e ssotisUe  nei  giornali  , posse- 
donsi  di  esso  : 1.  Saggio  sopra  la 
legislation»  réìativamenle  aW agri- 
coltura, Brescia,  ,1781,  in  8.vo. 
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Queflo  volume  comprende  due  di- 
scorsi, r uno  sopra  la  teoria  delle 
Icgg*  relalive  alPagricoltura,  e Pai- 
tro  sopra  le  dispositioni  IcgislatÌTe 
più  favorevoli  ai  suoi  progressi  ; II 
Principii  di  filosofia  agraria  €Spo* 
sti  in  ìt%ioni  accademichty  iri,i  784, 
in  S.TO  ; 111  Idee  sopra  la  vegeta^» 
ftiorie,  ivi,  I 787,  in  S-vo;  IV  Saggia 
sopra  Luciano,  Basss,  178 8,  in  8.vo. 
È un  critico  estime  delPopìoiom  ma- 
nifestate dal  61osofo  Samosatense  \ 
V Jtnalisi  del  gusto  e della  mora- 
/e,  Brescia,  1790,  in  S.vo,  soggetto 
altravolta  trattato,  ma  offerto  in  una 
maniera  nuova  e piacevole  ^ VI  PU 
flessioni  suite  monete, Verona,  1 796^ 
in  8.V0.  L'autore  proponcsi  di  di- 
mostrare, come  avea  fatto  Galiani, 
esser  utile  spesse  volte  di  rialzare  il 
valore  delle  monete  ; VII  I secoli 
della  letteratura  italiana  dopo  il 
suo  risorgimento  ; commentario  ra- 
gionatOy  Brescia,  i8u5-i5,  9 volu- 
mi in  8.T0  (().  Quest' opera,  ciie 
rimase  il  primo  titi>lo  letterario  di 
Coruìani,  incomincia  dal  secolo  un- 
dccimo,  e finisce  verso  la  metà  del 
decimo  ottavo.  Uopo  aver  traccialo 
il  quadro  di  ciasrbedun  secolo,  e 
posti  in  mostra  i loro  caratteri  di- 
stintivi, l'autore  fa  conoscere  i prin- 
cipali scrittori  che  li  hanno  illu- 
strati con  una  serie  di  notizie  pie- 
ne d' interesse  e di  erudiziune.  A 
malgrado  deMrfetti  <li  un  tal  piano, 
ri  precipuo  dei  quali  consÌ5te  in  e- 
sporre  a delle  ripetizioni,  che  non  è 
sempre  possihile  di  sfuggire,  quest' 
opera  vuoisi  allogare  in  un  posto 
onorifìco  a lato  di  quelle  di  Tira- 
boschi  e di  Ginguené.  Camillo  Ugo^ 
ni,  cui  dehbesi  la  continuazione  dcr 

(i)  I.' etUziorie  di  Biss  ino  «lei  1796 
non  abbraccia  che  i quattro  primi  su-' 
coir.  , ,, 
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Stcoli , ha  |iubblicalu  V Elogio  i)i 

CurnianI,  Biuscia,  1818,  in  8.V0. 

W— 1. 

GORKIJ  (Giicniio  Maria),  inu- 
$ico,  nato  nel  176^  a Wanneville, 
in  Isvitzera,  da  onc«ti  cilladini,  fu 
canlore  nella  cattedrale  di  Atixerre, 
ed  uno  dei  migliori  discepoli  di  Cha- 
polin,  maestro  di  musica  in  quella 
chiesa.  Nominala  trombone  all'ac. 
cademia  im[>erialc  di  musica,  quin- 
di alla  cappella  di  Napoleone  ed  a 
quella  di  Luigi  XVIII,  Cornu  pos- 
sedeva un  distinto  talento  come 
suonatore  di  bassone.  Ma  ciò  che 
debbe  soprammodo  raccomandarlo 
ai  dilettanti  deH'arte,  sono  le  cure 
ch'egli  si  4 date  per  ravvivare  in 
Francia  le  scuòle  di  canto  per  i 
fanciulli.  Cornu  aveva  tre  figli  in 
tenera  età,  due  maschi  ed  una  fem- 
iniita  ; possedeva  una  bottega  di 
tpezierie.  Vendette  i tuoi  capitali, 
e raccolte  sei  piccali  fanciulli,  scel- 
ti però  tra  civili  famiglie.  Egli  si 
fece  ad  istruirli,  ad  alimentarli  ed 
a mantenerli  di  tutto  punto,  colle 
ritorse  eh’ crasi  procuralo;  quindi 
presentolli  ai  canonici  di  Nostra- 
Dama  per  eseguire  il  servigio  del 
coro.  I canonici,  avendo  riconosciu- 
ta la  buona  educazione  di  quegli 
allievi,  accettarono  l’ofierla  di  Cor- 
nu. Il  prefetto  della  Senna  gli  ac- 
cordò un'  abitazione  ed  il  mobiliare 
necessario  al  suo  stabilimento.  Des- 
vignet,  allievo  di  Lesuciir,  e dotto 
compositore,  non  meno  disinteres- 
sato di  Cornu,  diede  aneli 'esso  un 
qualche  pensiero  a quegli  allievi,  e 
compore  e somministrò  anche  del- 
la musica  per  essi,  senza  pretende- 
re veruna  retribuzione.  Il  cardinale 
di  Belloy  ed  i suoi  canonici,  furo, 
no  talmente  soddisfatti  dei  progres- 
si della  nascente  istituzione,  che  vi 
»jjiunser#  j>ur  anco  dei  maestri  di 


con 

scrittura,  di  latino  e di  disegno.  Il 
governo  accordò  sei  mila  franchi 
per  il  mantenimento  di  essa,  ed  il 
numero  degli  alunni  fu  portato  a 
dodici  in  luogo  di  sei.  Il  figlio  pri- 
mogenito di  Corni!  vi  si  distingue- 
va come  abii  cantore  ed  ottimo  pia- 
nista. Napoleone,  divenuta  impera, 
tore,  ebbe  a proteggere  la  scuola  di 
Nostra  Dama  raddoppiando  il  suo 
trattamento.  Si  dice  ch'egli  colli- 
Tasse  il  progetto  di  far  qualche  co- 
sa di  più  per  essa,  e volesse  che 
altre  ne  venissero  formate  nelle  chie- 
se  dei  dipartimenti.  Varie  difatli  ne 
furono  stabilite,  che  somministraro- 
no al  pari  di  quella  di  Parigi  dei 
soggetti  molto  distinti.  Quest'  utile 
istituzione  è una  delle  più  antiche, 
poiché  debbe  la  tua  origine  a Car- 
lomagnu.  Dopo  la  morte  di  Desri. 
gnes,  Cornu  ritirossi  dalla  scuola 
per  esso  fondala,  riservandosi  sol- 
tanto un  posto  di  cantore  per  il  ser- 
vigio giornaliero  del  coro , posto 
ch'egli  occupò  sino  al  termine  della 
sua  vita.  Ebbe  a soccombere  nel 
1RS1  da  un  attacco  di  colera. 

D— a— a. 

CORNUDEX  tfe'C/tome/ier  (Giv- 
SEVva  conte),  pari  di  Francia,  nac- 
que nel  1759  a Croeq,  vicino  a 
Fellelin,  nell' antica  Marca,  oggidì 
dipartimento  della  Creuse.  Non  ò 
Vero,  come  suppongono  alcuni  bio- 
grafi, eh'  egli  esercitasse  in  princi- 
pio la  professione  dì  chirurgo,  ma 
bensì  quella  di  avvocato.  Suo  pa- 
dre, che  aveva  acquistata  una  cari- 
ca di  segretario  del  re,  lo  destinava 
alla  magistratura.  Ricevuto  avvoca- 
ta nel  parlamento  di  Parigi,  egli 
patrocinava  altrui  alla  curia  presi- 
diale di  Gueret,  quando  fu  nomi- 
nato (nel  1785)  luogotenente  gen<?- 
rale  nella  giurisdizione  di  Munlaigis 
peli' Alvcrnia.  Nel  1^90,  era  ft'st- 
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eurator*  lìndsco  del  dltlretlo  di 
Felletia.  Nel  1791  fu  spedilo,  de- 
putato della  Creuse,  alPasseniblea 
legiilatÌT8,  e non  prete  reritna  par- 
ie attira  ai  larori  di  questa  come 
il  comprora  la  mancanza  del  suo 
nome  nelle  tarole  del  Sfonilore. 
Fedele  alla  massima  di  Pitagora  : 
w II  saggio  ntìlt  proetlle  adora 
Teeo  Cornudet  risse  nel  ritiro 
durante  le  dente  bufere  del  1795 
e I794-  Dopo  la  riroluzionc  del 
termidoro,  accettò  le  funzioni  di 
commissario  del  potere  eseciiliro 
presso  il  tribunale  dello  Cretiie.  Nel 
17971  eletto  da  quel  dipartimen- 
to membro  del  Consiglio  degli  An- 
ziani, ed  è soltanto  da  quest'epoca 
in  cui  incomincia  la  sua  rifa  poli- 
tica. La  prima  rolla  ch’egli  ebbe  a 
prender  la  parola  ( 8 agosto  } fu 
per  opporsi  alla  dichiarazione  di 
urgtnsa,  circa  al  progetto  di  orga- 
nizzazione della  guardia  naaionale. 
Volerà  che  fosse  rigidamente  osser- 
rato  l’articolo  77  della  costituzio- 
ne dell’anno  III.  » L'urgenza,  di- 
cera  egli,  non  può  mai  esser  moli- 
rata sopra  la  sariezza  della  propo- 
ita.  L’Estere  in  supremo  grado 
intelligente  ha  impiegato  sette  gior- 
ni per  mettere  in  armonia  quest’  ii- 
niterso,...  Tale  esempio,  abbastanza 
nobile  ed  abbastanza  perentorio  per 
raffrenare  l’ardore  di  regolare  ogni 
cosa  immediatamente  .....  Calilina  e 
Filippo  possono  dubitare  che  la  co- 
stituzione dell’  anno  III  sia  in  pie- 
di, inaino  a che  il  corpo  legislatiro 
continuerh  a praticare  nelle  sue  de- 
liberazioni il  modo  dell'  urgenza 
Ebbe  ad  opporsi  alla  sospensione 
dei  diritti  politici  degli  jn  aranti 
nobili,  ed  alla  invasione  per  opera 
della  repubblica  nei  diritti  di  suo- 
cestione  dei  parenti  degli  emigrati, 
^ece  rigettare  la  risoluzione  rdaliva 
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all’  annullamento  o sospensione  del- 
la rendita  dei  beni  nazioiuli  : inz- 
pugnò  la  risoluzione  sopra  la  guar- 
dia del  corpo  legislatiro.  Si  fece  a 
farellare  sopra  i passaporti,  il  regi- 
me ipotecario  , le  proprietà  date  a 
pegno,  1’  espropriazioni  forzale,  le 
ìmpoate,  ed  il  giornale  tachigrafico, 
arenle  per  titolo  Tomaia  dalla  so- 
dala dal  corpo  Ugislativo . Fu  egli 
stesso,  che,  in  nome  della  commis- 
sione degli  Ispettori,  diede  conto 
del  famoso  sequestro  dei  roentelli 
dei  deputati  a Lione,  ordinato  dal 
ministro  di  polizia  Solin,  a pretesto 
eh’  cesi  erano  di  casimir  inglate. 
Cornudet  era  stato  eletto  segretario 
degli  Anziani  ( 19  giugno  1798). 
Direntò  uno  dai  principali  coupo- 
ratori  della  riruluiione  del  18  bru- 
male . Allorquando  Cornei  diede 
cognizione  del  progtUo  di  risolu- 
zione che  trasferiva  il  corpo  legis- 
lativo a San  Cloud,  Cornudet  lesse 
il  progetto  U’  indirino  ai  Francesi, 
Allora  alcuni  Anziani,  come  Dent- 
aci, Perrin,  Noblat,  domandarono 
che  la  discussione  venisse  aperta  ; 
ma  Cornudet,  dimenticando  il  suu 
primo  discorso  contro  Io  leggi  di 
urgenza,  si  oppose  di  riva  foiza  a 
qualunque  deliberaiione,  fece  un 
pomposo  elenio  di  Bnnaparle,  e la 
risoluzione  e l’ indirizzo  furono  sul 
momento  stesso  adottali  ad  una 
grande  maggioranza.  Nella  seduta 
straordinaria  di  San  Cloud,  Curnii- 
det  ebbe  ad  opporsi  alla  prestazio- 
ne del  giuramento  domandalo  da 
nnu  dai  suoi  colleghi  (’Dalphonse  ). 
Egli  teppe  indurre  il  consiglio  a 
non  lasciarsi  trascinare  da  sempli- 
ci principii,  ■ da  malajlsicha  astra- 
»ioai,  esclamando  1 „ Cosa  si  mole 
intendere  per  la  costituzione  del- 
1’  anno  III  ? Forfè  la  sorranità  del 
popolo,  la  libertà,  regnaglianio,  1^ 
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dirisionc  « l’indipendcnta  dei  pò- 
Ieri  ? Ebbene,  io  gioro  ad  esii  ob- 
bedienza ; io  voglio  contcrrare  que- 
sti sacri  fondamenti,  ma  ricorda- 
tevi che  un  direttorio  colpevole  vi 
ha  anch'  egli  domandato  in  nome 
della  libertà,  di  attentare  alla  li- 
bertà pubblica  Nel  giorno  seguen- 
te venne  nominato  membro  della 
commissione  legislativo  intermedia- 
ria. Bonaparte  seppe  ricompensarne 
i buoni  uffici!,  e lo  creò  senatore 
(a4  dicembre  I79g)-  Nel  t8o3, 
venne  incaricato  dell’organiizario- 
ne  delle  senatorie  del  Piemonte  } 
nel  1804,  provveduto  della  senato- 
ria di  Rennes,  e fatto  comandante 
della  Legion  di  Onore  ; finalmente 
creato  conte  e grande  ufficiale  della 
Legione.  Era  stato  segretario  del 
senato  e presidente  del  collegio  elet- 
torale della  Creuse  ( 1 804  ).  Duran- 
te parecchi  anni  fu  membro  e refe- 
rente della  commissione  del  senato 
incaricato  di  esaminare  la  regolari- 
tà delle  elezioni  al  corpo  legislati- 
vo. Taluni  dei  rapporti  di  Cornii- 
det  vennero  anco  stampati.  Al  com- 
piersi del  i8l5,  quando  l’impero 
volgeva  alla  sua  rovina,  fu  spedito 
col  titolo  di  commissario  straordi- 
nario nella  dodicesima  divisione 
militare,  comprendendovi  i Bassi  Pi- 
renei, le  Lande  e la  Gironda.  Si 
favellò  moltissimo  a quell*  epoca  del 
proclama  che  fu  fatto  per  esso  con- 
tro il  nominala  . Gli 

avvenimenti  lo  ricondussero  allora 
a Parigi  il  i5  aprile  z8i4,  edimo- 
strossi  acDveito  in  aderire  agli  atti 
del  governo  provvisorio.  Il  4 g'»- 
gno  fu  compreso  nella  prima  orga- 
nizzazioaa  della  C.imera  dei  pari  . 
-Egli  si  fece  a puntellare  la  propo- 
sta del  duca  di  Tan^nto  a favore 
degli  emigrali.  Dopo  la  rivolnzione 
del  30  marzo,  Bonaparte  avendolo 
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fallo  entrare  nella  sua  cameni  dei 
pari,  vi  ebbe  il  a 3 giugno  a com- 
battere con  energia  quelli  i quali 
volevano  che  fosse  proclamato  Na- 
poleone li.  ,y  I Suoi  diritti,  osservò 
egli  , sono  abbastanza  consacrati 
dall’  abdicazione  di  suo  padre,  ma 
infraltanto  trovasi  prigioniero  in 
Austria,  e lo  stabilimento  di  un  go- 
verno provvisorio,  è il  solo  che  sia 
capace  di  assicurare  la  tranquillità 
pubblica  e l’ indipendenza  naziona- 
le “.  Due  giorni  dopo  si  riunì  a La 
Tour-Maubourg  ed  a Buisiy  d’  An- 
glas,  per  esporsi  alle  misure  rivolu- 
zionarie che  proponevasi  d’ intro- 
durre nel  progetto  di  legge  relativo 
alle  misure  di  sicurezza  generale. 
Dopo  la  seconda  restaurazione,  un’ 
ordinanza  del  34  luglio  i8i5  pro- 
ferì l’esclusione  di  lui  con  quella 
di  vent’  otto  altri  pari  che  avevano 
condisceso  di  sedere  „ io  una  sedi- 
cente camera  dei  pari,  nominati  e 
raccolti  dall’  uomo  che  aveva  fino 
dal  30  marzo  urpato  il  potere 
Nulladimeno  fu  richiamato  alla  ca- 
mera dei  pari  dall’ordinanza  del  5 
marzo  1819.  Il  titolo  di  barone  fu 
aggiunto  in  aegiiito  al  suo  rango  di 
pari,  ed  assunse  nelle  proprie  armi 
una  corona  di  conte  sopra  lo  scudo, 
ed  una  corona  di  barone  sopra  il 
mantello.  Cornudet  à morto  a Pari- 
gi nel  mese  di  settembre  i834,  in 
età  di  8a  anni.  — Va  rimarcabile, 
che  i tre  uomini  dei  quali  fece  scelta 
Bonaparte  per  essere  (come  scherze- 
volmente chiamavansi  ) le  eanlereìle 
del  potere,  furono  Cornei,  Curnu- 
det,  Corée.  I due  primi,  membri  del 
consiglio  degli  Aniiani,  lo  fecero 
consolo  ^ il  terzo,  membro  del  tri- 
dsunalo,  propose  di  farlo  imperatore. 

< • V— v«. 

CORNIIKL  (Ama  Bieov/dama), 
di  una  famiglia  originaria  d’  Or- 
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lcBn>,  nac(]uc  verso  la  fine  del  re-i 
gnu  di  Enrico  IV.  Cornuel,  tesorie- 
re dello  straordinaria  alle  guerre, 
aveva  un  poco  diami  perduta  la 
moglie  qiiand’  ebbe  ad  avvenirsi  in 
una  ragunanxa  con  madamigella 
Rigot  che  di  essa  formava  1’  orna- 
mento più  bello.  Essa  gli  piacque, 
e glielo  dimostrò  staccando  il  niaz- 
tetto  di  fiori  di  cui  aveva  adorna  il 
petto,  e chiedendo  la  di  lei  ma- 
no (i).  Tallcmant  des  Réaux  pre- 
tende che  Cornuel  sia  divenuto 
amante  di  madamigella  Bigot  quan- 
do fu  sepolta  la  prima  sua  sposa  (a)  ; 
ma  1’  altra  versione  va  rivestita  di 
maggiore  verisimiglianta.  Gioconda, 
leggera,  galante,  madama  Cornuel  è 
del  piccola  numero  delle  donne,  che 
senza  aver  brillalo  nel  primo  rango, 
c senza  scrivere,  son  pervenute  ad 
una  specie  di  celebrità.  Tale  per 
esempio  i stala  madama  des  Loges, 
r amica  di  Malherbe,  presso  la  qua- 
le solevano  convenire  i più  illustri 
personaggi  ( V,  Loges,  nella  Biog.)  ; 
madama  di  Cavoie  (5),  madre  del 
cortigiano  che  insegnava  la  corte 
a Bacine,  e specialmente  quella  buo- 
na madama  Pilou,  che  senza  T.^lle- 
mant  fora  appena  conosciuta.  Si  po- 
trebbe aggiungere  a questa  lista  , 
madama  de  Goulanges,  la  silfide  co- 
tanto vivace,  e,  sotto  Luigi  XV,  ma- 
dama Geuffrin,  la  cui  sociale  in- 
fluenza fu  maestrevolmente  dipinta 
da  Delille  nel  suo  poema  della  Con- 
oeriatione  ( F edi  Giorraiis  nella 
Biog.  ).  Il  talento  di  conversare  di- 
venta di  giorno  in  giorno  più  raro  ; 

(i)  Vigneul  deMarrille.  Màlangcs  <t*hU 
ttoire  et  Ae  titleraturcj  Parigi,  i^iS,  tomo 

I,  pag.  340. 

(3)  tUènuìires  de  Taìl/'tjKtnt  rfer  Keoux, 
Psrigi,  1834.  Ioni.  IV,  pag.  52.  La  pri- 
ma moglie  di  Cornuel  era  una  vedora, 
Le  Gcndre. 

(3)  Ivi,  lou.  IV,  pag.  g8. 
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potrebbonii  nnllaiueno  onnoverara 
alcune  donne,  che  ancora  sosten- 
gono in  Francia  il  diletto  della 
conversazione  ed  il  cui  intratteni- 
mento piace  sempre  all'uomo  deli- 
cato. M.  Cornuel  andò  debitrice  del- 
la sua  rinomanza  ad  un  tal  genera 
di  riuscita.  Citavansi  le  di  lei  ri- 
sposte come  specie  di  oracoli  ; le 
raccolte  di  quel  tempo  sono  zeppo 
di  tratti  satirici  che  scaturivano 
dalle  sue  labbra,  e che  riunivano 
quasi  sempre  ad  una  grande  aggiu- 
statezza il  piccante  dell’espressio- 
ne. M.  di  Sevigoé  ha  riferito  talu- 
ne delle  sue  facezie,  ma  Tallemant 
des  Béaux  ne  ha  conservato  un 
più  gran  numero.  L'interno  della 
casa  di  M.  Cornuel  oltre  a suo  ma- 
rito, finanziere,  di  Cui  poco  favella- 
vasi,  c che  .altro  non  conosceva 
fuorché  l'arte  di  rovinarsi,  andava 
composta  da  madamig.  Le  Gendre, 
nuora  di  Cornuel,  e da  Margherila- 
o JUargot  Cornuel,  figlia  del  primo 
letto.  Leggiadre,  vivaci  e passabil- 
mente maliziosa,  queste  tre  persone 
ricevevano  la  corte  e la  città  j esse 
davano  il  tuono,  e ciascuno  sfurza- 
vasi  di  ottenere  la  loro  approvazio- 
ne. 11  che  féce  dire  ad  un  poeta,  in 
una  epistola  molto  bella,  indirizza- 
ta a M.  de  Vandy,  in  occasione  di 
certi  galanti,  dai  quali  quel’a  dami- 
gella della  regina  madre  pareva 
importunata  : 

Ordonnez  lear  d'aller  cliei  Cornuel, 
Chez  Cornuel,  la  dame  accorte  et  fine, 
Où  gens  Ikhcux  pissant  por  l 'Clamine 
Tant  et  si  hien  qu'aprèsquecribICs  soni 
Se  li'oovc  en  cua  cei  vclle  s’il  en  oni. 
Sipas  n'en  onl,  on  ieur  tàil  bien  00 ca- 
pre mi  re 

Qiic  IjIs  cCans  onc  ne  se  doiveni  rendre; 
Kl  six  yeuz  èns,  par  s'entrc-regarder, 
Scmblent  leur  dire  ; — Allez  vous  poi- 
gnarder  (1). 


(1)  Nouveou  Tciueit  dei  plus  beitei  poC- 
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Si  tooo  biuimtli  i tìdcoIì  di  mad. 
Coniuel  con  Geni  la  e apeeialmcnte 
col  marchese  di  Suurdis,  governa* 
tore  di  Orleans.  Tallemant  dea  R^- 
auz,  maldicente  per  indole,  riferi- 
sce in  quest’argomento  degli  aned- 
doti singolari,  ai  quali  i lettori  pos- 
sono ricorrere,  Del  resto,  madama 
Cornuel,  in  una  lettera  alla  contes- 
sa di  Haure,  fece  il  ritratto  del 
marchese,  da  donna  cui  erano  ben 
conosciute  tutte  le  parti  ridicole  di 
lui.  Questa  lettera  inserita  nelle 
Memori»  di  Tallemant  (i),  fa  desi- 
derare che  se  ne  avesse  conservato 
un  maggior  numero.  La  brevità  di 
nna  notizia  non  concede  di  riferire 
le  arguzie  di  mad.  Cornuel.  Tutta- 
via non  ci  possiam  dispensare  dal 
dire,  che  fu  questa  donna  singolare 
la  quale  attribuì  prima  di  tutti  il 
nome  d’ importatili  ai  giovani  stor- 
diti della  cabala  del  duca  di  Beau- 
Tort  e di  mad.  di  Monlbazon  : essa 
chiamava  i Giansenisti  gl’impor- 
tanti spiriltiali.  Amava  eziandio  di 
divertirsi  a spese  del  re  del  merca- 
to; ielV  ammiraglio  del  Pari  au 
Poin  : e sosteneva  piacevolmente 
che  il  duca  di  Deaufort  aveva  ra- 
gione di  non  voler  combattere,  per- 
ché essendo  il  padre  de!  popolo, 
lascierebbe  troppi  orfani  laddove 
venisse  ucciso  (a).  Fu  mail.  Cor- 
nuel,e  nan  altrimenti  m.vd.  di  Hain- 
tcnon,  come  ti  è preteso,  la  qual 

siei,  Parigi.  Lojson,  i654,  in  la,  pi;!. 
35a.  Questo  pezzo  anonimo  è composto 
alla  maniera  di  Benserade.  e potrebbe 
venire  attribuito  ad  un  tal  poeta. 

(I)  Memoiret  de  Tallemant  des  Hdmii, 
tomo  V,  pag.  77. 

(a)  Questo  lùgiadro  molto  sembra  ine- 
dito. Noi  lo  abUaina  rinvenuto  nei  ma- 
noscritti di  Conrart.  conservali  ncll.i  bi- 
blioteca dell* Arsenale,  n.  i5i.  in  |.to, 
tomo  a,  pag.  C3l  (lo  porte  delle  BeUe 
tener*  ). 
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disse  alla  morte  di  Turenoa,  e quan- 
do fu  sostituito  da  otto  marescialli: 
Sono  la  moneta  di  mad.  de  Turen- 
ne.  Soleva  dire  dell’abate  Buisro- 
bert  ; Quando  lo  veggo  tal  pergamo 
tento  a svanire  ogni  mia  divotione, 
pormi  che  la  tua  colta  sia  fatta 
con  una  gonnella  di  Ninon.  Madama 
Cornuel  rimase  vedova  verso  il  i GSo, 
e la  affabile  mad.  Piluu  soleva'  dirle 
per  consolarla  : u Mia  cara,  noo  star- 
ti ad  affliggere,  tuo  marito  è mor- 
to ottimamente,  e fu  anche  ottima- 
mente sepolto  (1),  In  questa  sua 
semplice  foggia  di  dire  intendeva  di 
esprimere,  che  Cornuel  era  morta 
con  sentimenti  da  cristiano.  Giunta 
ad  una  estrema  vecchiaia  che  non 
le  tolse  l’uso  di  veruna  facoltà,  mad. 
Cornuel  mori  nei  primi  giorni  del 
febbraio  (a).  Si  è composta 

per  essa  il  seguente  epilafio  cho 
leggesi  (3)  in  una  raccolta  staiap.ita 
Tanno  stesso  della  sua  morte: 

Cv-glt  rpii  de  fcranse  n’cul  ricn 
Qnc  d’avoir  donné  la  Imnierc 
K quelqucs  cnCmts  gens  de  bien 
Kl  peu  rassemblanis  à tour  mère. 
Cdlimèiic,  qui  de  ses  jours 
Coniiuc  le  5.ige  et  s,ins  loiblrsse^ 
Atdiera  le  Iraiiqiiille  cours. 

Dans  ses  moeuvs  mielle  politesse  I 
Quel  tour,  quelle  delicalessc 
Kclailoit  daus  lous  ses  4liscimril 
Ce  sci  Uni  vanlé  de  la  Giécc 
Kn  tiisoit  l*assaisnnneiuenl. 

Et,  ludgr  Id  froide  vieillesse, 

Soli  espili  léger  et  chariiuiit 
Eut  de  II  hi'illanle  jeunesse 
Toni  l'eel.il  et  toni  ren|oùciicnl. 

On  vii  diri  elle  incessali! 

Des  plui  lioniièics  gens  I' elite; 

Enfìii  pour  l'aire  en  peu  de  inots 
Coinpreiidve  quel  fut  son  merde, 

Elle  eut  Testiiiie  de  Lcnclos. 

(1)  .Vémoim  de  Tnllemant  des  Rénu*. 
tomo  IV,  p.ig.  77. 

(a)  Memolres  de  Dangeau.  pubblicato 
da  madaniu  de  Genlis  , tomo  I,  pagi- 
na 433. 

(3)  Kecueii  de  piicci  curieuses  et  noi^ 
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i—  Margherita  Commu,  figliailra 
di  mad.  Cormiel,  andava  ancli’cssa 
omUo  diitinta  per  il  auo  apirito. 
li’abate  della  Tittoria  (i)  aveala 
chiamata  la  regina  Maghtrita^  e d« 
Vineuil  ne  fece,  aollo  queito  nome, 
un  ritratto  che  indirizzò  nel  i(iS8 
al  duca  della  Rochefoucauld,  il  i)ua» 
le  n’  era  perdutamente  invaghito. 
Tale  ritratto  forma  parte  di  quel- 
li che  sono  riitumpati  in  appen- 
dice alle  memorie  di  madamigella  di 
Muntpensicr, 

M— t 

fiORFW'ALLIS  (WiLum), 

fratello  cadetto  del  generale  di  que- 
sto nome  ( f'edi  Coatrwitus  nella 
Biografia  ),  nacque  il  a 5 febbraio 
1744,  entrò  molto  giovane  nella 
marina.  Ebbe  parte  in  tutte  le  fa- 
zioni ch'ebbero  luogo  contro  i Fran- 
cesi in  America,  e specialmente  nel- 
la presa  di  di  Louisburgo.  Dopo  a- 
ver  avuto  mano  nella  vittoria  ripor- 
tata sopra  l’ammiraglio  de  Cunflani 
all’imboccatura  della  Vilaine,  passò 
nel  Meditejranep  ; e,  trovandosi  so- 
pra il  vascello  che  portava  la  ban- 
diera dell’  ammiraglio  sir  Carlo 
Saunders,  fu  fatto  luugolencnte  all’ 
età  di  diciassette  anni.  Nel  176$ 
era  capitano  di  vascello.  Scoppiata 
frattanto  la  guerra  di  America,  sali 
sul  Lyon  di  sessantequatlro  canno- 
ni , formante  parte  della  squadra 
che,  sotto  gli  ordini  dell’ammiraglio 
By  ron,.  si.fcce  a combattere  il  conte 
di  Estaing , impadronitosi  poco 

velici,  all*  Aja,  Moeljens,  1654,  iu  la, 
I.  I,  png.  191. 

(i)  L'abate  della  Vicloire  cbMia.iv.isi 
Claudio  Duval  de  Coupeauville.  Fu  110- 
niinalo  airjbazia  dcll.t  Vittoria  nel  1C39, 
e mori  nel  iG^G.  F.ri  aorno  dì  molto 
spirito,  le  cui  làcezie  andaviino  sulle  al- 
trui labbr.1  come  quelle  di  iilhI.  Cornnel. 
Talleioant  gli  ba  consacrato  un  articolo, 
tomo  3,  pag.  33o  delle  sue  Slemorie, 
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dianzi  dell’ isole  di  ).  Titicento  e 
della  Granata.  Il  Lyon,  molto  dan- 
nificato  in  quel  Conflitto,  avvinisi 
alla  Giammaica  per  racconciarsi,  e 
Cornwallis  ebbe  ordine  di  uscire 
con  una  divisione  di  tre  vascelli  per 
incrociare  al  vento  dell’ isola.  Avve- 
nutosi in  La  Mutte-Piquet  che  pro- 
teggeva un  convoglio  di  ottanta  ve- 
le per  s.  Domingo,  e quantunqne 
la  divisione  francese  fosse  più  forte 
di  un  vascello  della  sua,  appiccò 
nulladimeno  battaglia  seco  luì  ; ma 
avrebbe  avuta  da  pentirsene  senza 
l'apparizioas  di  una  squadra  in- 
glese che  costrinse  La  Mutle-Pi- 
qnet  a ritirarsi.  Reduce  in  Inghil- 
terra, fece  parte  della  squadra  che 
sotto  il  comando  dell’  ammiraglio 
Darhy , si  trasferì  nel  1781  al 
soccorso  di  Gibilterra  . Ripassato 
poscia  alle  Indie  Occidentali  sopra 
il  vascello  chiamato  il  Canadà,  si 
distinse  nel  combattimento  offer- 
to da  sir  Samuele  Ilood  al  conte 
di  Grasse,  rimpetto  all’  isola  di  san 
Cristoforo,  la  di  cui  presa,  per  ope- 
ra del  marchese  di  Bouillé,  fu  segui- 
ta da  quella  di  Ifevis  e di  Montser- 
ral.  Si  sa  che  il  conte  di  Grasse, 
non  avendo  potuto  risolversi  ad  ab- 
bandonare uno  dei  suoi  vascelli  che 
era  rimasto  indietro,  fu  raggiunto  0 
disfatto  sotto  la  Dominica  il  q apri- 
lo 1781  da  Rodney  che  comanda- 
va trent’  otto  vascelli,  mentre  la 
s<iuadra  francese  non  era  forte  che 
di  trenta  soltanto.  Cornsvallis  contri- 
buì moltissimo  alla  reta  della  città 
di  Parigi,  montata  dal  conte  di 
Grosse.  Alla  pace,  sottoscritta  nel 
178S,  fu  accolto  in  Inghilterra  con 
molta  distinzione,  e prescelto  al  co- 
mando del  regio  yacht  La  Corint- 
ia. Però  non  andò  molto  che  fei  esi 
a rinunziare  ad  un  tal  posto,  dovu- 
to al  personale  favore  del  sovrano, 
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per  servirlo  più  utilmente  ancora. 
Egli  governava  il  vaicello  Z<i  Coro- 
na , quando  ricevette  il  titolo  di 
Commodoro,  e 1'  ordine  di  andare  a 
prendere  il  comando  della  stazione 
dell' Indie  Orientali,  divenuta  im- 
portantisiima.  Gelosa  di  vendicarsi 
del  favore  che  l’ insurrezione  omeri- 
cana  avea  trovato  nel  gabinetto  di 
Versailles,  l' Inghilterra  seguiva  con 
occhio  attento  la  rivoluzione  che 
stava  per  iscoppiare  in  Francia,  e 
della  quale  andava  approfittando 
per  ampliare  il  proprio  dominio. 
Giunto  nei  mari  dell'  India,  Corn> 
wallis  comprese  dover  egli  sopra 
ogni  cosa  impedire  che  Tippo-Saéb, 
da  coi  s'  erano  indotti  i Maratti  a 
sollevarsi  contro  il  giogo  mercantile 
della  compagnia,  non  ricevesse  mu- 
nitioni  da  guerra.  In  conseguenza 
stabilì  la  sua  crociera  sopra  le  co- 
ste del  Malabar.  Trovarasi  nel  no- 
vembre >79 1 sopra  la  rada  di  Tel- 
lyeherry  con  La  Fenice  e due  altre 
fregate,-  quando  La  Risolala,  capita- 
nata da  de  Callamand,  comparve, 
scortando  due  bastimenti  mercantili 
destinati  per  Magalore.  Comwallis, 
sospettando  che  i due  bastimenti 
fossero  carichi  di  munizioni  da 
guerra,  ordina  a due  delle  sue  fre- 
gate d’  avviarsi  a visitarli.  De  Cal- 
lamand  persistendo  ad  opporsi  alla 
visita  che  riguardava  come  un’  in- 
frazione al  diritto  delle  genti  ed  un 
insulto  fatto  alla  sua  bandiera,  im- 
pegnossi  im  conflitto  che  onora  la 
memoria  di  quell’  ufficiale  e che  fu 
quasi  il  preludio  della  terribii  lotta 
la  quale  stava  per  incominciare  tra 
la  Francia  c la  Gran  Brettagna.  La 
notizia  della  dichiarazione  di  guer- 
ra sendo  giunta  da  Alessandria  a 
Calcutta,  gl’inglesi  s'impossessa- 
rono tantosto  di  Chandernagor , 
di  Caricai  e di  Yanam.  Pondi- 


cott 

chery,  comandato  dal  prode  co- 
lonnello di  Clermont,  è investito, 
bloccato,  e non  rendevi  che  dopo 
un  bombardamento  il  quale  durò 
dal  ao  sino  al  34  agosto  lyqS. 
Durante  il  blocco,  da  Comwallis 
tenuto  strettissimo,  una  divisione 
di  fregate,  avente  per  comandante 
il  capitano  di  vascello  Trfhouart, 
evasi  presentata  per  soccorrere  la 
piazza  ; ma  avea  dovuto  riprende- 
re il  largo  per  evitare  un  combat- 
timento ineguale.  Compiuto  final- 
mente il  tempo  prestabilito  per  la 
durata  della  stazione  delle  Indie, 
Comwallis  ritornò  io  Inghilterra, 
e fu  innalzato  nel  1793  e nel  1794 
ai  gradi  di  contr’ammi raglio  della 
squadra  bianca  e di  vice-ammira- 
glio della  squadra  turchina.  Que- 
sto rapido  avanzamento  attribui- 
vasi  assai  meno  alla  singolarità  dei 
servigi  anteriori,  clte  allo  scopo  di 
porre  Comwallis  in  posizione  dt 
rendersi  più  famigerato.  E tale  es. 
ser  sempre  dovrebbe  la  regola  del- 
I’  avanzamento  per  gli  uomini  di 
alta  sfera,  non  tanto  nella  vista 
del  particolare  loro  interesse,  quan- 
to nell'  interesse  dei  corpi  c del 
paese.  Il  vice-ammiraglio  non  tar- 
dò gran  tempo  a prendere  il  co- 
mando di  una  delle  divisioni  della 
flotta  della  Manica,  detta  del  Ca- 
nale. Si  sa  che  questa  flotta  à de- 
stinala , al  minimo  apparalo  di 
guerra,  per  proteggere  le  coste  del 
regno  unito,  e per  mantenere  il  do- 
minio della  b.vndicrn  di  San  Giur-' 
gio  sopra  i pretesi  mari  britanni- 
ci. Il  3 maggio  1795,  Cornwallis 
uscì  da  Spithead  sopra  il  Royat- 
Sovereign,  di  cento  cannoni,  segui- 
to da  quattro  vascelli  da  sessanta 
quattro,  due  fregale,  ed  un  brich. 
Scopo  di  questa  divisione  era  il 
tener  d’occhio  alle  coste  di  Frnn- 
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efa,  fare  tutto  quel  danno  che  per 
lei  potevasi  ai  convogli,  e dar  nor- 
ma alla  marcia  della  flotta  del  Ca- 
nale, onde  potesse  tutta  raccoglier- 
si sotto  gli  ordini  di  Bridport. 
Agli  8 giugno  Cornwallis  scuopre 
la  divisione  dell'ammiraglio  Vence, 

10  insegue  sino  al  tiro  delle  batte- 
rie di  Belle-Isle,  e rapisce  otto  ba- 
stimenti al  di  lui  convoglio.  Una 
squadra  di  nove  vascelli  di  linea, 
due  vascelli  rasi,  sette  fregate,  e 
quattro  corvette  usci  da  Brest,  per 
torre  d’impaccio  il  contr’ammira- 
glio  Yencc,  che  ormai  aveva  potu- 
to lasciare  Belle-Isle,  e fu  raggiun- 
to dalla  squadra  stessa  sotto  Groix. 
La  flotta  francese,  composta  in  sif- 
fatta guisa  da  trenta  vele,  ravvisò 

11  iG  la  squadra  inglese  presso  i 
Penmarcks.  Cornwallis,  riconoscen- 
do la  superiorità  del  nemico,  die- 
desi  ad  indietreggiare  : ma  raggiun- 
to nel  seguente  giorno  1 7,  appic- 
cossi  un  conflitto  ch'.''bbc  a durare 
dalle  nove  ore  del  mattino  sino  al- 
le sei  della  sera  , ed  in  cui  fu 
specialmente  rimarcabile  1’  audace 
manovra  della  (regata  La  f'irginia, 
governata  dal  capitano  Bcrgeret,  che 
dal  centro  trasferitasi  sopra  il  va- 
scello inglese  //dforr,  gli  fece  assa- 
porare un  fuoco  sommamente  mici- 
diale. Uno  storico  (1),  la  cui  testi- 
monianza non  sarà  forse  sospetta, 
chiude  la  narrativa  di  quel  com- 
battimento colle  seguenti  osserva- 
aioni  : w Fu  molto  avventuroso  per 
Il  Jtfars  cd  II  Thriumph,  e certa- 
mente per  tutta  la  squadra  inglese, 
che  noq  vi  avessero  altri  capitani 
Bergerel  tra  quelli  ond’  erano  go- 
vernati i vascelli  dell’  avanguardo 
della  flotta  cacciatrice.  Riesce  ines- 

(■)  James,  thè  haval  History  ofGreal 
Britain,  I,  345. 
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cogitabile  come  l’ammiraglio  fran- 
cese abbia  potuto  ritirarsi  coi  suoi 
dodici  vascelli  di  linea  e quattordi- 
ci o quindici  fregate,  quand’  eglino 
aveano  pressoché  avviluppata  la 

divisione  inglese  « Secondo  lo 

stesso  storico,  men  converrebbe  dar 
biasimo  all’  indecisione  di  Villaret, 
che  ammirare  piuttosto  un  ingegno- 
so stratagemma  da  cui  sarebbe  ri- 
masto trappolato.  Sin  dal  principia 
dell’  axione,  CornWallis  avrebbe  in- 
giunto ad  una  fregata  del  suo  avan- 
guardo  di  scostarsi  parecchie  mi- 
glia, e poscia  di  fare  successivamen- 
te i segnali  denotanti  l’avvicinarsi 
di  un  gran  niimer»  di  vascelli  ingle- 
si. Per  una  singolare  coincidenza 
molte  vele  essendosi  mostrate  nel- 
lo stesso  tempo  in  cui  la  fregata 
posta  in  osservazione  occupavasi  dei 
prescritti  segnali,  Villaret  non  du- 
bitando più  della  congiunzione  dal- 
la flotta  della  Manica  colla  squadra 
di  Cornwallis  , sarebbesi  determi- 
nato alla  ritirata  per  evitare  an- 
ch’esso  un  ineguale  combattimento. 
Noi  crediamo  di  poter  assicurare 
che  i detti  segnali  non  furono  nep- 
pur  veduti  dalla  squadra  francese 
Ma  nel  non  proseguire  la  sua  vit- 
toria, Villaret,  egli  è verissimo,  ce- 
dette al  timore  di  esporsi  all’incon- 
tro di  lord  Bridport,  che  in  fatto 
non  tardò  gran  pezza  ad  apparire 
in  quei  paraggi.  Dall’altra  parte,  a- 
vendo  raggiunto  la  divisione  Vence, 
lo  scopo  della  sua  mossa  era  con- 
seguito : oltre  a ciò  le  di  lui  istrii- 
lioni,  che  gli  furono  imperativa- 
mente ricordate  dai  rappresentanti 
del  popolo  investiti  del  suprema 
comando  della  flotta,  gli  prescrive- 
vano di  evitare  per  quanto  fosse 
possibile  il  combattimento.  Al  suo 
ingresso  in  Plymouth,  Cornwallis 
venne  accolto  con  trasporlo,  e ri- 
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rcrcMe  i ringraxitincnli  del  par* 
lamenlu  Volali  per  acclamatione . 
Nnmittaio  al  comando  in  capo  del- 
le force  britanniche  all’  Indie  Oc- 
cìdenlali , non  tardò  gran  tempo 
a far  vela,  sempre  sul  Royal  So- 
vtteigiì^  ina  essendo  stalo  compias- 
saio  negli  arredi,  vicino  a Sorltn- 
gues  , credette  di  dover  tornare 
io  Inghilterra.  La  sua  salute  alte- 
rala fu  la  causa  od  il  pretesto  di 
un  rifiuto  di  portare  la  sua  bandie- 
ra sopra  la  fregala  VJttrtay  per 
trasferirsi  al  proprio  destino.  Co- 
munque siasi,  l’ammiragliato,  mal 
pago  di  un  tal  rifiuto,  si  raccolse  il 
di  8 aprile  179^,  in  corte  marzia- 
le, sotto  la  presidenza  deH'ammira- 
glio  Ilovve  per  giudicare  Cornwal* 
lis.  Fu  assolto,  e quindi  nominalo 
ammiraglio  della  squadra  turchina. 
Persistendo  a riliularsi  dal  pren- 
der servigio,  mentre  I’  ammiragliato 
sarebbe  presieduto  daIIosVe,non  ac- 
cettò il  comando  della  flotta  del  Ca- 
nale, che  quando  il  conte  di  Saint- 
Pincent  ebbe  a surrogare  il  vecchio 
amnsiraglio.  Inalberò  la  sua  bandie- 
ra nel  febbraro  1801  sopra  la  ciI- 
tò  di  Parigi.  Dopo  la  rotliira  del 
trattalo  d Amiens,  ottenne  ancora 
il  comando  in  capo  della  flotta  del 
Canale,  composta  di  cento  vascelli 
di  linea  o fregate,  c gionie  per  con- 
tinuare il  blocco  dei  porti  francesi 
che  noi»  fu  tolto  fuorché  verso  il 
tei  mine  del  1 8u5.  Reso  poscia  al 
ritiro,  Cornwallis  mori  nel  1S19, 
lasciando  bella  fama  di  se  come  uno 
tra  gli  ufficiali  inglesi  più  distinti 
che  siensi  fatti  rimarcare  nell’  ulti- 
me guerre. 

Ca — fr. 

CORITY  (1)  (LeiGi  Dosuaieo 

(1)  P.  il  nome  di  una  piccola  tenuta 
eh’  Elhis  aveva  acquistalo  nella  Lureiw 
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Craii  Bt  ),  amministratore  ilistinids 
nacque  nel  i;38  a Metz,  da  citile 
famiglia  Avendo  terminali  gli  stu- 
di si  fece  ricevere  avvocato,  e sino 
dai  suoi  piincipii  nel  foro,  seppe 
conciliarsi  unanimi  suffragi  . Rei 
1762  fu  nominalo  sotto  delegalo 
dell’ intendente  della  Franca  Con- 
tea. In  questa  nuova  carriera,  Elhis 
fecesi  rimarcare  per  I’  aggiustatezza 
delle  tue  vedute,  e per  lo  zelo  con 
che  attese  ai  progressi  dell’ agricol- 
tura e del  commercio,  nellciulo  in 
Armonia  l’ inclinazione  per  le  Ielle- 
re  colle  parlicolarlli  dell’  ammini* 
sirazione,  i suoi  primi  saggi  anda- 
rono coronati  dall’  accademia  di  Be- 
sanzone,  che  Io  ammise,  nel  i7f>9 
tra  i suoi  membri.  Ammiratore  all 
l’eccesso  di  Tollaire,  giovossi  della 
vicinanza  di  Ferney  per  rendergli 
frequenti  visite  ; eil  in  ciascuna  ri- 
cevellc  flegl’ incoraggiamenti  e de- 
gli elogi,  ch’egli  pagava  col  pro- 
teggere la  circolazione  dei  suoi  li- 
belU  (ij.  Divenuto  commissario  pro- 
vinciale delle  guerre,  Elhis  fece  in 
questa  qualilò  le  campagne  dell’  A- 
raerica,  tolto  gli  ordini  del  generale 
RocKambeau,  e fu  del  numero  degli 
ufficiali  che  ricevettero  la  decorazio- 
ne di  Cincinnato.  Al  ritorno,  otten- 
ne dal  conte  di  Arloii  la  carica  di 
Crjmmiisvrio  aramifiistrafurc 
Svizzeri  e Grigioni,  c nel  1785  ac- 
quistò quella  di  procuratore  del  re 
presso  la  città  di  Parigi,  di  cui  fu 
l’ultimo  titolare.  Nel  1789  foi  nifi- 

c sodo  cui  viene  desigunlo  n-IIe  memo- 
rte  (li  R^ilit|r  ìq  (|nene  (Jt  Dussmiffe 
sopra  la  Bastiglia.  Phmn  <H  un  l»le  rc- 
C]U1S(0,  Elhi*  »’era  imitolalo  dì  No- 
véan. 

(i)  La  sua  corrlsponJcnz»  con  Vol- 
fjtre  fu  lìmessR  nel  1789  a Beaumnrehais. 
che  doveva  inscriiii  in  un  supplenienlo  ; 
IU4  essa  andò  sjimmÌU  durante  i iorbidi^ 
delia  riroluzìono. 
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Vi  parie  del  cumitalo  permanente, 
cumpofto  mediante  la  concentraiio- 
ne  dell'  antico  corpo  municipale  con 
gli  elettori,  ed  io  quella  circoitanu 
appalesosii  per  uno  dei  più  caldi 
partigiani  della  riroluzione.  Spedi- 
to dalla  plebaglia  come  uno  dei  com- 
missari, il  i4  luglio,  al  governatu- 
re della  Bastiglia,  per  inlimargli  di 
aprirne  le  porte,  soddisfece  ad  una 
tal  missione  con  molla  audacia  ( V. 
le  jUémoirts  di  Dussiult  ),  Kcllo 
stesso  giorno  era  stato  agl' Invalidi, 
per  ripetere  le  armi  che  vi  si  pote- 
vano trovare  j ma  mentre  stava  espo- 
nendo il  soggetto  della  sua  missio- 
ne, la  moltitudine,  che  ve  l'avca  se- 
guito, precipilossi  nella  casa,  s' im- 
possessò dei  fucili  e bcnanco  dei 
cannoni  ai  quali  furono  attaccali 
lutti  i cavalli  che  si  poterono  in- 
contrare, non  risparmiando  nemmen 
quelli  della  carrozza  di  Corny.  Il 
1 7 luglio,  essendosi  il  re  trasferito 
al  palazzo  della  cittè,  Ethis,  dopo 
la  partenza  del  monarca,  sciamò  : 
o Io  domando  che  un  giorno  cosi 
memorabile  sia  consacrala  col  volo 
di  una  slaltui  eretta  a Luigi  XVI, 
rigeneratore  della  libertà  nazionale, 
ristauratorc  della  libertà  pubblica, 
e padre  del  popolo».  (Ivi,  Sao, 
ediz.  di  Barriere.  ) Tale  proposta  fu 
accolta  con  entusiasmo  dagli  eletto- 
ri che  stabilirono  doversi  erigere  la 
statua  del  re  sul  luogo  della  Basti, 
glia.  La  piega  degli  eventi  ne  impe- 
dì 1*  esecuzione.  Nemico  degli  ec- 
cessi i quali  sogliono  accompagnare 
te  rivoluzioni,  ma  che  come  tanti 
altri  non  area  saputo  presagire, 
Ethis  rimase  così  profondamente 
oddoloroto  di  quelli  che  insozzaro- 
no la  prima  epoca  dei  nostri  torbi- 
di, da  cadérne  ammalato  e morire 
nel  mese  di  novembre  *790.  Si  co- 
noscono di  lui  i seguenti  opusco- 
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li  : I.  Essai  sur  ceti»  qutslion!  5e- 
rail-il  plus  utile  en  Franche  Comté 
de  donaer  d chaeua  la  liberti  de 
dare  ses  heritages  pour  les  cuUieer 
a son  gre,  que  de  les  laisser  ou- 
aerts  pour  le  vaiu  pdturage,  aprii 
la  récolte  des  premiere  fruiti  ?,  Be- 
sanzone,  tyCj,  in  S.vo.  L'autore  vi 
si  determina  per  la  soppressione  to- 
tale del  pascolo.  Questa  conclusio- 
ne, ammessa  pur  anche  dall’  acca- 
demia, venne  impugnala  da  un  ano- 
nimo ( il  P.  J0I7  ili  Sainl-Claude), 
in  tre  Lettere  stampate  nel  1768  j 
li  Combien  il  est  dangereux  «T  ac- 
corder  trop  de  consideration  aux 
talenti  frivolet  ; discorsa  premiato 
dall'accademia  di  Besanzone,  Lòns- 
le-Saunier,  1768,  in  12;  III  Elo- 
gi da  marèchal  de  Daras,  gover- 
natore della  Franca  Contea,  Besnn- 
zone,  1770,  in  8.vo  j IV  Essai  sur 
les  Hommes  illustres  de  Piutarque, 
ivi,  1773,  in  8.V0  di  38  pagine.  Il 
primo  fascìcolo  cunliene  la  Fita  di 
Teseo  ; doveva  esser  seguito  da  mol- 
ti altri  che  non  comparvero  alla 
luce. 

W— s. 

CORONANDO,  VssQUEZ,  nel- 
la Biogr. 

CORRADINI  (Piirao  MsaczL- 
Liao),  cardinale,  nacque  nel  1GS8, 
a Sezza,  da  civile  famiglia . Sua 
madre  rimasta  vedova,  lo  mandò  a 
continuare  gli  studi  a Ruma,  ed  es- 
sendosi reso  peritissimo  nella  giu- 
risprudenza, ricevette  la  laurea  dot- 
turale,  acqiiistossi  fama  di  esperto 
avvocalo,  e meritò  il  patrocinio  di 
papa  Innocenzo  XII  da  cui  venne 
creato  sotto-datario  e canonico  di 
San  Giovanni  io  Laterano.  Si  di- 
stinse tra  gli  scrittori  che  tolsero  a 
difendere  i diritti  della  santa  Sede 
sopra  la  città  di  Comacchio,  della 
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quale,  come  uo  feudo  dell'impero, 
eresi  impossessalo  l’imperatore  Car- 
lo VI.  Clemente  XI  ricompensollo 
del  suo  aelo  e lo  creò  cardinale  nel 
i^ia.  Fu  quindi  impiegato  in  pa- 
recchie ncgosiazioni  colle  corti  di 
Spagna  e di  Sardegna,  ed  ebbe  a 
dimostrarvi  molta  abiliti.  Gradito 
a tutti  i pontefici  che  si  succedet- 
tero sopra  la  cattedra  di  san  Pie- 
tro, fu,  nel  1754,  prorrediito  del 
vescovato  di  Frascati,  c mori  a Ro- 
ma il  di  8 febbraro  I74S-  Ai  ta- 
lenti di  negoziatore  e di  avveduto 
politico.  Corredini  univa  una  vasta 
erudizione  come  giureconsulto  ed 
ampie  cognizioni  delle  anticbiti.  Si 
hanno  di  lui  ! I.  Dt  jare  praela- 
tionis,  Roma,  1688,  in  foglio  *,  li 
Se  civitale  et  ecclesia  Seiina,  ivi, 
1703,  in  4*to.  Questa  storia  passa 
per  esatta  -,  III  Felus  Latias  pro~ 
fanum  et  sacrimi,  ivi,  1704,  3 vo- 
lumi in  4'to.  li  primo  contiene  la 
descrizione  del  Lazio,  ed  il  secon- 
do le  ricerche  sopra  l'origine  del- 
le cittì  di  Sezza  (Setina)  e di  Gir- 
cello.  Costretto  ad  interrompere  un 
tal  lavoro  per  altre  occupazioni, 
Corradini  consegnò  i materiali  che 
avea  raccolti  per  quest’opera  al  P. 
Volpi  (i),  dotto  gesuita,  che  ne 
pubblicò  la  continuazione  dol  1736 
al  174^1  in  nove  tomi,  dei  quali 
Tultimo  va  diviso  in  due  parti. 

(t)  Il  P.  Giuseppe  Rocco  Volpi,  fra- 
tello di  Giovanni  Antonio  e dì  òacta- 
no  {t'cdi  Voisi  nella  Biografia)  sostenne 
lungo  tempo  con  distinzione  il  posto 
di  prefetto  agli  studi  nel  collegio  greco 
di  Sant*  Atanasio  dì  Rom.i.  Mori  il  aO 
settembre  174?»  d.i  una  lebbre  maligna 
che  aveva  contralta  nel  servire  *delle  sue 
ci  -e  un  amico,  il  dotto  Cappotti,  Oltre 
alla  continuazione  del  felus  Lalium  pro- 
fanim,  gli  si  debbono  |>arcccbie  dis- 
serlaVioni  archcoIoj^icJit*  ed  alcune  o(>c- 
re  biografiche. 
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Questi  dodici  volumi  non  contesi- 
gono  che  la  storia  civile  e profana 
del  Lazio;  e malgrado  il  titolo  non 
vi  si  trova  veruna  notizia  aopra  la 
religione  ed  il  culto  degli  antichi 
abitanti  di  siffalta  contrada.  I due 
volumi  di  Corradini  sono  stati  ri- 
prodotti nel  1748  sotto  il  seguente 
titolo  : Se  primis  antiqui  Latii 
populis,  urbìbus,  regibus,  etc.  Egli 
è dunque  a torto  che  alcuni  bi- 
bliografi li  vanno  indicando  come 
un’opera  separata  ; IV  Se  prima- 
riis  precibus  imperialibas,  Fribur- 
go (Roma),  1706,  in  4'fo-  L'autore 
assunse  in  fronte  di  un  tal  trattalo 
il  nome  di  Corradus  OUgenius  ; V 
Helotio  furium  Sanalae  Sedie  ad  ci- 
vitatem  Commachensem,  ivi,  1 7 1 1, 
in  4-f°-  maggiori  parlicolari 

sopra  un  si  dotto  prelato  si  può 
consultare  il  suo  Elogio  scrino  da 
don  Giorgio  {/',  questo  nome  nella 
Biog.)  e la  notizia  che  Guarnani 
ha  data  di  lui  nelle  Filae  ponlifis- 
eunt,  II,  198-303. 

W— s. 

CORREA  ( IMsauELB  ),  nato  ad 

Alvos  nel  Portogallo,  era  mollo  in- 
nanzi nelle  belle  lettere  : il  suo 
commentario  di  Camoens  va  tra  ì 
migliori  che  si  sienu  stasnp,ili.  Il 
grande  poeta,  di  cui  era  amico, 
avealo  pregato  egli  stesso  di  occu- 
parsi in  tale  lavoro,  e credesi  che 
v’abbiano  delle  spiegazioni  fornite 
da  Camoens.  Nulladiraeno  Corrr.v 
non  ha  pubblicato  in  persona  iV 
commentario,  uscito  alla  luce  sol- 
tanto nel  iGiii;  havvi  del  medesimo 
un*  altra  edizione  del  1730.  Tutti 
e due  furono  stampati  a Lisbona 
in  foglio.  Correa  lasciò  varie  |Hie- 
sie,  ed  una  traduzione  di  Tacito, 
che  non  ebbero  giamm.ai  1*  uiiuru 
della  stampa.  Egli  era  un  lelleratis 
pregeyule  per  ugni  rapporto.  1 dà 
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lui  TÌncoli  con  Camoens,  c Tinte- 
resse  che  spiega  per  esso  nei  suoi 
scritti,  ne  rendono  stimabile  la  me- 
moria, e lasciai!  credere  che  siasi 
adoperato  a raddolcire,  per  quanto 
sta?i  nel  poter  suo,  Ir  sventure 
delPillustre  amico.  Mori  a Lisbona 
nel  principio  del  secolo  decimo  set-  ■ 
timo. 

B— o. 

CORREA.'  de  Serra  (GiosEpra 
Fasifcasco),  nato  nel  s j5o  u Serpa, 
nel  Portogallo,  fu  educato  nella  ca- 
sa di  suo  padre,  capace  giurecon- 
sulto, che  reggendo  in  esso  c nel 
fratello  Gioaqbimo,  morto  luogote- 
nente colonnello  ingegnere  a Rio- 
dc-Janeiro,  precoci  disposizioni,  e 
non  trovando  nel  Portogallo  uè  i 
maestri,  nè  i mezzi  che  potevano 
• vilupparné  il  germe,  li  condusse 
egli  stesso  a Roma,  per  metterli 
sotto  la  direzione  dei  più  salenti 
professori.  Compi.ti  chVbbero  In 
quella  città  i primi  studi,  menol- 
li  a T^apoli  ove  conHdolH  alle  cure 
delPabate  Genovesi.  Il  giovine  Cor* 
rea,  avendo  terminati  i suoi  corsi 
sotto  la  direzione  di  un  sì  capace 
maestro,  ritornò  a Roma,  ove  en- 
trato negli  ordini,  occiipossi  dello 
studio  deirantichità  o delle  lingue 
dotte.  L’abbate  Chaupy  (f^.  questo 
nome  nella  Biog,),  antiquario  molto 
conosciuto,  avea  per  esso  grande 
benevolenza.  Correa  sino  dalla  più 
tenera  giovinezza  «ebbe  un  gusto 
deciso  per  la  botanica  e strinse 
amicizia  in  Roma  con  tutti  quelli 
che  in  una  tal  scienza  andavano 
più  distinti,  li  duca  di  Latòens, 
zio  della  regina  di  Portogallo,  che 
aveva  viaggiato  per  tutta  V Europa 
e che  facevasi  un  dovere  di  accre- 
scere le  proprio  cognizioni  colla  so- 
cietà degli  scienziati  di  tutti  i pae- 
si, trovandosi  a Napoli,  riocvetle 
Sappi,  l.  ?. 
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dalTabbate  Genovesi  im’inTofmazio- 
ne  cotanto  favorevole  rfel  suo  disce- 
polo, eh*  essendosi  in  seguito  tras* 
ferito  a Roma,  diede  opera  in  oer* 
carvi  Tabbale  Correa  col  quale  con- 
trasse*un* amistà,  ch'altri  non  potò 
sciurre  fuorché  la  mòrte.  Il  duca 
di  Lafoens  sendo  ritornalo  in  Por- 
togallo. dopo  la  morte  del  rp  don 
Giuseppe,  nel  1777,  indusse  Cor- 
rea a tornare  nella  sua  patria,  ora. 
fu  ricevuto  appo  il  suo  protettore, 
con  dimostrazioni  degne  a vero  di- 
re di  esso.  II  duca  in  reggendo  che 
le  sciente,  le  lettera  e le  arti  erano 
poco  coltivate  nel  suo  paese  natio, 
a malgrado  la  riforma  dell’universi- 
tà di  Coimbra  operata  dal*  marche- 
se di  Pombal,  fondò  a Lisbona,  col 
soccorso  di  Correa  e 1*  approvazio- 
ne della  regina,  un*  accademia  dellb 
scienze,  della  quale  fu  eletto  pre- 
sidente, e Correa  segretario  perpe- 
tuo. Fu  inoltre  stabilita  una  stam- 
peria con  intiera  libertà  per  la  stam- 
pa, e vi  aggiunte  un  gabinetto  di 
storio  naturafe,  di  fisica'  sperimen- 
tale, ed  un  chimico  elaboratorio.  Si 
TÌdti  allora,  ciò  che  per  il  tempo 
andato  non  s'era  giammai  vc<luto 
nel  Portogallo,  vale  a dire,  a fami- 
gliarizzarsi  i nobili  cui  dotti  ple- 
bei, a sedere  tullé'  stesse  panche,  a 
soffrire  di  essere  contraddetti  nelle 
discussioni,  ed  a rimanere  sincera- 
mente attaccati  ai  loro  confratelli. 
Giammai  veruna  accademia  ha  par- 
torito nei  suoi  princìpi  tanti  e co- 
sì utili  scritti  quanto  1*  accademia 
reale  di  Lisbona.  Simili  effetti'cra- 
no  dovuti  airimpplso  dato  dal  du- 
ca dì  Lafoens  suo  presidente,  ed  in 
particolare  al  primo  segretario  per- 
petuo. Varie  opere  sopra  la  legisla- 
zione, Teconomia  politica,  Tagricol- 
tura,  le  scienze  esatte,  V astrono- 
mia, la  lingua  portoghese,  eie.  u- 
^7 
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non  li  è niii  cancellala.  Rifiutò  pe- 
tecchie Tolte  impieghi  lucratiri,  e 
Jion  Tolte  giammai  accnndittcndere 
di  servire  un  governo  che  area  ve» 
dulo  troppo  da  vicino  per  stimarlo. 
Nel  i8ia,  temendo  che  il  ritiro  in 
cui  egli  viveva  non  divenisse  il  pre- 
testo di  qualche  nuova  persecuzione 
dal  canto  dei  suoi  nemici  al  Brasile 
ed  a Lisbona,  partì  per  la  volta 
della  Nuova  York,  e dopo  aver  scoi-.- 
so  nel  principio  quella  contrada  da 
botanico,  venne  poscia  a Filadelfia, 
uve  Barton,  che  vi  proressava  la  bo- 
tanica, pregollo  di  continuare,  un 
corso  che  Vedevasi  costretto  ad  in- 
terrompere per  un  viaggio  in  Fran- 
cia. Correa  assunse  con  piacere  un 
tal  lavoro^  ma  rifiutò  il  titolo  di 
professore  che  il  governo  avea  vo- 
luto accordargli.  U conte  di  Barca, 
giudicando  con  ragione  che  nessuna 
persona  aveavi  più  degna  di  lui  per 
sostenere  il  posto  vacante  di  mini- 
stro plenipotenziario  del  Portogallo 
agli  Stati  Uniti,  consegui  nel  i8iG 
che  gli  fosse  concesso.  Correa  cuo- 
prbquella  carica  importante  per  il 
corso  di  quattro  anni,  ma  v’ebbe 
ad  inaontrare  grandi  difficoltà  in  oc- 
casione dei  pirati  americani  che  ro- 
vinavano il  commercio  portoghese, 
e che  il  governo  degli  Stati  Uniti 
non  Voleva  nè  reprimere,  nè  forza- 
re a giusti  Compensi , Il  presiden- 
te Àdams  .seppe  eludere  in  questo 
argomento,  colla  notoria  deslerità 
sua,  tutte  le  ragioni  dell’ambascia- 
tore, il  quale  non  vi  reggendo  più 
alcuna  speranza  di  riuscita,  pubbli- 
cò in  inglese,  sotto  il  velo  dell’ a- 
nnniino,  un  pungente  opuscolo , in 
cui  pose  in  tutta  la  lor  luce  le  infa- 
mi depredazioni  dei  pirati  america- 
ni, e l’ingiustizia  del  loro  governo. 
Disgustato  da  tante  e siffatte  sca- 
brosità, Correa  ricevette  con  giubi- 
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lo  la  sua  nomina  al  grado  di  mem- 
bro del  consiglio  per  le  finanze  nel 
Portogallo,  e ritornò  quindi  alla  pa- 
tria uel  1831,  passando  per  la 
Francia  ove  non  ebbe  a fermarsi  che 
breve  tempo.  Gli  fu  dato  a succes- 
sore Constancio,  nostro  collaborato- 
re. Eletto  nel  i8a3  deputato  alle 
Cortes,  non  prese  che  poca  parte 
nelle  deliberazioni.  La  sua  salute 
afficvolivasi  di  giorno  in  giorno,  ed 
egli  dovette  soccombere  l’i  1 settem- 
bre dello  stesso  anno,  a Caldas  da 
Rainha,  ov’cra  ito  a prendere  i ba- 
gni. Dotato  del  più  amahii  carat- 
tere, non  si  ricordava  giammai  di 
un’  ingiuria  : parlando  e scrivendo 
parecchie  lingue  moderne,  solca  nar- 
rare con  multa  grazia  una  serie  di 
aneddoti  raccòlti  nei  numerosi  suoi 
viaggi:  aggradevole  ed  istruttiva  ne 
era  la  conversazione.  La  classe  del- 
le scienz.c  fisiche  dcirislituto,  nel 
'rapporto  del  9 gennaro  1808,  lo 
annovera  tra  quelli  che  invesligan- 
do  in  dettaglio  cadauna  famiglia  del- 
le piante,  son  giunti  a porre  un  po’ 
d'ordine  nei  generi  che  la  compon- 
gono. Egli  si  è particolarmente  oc- 
cupato di  quella  dei  melaranci,  0 
diede  dei  leggiadri  indici  generali 
sopra  le  ragioni,  che,  collegando  in- 
sieme certi  organi  , circoscrivono 
necessariamente  cadauna  famiglia 
entro  a certi  limiti  prescritti  dalla 
natura  (V.  j4*aoUs  du  Museum). 
Correa  di  Serra  ha  compilati  gli  ar- 
ticoli dei  personaggi  portoghesi  nei 
primi  volumi  della  Biograjta  uni- 
versale f e diede  pur  anche  negli 
Àrchivi  letterari  tre  buone  memo- 
rie : la-  prima  Sii/fo  stato  delle  seien- 
%e  e delle  lettere  uel  Portogallo  al 
termine  del  secolo  XVffl  ; la  se- 
conda Sopra  r agricoltura  degli  A- 
rabi  in  Ispogno  *,  e la  terza  Sopra 
i veri  successori  dei  Templari.  Net 
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i8ia  pubblicò  a Filadelfia,  nel  thè  ricalo 'nell'anno  i^8a  di  difendtv 
American  Heview^  un  articolo  so-  re  Ficarolo,  fu  l'alto  prigioniero  in 
pra  la  condisiont  antica  e fiiUira  una  so'rtila,  ma  non  tardò  molla 
deU'Eurupa,  . ad  esser  dato  in  cambio.  Era  nel 

M — o j.  >49^  corte  del  duca  di  Mila- 

CORREGIO  (i)  (Nicolò  di),  no  ; questo  principe  inriollo  a com- 
guerrieru  e poeta,  era  figlio  di  Ni-  plimenlare  Alessandro  VI  sulla  sua 
colò  di Corregio, che  mori  nel  i449<  esaltazione  a!  Irono  pontificio.  Lui. 
lasciando  incinta  sua  moglie , la  gi  il  Muro,  ch'egli  aveva  servilo 
principessa  Beatrice  d'Eslr.  Il  mar-  della  propria  spada  nella  guerra 
chese  Bolso  {f',  Esra  nella  Biogr.),  contro  i Francesi,  essendo  stato  e. 
zio  di  Nicolò,  dichiarossi  difeosore  spulso  dal  ducato  di  Milano  {Fedi 
del  nipote,  e pose  il  suo  ricco  pa-  Sroaza  nella  Dio^.  ),  Niccolò  tornò 
trimuniu  al  coperto  delle  pretese  dei  a Ferrara  il  6 febbraio  i499<  a 
signori  vicini.  Educalo  alla  corte  di  cadde  malato  {>ochi  giorni  dopo 
Ferrara,  la  più  leggiadra  e la  più  da  una  febbre  pestilenziale  che  po- 
vivace  allora  dell’Europa,  attinse,  se  in  pericolo  la  di  lui  vita.  La  sua 
nel  commercio  dei  poeti  e dei  dotti  convalescenza  fu  celebrata  da  Er- 
il  gusto  per  le  belle  lettere  che  con-  cole  Strozzi  (Fedi  questo  nome  nel- 
servò  in  tutto  il  resto  della  sua  vi-  la  Biog.  ),  in  una  elegia  latina  la 
la.  Erasi  particolarmente  stretto  in  quale  scorgasi  nella  raccolta  delle 
famigliarità  con  Dccembrio  (Fedi  sue  poesie.  Passò  il  rimanente  dei 
questo  nome  nella  Biogr.),  come  suoi  giorni  a Ferrara,  circondalo 
scorg'esi  dalle  lor  lettere  pubblicate  da, poeti  e da  letterali,  che  relri- 
daTirabuschi  nella  Biblioteca  mo-  buiruno  eoi  loro  elogi  la  generosa 
denete^  II,  i5i.  Nicolò  trovavasi  protezione  ad  essi  accordala.  Baste- 
tuttavia,  a Ferrara  nel  14^9,  >1  rà  di  citare  l’Ariuslo, che  fece  onori- 
tempo  del  passaggio  dell’ imperalo-  fica  menzione  .di  Nicolò  nell'  Orlan- 
te Federico  IH,  poiché  è aimove-  do,  canto  4 a,  stanza  ga.  Corregi» 
rato  tra  i cavalieri  che  Irasferironsi  mori  nel  iSoS.  CassandriT,  sdi  lui 
ad  incontrare  quel  principe.  Nel  vedova,  gli  fece  erigere  un  raagnils- 
1471,  accompagnò  lo  zio  Bersò  in  co  sepolcro,  decorato  di  un- bell ’o- 
un  viaggio  a Roma.  Nello  stesso  an-  pitafio  in  versi^  riferito  dagli  auto- 
no,  menò  a moglie  Cassandra,  figlia  ri  indicati  al  termine  di  quest’arti- 
di  Collconi  (F,  questo  nome  nella  culo.  Si  hanno  di  esso  due  paslora- 
Biografia),  famoso  generale  Venezia-  li  : Cefalo  e gli  jtmori  di  Psicho. 
no,  ed  ottenne  coi  di  lui  mezzo  un  La  prima  in  cinque  atti,  in  ottava 
coméndo  nelle  truppe  della  repub-  rima,  fu  rappresentata  il  11  gen- 
blica:  ma  essendo  scoppiata  la  gurr-  naio  1487  (1),  lopia  il  teatro  di 
ra  tra  i Veneziani  ed  il  duca  di  Ferrara.  Quantunque  l’ autore  al>- 
Ferrara,  egli  non  bilanciò  un  mo-  bitt  conceduto  agli  Amori  di  Psiche 
mento  a raccorsi  sotto  i vessilli  del  il  titolo  di  pastorale,  pur  eglino  so- 
duca  Ercole,  suo  parente,,  e si  di-  no  assai  meno  una  composizione 
stinse  in  diverte  occasioni.  loca- 
li) Quella  che  venne  rappresentata  % 
(1)  Trovanti  dcpli  articoli  sopra  pa-  Ferrara  c la  sccontla  pastorale.  L.r  pri- 
recclti  altri  iuilividiii  della  stessa  tauii-  ' .tfencrmi  di  Plauto,  tradurlo— 

glia  uella  Biogrt\fia  Uiincrsale,  òc  di  Battista  Guarino. 
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dranmatica,  che  nn  t>oeina  <11  i^ìl 
btlave.  Questi  <lue  poemi  sono  sta- 
ti stampati  parecchie  Tolte.  L'edi- 
lione  di  Venesia,  i5i5,  in  8.vo, 
contrassegnata  come  rara  nel  Cata- 
logo di  Pinelli,  non  è la  prima.  Ti- 
raboschi  nella  Biblioteca  modenese 
ne  annoTera  una  del  >Si3,  egual- 
mente di  Venesia,  ed  arguisce  che 
n'esista  un'  altra  ancora  più  antica. 
Haym,  nella  Biblioteca  italiana,  ci- 
ta due  edizioni  della  Ce/ala,  Vene- 
zia, i5io  e i5i8  in  8.to  y ma  non 
Sembra  arer  conosciuto  quelle  del 
)5i3  e del  i5i5,  poiché  non  ne 
fa  parola'  Teruna.  Oltre  a queste 
pasturali,  si  hanno  di  Niccolò  delle 
Alme  pubblicate  in  diverse  raccol- 
te, ed  altre  in  più  gran  numero  ri- 
toasté  inedite.  Si  possono  consulta- 
re per -maggiori  particolari  le  Nott- 
ue degli  SeriltorL  di  Corregio  ( f'. 
CoLLBuai,  nella  Biug.  ),  la  Bibliote- 
ca modenese,  II,  io3-i35,  e la 
Storia  della  letteratura  italiana,  ’ 
di  Tiraboschi,  VI,  904-9. 

W— s. 

CORREALE  ( Cssmao  ),  nac-i 
qoe  in  Sorrento  ( celebre  per  ,avcr 
dato  la  culla  al  Tasso  ) da  nobile 
famiglia  patrizia  di  detta  città  nell’ 
anno  1703.  Nel  1710  vesti  l’abito 
benedettino  nell’  insigne  cenobio 
di  Monte  Casino,  ed  ivi  fé  profes- 
sione nel  17 <9-  Si  diede  ad  un  pro- 
fondo studio  delle  lingue  orientali 
e de’ libri  santi,  e concepì  il  gran 
disegno  di  d.-ire  in  luce  un*  Opera 
less icografica  Hhreo-caldeo-hiblica 
con  un  commentario  perpetuo,  e 
chiave  della  sacra  scrittura , che 
terminò  nel  corso  di  Irent'anni  ; e 
la  divise  in  quattro  parti.  La  prima 
abbraccia  tutte  le  radici  ebree  e 
caldee,  ed  ogni  altra  voce  primiti- 
va e derivativa  , e le  forme  e frasi 
colle  preSsse  che  s' incontrano  nel 


COR  681 

S.  Testo.  La  seconda  comprende  le 
traduzioni  da  lui  fatte  in  latino, 
di  diciotto  mila  seicento  interi  ver*, 
si  ebraici.  La  terza  contiene  tutte 
le  annotazioni  che  riguardano  cosi 
la  lingua  e gli  idiotismi  ebraici, 
che  il  senso  e lo  spirito  di  ciascun 
versetto,  che  viene  dall'autore  in- 
terpretato. La  quarta,  una  ragiona- 
ta analisi  grammaticale  di  tutte  le 
voci  in  ordine  alfabetico,  per  uso 
di  quelli  che  volessero  senza  mae- 
stro apprender  la lingua'sanla. Oltre 
della  sue  accuratissime  traduzioni 
latine  vi  aggiunse  quella  della  Po- 
ligotta,  di  S.  Girolamo,  del  Pagni- 
ni  e del  Montano.  Vi  aggiiinse  an- 
che il  Targuin,  ossia  la  versione 
latina  del  rabino  Gionata  Ben-U- 
ziel  del  Pentateuco,  e le  altre  ver- 
sioni siriache,  aràbica  e samarita- 
na, e ne  additò  le  diverse  Irzionii 
Vi  unì  la  traduzione  latina  della 
versione  mistica  de’  salmi  e della 
cantica  e la  versione  del  Pentateu- 
co, dan<lovi  di  tutto  il  sito  parti- 
rolar  giudizio.  Tal  suo  lavoro,  ben- 
ché inedito,  allorché  ne  pervenne 
la  notizia,  ne  riscosse  i'  più  grandi 
elogi  da  molti  giornali  e letterati 
d’Europa  che  l' incoraggiarono  alla 
pubblicazione.  Ma  mentre  si  accin- 
geva a far  ciò  a spese  del  mona- 
stero di  Monte  Casino  in  j8  volu- 
mi in  foglio,  la  morte  lo  rapì  nel 
177Ì  di  anni  69.  L’autografo  del- 
l'opera suddetta  esiste  ttittavia  in 
Monte  Casino. 

Msacazss  >i  Vaisaoss. 
CORTE  MURARI  ( il  conte 

GiBoi.siio  DV.Ls),  nato  a Mantova 
nel  1747,  fece  gli  studi  nel  col- 
legio di  Verona,  diretto  dai  padri 
Somaschi.  Esercitandosi  nell’  arte 
della  scherma,  ricevette  un  colpo  di 
fioretto  che  gli  fece  perdere  l’oc- 
chio sinistro,  e nell’età  di  trenta 
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anni  divenlò  com[iIelaiD(!D(c  circo 
per  efletlo  della  gotio  serena.  No- 
rello  Snundersun,  il  conte  Girola- 
mo, malgrado  ad  una  tale  inrrrniitù, 
continui)  ad  occuparsi  di  letteratu- 
ra, enei  1789  pubblicò  due  cen- 
turie di  sonetti,  l’tina  sopra  la  Sto- 
ria romana  da  Romolo  sino  all’im- 
peratore Augusto  t I'  altra  sopra  i 
sistemi  antidilutlani  dei  TiIosoG  si- 
no a Genovesi,  opera  dedicata  all* 
accademia  di  Firente,  die  lo  am- 
mise tra  i suoi  membri.  Il  governo 
confidò  a Carlo  Murari  la  direzione 
dei  teatri,  la  presidenza  degli  studi, 
la  prefettura  dell’accademia  impe- 
riale delle  scienze,  lettere  ed  arti. 
Nel  1798  pubblicò  il  poema  Delle 
Graxie,  in  quattro  canti,  a dieci  ri- 
me, che  fu  per  esso  lui  dedicato 
all'accademia  degli  Arcadi  di  Ro. 
ma;  poscia,  nel  1795,  la  Storia 
deWaccademia  di  lUantova,  rimon- 
tando d.vlla  sua  fondazione.  Nel 
1803,  fece  uscire  alla  luce  un  poe- 
ma in  dodici  canti.  Delle  getta  di 
Pietro  il  Grande,  dedicato  all’im- 
peratore Alessandro,  e ristampato 
nel  i8ii{,  con  note.  Nel  1818  pub- 
blicò un  poema  Delle  quattro  sta- 
gioni, in  <\ue\tro  canti,  enei  i8ai 
una  Novella  in  tre  canti,  sopra  le 
acque  di  Weissemburgo.  Corte  morì 
il  3 gennaio  i85a,  lasciando  in  ma- 
noscritto la  traduzione  del  trattato 
della  natura  di  Mallehranche  ; gli 
elogi  di  Bettinelli  e del  conte  d’Ar- 
co  suo  amico,  ed  un  Capitolo  sopra 
la  morte  d’AIlieri.  — Coara  ( Giu- 
seppe Jgnasio  ),  conte  di  Bonvicl- 
no,  nato  nel  1 7 i a a Dogliani  in 
Piemonte  , diedesi  particolarmente 
allo  studio  della  giurisprudenza.  Do- 
po aver  ricevuto  la  laurea  dottora- 
le nel  diritto  civile  e canonico  all’ 
università  di  Torino,  fu  successiva- 
mente aggregalo  al  collegio  dei  giu* 
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reconsulti,  come  lettore  di  diritto 
rumano,  cd  addetto  inoltre  al  col- 
gio  delle  scienze  e belle  arti.  Nel 
1748  fu  nominato  censore  sopra 
gli  studi,  e' nel  1761,  presidente 
alla  camera  dei  conti.  Tittorio  A* 
medeo  111  nominollo  ministro  di 
Stato  per  gli  affari  dell’  interno, 
quindi  grande  cancelliere  della  co- 
rona ; e nel  1793  capo  del  comi- 
tato per  la  riforma  degli  studi, 
funzioni  tutte  per  esso  esercitate 
sino  alla  sua  morte  avvenuta  nel 
1795.  Il  conte  Corte 'ebbe  gran  ma- 
no nella  compilazione  delle  costitu- 
zioni reali  date  da  Carlo  Emanuele 
nel  1770,  eli  è appunto  durante  il 
di  lui  ministero  che  venne  istituita 
1’  accademia  reale  delle  scienze  di 
Torino. 

CORTENOVIS  ( Ahgelo  Itf*. 
aia),  nacque  in  Bergatno  il  primo 
marzo  1737.  Era  ancor  giovinet- 
to, quando  fu  accolto  in  Monza  fra* 
cherici  regolari  di  Paolo  : quivi 
fece  solenne  professione  il  30  no- 
vembre 1744’  Primi  ufiizii  nella 
religione  a lui  furono  l’ insegnare 
umane  lettere  agli  studenti  del  suo 
ordine  in  Maceiata  ; indi  a due  an- 
ni le  insegnò  pubblicamentè  per  no 
lustro  a Pisa,  e per  dieci  anni  a Mi- 
lano. In  tutto  questo  tempo  si  ap- 
plicò alla  geografia,  alla  bibliogra- 
fia, ella  storia  sacra  e profana  ; at- 
tesa alla  fisica,  all'  astronomia  ; e 
venne  in  cognizione  de’  venerandi 
avanzi  dell’  antichità,  E con  tali 
studi  si  onorò  molto  in  quelle  ragii- 
nate,  che  si  tennero  alle  accademie, 
di  cui  ci  faremo  tosto  a parlare,  A 
molti  letterati  fu  in  pregio,  da  mol- 
le accademie  fu  richiesto  ; e fu  o- 
norato  dell’amicizia  dell'abate  Qua- 
drio, col  cui  aiuto  compose  la  Sto- 
ria della  Valtellina , e del  cunt« 
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Gian  Rinaldo  Carli,'  che  del  ano  no- 
me inlitolò  un  opuscolo  in  la  cura 
della  Podagra.  La  riputazione  da 
lui  acquistata  por  gli  studi,  di  cui 
siamo  ili  ragionando,  lo  trasse  pu- 
re ncll’ammiraxione  de’ suoi  religio- 
si, che  stimandolo  acconcio  a’  più 
difficili  assunti,  gli  diedero  carico 
di  ordinare  la  loro  biblioteca,  e la 
copiosa  raccolta  di  manoscritti  di 
rarissima  antichità,  o di  squisito 
lavoro,  ch'erano  lasciali  a iiifraci- 
dire,  (girasi  merce  vilissima,  in  San 
Barnaba.  Che  gioverebbe  il  tesoro 
delle  dottrine  lasciateci  da'  nostri 
buoni  maggiori,  se  non  fosse  con- 
setralo  colla  più  diligente  cura  ? 
Ond’è  che  dovremo  lodare  c rin- 
graziare eternamente  lui,  che  a ri- 
storare la  biblioteca,  n riporre  i 
manoscritti,  ad  abolire  ogni  vesti- 
gio di  disordine,  non  perdonò  nè  a 
cure,  nè  a pensieri,  nè  a fatiche.  E 
par  maraviglia  che  un  sol  uomo 
senza  I’  aiuto  di  chicchessia  abbia 
potuto  da  sé  in  poco  volgere  di 
tempo  compiere  un  tanto  lavoro, 
che  sarà  un  monumento  perpetuo 
del  suo  genio,  del  suo  buon  gusto, 
della  sua  dottrina.  Dopo  un  tal  la- 
voro fu  fermato  da’  suoi  superiori 
ch’ei  dovesse  intendere  alla  conli- 
nuazione  degli  annali  dell’  ordine, 
che  per  opera  del  padre  Barelli  e- 
rano  stati  condotti  sino  al  i « 
ma  qual  che  si  fosse  la  cagione,  fu 
di  lui  altramente  disposto impe- 
. rocchè  la  state  del  1764  dovette 
recarsi  ad  Udine  iti  qualità  di  Pre- 
posto, e poco  dopo  di  accademico 
del  nobil  convitto  della  gioventù. 
Provvido  consiglio  fu  quello  di  pro- 
porlo a quest’ultima  carica  ; perchè 
s’incuorò  di  sollevare  1’  Accademiii 
già  volta  in  basso,  e di  nuove  leg- 
gi rinforzarla.  Egli  ne  ideava  tutt’i 
componimenti,  e additava  le  tracce 
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onde  i giovani  non  ismarrissero  nel- 
la difficile  quanto  amena  carriera 
delle  lettere  ; a dir  breve  egli  no 
dava  tutti  gli  abbozzi,  ne'  quali  si 
scuopriva  la  vastità  del'  sapere,  la 
fecondità  dell’  ingegno,  la  facililh 
dello  scrivere,  una  certa  sua  origi- 
nalità di  pensare,  grandi  vedute, 
lumi  vivi  d'ingegno.  E a lode  del 
vero  drggiamo  qui  confessare,  ch’e- 
gli si  dimostrava. più  atto  a dirige- 
re la  mente  de’  giovani,  che  non  a 
comporre  di  per  sé,  imperocché  la 
sua  dicitura  piada  e scorrevole  non 
era  adorna  di  quelle  grazie,  cha 
sono  venute  in  tanto  onore.  In  lati- 
no però,  non  per  ostentazione  di 
quelle  lettere,  nelle  quali  avea  con- 
cetto di  non  mediocre  perizia,  fu 
felice  e terso  ; esempio  ne  siano  le 
sue  elegie  e i suoi  epigrammi,  che 
sono  tenuti  in  sommo  pregio.  ,.A’re- 
citamenti  poetici  usò  talora  il  Cor- 
tenovis  di  frammettere  dialoghi  in 
prosa,  siecome  fece  in  qiieU'anno, 
in  cui  vestì  la  porpora  dei  cardi- 
nali il  celebre  GerdiI,  gran- filosofo 
cristiano,  delle  cui  opere  poi  fece 
un  estratto  ben.ragionato.  Fu  socio 
deH'accademia  della  storia  ecclesia- 
stica in  Udine,  e delle  altre  due 
dette  di  Udinz,  « della  società  A- 
graria,  le  quali  in  progresso  di  tem- 
po furono  riunite  in  una,  di  cui  fu 
segretario  perpetuo.  Nella  prima 
lesse,  l’anno  1777,  una  dissertazio- 
ne su  repitafio  di  Procopio  mona- 
co, del  quale  v’ha  un'elegante  edi- 
zione fatta  in  Battano  : e nella  se- 
conda lina  dissertazione  tu  le  irri- 
gazioni del  Friuli,  ch’è  inserita  nel 
tomo  II  degli  atti  della  Società . 
Nella  scienza  antiquaria  ponea  il 
Cortenovis  tutto  l’amore,  e gli  pa- 
reva debito  suo  di  ristorare  le 
glorie,  e le  fatiche  di  tanti  valoro- 
si che  ci  precedettero,  per  manda- 

• t 
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re  ('secoli  più  remoli  rjuclla  eredi- 
t&  di  civile  cullo  e di  onore,  che  i 
maggiori  in  comune  ci  lasciarono. 
Prese  ad  argomento  1’  antica  storia 
e i monumenti  del  Friuli  , cui  con 
una  generosa  costanza  ampliò  di 
quanto  in  mente  fece  tesoro  : non 
v'é  moneta  o bronzo  o gemma  anti- 
ca di  que’paesi  cli’ei  non  conosces- 
se, non  vestigio  di  vetusta  fabbri- 
ca. non  bassorilievo,  non  iscrizione 
ch'ei  non  visitasse  e non  esaminas- 
se con  quella  cura  ch’era  da  lui. 
Ebbe  a compagno  degli  eruditi  suoi 
studi  il  coltissimo  giovane  conte 
G.irolamo  Asquini  , col  cui  aiuto 
non  solo  ripurgò  l'opera  del  Bertoli 
da  'vari  errori,  ma  vi  fe’  una  con- 
siderevole aggiunta.  È autore  di 
moltissimi  opuscoli  ; i più  noti  so- 
no : I.  Sopra  una  tentra  antica  e 
due  eonii  di  monete  romane  trova- 
te nei  Frinii^  il  cui  precipuo  scopo 
è di  mostrare,  che  il  luogo,  ove  fu- 
rono trovali  que'conii,  detto  oggi- 
dì Zulio,  è il  vero  luogo  dell’  anti- 
ca colooia  romana,  cui  pretende  es- 
sere stata  nominata  dagli  antichi  or 
Julium  Carnicum  ed  ora  Carno- 
rum  Forum  Jaliam  Colonia,  stamp. 
jn  Udine,  1780  ; Il  Sopra  la  plati- 
na americana,  il  cui  scopo  i di 
mostrare,  che  la  mlierna  platina  è 
Velectrum,  ossia  Voricalchutn  de- 
gli antichi.  E qui  cade  in  acconcio 
l’avvertire,  che  contro  questa  opi- 
nione insorse  il  chiar.  monsignor 
Bossi -canonico  della  metropolitana 
di  Dlilano,  al  quale  Cortenuvis  con- 
trappose una  sua  difesa,  che  fu 
stampata  in  Pavia  ; III  Sopra  un'  i- 
seritione  dì  Àt/uileia  co'  disegni  di 
alcune  altre  antichità,  B.-issano, 
1793  ; IV  Sopra  un  cippo  sepol- 
crale, che  certo  Onesimo  riscotilo- 
re  dei  da%ii  delTlUirio  pose  alla 
dejunla  sua  moglie  e preparò  a si, 
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che  si  trova  stampato  in  un  giornS'- 
le  letterario  in  Venezia  l'anno  i 798} 
V Spiegazione  di  un  basso-rilievo, 
in  cui  trovò  Costanzo  Augusto  in- 
sieme con  Giuliano  tratti  in  un 
cocchio,  preceduti  da  un  littore,  e 
seguiti  da  Eusebia  imperatrice  en- 
tro una  lettiga,  inserito  in  detto 
giornale  j VI  Sul  mausoleo  di  Por- 
sena,  la  cui  descrizione  dopo  Var- 
rone  ci  ha  data  Plinio  (Lib.  xxzu, 
mp.  I 5),  inserito  nella  predella  0- 
pera  periodica  ; VII  Delt elettrici- 
smo conosciuto  dagli  antichi,  dialo- 
ghi tre,  in  cui  v'  ha  gran  copia  d’ 
autorità,  ond'è  che  a tal  sentenza 
dette  quel  peso  che  prima  non  area. 
Giornale  predetto  ; Vili  Sul  volo 
degli  uomini  conosciuto  dagli  anti- 
chi, che  uscì  da'  predetti  turchi  1* 
anno  i 800  ; IX  T-etiera  a suo  fra- 
tello superiore  della  casa  della  Mis- 
sione a Monte  Citorio  sopra  Topu- 
scolo  De  orqtione  Dominica  di  San 
Cipriano,  edita  nel  Giornale  eccl. 
di  Roma,  l'anno  1794»  X Su  le 
antichità  di  Sesto  , t su  la  scultu- 
ra del  Friuli,  lettere  due;  XI  De 
via  Posthumia,  uve  molto  elegante- 
mente si  illustra  un  luogo  di  T<aci- 
to.  Prima  di  morire  il  Cortenuvis 
area  condotta  a buon  punto  la  Dis- 
Ki-tazione  su  le  medaglie  Carnico- 
Illiriche,  eh' è un  ramo  di  numi- 
mastica  poco  o nulla  conosciuto  G- 
nora,  ma  l’opera  è rimasta  inedita. 
A tanta  dottrina  univa  una  forma 
di  vita  esemplare,  c fu  un  letterato 
ammirabile,  un  savio  sacerdote , un 
utile  cittadino,  frutto  dei  bene  elet- 
ti e ordinati  suoi  studi.  Fino  da' 
primi  anni  della  sua  residenza  in 
Udine  fu  eletto  a direttore  del  no- 
bile collegio  delle  Dimesse,  ov« 
pure  le  nobili  donzella  sono  educa, 
te.  A -questo  geloso  ministero  fu 
singolarmente  acconcio  ; iinpcroc- 
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coti  (Quella  savicEta  acquistala 
negli  studi,  con  quella  riverenza  e 
quella  fede  che  gli  procacciavano  i 
suoi  costumi  scevri  da  ogni  mao» 
rhia,  sapeva  driszare  al  vero  e al» 
r onesto,  temprar  T ire,  guidar  le 
speranze.  Era  il  suo  parlare  parco, 
semplice,  aifabilfe.  pieno  di  mode- 
stia, e quasi  d'uomo  che  ama  me» 
glio  di  apprendere,  che  di  ammae«> 
strare.  Con  un  carattere  impetuoso, 
chVglì  sortì  dalla  natura,  per  man- 
trn*‘i*si  nella  temperatezia  di  spirito, 
ebbe  bisogno  di  combattere  ogni  di 
se  medesimo,  combattere  la  molii- 
tudine  de'contrai'i  esempi,  combat- 
tere la  facilità  di  trascorrere,  on* 
d' è ben  degno  di  lode  se  seppe 
frenare  il  suo  temperamento  e far 
tal  violenza  a se  dn  parere  il  più 
placido,  l'uomo  il  più  soave  della 
terra.  In  un  anno  prima  della  mor- 
te fu  percosso  da  apoplessia,  e lun- 
gamente tenuto  in  letto  con  penosa 
cura.  Per  una  caduta  fatta  di  notte 
nella  stanza  ove  dormiva,  infermò 
gravemente,  e il  a 6 febbraio  t8oi 
con  placido  e sereno  volto  paisò  al- 
Pallra  vita.  A decoro  della  presente 
età,  a memoria  e ad  edificazione 
delle  future  gli  fu  destinato  Tonor 
dcir  effigie  come  a soggetto  di  raro 
merito,  a cui  si  aggiunse  questo  e- 
ìogio  I 

Angelus  . Ularia  . Cortenovip 
Domo  . Bergomo . C , R , A . S . Paulo 
Praepositus  . Hujus  . Collegi  . Ter 
Jn.  Fo.  Muncribus,  Nitide,  ^nemt 
Per  . Annos  . XXXVII 
Scriba.  In . Perpetuum.  Societatis.  Utincnsis 
Rei  . Rusticae  . Provehendae 
^ Vir . Omnigenae  ,Eruàiiionis  . Probitatis 
Antiquae 

Insignii  . In . DeuAi . Atque . In  . Genup 
Homintim  . Caritatis 
Monumenta  . Veterum  . Mire  . DHetit 
Eademque , Doctis.  Commentariis 
Et . Laboriosis 
Inlustravit 
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Fixit , Summit . lufimitque  . Catissimut 
Àn  . Prope  . LXXIF 
Drpositm.  TF.  Kal.  Martiat.  An*  lii.DCCC.l. 
Quem  ^ Grata.  Civitat  . Quoti  ,'Pareniem 

- Pubticum  . Luxit 

Giciepfe  M.  BoIoli. 
CORTE  * REAL  ( Gi«ola«o  ) , 
poeta  purtogheie  troppo  poco  co- 
nosciuto , e che  DullAmeno  merita 
di  esserlo,  discenderà  da  un'  illu< 
tire  famiglia  di  Portogallo.  Viveva 
al  principio  del  secolo  XVI  , ah^ 
bracciata  ayendo  la  carriera  delle 
armi.  Dopo  essere  stato  testimone 
della  vita  molle  e sontuosa  che  ■ 
di  lui  concittadini  menarano  in  A- 
sia,  lo  fu  pur  anco  degli  ultimi  sfor- 
ai che  fece  il  loro  coraggio  nei 
campi  dell'Africa,  nella  funesta  bat- 
taglia di  AIcaecs-Kebir,  óre  peri  il 
Cure  della  nobiltà  portoghese,  e Io 
stesso  te  don  Sebastiano.  Corte-Real 
spiegò  in  quella  giornata  tutto  che 
il  Tolore  ha  di  più  brillante^  ma  ciò 
fu  invano  ; cadde  in  potere  degli 
Africani.  Avendo  ricorrala  la  prò- 
pria libertà  all’epoca  del  generale 
riscatto  dei  prigionieri,  tornossene 
alla  patria.  Sino  da  quel  momento 
dedicò  tutta  la  propria  esistenza  al 
culto  delle  muse.  Prorreduto  di 
fervida  immaginazione,  aveva  per 
la  poesia,  la  musica  e la  pillata 
quell'  invincibile  inclinatione  che 
presagisce  i grandi  talenti.  Mori  nel 
i5g3.  La  raccolta  delle  sue  opere 
poetiche  è considerevole.  Vi  si  ri- 
marcano tre  poemi  nel  genere  epi- 
co I.  Jl  naufragio  di  Sepulveda  ; 
n.  il  tecondó  attedio  di  Diu,  del 
quale  Sane  porse  alcuni  frammenti 
nella  sua  Gramalica  portoghete  ; 
3.  la  morte  del  re  don  Sebatliano. 
Il  primo  è il  più  famoso  : egli  ha 
per  soggetto  le  sventare  di  due  spo- 
si, che  hanno  fornito  a Camoens  al. 
cimi  versi  ammirabili,  ed  un  episo- 
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dio  molto  intrresf  ante  al  poeta  Brun- 
dan.  Trattasi  di  Sepulreda  e di  Lìa- 
nordi  Sa,  che, dopo  essersi  congiunti 
alle  Indie,  s’imbarcano  per  ritor- 
nare in  Europa,  fanno  naufragio,  e 
sono  giltati  coi  loro  figli  ed  il  se- 
guilo sopra  una  spiaggia  deserta, 
ove  spirano  consunti  dalla  fame. 
Tale  pietosa  norella  ha  fornito  ad 
Esménard  uno  dei  migliori  episodi 
del  suo  poema  della  Navigazione 
( vedi  FaaaASDEs  (Alraro)  nella  Bio- 
grafia). Come  a parecchi  altri  poe- 
ti portoghesi,  così  pure  viene  rin- 
facciato a Corto-Rcal  di  aver  trop- 
po attinto  nella  mitologia  greca.  L* 
intervento  dei  numi  della  favola  i 
certamente  fuori  di  luogo  in  un 
poema  i di  cui  eroi'  sono  eristiani  l 
ma'  non  può  opporsi  ch’egli  non  sia 
pieno  di  tratti  originali,  di  fuoco, 
di  nobiltà,  di  armonia.  Non  è forse 
da  attribuirgli  a merito  l’avere  scrit- 
to con  motta  purezza,  poiché  vive- 
va in  un  tempo  nel  quale  la  lingua 
portoghese  trovatasi  già  formata 
dai  suoi  predecessori,  e specialmen- 
te dall’immortale  Camoens,  che  nel- 
la tua  patria  terrà  tempre  lo  scet- 
tro poetico.  » Denudalo  delle  favo- 
le mitologiche  “,  osserva  Ferdinan- 
do Denis,  nel  tuo  Compendio  della 
Storia  letteraria  del  Portogallo, 
» Corte-Real  sarebbe  cerlamente  il 
primo  dopo  Camoens.  “ Hannovi 
dei  Portoghesi  che  però  non  con- 
vengono in  tale  sentenza.  Il  Naa- 
frogio  di  Sepulveda  non  ajiparve 
che  dopo  la  morte  di  Corte-Real. 
Era  quella  tra  le  sue  opere  ch’egli 
giudicava  migliore  , e per  la  qua- 
le sentiva  maggior  predilezione.  Nel- 
le altre  tue  produzioni  ti  riscon- 
trano delle  bellezze  di  primo  ordi- 
ne, ma  sempre  deturpate  dagli  e- 
guali  difetti.  Il  secondo  assedio  di 
Diu^  oifre  particolarmente  dei  bra- 
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ni  in  gran  numero  nei  quali  sror- 
gesi  ognora  il  guerriero  osserva- 
tore, il  tamiho  pittore  della  natu- 
ra, ed  il  poeta  originale.  Corte-Real 
era  pur  anco  valente  dilettante 
di  musica,  ed  un  quadro  di  Santo 
Michele,  che  ancor  vedasi  nella 
chiesa  di  sant’  .ànfonio  ad  Evor.i, 
prova,  ch’egli  come  pittore  non  fu 
meno  esperto. 

F— *. 

CORTESE  del  Monte  ( Easi- 
Lli),  una  delle  donne  più  amabi- 
li , e più  viraci  del  suo  secolo, 
era  figlia  naturale  di  Giacomo  Cor- 
tese, gentiluomo  romano,  che  in  se- 
guilo la  fece  legittimare,  e nipote 
del  dotto  cardinale  Gregorio  Corte- 
se ( P.  questo  nome  nella  Biogr.  ). 
Nacque  a Roma  il  primo  novembre 
l5ag.  La  brillante  cducaiioue  per 
essa  ricevuta , le  qualità  preziose 
delle  quali  andava  ornata,  il  ningri 
occupato  dal  p.vdre,  la  fecero  chie- 
dere in  matrimonio  da  J.  B.  Del 
Monte,  nipote  del  papa  Giulio  III. 
Quest’  unione,  formala  sotto  gli  au- 
spicii  'i  più  avventurosi,  non  fu  di 
lunga  durala:  suo  marito  nella  guer- 
ra della  Mirandola,  nel  i55a,  la- 
sciolla  vedova  di  ventitré  anni.  Ta- 
le sventura  accrebbe  snzicheoò  la 
tenerezza  che  Giulio  III  portava  ad 
Ersilia  5 e quel  pontefice'  le  conferì 
la  sovranità  di  Negri,  picr.ola  città 
situata  negli  stati  della  chiesa.  Gio- 
vane, amabile,  padrona  di  un’im- 
mensa fortuna,  avrebbe  potuto  sce- 
gliere un  nuovo  sposo  tra  le  prima- 
rie famiglie  italiane;  ma  essa  an- 
nunziò la  sua  intenzione  di  non  ri- 
maritarsi, e vi  si  mantenne  a mal- 
grado di  tutti  i meEzi  posti  in  ope- 
ra dai  Caraffa,  per  farla  mutare  di 
sentimento.  Ersilia,  conservando  una 
rispettosa  rimembranza  di  suo  zio  , 
il  cardinale  Cortese,  concepì  il  prt>- 
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gello  di  pubblicare  la  raccolta  delle 
di  lui  opere,  e non  risparmiò  nè 
cure,  nè  spese  per  ricuperarne  le 
copie.  Tutti  i suoi  sforai  tornarono 
senta  prò  ; nè  altro  potè  procurar- 
si  fuorché  le  Lettere  latine  di  quel 
dotto  prelato,  e la  sua  Dissertazio- 
ne sopra  il  viaggio  di  san  Pietro  a 
Doma,  che  diede  alla  luce  nel 
preceduta  da.  una  bella  epistola  al 
papa  Gregorio  Xlll.  Ersilia  coltiva- 
va con  buon  esito  la  poesia  italia- 
na.' Si  trovano  diversi  brani  di  sua 
composizione  nelle  Rime  delle  don- 
ne romane,  i5j5.  Altri  ne  ha  pure 
lasciati  in  manoscritto,  come  anco 
delle  lettere  al  duca  Ercole  li,  ed 
al  cardinale  Ippolito  d'  Este,  con- 
servate negli  archivi  di  Modena. 
Questa  dama  mori  verso  il  termine 
del  secolo  decimo  sesto.  I famosi 
Aretino,  Caro  . Speroni  , Ruscelli, 
B.  Tasso,  ec.  fecero  di  lei  sommi 
elogi.  Si  può  consultare  per  mag- 
giori particolari:  Tirabo.schi,  Scoria 
della  letteratura  italiana,  TII,  e la 
Biblioteca  modenese,  II,  1G7. 

W— s. 

CORVETTO  ( Lcioi  EasaiTZLe, 

conte  di),  ministro  delle  finanze  in 
Francia  sotto  Luigi  XVIII,  nacque 
il  dì  II  luglio  1766,  a Genova,  da 
cMle  famiglia  ma  priva  di  fortu- 
ne. Fece  i suoi  primi  studi  sotto  la 
direzione  dei  fratelli  delle  scuole 
pie,  che  trovando  in  esso  spirito  e 
dociliti,  si  diedero  a svilupparne 
il  gusto  per  le  belle  lettere.  Seguì 
poscia  il  corso  di  filosofia  e del  di- 
ritto civile  ; p'a  nell’  applicarsi  al- 
la giurisprudenza,  non  intralasciava 
però  un’  assidua  lettura  dei  classici 
antichi  e moderni  ; ed  acquistò  per 
siffatta  guisa  quella  purezza  di  elo- 
cuzione che  valse  a distinguerlo  an- 
si tempo.  Rclla  sua  gioventù  com- 
pose dei  versi  ; e se  debbesi  prestar 
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(ede  ai  biografi  citati  nel  fine  di 
quest’  articolo,  i suoi  Saggi  poetici 
promettevano  un  successore  al  Pe- 
trarca, cui  molto  raccostavasi  per 
l’eleganza  ed  una  dolce  sensibilità. 
Corvetto  che  avea  avuto  per  .mae- 
stro il  giureconsulto  Mazzola,  si  po- 
se fino  dall’introduzione  alla  testa 
del  foro  di  Genova.  Al  pari  del 
maggior  numero  dei  suoi  confratelli, 
adottò  sino  dai  principi!  le  massi- 
me della  rivoluzione  francese  ; ma 
di  un  carattere  saggio  e previdente, 
ti  oppose  mai  sempre  agli  eccessi  ed 
ai  disordini.  L’  antica  costituzione 
di  Genova  essendo  stata  abbattuta 
nel  1797,  Corvetto,  eletto  und  del 
tre  direttori  che  succedettero  al  do- 
ge, fu  scelto  in  breve  dai  suol  due 
colleghi  per  presedere  ad  essi,  e con- 
tribuì moltissimo  alla  emanazione 
di  tutti  i regolamenti  reclamali  dal 
nnoro  ordine  di  cose.  Nel  lasciare 
cosi  alte  funzioni  (>799),  fu  nomi- 
nato giudice  al  tribunale  di  cassa- 
zione j ma  fecesi  a rifiutare  quel  po- 
sto lucrativo  per  accettare  invece 
quello  di  avvocalo  dei  poveri  che  il 
consiglio  municipale  gli  offriva.  Al- 
lorquando i Francesi  rinchiusi  in 
Genova  vi  furono  assediati  nel  i8oo 
dagli  Austriaci,  Corvello,  non  con- 
sultando che  l’ interesse  del  suo  pae- 
se, accettò  il  titolo  di  ministro  de- 
gli affari  esteri  con 'quello  di  com- 
missario presso  il  generale  Massena. 
( ^.  questo  nome  nella  Biogr.  ),  e 
seppe  meritarne  la  confidenza  senza 
desistere  dal  risparmiare  i propri 
concittadini,  le  risorse  dei  quali  ve- 
nivano ad  essere  esaurite  dalla  lon- 
gevità dell’  assedio.  Dopo  la  vitto- 
ria di  Marengo,  che  tornò  a rende- 
re i Francesi  padroni  un’  altra  vol- 
ta della  Penisola,  Corvetto  fu  nomi- 
nato senatore  a Genova  -,  ma  abban- 
donò un  tal  posto  nel  i8oa,  per 
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prendere  la  ^iretione  della  banca  di 
san  Giorgio,  e non  laiciò  intentato 
alcun  metto  per  ridonare  a quello 
stabilimento  1’  antico  splendore.  La 
repubblica  ligure  sendo  stala  riu- 
nita all’impero  francece  (igoS), 
Corrètto,  di  cui  Bonaparte  arerà 
arato  occasione  di  sperimentare  i’ 
talenti  ed  il  merito,  fu  richiamato 
al  consiglio  di  stato.  In  quel  posto 
ebbe  mano  nella  compilazione  del 
codice  di  commercio  e del  codice 
penale,  ,e  fu  spesse  rolte  incaricato 
di  esporre  i motivi  dei  progetti  di 
legge  sottoposti  alla  tacila  sansione 
del  corpo  legislativo.  Nello  stanziar- 
si a.  Parigi  non  perdette  di  rista  i 
propri  cumpalriotti,  e fu  I'  amico 
degl'  Italiani  di  distinzione  ch’eran- 
si  dimostrati  benevoli  alla  Francis, 
segnatamente  d'  Ennio  Visconti  e di 
C.  Botta  (i)  ai  quali  fu  costante- 
mente  bene  aBctto.  Dopo  l'ubdics- 
cioiK  dì  Bonaparte,  Corvetto  colti- 
tara  il  divissmentó  di  tornarsene  a 
Genova;  ma  il  re  Luigi  XVlII  ri- 
chramollo  al  consiglio  di  stato,  lo 
creò  presidente  della  sezione  per  le 
finanze,  e gli 'accordò  le  patenti  di 
cittadinanza.  Bonaparte  al  suo  ri- 
torno dall’isola  dell’Elba,  lo  fece 
pregare  di  conservar  le  proprie  fun- 
zioni ; Corvetto  insistette  nel  rifiuto 
osservando  ; n che  voleva  morire 
senza  rimorsi  «.  Ristabilito  dal  re 
nella  sua  carica,  fu  uno  dei  membri 
della  commissione' incaricata  di  li- 
quidare le  perdite  originate  dall’ul- 
tima invasione;  e, poco  tempo  dopo, 
tenne  nominato  ministro  delle  fi- 
nanze. Riconoscendo  l' impossibili- 
tà di  poter  far  fronte  alle  spese  cof- 

(i)  Botta  neDa  sua  Storia  iT  Italia  af- 
ferma di  Corvetto  , eh’  egli  era  più  de. 
goo  di  essere  stimato  e ricercato  nel 
tempi  di  prosperità,  che  fatto  per  ser- 
vile in  epoche  disastrose. 


le  risorse  ordinarie,  propose  di  ri- 
correre  ai  prestili,  e fu  autorizzalo, 
nel  i8iG,  di  negoziarne  uno  di  sei- 
cento milioni;  poscia,  nel  1S17,  un 
altro  di  ottocento  milioni.  La  ma- 
niera con  che  si  esegui  qnesta  du- 
plice operazione,  destò  le  più  vive 
doglianze  dal  canto  dei  finanzieri  c 
degli  speculatori,  i quali  sostennero 
che  il  ministro  proteggesse  il  traflico 
usurariu  dri.viglielti  o l'aggiotaggioy 
e con  quest’crronee  misure  inferis- 
se enormi  perdite  al  tesoro  (1).  Ma 
a questo,  solo  limitaronsi  le  teccie 
dell'opposizione  : essa  potè  bensì 
rinfacciare,  il  ministro  d’ inesperien- 
za e d'incapacità,  ma  non  osò  giam- 
mai di  promuovere  un  qualche  dub- 
bio sul  di  lui  disinteresse,  e sqpra 
la  sua  scrupolosa  probità.  Durante 
la  lotta,  allora  cosi  animata,  dei  par- 
titi, Corvetto  seppe  sempre  farsi  ai- 
Icultare  con  senso  di  favore  nelle 
due  camere;  il  suo  geocre  di  elo- 
quenza conformavasi  alle  materie 
ch’egli  s’  era  proposto  di  svolgere. 
Nel  1818,  diede  per  oggetto  di  sa- 
lute la  propria  dimissione  da  unr 
posto,  che  più  non  vedevasi  alte  a 
Sostenere.  Nell’  accettarla  il  re  gli 
oflerse  la  dignità  di  pari;  ma  Cor- 
vetto modestamente  rifiulolla.  Fu 
quindi  insignito  del  gran  cordSMe 
della  Legion  d’Onure,  del  tilolif  di 
ministro  dì  stato,  e di  membro  del 
consiglio  privalo;  ed  il  j dicembre 
susseguente  un'  ordinanza  gli  asse- 
gnò la  pensione  di  ventimila  fraiv- 


fi)  Egli  è fuor  d’ogni  dtihhio,  che  U 
maggior  parte  di  un  lai  prestilo  venne 
conceiiula  scienlomenle  e con  una  scan- 
dalosa coBipiacaiiza  agli  amioi  del  mini- 
stero. hen  al  disotto  del  corso.  I reclami 
listali  di  unii  tate  irregojarilà,  costrin- 
sero il  ministro,  nei  prestiti  successivi, 
a trattare  pubblicamente,  e per  aggiu- 
dicazione. 
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ehi,  ia  ricompensa  dei  suoi  servigi. 
Corvetto  fu  uno  dei  fondatori  della 
Società  per  il  miglioramento  delle 
carceri.  Nel  corso  del  mese  di  giu- 
gno i8ao  parti  per  i bagni  d'Àc- 
qui,  d’onde  si  trasferì  a Genova 
colla  speranza  che  l'aria'  natia  ne 
avrebbe  rassodata  la  mal  fermà  sa- 
lute. In  mezzo  a sofferenze  quasi 
continue,  aveva  conservata  tutta  la 
vivacità  della  tua  immaginazione*,  e 
spesso  recitava  a memoria  dei  canti 
intieri  delKAriosto  e del  Taaso.  Spi- 
rò il  a3  maggio  i8za.  Il  governo 
francete  continua  alla  di  lui  vedova 
una  pensione  di  seimila  franchi.  Il 
conte  Solari,  senatore  genovese,  ha 
pubblicato  V Elogio  di  Corvetto, 
Genova,  1834,  in  8.vo.  Un  altfo  ne 
esiste  col  di  lui  ritratto  litografico, 
nei  Sìtratt!  ed  elogi  dei  Liguri  il- 
lutlri,  ivi,  i8a4,  in  foglio. 

G— •— T e W— s. 

CORVISART  DESMARETS 

(Giovsaai  Nicolò),  celebre  medi- 
co, nacque  il  i5  fehhrarò  >755, 
anno  rimarcabile  in  Francia  per  le 
querele  tra  la  magistratura  ed  il 
clero.  Il  parlamento  di  Parigi  era 
stato  esiglialo,  ed  il  padre  di  Corvi- 
sart  procuratore  al  parlamento,  vi- 
desi  costretto  di  ritirarsi  a Dri- 
court,  piccola  villa  presso  Touziers 
nell'antica  Sciampagna.  Ivi  fu  ove 
Giovanni  Nicolò  ricevette  la  luce.  In 
breve  il  parlamento  sendo  stato  ri- 
chiamato, il  padre  di  Corvisart  tor- 
nò a Parigi  con  tutta  la  sua  Dimi- 
glia. Egli  era  ricco,  ma  una  smoda- 
ta passione  per  i quadri  giunse  a 
disperdere  il  di  lui  patrimonio.  Spe- 
di suo  figlio  a Vimille,  villaggio  vi- 
cino a Bologna  sul  mare,  presso  suo 
zio  materno,  curato  del  luogo.  Il 
degno  ecclesiastico  fu  il  primo  mae- 
stro di  Corvisart,  che  all’età  di  do- 
dici anni  entrò  nel  collegio  dì  saii- 
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ta  Barbara  ove  compiè  gli  studi  di 
umanità.  Bisognava  scegliere  una 
professione.  Il  foro,  cui  suo  padre 
lo  destinava,  aveva  poche  attrattive 
per  lui.  Nullameno  , malgrado  la 
propria  ripugnanaa,  passò  qualche 
tempo  nello  studio  paterno,  non 
senza  sospirare  dei  lavori  di  un  al- 
tro genere.  Un’  inquietudine  di  cui 
non  sapeva  rendersi  padrone , le 
portava  a sfuggire  di  traRo  in  trat- 
to dal  suo  studio.  Qondotto  un  gior- 
no, sia  dal  caso,  sia  da  una  specie 
d’ ispirazione  al  corso  di  medicina  e 
di  chirurgia,  prese  sullo  stesso  mo- 
mento il  proprio  partito.  Lascia  im- 
pcrlanto  la  casa  paterna,  e solo, 
senza  appoggio,  senza  raccomanda- 
zione, spoglio  di  qugUiasi  mezzo, 
va  a cercare  un  asilo  nello  spedale 
degl’infermi,  uve  col  stu>  zelo  e la 
sua  attività,  si  fa  ammettere  al  ser- 
vigio delle  sale,  procurandosi  di 
questa  giiisa  e ad  uno  stesso  tem- 
po il  modo  di  poter  sussistere  ed 
isludiare.  Dopo  aver  refluito  con 
ardore  te  lezioni . degli  uomini  i 
piò  distinti  di  quell’  epoca,  come 
Louis  , Antonio  Petit,  Bucquet , 
Vicq-d’Azyr,  Desault,  Desbuis  de 
Rochefort,  Corvisart  venne  ricevu- 
to, nel  1783,  dottore-reggente  del- 
le facoltà.  Egli  dedicossi  allora  all’ 
jnsegnamentu,  e fece  con  successo 
dei  corsi  di  anatomia,  di  fisiologia, 
d’operazioni  chirurgiche  e di  oste- 
tricia. Nominato  a medico  dei  po- 
veri nella  parrocchia  di  santo  Sul- 
pizio,  soddisfece  alle  proprie  fun- 
zioni con  rigososa  esattezza  , Ma 
Corvisart  desiderava  ardentemente 
un  vasto  teatro,  una  grande  affluen- 
za di  malati,  per  esercitarvi  i pro- 
pri t-vlcnti.  Il  posto  di  medico  dèli’ 
ospitale  Ncckcr  era  divenuto  vacan- 
te, ed  egli-  ne  avanzò  la  domanda 
alla  fondatrice,  ma  non  l’ottenne. 
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|>erchè  n«gò  di  conformarli  alla  rU 
dicola  condizione  che  quella  da- 
ma gl'imponeva  di  portar  la  par- 
rucca, e nulla  ottante  egli  era  an- 
cora a quest’epoca  in  uno  stato  vi- 
cino all’  indigenza.  Più  tardi,  ne  ri- 
mase ben  compensato  dalla  sua  no- 
mina al  posto  di  supplente  dell’il- 
lustre Drsbois  de  Rochefort,  che 
gettava  allora  le  hasi  di  una  clinica 
medica  all'ospitale  della  Carità 
Una  morte  prematura  avendo  rapito 
quel  ftrofessorc',  Corvisart  ebbe  a 
sostituirlo,  nel  1788,  e continuò  in 
una  splendida  forma  ì corsi  del  suo 
maestro:  il  che  gli  valse,  nel  I7g5, 
quando  fu  creata  la  scuola  di  me- 
dicina, la  cattedra  di  clinica  inter- 
na. Due  anni  appresso,  venne  nomi- 
nato professore  di  medicina  pratica 
nel  collegio  di  Francia.  Corvisart 
ehbc  a sostenere  le  due  cattedre  nel- 
la maniera  la  più  distinta,  noci  so- 
lamente per  l’estensione  -e  la  pro- 
fondità delle  mediche  sue  cognizio- 
nf,  ma  ancora  per  la  versatilità  del- 
l’elocuzione. Possedeva  in  partico- 
lar  modo  un  tatto  straordinario,  una 
maravigiiosa  sagacia  per  fissare  il 
diagnostico  delle  malattie.  Un  tale 
vantaggio  che  (cnde  di  tanto  supe- 
riore il  vero  meiliro  sopra  il  volga- 
re, era  dovuto  da  Corvisart  alla  per- 
fezione dei  suoi  sensi  ed  all’educa- 
xione  che  avea  saputo  dare  ai  mede- 
simi.' Per  ciò  adunque  soleva  in- 
culcare' frequenti  volte  ai  propri 
discepoli  l’ indispensabile  necessità 
di  applicare  senza  po.sa  alla  cogni- 
zione delle  malattie  1’  esercizio  del- 
la vista,  dell’  odorato,  del  tatto,  e 
particolarmente  dell'udito,  ultimo 
senso  che,  da  circa  un  ventreinque 
anni  appena,  secondato  dal  tatto, 
sostituisce,  per  cosi  dire,  1’  occhio, 
c permette  di  penetrare  nell’  intime 
latebre  dell’  organizzazione.  Quan- 
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do  il  generai  Bonaparte,  diveniitd 
primo  console,  cercò  di  oìrcondarsi 
da  tutti  gli  uomini  più  distinti  della 
Francia,  volle  scegliere  egli  medesi- 
mo un  medico  cui  potesse  concede- 
re la  piena  sua  confidenza.  Amma- 
lato a quell’epuca,e  poco  soddisfatto 
del  dottar  Sue,  le  di  cui  cure  noi 
ridonavano  alla  salute,  chiamò  l'u- 
no dopo  l'altro  Pinci,  Portai  e Cor- 
visart. Il  primo  console  area  certa- 
mente della  stima  per  i due  primi  ; 
ma  egli  diede  la  preferenza  all’ul- 
timo, comunque  più  giovane,  essen- 
do rimasto  colpito  del  metodo  con 
cui  Corvisart  si  fece  ad  esaminarlo 
in  tutta  la  persona.  Cd  in  fatti  que- 
sti si  fece  ad  interrogare  colle  rure 
le  più  minuziose  tutti  gli  organi  gli 
uni  dopo  gli  altri,  impiegando  par- 
ticolarmente il  tatto  che  gli  era  co- 
tanto famigliare,  e scoperse,  che  il 
primo  console  era  afièlto,  non  già 
da  uga  scabbia  rimandata  indietro 
come  se  n’era  sparsa  la  voce,  ma  da 
un’affezione  gastrica  che  Vent'.anni 
più  tardi  dovea  diventar  fatale  al- 
1'  ammalato,  prendendo  una  degene- 
razione cancherosa.  S’ egli  è vero 
che  la  scelta  del  primo  console  fu 
una  buona  ventura  per  lui  non  è 
men  vero  eh'  ella  sia  stata  una  per- 
dita per  la  scienza  ; imperocché,  v 
datare  da  quest’  epoca,  dei  nuovi 
ed  imperiosi  doveri  allonfanaruno 
Corvisart  dall'  insegnamento  ; ed  e- 
gli  non  conservò  più  che  il  titolo  di 
professore  onorario  della  Facoltà  di 
medicina  c del  collegio  di  Francia. 
Nulladimeno  seppe  procurarsi  qual- 
che momento  di  ozio  di  cui  appro- 
fittava per  disporre  e pubblicare  i 
risullamenti  delle  sue  esperienze. 
Sino  dall’  istituzione  delle  Legiotv 
di  Onore,  nel  1 8o5,  Corvisart  ^ 
creato  ufficiale  di  quest’ ordine,  po- 
scia barone  dell'  impero^  e commeo- 
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Calore  «Iella  Riunione.  1 suoi  lavori 
avendogli  schiuse  nel  i 8 1 1 le  |K>r- 
te  dell'  Istituto  ( Accademia  delle 
Scienie  ),  comunicò  allo  stesso  una 
memoria  nella  quale  propoqcva  per 
soggetto  del  premio  il  tema  seguen- 
te : De  sedibui  et  eautis  morhorum 
per  tigna  diagnottiea  inveitigatit, 
et  per  anatomen  confirmatis.  Allor- 
quando nel  i8ao,  Luigi  XTllI  creò 
1'  Accademia  reale  di  medicina,  Cor- 
visarl  ne  fu  nominato  membro  ono- 
sario  ; .ed  era  corrispondente  della 
maggior  parte  delle  dotte  società 
dell'  Europa.  Giunto  che  fu  alla  ric- 
chexia,  ne  fece  un  nobii  uso,  e non 
dimenticò  in  veruna  guisa  i propri 
amici  ; le  sue  liberalità  si  estesero 
anco  a parecchi  stabilimenti.  In  que- 
sta maniera  ebbe  a dotare  la  biblio- 
teca della  Facoltà  di  medicina  d'iin 
gran  nunàcro  d'  ottimi  libri  ; fece 
collocare  1'  orologio  che  osservasi 
nella  galleria  di  esposixione.  Fece 
scolpire  il  gettone  della  testa  d'Ip- 
pocrate,  ed  il  piccolo  gettone  della 
testa  di  Esculapio,  e fondò  un  pre- 
mio in  favore  della  Società  d'istru- 
xiune  medica.  Per  il  suo  credito,  e 
dietro  sua  domanda.  Venne  eretta 
nello  spedale  degl'  infermi  una  pie- 
tra alla  memoria  del  suo  amico  De- 
sault,  ed  a quella  di  Bichat,  cosi 
per  tempo  rapito  alla  scicnxa.  Nel 
1 8 I 5,  Corvisart  ebbe  un  attacco 
di  apoplessia  del  quale  non  potè 
giammai  ristabilirsi  intieramente.  E 
benché  conservasse  le  sue  facoltà 
intellettuali,  trascinò  una  salute  al-< 
terata  sino  al  i8ii,  in  cui  terminò 
la  propria  carriera  il  i8  settembre. 
Si  è talvolta  rappresentato  Corvi- 
sart come  un  uomo  dedito  allg  dis. 
sipaxioni  del  mondo.  É fuor  di  dub- 
bio eh’  egli  dovea  prendere  di  trat- 
to in  tratta  qualche  distraxione. 
Non  è men  vero  eh»  avesse  un  ce- 
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ratiere  affannoso  e melanconica,  u 11 
Merou  di  Voltaire,  sciamava  egli, 
area  perduto  1’  occhio  che  vede  il 
cattivo  lato  delle  cose  ; io  sun  mo- 
nocuio  al  pari  di  esso,  ma  è appun- 
to l'*altro  ocohm  che  ho  perduto  «. 
Corvisart  era  di  uno  spirilo  colti- 
vato. Malgrado  la  sua  tristexxa  abi- 
tuale, Virgilio,  Muliere  e Voltaire 
formavano  le  di  lui  delixie.  Sapeva 
a memoria  quasi  tutto  il  primo.  Ri- 
spetto agii  altri  due,  egli  li  leggeva 
quasi  ogni  giorno  per  discacciare  In 
noia  e riposarsi  dalla  fatica.  Questo 
gran  pratico  portò  alla  corte  di  Na- 
poleone la  schiettexxa  d’  animo  e la 
dignità  di  che  andava  ornalo  il  di 
lui  carattere.  Un  giorno  ricevette, 

. senxa  che  ne  sapesse  verbo,  dalle 
mani  .dell'  imperatore  il  diploma  di 
un  posto  al  quale  il  di  lui  fratel- 
lo veniva  nominato . » Permette- 
temi, sciamò  egli,  ch’io  lo  riGuti  in 
nume  di  mio  fratello  : il  posto  esi- 
ge una  capacità  che  non  si  trova  in 
essoi  : io  so  eh*  è povero,  ma  a que- 
sto debbo  provvedere  io  solo  «.  Il 
ministro  che  aveva  fatto  la  proposta 
era  presente.  L' imperatore  si  rivol- 
se al  medesimo,  e gli  disse  : » Ne 
conoscete  voi  molli  altri  simili  a 
questo?  In  un'altra  circostanxa  Na- 
poleone spiegarasi  .a  questo  modo 
sul  conto  di  Corvisart  : u È un  bravo 
ed  onesl'  uomo  : solamente  è un  po- 
co ruvido  «.  Dalla  qual  cosa  si  può 
inferire  che  in  mezzo  alla  corte  im- 
periale cotanto  rispettosa,  Corvisart 
apparteneva  al  piccolo  numero  di 
quelli  che  avevano  conservato  la  lo- 
ro libertà.  Ecco  l’elenco  delle  sue 
opere  r I.  Eloge  de  Detboit  de  Ro~ 
eheforty  letto  alla  seduta  della  Fa- 
coltà di  medicina  di  Parigi  , il  aa 
novembre  1787.  Depositario  degli 
scritti  di  Desbois,  pubblicò , nel 
1789,  la  prima  edizione  del  Couri 
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eltmintaire  de  matiire  medicale,  ed 
è in  fronte  ■ siffalU  edizione  eh'  e- 
gli  pose  l'elogio  del  suo  maestro  ed 
amico-,  II  jdphorùmi  de  cognoscen- 
dis  et  curandit  febribas,  auctore 
JUax.  Stali,  opera  tradotta  in 'fran- 
cese col"  testo  latino  da  Coreisart, 
Parigi,  1797,  in  S.to.  Nell'origina- 
le il  traduttore  ha  avuto  cura  di  di- 
stinguere ciò  che  apparteneva  a 
Boerhaave  da  quello  che  spettava 
unicamente  a Stoll.  Questi  aforismi, 
che  Corvisart  avea  per  lunga  pezza 
meditati,  e pei  quali  scntivasi  pre- 
so da  un’  ammirazione  forse  esage- 
rata , servivano  ordinariamente  di 
testo  alle  sue  lezioni  nel  collegio  di 
Francia,  lezioni  chiare  comunque 
improvvisate,  e nelle  quali  il  pro- 
fessore commentando  l’ autor  suo 
prediletto,  ora  faceasi  ad  approvar- 
ne i principi!,  ed  ora. a biasimarli, 
correggendolo  con,  eguale  franehez- 
za.  Dirchbesi  che  sotto  ad  un  tal 
rapporto  egli  facesse,  a riguardo  di 
Stali,  ciò  che  questi  aveva  osato  di 
fare  riguardo  a Boerhaave.  Si  è rin- 
facciato alla  traduzione  di  Corvisart 
di  essere  un  po'  arida,  sconvolta, 
zeppa  di  neologismi.  Però  il  tradut- 
tore non  fece  che  riprodurre  i di- 
fetti del  suo  modello  -,  III  jdpbori- 
emi  de  cognotcendls  et  curandit 
morbii  chronieit,  excerptit  ex  Uer- 
manno  Boerhaave,  Parigi,  i8oa,  in 
8.V0  senza  nume  di  autore  ; ma  le 
lettere  iniziali  G.  N.  C.  che  trovan- 
si  appiedi  del  monilum  da  cqi  I'  oi- 
pera  va  preceduta,  attestano  basU- 
volmente  che  Giovanni  Niccula  Cor- 
visart  ha  dato  ogni  sua  cura  a sif- 
fatta pubblicazione  ; IV  Essai  sur 
le  maladiet  et  let  lésiont  organi- 
guet  du  coeur  et  det  gros  vaitteax, 
pubblicato  dal  dottore  C.  E.  Iloreau, 
Parigi,  1806,  in  8.vo;  a.da  ed.  sen- 
za il  nome  di  Iloreau,  181  3,ia 
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edii.,  I 8 1 8 ; tradotto  in  inglese  d< 
C.  II.  Ilebb,  1816,  in  ottavo.'  Que- 
sta produzione  è senz’ alcun  dubbio 
la  migliore  di  Corvisart.  Ascoltia- 
mo quanto  ne  dice  ITallé  : » Sopra 
settantasei  osservazioni-  presentate 
come  prove  di  appoggio  ai  principi! 
stabiliti  nel  trattalo,  sessanta  otto  sun 
proprie  deH’autore.  La  maggior  par- 
te di  esse  sono  una  raccolta  dei  casi 
di  malattie  essenzialmente  incurabi- 
li o tali  addivenute,  ed  alle  quali  si 
è fatto  per  consegueoia  tener  dietro 
l'apertura  dei  corpi.  Siffatte  aperture 
vi  si  veggono  esposte  in  tutti  i loro, 
particolari,  e precedute  dalla  dili- 
gente sposigione  della  malattia,  pa- 
ragonata in  tutti  i suoi  fenomeni. 
Tutte  poi  sono  state  eseguite  nell* 
anfiteatro  dell'ospizio  clinico  della 
Caiitò,  sotto  gli  sguardi  di  un  gran 
numero  di  allievi  che  avevano  os- 
servate le  malattie  in  tiiSto  il  loro 
sviluppo;  Corvisart  si  è prescritta 
la  regola  di  non  inserire  osserva- 
zioni nella  sua  opera,  le  quali  non 
fossero  fregiale  di  un  tal  genere  di 
autenticitò.  Ciò  spiega  il  perchè  la 
dottrina  ne  sia  tanto  facile,  e la 
composizione  nuova  e saviamente 
prediposta  A questo  modo  fa- 
vellava Hallé,  referente  della  com- 
missione al  premio  decennale,  quan- 
d'egli poso  a confronto  l’opera  <K 
Corvisart  con  la  Nosographie  phi- 
losophique  di  Pinci.  Arbitro  tra  i 
due  rivali,  Ilallè  si  fece  condegna- 
mente a lodare  c l’uno  c l’altro,  ma 
senza  arrischiarsi  di  sentenziare  ; T 
Ifottvelle  mélhade  pour  reconnaitre 
les  maladiet  internet  de  la  poitrine 
par  la  percussion  de  cette.  cavitò, 
di  Ayenbrugger,  opera  tradotta  dal 
latino  e commentata.,  Parigi,  i 808, 
in  8.V0.  La  scoperta  di  Avenbrug- 
ger,  pnbblicata  a Vienna  ( Austria  ) 
sei  1703,  non  aveva  iss  Francia 
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partorito  fermi  risultaincnto,  qtian» 
tunque  Rotière  dulia  Chasiagne , 
medico  della  facoltà  di  Montpellier, 
Tavesse  fuUa  conoscere  nel  suo  Ma^ 
nuel  des  pii/moNi^uef, senza  però  con- 
soIidui'Qo  r importanza  culla  prati» 
C8.  Corvisart  dichiara  di  non  aver 
veduto  prima  di  se  ad  usare  delta 
pcrcussiope^^a  verun  medico  : egli 
non  la 'conosceva  neppure  quand'. 
incomiociò  P insegnamento  della  me- 
dicina pratica:  la  lettura  delle  ope- 
re di  Stoll  gii  porse  la  prima  idea 
d'applicare  un  tale  processo  alla 
clinica  medica.  Tali  furono  ì van- 
taggi che  ne  trasse  per  la  scoperta 
delle  affezioni  di  petto  le  più  oscu- 
re, che  non  pretermise  giammai  dì 
valersene  in  tutti  i casi  nei  quali  ne 
sentiva  la  necessità.  Di  questa  gui- 
sa Corvisart  eldic  a disseppellire  da 
un  pieno  obblio  Popera  di  Aven^ 
bniggér.  Aggrungendovt  numerosi 
ed  importanti  commentari,  il  medi- 
co francese  fece  dì  un  piccolo  libro 
non  maggiore  di  cento  pagine,  e 
scritto  nello  siile  aforistico,  un  vo- 
lume di  cinquecento  pagine  all*  in- 
circa, ridondante  di  fatti  autentici, 
e di  savi  ragionamenti  fondali  so- 
pra una  lungo  esperienza.  Sotto  a 
quesl'uspctto,  Pupera  tradotta  è dì 
gran  mono  supcriore  alP  originale. 
Corvisart  considera  tale  lavoro  co- 
me un  appoggio  del  suq  trattato 
sulle  malattie  del  cuore,  e quesPuU 
timo  dimostra  per  reciprocanza  là 
solidità  delPaltro.  Una*  prova  della 
modestia  di  Corvisart  noi  Pabbia- 
mo  nelle  seguenti  parole  della  pre- 
fazione : i»  Sapendo  quanta  poca 
fama  si  conceda  a quasi  tutti  i tra- 
duttori o commentatori,  avrei  po- 
tuto innalzarmi  al  grado  di  outore 
originale,  rifondendo  P opera  di  A- 
▼enbrugger  sopra  la  percussione  : 
)na  così  adoperando,  il  nome  dell’ 
Suppt.  l.  V, 
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inventore  sarebbe  rimasto  sBcrifica- 
to  alla  mia  propria  vanità  ^ Iucche 
non  ho  voluto  fare  : è ìi  suo  nome 
e la  sua  bella  e legittima  scoperta  , 
( inventutn  novunt  ),  cV  io  mi  sono 
proposto  dì  voler  far  rivivere  ‘S  Ro- 
zière  della  Chassagne  avea  tentato 
di  rapire  ad  Avenbrugger  b gloria 
di  quest’ invcnsioQC  con  attribuirla 
ad  Ippocrate.  Corvisart  non  ebbe  «. 
durar  gran  fatica  in  vittoriosamen- 
te confutare  un  tale  abbaglio,  di- 
mostrando che  Ippocrate  non  ha 
altrimenti  favellato  della  percussio- 
ne, ma  bensì  della  succussiune  del 
petto  cóme  m<*zio  di  riconoscere  lo 
spargimento  di  un  lìquido  in  quel- 
la cavità.  Quest’  ultimo  processo  è 
da  lunga  pezza  caduto  in  disuso 
mentre  il  primo  è,  e sarà  sempre, 
adoperalo  con  esito.  Lo  scirro  del 
piloro  aveva  anch’esso  richiamato 
Paftenzione  di  Corvisart  \ ma  i mol- 
li materiali  per  esso  lui  raccolti  so- 
pra tale  affezione  andarono  smarri- 
ti. Contribuì,  unitamente  a Leroiiz 
ed  « Buyer,  onda  risorgesse  Panii- 
co  giornale  di  medicina*  Sì  c' asse- 
rito che  Corvisart  non  v’abbia  mai 
dato  verun  lavoro  : ciò  è un  erro- 
re : il  giornale  comprende  parec- 
chie narrazioni  di  raalattìo  gravi 
o straordinarie  per  esso  osservate 
nello  spedale  della  Carità.  L’eiu- 
gio  di  Corvisart  fu  proferito  il  a 8 
luglio  dell’ anno  i8a4  all*  Accade- 
mia di  medicina,  da  Pariset  , ^se- 
gretario perpetuo,  c sta  inserito 
nel  primo  tomo  delle  Memorie  di 
quella  società.  L’  illustre  Gnvier 
ne  ha  parimenti  recitato  un  secon- 
do, che  trorasi  ne!  tomo  IX  delle 
Memorie  appai'teiienti  all*  Accade- 
mia delle  scienze.  Ferrus,  medico 
di  Bicétre,  ha  pubblicato  : Nolir.t 
hiitortque  sur  J.  ff.  Corvisart,  Pa- 
rigi, jSsi,  in  S.to.  Altre  nutizio 
V 38 
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fli  lui  apitórvero  ioollre  in  diversi 

ciovnBli  di  inedicio*. 
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COSMAO  -RERjrLlEH  (N.), 

conlramniiragno  franceie,^  nacque 
a Chaleaulin  "*1  '7^9i  s’in'b-"’®® 
deH’ctà  di  quindici  anni,  come  vo- 
lonlariò,  e fece  una  campagna  nel- 
le colonie.  La  sua  brillante  condot- 
ta in  diverte  intraprese  gli  valte  nel 
1781  il  grado  di  liiogolcnent*  di 
fregala.  D'allora  in  poi,  il  tuo  me- 
rito mollo  conotciulo  lo  fece  ri- 
cercare da  lutti  gli  ufficiali  lupe- 
riori,  ed  egli  non  cesto  di  servire 
aollo  gli  ordini  de’,  generali  più 
distinti,  fino  che  finalmente,  dopo 
estere  passato  per  tutti  i gradi,  ot- 
tenne il  comando  d’  un  brik.  No- 
minato capitano  di  vascello  nel 
ijgó,  Cosmao-Kerjulien  ti  dislin-, 
ae  in  molle  battaglie,  ed*  il  titolo^  di 
generale  di  divisione  non  lardò  ad 
essere  la  ricompensa  de’suoi  glorio- 
ai  travagli.  Nell’  anno  XIII,  prete 
il  comando  del  vascello  //  f /wlo/ie, 
ed  in  meato  ai  disastri  continui 
ebe  provava  a quell’epoca  la  man- 
na francese^  i brillanti  successi  di 
quel  vascello  confortavano  e soste- 
nevano l’onore  nationale.  Mandalo 
alla  Martinica  dall’ammiraglio  Vil- 
leneuve  per  attaccare  la  rocca  il 
Diamante,  della  quale  gli  Inglesi 
avevano  fallo  una  posixiono 
inespugnabile,  egli  prete  quella  for- 
tetta  in  venllqnaltr’ore.  Alla  me- 
morabile e funesta  speilitione  di 
Trafutgar  il  io  ottobre  1804,  il 
suo  equipaggio  e lo  stalo  maggiore 
fecero  in  quattro  ore  prodigi  di  va- 
lore. Riunito  il  giorno  dopo  niram- 
mir.sglio  spagnuolo  Gravina  che  gli 
affidò  il  comando  di  molti  vascel- 
li.  si  mise  alla  vela  sul  momento, 
prese  il  largo  con  essi,  fece  abban- 
donare al  nemico  multi  vascelli  che 
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egli  fece  rimorchiare,  # li  conduf'S 
se  nel  porlo  di  Cadice.  Nominato 
in  quella  città  grande  di  Spagna 
di  prima  classe,  in  ricompensa  dei 
servigi  da  luì  resi  al  governo  spa- 
gntiolu,  Cosmao-Kcrjiilien  fu  poco 
dopo  chiamalo  a Parigi  , ove  il 
capo  dello  stato  lo  colmò  di  elogi 
e lo  presentò  ai  bravi,  come  Lui- 
. gi  XIV  avea  offerto  Giovanni  Bari 
all’  ammiraiione  della  sua  cor- 
te. Nominato  allora  rontr’ ammira- 
glio e comandante  delle  forte  nava- 
li à Tolone,  ove  prese  il  comando 
d'una  squadra,  fece  molte  crociere 
nel  Mediterraneo,  e spiegò  in  molli 
incontri  cogl’inglesi  il  tuo  valore  e 
la  tua  solita  abilità.  Nel  1 81  5 Na- 
poleone confidò  aCqsmao  la  prefet-  . 
tura  marittima  del  secondo  circon.' 
darlo  (Brest).  Il  governo  della  ri- 
sloraiione  non  avendolo  mantenu- 
to in  quegl’  incarichi,  si  ritirò  nel 
suo  paese  natale,  nel  quale  mori  nel 
mese  di  febbràio  dell’an.  1816,  di 
cinquanlasett’anni.  Per  una  lingo-^ 
larilà  molto  rimarchevole  quest’uoj 
roo  che  per  il  corto  di  treni’ anni 
di  servisìo  si  espose  cottaatenaente 
colla  persona  in  un  gran  numero 
di  combattimenti  i più  sanguinosi, 
non  avea  mai  ricevuta  la  menoma 
ferita. 

S— D— r. 

COSSALI  (il  P.  PiavBo  ),  ma- 
tematico, nato  il  39  giugno  ij48, 
a Verona,  da  una  famiglia  patri  sia, 
fece  i suoi  primi  eludi  sotto  4 Ge- 
auìti  con  tale  riuscita  che  uno  dei 
tuoi  professori  diede,  per  aoggetlo 
della  composisione,  dei  versi  in  sua 
lode  i quali  furono  recitati  in  una 
solennità  scolastica.  11  tuo  attacca- 
mento per  i maestri,  e la  sua  incli- 
nazione al  ritiro,  lo  determinarono  a 
prender  l’abito  di  sanl’Ignozio;  ma 
non  polendo  reggere  alle  prove  del 
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IftovitUto,  tornò  in  seno  della  famU 
.glia,  entrando  più  tardi  nelPordine 
dei  Teatini»  la  cui  regola,  mcn  ri- 
gorosa, meglio  conveniva  al  dì  lui 
carattere.  Nel  177^*  addossossi  P 
insegnamento  della  filosofìa,  c nello 
stesso  tempo  diede  pur  anco  lezio* 
ni  di  geometria  e di  fisica,  talché 
vldesi  ravvivato  il  gusto  per  le 
scienze  esatte.  11  P.  Cossali  rimase 
visumente  colpito  dalla  scoperta 
degli  oeroslatìi  Verona  gli  dél)be  il 
primo  esperimento  di- una  asccnsio» 
ne  aerostatica,  ed  egli  ne  porse  la 
spiegazione  in  un  opuscolo,  uno 
dei  mrgliori  che  sicnsi  giammai  ve* 
dati  sul  pallone.  Dopo  quest'epoca 
pubblicò,  quasi  in  ciascun  anno, 
delle  memorie  sopra  problemi  dì 
geometria  e di  fìsica,  che  richia- 
niarono  Patienzione  dei  dotti.  11  du- 
ca di  Parma  nominollo^  nel  1787^ 
professore  di  fìsica  alPuniversità  di 
quelle  città  \ e nel  1791,  professo- 
re di  astronomia,  di  meteorologia  e 
d^  idraulica.  Senza  togliere  neppur 
un  istante  ai  [>l*opi‘i  doveri,  che  a<> 
dempiva  con  osservabile  esattezza^ 
pubblicò  dal  1791  al  1804  V Effe- 
meridi astronomiche  per  il  ducato 
di  Parma,  contenenti  una  serie  di 
articoli  interessanti»  tra  i quali  dt- 
stinguesi  nel  volume  del  179^,  la 
Vescrizionè  dt  una  sfera  armillare, 
superiore  a tutte  le  altre  onde  s'era 
fatto  uso  sino  a quel  momento  per 
dimostrare  i f«'nomcni  celesti  ) in 
quello  del  i8o5,  Vj^naìisi  delle  os* 
sevvazioni  falle  da  Piazzi  c da  OU 
bers  per  determinare  la  grandezza 
dei  pianeti  di  Cerere  c di  Pallade  ; 
ed  in  quello  del  1804»  una  me- 
moria sopra  P eclissi  dell*  undici 
febbraio,  con  che  il  P.  Cossali  si 
fa  a predire,  contro  l’opinione  del 
maggior  numero  degli  astronomi 
sUliani,  ch'essa  non  avrebbe  prò- 
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dotto  Un’oscurità  totale  nel  duca- 
to di  Parma.  Tutti  siffatti  lavori 
non  gl'iQipedirono  di  terminare  la 
Storia  critica  delV Algebra^  opera 
che  Delambre  riguarda  come  una 
di  quelle  che  maggiormente  onorai- 
no  i matematici  del  secolo  XVIII» 
Fu  inoltre  veduto  nello  stesso  tecn^ 
po  a frammischiarsi  in  varie  dispu* 
te,  nelle  quali,  per  quanto  gli  si 
rinfaccia,  pose  troppa  amarezza.  In 
mezzo  a tante  occupazioni  trovò 
ancora  momenti  .d'  ozio  per  poter 
coltivare  Peloqucoza  e la  poesia  ; o 
seguendo  uno  dei  suoi  biografi,  P 
abate  Coletti,  il  padre  Cossali,  lad>« 
dove  avesse  voluto,  non  sarebbesi 
men  distinto  come  letterato  di  quei 
che  fu  come  geometra.  Gli  avvenU 
menti  politici  avendo  costretto  il 
duca  di  Parma  ad  allontanarsi  nèl 
i8o5  dai  suoi  stati,  il  P.  Cossali 
si  dimise  dalla  carica  per  esso  lui 
sostenuta  con  tanta  fama  nel  cor* 
so  di  quindi^^i  anni,  e tornò  ancor 
una  vuUa  a Verona^  1 suoi  conciN 
ladini  mosliaronsi  solleciti  di  of- 
frirgli >1  posto  di  professura  di  ma- 
tematiche con  quello  d'intendente 
ai  lavori  idraulici,  mi  egli  non  po- 
tè occuparli  lunga  stagione*  NelP 
anno  seguente  ricevette  dal  gover* 
no  italiano  il  titolo  d'ispettore  ge- 
nerale alle  acque  ^ e,  comunque 
non  riguardasse  un  simil  titolo  co- 
me compatibile  col  suo  stato  di  re- 
ligioso, non  omuii.se  per  altro  di 
assistere  alle  conferenze  teoutesi 
nello  stesso  anno  a Padova,  on- 
de regolare  il  corso  della  Brenta. 
Nominato  nel  medesimo  tempo  al- 
la prima  cattedra  di  matematiche 
presso  Puniversità  di  questa  città, 
ne  prese  sul  momento  possesso,  e 
’ progredì  a dare  ai  propri  colleghi 
l'esempio  delP  uomo  assiduo.  Nò 
pago  di  adempiere  con  esattezza  ai 
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clciveri  del  pasto,  t' inipoce  l’oblitji 
go  di  rsiiblimart  ngli  occhi,  drgl'I- 
Itìligni  il  mrrilo  e lo  opere  dei  suoi 
più  illusili  predecessori,  proscnlati- 
do  negli  F.logi  di  SteìUni,  di  Pote- 
rli e di  Lagrangia,  tin'annlisi  ele- 
gante dei  laruri  di  (Questi  uomini 
dislinli.  Era  membro  della  società 
italiana  delle  scienae,  cui  fumi  pa- 
recchie memorie  piene  d’ interesse. 
KeljSii,  direntù  titolare  dell'  I> 
aliluto.  Un  umore  gottoso  che  da 
parecchi  anni  aifliggesalo  lo  rapì  i 
Qo  dicembre  j8i5.  L’tmncrsilii  di 
Padova  gli  fece  celebrare  magnifici 
funerali,  Scorgesi  .n  Verona,  nella 
chiesa  di  sant’Anaslasia,  il  suo  bu- 
sto in  marmo  con  una  iscritione. 
Si  hanno  del  P.  Gassali  più  di  qua- 
ranta opere  sparse  nelle  memorie 
di  d’versc  accademie  : le  principa- 
li di  esse  sono  le  seguenti  : I.  I}is- 
ferta%ione  siiW  equilibrio  esterno 
ed  interno  delle  macchie  aerosta- 
tiche, yetone,  I78i{,  in  8.vo;II 
Storia  critica  delt origine,  traspor- 
to e primi  progressi  in  Italia  det- 
Palgebra,  Parma,  «797,  a volumi 
in  jj  to.  In  quest’opera  il  P.  Coi- 
sali  tende  a ùimdslrare,  che  gl’ita- 
liani non  solamente  hanno  per  i 
primi  coltivata  1’  olgebra,  la  cono- 
scenza della  quale  as esano  eredita- 
ta dagli  Araiii,  ma  che  inoltre  am- 
plificarono una  tal  scienza,  e Io 
prova  mediante  l’analisi  dei  lavori 
di  Leonardo  da  Pisa,  di  Lucca  Pac- 
cioli,  di  Scipione  Ferreo,  di  Tar- 
taglia, di  Cardano,  etc.  Il  solo  bia- 
simo che  gli  si  è fatto  consiste  nel- 
l’ aver  frammisto  al  suo  racconto 
delle  digressioni  straniere,  le  qua- 
li ad  altro  non  servono,  che  a dis- 
trarre l’  attenzione  del  lettore  5 
HI  Sulla  tensione  delle  funi,  nelle  ’ 
Mcuiorie  della  Società  italiana,  tomo 
XX;  IV  Sull  opinione  delle  piog- 
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gie  dei  sassi  dai  volAni  lanari , 
ivi,  tomo  XIII.  Ammettendo  l’ ipo-, 
tesi  che  gli  aeroliti  provengono  dal- 
la luna,  il  P,  Corsali  cerca  di  de- 
terminare la  forza  di  progressione 
necessaria  perchè  una  roccia  possa 
essere  scagliala  dalla  luna  sul  nastro 
globo,  quella  che  deve  perdere  nel 
tragitto,  e per  ultimo  il  tempo  che 
deve  frapporre  a percorrere  tale  di, 
stanza.  Il  metodo  ch’egli  ha  impie- 
gato per  risolvere  questi  tre  pro- 
blemi, è,  secondo  il  parere  degl’i- 
taliani, meno  elegante  di  quello  di 
cui  s’è  valuto  Poisson  per  giungere 
alla  medesima  soluzione  ; M'Su  i 
barometri  luminosi,  ivi,  tomo  XV  ; 
VI  Dei  baratti  mercantili  ridotti 
e dimostrati  per  /’  algebra  , ivi, 
tomo  XVI.  Si  possono  consiillarb 
per  maggiori  dettagli  la  Biografa 
italiana,  t.  XIII  e l'Flogio  delCim- 
sali,  di  Gius.  Avanzini,  nel  t.  XIX  . 
delle  Btemorie  della  Società , Hai. 

W— s. 

COST.4(Gioviitiri),  poeta  latino, 
nato  nel  1756,  ad  Asiago,  comune 
(lei  Vicentino,  fu  ammesso  al  semi- 
nario di  Padova  mediante  la  prote- 
zione del  vescovo  Rexzonico,  po- 
scia papa  sotto  il  nomedi  Clemen- 
te XIII,  e fece  rapidi  progressi  nel- 
le lettere.  Compiuti  gli  studi,  ven- 
ne inc.aricato  d’insegnaré  l'umani- 
t.ì  ; ed  in  processo  di  tempo  conse- 
gui, oltre  alia  prima  ealledra,  l.v 
direzione  di  questa  celebre  scuola 
nella  quale  mantenne  il  buon  gusto 
delle  lettere  greche  e latine.  L.v 
coltivazione  di  esse  costituì  l’occu- 
pazione e la  delizia  della  sua  vita. 

Nel  >79r,  si  depòse  dalla  cattedra 
che  aveva  illustrata  coi  suoi  talen- 
ti onde  poter  intieramente  dedicar- 
si alla  traduzione  di  Pindaro.  Co- 
sta mori  il  39  dicembre  181G,  ncl- 
l'età  di  ottanta  anni.  Egli  è,  per 
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Ipnienza  dt  Lombardi,  il  migliore 
dei  poeti  latini  coìioscrutì  dopo  il 
secolo  di  Augusto.  I suol  tersi, 
pieni  di  armonia,  vaii  rivestiti  di 
neibo  e di  elevatezza;  loaueggia 
con  tanta  perizia  la  lingua  latina, 
che  io  si  prenderebbe  per  un  ai>i- 
tante  del  Lazio  vestito  con  un  abi- 
to alia  moderna.  La  raccolta  dei 
suoi  versi  latini  (Canrunu)  ebbe 
line  edizioni,  nel  1706  e nel  i8o5. 
Tradusse  dall'inglese  in  versi  lati- 
ni parecebi  opuscoli,  e tra  gli  altri 
il  Saggio  sopra  Vuomo  di  Po[»e,  e 
V Elegia  di  Gray  Sopra  un  cimile^ 
ro  Ji  campagna.  Ma  Topera  che 
ne  renderà  durevole  la  fama  ‘quan- 
to vivrà  la  lingua  latina^  è la  sua 
inimitabile  iradutione  di  Pindaro., 
in  o volumi  in  rimasta  sin  qui 
presso  che  sconosciuta  in  Francia. 
Si  possedono  di  Costa  alcuni  brani, 
i quali  attestano  che  avivhbe  potu- 
to farsi  un  nomo  anche  nella  poesia 
italiana.  Il  ditirambo,  intitolato 
ìdrtemisia.,  in  cui  fece  uso  di  un 
ritmo,  è riguardalo  come  un  capo- 
lavoro. Finalmente  si  hanno  dt  esso^ 
nella  Racenlia  dell^  accademia  di 
Padova,  tre  Disser(a%ioni  dottissi- 
me. 11  tomo  1.*  di  tale  raccolta  per 
Tanno  18  1 7,  «cootiene  VElogio  di 
Costa  scritto  da  Cenni.  Sebastiano 
Mclan,  uno  dei  suoi  discepoli,  e 
suo  successore  nella  stesso  caUedro 
ol  seminario  di  Padova,  ne  ha  puh^ 
hlicalo  un  altro  in  latino,  il  P.  Mo- 
schìni  gli  dedicò  neWn . RiogCaJia 
Universale  un  articolo,  da  cui  si 
Sun  tratti  particolari;  ma  però  cor- 
reggendone gli  errori  colla  guida 
della  Storia  della  letteratura  ila» 
liana,  di  Lombardia 

W— 5. 

COSTA  (Luigi),  nato  nel  1784, 
a CastelnoTO  dì  Scrivi»  in  Piemon- 
te^ incominciò  gli  studi  nel  collt- 
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gio  dei  Benedettini  di  questa  cit- 
ta, ed  avviossi  a compirli  nclT  u- 
niversità  di  Torino  ove  fu  rice- 
vuto dottore  nel.  diritto  civile  e 
canonico  ; ma  lasciò  in  breve  vol- 
ger di  tempo  la  giurisprudenza, 
per  abbandonarsi  unicamente  al- 
lo sUtdio  della  paleografia  e della 
diplomazia  sotto  la  direzione  di 
Vernazza,  conservatore  alla  biblio- 
teca reale,  che  gli  diede  un  posto  in 
quello  stabilimento.  Più  lardi  Costa 
ebbe  in  retaggio  i»  preziósa  biblioteca 
del  giureconsulto  Bruno,  di  cui  aveva 
disposala  la  figlia.  Ne  1814,  il  re 
di  Sardegna  sendo  ritornato  a Tu« 
l'ino,  Costa  fi^impiogalo  nella  segre- 
teria di  stato  per  T interno,  e po- 
scia 'addetto  al  collegio  di  giuris- 
prudènza delTuniversit'à.  Nel  i8i5 
venne  spedilo  a Parigi  per  reclamar- 
vi i manoscritti,  libri  e quadri,  che 
vociano  stati  trasferìli  al  tempo  dcl- 
T invasione.  Mori  a Torino  nel  set- 
tembre i855.  Si  haono  dì  esso:  I. 
Chartarium  Derionensó  e Cronicé 
di  Torlonty'Vov'xno,  i8i4i9  voI<  in 
4.to.  Bossi  ha  inserito,  nei  Ì8j5, 
un  estratto  di  quest'opera  nel  tomo 
IV  del  Htaga%%ino  enciclopèdico*, 
11  Rime  del Bandello,'Yoùno,  1 8 16^ 
in  8.V0.  Consisloiio  nelle  poesie  in- 
edite del  Bandcllo,  dedicate  a Mar- 
ghenta  di  Fianci.'),  figlia  di  France- 
sco e tratte  da  un  manoscritto 
della  bibliotèca  reale  dìTorino;  11^ 
Papa  Ciccio,  BÌiiianacco  aneddoti- 
co. Costa  era  incaricato  della  com- 
pilazione àcW'jdhnanacco  reale,  ed 
il  governo  sardo  lo  aveva  nominato 
nu'inbro  della  commissione  di  sto» 
ria  patria.  Oltre  alla  letteratura 
coltivava  Parte  del  disegno;  sopri 
semplice  invito  del  Vernazza,  ebbe 
la  pazienza  di  puntegginre  ed  inci-i 
dere  alTacqua  forte  cinque  pigino 
ded  prezioso  manoscritto  di  Arano 


59»  C O S 

de  Imitatione  Chrislt\  die  porta  il 
rtome  delP  abate  Gersonj  ma  tale 
lavoro  non  ba  corrisposto  airnsprl- 
(ativa  dei  bibliografi.  Il  disegno  di 
Costa  venne  rimesso  al  conte  Gti- 
leano  Napione,  e le  tavole  a Gente, 
ebe  tutti  e-  due  hqnno  pubblicato 
delle  dissertazioni  sopra  1'  autore 
deir/mttoai«n#. 

G fr—- T. 

COSTA  de  Beanre^ard  (il  mar- 
ebese  GivtirpB  Eirnico  di),  nacque 
il  ao  aprile  tySa,  nel  castello  dt 
Beauregard,  nel  Sciablesc  (Savoja), 
da  Alessio  di  Costa,  autore  de)  Sag- 
gio sopra  il  migJioramenlo  delta 
coltura  nei  paesi  montuosi  e parti- 
colarmente nella  Savoja^  opera  che 
fu  ristampata  a Parigi  nel  i8oq, 
un  voi.  in  8.VO  per  ordine  del  go» 
Terno.  Pochi  uomini  furon  tanto  fa* 
\oriti  dalla  natura  quanto  il  mar- 
chese di  Costa  de  Beauregard.  Un' 
antica  ed  illustre  origine,  tutti  i 
vantaggi  esterni,  i talenti,  le  cogni* 
sioni,  noi  diremo  anche. il  genio,  r, 
ciò  che  vai  meglio  di  tutto  ciò,  una 
hclPanimn,  un  nobile  e generoso  ca- 
rattere. Il  marchese  Costa  riuniva 
in  somma  tutto  ciò  che  ottiene  la 
considerazione  degli  uomini.  La  fa-- 
miglia  Costa,  distinta  sin  dal  secolo 
XllI  nello  stato  di  Genova,  ha  po- 
tuto contare  tre  ambasciatori  di 
quella  repubblica  in  Sicilia,  a Mi- 
lano, e presso  l'imperatore  Carlo 
tv.  Stabilita  più  tardi  in  Piemon- 
te, nella  persona  di  Luigi  Costa, 
che  iVi  luogotenente  generale^  il  suo 
nome  vi  suonò  sempre  con  onore. 
Giorgio  Costa  venne  decorato,  nel 
1487,  della  porpora  romana.  Gio- 
▼anni  Francesco  pugnò  a lato  delP 
eroe  di  Saint  Quentin,  il  giorno 
della  battaglia  di  questo  nume,  fu 
nominalo  ambasciatore  a Roma,  e 
ricevette  la  collana  dellVidinc  dell' 
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Annunciata,  conferita  egualmente  m 
parecchi  dei  suoi  discendenti.  J.  B. 
Costa  stabilito  a Chambery  nel 
principio  del  secolo  XVII  fu  alter- 
namente quarto  presidente  della 
camera  dei  conti,  sopruintendente 
generale  delle  finanze  ed  inviato 
straordinario  alla  corte  di  Spagna  : 
in  mercede  dei  suoi  servigi,  mada- 
ma reale  Cristina  duchessa  di  Savo- 
ja ne  eresse  la  sua  terra  di  Villard 
in  baronia.  Il  figlio  sali  ai  grado  di 
generate  di  artiglieria,  ed  il  nipote, 
ciambellano  e generale  di  cavalleria 
al  servigio  della  Buvicra.  il  padre 
di  Giuseppe  Enrico  gl' ispirò  per 
tempo  i sentimenti  di  una  religione 
illuminata,  oltre  a quelli  delTunore 
e di  un  affetto  senza  limiti  al  prin- 
cipe ed  alla  patria.  Desiderando  di 
coltivare  le  disposizioni  che  il  figlia 
annunziava  per  la  letteratura  e le 
belle  arti,  eoofìdollo  olle  cure  di  sua 
zio  materno  il  conte  di  Murinnis, 
che  lo. condusse  a Parigi,  ove  il  gio- 
vane Costa  fece  ropidi  progressi  in 
diverse  specie  di  studi,  e pariìcolar- 
mente  nel  disegno.  Poco  tempo  do- 
po al  sOo  ritorno  io  Savojn,  nel 
maggio  del  177^9  entrò  al  servigio 
del  suo  sovrano  nella  qualità  di  se- 
condo luogotenente  nel  reggimento 
di  Tarentasia*.  Col  favore  di  un 
congedo,  intraprese  col  padre  un 
viaggio  in  Italia,  che  giovando  a 
viemmeglio  erudirlo,  doveva  accre- 
scere il  suo  amore  per  le  arti  c per- 
fezionare un  gusto  ormai  feìicissi- 
mamente  sviluppato.  Fu  ricevuto  a 
Roma  membro  deiraccadeioìa  degli 
Arcadi.  Nel  1776,  sposò  una  cugi- 
na, figlia  del  marchese  di  Aubergeon 
di  Mnrinais,  officiale  dei  gendarmi 
inglesi  della  casa  del  re  di  Francia, 
uccìso  alla  battaglia  di  Minden.  Duo 
anni  dopo  riportò  il  premio  di  elor 
queoza  airaccQ^cnÌB-  di  BesaazgoA 
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•II)  sfotteste  tema  : Combitn  V éda^ 
eation  det  Jtmmts  pourrait  contri- 
buer  à rendre  Us  hommcs  meìUeurt, 
li  redi  Sardegna  aveva  creato  nel, 
sotto  il  nome,  di  ftcgionc 
degli  aceampantentiy  un  corpo  di 
uHiciali  istruiti.  Il  giovane  Costa  vi 
era  stato  ammesso  nella  qualità  di 
luogotenente.  Divenuto  capitano^  ot* 
tenne  una  seconda  luogotenenza  per 
il  figlio  primogenito  di  cui  avremo 
occasione  d'intertenerci.  k\cn<ìo  in 
seguilo  fatto  ricevere  il  suo  secondo 
figlio  nel  numero  dei  cadetti  appo  i 
cavalleggieri  del  re,  rilirossi  dal  ser* 
vigio  c fu  ammesso  alla  corte  co- 
me gentiluomo  della  cambra.  La  ri- 
voluzione francese  era  infrattnntò 
scoppiata , e la  propagazione  dei 
suoi  principii  fece  in  breve  presagi- 
re una  guerra  prossima  ed  inevita- 
bile. Nel  momento  del  pericolo  on- 
de gli  stali  del  re  di  Sardegna  an- 
davano minacciati,  il  marchese  Co- 
sta domandò  di  rientrare  come  sem- 
plice volontario  nella  legione  degli 
accampamenti,  che  in  conseguenza 
air invasione  della  Savoja,  esegui  la 
sua  ritirata  per  il  Piccolo  san  Ber- 
nardo, e dopò  la  disastrosa  cam[>a- 
gna  del  >79^  entrò  nei  quartieri 
d'inverno  a Plgncrolo.  Incaricalo 
in  questa  circostanza  di  riconoscere 
gli  accantonamenti  occupati  dalle 
truppe  nelle  valli  di  Luzerne  e di  s, 
stanino,  il  marchese  Costa  appro- 
fillò  della  sua  posizione  per  fare 
delle  ricerche  sopra  l'origine  ed  i 
costumi  delle  popolazioni  protestan- 
ti, conosciute  sotto  il  nome  di  Bar^ 
bes  o Barbetta  che  abitano  quelle 
convalH.  Descrisse  i luoghi,  e com- 
pilò un  compendio  delle  guerre  di 
xeligione  delle  quali  erano  stati  il 
teatro,  come  pure  delle  operazioni 
militari  nelle  ultime  guerre  di  Fran* 
<:Ì3.  I rlsultementi  di  siffatti  Uroci 
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trovarono  più  tordi  U loro  posto 
nelle  3femorie  storiche  sopra  la 
rcal  casa  di  Savoja^  pubblicate  dal 
marchese  di  Costa  , allorquando, 
dietro  l'andamento  degli  eventi,  P 
autore  fu  condotto  e favellare  da 
storico  e da  osservatore  filosofo, 
sui  fatti  relativi,  ai  religiontarì  di 
quelle  valli,  e su  le  misure  che  i 
duchi  di  Savoja  erano  stati  co- 
stretti di  prendere  più  di  una  volta 
contro  di  essi.  La  legione  degli  ac- 
campamenti andò  smembrata  in  duo 
corpi,  l'uno  di  pioneri,  destinati  ad 
aver  parte  nella  cosifuzione  dello 
fortificazioni  di  campagna,  e l'altro 
di  Granatieri  reali,  11  marchese  di 
Costa  e suo  figlio  furono  compresi 
in  quest'  ultimo,  sotto  gli  ordini  del 
marchese  di  Dellegardc.  Nella  pri- 
mavera del  179^,  i granatieri  reali 
formarono  l' avangnardo  del  corpo 
di  armata  che,  sotto  il  comando  del 
generole  austriaco  d' Argcnieau , 
sboccò  in  Savoja  per  la  valle  di  Ta- 
reoiasia.  Quest' avanguardo  incontrò 
e disfece  il  nemico  a Roche*Cevint, 
aMoutiers  ed  aConflans,  ma  per  mi 
concorso  di  circostanze  che  qui  sa- 
rebbe suporfluo  l'annoverare,  vi- 
desi  costretto  a ripiegarsi  sulle  sue 
prime  posizioni.  Il  marchese  di  Co- 
sta acquistò  in  siffatta  campagna  In 
stima  dei  geuerali  e quella  del  du- 
ca di  monferrato,  che  capitanava  fa 
divisione  della  valle  di  A<isla.,>  Il  me- 
desimo principe  incaricollo  di  leva- 
re la  carta  topografica  e militare  del- 
la catena  delle  Alpi  comprese  dal 
Taleggio  al  Munte  Gtnisìo,  e di  ac<« 
cennarvi  i punti  di  distesa  suscetti- 
vi ad  essere  fortificati.  Il  marchese 
di  Costa  esegui  questa  commissione, 
e raccolse  nello  stesso  tempo  delle 
notizie  statistiche  tendenti  a far  co- 
noscere le  ritorse  di  quelle  contra- 
da. Il  suo  lavoro  consegni  1'  appru« 


6oo  C O.S 

razione  «lei  piìncrpe.  I granatieri 
reali  pr«Hero  i loro  quartieri  ci’  in- 
rernu  ad  Ksliy  d’  onde  »i  trasferirò* 
no  nella  contea  di  Nizza  la  prima' 
rera  del  1794*  ^ formarono  piirte 
dell’  armata  del  barone  di  Colli.  Pa> 
recchi' conflitti  micidiali  segnalerò, 
no  i principii  delle  operazioni.  Il 
marrbfsc  di  Costa  ebbe  il  dolore  di 
redere  suo  Aglio  Eugenio  tnorial- 
mente  ferito  nel  cooibatlimentp  del- 
la Saccnrella.  Le  sorprendenti  quali* 
la  del  giovinetto,  i di  lui  precoci 
iplenli,  l’eroica  sua  morie,  avevano 
rivamesìt^  colpito  il  conte  di  Mai* 
sire.  Quest*  uomo  celebre  sentì  il 
bisogno  di  dare  a madama  di  Costa 
le  sole  consolazioni  che  in  un  con- 
simil  caso  ponno  esser  nscullalc  dal 
cuore  di  una  madre.  Scrisse  in  t.*ile 
argomento  quel  bel  discorso  troppo 
poco  conosciuto  che  apparve  poco 
4empo  dopo  (1).  Ispiralo  ad  un  lem* 
]>o  c dnl  dolore  materno,  c dal  me- 
rito del  giuvinetlo,  e dalle  gravi 
circosianze  alle  quali  la  di  lui  vita 
e 1»  prematura  sua  morie  avonn  re- 
lazione, questo  scritto,  uscito  dalla 
p(  nna  dell’illustre  autore  dellcCort- 
aideratloni  sopra  la  Frauqia  e delle 
Serate  di  Pietroburgo^  giustifica  la 
grandezza  del  cordoglio  chela  fami- 
glia Costa  ha  dovuto  provare  perla 
morte  di  un  giurane  di  sedici  anni, 
ben  degno  di  vedere  a se  stesso  in- 
nalzalo un  tal  monumento  ed  alla 
propria  memoria.  La  situazione  del 
marchese  di  Costa,  ufliriale  Tolon- 
lario  all’  armato,  senza  impiego  sta- 
bile, e senta  trattamento,  separato 
per  sempre  da  un  figlio  sì  raro  cui 
sven  tutto  sagrificato,  commosse  sen- 
ti) Diieorto  a madama  la  marcheia  di 
..  sopro  la  vita  e la  morte  di  suo  fi- 
glia Aleuto  Luigi  Eugenio  di  tuo- 

golrncnte  nel  corpo  dei  granatieri  rea- 
I»,  ec.,  Torino, 
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sibilrocnte  1 generali  e partfcol.ir«' 
mente  il  hamne  di  Colli,  che  in  mi 
rapporto  al  re  rese  la  più  oiioriHcd 
, teslirnoiiianza  dei  di  lui  servigi,  e 
gli  procurò  le  dimostrazioni  del  più 
prezioso  interesse.  Il  principe  gli 
conferì  la  croce  de’  SS.  Maurizio  e 
Lazzaro,  gli  accordò  il  grado  'di 
maggiore,  e 1’  uni  alla  divisione  di 
Culli,  in  qualilà  di  qnartier  mastro 
generali^  c.apo  dello  stalo  maggiore, 
(unzioni  che  lo  posero  in  diretta  re- 
lazione col  minislero.  Al  termine 
della  campagna  del  *794^  com- 
pilò, sopra  docummti  uf&riali,  un 
rapporto  generale  delle  operazioni 
della  divisione  cui  apparteneva,  e vi 
aggiunse  un  compendio*  sull’  insie- 
me dei  lavori  dell*  armala  c dei  suoi 
risul.tati.  Diversi  piani  per  la  ven- 
tura campagna  gli  furon  comunica- 
ti, coir  invilo  di  spiegare  le  propiie 
vedute.  Più  tardi,  presentò  al  re  il 
rapporto  degli  avvenimenti  coi  qua- 
li orasi  chiusa  la  campagna  del  >705, 
ove,  in  unh'mportanle  giornata,  l’e- 
sercito sardo  aveva  potuto  ammira- 
re il  valore  e l’ imperlurbazione  del 
principe  di  Carignano,  che,  giovane 
flncoi*a,  faceva  la  sua  prima  campa- 
gna. Nel  179A,  il  barone  di  Beau- 
Jieu  era  sottentratcr  a de  Yins,  c Ro- 
naparte  ave^a  ossunto  il  comando 
dell’armata  francese.  La  buona  sor- 
te di  questi  avealo  reso  padrone  di 
Cherasco,  mentre  Colli  copriva  la 
capitale  per  la  sua  potitiurre  sopra 
Fossan  *,  c dopo  aver  posto  Coni  al 
coperto  d’ ogni  sorpresa,  quest^  ul- 
timo ricevette  1’  ordine  di  trattare 
col  nemico  per  una  sospensione  di 
armi.  Il  barone  della  Tour  ed  il  mar- 
chese di  Costa,  nominati  commissa- 
ri, trasferironsi  al  quartiere  genera- 
le francese,  c sottoscrìssero  a Che- 
rasco, ntdla  notte  dal  2G  al  27  apri- 
le^ P armistizio,  che  fu  seguilo  dal 
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intimò  ili  pace  del  t5  maggio  se- 
guente. Il  vincitore,  nel  dettare  le 
più  dure  condizioni,  rese  la  dovuta 
giustizia  alla  prodezza  delle  truppe 
piemontesi^  c dopo  una  lunga  con- 
fmenza  avuta  col  marchese  di  Co- 
sta sopra  le  operazioni  della  cam- 
pagna, gli  diede  molle  dimustiazio- 
ni  di  non  dubbia  tfima.  Anche  in 
appresso,  e nell’ epoche  più  lumino- 
se della  sua  fortuna,  chiese  parec- 
chie volle  della  sorte  di  quest’  uffi- 
ciale con  vero  intei'esse.  11  duca  di 
Aosfa  avendo  assunto  il  comando 
dell’  armata  sarda,  il  marchese  di 
Costa  continuò  per  tultd  il  corso 
dell’ armistizio  a sostenere  presso 
quel  principe  le  funzioni  di  capo 
dello  stato  maggiore.  Dopo  la  solto- 
srriziuiic  della  pace  fu  richiamato  a 
Torino,  ove  consegnò  al.  minìslero 
della  guerra  tutti  i documenti  della 
campagna,  in  quanto  essi  concerne- 
vano il  corpo  di  armata  del  genera- 
le Colli.  Allora  ottenne  un  congedo 
e si  trasferì  a raggiungere  la  pro- 
pria famiglia  Jch’ crasi  rifugiala  in 
Isvizzura.  Carlo  Emanuele  IV  essen- 
do succeduto  al  padre  Vittoria  Ame- 
deo, il  marchese  di  Costa  venne  ri- 
chiamato, ne!  gennaio  1797,  dal 
nuovo  re,  che  lo  creò  capo  dei  cor- 
pi dello  stato  maggiore  permanente, 
incaricandolo  di  presentare  un  pia- 
no di  organizzazione  per  determina- 
re le  attribuzioni  ed  il  servigio  di 
sifTatli  corpi  in  tempo  di  pace.  Sot- 
toposto agli  esami  di  una  commis- 
sione, il  di  lui  progetto  fu  accolto 
senza  verun  cambiamento.  S’aggiun- 
se a siflatti  corpi  quello  degl’inge- 
gneri topografi,  oltre  gli  archivi  ed 
i depositi  dei  piani,  carte  e memo- 
rie lòpografiche  5 il  rilievo  c compi- 
lazione delle  quali  gli  furono  sino 
da  quel  momento  affidati.  Nel  tem- 
po stesso  il  re,  di  proprio  moto,  po- 
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«e  in  im  tal  corpo  i)  secondo  figlio 
d?l  marchese  di  Costa,  che  aveva 
fatto  le  campagne  precedenti  in  qua- 
lità di  secondo  luogotenente  aggiunto 
allo  stalo  maggiore  dell’  armata.  II 
marchese  di  Coata  riuscì,  colle  sue 
cure,  a formare  degli  ottimi  ufficiali 
e degli  esperti  disegnatori.  Aveva 
fìssale  delle  periodiche  riunioni,  ove 
ciaschedun  membro  portava  una 
memoria  sopra  un  dato  soggetto* 
Intorno  a tali  lavori  solerasi  aprire 
una  libera  discussione,  e la  vera  lu- 
ce delle  cose  scaturiva  di  mezzo  e 
per  il  concorso  dello  viste  e delle 
opinioni.  Sono  noti  gli  avvenimenti 
.disàstrosi  dai  quali  per  la  ononar^ 
chia  sartia  fu  seguita  una  pace  trop- 
po acerba,  e come  il  re  videsi  co- 
stretto ad  ablian>lonnre  la  reggia 
degli  avi  suoi  {P.  CakLo  Eiunuelb 
nella  Biogr.  ).  Allora  il  marchese  di 
Costa  visse  in  una  perfetta  solitu- 
dine.' La  battaglia  dì  Verona,  gua- 
dagnata dagli  Austro-Russi,  aperse 
la  campagna  del  1799.  Schércr,.ed 
in  appresso  Moreau,  battuti  di  po- 
sizione in  posizióne,  abbandonaro- 
no la  Lomhanlìa  ed  il  Piemonte  , 
dopo  aver  perduto  le  battaglie  di 
Alessandria,  della  Trebbia^,  di  Novi  e 
dì  Fossan,'e  vedute  a cadere  in  mano 
dei  collegati  tutte  le  fortezze  uve  a- 
vevano posto  guarnigione.  SoiiwaroW 
e Mclas  furonoaccolli  come  liberato- 
ri dai  popoli  del  Piemonte,  che  si 
armarono  sul  loro  passaggio,  e vol- 
lero servire  da  guide. alla  testa  delle 
loro  colonne.  Tutti  i militari  sud- 
diti del  re,  sfuggili  al  carcere  od 
alla  morte,  volarono  sotto  gli  sten- 
dardi. Carlo  Emanuele,  cui  le  circo- 
stanze trattenevano  lontano,  nomi- 
nò un  consiglio  di  reggenza.  II  mar- 
chese dì  Costa  invitato  anch’  egli  a 
farne  parte,  ricevette  l’ordine  di 
riorganizzare  i corpi  dello  stato 
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maggior  geoerule  e quello  ^egP  in> 
gcgncri  topografi.  Mediante  il  più 
«olcrte  lavoro  , videsi  dopo  non 
molto  in  grado  di  coiounioarc  agli 
alleali  cd  ai  capi  delio  stato  maggio- 
re dei  preziosi  documenti  per  illu- 
minare e dirìgere  le  loro  Operazio- 
ni di  maniera  che  t generali  Cha- 
slelcr  e Zach  gii  diedero  prove  non 
dubbie  della  particolare  loro  stima 
e considerazione.  Dopo  questa  cam- 
pagnd,  gli  Au^ro-Russi  parevano  i 
padroni  dell'  Italia,  allorquando  Bo- 
naparte,  abbandonato  il  suo  eserci- 
to di  Egitto,  giunse  ad  imporre  una 
nuova  attitudine  alle  cose  dì  Fran- 
cia. I campi  di  Mai'cogo  videro  in 
poche  ore  a trasformarsi  le  sor- 
ti dell' Europa.  Sul  compiersi  deU 
l'anno  1800,  il  marchese  di  Costa 
erosi  trasferito  nel  Dclfinato  presso 
il  cognato,  marchese  di  Murinaii, 
ove  trovò  una  nobile  e senlimcntiile 
ospitalità.  Cancellotu  più  tardi  dal- 
.la  lista  degli  emigrali,  ricoverò  al- 
cuni avanzi  del  suo  patrimonio.  Si- 
no al  i8i4i  stette  occupandosi  de- 
gl' interessi  della  propria  famiglia. 

1 due  suoi  figli  maggiori  andarono 
in  debito,  alla  stima  ed  all' alta  con- 
siderazione di  che  aveva  saputo  cir- 
condarsi tanto  in  Francia  quanto  in 
Piemonte,  di  onorifici  parentadi , 
che  contribuirono  ad  accrescere  uno 
stato  del  quale  dovevan  dappoi  far 
1'  oso  il  più  nobile  (1).  In  questuino- 
li) II  primogenito  dei  suoi  figli  vi. 
Tenti  ha  qu.»si  inlierrfmente  rigencr.tla  la 
comune  rurale  delh»  Molte  Servolet  ove 
dimoni  una  piirie  dell'  anno.  Olire  ai 
moUiplìcati  benrfixi  sparsi  ìncrssanle- 
tiU'iìlc  sulle  t.iniiglie  in<ligenti,  partico- 
larmenle  negli  anni  di  carestia,  vi  lia 
stibilito  e vi  luanliene  un  ospizio  con 
una  larmacia  per  i |iovei'i  ainoulili,  am- 
uiaistralo  dalle  suore  di  sm  Giuseppe 
che  distribuiscono  inoltre  dei  i‘ime<lì  a 
gialis  |>er  k case.  Vn  mtilioo  di  Cham- 
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Urvallo  diede  opera  a redigere  le 
sue  /Ifemorie  storiche  sopra  /a  Co- 
sa di  Savoia»  Chiamalo  dal  re,  aU 
1' epoca  della  restaurazione,  ripas- 
sò i monti,  ed  ebbe  l'incarico  di 
riorganizzare  per  la  terza  volta  .il 
corpo  dello  stalo  mtiggior  genera- 
le e del  genio  topografico  cui  ave- 
va conceduto  per  emblema  una  frec- 
cia con  la  seguente  non  men  giusta 
che  ingegnosa  divisa:  La  piuma  gui^ 
da  il  ferro.  Gli  fu  inoltre  aihdala 
la  direzione  di  una  scuola  d' inse- 
gnamento per  i cadetti  aggiunti  a 
quel  corpo  divenuto  più  numeroso 
che  per  lo  innanzi.  Ricevette  il  ti- 
tolo effettivo  di  quartier  mastro  ge- 
nerale e di  generai  maggiore,  il  so- 
vrano gli  conferì  la  gran  croce  dei 
SS.  Maurizjo  e Lazzaro  , ed  els- 
be,'  nel  >817,  Ja  proméssa  di  esser 
compreso  nel  numero  dei  luogote- 
nenti generali.  Un  lavoro  trop[>o  as- 
siduo ne  alierò  la  salute^  cui  una 
vita  laboriosa  e tarile  . vicissitudini 
avevan  potuto  appena  indebolire. 
Ottenne  di  ritirarsi  nel  iSai,  ma 
sino  da  quel  momento  più  non  gli 
rimase  che  una  Irarugliutaesislenza. 
Soccombette  1' 1 1.  novembre  i8a4- 
11  marchese  di  Costa  era  non  solo 
un  distinto  militare,  un  buono  stori- 
co, ed  un  uomo  di  lettere  illumìoa»^ 

berr  recasi  a visitare  quell'  ospitale  una 
volta  prr  seUiin4n««.  l.c  4iiore  sono  ìnoU 
Ire  inc.iricaie  dì  una  scuola  per  le  giv- 
vinctle  che  vi  sono  istrutte  graliiili- 
mciile  c v'impariino  a lavorare:  le  pili 
povere  ricevono  eziandio  il  bisognevole 
per  vestirsi.  Qiullro  ragazze  vi  sono 
educate  sino  all’ età  di  sellici  0 diciasset- 
te .inni,  epoca  in  cui  escono  esperie  la- 
voratrici. 11  marchese  di  Cosla  ha  pur 
anco  introdotto  in  quella  comune  diver- 
se labbricazioni  perchè  non  abbi.ino  | 
difelUre  di  lavoro  i poveri  operai.  H > 
poscia  fatto  aggiungere  una  navata  alla 
chiesa  paiToechiale,  ed  erigere  il  catiw^ 
ptulc. 
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to,  e pieno  di  gusto  : il  siiflrsfgio  di 
tutù -gli  uomini  di  guerra  che  com> 
parteciparono  ai  di  lui  lavori  giusti» 
fica  il  nostro  giutlisio  sotto  il  primo 
rapporto,  ed  il  merito  dello  scritto* 
re  è riconosciuto  dall' accoglicnta 
elle  il  pubblico  fece  alle  sbe  produ* 
«ioni.  Possedeva  ancora  le  arti  del 
disegno  in  uii  grado  eminente.  Per 
tm,di  lui  saggio. nel  genere  topogra- 
fico, aveva  eseguito  un  capolavoro, 
la  carta  del  Piccolo  Biigey.  Gii  or- 
namenti dai  quali  andava  abbellito, 
consistevano  in  alcuni  militari  a ca- 
vallo all'  intorno  di  un  generale  che 
rilascia  degli  ordini  per  un  attacco. 
1/e  opere  per  lui  pubblicate  *sono  : 
1.  Memorie  storiche  sopra  la  rtaì 
casa  di  Savoia  e sopra  tutti  *i  pae- 
si sottoposti  al  suo-  dominio  dal  co- 
minciamento  del  secolo  XI  sino  aU 
T anno  1796  inclusivamente^  arric^ 
chite  di  note  e di  <^uadri  genealogi’- 
ci  e cronologici^  Torino,  1 8 1 6,  3 
V0I4  in  8.V0.  Quest'opera  fu  per  sua 
natura  suscettiva  a far  nascere,  sino 
dal  punto  io  che  apparve^  una  gran- 
de disparità  di  opinioni,  e fors*  an- 
co una  discrepanaa  di  sentimenti  in 
qualche  punto.  Se  un  tale  scritto, 
la  cui  materia  risveglia  almeno  Pia- 
lei’esse  personale  dei  lettori,  non  può 
sempre  riunire  per  quanto  suppone- 
si  r assentimento  universale,  con  più 
ragione  ancora  devesi  disperare  di 
ottenere  un  felice  risultato  quando 
si  scrive  la  storia  del  proprio  pae- 
se e si  di>cendc  a delT  epoche  con- 
temporanee*, 11  Miscellanee  tratte 
da  un  portafoglio  militare^  Torino, 
1817,  a volumi  in  S.vo.  »*  Felice 
r uomo  dabbene,  T uomo  dì  seiili- 
mento  e di  genio,  che  dopo  aver 
diviso  i suoi  più  begli  anni  tra  le  de- 
lizie dello  studio  0 gli  onorevoir  là* 
vori  delia  guerra,  può  dedicare  il 
ttfi  mme  della  propria  carriera  a con- 
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degnamente  delineare  il  quadro  dei 
grandi  avvenimenti  ai  quali  ebbo 
parte,  e che  per  comporre  delle  ope- 
re meritevoli  di  essere  trasmesse  ai 
secoli  futuri,  altro  non  deve  fare 
che  rileggere  nella  propria  memo- 
ria, richiamarsi  le  antecedenti  me- 
ditazioni, e dar  se  stesso  in  balla 
della  vena  creatrice  ! In  grembo  ad 
un  ozio  avventuroso  verrà  egli  in 
grado  di  poter  accrescere  la  propria 
fuma,  e lusingarsi -di  essere  ancora 
utile  « ( Miscellanee^  tomo  primo, 
P^S’  ^^9)*  ^ siffatta  guisa 

che,  senza  neppur  pensarvi,  il  mar- 
chese di  Costa  ha  delineato  in  po- 
che parole  la  propria  storia.  Le  sue 
miscellanee  non  potevano  maneuve 
allo  scopo  d' essere  accolte  con  ve- 
ro interessamento  dal  pubblico,  e 
di  venir  lette  con  buon  frutto  dai 
militari.  Tale  raccolta  comprende 
un  Saggio  bibliograGco  ad  uso  dello 
stato  maggiore  ; l' indicazione  delle 
carte  e dei  piani  propri  agli  studi 
militari  ^ il  racconto  dell'  assedio  e 
della  liberazione  di  Toripo  nel  1 706', 
un  saggio  sopra  il  disegno  militare 
topogriiGCo  *,  un  frammento  sopra  la 
spedizione  dei  Francesi  in  Egitto  ; 
un  Saggio  sopra  l'eloquenza  milita- 
re^ uno  sguardo  agli  avvenimenti 
politici  e militari  dell'Italia,  dal 
37  aprile  1796  al  19  aprile  1797; 
un  brano  sopra  le  leggi  della  guer- 
ra, sopra  le  campagne  del  1799,  in 
Svovia,  in  Isvizzcra,  e principal- 
mente in  Italia  ; la  campagna  del 
1800*,  una  Memoria  sopra  le  requi- 
sizioni a vista  e le  riconoscenze  mì- 
.litari  ; un  saggio  storico  sopra  gii 
stati  maggiori  generali  in  Francia 
ed  in  Austria  *,  un  compendio  delle 
operazioni  militari  nel  Belgio,  dui 
i5  a)  iq  giugno  i8i5;  Gnalmente 
un  piccolo  trattato  della  morale  dei 
guerrieri.  Mei  di  lui  saggio  sopra  il 
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(ìlirgno  topografico  militare,  il  mar-^ 
clicse  ili  Costa  era  sopra  un  terreno 
che  p^er  tanti' e tanti  titoli  gli 
partt;iicva;  cosicché  noi  non  abbia- 
mo  bisogno  Hi  mettere  in  questiono 
il  merito  di  questo  piccolo  trattato. 
Il  saggio  sopra  la  militare  eloquen- 
za ^ un'  opera  quasi  aflatto  nuova. 

* R — u — o. 

COSTA  ( Gfonaio  da  ),  cardina- 
le^ nacque  ne)  1406  ad  Aipedrinha^ 
villaggio  della  diocesi  della  Guarda 
in  Portogallo,  da  parenti  oscuri  e 
poco  ricchi,- che  vedcnfló  la  sua  vi- 
racitù  di  spirito  e le  sue  buone  dis- 
posizioni, lo  destinarono  allo  stato 
ecclesiastico,  e lo  spedirono  a Li- 
sbona presso  di  uno  zio,  rettore 
del  convento  di  Sant'EIigio.  Dopo 
avervi  percorso^  con  distinzione  gli 
studi,  il  giovane  Costa  venne  nomi- 
nato professore  nello  stesso  colle- 
gio, e sopra  raccomandazione  di  suo 
zio,  ch'era  stalo  precettore  dell*  in- 
fanta Caterina,  figlia  del  re  Edoar- 
do ],  entrò  al  servigio  di  quella 
principessa  che  in  breve,  dopo  la 
sua  nomina,  ricolmollo  di  benefizi. 
Lo  protesse  inoltre  preseò  suo  fra- 
tello il  re  Alfonso,  da  cui  fu  nominato 
decano  della  cattedrale  di  Lisbona  ^ 
indi  lo  destinò  intieramente  al  pro- 
prio servigio  ^ e ripose  in  esso  una 
piena  confidenza,  valendosi  di  lui- 
negli  affari  più  rilevanti.  Al  suor  ri- 
torno da  Roma  venne  ammesso  al 
consiglio*,  ed  al  tempo  della  confe- 
renza di  questo  monarca  con  Enri- 
co IV  di  Castiglia  , nel  i464i  «gl* 
fu  quello,  che  ricevette  Ì1  giuramen- 
to dei  due  soATani  per  l'esecuzione 
del  trattato  che  aveano  concluso. 
Costa  venne  in  seguito  nominato 
vescovo  di  Evora^  quindi  arcive- 
scovo di  Lisbona,  ma  non  per  que- 
sto fecesi  a rinunziare  giammai  ad 
aleno  benefizio,  che  anzi  accetlovali 
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anche* dopo  d'essère  stato  promosso^ 
da  Sisto  IV,  nel  i47^i  cardinale. 
Molta  perspicacia,  uinggior  ambizio- 
ne c alterezze,  lo  resero  necessario 
ad  un  sovrano  pieno  di  ardore  per 
la  gloria,  e che  fcliceménte  riuscì 
nella  mug^gior  parto  delle  sue  impre- 
se. Per  il  che  adunque  il  prelato 
ambizioso,  c nel  tempo  stesso  onni- 
potente ministro,  diede  opera  ad 
innalzare  la  propria  famiglia  accu- 
mulando molte  ricchezze,  e procu- 
rando ai  fratelli  ed  alle  sorelle  del- 
le alleanze  colle  prime  famiglie  del 
regno.  Non  dimenticò  inolti-e  la  for- 
tuna dei  suoi  amici  ed  aderenti,  il 
che  ebbe  a procurargli  non  pochi 
nemici.  Il  principe  Giovanni  lo  de- 
> testava,  e non  poteva  soffrire  in  es- 
so nè  Torgogìio,  nè  l'ascendente  che 
aveva  preso  so[ua  suo  padre.  Si  rin- 
faccia al  cardinale,  che  il  popolo 
soldi  nominare  tV yiìpedrinha^  per 
il  nome  della  villa  ove  avea  veduicr 
la  luce,  di  avere  ndtibila  1*  idea  del 
re  sopra  il  suo  matrimonio  con*  la 
principessa  Giovanna,  figliuola  di 
Enrico  di  Castigliu,  cui  la  regina 
IsahcU.i  sua  zia  aveva  spogliala  ili 
quel  regno.  NuUaditneno  gli  storici 
portoghesi,  nel  riferire  l’opposizio- 
ne a sifTatti^ parentado  del  duca  di 
Bruganza  e di  parecchi  altri  mem- 
bri del  consiglio,  non  accennano 
che  il  cardinale  fosse  di  un  senti- 
mento opposto.  Accompagnò  il  re 
in  Ispngna,  ma  non  seguì  Alfonso 
in  Francia,  e si  sa  come  Lui  gì  XI 
si  fece  ad  eludere  le  sue  speranze 
di  soccorso  contro  Isabella  dì  Ca- 
stiglia,  di  maniera  che  questo  prin- 
cipe, confuso  per  tale  disappunto, 
non  volle  più  tornarsene  in  Porto- 
gallo ed  ingiunse  al  figlio  di*  farsi 
proclamar  re.  Due  anni  appresso. 
Alfonso  ritornò  a Lisbona,  ed  il  re 
Giovanni  seppe  ii  di  lui  ritorno 
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mentre  psiicggiavii  lulle  sponde  ilei 
Tago  col  duca  di  Brnganza  rd  il 
cardinale  da  Costa.  D.  GioYanni 
sorpreso  da  .questa  notizia,  chiese 
al  duca  di  Bragnnza  ed  al  cardina- 
le come  dovrebbe  ricevervi  il  re. 
» Come  vostro  padre  o vostro  re, 
risposero  lutti  e due  Stordito  da 
questa  risposta , Giovanni  marcò 
con  un  cupo  silenzio  quanto  n'era 
stalo  colpito,  e raccolta  una  pietra 
la  scagliò  di  forza  nel  fiume  : la 
qual  cosa  rimarcatasi  dal  cardinale, 
disse  al  duca  : i>  Questa  pietra  non. 
avrò  giammai  a ferirmi  nel  capo,  “ 
e poco  tempo  dopo  avviossi  a Uo. 
ma,  ove  ricevette  gratissima  acco- 
glienza da  Sisto  IT,  Il  pontefice  Io 
provvide  deHarcivcscarato  di  Bra- 
ga , permettendogli  di  conservar' 
quello  di  Lisjiona,  che  consegnò 
poscia  a suo  fratello  Martino  nel 
i/iiy.  Eguale  considerazione  gli 
ebbero  Innocenzo  IV,  e partieolar- 
jncnle  Alessandro  V,  che  nominollo 
al  vescovato  di  Tuscoli.  Durante 
il  regno  di  Giovanni  II,  comcchò 
lontano  dalla  patria,  protesse  ciò 
non  pertanto  con  multa  costanza  gli 
alTari  del  Portogallo.  Quel  principe 
gli  conservò  l'amministrazione  dei 
suoi  vescos'ati,  e dei  numerosi  suoi 
benefizi.  Sotto  il  regno  di  Emma- 
nuele  le  relazioni  col  cardinale  ac- 
quistarono un  carattere  più  amiche. 
Tuie.  Il  monarca  Io  invitò  pur  an- 
co a tornarsene  in  pania  promet- 
lendogli  di  farlo  entrare  nel  mini- 
stero. Fedro  Corréa  , genliluonio 
della  casa  del  re,  fu  spedilo  a Ro- 
ma per  far  decidere  ed  accompa- 
gnare il  cardinale  nel  suo  viaggio, 
Tante  e siUatle  cortesie  lo  ehba- 
gliarono  per  un  momenfo  ; ma  alla 
per  fine  scusossi  col  pretesto  del 
permesso  del  papa,  di  che  avea  d’ 
uopo  onde  lasciar  Roma.  Hui'i  in 
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.questa  città  il  settembre  i5uH 
di  cento  e due  anni. 

B*  -'O. 

COSTA  (Hshosl  i>z),  giurecon- 
sulto portoghese,  andò  debitore  al- 
la sagacia  del  suo  spirito  del  co- 
gnome di  Subtil  nelle  scuole  di  dL 
ritto,  Fu  professore  di  giurispru- 
denza presto  le  università  di  Coim- 
bra  e di  Salamanca.  Si  hanno  dì 
lui  delle  opere  di  diritto  civile, 
stampale  é Coimbra  dal  i548  al 
i558,  ed  a Salamanca  nel  iSGq,- 
poscia  riunite  nell'  edizioni  di  Lio- 
lie,  i5^G,  a volumi  in  faglio,  e di 
Salamauca  nel  1S84.  Quest'ultima 
contiene  l'orazione  funebre  del  re 
Giovanni  III,  e delle  poesie  latine 
del  ipedesinio  autore,' che  il  P.  Reis 
ha  inserite  nel  primo  volume  del 
Corpus  poelarum  Lusitanorum.  Ma- 
nosi da  Costa  morì  nel  i5G4>  — 
Costì  ( Manoel  da  ),  gesuita,  nato 
a Lisbona,  fu  spedito  alle  Indie  co- 
me missionario.  Al  ritorno,  feceti 
a pubblicare  la  Storia  delle  JUissio- 
ni  dell'-Oriente,  che  venne  tradotta 
in  Ialino  dal  P,  Maflei,  e stampata 
a Dillingen,  iS^i^a  Parigi,  iS^a, 
ed  a. Colonia,  i574i  >“  8.vo.  Ve  ne 
ha  una  traduzione  spagnuula  pub- 
blicata ad  Alcalà,  iS^S,  in  4-f<*- 
Questo  missionario  mori  nel  1604. 
— Costì  ( Leunel  da  ),  poeta  e tra- 
duttore, nato  a Santarem,  seguì  nel- 
lo stesso  tempo  la  carriera  delle  ar- 
mi c' quella  delle  lettere.  Oltre  ad 
un  piccolo  poema,  intitolato  Con- 
versarti  miraculosa  da  Felice  E- 
gypliaca  poenitente  s.  Maria,  Lisbo. 
na,  1617  e in  S.vojposseg- 

gonsi  di  esso  prima  una  traduzione 
inversi  di  Terenzio  ; V Egloghe  a 
la  Georgiche  di  Virgilio,  tradollo 
in  versi  con  un  commentario  pieno 
di  osservazioni  crìtiche,  Lisbona, 

1G34,  in  foglio  j _ ristampate  ivi. 
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1 I , in  9.TO.  Lasciò  in  manoscrit' 
1b  una  traduaione  delle  Opere  tU 
Savonarola,  ed  una  traduziune  io 
Tersi  portoghesi  dell'fneide  che  as- 
sicurasi non  essere  inferiore  in  fe- 
deltà ed  in  eleganz.'i  a quella  di  An- 
nihat  Caro.  Leonel  da  Costo  scris- 
se sempre  in  Tersi  liberi  e non  ri- 
mati ; egli  medesimo  confessa  d’a- 
Tervi  tros'ato  tale  un  diletto,  da  in- 
dursi a trascurare  affatto  la  rima. 
In  generale  le  sue  poesie  vanno  di- 
stinte per  uno  stile  facile,  puro  e 
grazioso.  Muri  nel  1647. 

B— o. 

COSTA  ( BiatoLsmao  ss),  na- 
to a Lisbona,  nel  1729,  entrò  al 
servigio  nell'artiglieria,  e segui  con 
telo  gli  studi  di  geometria  elemen- 
tare, ed  il  corso  di  Belidor  che  inse- 
gnavasi  nel  di  lui  reggimento.  I suol 
progressi  an'daron  di  pari  passo  coll’ 
applicazione  *,  diventò  ufficiale,  e fu 
addetto  all'arsenale  di  Lisbona  ove 
ai  distinse  per  il  numero  delle  inven- 
zioni e dei  miglioramenti.  Tutto 
ciò  ch’egli  presentava  di  nuovo  af- 
fatto ai  saoi  superiori  , portava  1’ 
impronta  del  genio.  11  conte  della 
Lippe,  comandante  in  capo  della 
armala  seppe  distinguerlo,  e racco- 
mandarlo gl  marchese  di  Bombai, 
allora  primo  ministro.  Da  quel  mo- 
mento da  Costa  venne  incaricato  di 
migliorare  diversi  oggetti  del  parco 
di  artiglieria.  Quelli  che  visitano 
1’  Arsenale  df  Lisbona  vi  trovano 
ancora  esposte  tolte  le  macchine 
immaginate  o perfezionale  da  que- 
st' esperto  meccanico.  Quando  si 
volle  erigere  una  statua  equestre  al 
re  Giuseppe,  s'  incaricò  lo  scultore 
Joaquim  Machado  di  Castro  onde 
farce -il  modello,  e Costa  per  fon- 
dere in  bronzo  quella  magnifica  sta- 
tilo. Castro  vi  fece  spiccare  i talenti 
ili  un  sommo  scultore  , 0 Bartolo- 
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meo  da  Costa  meritò  gli  stessi  elcts 
gì  nella  sua  parte.  Seppe  fonderla 
di  un  solo  getto  senz.i  mancare  di 
un  sol  membro,  il  che,  dopo  la  ri- 
staurnzione  delTarle  di  fondere  le 
statue  ili  bronzo  della  grandezza  di 
questa,  non  era  stato  eseguilo  che 
un’  unica  volta  da  Baldassare  Kel- 
ler di  Zurigo,  di  cui  si  sa  ch’ebbe 
a fondere  i«l  un  solo  pezzo  la  sta- 
tua di  Luigi  XIV  nella  piazza  Yen- 
dome.  Da  Costa  non  solamente  fu- 
se la  statua  di  Giuseppe  I,  ma  ben 
.anco  trasportolla  dalla  fonderia,  c 
l’avrebbe  con  agevolezza  innalzala 
sopra  il  piedestallo  ove  giace  in  a- 
desso,  se  un  architetto  non  avc.sso 
ottenuto  di  farlo,  però  in  una  ma- 
niera piò  complicata  e dispendio- 
sa. Frattanto  da  Costa,  per  merce- 
de del  SQo  lavoro,  venne  promos.so 
al  grado  di  brigadiere,  e sotto  i re- 
gni di  Maria  e del  principe  suo  fi- 
glio, a quelli  di  maresciallo  di  cam- 
po e di  luogotenente  generale.  11  suo 
merito  e le  sue  qualità  personali  gli 
procurarono  molla  stima  nella  cao 
pitale  ed  alla  corte,  il  che  non  val- 
se a preservarlo  dai  morsi  dell’in- 
vidia, parlicolarmento  dal  canto  del 
gran  maestro  dell' artighefia  sotto  i 
cni  ordini  trovavasi.  Ma  il  ministra 
della  marina  Mello  de  Castro  lo 
suslenne  sempre  con  molto  zelo; 
Bariolammeo  da  Costa  era  membro 
dell’accademia  delle  scienze  di  Li- 
sbona ; ed  ha  arricchito  di  mollo 
memorie  la  raccolta  di  quel  dotto 
corpo.  Fu  pur  anco  ispettore  in  ca- 
po dell'Arsenole  e di  tutti  i lavori 
militari.  Non  essendosi  ammoglialo 
fecesi  ad  adottare  tre  nipoti,  ch'e- 
ducò nella  propria  arte  e che  riu- 
scirono ottimi  ufiriali.  Mori  a Li- 
sbona il  5 utiubre  1804. 

B— -o. 

COSTA  ( il  cavaliere  laroziTsg 
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CiOkfM  Foktuio  de  yfuntniA  di), 
nato  a Colonia  do  Sacramento,  so- 
pra il  fiume  della  Piala  nell’Ameri- 
ca meridionale  da  una  nobil  fami- 
glia, fere  quasi  tutti  i suoi  studi 
letterari  in  Portogallo  ov’era  stan- 
ziava porzione  della  sua  famiglia  ; 
ma  non  si  tosto  venne  ricevuto 
dottore  in  legge  dall’  università  di 
Cuimbra,  che  venne  accusato  di 
massoneria.  Gitlatu  nelle  segrete 
dell’inquisizione,  vi  rimase  detenu- 
to insinn  a che  le  logge  massoni- 
che di  Lisbona  essendo  riuscite  a 
corrompete  il  carceriere  con  una 
rilevante  somma  di  denaro,  questi 
fere  fuggire  il  SUO  prigioniero  ed 
obbandonò  nello  stesso  tempo  ' il 
paese.  Da  Costa  imbarcossi  per  l’In- 
gliillcrra  e vi  stabilì  il  proprio  do- 
micilio. Diventò  intimo  segretario 
del  duca  di  Sussez,  poscia  incari- 
cato di  affari  del  nuovo  governa 
brasiliano  presso  la  corte  di  San 
James,  etc.  Oli  si  debbono,  tra  gli 
nitri  opuscoli,  il  Racctiilo  dellà 
perseemione  che  aveva  subita  in 
Portogallo  nel  i8it  (a  volumi  in 
8.VO.).'  Il  giornale  portoghese  inti- 
tolato Correlo  brasiUense,  di  cui 
uscirono  a Londra  parecchi  volumi, 
uvea  da  Costa  per  editore.  È pur 
anco  l’autore  di  un  Trattalo  sopra 
l'origine  della  Massoneria  , e l’e- 
ditore del  Magauino  portoghesi, 
pubblicato  per  un  certo  tempo  a 
Londra.  Da  Costa  mcirl  agli  1 1 set- 
tembre iSzS  a Kensington,  vicino 
a Londra.  Era  del  resto  un  auto- 
re medioere  e senz’arte  di  persua- 
sione. 

“ C-'"  'O. 

COSTA  fok).  Goezisà  e Sut- 
BE  nel  Supplemento. 

COSTA  (Pioto).  Bavenna,  illu- 
;ttre  ed  antichissima  città  di  Boma- 
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gita,  fu  patrie  a Paolo  che  vi  na« 
eque  a’i3  giugno  del  1771  di  Do- 
menico Costa  e di  Lucrezia  dei  co. 
Bicciardclli,  nobile  ed  agiata  fami- 
glia. A nove  anni  lo  accolse  il  pà- 
trio  collegio  ove  sorti  sì  magri  in- 
segnamenti da  escirne  dieci  anni 
dopo  non  di  altro  pasciuto  che  del- 
la lettura  del  Frugoni  e di  TirgU 
lio  in  volgare,  chi  poco  erasi  ad- 
dentrato nella  intelligenza  del  lati- 
no. E tuttavia  sterilì  non  furono 
^ueg^  studi  , perchè  destatagli  in 
petto  la  favilla. poetica,  il  condus- 
sero a' far  versi  che  approvati  e lo- 
dati dai'volgo  lo  incuorarono  a dar- 
si tutto  alle  lettere.  Ma  che  non 
può  sovente  in  noi  un  libro  venu- 
toci a mano  nella  giovanezza  ? Non 
vai  forse  a determinare  gli  studil 
di  tutta  la  vita  ? E diffatto  abbat- 
tutosi nell'opere  del  (3ondillac  con 
tanto  ardore  si  dii  a meditarle  (la 
logica  in  ispezialità),  che  n’  ebbe 
tosto  rinovellata  la  mente,  riordi- 
nato l’intcllelto,  ed  un  più  agevoli 
cammino  si  vide  aperto  alle  scien- 
ze. Or  chi  avrebbe  predetto  che 
nella  casuale  lettura  di  quel  libro 
era  la  semenza  da  cui  sorgerebbe 
l’uomo  che  in  Europa  fattosi  cam- 
pione della  sperimentale  filosoGa 
avrebbe  cogli  scritti  e l’eloquenti 
parole  combattuti  gli  errori  della 
scuola  scozzese  tanto  or  dilatatasi 
in  Francia  mercè  le  opere  del  Ro- 
yer-CoUard,  del  Jeoffroy  e dcll’e- 
lóquente  Cousini  La  luce  che  era- 
gli  balenata  in  mente  avvisandogli 
la  povertà  delle  scuole  ravignane, 
ed  estinguere,  la.  sete  dì  molto  ap- 
prendere più  larghe  fonti  desiando, 
bramò  recarsi  a Padova,  e accon- 
sentendo il  suo  genitore  al  bel  divi- 
samento,  sebbene  contrarialo  da 
due  suoi  fratelli  sacerdoti,  colà  si 
condusse  ove  dalle  faconde  labbra 
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Jt;l  felice  traduttore  di  Ossian  udi 
scorierc  { ... 

Com«  mel  deUi  à'éif^Menta  i fimmi. 

Allora  (lasciamo  che  parli  egli 
slesso)  : 

D*  Bardi  II  canto  dagli  Sagomi  coUl 
^gli  orecchi  mi  mone,  t ro»$a  lira 
7ampral  oK  arpa  CaUAunia,  O folta 
Tantier  ! aquaiUda  rapi,  orridi  hotchtf 
Pracipitotl  rapidi  torrenti^ 

Chi  nabìloto^  dati  alreci 
^Im*  iimili  ai  ioco  end'etbtr  oit.i^  • * 

Obbiatti  /on,  eha  mal  a' affanno  al  dolci 
Campii  all*  aar  tafano^  ai  miti  atadj 
Di  ^maata  molle  Italia  /*■<  pur  latv  lata 
Za  riot  t j4rn\  i gioaaalU  ingtgtU 
Corraaao  intanamanta  a earear  fiori 
Par  la  Scotta  tattota^  ad  lo  con  /ero 
0;ira  a aàdor  pardaa. 

Dia  non  perdea  l'opera  eh'  ei  da- 
va alle  ses'cre  dotirinc  fìlosoiiche, 
cJ  alle  fisiche  di  cui  lo  Stralico  gli 
fu  ammaestralore.  Tre  anni  sog- 
giornò in  (|iiclla  dona  città,  e quan- 
do scesero  dall' Alpi  le  orde  repub- 
blicane, volò  a Ravenna  e v’ebbe 
grado  di  municipalista,  che  a gran- 
de inleresza  foslenne . Cacciali  i 
Francesi,  leggenilo  nel  futuro  falli 
più  iniqui,  fuggendo  gli  odii  civili 
c il  tempestoso  .ciclo  dj  Romagna, 
a Bologna  riparò  ove  in  ripusatu 
asilo  tutto  a cari  sludii  vivi-a,  da 
cui,  rivareate  le  Alpi,  il  tolsero  di 
nuovo  i Francesi  a pubblici  inca- 
richi richiamaio.  Frattanto  a a6 
anni  crasi  ammogliato  run  Guidilla 
Milzetti,  dama  ornatissima,  che  noi 
fé  lieto  di  prole.  Era  allora  inco- 
minciala in  Italia  la  rislaoraziune 
delle  buone  lettere,  e i più  chiari 
intelletti  alla  imitazione  degli  anti- 
chi volgendosi  j davano  a vedere 
gonfia  e falsa  la  scuola  de'frugonia- 
ni  e degli  ossianeschi,  c mettendo 
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in  abboni  inazione  lo  stile  sconei»- 
meiile  insozzato  di  vocaboli  e modi 
stranieri,  la  sfrenata' licenza  de’no- 
vatori  vituperando,  tornavano  in  o- 
nore  il  bello  e puro  scrivere  italia- 
no. L'acuto  ingegno  del  Costa,  aiu- 
talo da’  consigli  del  Paleani,  delio 
Strocchi,  del  Giordani  e del  Mon- 
trone,  avvisata  la  buona  via,  si  diè 
a percorrerla  animosamente,  e sì 
fruttuose  furono  le  sue  diligenze, 
che  ebbe  a formarsi  quel  nobile  a 
lucido  stila  per  cui  a tanta  rino- 
manza sali.  La  insaziata  cupidigia 
del  prepotente  Corso  cinger  solen- 
do anche  l’italica  corona,  chiamava 
a Lione  quanti  avea  l’Italia  uomini 
virtuosi,  ed  essi  colà  convebivano^ 
olle  armi  ed  al  potere  accordando 
ciò  che  sarebbe  stalo  vano  di  nega- 
re. Del  numero  di  questi  fu  il  Co- 
sta, che  tornato  di  là,  ebbe  luogo 
nel  collegio  elettorale  dc’posslden- 
ti,  e prolasso  pubblicamente  lettere 
umane  nei  Licei,  prima  di  Treviso, 
poi  di  Bologna , 'fintantoché  quel 
mudo  d’ insegnamento  per  sovrana 
decreto  cessò.  D’  allora  in  poi,  se 
togliamo  un  viaggio  a Roma  e a Na- 
poli da  lui  fallo  nel  i8i5,  rifiutale 
parecchie  onorevoli  proposte,  e fin 
la  cattedra  d’  Eloquenza  in  Torina 
(1839),  '■oli*  sempre  viversi  in  Bo- 
logna facendo  parte  di  sue  lettere 
e di  sua  filosofia  a multi  giovani 
che  amando  fornirsi  di  sapienza  a 
lui  bramusam.enle  accorrevano  j ed 
egli  a imitazione  de’  greci  filusuli 
loro  ne’ ritrovi,  ne' passeggi,  nella 
domestica  consuetudine,  nella  soli- 
taria quiète  della  villa  (di  che  dilel- 
tavasi  suvrammodo)  con  mirabile 
evidenza  lo  più  profonde  dottrino 
esplanara.  Ed  oh  quanta  chiarezza 
in  quei  suoi  ragionari  ! Qii.vnla  for- 
za di  persuasione  ! Quanto  amore 
per  la  espcrimenlale  filosofia  di  cut 
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era  sostenitore  sì  v&loroso  ! Qunniu 
telo  acciò  presi  dal  desiderio  di  ve- 
race sapienta  i teneri  animi  de*  gio- 
vani, ponendosi  pe'  sentieri  della 
virtù  e del  bello,  si  facessero  saldo 
argine  a'corruUori  d'ogni  dottrina  c 
d'ogni  morale  ! In  tal  modo  ammae- 
strando, c nel  comporre  varie  ope- 
re faticando  si  vivea,  quando  giun- 
to il  iS5i  , in  quei  miserandi  per- 
turbamenti d*  ugni  ordine  il  Costa 
tolto  0*  pacifici  studii  fu  riposto  in 
caltedru  d*  onde  preslissimam<Mite 
discese,  e al  riordinarsi  delle  cose, 
lasciata  Bologna,  a Corfù  si  rivolse, 
uve  con  [dauso  il  suo  Trattato  del- 
la scienza  ideologica  dettò.  Breve 
dimora  trus>e  tu  queirisula  stretto 
a [tartiroe  dalPucrc  che  alla  sua  sa- 
lute non  si  afifaceva  ; e quindi  chie- 
sto e ottenuto  tornare  a Bologna,  vi 
rivenne,  ma  luti*  altro  uomo;  con- 
ciussiachè  dal  possente  ammaestra- 
mento  della  sventura  illuminato  nei 
parlari,  negli  scritti  si  fè  fino  alla 
morte  de'più  santi  principii  coldissi- 
mo  propugnatore.  E quantunque  dis- 
francalo  da  un  male  di  pietra  che 
da  lungo  il  travagliava,  riprese  noii- 
dimaoco  con  grande  alacrità  gli  stu» 
di,  e nuovi  c bei  scritti  diè  a luce, 
per  cui  sempre  più  si  raflermò  la 
sua  fuma  di  suleone  scrittore,  e 1' 
Accademia  della  Crusca  forse  due 
mesi  innanzi  la  sua  morte  lo  eleg- 
geva de*  suoi.  Essendoché  simile 
elezione  era  un  tributo  che 

La  gran  mopitra  del  parlar  regina 

porgeva  spontanea  al  sapere  di  cui 
il  Costa  aveva  data  sì  bella  testimo- 
nianza nelle  sue  opere,  passerò  a 
dire  delle  principali,  chè  troppo 
lungo  cammino  avrei  a tenere,  se 
divisamente  di  tutte  %'olessi  parlare  : 
ondechè  trapassando  delle  acute 
Suppl.  t.  T. 
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Osservazioni  sul  Bardo  della  Selva 
Nera^  che  ei  soleva  ricurdurc  come 
la  prima  sua  cosa  uscita  per  le 
stampe,  mi  vengo  all*  aureo  7*ruf- 
tato  deir  Elocuzione»  £'  1*  elucu-^ 
zione  quella  parte  in  cui  sta  1*  ec- 
cellenza dell*  arte  retorica,  opparle- 
nendo  propriamente  al  lllosuiu  le 
altre  dell’  inventare  e disporre.  E 
perchè  il  nostro  faTellure  turni  gra- 
dito altrui,  due  cose  surra  ugni  al- 
tra conviene  siano  in  esso,  chiarez- 
za e convenevole  adurnainentu.  Ora 
1*  artifizio  del  dire  ornato  compren- 
dendosi tutto  nella  metafora,  nella 
eleganza,  nell*  urbanità  , iicliu  va- 
rietà, nella  imitazione,  nella  collo- 
cazione delle  voci,  e nt;|  earaltere 
del  discorso,  P autore  di  tutte  ipie- 
ste  cose  trattò,  risgiinniandole  sic- 
come fondaiiiciiti  dell*  arte  dilTiri- 
Ussima  di  farsi  eloqucntcs  Nè  le 
spose  alla  grossa  e materiaintenlc 
siccome  è usanza  di  qiie*  retori  che 
pascono  di  parole  c di  multo  urgo- 
glio  la  gioventù  \ ina  si  mise  entro 
la  più  intima  ragione  oratoria  c poe- 
tica, c stringendo  in  puchi  fugli  il 
dettato  di  molli  volumi,  dichiaro 
con  facile  ordine  quelle  ragioni  e 
precetti  stessi  che  dalla  proprietà 
dell*  inielletto  e del  cuore  umano 
si  ricavano.  Utilissima,  elegante  opte- 
rà è questa,  non  <lu  meschino  re- 
tore, ma  da  grave  filosufu,  come  lo 
chiamò  Giulio  Perl  icari  e ben  a 
ragione,  conciossiachè  sono  in  «ssa 
disvolli  con  tanta  chiarezza  alcuni 
soggetti  cavali  du*  più  secreti  luo- 
ghi dell*  elica  a della  filosofia,  che 
non  può  desiderarsi  di  più.  Ed  uh 
come  questo  libro  carré  per  non 
poche  scuole,  in  tutte  si  adoperas- 
se ! Quale  schiera  di  snviì  scritturi 
non  ne  uscirebbe  l Forse  allora  la 
gioventù  bene  assennata,  lascinti  i 
detiramcnli  di  alcune  scuole  boiea- 
5q 
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li,  porrebbe  ogni  affetto  ne'  riatti-  narrala  nel  Gii  Bìas  \ una  fronrln  ctd 
ci,  e in  quel  signore  dell'  aUissimo  quello  de' Novellieri  col  Dtmelrio 
canto,  Dante  Alighieri  . Il  quale,  di  Modont  ; una  fronda  da  quello 
Paolo  Gotta  tenne  sì  in  amore  e ri-  dei  critici  col  Paragone  dell'  anti- 
Terenza,  che  una  diligente  Pita  ne  ca  versione  di  Livio  attribuita  al 
compilò  , a alla  Divina  Commedia  Boccaccio,  e quella  del  Mabil,  col- 
tal  Commento  ebbe  appoito  io  cui  1'  £same  d'  alcune  poctie  del  La- 
racchiuse  le  interpretazioni  dei  più  bindo , e con  altrettali  tcritture* 
accreditati  chiotatori,  spiegò  con  Di  questi  tempi  è ancora  V aureo 
probabilità  molli  oscuri  luoghi,  a Discorso  deìF  Analisi  é della  5/i>- 
talc  brevità  attenendosi  che  1'  ani-  tesi  più  volte  riprodotto,  e voltato 
mo  di  chi  legge  con  affetto  nel  sa-  fino  nell'  idioma  francese  , in  coi 
ero  poema  non  venisse  punto  a raf-  mise  sì  chiara  intelligenza  in  teorie 
freddarsi.  Gran  servigio  prestò  di  di  scienza  astrusa,  che  ( come  avvi- 
verò con  ciò  alle  italiane  lettere,  sò  il  eh.  Gamba)  non  solo  iitse^na, 
ma  vie  più  grande  lo  fé*  loro  colla  ma  tosto  si  conosce  essere  verità 
pubblicazione  del  P oeabolario  Bo-  ciò  che  insegna,  E nulladimeno 
ìognescy  in  cui  ebbe  In  principale  e quest*  operetta  non  era  che  un  pre- 
più  benemerita  manu.  Nove  anni  ludio,  un  annunzio  di  altro  lavoro 
spese  in  si  vasto  e (aticoso  lavoro  che  da  lungo  tempo  egli  aveva  me- 
(dal  1S19  al  i8a8)  eh' vi  studiò  ditato,  e che  era  stato  l'oggetto  del- 
darct  netto  dalle  macchie  con  cui  le  incessanti  cure  dì  quasi  tutta  sun 
ci  venne  da'  passati  compilatori  \ vita.  Dico  il  Trattato  del  modo  di 
quindi  in  esso  non  troverai  nè  le  ben  comporre  le  idee  ; dal  quale 
libertà  dell' Alberti,  nè  le  scrupo-  apparendo  spezialmente  grande  la 
losità  del  Cesari,  nè  ti  lagnerai  vi  virtù  del  suo  filosofico  intelletto,  mi 
manchi  bontà  di  sistema,  filosofia  farò  a parlarne  alquanto  più  di  lar- 
di lingua,  e maraviglierai  altamente  go.  Aveva  il  Costa  sempre  veduto 
che  le  tante  aggiunte  e correzioni  nell'  acuta  e sagace  sua  mente  dalla 
che  vi  trovi  siano  fatica  pressoché  mala  composizione  delle  idee  origi- 
d'  un  uomo  solo.  La  pubblicazione  narsi  le  sottili  e pressoché  eterne 
di  questo  codice  di  nostra  lingua  disputazioni  de'sofisti,  il  buio  im- 
non  andò  scompagnala  da  quella  di  menso  de*  fantastici  sistemi,  1'  uso 
altre  opere  di  lui,  mentre  fu  allora  d'  un  oscuro  ed  inintelligibile  lin* 
che  apparvero  il  suo  Discorso  sul  guaggio,  ed  il  rifiutarsi  della  spe- 
filost^are  degli  antivhi  e V liìogio  rìenza  come  norma  sicura  nelle  umn- 
* del  conte  Giulio  Perticari  iuo  ne  operazioni^  ed  osservando  altrc- 

cissinio  in  cui  ragionò  del  vero  uf-  sì  la  più  parte  dei  filosofanti  corre- 
fìcio  di  chi  professa  le  umane  Ict-  re  per  torte  vie:  taluni  non  ben  fis- 
tere,  degli  attuali  bisogni  dell*  Ita-  sati  \ limiti  dell*  umano  intelletto 
Ha.  e poi  degli  studi,  delle  fatiche  derivare  dalla  sperimentale  filosofia 
e de*  pensieri  di  quel  chiaro  soste-  un  pernicioso  e disperato  maleria- 
gno  di  nostre  lettere,  loro  si  im-  lisroo  : tali  altri  sotto  nuovo  Hn- 
maturamente  rapito.  Una  fronda  guaggio  far  risorgere  il  sistema  del- 
colse  dal  lauro  de'  comici  rolla  le  idee  innate,  attribuendo  all'  ani- 
Donna  ingegnosa^  commedia  di  cui  ma  alcune  forze  quasi  divine,  per 
trasse  1'  argomento  da  una  novella  cui  travalica  olire  le  cose,  cui  la  lu- 
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|;ione  nnn  può  pervenir^*,  sorse  clU 
fi*n<litore  i'orlìssituu  tli  «juella  filoso- 
fia  che  sull'  esperienin  si  fonda  \ e 
rivendicando  le  dottrine  del  Locke 
e del  Condillac  ( sceverate  prima 
quelle  clic  conducevano  a perico- 
lose e false  deduzioni  ),  cunchìiise, 
che  cosi  fatti  deliramenti  venivano 
principalmente  ingenerati  da  due 
eccessi  : la  perplessità  cioè  del  6lo- 
soGco  linguaggio^  c la  mancanza  di 
regola  precisa,  che  segni  i termini 
oltre  i quali  la  ragione  abbandona- 
ta a $è  siessii  non  può  che  traviare» 
À togliere  i quali  eccessi  intese  egli 
Ciiir  opera  di  cui  parlo  nella  quale 
si  propose:  o insegnare  ai  giovani 
con  qual  arte  si  debba  formare  im 
linguaggio  composto  di  vocaboli  de- 
terminati. Alostrò  clic  a questo  fine 
non  giovano  le  definizioni,  percioc- 
ché essendo  esse  scomposizioni  delle 
idee,  non  possono  riuscire  a buon  li- 
ne allorché  le  idee  sono  stale  scom- 
poste male.  Lasciato  pertanto  il 
metodo  di  coloro  che  cominciano 
dal  definire,  seguitò  quello  degli 
.aritmetici,  i quali  cominciano  dal- 
la semplice  unità,  e a mano  a ma- 
no che  vanno  componendo  con  essa 
le  idee  diverse  dei  numeri , con 
diverso  ed  immutabii  nome  le  con- 
trassegnano. Cosi,  cominciando  c- 
gti  dalla  semplice  sensazione  , c 
dalle  semplici  reminiscenze , ha 
procuralo  di  venir  componendo  le 
idee,  assegnando  n ciascuna  il  pro- 
prio vocabolo.  Fatta  cosi  la  com- 
posizione delle  idee  riesce  poi  faci- 
le la  scomposizione  loro,  cioè  la  lo- 
ro definizione.  Per  islahilire  poscia 
i limiti  del  ragionamento,  investiga- 
ta prima  la  natura- dei  princìpi!  gi^ 
nerali,  ha  dimostrato  che  il  ragio- 
namento il  quale  si  fonda  sopra  di 
essi  non  può  avere  potenza  che  in 
essi  non  .sia,  e che  [»ei  ciò  si  fa  ma- 
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nifesin  r imp<issihiliià  di  risolverti 
questioni  circa  quelle  cose  che  norl 
sono  nelPordine  dei  fatti  dai  quali  i 
principii  si  ricav\^no:  mostrò  che 
rispetto  a certe  verità  è forza  di 
piegare  la  fronte  alla  rivelazione 
divina,  che  sola  ne  può  ammaestra- 
re. Se  il  ragionamento  si  fonda  sui 
principii  generali  ricai'ati  dalla  os- 
servazione debraili,  è chiaro  chela 
bontà  di  esso  dipende  dalla  bontà 
dei  principii  stessi:  e che  falsa  è V 
opinione  di  coloro  che  nelle  sole  re- 
gole dialettiche  ripongono  tutta  P 
arte  di  ragionare  dirittamente,  per 
la  (piai  cosa  procacciò  di  stabilire  i 
principii  ili  tulle  le  scienze  c di  tut- 
te le  urli  b(dle  u.  Novissima  fu  Tim- 
presa  del  Costa,  cd  ardua  sopra 
quante  nini  J poiché  se  malagetol 
cosa  è lo  stabilire  principii  indiihi- 
tnbili  d\ina  dottrina  che  non  fu  an- 
cor trattata  con  qiielfordine  c coii 
quella  chiarezza  che  le  veraci  scien- 
ze domandano,  il  tentare  di  trovar 
P arte  di  determinare  i vocaboli 
(che  lo  Stewart  disse  non  essere 
per  anche  trovata,  salvo  nelle  scien- 
ze inateroaliche), c Pesserue  uscito  a 
grande  felicità,  è cosa  portentosa, 
c quasi  che  io  non  dica  sovrumana. 
Il  trattare  poi  materie  siffatte  con 
tanto  di  chiarezza  e facilità,  die 
anche  i profani  alla  scienza  nc  pos- 
.sano  trarre  frutto  e piacere  mirabi- 
le, io  mi  credo  sia  privilegio  n lui 
solo  proprio  e particolare.  Tale 
chiarezza  di  fiigsofìco  linguciggio  ^ 
oltre  la  scpiisìla  bontà  dello  Stile 
clic  in  ogni  suo  lavoro  si  ammira, 
riscontrasi  pure  nella  Lsellera  in- 
torno una  tnaravigliosa  catalessi^ 
uve  san  bellamente  poste  in  deriso 
)c  imposture  del  Mesmerismo  j e nei 
Cfitloquii  con  Aristarco  Scanna^ 
òue,  ove  si  confutano  robustamente 
fliciine  false  opinioni  delP  abate  Ùt 
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Ita  Mennaii^  u sj»criulnienle  quella 
che  t isg<iariin  >l  criterio  della  lerilù. 
^'elìn  Lettera  intorno  a' Cìussìct  e i 
Homanliei  ^ dichiarulì  i principii 
del  romauticismu  giudttiosu,  c raf- 
Irontati  culToperc  de'clu^^ici,  se- 
gregando da^scriltori  romantici  i cer- 
velli stravolli^  e da’  classici  i fred- 
di pedanti,  saviamente  dedusse  che 
ogni  discordia  fra  Tiina  e l'altra 
scuola  è forse  solo  intorno  la  im- 
jtosi^ione  de'  ncmi.  Che,  se  da  tut- 
to il  so^rn  detto  si  raccoglie  a do- 
visitt  quale  scrittore  e filosofo  si 
fosse  il  Costa,  da  quanto  segue  ap- 
parirà non  meno  ch'ei  con  istupen- 
do  e raro  accoppiamento  di  facoltà 
ben  diverse  fu  valoroso  poeta.  Chi 
v*hn  che  ignori  i pregi  e le  belleszo 
dell'Inno  u Giove,  delle  ottave  pel 
Canova,  del  Laucoonte,  del  vulga- 
1 ix7.amcnto  della  Batracomiumachiai 
di  quello  di  alcune  odi  di  Anacrcon- 
te  tutto  soavità  e gratin,  e della  tra- 
gedia Properxia  de'Kossi,  e del 
Don  Cario  ch'ei  trasse  dallo  Schil- 
ler? Chi  v’ha  che  non  pregi  la  bel- 
lissima epistola  a Cesare  Mattei  ove 
s\  fe'  contro  alcune  false  opinioni 
circa  t pi  egressi  che  fa  nel  bene  1’ 
umana  gencratione  ? Cbo  se  natura 
avcaglt  dinegato  aìlissimn  c cariala 
fantasia;  o,  ci«i  che  non  c iinproha- 
bile,  i lunghi  studii  meditativi  glieP 
aveano  rintutauta,  ei  scrisse  elegan- 
ti, leggiadri,  soavissimi  versi,  tutti 
di  dolci  armonie  ripieni.  l'ielParle 
del  poetare  poi  senti  si  addentro, 
che  si  Iciò  per  tulio  un  grido  di 
plauso  e di  maraviglia  alPapparirc 
dei  suoi  Sermoni  snìC  arte  poetica 
di  cui  due  mesi  innanzi  la  morie  fe' 
ultimo  dono  aU'ltuliu.  Vedeva  egli 
contro  le  nuove  opinioni  sorte  in 
fallo  di  lettcìatura  non  essere  an- 
tidoto negli  scritli  de’ rotori  prc- 
cedeuU  che  divinare  mm  le  polcvu- 
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no,  il  progresso  dcdtc  medesimo  al- 
tro norme  domandare  a' tempi  e alle 
[HM'soiiu  più  adatte,  nuovo  codice 
essere  quindi  opporluiio  che  nuovi 
canoni  fissando  svolgesse  sagacemen- 
te, e urugistra|menle  sciogliesse  le 
tante  e sì  intricate  quistiuni  de* mo- 
derni: cd  ei  lo  diede  in  quella  sua 
Poetica.  E volendo  mostrare  a pro- 
va di  fatto  come  questa  dall’altrc 
si  discostosse,  e più  e più  cose  ri- 
manendogli ad  osservare,  venne  in 
pensiero  di  riprocJurla,  aggiuntevi 
in  un  solo  volume  le  altre  Poetiche 
volgari  del  Mutio,  del  Bfensini,  del 
Martellìi  del  Mclastaiio  che  tutte 
sarebbero  apparse  de'suoi  commen- 
ti arricchite.  A questa  fatica  (u'o- 
mettevii  far  seguire  una  gramaticu 
filosoUca  di  nostra  lingua,  ne’  più 
verdi  aani  composta,  e cui  avea  da- 
te le  cure  delle  susseguenti  età. 
Duole  assai  che  questo  scritto  non 
sia  compaio  a luce,  conciossiachè 
in  tanta  illuvie  di  gramatiche  una 
delle  veramente  buone  • tuttora  va- 
no desiderio.  E a sempre  più  mi- 
gliorare il  suo  ideologico  trattato,* 
dal  letto  ove  il  tenera  quel  suo  ma- 
le di  pietra  il  riemendava,  e di  nuo- 
ve e larghe  oggiunte  forniva;  quel- 
le parti  specialmente  ritoccando  che 
male  interpretate  nuwe  armi  appre- 
slur  potevano  a’  nemici  che  mm 
mancarono  a tanto  sapiente;  e che 
per  l’aspra  ed  ingiusta  gueiTa  clko 
gli  ruppero,  fecero  che  del  suo  ca- 
rattere fosse  sì  variamente  giudica- 
to. Fu  chi  lo  disse  mordace.  Cer- 
to il  Costa  era  tal  uomo,  che  fre- 
nar non  sapeva  la  magnanima  sua 
bile  ove  veduta  avesse  l’ignoranta 
e r ignavia  salire  in  cima,  traboc- 
care al  fondo  la  virtù.  Certo  ei  non 
sapeva  abbassarsi  a piaggiar  vil- 
mente e a commendare  la  mediocH- 
tà  superba,  la  iutoHuablie  pedun- 
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Hria  : rertd  gli  otiosi  TÌÌipmi1«rat 
Orari,  nipre  pnrote  usava  a parlar 
Hi  costoro.  Gli  Harem  noi  biasimo 
ac  Tronco  scopriva  l'animo  suo,  e di 
fìntcEcc  c di  scaltri  modi  non  Io  ìm- 
mascherava?  Noi  vederam  noi  di 
ipiella  severità  di  ciglio^  di  qiielP 
indignazione,  di  quegli  aspri  giudi- 
sii  spogliarsi  ogni  qual  Tolta  si  or** 
veniva  in  giovani,  anoanli  di  sapien- 
za, c loro  porgersi  facile,  mansueto^ 
benigno ( e.  se  anche  vedcali  la  pri- 
ma volta,  con  essi  i tesori  di  $\ie 
dottrine  prontissimo  aprire  ? Che  se 
ruppe  lolora  in  non  giuste  sentono 
ce,  se  nego  la  debita  lande  a som- 
mi intelletti,  come  il  Romagnoli, 
noi  tribtiiremo  ad  invidia,  o ad  atn- 
biciosa  ciipidilH  di  primato,  come  i 
suoi  detrattori*,  chè  invidia  non  po- 
lca ollignare  nel  petto  di  colui  che 
tonti  scrittori  ebbe  allevati  airiia- 
lia,  tonti  con  ottimo  consigliare  eb- 
be sul  buon  sentiero  ravvioti.  Quel- 
le opinioni  erano  particolari  delP 
tiomo,  chè  non  è dato  essere  per- 
fetta a quesl'itmano  natura.  Che  di- 
rò in  fine  della  instabilità  di  cui 
venne  notato?  £ ella  forse  instabi- 
lità mutare  saviomentc  consiglio?  Il 
Tintore  che  si  trovi  aver  piegato 
dal  retto  cammino,  non  ha  a ripor- 
si sulla  buona  via,  da^  falsi  e peri- 
gliosi sentieri  fuggendo?  R questa 
vorrà  chiamarsi  incoslancn,  instabi- 
lità? ben  dchb'esserc  nelPiiomo  co- 
stanza e saldezza,  ma  nella  pietà, 
nella  virtù,  ncIPamor  del  vero  e 
deiPonesto  : non  nella  falsità,  nel 
vizio,  nelPerrore.  Che  poi  di  fermo, 
non  di  mutabile  proposito  si  ri- 
mettesse sulPorme  della  Terilà,  il 
prova  Pavervi  duralo  fino  alla  mor- 
te. La  quale  accadde,  come  Tengo  a 
raccontare.  Resi  soprammodo  acerbi 
i dolori  ond'era  tribolato, e diiBdando 
poterli  piò  oltre  sostenere,  tentata 
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invano  la  triturazione,  a quello  in- 
fine determinossi  cui  prima  si  era 
sempre  ricusalo,  di  lasciarsi  cioè  e- 
strarre  la  pietra,  operazione  che  io 
lui  dagli  anni,  dalle  fatiche  e dal 
lungo  malore  disfatto  veniva  dappiù 
valenti  chirurghi  disconsigliala:  tut- 
tavia acconciatosi  prima  delle  cose 
delP  anima,  con  fermo  cuore  vi  si 
sottopose  \ c riescìtn  a bene,  nel 
punto  medesimo  in  che  gli  amici  • 
i discepoli  che  in  bella  corona  cir- 
condavano il  letto  pieni  di  giubilo 
pinudivano  al  fortunato  operatore, 
e confidavano  avere  Painico,  il  mae- 
stro anche  per  lungo  spazio  riacqiii- 
siaio,  ahi  t un  letale  sopore  che  per 
le  spossate  membra  si  diffondeva  diè 
segno  che  pochi  istanti  gli  sarebbe 
durala  la  vita.  Deh  come  la  letizia 
ti  mutò  allora  in  lutto,  in  ditcon- 
forlo  ! Come  bene  apporve  quan« 
lo  cicche  e false  siano  le  umane 
speranze l It  buon  vecchio,  mu- 
nito del  sacro  olio  de'moribondi, 
dolcemente  confortato  — j41  dub^ 
bio  passo  di  che  il  mondo  trema  — ' 
dal  p.  Venturini  che  mai  dal  suo 
letto  non  si  dipartì,  compostosi  co- 
me in  placido  sonno  sulle  ore  1 1 
della  notte  ( dodici  dopo  Peitrazio- 
ne  della  pietra)  dei  ai  dicembre 
i856  in  età  di  anni  65  e sci  me- 
si, il  suo  corso  mortale  fini.  Ci  Ha 
lasciato  ; ].  Sul  Bardo  della  SeU 
va  Nera^  poema  epico-lirieo  del 
cao.  Pinctn%o  Monti^  Osseroa%ioni 
criliche  di  Paolo  Costa,  membro 
ilei  collegio  Elettorale  dei  possiden- 
ti. Uscirono  queste  prima  nel  Be- 
dottore  del  Beno^  giornale  che  si 
stampava  n Bologna,  e vennero  ap- 
presso ristampate  in  un  libro  di  p« 
^5  in  5a.,  Bologna,  i S07,  tipogra- 
fia MarsigU  ; Il  Elogio  di  Uficheìe 
Rosa  ^ Rimino,  i8i5;  IH  DelV 
Elocu%ione<f  libro  uno  di  Paolo  Co- 
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sta,  ForTi  , per  Casali,  i8i8.  Il 
Fei'licari  scrisse  un  bellissimo  urti- 
culo  fntonin  questo  libro  inserito 
noi  giornale  j4rca(ìico,  qun«lcrno  II 
e Ut  lebbrniu  c marzo  1819,  ri- 
slumputo  nc^suui  opuscoli  pubbli- 
cali in  Lugo  coi  tipi  di  Vincenzo 
Melandri,  i8a5^  IV  negli  opuscoli 
Irltcruri,  t.  I,  Bologna,  per  Annesio 
Nobili,  1818,  da  carte  5a  a 65,  si 
trova  un  Saggio  di  nuova  tradu~ 
itone  di  yfnacreonte  di  Paolo  Co^ 
Sta  e di  Giovanni  Marchetti^  pre- 
ceduto da  alcune  parole  dei  tradut- 
tori di  confiontu  fra  il  volgarizza- 
meiilo  del  Regnier  cl  il  proprio  5 V 
Jlgran  Dizionario  della  lingua  ita^ 
liana,  dal  1819  al  1836,  in  sette 
\f)1iimi  in  Di  quest’opera  fu  il 

Costa  uno  dei  principali  e più  be- 
nemeriti collaboratori  ; Vi  Ltt  divi- 
tìu  commedia  di  Dante  Alighieri 
con  tavole  in  rame,  Bologna,  1819, 
per  Gaoiberini  e Parineggiani,  lol. 
5 in  grande.  Questa  è la  pri- 
ma edizione  del  Dante  colle  note 
del  Costa  ; vi  si  trova  la  vita  del 
Dante  scritta  da  lui,  Palleguria  del 
poema  del  Marchetti,  ed  i comenti 
del  Costa  con  alcune  dichiarazioni 
di  altri  letterali  ^ VII  Cenni  sulla 
necessità  delio  studio  della  lingua 
italiana  di  C.  P,  C.,  volume  primo 
( 39  aprilo  1820)  st.  nel  N.  V p. 
C5  àeWAbbreviatore  ossia  appen- 
dice di  tutti  i giornali,  ec.,  Boi.  tip. 
di  Jac.  Marsigli,  1830.  È questo  il 
paragone  fra  la  traduzione  antica 
di  Livio  e quella  del  Mabil,  ristam- 
pato più  ^oUe  in  appresso  ^ Vili 
Otservazioni  di  P.  Costa  intorno 
Tartic.  J.  del  Giornale  che  ha  per 
titolo  il  Novellatore  o le  Fanfalu- 
che, Bologna,  tip.  Nobili  e Comp. 
1833.  Questo  opuscolo  fu  pubbli- 
cato ivi  presso  Romano  Turchi;  IX 
llisposta  di  P,  Costa  alle  brutte 
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accuse  dategli  da  Pilaleie  nemico 
delle  contese.  Boi.,  presso  R.  Tur- 
chi  ; X Discorso  sul  filosofare  de» 
gli  antichi  : è ricordato  ne'cenni  del- 
la vita  de!  Costa,  scritti  dal  eh,  co, 
Antonio  Pnpadopoli  c deve  essere 
edito  prima  del  iSsS,  in  cui  que’ 
cenni  furono  stampali  ^ XI  Elogio 
del  co.  Giulio  Perticari,  fu  st.  in- 
nanzi le  opere  del  Perticali  edile  a 
Lugo  per  Vinc.  Melandri,  i8a5, 
in  8.VU  tomo  primo,  fu  recitato  dal 
Costa  nil’accademìa  dei  Felsinei  nel- 
Padunanza  dei  16  febbraio  183  5; 
XII  nella  nuova  Collezione  di  O- 
pusculi  Lfftlerari  della  quale  fu  uno 
de’principali  rompilalori  il  Costa, 
Bologna,  tip.  MarsigU,  1834,  da 
carte  3^5  a 391,  si  legge  una  sua 
Dissertazione  epistolare  alla  eh. 
contessa  Teresa  Malvezzi  che  ha 
per  titolo  DelP Analisi  e della  Sin- 
tesi ; XIII  nella  stessa  Collezione 
anno  i 836,  da  carte  ^5  a 90,  è una 
Dissertazione  di  lui  della  quale  si 
rileva  Targomenlo  e lo  scopo  dalle 
seguenti  parole:  n Nel  giornale  de’ 
Letterati  che  si  stampa  in  Pisa  fu 
in  quest’anno  183 5 pubblicato  un 
articolo,  che  Intende  a confutare  di- 
verse proposizioni , colle  quali  io 
ini  sono  studiato  di  chiarire  quel 
metodo,  in  virtù  di  cui  Tuomo  ac- 
quista cognizioni  vere,  e l’altro  del 
quale  fu  uso  sovente  per  conoscere 
se  bene  o mal  fondate  stono  certe 
proposiziuni  , d’  onde  spesso  pren- 
dono principio  i ragionamenti.  L* 
autore  di  quesl’arlicolo,  che  nascon- 
de il  suo  nome  , mostra  di  essere 
uomo  non  solo  di  molla  scienza  «d 
eriidiziunc  fornito,  ma  della  corte- 
sia propha  di  coloro,  che  senz’  ira 
di  parte  cercano  la  verità  5 per  la 
qual  cosa  io,  che  la  verità  solamen- 
te ho  per  fine,  mi  sono  consigliato 
di  rendergliene  grazie  pubblicamcn. 
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t«.  Lo  rÌDgrazio  in  prima,  perchè  il 
tuo  contraddire  farà  prora  a molti 
che  la  materia  da  me  trattata  è di 
somma  importanza  : e in  secondo 
luogo,  perchè  egli  mi  porge  occa- 
siono di  signiGcare  più  estesamen- 
te, e meglio  che  io  non  feci,  i miei 
pensamenti,  e di  correggere  alcune 
espressioni , che  potevano  indurre 
altrui  in  errore.  Acciocché  dunque 
le  cose  da  me  dette  si  facciano  più 
chiare,  dividerò  il  mio  discorso  in  a 
parti.  Nella  prima  esporrò  ad  una 
ad  una  le  proposizioni  fondamentali 
della  mia  teorica,  e le  rafforzerò  con 
prove  norelle  ; nella  seconda  pren- 
derò ad  esame  quelle  proposizioni 
dell’anonimo,  che  a me  non  paiono 
secando  verità  “ ; XIV  Elocuzio- 
ne, libro  uno  di  Paolo  Costa,  col 
discorso  deW Analisi  e della  Sinte- 
si, Bologna,  Turchi,Vcroli  e Corap., 
in  S.vu,  1834.  La  stessa,  Venezia 
tìpograf.  AIrisopoli,  edita  per  cura 
del  chiarissimo  Gamba  con  altre  o- 
perctte,  che  sono  il  Discorso  deW 
Analisi  « della  Sintesi,  C Elogio  del 
Perticari  e la  Novella  Demetrio  di 
Modone.  Queste  cose  sono  prece- 
dute da  alcune  notizie  deU'autore 
scritte  dal  co.  Antonio  Papadopoli. 
La  stessa,  con  altri  opuscoli  sullo 
stile,  Reggio,  tipogr.  di  Pietra  Fiac- 
cadori,  in  34,  1836;  XV  La  Don- 
na ingegnosa,  commedia  di  Paola 
Costa,  con  un'epistola  al  sig.  co. 
Gio.  Antonio  Roverella,  Bologna, 
tip.  Turchi,  Veroli  e Cnmp.,  183$, 
in  8.V0  ,•  XVI  Opere  di  Paola  Co- 
sta, volume  I,  Bologna  presso  Tur- 
chi, Veroli  e Comp.,  183 5.  Questa 
primo  volume  contiene  : Stanze  per 
lo  speralo  arrivo  di  Antonio  Cano- 
va in  Bologna,  nel  novembre  1 809. 
— La  F tlicild  coniugale,  sestine.  — 
Jnno  a Giove,  pubblicato  in  Par- 
paa  co' tipi  Bodoniani,  nel  181  a, 
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dalla  Rubiconia  Simpemenia,  dove 
il  Costa  aveva  nome  di  Timete 
Classense,  in  occasione  delle  nozze 
di  Giulio  Perticari  e di  Costanza 
Monti.  — Inno  alla  B.  F.  — Il 
Laocoonte,  in  terza  rima,  precedu- 
to da  Lettera  al  co.  Marchetti.  — 
Folgarizzamenla  dfun'Ode  di  Saf- 
fo. — Odi  di  Anacreonte  voi- 
garnzate  : sono  opera  del  Costa  e 
del  Marchetti.  — Folgarivzamen- 
lo  delta  Batracomiomachia,  in  ver- 
so sciolto,  con  Discorso  del  tra- 
duttore. — Sonetti  nel  fregio  di' 
una  camera.  — Elogio  del  con- 
te Giulio  Perticari.  — Fila  di 
Dante  Alighieri.  — Alcune  Ap- 
pendici alle  Note  della  prima  Can- 
tica della  divina  Commedia  di  Dan- 
te Alighieri.  — Osservazioni  e nuo- 
va interpretazione  del  cav.  Giusti. 
— Risposta  di  Paolo  Costa.  — Di- 
scorso nel  quale  si  dichiarano  due 
luoghi  controversi  della  divina  Com- 
media. — • Demetrio  di.Vodone,  No- 
vella. — Volume  II.  — Della  Sinte- 
si e dell'Analisi. — Dell  Eloeuzio- 
fte.  — Discorsi  morali.  — Epistola 
e La  Donna  ingegnosa.  Comme- 
dia ; XVII  II  Don  Carlo  tratto 
dallo  Schiller,  Rappresentazione  tra- 
gica ; XVIII  Propersia  de' Rossi. 
Rappresentazione  tragica,  Bologna, 
tip.  Cardinali  e Frulli,  i8aB;XIX 
Opere  di  Paolo  Costa,  edizione 
corretta  ed  arricchita  di  cose  ine- 
dite, T-  I.  e II,  Firenze,  stamperia 
di  Francesco  Cardinali,  1839  * 3*’' 
Nel  primo  volume  ai  contiene  : Il 
libro  della  Elocuzione  con  w' Ap- 
pendice di  esempi  pei  quali  si  di- 
mostra il  bisogno  che  era  in  Italia 
di  ripigliare  lo  studio  degli  autori 
antichi.  — ■ Esempio  I.  Intorno  al 
Folgarùzamento  delle  decadi  di  T. 
Livio,  — Esempio  II.  Intorno  alte 
poesie  di  Giovanni  Fantoni  delta 
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Labindo.  Or»  noteremn  gli  »rgn. 
menti  di  alcune  poesie  comprese 
nel  secondo  rolume  die  non  si  tro- 
rnno  neireditìone  di  Bologna  del 
i>^a5:  Gr  Ippocrati^  Sermoni. 

^ Giulio  Pertieari.  Capitolo.  — • 
21  JaUo  Eremita^  Tene  rime. 
Per  le  no%%e  Jlfarehetti.  Ode.  — 
Per  r anniversario  del  nome  del 
cnv.  f 'incenxo  Berni  degli  Mntonj^ 
Ode.  Pel  giorno  natoli%io  di  S. 
j2.  B.  Carolina^  principessa  di  Gah 
ìet^  Ode.  — ■ ^ Camillo  Quer%oli 
per  la  sua  ricuperata  sanità..  Ode. 

— Per  r ingresso  in  Bologna  di  5. 
HI.  N,  Inno.  — Per  la  morte 
di  N.  B,^  Inno*  Alcuni  Sonetti. 

— 2 doni  del  primo  giorno  delCan- 
no,  Idillio.  — 2j  Aurora,  Ode.  — 
Parafrasi  dell  Ode  IP^  Hb.  2,  di 
Orario.  — Penelope  ed  Ulisse,  £- 
Toide  2.  et  Ovidio  recata  in  ter%a 
rimo.  — Versione  del  Salmo  1 56. 

— Il  Canto  X.  delle  Metamorfosi 
di  Ovidio  volgaritzafo  ; XX  La  di^ 
vinti  Commedia  di  Dante  Alighieri 
con  note  di  Paolo  Costa^  da  lui  per 
questa  edizione  nuovamente  riviste 
ed  emendate^  Firenre,  Tip.  nlT  in- 
srgn.T  di  Dante,  i83o.  — Appendi^ 
re  //  alle  note  del  prof.  Paolo  Co^ 
sta  atta  Divina  Commedia  di  Dan^ 
le,  Hulogna.  Tip.  di  S.  Tommaso 
«IWqtiino,  i8  33  ; XXI  Del  metodo 
di  comporre  te  idee  e di  contrasse^ 
gnarle  con  vocaboli  precisi  per  pò-- 
iere  scomporle  regolarmente  a fine 
di  ben  ragionare  ; e delle  forse  e 
dei  limiti  deirumano  intelletto  ; de^ 
dif  aio  olla  gioventù  delle  Isole  Jo’> 
nirhe  da  2*aolo  Costa^  Corfù,  i85r« 
\oliime  unico  dì  pag.  a^o  : XXII 
Lettera  di  P.  Costa  al  prof.  Sal~ 
vaiare  Betti  intorno  un  articolo  nel 
quale  si  dà  relazione  di  una  mara^ 
iògUosn  cutoìessi.,  Uomn,  Tip.  Boul* 
zatcr,  i8S3.  Articolo  estratto  dal 
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Giorn.  Arrnd.  nel  (om,  i.tii;  XXIff 
La  stessa,,  stampata  a Bologna  nel 
in  8.ro,  Tipogr.  della  Volpe  \ 
XXIV  Dieìiiarasione  di  Giansan* 
te  Vnrrini  risguardnnte  una  fette^ 
ra  di  P,  CostOy  pubblicata  il  a 5 
nntembret  Bologna,  Tipogr.  di  S. 
Tommaso  <1*  Aquino,  i853.  Questa 
dirhinrarìone  è ima  risposta  alla 
lettera  precedente  5 XXV  Due  pa^ 
rote  di  P.  Costa  allo  scrittore  a- 
nonimo  delle  due  parole  intorno  i 
Classici  e i Botnaniiei^  poste  nel 
Niim.  jtvìi  della  Bicreationt.  Arfi- 
roln  estratto  dal  Giornale  Arrnd. 
!»mi.  Gl  ; XXVI  II  Discorso  delV 
Analisi  e della  Sintesi,,  tradotto  in 
lingua  francese  XXVII  nel  Cari^ 
somare  per  la  gioventù  italiana, 
Lugano,  Tip.  di  G.  Roggia  e Cnmp., 
1804,  sono  inseriti  a c.  3(1  e 
seg.  vfirii  componimenti  del  Costa  ^ 
XWin  / Classici  e i Bomanlici^ 
Tetterà  di  Paolo  Costa,,  alla  egre^ 
gin  sig.  Clementina  degli  Antonf 
Bologna,  Tip.  delTOlmo  e Tiorclìi, 
1R54  ) XXIX  Co//o^»ri  tra  Paolo 
Costa  ed  Aristarco  Seannabue  atr* 
tore  della  Frusta  Letteraria,  nei 
quali  si  ragiona  di  atenne  false  opi- 
nioni, e segnatamente  di  quelle  del- 
i'abaie  La«HIcnnais  intorno  il  rrile- 
rio  della  verità,  Bologna,  all’inse- 
gna della  Volpe,  i83o^  XXX  Pra~ 
persia  de'^  Rotti.  Rist.  a Milano  pel 
Yisaj.  Raccolta  Ebdomadaria  leatra- 
le,  fase,  p : di  essa  parlù  già  la  Di- 
hlioieca  Italiana^  tom.  f»Q.rar.  ^05 

XXXI  Epistola  di  Paolo  Costa  a 
Cesare  Mattei,,  contro  alcune  /.aUe 
opinioni  circa  ì progressi  rbe  fa 
nel  bene  )*nmann  generaxione,  Bolo- 
gna, i855,  tipi  del  Sassi,  alla  Vol- 
pe. Questa  Epistola  è riprodotta 
per  intero  nel  Giorn.  Arcadico  ; 

XXXII  Opere  edite  ed  inedite  di 
Paolo  Costa^  da  lui  accresciute  e 
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tnriTitt,  Tol.  I,  Il  «‘ut,  Parma, 
«lai  Torchi  di  P.  Fiaccadori,  l835, 
rdiaionc  che  si  prosegue  e deve  con- 
Irnersi  in  6 voi.  circa  5 XXXIII 
Dtir^rte  poetica.  Sermoni  tjuat- 
tro  di  Paolo  Cotta,  socio  corri- 
spondente della  Palermitana  Acca- 
demia di  scienze  e di  belle  lettere, 
intitolati  a Giordano  de  Bianchi, 
marchese  di  Montrone.  Bologna, 
lS3G,  Tipi  della  Volpe  al  Sassi; 
XXXIV  jlleani  versi  del  Costa  si 
possono  leggere  nella  Raccolta  di 
Poesie  e Prose  inedite  o rare  d'ita- 
liani TÌcenti  che  si  van  tutto  di 
pubblicando  in  Bologna,  dal  Silo- 
rata, co’  Tipi  di  Dall’Olmo  e Tioc- 
clii.  — I Sonetti  di  tutori  Bolo» 
aneti,  Bologna,  i8ai,  pel  Xobili, 
iiii'ono  editi  per  cura  del  Costa  e 
di  Vincenzo  B-rni  degli  Antonj,  e 
dedicati  all’illustre  Tedora  del  Per- 
I icari;  XXXV  Del  metodo  di  com- 
porre le  idee  ec.,  preceduto  da  una 
Detterà  a Ferdinando  Ranalll,  Fi- 
renze, 183^,  ce.,  pub.  postumo. 
Molli  altri  Tersi  del  Costa  si  Irova- 
110  inseriti  rpia  e la  in  vari  libri  di 
egregii  poeti  moderni,  e in  parec- 
chie raccolte. 

G.  F.  Ramiem.i. 

COSTATXG  de  Pusignan  (Glo- 
Tiaai  GiusEfFi  Fasacisco  ).  anli- 
rpiario,  nato  verso  il  1770,  nel 
contado  Venaissin,  abbracciò  lo  sta- 
lo ecclesiastico,  dedicando  i suoi 
ozi  alla  cidtiira  delle  lettere  e del- 
1 archeologia.  Va  conosciuto  prin- 
cipalmente per  un'opera  nella  qua- 
le egli  ha  potuto,  dietro  alcuni  mo- 
numenti l’autenticità  dei  quali  è 
tuli’  altro  che  dimostrala  , offrire 
una  storia  della  bella  Laura,  ove  in 
gran  parte  tono  contraddetti  i falli 
riferiti  dair  abate  di  Sade  nelle 
me  curiose  ed  interessanti  i/emo- 
rie  topra  la  vita  del  Petrarca.  Il 
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sistema  di  Custaing  venne  confu- 
tato in  questa  biografia  , artico- 
lo Lsm  DE  Notes.  Era  conser- 
vatore del  museo  di  Avignone,  e 
membro  dell’  accademia  di  questa 
città  , ove  mori  il  aq  novembre 
del  i8ao  in  età  poco  inoltrala.  La 
sua  opera  è intitolala  ; Da  Mute 
de  Petrarqae  dans  les  eollinei  de 
V aueluse,  o laure  dei  Baujc,  sa 
tolilude  et  son  tombeau  dant  le 
vallon  de  Gala!,  Avignone,  1819, 
in  1 3. 

W— s. 

CO.STARTIKO  Psozo- 
vriTscB,  granduca  di  Rustia,  se. 
condo  figlio  dell’  imperatore  Paolo 
I.  Nato  l’8  maggio  1779,  ricevette 
la  siesta  educazione  di  suo  fratel- 
lo Alessandro;  ma  il  suo  carattere 
violento  ed  impetuoso  non  potè  mai 
essere  interamente  domato.  Ope- 
roso, pronto,  ingegnoso,  montava  a 
cavallo  con  grazia  ed  esigeva  da’ 
suoi  dipendenti  la  precisione  di  cui 
usava  egli  stesso  in  tolti  gli  eserei.. 
zìi  militari  cavai lereschi.  Univa  al 
molto  spirilo  naturale  un  finissimo 
latto,  ed  aveva  per  l’imperatore  A- 
lessandro  un  altoccamento  ed  un  ri.  t 
spetto  che  non  ismentì  giammai.  E- 
gli  non  riceveva  né  i ministri  nè  i 
membri  del  corpo  diplomatico  ; non 
biasimava  i differenti  sistemi  politi- 
ci che  furono  segnili  sotto  quel  re- 
gno sì  fecondo  in  avvenimenti,  e 
palliava  una  riserva  poco  compati- 
bile in  apparenza  con  un  carattere 
così  bollente.  Il  16  febbraio  1796, 
l’imperatrice  Caterina  II  gli  fece 
sposare  una  principessa  diSassonia- 
Cobiirgo  sorella  di  Leopoldo  (at- 
tualmente re  dei  Belgi).  Tale  unio- 
ne non  fu  felice,  e la  principessa 
abbandonò  la  Russia  nel  i8oo,  per 
ritornare  in  Allemagna.  Il  granduca 
aveva  accompagnato  in  Italia  il  ma- 
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reiclallo  Souwarow  qnal  tempi  ice 
Tolonlario.  Nel  i8o5,  li  recò  nuo- 
Tamente  all'eicrcilo  col  corpo  delle 
guardie  cui  comandava,  e ti  ammi- 
rò la  disciplina  e la  eccellente  te- 
nuta delle  truppe  tutto  i tuoi  ordi- 
ni. Alla  battaglia  di  Austerlitz  or- 
dinò una  carica  con  molto  vigore: 
eustreltu  a ripiegarsi  dalla  cavalle- 
ria rrancetc  comandala  da  Bettiè- 
l'cs,  ritornò  alla  tetta  della  guardia 
a cavallo  a riprendere  la  tua  posi- 
ziune.  Essendo  stato  sconGtto  il 
centro  dell’esercito  russo,  il  gran- 
duca Teca  le  sua  ritirala  in  buon 
' ordine  sopra  Austerlitz . Allorché 
iurte  la  guerra  fra  la  Francia  e la 
Russia, Alessandro  avendo  fallo  inol- 
trare la  guardia  imperiale,  Costan- 
tino lo  segui  alla  testa  della  caval- 
lerìa, e divise  le  fatiche  e i pericoli 
di  questa  lunga  e sanguinosa  cam- 
pagna che  terminò  culla  pace  di 
Tilsitt.  Nel  tempo  delle  conferenze, 
r imperatore  Napoleone  passeggian- 
do a carallo  collo  czar  ed  il  gran- 
duca, volle  maneggiare  la  lancia  di 
un  cosacco,  ma  iiun  essendo  avvezza 
a quest’arma,  si  trovò  molto  imba- 
k razzalo  ; Costantino  la  prende  allo- 
ra nelle  sue  roani,  la  maneggia  mul- 
to destramente,  poscia  allontanan- 
do il  suo  cavallo  ritorna  di  galop- 
po colla  lancia  diretta  contro  Na- 
poleone il  quale  non  mostrò  alcuna 
specie  di  emozione.  A quattro  passi 
da  lui  il  granduca  arresta  brusca- 
mente il  suo  cavallo  e figge  la  sua 
lancia  in  terra  come  usano  i Cosac- 
chi per  salutare.  Dopo  il  Irallato 
Cuslantino  recossi  per  qualche  tem- 
po a Vienna,  uve . Cbarapigny  era 
ambasciatore  di  Francia . Questa 
ministro  essendosi  presentato  per 
ufli'irgli  i suoi  omaggi,  il  principe 
che  ritornava  allora  dalla  caccia  lo 
fece  aspettare  alcuni  istanti  per  ac- 
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comodare  il  proprio  abbigliamen- 
to. Ma  l’ambasciatore  stimando  eh’ 
egli  non  fosse  avvertito  del  suo  ar- 
rivo, si  fece  annunziare  una  seconda 
volta.  Questo  movimento  d’impa- 
zienza tpiacque'al  granduca,  e lun- 
gi di  terminare  la  sua  toletta,  si  sve- 
sti completamente  e ordinò  che  fos- 
se introdotto,  u Io  non  volli  , diss’ 
egli  all’ambasciatore,  farvi  aspetta- 
re più  lungamente,  e vi  faccio  la 
mia  scusa  di  ricevervi  in  questo 
stato,  ma  io  so  che  voi  siete  acco- 
stumato a vedere  dei  sans-culoUes.  « 
Campigny  non  lamentò  un'offesa  da 
lui  stesso  provocata;  ma  l’impera- 
tore Alessandra  che  ne  fu  istruita 
si  contentò  di  fare  al  granduca  un 
leggero  rimprovero.  Nompertantu  il 
monarca  gli  parlava  talvolta  con  se- 
verità delle  sue sbriglialure,  suvral- 
tutto  di  certi  rapporti,  fra  (piali 
col  generale  Bauer,  uno-fra  gli  uo- 
mini i più  diffamati  della  sua  epoca. 
Alessandro  aveva  posto  presso  suo 
fratello  un  uomo  di  confidenza  ; 
ed  il  generale  Ililroff  che  lunga- 
mente sostenne  questo  difficile  im- 
piego, fu  più  volle  compromesso 
dalle  indiscrezioni  dell’uno  e dell' 
altro  principe.  Naturalmente  buono 
e generoso,  Costantino  si  abbando- 
nava troppo  spesso  ad  impeti  fune, 
sti,  specialmente  nelle  manovre  ove 
diresse  qualche  volta  gravi  insulti 
ai  militari,  di  cui  lustu  se  ne  penti- 
va, ma  che  si  sforzava  invano  di  ri- 
parare coll'espressione  del  piìt  sin- 
cero dispiacere  ed  anche  colle  scu- 
se. L’imperatore  ebbe  a rimprove- 
rarlo per  avere  allontanato  dal  su(s 
servigio  buonissimi  ufficiali.  Dopo 
aver  fatto  con  qualche  distinzioim 
le  campagne  del  i8i3,i8ili,  i8i^, 
ove  comandava  il  corpo  di  riserva, 
il  granduca  Costantino  venne  a Pa- 
rigi alla  testa  di  (jiiesto  curpu  di  w 
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t«rcito,  * vi  (i  condusie  con  dignU 
ti  e moderaxione.  In  seguilo  si  Iris- 
feri  col  fratello  al  congresso  di  Vien- 
na; ed  ivi  ricevelle  il  titolo  di  ge- 
neralissimo delTarmata  polacca.  Sa- 
rebbe forz' anco  salito  sul  trono 
della  Polonia,  se  rAuslria,  nel  de- 
siderio di  conservare  la  Galizia,  non 
avesse  insistilo  perchè  quella  corona 
fosse  portata  dall' imperatore  Ales- 
sandro. Il  generale  Zaionczek  vi  fu 
nominato  viceré  ed  il  granduca  Co- 
stantino, specialmente  occupato  dell* 
armata,  le  diede  un'ottima  organiz- 
zazione. Si  può  asserire  con  liilla 
verità,  che  sino  da  quel  tempo  ebbe 
n conciliarsi  ralfetlo  degli  abitanti. 
L'unione  in  seguilo  per  esso  lui 
contratta  colla  figlia  primogenita 
della  famiglia  Grudzinsky,  aumen- 
tò ancora  il  numero  dei  suoi  parti- 
giani. Ma  fu  anche  in  quest'occasio- 
ne che  l'imperatore  gli  domandò  la 
sua  rinunzia  al  trono  di  Russia,  rap- 
presentandogli che  la  di  lui  separa- 
zione dalla  principessa  di  Sassonia 
non  era  conforme  alle  leggi  della 
chiesa  greca,  le  quali  esigono  che 
l'uno  dei  due  sposi  abbracciar  deb- 
ba lo  stato  monastico,  e ch'egli  sia 
morto  al  mondo,  prima  che  l’altro 
contrai'  possa  dei  nuovi  vincoli.  A 
silTatti  molivi,  Alessandro  aggiunge- 
va che  la  nazione  russa  era  religio- 
sissima, e che  non  vedrebbe  senz’ 
andar  esente  da  un  sentimento  d’in- 
dignazione il  capo  della  chiesa  gre- 
ca a violare,  in  favore  del  proprio 
fratello,  quelle  leggi  ch’egli  medesi- 
mo doveva  far  eseguire,  ed  appug- 
giavasi  inoltre  sulla  scontentezza 
della  nobiltà  russa,  che  si  sarebbe 
veduta  alla  necessità  di  prestar  o- 
maggio  ad  una  Polacca,  e di  obbe- 
dire ad  una  donna  appartenente  al- 
la nazione  rivale,  che  andava  consi- 
derando come  ad  essa  soggetta.  Or- 
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mai  Costantino  amava  molto! 'Po- 
lacchi ed  il  soggiorno  di  Varsavia. 
Poco  capitale  facendo  sulla  benevo- 
lenza del  Russi,  si  sottopose  a ogni 
cosa  purché  l’imperatore  consentis- 
se al  suo  matrimonio.  Nel  1818, 
accompagnò  il  fratello  al  Congretso 
di  Aquìsgrana,  quindi  a Parigi.  Nel 
i8au  ricevette  da  esso  la  terra  di 
Lovvilz,  posta  in  Polonia,  e che  a. 
vea  posseduta  il  generale  francete 
Davoust.  La  nuova  tua  sposa  (Gio- 
vanna Grudzinsky)  eontegii'i  in  que- 
st’incontro  il  titolo  di  principessa 
•li  Lovvilz.  Nello  stesso  anno,  Ales- 
sandro venne  ad  aprire  per  la  se- 
conda volta  la  dieta  di  Varsavia. 
Hai  pago  delle  associazioni  segrete 
che  molliplicavansi  in  Polonia  ed  in 
Russia,  non  dimostrò  ai  novelli  sud- 
diti la  stessa  benevolenza  del  1818, 
fecesi  a chiudere  in  aspri  modi  la 
dieta,  e adottò  delle  severe  misure 
con  gli  studenti,  che  parevano  av- 
versare più  che  altri  il  governo  di 
lòi.  Aveva  sperato  di  riunire  sotto 
il  proprio  scettro  tutta  l'antica  Po- 
lonia; e per  ottenere  i sulfragi  di 
questa  nazione  aveva  annunciato 
delle  intenzioni  liberalissime,  ed  ac- 
carezzati specialmente  i più  distinti 
tra  i Polacchi,  come  sarebbero  per 
esempio  i Czartorinsky,  gli  Ogin- 
ski,  i Potocky,  ec.;  ma  poiché  in- 
contrò a Vienna  una  gagliarda  op- 
posizione alle  sue  viste,  nè  venen- 
dogli fatto  di  spogliare  intieramente 
il  re  di  Sassonia  dei  proprii  stati, 
per  darli  alla  Prussia,  fu  costretto 
starsi  contento  del  solo  ducato  di 
Varsavia,  e da  quel  momento  cessò 
dall’usare  cotanti  riguardi . Deesi 
por  mente  che  gli  antichi  Russi  ve- 
devano con  dispi!tto  gli  stati  riuni- 
ti alla  Russia  godere  da  trent'anni 
dei  privilegii  di  cui  eglino  stessi 
andayau  privi.  Paragonando  i aen- 


CaO  C O S 

lìmenli  pfltriotlicì  Hai  quali  frano 
animati,  ed  i sagriScii  sofferti  du* 
rante  l'ultima  guerra,  con  la  con- 
dotta dei  Polacchi,  che  accusavano 
apertamente  Hi  aver  diretto  contro 
Hi  essi  le  armate  francesi,  lagnavan- 
si  e non  aensa  niotivo  di  Alessandro. 
Questo  principe  parve  allora  com- 
prendere il  suo  torto,  e da  questue- 
poca  in  avanti  principiò  a dimostrar-- 
si  mal  disposto  di  ritornare  alla  Po- 
lonio i suoi  privilegi^  il  sospetto 
diventò  la  hase  del  tuo  reggimento^ 
molle  furono  le  accuse,  rautoritii 
militare  si  fece  più  prepotentemen- 
te sentire,  ed  all' infine  i Polacchi 
TÌdcro  a svanire  le  illusioni  che 
Napoleone  area  fatto  nascere,  e che 
r imperatore  Alessandro  pareva  in- 
clinato di  porre  ad  effetto  La  di 
lui  morte  fu  nultameno  una  sventu- 
ra per  la  Polonia*  la  rinuncia  di 
Costantino  al  trono  di  Russia  lo  in- 
dusse a stabilirsi  inVarsavia^  É no- 
lo in  quale  stato  d'incertcìza  Irò- 
vossi  immersa  la  Russia  circa  al 
successore  di  Alessandro.  Credesi 
che  se  il  di  lui  fratello  secondoge- 
nito si  fosse  trovato  a Pietroburgo, 
non  avrebbe  dimostrala  tanta  esU 
tanta<  Comunque  siati,  noi  credia- 
mo di  qui  offrire  un  atto  importan- 
te pubblicato  sopra  questo  grande 
avvenimento  (i).  Quando  Nicola© 

(i)  n Per  la  grazia  di  Dio  noi  TVico* 
lao  1,  imperatore  ed  autocrata  di  ttil- 
te  le  Rustie  etc.  etc.  etc.  Facciamo  sa- 

rre  a tutti  i nostri  sudditi  fedeli.  I^el- 
ntnizione  del  nostro  cuore,  in  mezzo 
al  dolor  generale  che  opprime  noi,  la 
nostra  casa  imperiale,  e la  nostra  ei- 
ra patria,  ed  umiliandoci  innanzi  aginm- 
peoetrabili  decreti  deirAllissìmo,  egli  è 
in  lui  solo  in  cui  cerchiamo  le  noati-e 
forze,  le  nostre  consolazioni.  Egli  ha 
chiamato  a se  rimperatore  Alessandro  I, 
di  gloriosa  memoria,  e noi  tutti  abbiamo 
perduto  un  padre  ed  un  sovitno , che 
per  il  corso  di  venticinque  anni,  ha  (or- 
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sali  sul  trono,  non  potendo  esefcM 
tare  sopra  il  fratello  la  stessa  auto- 
rità del  suo  predecessore,  parregU 

nwito  la  felicità  della  Russia  e la  nostra. 
Allorché  il  del  mese  di  novembre  ci 
giunse  la  notizia  di  un  si  lagriuievole 
avvenimento,  noi  ci  statnrr  a<Ìoperati,  in 
quegl'islessi  istanti  di  dolore  e di  pian- 
to, in  cotnpiere  un  sacro  dovere,  e non 
seguendo  che  Timpulso  del  nostro  cuo- 
re, abbiamo  prestato  il  giuramento  dì 
fedeltà  al  frate)  nostro  pricoogenìto , il 
cesarewiltch  giom  duca  Costantino . co- 
me aU'credc  Icgìllimo  dei  trono  di  Rus- 
sia per  diritto  di  primogenitura.  Noi  a- 
Tcvamo  già  soddisfatto  a quest*  obbligo 
sacro,  allorché  ci  venne  fallo  di  supere 
dal  consiglio  Imperiale^  che  >1  i5  olio, 
hre  >82.1,  era  stato  deposio  in  sua  ma- 
no un  plico  sigillato  col  sigillo  del  fu 
iinperaforr,  sul  quale  slava  scritto  dr 
propi'ia  mano  di  sua  maestà  imperiale  ; 
n Da  custodirsi  dal  consiglio  imperi.-»le 
sino  a che  io  ihsponga  altnimenti  ; nvi 
nel  C.ISO  in  cui  io  venissi  a morire,  da 
aprirsi  questo  plico  in  seduta  straordi- 
naria prima  di  procxrdere  a qu.ifsivogiiv 
altro  alto  u:  e che  inoltre  un  lai  ordi- 
ne sovrano,  era  stalo  eseguito  dal  consi- 
glio, il  qfiale  nel  suddetto  plico  avevo‘ 
rinvenuto  gli  atti  setruenti  : 1.  una  let- 
tera del  resarewilsch  gran  durai  Costan- 
tino in  data  del  i4  gennaro  iSaa,  indi- 
rizzata al  fu  imperatore,  colla  rpiale  sua 
altezza  imperiale  rinuncia  alla  successio- 
ne  ni  trono , che  gli  spettava  per  dirit- 
to di  primogenttura  \ a.  un  manifesto 
del  if»  agosto  i8>3,  frmalo  di  propria 
nvino  da  ssia  maestà  imperiale,  con  cui, 
dopo  aver  espresso  il  suo  assentimento 
alla  rinuncia  del  cesnrcwltsch  e gran 
duca  Costantino,  stabilisce  eh*  eiscmlo 
il  primo  per  età  dopo  th  lui.  noi  siamo 
secondo  la  legge  fondamentale  il  più 
prossimo  crede  della  corona.  Noi  fummo 
informali  inoltre,  che  degli  .itti  consimi- 
li trovansi  ileposli  M senato  dirigente , 
ai  santo  sinodo,  e nella  cattedrale  dell* 
Assunzione  a Mosca.  Queste  notizie  non 
valevano  a cangiar  per  nulla  la  determi- 
nazione che  noi  avevamo  presa.  Noi  ve. 
demmo  in  questi  atti  una  rinuncia  faiki 
da  sua  altezza  durarrte  la  vita  dell*  im- 
peratore, avvalorala  dd  consenso  di  su.t 
maestà  imperiale,  mi  non  concepimmo 
né  il  desiderio  nè  il  diritto  di  conside. 
roi*e  come  ìri'evocabile  una  Ule  rinunciai. 
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cbe  non  convenisio  al  proprio  Inte- 
resse di  l*ar  pesare  sopra  CoslauU- 
iio  un  giogo  pesante,  e eh'  egli  do- 

che  non  era  stata  pubblicata  quand*  eb- 
be luo«0}  nè  convertila  neppure  ìn  leg- 
pc.  Noi  inlcruicvamo  così  di  miniTesU- 
re  il  nostro  rispetto  per  la  priiiu  leg^'e 
fondamentale  della  imtra  patria  sopra 
l’ordine  iiirariabile  della  successione  al 
trono  ; e ledeli  al  giuramento  che  ave- 
vamo prestato,  insistemmo  percliè  lutto 
r impero  seguisse  T esempio  nostro.  In 
quMta  grave  circostanza,  il  nostro  dise- 
gno non  era  quello  di  contendere  alle 
risoluzioni  espresse  da  sua  altezza  ini- 
perule.  E mollo  meno  di  metterci  iu 
opposizione  colle  volontà  del  fu  impera* 
loi*e,  nostro  padre  e comun  beaelaUotv, 
volontà  che  ci  saran  sempre  sacre  ; noi 
ci  adoperammo  unù:ameulc  a garantire 
dalla  uiiiiima  oflesa  la  legge  che  regola 
l’ordine  della  successione  al  trono,  a 
porre  in  tutta  la  tua  chiarezza  la  lealtà 
delle  nostre  intenzioni,  ed  a preservare 
la  nostra  cara  patria  anco  da  un  breve 
luonscnto  d’iiiceilczza  sulla'pcrsona  del 
legittimo  sovrano.  (Questa  determinazio- 
ne, presa  nella  purezza  della  ituslra  co- 
scieiiu  , timanzi  al  Dio  che  legge  nel 
tondo  dei  cuori,  lu  beuedctia  da  S.  M. 

1’  ìiiiperMti'ice  Maria  , nostra  amatissima 
madre.  Fraltaulo  la  doiorusa  notizia  del 
decesso  dell’  imperatore  era  giunta  di- 
icllainciUc  d.(  Taganrog  u Yai'savia  , Ì1 
a5  novembre,  due  giorni  più  presto  di 
qui.  Irremovibile  nella  sua  risoluzione, 
il  ccsarevitsch  gran  duca  Costantino 
cotiferniolla  U giorno  seguente  cou  due 
atti  in  data  del  36  novembre,  inc^irican- 
do  il  nostro  amatissimo  Iralello,  il  gran 
duca  Michele,  di  rimellerceli.  Tali  alti 
consistevano  1.  in  una  lettera  diretta  a 
S.  M.  r imperatrice  , madre  nostra  di- 
lellissinu,  lettera  nella  qu^de  rinnovan- 
do r antecedente  sua  Jcvisiune  ed  ap- 
poggiandola ad  un  rescritto  del  lu  im- 
peratore , in  data  del  a (ebbraro  i8aa , 
che  serviva  dì  rinuncia  e di  cui  oravi 
annessa  una  ^opia,  sua  altezza  imperia- 
le rinunzia  difTuiiLivamcnte  c solenne- 
mente a tutti  i diriltì  suoi  al  trouo,  e 
dietro  1’  ordine  prestabilito  dalla  legge 
fondamentale,  li  riconosce  in  noi,  come 
nella  nostra  posterità.  2.  In  una  IcUera 
indiriztala  a noi  medesimo , in  cui  sua 
altezza  imperiale  replica  V espressioni 
primitive  della  sua  delcrmiuaziuuc  ^ cl 
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veva  abbandonargli  la  Polonia  per 
assicurarsi  la  Russia.  È cosa  certis- 
sima che  il  gran  duca  non  ebbe  al- 

d.'t  il  titolo  di  maestà  imperiale,  non  si 
riserva  che  quello  di  ccsarevitsch  , eh* 
essa  portar.!  aiilcriormenle,  e si  dichia- 
ra per  il  più  fedele  dei  nostri  sudditi. 
Per  quanto  decisivi  fossero  questi  atti, 
e per  quanto  provassero  sino  all*evideu- 
ZA  che  la  risoluzione  di  sua  altezza  im- 
periale era  costante  ed  irrevocabile , i 
nostri  soiilimenli  e Io  stalo  medesimo 
deiraflàre,  ci  hanno  indotti  a differii*e  la 
pubblicazione  degli  atti  suddetti  iusiuo 
a che  sua  altezza  imperiale  avesse  um- 
nifestate  le  sue  volontà  rclalivauenlu  al 
giuramento  che  noi  gli  avevamo  presta- 
to, al  pari  di  lutto  T impero.  Presente- 
mente venendo  a ricevere  questa  diliìiii- 
tiva  uuiilfestazionc  delle  volontà  di  sua 
altezz.t  imperiale,  noi  nc  facciamo  parie 
ai  nostri  sudditi,  aggiungendo  più  sot- 
to: I.  la  lettera  di  sua  altezza  imperia- 
le il  cesarewitsch  gran  duca  Costaiiliuo 
al  fu  imperatore  AJess.mdro  I;  a.  la  ri- 
sposta di  sua  maestà  imperiale;  3.  il 
manifesto  del  fu  imperaloi'c,  che  confer- 
nu  la  rinunzia  di  sua  altezza  imperiale, 
e ci  riconosce  per  suo  erede;  i(.  la  let- 
tera di  sua  altezza  ìmperi.ile  a sua  m.te- 
slà  r imperatrice,  nostra  umalìssima  ma- 
dre; 5.  la  leltet'a  che  smi  altezza  impe- 
riale ci  ha  indinztaU.  In  conseguenza 
di  tulli  questi  atti , c dietro  la  legge 
Aindamcnlale  dell*  impero  suli’oidine  di 
successione,  col  cuore  pieno  di  rispetto 
per  i decreti  impenetrabili  della  provvi- 
denza che  ne  conduce,  noi  montiamo  sul 
ti*ono  dei  nostri  avi,  sul  trono  dell’  im- 
pero di  tutte  le  Ku*sie , c sopra  quelli 
del  regno  di  Polonia,  e del  granducato 
di  P'inlandia,  die  ne  sono  inseparabili, or- 
dinando: 1.  che  il  giuj'.uncalo  di  lèdei  Li 
sia  prestato  a noi  ed  al  nostro  crede  , 
sua  altezza  imperiale  il  gran  duca  Ales- 
sandro nostro  alarissimo  Aglio;  3.  che 
l’epoci  del  nostro  avvenimento  al  trono 
sia  datato  diti  19  novembre  1825.  l'i- 
nalmcnte  inviliamo  lutti  i fedeli  nostri 
sudditi  ad  innalzare  eoa  noi  le  loro  fer- 
venti preghiere  all’Oimipoleale  alBneh^ 
egli  ne  conceda  la  (orza  di  [>oter  sop- 
portare il  peso  che  lu  sua  santa  Prov- 
videnza ci  ha  imposto,  ch'egli  ci  luuu- 
tenga  nelle  nostre  terme  intenzioni  tU 
non  vivere  che  per  la  nostra  cara  pa- 
tria, c di  piocedcrc  sull’  ouuc  del  mo* 
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Cima  parte  nella  sollerazione  trU 
Iiippatasi  al  momento  dell'  etalta- 
xiuoe  al  Irono  di  Nicolao  (^.  Mii.o> 
>iiDo\riT>cn,  nel  Suppl.  );  ma  il  nuo- 
vo imperatore  dorerà  temere  i nu- 
merosi partigiani  di  questo  nell’  ar- 
mata, e,  come  spesso  succede,  gli 
adulatori  non  mancarono  di  arrer- 
tirnelo.  Nulladimeno  essendo  ito  a 
Mosca  per  farsi  ii^corunare,  vide 
con  giubilo  il  fratello  a trasferirsi 
in  questa  città,  e comparire  alla  ce-« 
rimonìa  per  prestargli  il  giuramen- 
to. Un  sì  nobil  contegno,  commos^ 
se  vivamente  T imperatore^  e 1*  im- 
peratrice madre  non  ebbe  a veder 
con  minor  diletto,  che  la  buona  ar- 
monia dominante  tra  suoi  figli  non 
verrebbe  turbata.  Poco  tempo  dopo 
il  gran  duca  ritornò  a Varsavia,  ri- 
prese le  antiche  abitudini  militari  , 
e stabili  una  polizia  estremamente 
severa.  Ma  alcune  violenze  esercitan- 
te contro  i giovani  nobili,  addetti 
al  corpo  dei  cadetti,  diventarono  il 
pretesto  di  un'insurrezione,  che  non 
attendeva  fuorché  un  segnale  ed  un 
momento  favorevole  per  iscoppiare. 
Nel  a 9 novembre  i85o,  il  castello 
del  Belvedere,  abitato  dal  gran  du- 
ca, venne  invaso  alle  sette  ore  del- 
la sera  da  alcuni  giovani  armati  di 
baionette.  11  principe  avvertito  da 
un  cameriere,  ebbe  appena  il  tempo 
di  salvarsi  in  tutta  fretta  e senza 

narcA  che  deploriamo.  Possa  il  nostro 
regno  non  esser  altro  che  una  continua- 
zione del  suo,  e sia  dato  a noi  di  com- 
piere tutti  i voti  clic  lornuva  per  la  le- 
jicilà  della  Russia  quegli,  la  di  cui  sa- 
cra inenioria  alimenterà  in  noi  il  desi- 
derio e la  speranza  di  meritare  le  be- 
nedizioni del  cielo,  e Tamore  dei  nostri 
popoli!  Dato  dalla  nostra  residenza  im- 
periale di  Pietroburgo,  il  la  dicembre 
dell’anno  di  grazia  i5o5,  primo  del  no- 
stro regno. 

Soit.  Nicoi.ao.  *i 
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scorta.  RuIIailimeno  sei  Polacchi^ 
suoi  hiutanti  di  campo,  lo  raggiun- 
sero, lo  scortarono  sino  alla  fron- 
tiera, cd  ivi  poi  gli  domandarono 
la  licenza  di  poter  tornare  a Varsa- 
via per  unirsi  ai  difensori  della  )or 
patria,  al  che  il  duca  mostrossi  con- 
discendente. Erasi  dato  opera  in 
quella  capitale  a formare  tantosto 
un  governo  provvisorio,  c si  sentì 
la  necessità  di  scegliere  per  capo 
un  militare.  Egli  fu  per  tal  motivo 
che  il  generale  Chiopitzky  venne 
tìouiinalo  dittatore.  Non  vi  arcano 
in  quel  momento  che  due  soli  par- 
titi a prendersi  j sollevare  tutto 
le  piovincie  che  avevano  composto 
Tantica  Polonia,  nella  speranza  che 
un  sentimento  generoso  trastondcii- 
do  ili  tutti  gli  spiriti  uo'eDergia  ge- 
nerale, quel  regno  avrebbe  potuto 
ricuperare  ]a  sua  indipendenza  ^ 3.* 
inviare  una  deputazione  alPimpc* 
ralore  Nicolao,  per  mcUergU  soU 
t'occhio  il  soggetto  di  doglianza 
della  Polonia  e supplicarlo  di  farvi 
diritto.  Il  diUalorc  determinossi  per 
quest'  ultimo  partito  ; nominò  una 
deputazione  ch'ebbe  ordine  di  por- 
tarsi dall' imperatore  Nicolao  ^ ma 
nello  stesso  tempo  impugnò  l'anui 
c si  dispose  alla  resistenza.  L' ini» 
peralore  negò  di  ricevere  la  deputa- 
zione laddove  non  annunciasse  una 
sommissione  senza  riserva,  ed  affret- 
tando la  marcia  delle  sue  truppe, 
pose  cento  mila  uomini  sotto  gli  or- 
dini del  maresciallo  Diebitsch  ( P. 
<{uesto  nome  nel  Suppl.  ).  I Polac- 
chi ne  riunirono  a gran  fatica  cin- 
quanta mila,  e tosto  si  posero  iti 
campagna.  I Russi  si  ritirarono  nel 
principio  al  loro  avvicinarsi,  onde 
allontanarli  da  Varsavia,  ma  i Po- 
lacchi non  incapparono  nella  rete, 
ben  avvedendosi  che  lo  scopo  del 
maresciallo  era  di  tagliar  loro  ogni 
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tomunicaxione  colla  capitale.  Mal- 
grado l’ inferiorità  Jel  numero  pu- 
gnarono con ‘somma  prodezza  e fe- 
cero una  scorreria  sopra  Polangen 
onde  procurarsi  un  porto  sopra  il 
mar  Baltico.  Speravano  con  un  tal 
mezzo  di  ricevere  delle  armi  dalla 
Francia  o dall'  Inghilterra,  già  non 
non  difettando  d’  uomini  disposti  a 
servirsene.  Questo  movimento*  non 
potè  riuscire,  ed  i Polacchi  s'erano 
ripiegati  verso  Varsavia , quando 
Diehitsch  morì,  e venne  sostituito 
da  Paskevilch.  Il  gran  duca  assi- 
stette alla  battaglia  di  Grochow, 
ma  senza  avere  un  cornando:  e 
quando  conobbe  che  la  guerra  an- 
davasi  prolungando , ritirossi  a 
Minsk,  in  una  specie  di  neutralità, 
.kvvi  luogo  a supporre  che  s'egli  ha 
provato  qualche  interessamento  per 
i Polacchi,  ciò  dipendesse  dal  desi- 
derio di  veder  trionfare  un'  armata 
eh'  egli  medesimo  aveva  disciplina- 
ta e composta.  Alcuni  distaccamen- 
ti di  avventurieri  capitanati  dal  ge- 
nerale Chlapotvsky,  suo  cognato, 
essendo  iti  ad  inseguirlo  sino  a Slo- 
iiim,  videsi  costretto  ad  allonta- 
narsi. Poco  tempo  dopo  fu  colpito 
dal  colera-morbus,  e morì  il  3o  lu- 
glio i83i,  vittima  di  quel  flagello, 
ma  non  senza  che  fosse  sospettata 
un'  altra  causa.  Il  suo  temperamen- 
to forte  e vigoroso,  crasi  vieppiù 
invigorito  coll'esercizio  e la  sobrie- 
tà. È noto  eh'  egli  non  avea  voluto 
tornare  a Pietroburgo,  e vivere  da 
semplice  suddito  appiedi  di  un  tro- 
no sul  quale  possedeva  dei  diritti. 
li'  imperatore  Nicolao,  temendone 
la  violenza,  e non  polendo  impedir- 
si d' attribuire  ai  .suói  impeti  la 
sollevazione  della  Polonia,  avrebbe 
esitato  di  affidargli  le  medesime 
funzioni.  Costantino  non  andava 
sprovveduto  di  alcuni  nobili  senli- 
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menti;  mantenava  fedelmente  la  pa- 
rola, ed  aveva  un  non  so  che  di 
elevato  nel  carattere.  Rispettoso 
verso  sua  madre,  amoroso  verso  i 
suoi  fratelli  e sorelle,  dimostrò  so- 
pra ogni  cosa  un  sincero  afictto  per 
la  gran  duchessa  Caterina,  divenu- 
ta più  tardi  regina  di  Wurtemberg. 
Il  suo  carattere  era  generoso,  ed 
egli  pagava  delle  pensioni  sopra  la 
sua  privata  cassetta  a vari  infelici, 
e tra  gli  altri,  ad  imo  delle  guardie 
del  corpo  che  avevano  accompagna- 
to Luigi  XVI  a Vorennes.  Andava 
di  frequente  nelle  rase  dei  partico- 
lari, e non  mostratasi  nè  imperio- 
so, nè  esigente  : respingeva  con  dis- 
degno una  bassa  adulazione  ; spes- 
se volte  permetteva  altrui  qualche 
famigliarità,  ma  quelli  che  vi  si  ab- 
bandonarono senza  cautela  ebbero 
a pentirsene.  La  di  lui  posizione 
apparia  singolare;  destinato  al  tro- 
no, aveavi  rinuncialo  : ammogliato 
due  volte,  la  prima  sua  moglie  scor- 
reva 1’  Europa  in  una  maniera  in- 
dipendente ; la  seconda  portava  un 
titolo  che  non  era  il  proprio.  Que- 
sto principe  soleva  manifestare  al- 
cuna volta  il  desiderio  di  vivere  da 
semplice  particolare  e straniero  a 
qualsiasi  avvenimento  ; asseriva  di 
aver  scelto  Francoforte  sul  Meno 
per  luogo  del  suo  ritiro , aggiun- 
gendo però  di  voler  prima  termina- 
re i suoi  quaranta  anni  di  servizio. 
Il  barone  di  Anslett,  ministro  di 
Austria  a Francoforte,  possedeva  so- 
pra di  lui  un  marcato  ascendente  ; 
può  essere  che  l’idea  di  alTratellar- 
si  con  quel  diplomatico  non  fosse 
estranea  alle  sue  mire.  Avrebbe  fa- 
cilmente rinunziato  ad  avere  una 
corte,  ina  la  di  lui  sicurezza  sareb- 
be rimasa  ferita  se  fosse  stato  testi- 
monio di  omaggi  ad  esso  non  di- 
retti, e per  tal  motivo  non  avrebbe 


6a4  ('<  O S 

Tululo  nesfuna  delle  espila- 

li lidi'  Eui'upa.  La  principessa  ili 
Lussila  ili  una  salute  ddicala,  an- 
dava quasi  tutti  gli  anni  a prende- 
re i bagni  a Ems,  accompagnata 
dal  gran  duca.  Il  dulure  della  [lar- 
dila cheavea  l'alta,  aggiunto  ai  suoi 
mali,  la  trassero  alla  tomba  il  ar) 
novembre  i85i,  a Pietroburgo,  sen- 
za lasciar  figli. 

Z. 

COST.^RD  (Gioviaai  PiETBo), 
libraio  di  Parigi,  ed  una  delle  nu- 
uereruli  prore  che  nel  commercio 
dei  libri,  ([udii  i quali  esercitano 
rnfliciu  di  scriverli  riescono  assai 
meno  degli  altri  che  sanno  sollantu 
venderli.  Nato  nel  I734>  Coslard, 
dopo  aver  l'atto  ottimi  studi,  fu  ri- 
cevuto libraio  nel  *769.  Compose 
dei  versi,  che  pubblicò  nelle  rac- 
colte dell’epoca  e talvolta  anco  se- 
paratamente, poscia  delle  compila- 
zioni in  (irosa,  non  isinarremlusi 
per  l'indill'erenza  degli  acquisitori. 
Ouesle  sono:  I Due  eroidi  intito- 
late Cain  aprii  lori  crime,  à Mé- 
hala  ton  epouse,  1760  ; Lettre  de 
lord  ff'eijort  à Milord  Dorton , 
ton  onde,  iqfiS;!!  /imuiementi 
dramaliqnet,  1770,  in  8.vo  ; Que- 
sto volume  contiene  Zelale,  novella 
morale,  posta  io  azione,  in  cinque 
atti,  e Lucette,  altra  novella  sotto 
la  forma  drammatica  ; III  L'  ante 
d'  un  bon  roi,  ou  choix  et  penséei 
de  Henri  IF,  1776,  in  S.voj  IV  Le 
genie  du  ponti/e,  ou  anecdotei  et 
pentiet  de  Ctemenl  XI y,  tuivi  et 
un  estui  hittorique  tur  le  conclave, 
tur  lei  eérémoniei  qui  t'obiervent 
a telection  du  pape,  tur  l'origine 
det  cardinaux,  etc.,  i 775,  in  U.vo; 
V Let  orphelini,  novella  morale 
sotto  la  forma  drammatica  in  cin- 
que atti,  di  M.  D.  C.,  Parigi,  1 787; 
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TI  Lettret  en  vere  et  oputeule» 
poétiquet,  1789,  in  12.  La  rivolu- 
ziono poteva  uffi'ire  a tHustard,  co- 
me a molti  altri,  l'occasione  di  far 
risorgere  i pro[>ri  affari,  ma  egli 
non  giovossene  minimamente,  c par- 
ve rimanere  attaccato  all’  idee  dell* 
antico  regime.  Ciò  viene  almeno  di- 
mostro dall'indole  delle  nuore  sue 
comjlusizioni  ; VII  Manuel  de  la 
bonne  compagnie,  Parigi,  1 Sufi,  in 
8.V0;  3. a edizione,  1818  ; Vili  La 
^ambeuu  de  la  tagetse  et  de  la  re- 
ligion,  ivi,  1 8o5  in  1 2 ; IX  L'ami 
et  le  eonteraateur  de  Cenfanceetc., 
ivi,  i8o5,  in  12  ; X L’ecole  da 
monde  ouverte  à la  jeuneite,  ivi, 
I Su^,  in  I 2 ; XI  Ze  Louvre,  Louis 
Xf'  et  la  cour,  ivi  *807,  in  12  ; 
XII  L'  /tornine  de  bonne  compa- 
gnie, 1806,  in  12  ; XIII  L'  Etat 
conjugal,  di  C..„,  1809,  in  1 2 ; 
XIV  L'ecole  de  l'urbanità,  ou  en- 
tretien  cTiin  pire  avec  tei  enjaats 
sur  Cutage  du  monde,  Parigi,  1 8 io, 
in  1 1 ; XV  filialmente  Coslard  d>- 
lie  gran  parte  nella  compilazione 
del  Dietionnaire  universel  hitturi- 
que  et  criliqne  dei  moeurt,  Parigi, 
1772,  4 volumi  in  8.V0.  Giunto 
aU'età  di  71  anno,  e non  avendo 
altre  risorse  che  di  farsi  ricevere 
come  indigente  all’  ospizio  di  Bicé- 
tre,  mori  in  questo  luogo  nell’  an- 
no 18 15. 

Z. 

COSTE  (BEarzARDo  dills),  vi- 
sionario, che  fecesi  un  nome  culle 
pretese  suo  scoperte  nelle  scien- 
ze, nacque,  come  ci  fa  sapere  egli 
stesso,  a Parigi  nel  sobborgo  di 
San  Marcello.  Sino  dall’  infanzia 
mostrò  dell’inclinazione  per  le  ma- 
tematiche da  esso  studiate  nella  tra- 
duzione di  Euclide  d'IIenriua;  e di- 
retto da  Malthus,  capitano  generale 
dei  minori  in  Francia,  vi  fece  rapulÉ 
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progressi.  Multhus  voleva  dargli  un' 
ultima  prova  di  iiHetlo,  con  lasciare 
ad  esso  in  legato  i propri  mano*  ' 
scritti  ed  istJ'omenti.  Avendo  ab> 
bracciato  lo  stato  militare,  servì 
nel  iG/|5,  nella  Catalogna,  sotto 
gli  ordini  del  conte  di  Ilarcoiirt. 
Al  termine  della  compagna,  nella 
quale,  se  gli  si  deve  credere,  avreb- 
be date  molle  prove  non  nien  di 
valore  che  di  talento,  si  trasferì  in 
Polonia,  ove  fu  ado[iera!o  contro  i 
Cosacchi.  Malcontento  dei  pochi 
riguardi  che  avevano  per  esso  ì ge- 
nerali polacchi , passò  dopo  non 
multo  in  Russia,  e fu  accolto  dol- 
rimperatore  Alessio  che  nominollo 
luogotcnehle  colonnello  di  un  rog- 
ginientu  di  artiglieria.  A quanto  e* 
gli  dichiara,  gli  .è  dovuta  lu  presa 
di  Smulensco,  col  mezzo  di  artiUzii 
e di  bombe  delle  quali  asserisco 
che  i Russi  non  conoscevano  T uso 
prima  di  lui.  Sarebbe,  aggiunge, 
pervenuto  rapidamonte  ai  primi  im- 
pieghi nell’armata,  so  fossesi  mo» 
strato  disposto,'  com’  era  pressato, 
di  abbracciare  la  religione  greca  ; 
ma  lu  pili  brillanti  promesse  noi 
poterono  sedurre  ed  ismuovere,  e 
quindi  imbarcossi  per  la  Danimar- 
ca, nel  momento  in  cui  la  guerra 
stava  per  ìscoppiare  tra  questo  pae- 
se e la  Sv’ezia.  Incaricato  dell*  asse- 
dio di. Rronfurt,  prese  con  otto  pez- 
zi dì  cannone  quella  fortezza,  seb- 
bene ne  Contenesse  quarantutre. 
Conliibu'i  poscia  alla  difesa  di  Co- 
penaghen, assediata  dagli  Svedesi, 
di  quali  fece  provare  enormi  perdi- 
te. Credendo  di  aver  trovata  la  qua- 
dratura del  circolo  , inviò  la  sua 
J)emonstration^  nel  iG66,  a Carcavi 
( tdi  questo  nome  nella  Biogr.), 
per  presentarla  all*  accademia  delle 
scienze,  dalla  quale  la  scoperta  ri- 
cevette r accoglienza  che  merita- 

Suppl  t V. 
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va  (i).  Sdegnalo  contro  gli  accade- 
mici,  non  fu  scevro  dì  ripugnanza 
ne1l*accingcrsi  al  viaggio  di  Parigi , 
nel  1O71,  per  sutlopor  loro  una 
delle  sue  invenzioni  elicgli  chiama 
lu  macchina  di  yérchimede^  colla 
quale  lusingavasi  di  aliare  le  masso 
più  pesanti.  L'uccudemìa  avendo  ri- 
fiutata la  sua  approvazione  a que- 
sta macchina,  tornò  u partire  per 
la  Germania;  ed  essendosi  fatto  pre- 
sentare all'oicttore  di  Brnndcburgo, 
fece  parecchi  esperimenti  della  sua 
macchina  innanzi  a quel  principe 
che,  meno  difficile  dell*  Accademia, 
ricumpensollo  magnificamente.  In- 
vitato 8 ritornare  in  Danimarca  ed 
in  Russia,  preferì  di  rimanersene 
ad  Amburgo  nel  posto  di  colonnello 
d*artiglieria.  In  questa  città  pub- 
blicò l*un  dopo  i*altro  contro  1*  ac- 
cademia delle  scienze,  ed  in  parti- 
colare contro  il  presidente  di  essa, 
Carcavi,  quattro  libelli,  ai  quali  pe- 
rò l'accademia  non  degnò  di  rispon- 
der parola,  lasciandolo  godere  pa- 
cificumenle  del  trionfo  ch'egli  cre- 
deva di  aver  riportalo.  Dopo  avere 
albergala  presso  di  se  madamigella 
Buurignun  ( oedi  questo  nome,  nel- 
la Diogr.)  allorché  capitò,  nel  1676, 
a cercare  un  rifugio  ad  Amburgo, 
dichiarossi  uno  dei  suoi  più  ardenti 
nemici,  stimolò  la  plebaglia  contro 
dì  essa,  e contribuì  con  ogni  mezzo 
a farle  abbandonare  quella  città. 
Non  andò  molto  che  si  dimise  egli 
stesso  dal  suo  posto  di  colonnello, 
trovandolo  troppo  inferiore  al  me- 
rito di  un  uomo  che  possedeva  1 
più  rari  secreti  *,  imperocché,  indi- 
pendentemente dalla  quadratura  del 
circolo,  lusingavasi  di  aver  scoper- 
to il  moto  perpetuo  ec.  Indeciso 

(i)  Vedi  l'Hùtoirc  Ac$  malàémcifi'/urs 
di  31untucla,  IV,  Ga;. 
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suprii  il  paese*  rhe  sin  da  quel  nio> 
stento  abiterebbe,  fini  col  ritirarsi 
in  Olanda*,  c morì  verso  il  1680 
ad  Amsterdam  nella  miseria,  dalla 
quale  i di  lui  maravigliosi  talenti 
non  ^avevano  potuto  garantirlo.  Si 
hanno  di  esso:  I.  Demonsiration  de 
la  quadrature  du  cercìe^  ch'è  Pu» 
Dica  corona  e principale  soggetto  di 
tutte  le  siatematiche , Amburgo, 
ìGGC,  in  {.lo.  Quest'opuscolo  è ra* 
rissimo.  L'autore  lo  fece  ristampare 
con  una  tledica  alla  famosa  6ouri> 
gnun,  Amburgo,  i077y  in  B.to  di 
a 4 p^g*  6 >2  fogli  preliminari;  Il 
Xe  Reveil-matin^Jdit  par  AI.  Ber-’ 
traudì  pour  reveiìUr  les  pretendus 
eavonte  mathematìciens  de  V acu~ 
demie  royale  de  Paris^  ce.,  Ambur- 
go, imprimée  par  Bertrand.,  librai» 
re  ordinaire  de  V aeademie  de 
Bertrand.,  oii  il  se  vend  ^ col  privi- 
legio di  Bertrand,  1G74,  in  8.\o  , 
dì  70  pagine,  più  18  fogli  dì  pre- 
fatiune.  Yi  si  deve  trovare  in  fron- 
te il  ritratto  dell' autore,  appiedi 
del  quale  l(*ggesi  un'  iscrìtione  in 
caratteri  russi;  il  foglio  di  rimpet- 
lu  contiene  una  seconda  iscrizione 
negli  stessi  caratteri.  Alla  pagina 
48  avvi  una  stampa  distaccata,  in- 
cisa all'acqua  forte,  rappresentante, 
sotto  lo  forma  di  tre  asini,  Corcavi, 
Niquet  e Robeiva),  Ire  accademici 
dei  quali  ruiitoro  credeva,  di  aver 
motivo  di  maggiore  lagnanza  impe- 
rocché passavano  per  i più  dotti 
matematici  della  accademia;  111  Ye 
trempee  pìas  pertonne , o 5uife 
iii4  Réveil-maiin,  etc.,  ivi,  >075,  in 
K.vo  di  pagine,  e più  di  13 
di  prefazione,  contenente  il  titolo, 
alquanti  versi  in  lode  di  Bertrand, 
un  avviso  al  leggitore,  ed  una  let- 
tera segnata  A.  V.  Des  Aneles,  in- 
dirizzata a G.  Battista  Cliuiiet,  pro- 
fessure u Gineuft.  Questa  IcUera 
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contiene  delle  particolarità  sópra  1* 
autore,  e se  ne  fece  uso  nella  coni* 
pilazione  del  presente  articolo  ; IV* 
Le  Alonde  desabusé,  o la  Demone 
stration  de  deux  lignei  moyennes 
pruporiioneUes.^\\'\^  *^7^9  *0  8.vo 
di  4c>  t V nesi  pas  la 

mori  aux  rats  ni  aux  souris  ^ 
mais  c'eii  la  mori  des  mathemaii^ 
ciens  de  Paris  ; et  la  demonstra^ 
iion  de  la  trisection  de  tous  trian- 
glet^  ivi,  1676,  in  8.T0  , 14  fogli 
preliminari,  contenenti  dei  versi  in 
lode  dell'autore,  in  latino,  in  france- 
se, in  ispagnuolo,  in  italiano,  od  in 
tedesco,  seguiti  du  una  prefazione. 
Il  testo,  p.  14  e 5 fogli,  rinchiude 
Tepitafio  dei  granili  matematici  di 
Parigi.  Questi  quattro  opuscoli  tro- 
vansi  ordinariamente  riuniti  in  un 
volume. 
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COSTE  dt Arnohai  (Piitzo)(i), 
scienziato,  nato  nel  1702  a Baiano 
da  nobil  famiglia.  Destinato  giova- 
nello  alla  professione  dflle  armi  , 
volse,  sull'esempio*  di  parecchi  dei 
suoi  compagni,  i suoi  ozii  nella  col- 
tura delle  lettere,  e non  devesi  por- 
re in  duhbiu  eh'  egli  non  si  fosse 
aci]uistaia  sino  da  quell'epoca  una 
fama,  se  meno  modesto  avesse  ag- 
giunto alle  proprie  opere  il  suo  no- 
me. Alcuni  piacevoli  opuscoli  di  lui 
eran  già  usciti  alla  luce,  allorquan- 
do incominciò  ad  essere  uno  dei 
collahoratori  nel  Journal  étranger^ 
cui  assunse  l'incarico  dì  fornire  gli 
articoli  risguardanli  la  letteratura 
spagniiola  . Il  rispetto  che  profes- 
sava per  l'antichità  non  gli  permise 
di  poter  leggere  scevro  di  indigna- 
li) Questo  cognome  che  P.ilissot  o 
B.11  hìcr  daiiru»  4 Coste  d’  .it  nobii , « 
quello  pur  miche  del  tradullorc  di  Lo- 
cke. La  Frr.jice  litteraire  noj  distingue 
die  con  t^ltizuIe  C. 
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iione  i disdiccvuli  paradossi  che 
Marmontel  poneva  innanzi  alla  sua 
Potlique  francahe;  ne  sotluposc  la 
cunfutazioiie  all’autore  della  Dun- 
ciade,  da  cui  venne  sliinulalo  onde 
la  rucetse  stampare  a Parigi  ; ma 
per  ciò  lare  gli  bisognava  rompere 
l’ impegno  preso  poco  dianzi  con 
uno  stampatore  di  Amsterdam  ; c, 
aggiunge  Palissot,  Coste  vi  si  mo- 
strò contrario  per  la  necessaria  il- 
lazione di  quell’indifferenza  che  a- 
vta  al  grido  della  fama,  da  tante 
persone  confuso  con  la  giuria.  • Nel 
•774  an  viaggio  in  Olanda, 
e pRt  tardi  visitò  anco  l’Inghilter- 
ra : ma  ben  lunga  da]  farsi  compar- 
tecipe al  pregio  che  in  qucirepoca 
attribuitasi  alle  cose  tutte  dello 
straniero.  Coste,  nell’ investigare  i 
costumi  degli  Olandesi  è degl’  In- 
glesi, senti  maggiormente  accrescer- 
si il  tuo  affetto  |ier  la  tVancia.  Eb- 
be a concorrere  nella  traduzione  del- 
le Jfovelie  di  Cervantes,  pubblicale 
nel  1775  da  Lefebvre  di  Villebru- 
iie  i e,  te  deve  credersi  a Palissot, 
pigliò  la  massimo  parte  in  quella 
•lei  Piaggio  del  commodoro  Byrun 
( tedi  questo  nome  nella  Biogralìa). 
Nemico  di  ogni  novità,  debbe  aver 
veduto  con  pena  i cangiamenti  che 
la  risoluzione  doveva  necessaria- 
mente inferire  al  carattere  francese. 
Dopo  aver  pubblicato  nel  1783  lo 
sue  Letlres  aux  grande,  nelle  qua- 
li porgeva  loro  dei  consigli  die,  se- 
condo Palissot,  sarebbe  stala  otti- 
ma cosa  se  avessero  seguito.  Coste 
si  tenne  in  disparte,  deplorando  gli 
eccessi  che  aiea  preveduti,  c dei 
quali  la  maggior  parte  dei  suoi  a- 
mici  rimater  vittime.  Ristabilita  la 
calma,  lasciò  il  suo  forzalo  ritiro, 
tornossene  a Parigi,  e pubblicò  nei 
giornali  parecchi  articoli  sopra  lo 
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stalo  del  nostro  teatro,  le  cause  del- 
la sua  decadenza,  ed  i mezzi  atti  a 
ridonargli  l'antico  splendore.  Sde- 
gnato della  inanieia  sprezzante  con 
la  quale  madamigella  Clairon  ave- 
va, nelle  sue  Memorie,  favellato  di 
madamigella  DumesniI  , assunse  di 
vendicare  questa  celebre  attrice  in 
una  confutazione  troppo  estesa,  ma 
che  per  altro  contiene  degli  ottimi 
precetti  sopra  l’arte  teatrale.  Coste 
mori  verso  il  igog.  Palissot  gli 
aveva  dedicato  nelle  sue  Memoires 
lilleraires,  edizione  del  i So3  , un 
articolo  mollo  lusinghiero  ; dietro 
alcuni  motivi  i quali  mal  si  posso- 
nu  indovinare,  lo  bancellò  dall’edi^ 
zioiic  completa  delle  sue  opere, 
1809.  Barbier  non  fece  testé  che 
riprodurre  rarlicolo  di  Palissot  nel 
suo  Examen  critique,  pag,  221. 
Si  conoscono  di  Coste  : I.  Doutes 
d'uà  pyrrhonien  proposcs  amicalc- 
ment  à J.  J.  Rousseau,  Par.,  1755, 
in  8. va.  E un’  ironica  apologia  del- 
la Lellre  di  Rousseau  sopra  la  mu- 
sica franerse.  Avvi  mollo  spirito  ; 
spontaneità  ; II  Leltres  sur  le  voya- 
ge  Espagne,  Pumplona  (Parigi), 
1756,  in  12  di  3oo  pag.  Il  sogget- 
to di  siffatte  lettere  non  risguarda 
che  la  sola  NaVarra.  L'autore,  an- 
cor giovane,  vi  tratta  assai  male  i 
monaci,  e giudica  i costumi  e le  u- 
saiize  dei  Navarrcsi  con  una  severi- 
tà di  che  ebbe  in  seguilo  a pentirsi. 
La  Bibliothéque  des  ooyages  ( ni, 
389)  ne  accenna  una  traduzione 
spagnilota  la  cui  esistenza  è più 
clic  dubbia  ; IH  Lettre  sur  le 
spectacle  da  chevalier  Servandoni 
('  757),  in  12  ; 1\ Observations  sur 
la  poetique  franqoise  di  Marmon- 
tel, .Amsterdam,  1769,  in  12;  V 
Potage  au  pays  de  Bambouc,  se- 
guilo da  ossei  vazioui  S9pta  le  ca- 
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ste  (i)  indiane,  <u>]>ru  l'Olaiida  c 
.«opra  r.Tnghìlten^ , DrusseDes  e 
Parigi,  17^9,  in  8.^o.  Il  vioggio  al 
paese  elei  Bambonc  è pieno  dì  vU 
ste  interessanti  sopra  diversi  oggeU 
ti  di  conimcrcio.  Le  usservaiioni 
sopra  P Olanda  e r Inghilterra  so- 
no frammenti  di  un' opera  conside- 
revole, incominciutn  dalPautorc  nel 
'774i  venne  con« 

dotta  a compimento*,  VI  T*ettres 
tìàressées  aux  granàs^  ^7^9« 

I 2 5 VII  .Vémoires  de  Marie  /Von- 
foiie  Dumesnil^  Parigi,  iSoo,  in 
8.V0.  Seno  stale  riprodotte  nella 
collezione  delle  Memoires*sur  Tot^t 
dramatiguef  con  una  notizia  sopra 
madamigella  DumésnìI,  di  Dussaull  ; 
però  levandone  parecchie  note*,  Vili 
I*eUrt  d un  comédien  dn  théàtre 
de  la  répvblique^  alle  damigelle 
Gros  e Bourgoln,  i debuti  delle  qua- 
li debbono  seguir  quelli  di  mada- 
migella Yolnais,  Parigi,  1801,  in 
8.V0  ( iftdi  BocKGoia  nella  Biog.  ) ^ 
ÌXIfout^elies  imitées  de  Cer^ntes  et 
dantres  auieurs  espagnob^  Parigi, 
> 8oa,  2 voi.  in  I 2;  X Essai  sur  de 
pre7ene/iies  deeom*er(es  nouvelles 
dont  la  pìupart  soni  àgées  de  piu- 
xiei/r^  srcc/c5,  Parigi.  i8o3,  in  8.vo. 
Quest'opera,  il  cui  titolo  riproduce 
olla  memoria  quella  di  Dutens  ( E. 
questo  nome  nella  Biog.  ),  « ricca 
à*  interessanti  investigazioni.  Coste 
fu  uno  dei  conipilàlori  ì^cWjdìma- 
vach  dts  gourmands.  Egli  ba  la- 
sciato in  munoscriilo  una  Confuits^ 
%ione  in  versi  dei  paradossi  dì  Mor- 
monleb 

W— I. 

<i)  E non  iiltrimenli  cortes,  comcilire 
Barhier  nel  Dict.  des  cnonjifmct.  Ibi  t.il 
f»Ho  di  sL^uip.i  troviisi  uell4  Fraiice  Ut- 
trrcirc. 
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COSTE  ( Giotauhi  rnsKceteo  ), 
medico  militare,  nacque  a Ville, 
piccolo  paese  del  Biigey  ( oggidì  di- 
parliinento  delPAin  ),  il  4 
17.41,  da  un  padre  ch'esercitava  l' 
urte  del  guarire.  Dopo  aver  fatto 
con  buon  risultamento  i suoi  primi 
studi  a Beltey,  quindi  al  piccolo 
seminario  di  Lione,  il  giovane  Co- 
ste detcrminossì  di  abbracciare  la 
professione  paterna,  e per  rendere 
la  propria  istruzione  più  completa, 
si  trasferì  a Parigi  uve  approOttò 
delle*  lezioni  dei  rinomati  professo- 
ri di  quell'epoca,  come  sarebbero 
Astruc,  Ruuelle,  Jusaieu,  Antonio 
Petit.  Le  prove  per  olleocre  allora 
il  titolo  di  dottore  erano  assai  di- 
spendiose .*  i mezzi  di  Coste  non 
potevano  sopportarle  : munito  di 
solide  cognizioni,  parli  alla  volta  di 
Valenza,  ed  in  ques4a  citta  acqui- 
stò il  dottorato  : poscia  tornossene 
al  suo  paese  natio.  L'occasione  di 
poter  esercitare  i propri  talenti  non 
iitette  molto  ad  aprirtegli.  Un'epi- 
demia spaventevole  sendosi  diffusa 
•nella  contrada,  il  giovine  Coste  vo- 
lò in  soccorso  dei  malati,  e prodi- 
gò ai  medesimi  le  tue  cure  con  uno 
zelo  ed  un  interessamento,  che  an- 
dò coronato  di  ottima  riuscita.  Dai 
runtini  del  Bugey  e del  paese  di 
Gi'Z,  {'epidemia  erosi  propagala  si- 
no a Ferney,  obitato  allora  da  Vol- 
taire. Avendo  questi  saputo  che  ta- 
luni dei  suoi  coloni  dovevano  il  lo- 
ro ristabilimento  alle  cure  di  Coste, 
e che  per  soprappiù  il  giovane  me- 
<lico  era  meno  straniero  alle  coltura 
delle  lettere  di  quel  che  sono  per  V 
oi'dinario  i dottori  di  campagna,  de- 
siderò di  vederlo,  e gli  fece  un’  ac- 
coglienza piena  di  stima  e di  alfel- 
to.  E quando  all'occasione  dei  tor- 
bidi di  Ginevra,  si  trattò  di  stabili- 
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h!  a Versoy  un  ospitai  militare  por 
le  truppe  spedite  su  quella  frontie- 
ra, Coste  domandò  il  posto  di  me- 
. ^ico  dcU' ospitale)  e l’ollenne  alla 
raccomandazione  di  Voltaire,  che 
scrisse  al  duca  di  Choiscul  una  let- 
tera intitolata  1 Ricerca  deWeremi- 
ta  di  Ferney  presentata  dal  medi- 
co Coste.  Questa  lettera  è in  data 
del  mese  di  agosto  176O1  * trova- 
si stampata  nella  corrispondenza 
di  Voltaire.  Nel  1773  Coste  pas- 
sò all’ospitale  militare  di  Nancy. 
Questa  città)  oggidì  tanto  osserva- 
lòle  per  la  regolarità  delle  sue  stra- 
de, la  bellezza  delle  passeggiale  e 
degli  ediGzi  , 1’  amplitudine  drile 
pubbliche  piazze,  presentava  in 
quell’  epoca  alcuni  quartieri  poro 
saliihri  j e nell’  intenzione  di  i*ì- 
mediare  a tale  inconreniente,  l'ac- 
cademia di  Nancy  aveva  posto  ul 
concorso  il  soggetto  dell’  insalubri- 
tà. Coste  trattò  con  molla  abilità  1’ 
argomento,  e la  di  lui  memoria  ven- 
ne premiala  nel  1773.  Amico  del 
soldato,  in  di  cui  danno  comiilclle- 
vansi  certe  dilapidazioni  ali’  ospitai 
militare,  Cusle-non  mancò  di  ren- 
dere avvisalo  il  governo  intorno  ai 
vizi  di  queH’amminislraziunc  ; aven- 
do però  veduto  che  le  sue  giuste 
rappresentanze  non  venivano  ascol- 
tale, diede  la  sua  dimissione,  andò 
a passare  alcuni  giorni  a Bouillon, 
quindi  fu  spedilo  all’  ospitale  mili- 
tare di  Calais.  La  guerra  di  Ameri- 
ca non  tardò  a schiudergli  una  più 
vasta  carriera  ; fu  nominalo  medico 
in  capo  deir  esercito  invialo  agli 
Stati  Uniti  sotto  gli  ordini  del  con- 
te di Rochambeau.  In  questo  posto 
importante,  Coste  spicguvvi  tali  ta- 
lenti, attività  a sollecitudine,  che 
gli  procurarono  la  stima  di  Washing- 
ton, l’amicizia  di  Franklin,  e l’ado- 
zione della  massima  parte  delle  uni- 
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vcrsità  americane.  Reduce  in  Fran- 
cia, nel  1783,  ricevette  in  ricom- 
pensa dei  prestali  servigi  una  pen- 
sione di  tremila  lire.  Nell’anno  se- 
guente, fu  nominato  medico  consu- 
lente dei  campi  ed  eserciti  del  re, 
e chiamalo  a Versailles  presso  la 
cancelleria  di  guerra,  per  accudire 
alla  corrispondenza  con  gli  ulficiali 
della  sanità  militare.  Diventò  in  ap- 
presso ispettore  degli,  ospitali  di 
Ponente*,  nel  1788,  primo  medico 
del  campo  di  Saint' Omer,  capitana- 
lo dal  principe  di  Condé,  c membro 
del  consiglio  sanitario  degli  eserci- 
ti. Eletto  a podestà  di  Versailles 
nel  1790,  per  il  voto  dei  suoi  con- 
cittadini e la  volontà  del  re,  Coste 
soddisfece  con  intrepida  solerzia  al- 
le funzioni  così  perigliose  di  quella 
epoca.  » Non  andVà  mai  dimentico, 
diceva  Broussais,  il  giorno  in  cui  il 
coraggioso  magistrato,  posto  solo 
tra  un  esercito  cd  una  popolazioné 
egualmente  sollevati,  seppe  colla  sua 
invincibile  fermezza  contener  1’  uno 
e l’altra,  e far  rivivere  di  questa 
guisa,  in  tempi  più  procellosi,  il 
gran  carattere  del  presidente  Molé», 
Dopo  aver  lottalo  per  due  anni  con- 
tro la  bufera,  ed  aifruntali  mille  pe- 
ricoli, Coste  abbandonò  una  carica 
nella  quale  non  gli  era  più  dato  nò 
di  operare  il  bene,  nà  d*  impcriire 
il  male.  Da  quel  momento,  entrò 
costantemente  nella  composizione  di 
tutti  i consigli  di  sanità  militare 
presso  il  ministro  della  guerra;  im- 
perocché egli  non  si  deve  avere  al- 
cun riguardo  alla  destituzione  pro- 
ferita contro  di  esso  sotto  il  regime 
del  terrorismo,  avendo  la  Conven- 
zione cancellalo  per  quanto  poteva 
dipendere  da  e.vsa  la  rimembranza 
di  così  ingiusta  proscrizione,  de- 
cretando, con  una  legge,  che  noia 
arcavi  avuto  interruzione  nei  suoi 
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siTvigi.  Nel  17961  CojIc  fu  nomi-  8.to;  II  Eloge  de  M.  Pierrat, 
jialo  dal  Direttorio  medico  in  capo  membre  de  V académit  de  Chirur~ 
nello  spedale  degl'  Invalidi,  e visse  gie,  Nancv,  1773,  in  8.vo;  III  Es- 
pacificamente  in  ipiell’  orilo  dei  ve-  eay  tur  Ut  moyens  <T  ameliorer 
terani  della  gloria  sino  al  i8o5,  tolubrité  du  séjour  de  Nancy^  pre- 
cpoca  nella  quale  venne  di  bel  nuo-  minto  dall'  Accademia  di  questa  cit- 
Vo  stroppato  al  riposo  por  sostenere  tii,  Naney,  177/1,  8.vo  ; IV  Da 
le  funiioil!  di  medico  in  capo  del-  gente  de  phihsopHe  propre  à Te- 
r esercito  delle  coste,  quindi  della  tude  et  à la  pratiqae  de'la  mede- 
grande armala,  con  cui  fece  le  cine,  Nancy,  «7741  •“  8.vo  ; V 
campagne  di  Austerlitz,  Jena,  Ey-  Det  avantaget  de  la  philosophie 
lati.  Le  fatiche  e le  privationi  sop-  relativement  aux  belles-Utlres  , 
portate  in  Polonia,  congiunte  al  pe-  Nancy,  1774,  in  8.vu.  Questa  me- 
ro degli  anni,  recarono  qualche  moria  venne  prodotta  da  uno  scrit- 
sconcerto  nella  sua  salute,  e prò-  tore  melanconico,  che  aveva  aucu- 
dussero  un' alfezione  nostalgica,  che  fato  la  filosofia  di  avere  avvilita  la 
gli  fece  sollecitare  I' aiilorizzaeiune  letteratura.  Coste  non  ebbe  pena  a 
di  ritornare  in  Francia.  Dopo  otte-  confutare  un  tal  paradosso,  c fecesi 
nota  che  I'  ebbe,  tornò  in  seno  alla  a provare  con  fatti  alla  mano,  che 
sua  famiglia  ed  ai  bravi  invalidi  a ri-  in  qualsivoglia  tempo  l' infliiensa 
prendere  le  antiche  abitudini,  la  col-  dello  spirito  filosofico  è stala  fava- 
ina murale,  la  primitiva  salute.  Nel  rcvole  alla  coltura  delle  lettere.  .\Ia 
i8i4i  Luigi  XVIII  nominollo  co-  per  meglio  intendersi  sul  valore  ed 
mandante  della  Legione  di  Onore,  il  senso  delle  parole,  definisce  la  fi- 
della  quale  era  giù  ufficiale,  poscia  losolU  ; » La  ragione  coltivata,  con- 
cavaliere  di  san  Michele.  Nel  i8i5  dotta  a quel  punto  di  perfettibilità 
Coste  formò  parte  della  commissiu-  di  che  è suscettibile  I’  umana  fra- 
ne incaricata  di  render  conto  dello  lezzo,  ed  applicata  ai  mezzi  di  ron- 
statu  dell'  insegnamento  della  medi-  dcr  gli  uomini  felici,  coll'  esercizio 
cinn  e della  chirurgia  in  Francia,  di  tutte  le  virtù,  la  conoscenza  dei 
commissione  ch'ebbe  a disciursi  sen-  beni,  ed  il  godimento  dei  piaceri 
za  decidere  veruna  cosa,  essendusi  che  il  creatore  pose  a loro  disposi- 
avvediita,  che  sotto  le  apparenze  zione  ; finalmente  una  forza  di  ra- 
delle  riforme,  le  quali  erano  senza  gione,  che  fa  pensare,  dire,  e far 
alcun  dubbio  necessarie,  areavi  na-  delle  cose  grandi  tìiyiOEia>res  du 
scosta  qualche  particolare  preten-  doeteur  Mead,  tradotte  dall’  ingle- 
sione,  e delle  modificazioni  poco  se  e dal  latino,  Bouillon,  I774s  ^ 
vantaggiose  all’  arte  di  guarire.  Co-  voi.  [p  8,vo  con  un  discorso  preli- 
ste  visse  esente  d'  acciacchi  sino  minare  ed'nlquante  note  del  tradut- 
all’otto  novembre  1819,  in  cui  ter-  tore;  VII  Eloge  de  M.  Cupers,  Nan- 
minò  la  sua  mortale  carrier, i,  nel  cy,  1775,10  8.vo  ■,  Vili 
suo  anno  settantesimo  nono,  dopo  gie  dei  corpi  organisét,  tradotta 
un’airczione  di  petto  la  quale  ebbe  dal  latino  , del  botanico  Necker  , 
a durare  sei  soli  giorni.  Ecco  la  li-  Bouillon,  177$,  in  8.vo;  IX  Quatte 
sta  dei  suoi  lavori  ; I.  Eeltre  à JU.  lellret  à df.  Paulet,  pour  tervir  de 
Joìy  sur  r epidéhite  de  Cohnget  reponse  au /actum  de  celui-ci,  Cen- 
(jMjc  pays  de  Crear,  Gez,  lyCa,  in  torbery,  177C,  in  8.V0;  discussione 
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critica,  nella  quale  Coste  ispiega 
molta  eruditione  in  favore  del  dot- 
tor Mead,  violentemente  attaccalo 
da  Pmilet;  X Essai  bolanigue,  ehi- 
tniqut  et  pharmaeeuti^ae  tur  la 
tubttituUon  det  tubslancet  indigé- 
t»et  BOX  exotiques,  Nancy,  ly^t), 
in  8.V0;  a. da  ediz.,  Parigi,  lyqS, 
in  K.to,  Questo  lavoro  che  Coste 
esegui  di  concerto  con  Willemet,  fu 
preminto  dall’  accademia  di  L'one  ^ 
XI  Compendium  ph-irmaceutìcam 
mililaribut  GoUorum  nosocomiis  ia 
orbe  novo  boreali  adteriplum,  Neu> 
pori,  1780,  in  la  ; XII  JUemoi- 
re  sur  r asphyxie,  composta  sopra 
ricerca  della  società  umana  di  Fi- 
ladeljìa^  all’  ambaiciature  di  Fran- 
cia, tradotto  in  inglese,  Filadelfia, 

I 7S0,  in  8.T0;  XIII  De  antiqua  me- 
dica philotophia  orbi  novo  adOptan- 
da,  Leida, 178S,  in  8.vo.  In  questo 
discorso  che  Coste  ebbe  a proferi- 
re il  I a giugno  1783,  al  capitolo 
di  Williamsbourg,  in  una  seduta 
solenne  dell'uniTersità  di  Virginia, 
per  la  sua  aggregazione  a quella 
sociclò,  raccomanda  una  medicina 
maschia,  filosofica,  semplice,  tale, 
quale  essa  conviene  a dc^li  uomini 
liberi,  ed  intende  con  essa  la  medi- 
cina ippocratica,  fondata  sull’  espe- 
rienza congiunta  col  raziocinio  ; 
XIV  Du  Service  deshópitaux  mili- 
iaires  ramené  aux  orais  principes, 
Parigi,  1790,  in  S.TO.  È senza  con- 
traddizione  una  delle  migliori  pro- 
duzioni dell’  autore,  che  inveisce 
con  forza  contro  il  perverso  siste- 
ma delle  infermerie  legionarie,  c la 
soppressione  degli  ospitali  militari 
permanenti  ; XV  Fuet  génèrahs 
tur  les  court  et  instruction  dant 
Ut  hópitaux  miìitaires  , Parigi  , 
17911,  in  8.V0;  XVI  Avit  sur  Ics 
moyent  de  conservar  et  de  retoblir 
(a  sanie  det  troupas  à tarmie  il- 
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ialie,  Parigi,  1796,  in  8.vo  ; \V!I 
F alice  tur  ìet  ojficiers  de  sanie  de 
la  grande  armie  morls  en  Alle- 
magne  depuis  le  premier  vende- 
miatre  an  XI F jutqu  au  premier 
fevrier  1806,  Aiigslioiirg,  1806,  in 
8.ro;  XVII I De  la  sauté  des  trou- 
pes,  Augsbourg,  1806,  in  la  (uni- 
tamente a Pcrcy).  Costo  ha  pur  an- 
co compilato  I’  articolo  aspitale  nel 
Ditionario  delle  sciente  mediche. 
Il  suo  elogio  è stalo  pronunciato 
negli  ospitali  militari  d'istruzione  a 
Parigi,  Lilla,  Metz  e Strasburgo, 
dai  signori  Broussais,  Vaidv  , Wil- 
laume  e Brassier.  Di  questi  elogi 
dovendone  esser  pubblicalo  uno  so- 
lo nelle  lUémoires  de  médeeine, 
chirstrgie  et  pharmacie  miìitaires, 
la  preferenza  venne  data  a quello 
che  Willaume  proferì  il  9 novem- 
bre i8so,  nella  seduta  per  la  di- 
stribuzione dei  premii  all’ospitale 
militare  d’istruzione  di  Metz,  per- 
che fu  giudicato  il  più  completo  ; 
egli  trovasi  nel  tomo  IX  della  più 
sopra  citata  raccolta  . — Corra 
( Urbano  ) , nipote  del  preceden- 
te, è stato  and)’  esso  medico  mili- 
tare. Avendo  fatto  la  campagna  di 
Spagna  nel  i8a5,  fu  nominata  pro- 
fessore aggiunto  all’ospitale  d'istru- 
zione di  Lilla,  poscia  medico  allo 
spedale  degl’  Invalidi,  Mori  mollo 
giovane  nel  1807,  dopo  di  aver  da- 
te prove  di  distinti  talenti,  é pub. 
blicalo  nella  Recueil  det  memoires 
de  medecine,  chirurgie  et  pharma- 
cie miìitaires:  I.  Extrait  analylique 
de  Varticle  fiivre,  inserito  nel  i5.* 
volume  del  Dictionnaire  det  teian- 
Cit  medicalet  (tomo  II,  pagina  357 
delia  Nneeoffa  ) ; li  Observations 
sur  la  campagne  sT  Espagne  en 
1833,  pour  servir  à t histoire  de 
la  medecine  mililaire  (tomo  XVI, 
pagina  348).  Qaest’ultimo  lavoro^ 
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rhr  ocnipa  più  Hi  i So  pagina,  He- 
nula  lino  spirilo  veraoicnte  osterra- 
ftur. 

R — D — w. 

COSTE  (Clacdio  Lciei),  Ielle- 
rato,  nato  nel  1763,  a Besanzone, 
dopo  aver  teiminati  i suoi  studi, 
abbracciò  la  carriera  del  foro.  Un 
avvocato,  cancellalo  dall’elenco  per 
giudizio  della  camera  di  disciplina, 
essendovi  sialo  ristabilito  per  de- 
creto del  parlamento,  i di  lui  con- 
fratelli gelosi  dei  loro  privilegi,  non 
volendo  riconoscere  in  cliicchessia 
il  iliritlo  di  mescersi  nella  polizia 
dcH’ordine,  cessarono  dalle  difese. 
Coste  approfittò  di  tal  circostanza 
per  dedicarsi  alla  coltura  delle  let- 
tere. Nel  1786,  ottenne  il  premio 
di  eloquenza  all'accademia  di  De- 
sanzone,  e 1’  accessit  al  premio  di 
storia  ch’era  VEIogio  di  Ani.  Brun 
(F.  SoBSET  nella  Biog.).  Avendo  a- 
dottati  i principi!  della  rivoluzione, 
fu  nominato  procuratore  della  co- 
mune nel  1793.  Dopo  la  fatai  gior- 
nata del  lo  agosto,  volle  opporsi  al- 
la permanenza  delle  assemblee  pri- 
marie , affermando  rhe  quest*  era 
stabilire  nello  stalo  un  potere  il 
quale  non  avendo  attribuzioni  re- 
golate dalla  legge,  Irovereblies!  in 
siffatto  guisa  superiore  agli  altri. 
Denunciato  qualche  giorno  dopo  al 
club,  venne  sostituito  nelle  sue  fun- 
zioni ; ma  ebbe  la  buona  ventura 
di  farsi  impiegare  come  segretario 
nella  cancelleria  del  municipio.  Al- 
la creazione  dello  scuola  centrale, 
ne  fu  nominalo  bibliotecario  , e 
giunse  a trarre,  daU'immenso  depo- 
.situ  in  cui  trovavansi  amalgamati 
lutti  i libri  del  dipartimento, aoooo 
volumi,  che  furon  posti  a disposi- 
zione .lei  maestri  e dei  discepoli. 
Proponevasi  di  dare,  ad  esempio 
*^ci  suoi  confratelli,  un  corso  di  bi- 
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bliologia,  ed  anco  ne  fece  piililìired 
colle  stampe  il  suo  piano  (i)-  ma 
fu  impedito  di  realizzare  un  tal  pro- 
getto dal  debito  in  che  trovossi  di 
erigere  un  inventario  generale  di 
tulli  i libri  affidali  alla  di  lui  cu- 
stodia. Fu  allora  ch’egli  immaginò 
per  classarli  un  sistema  tracciato,  a 
suo  dire,  sopra  il  metodo  dei  natu- 
ralisti, e di  cui  Irovarasi  l’analisi 
nel  DIetionnaìre  bibUologique  «li 
Pv^gnol,  li,  aSo.  Nel  tempo  stesso 
_ in  cui  occupavasi  con  molto  zelo  in 
sìflatlu  lavoro,  dava  opera  a racco- 
gliere gli  avanzi  del  gabinetto  di 
anticaglie  della  città,  ch'erasi  spa- 
glialo nella  maniera  più  scandalo- 
sa. Oli  si  deve  il  ricupero  di  pa- 
recchie cose  preziose,  e tra  le  altre 
d’un  foglio  del  diplico  di  Areohin- 
do,  ricomperalo  per  esso  da  un  fab- 
bricatore (li  lenti  mediante  alcune 
piccole  monete.  Lo  studio  degli  an- 
tichi monumenti  lo  mise  brevcrarm- 
le  in  corrispondenza  con  Millin,  e 
colla  maggior  parte  dei  dotti  fran- 
cesi, che  condividevano  le  tue  in- 
clinazioni. Penetrandosi  dell'  utilità 
la  quale  polca  scaturire  dall’asso- 
ciazione delle  persone  oecupantlsi 
ancora  di  ciò  che  rignardavn  le 
sciente  e le  lettere  nella  provincia, 
ti  fece  accettare  appo  quella  stabi- 
litasi a Besanzone  nel  1799  sotto 
■ 1 titolo  di. Società  libera  di  agri- 
coltura, arti  e commercio  del  di- 
partimento del  Doubt.  Ma  più  let- 
terato che  artista,  più  versato  nelle 
antichità  che  nelle  speculazioni  a- 
grlcole  o commerciali,  ne  usci  per 
concorrei'e,  nel  i8u6,  allo  rislabi- 
limento  dell’  antica  accademia,  di 
cui  diventò  uno  dei  membri  più 
zelanti.  Avendo,  nel  1810,  sostltui- 

($)  Progetti  d' insegn.rmenlo  segniti 
(lù  profesuni  dei  dipartimento  iIrM>bubs. 
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♦rt  il  padre  nell»  r»ric»  di  tesoriere 
degli  ospizi,  diede  la  sua  licenza 
deir  impiego  di  bibliotecario  , non 
perù  rinunziando  alla  coltura  delle 
lettere,  e sino  agli  ultimi  momenti 
attese  ad  un  Immenso  laroro  sopra 
le  mitologie  antiche,  lasciando  per 
queste  gran  numero  di  note.  Mori 
a Besanzone  il  9 maggio  18Ó4.  Si 
hanno  di  lui  : I.  DiscoHrs  yui  a 
remporli  le  prix  d’eloquente  à T 
atademie  de  Besancon  tur  eeUe 
qaetlion  : Comment  la  rivalite'  des 
nations  peiil-elle  devenir  le  princi- 
pe de  lenr  grandear  respective  7 , 
tiOsanna  (Besanzotie),  i ^g  In  8. tu*, 

II  Lettre  à dlillin  sur  un  homme 
iithumé  uvee  une  armure  entlère 
XUfagasin  encycìop.,  1 803,  II,  a 1 0); 

III  Lettre  sur  {'origine  des  diply- 
quet  consttlaires  (ivi,  1803,  IV, 
444)'  L'autore  vi  descrire  il  dipti^ 
ru  di  Areobindo , formante  parie 
oggidì  del  gabinetto  di  Besanzone, 
e che  Millin  ha  ftoscia  pubblicalo 
nella  sua  raccolto  dei  A/onaments 

Jrancais  inedite  ; IV  De  { ancienne 
navigation  des  rioiéres  da  Doubs, 
de  la  Sttóne  et  da  Rhòne  sotto  i 
Celli,  i Romani,  i Borgognoni  ed  i 
I-'ranchi  (Magasin  encyclopediquc, 
1 8o5,  III,  Ito)  Gusle  profmiiesi 
di  dimostrare  che  il  Uoubs,  navi- 
gabile ai  tempi  di  Sirabone,  come 
vedesi  da  un  passo  di  questo  scrit- 
^torCj  non  ha  cessalo  d'  esserlo  che 
■lupo  l'undecimn  secolo.  Fece  stam- 
pare il  seguito  di  una  tal  opera 
nelle  JUemoires  della  Società  di  a- 
gricolliira  del  Dmihs,  VI,  yy  ; ma 
la  continuazione  sdi'egli  promette  di 
dare  non  comparve  giammai,  essen- 
doché r outore  separossi  dalla  So- 
rieiii  per  entrare  nell’accademia  j V 
lifemniiC  historique  sur  t ancienne 
navigation  du  Doubs  (Hlggasin  en- 
cyclop.,  1810,  V,  34)'  ^ I*  confu- 
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tationa  di  un  passo  dell'  Essai  tur 
la  geographie  physi^m  du  departé- 
ment  du  Doubs,  in  cui  Girod-Chon- 
trans  sostiene  che  il  Doubs  non  è 
stalo  giammai  navigabile  a motivo 
delle  roccie  dalle  quali  il  suo  letto 
trovasi  seminato.  Coste  vi  promette- 
va (p.  i4)  la  traduzione  del  f'eson- 
tio  di  Chifflet  ( f'.  questo  nome, 
nella  Biogr.),  con  varie  critiche  an- 
notazioni, i disegni  dei  monumenti 
scoperti  dopo  la  pubblicaqjone  del- 
l'opera di  qtiel  dotto,  ed  una  noti- 
zia sopra  la  vita  e le  opere  degli 
scrittori  appartenenti  a quella  fa. 
miglia  tanto  distinta  nelle  lettere  } 

VI  Eloge  historique  de  Franfoit 
Nicolas  Rugène  Dro%,  JUagas.  en- 
cycloped.  (F t Dana,  nella  Biogr.)  ; 

VII  Lettre  à Millin,  tur  un  scena 
inedii  du  seieiime  siede,  ivi,  i8o8, 
VI,  ^8.  Questo  sigillo  conservato 
nel  gabinetto  di  Besanzone  è quel- 
lo di  un  re  della  bazoche  di  Borgo- 
gna. La  lettera  di  Coste  diede  tema 
ad  una  vivo  controversia  nella  qua- 
le eblsero  parte  lo  stesso  .Millin  e 
due  antiquarii  di  Digiune,  Baudot 
e Saverio  Girault  ; Vili  Essai  sur 
les  progrès  et  le  genie  de  la  lan- 
gue  franquise.  L'autore  avendo  s|>e- 
dito  il  suo  manoscritto  ad  uno  dei 
suoi  parenti  in  Italia,  questi  comu- 
nicollo  al  P.  Paolo  Murari,  religio- 
so servita,  che  lo  fece  stampare  col- 
la traduzione  italiana  di  fronte,  Ve- 
nezia, 1808,  in  8.V0  } IX  Disser- 
tation  tur  t are  de  triomph*  de 
Besancon  (nella  raccolta  dell'acrji- 
demia,  anno  1808).  Vi  discute  le 
opinioni  dei  dotti  sopra  quel  mo- 
numento, e si  unisce  a quella  di 
ChifQet,  il  qual  pensa  che  quest'ar- 
co trionfale  sia  stato  eretto  versg  il 
374,  it  onore  di  Aureliano  vinci- 
tore dei  trenta  tiranni.  I brani  in- 
seriti da  Coste  nel  Magauino  enti- 
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cìopetlico,  sono  siati  tratti  a parla. 
Egli  lasciò  alcuni  manoscrilti  can- 
scrvnti  negli  orcKivii  dell’  arcaile. 
mia.  La  sua  traduzione  del  f'eson- 
tio,  rimasta  incompleta,  giace  nella 
Biblioteca  di  questa  città. 

W— s. 

COSTER  (Giovsaai  Lcioi),  nato 
nel  1^18  a Nancy,  da  una  famiglia 
di  negozianti,  abbracciò  la  regola 
di  sant'  Ignazio,  e,  seguendo  I’  usa 
dell’  istituto,  insegnò  per  qualche 
tempo  la  grammatica  e la  retorica 
in  diversi  collegi.  Essendosi  fatto 
conoscere  come  individuo  di  talenti 
distinti  per  il  pergamo,  venne  in- 
caricato delle  Ora%ioHÌ  funebri  del 
Delfino  e del  re  Stanislao,  che  mo- 
rirono a tre  mesi  di  distanza  l'un 
dall’altro.  Recitò  quella  del  re  Sta- 
nislao nella  chiesa  del  collegio  di 
Nancy,  il  ao  maggio  1766.  Cinque 
giorni  avanti,  un  dei  suoi  confra- 
telli, curato  di  Remiremont,  aveva 
proferito  l’elogio  del  principe  nella 
medesima  chiesa  (1).  Sì  la  prima 
che  il  secondo,  furono  stampati  in 
4.to;  e sene  trova  l’analisi  nel 
Journal  eneyclopedique  , gennaro 
lyGy,  p.  80.  Alla  soppressione  dei 
Gesuiti,  il  vescovo  di  Liegi  ofTeyse 
un  asilo  al  P.  Coster  e nominullo 
suo  bibliotecario.  Egli  fu,  nel  1772, 
il  fondatore  dell’  Èspril  des  joar- 
naux  franqait  et  etrangere,  colle- 
zione destinata  a riprodurre  i più 
squisiti  artico!^  dei  fogli  letterari 
che  si  stampavano  allora  in  Euro- 
pa, e che  abbraccia  inoltre  un  gran 
numero  di  produzioni  interessan- 
tissime, direttamente  compilate  da- 
gli autori  per  la  collezione  stes- 
sa (a).  Nella  lettera  dedicatoria  al 

(1)  Il  padie  Eliseo  pronunciò  l’orazio-' 
nc  luncbre  di  Stanislao,  nella  chiesa 
primaiiale  di  Nancy. 

(a)  Sono  questi,  p.  c.,  Tabalc  Meròer 
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principe  vescovo  di  Lie^l,  ebé  Irqp 
gesi  in  fronte  del  primo  volume, 
Coslor  annuncia  ch’egli  andrà  oc- 
cupandosi d'un  lavoro  importantu- 
ainao  ; ma  è a credersi,  dalla  circo, 
stanza  di  non  averlo  veduto  giam- 
mai, essergli  mancato  il  tempo  on. 
de  compierlo.  Nel  1775  cessò  dal 
prender  parte  alla  compilazione  del- 
lo Spirilo  dei  giornali,  il  quale, 
tranne  qualche  breve  interruzione, 
continuò  poscia  a Rrossellcs  sino  al 
1819,  con  maggiore  o minore  suc- 
cesso. In  quanta  a Coster,  ogni  co- 
sa fa  presupporre  ch'egli  sia  moria 
Terso  il  1780  in. età  poco  inoltrata, 
W— s. 

COSTER  (Giosarra  Fksxcbsco), 
letterato,  fratello  del  precedente, 
nacque  a Nancy,  nel  1739.  Dopa 
aver  terminato  gli  studi  con  buona 
riuscita,  venne  posto  dal  padre  all.v 
direzione  della  tua  casa  bancaria,  e 
senza  negligere  i propri  affari,  col- 
tivò il  tuo  gustò  per  le  lettere.  Nel 
1759,  ottenne  un  premio  all’acca- 
demia di  Nancy,  per  iin  Discorsa 
con  cui  sponevu  i mezzi  alti  a f.sr 
risorgere  il  commercio  della  Lore- 
na. Ammesso  nel  i 765  in  quest'ac- 
cademia, vi  pruferi  nel  giorno  del 
ricevimento  un  Discorso  sul  pn- 
trioUismo,  che  andò  stampato  pcr 
ordiiie  di  quella  società  (1)  ■ Il 
principe  di  Beauvaii,  incantato  dei 
di  lui  talenti,  lo  tolse  a proteggere, 
e gli  procurò  il  posto  di  segretari» 
agli  stati  della  Linguadoca.  Pucu 
tempo  appresso  (nel  1770),  cii- 

dUSaint.Léger,  D.  MuigerarJ,  M.  Van- 
Prael,  eie.  Si  può  consiilt.iic  la  noliiu 
tlaU  sopri  un  tal  giornale  da  Brune! . 
nel  lomo  III  del  Manuel  du  libraire  aU 
1.1  fine  del  volume,  e quella  pur  anco 
che  ha  data  Barbier  ( Itici,  des  anoni- 
mo). 

(1)  Nancy,  lyfiS,  in  8.vo. 
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Irò  come  primo  commesso  nella 
controlleria  generale  delle  finanze, 
e sostenne  un  tal  impiego^  non  men 
lucrativo  che  onorifico,  sino  all'e* 
poca  della  rivoluzione . Reduce  a 
Nancy,  l’accademia  io  elesse  a suo 
segretaria  perpetuo;  ed  al  tempo  io 
cui.  venne  soppressa,  nel  >793,  Co- 
stei' soddisfece  al  debito  impostogli 
dallo  stesso  suo  titolo  pubblicando 
il  compendio  dei  lavori  della  socie- 
tà, a rimontarne  dall’  epoca  della 
fondazione  ( i ).  Dividendo  i suoi  ozii 
tra  lo  studio  e la  coltura  dei  suoi 
beni,  lusingavasi  di  poter  sfuggire 
alle  proscrizioni  rii'oluzionarie  ; ma 
gittata  in  un  carcere  all*  epoca  del 
terrorismo  col  pretesto  che  i di  lui 
talenti  potevano  nuocere  alla  cosa 
pubblica,  ne  usci  dopo  dieciolto 
mesi,  per  erigere  l’inventario  dei 
libri  1;  delle  medaglie  le  quali  costi- 
tuir dovevano  la  prima  dotazione 
della  biblioteca  dipartimentale.  Nel 
1 79^  fu  nominato  professore  di  sto- 
ria alla  scuola  ceptrale  della  Meur- 
the,  e nell'anno  i8o5,  provvedito- 
re del  Liceo  di  Lione.  In  questa 
qualità,  Costei'  proferì,  il  17  ago- 
sto i8u5  , .alla  distribuzione  dei 
premi,  un  discorso  rimarcabile  per 
la  parte  che  i governi  debbono  as- 
sumere nell’istruzione  pubblica.  So- 
stituito alquanti  giorni  dopo  (il  z6 
agosto)  da  Nompèrc  do  Champagny, 
fu  ammessa  al  ritiro,  e terminò  i 
suoi  giorni  a Nancy,  nel  18 15,  in 
età  di  ottantaqualtro  onni . Oltre 
ad  alcuni  opuscoli  si  hanno  di  Co- 
ster  ! I.  La  Lórraine  commercanle^ 
Nancy,  17S9,  in  S.vo.  E il  discor- 
so premiato  di  cui  si  è fatto  men- 
zione ; li  Lellrtt  <f  un  citoytn 
. ù un  magistrati  ivi,  1761,  in  S.vo. 

(1)  Rapporto  sloriro  sopra  racc.vlcmia 
di  Nancy,  ijyS,  in  4. lo. 
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L’  autore  impugna  il  progetto  di 
una  tariffa  uniforme  dei  diritti  per 
tutta  la  Francia  come  dannosa  agli 
interessi  della  sua  provincia.  Ma,  in 
quest’  incoutro,  il  suo  patriottismo 
ha  potuto  indurlo  in  errore,  poiché 
ì fabbricatori  della  Lorena  e del  Bar- 
roii  si  valsero  onde  confutarlo  della 
penna  dell’  abate  Horellet,  il  quale 
SI  dimostrò  nella  risposta  aspro 
com’era  per  solilo,  e non  ebbe  te- 
menza di  smentire  il  cittadino  so- 
pra varii  fatti  incontrovertibili  ; III 
Mlogt  de  Charles  HI,  dit  le  Grand, 
due  de  fjorraine,  Francoforte,!  764, 
in  8.V0  ; IV  Eloge  de  Coìbert,  Pa- 
f'B')  '775)  in  S.vo.  Il  premio  fu 
riportato  da  Necker;  Costar  ottenne 
il  primo  accessit.  Frerun  gli  scrìsse 
ch'egli  dava  alla  sua  opera  la  prefe- 
renza sopra  quella  cui  le  quaranta 
colonne  avevano  giudicata  degna 
del  premio-,  V Observations  sur 
le  ropport  de  Chaptal,  et  le  pro- 
jet de  lai  sur  Vinstruction  publi- 
que,  Nancy,  i8ot,  in  S.vo,  Cosler 
ha  lasciati  manoscritti  gli  elogi  di 
parecchi  duchi  di  Lorena.  II  suo 
Elogio,  recitato  da  BIau,  dell’acca- 
demia di  Nancy,  va  stampato  nella 
raccolta  di  quest’accademia  per  il 
1817. 

W— s. 

GOSTER  (SieisBEaro  STzrzao), 
fratello  dei  precedenti,  nacque  a 
Nancy  il  4 aprile  >734)  ' aooi 

studi  teologici  all’università  diStra- 
sburgo  ore  fu  creato  dottore,  e si 
fece  ricevere  licenziato  in  diritto  al- 
la facoltà  di  Nancy.  Essendo  stato 
ordinato  sacerdote  nel  1758,  ven- 
ne eletto  curato  di  Remiremont  ; oc. 
cupo  degnamente  un  tal  posto  per 
all’incirca  vent’anni.  L'orazione  fu- 
nebre del  re  Stanislao  per  esso  re- 
citata il  i5  maggio  1766,  innanzi 
al  cardinale  di  Choizeul,  arcirescu- 
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TU  (li  6esanione  , fu  itamptlA  k 
Nancy, 1768,  in  4-lOi  « gl* 
poco  onore.  Pussedeti  inoltre  dell’ 
abbate  Custcr  l’ Oraiione  funebre 
ch'egli  prominxiò  a Tertailler  dopo 
la  morte  della  regina  Moria  Leczin- 
ska,  Parigi,  1768,  in  4->o.  Chiama- 
to da  Detnot,  veicovo  di  Verdun, 
fu  (uccetsiTamenle  nominato  gran 
vicario,  canonico,  arcidiacono,  vice- 
gerente  dell'oAìcialilà  e sindìco  del- 
la diocesi.  Nel  1787  il  re  deaignol- 
lo  per  presiedere  le  assemblee  di  di- 
stretto dei  tre  vescorali  e del  Cler- 
muntese.  Nel  (789,  fu  eletto  per  la 
giurisdiaioRe  di  Verdun,  deputato 
all’  assemblea  nazionale  , che  nel 
1 790  lo  scelse  per  uno  dei  suoi  se- 
gretari. Sedendo  costantemente  coi 
difensori  della  religione  e della  mo- 
narchia, aderì  »ìì'£tposi»ione  dei 
principi  pubblicata  dai  vescovi  dell’ 
assemblea,  e sottoscrisse  tutte  le  pro- 
teste del  lato  destro.  Credasi  ch'egli 
abbia  cooperato  pur  anco  alla  com- 
pilazione dell’y^niieo  del  re,  di  He- 
you.  Nel  1790  fecesi  a reclamare 
delle  misure  di  rigore  contro  la 
guarnigione  ribellata  di  Nancy.  I 
Prussiani  essendo  entrati  in  Francia 
nel  >793,  fu  uno  dei  commissari 
per  amministrare  il  territorio  occu- 
pato dai  medesimi  nel  circondario 
di  Verdun,  e dopo  la  loro  ritirata 
uscì  dalla  Francia.  Essendosi  tras- 
ferito a Roma  a piedi,  comunque 
più  che  sessagenario,  venne  accol- 
to dall'  abate  Maury  , suo  antico 
collega,  che  nominollo  professore  di 
teologia  nel  seminario  di  Montefia- 
scunc.  Dopo  il  concordato,  l’abate 
Coster  ebbe  mano  nell’  organizao- 
zione  della  diocesi  di  Nancy  sotto  di 
Osmond j enei  s8oa  venne  fatto 
canonico  della  cattedrale.  Morì  de- 
cano del  capitolo  il  3 3 ottolx'c 
1825.  Teologo  istrutto,  saggio  di- 
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l'ettore,  predicatore  distinto,  ag- 
giungeva .a  silTatli  vantaggi  un  som- 
mo aelo  ed  una  sincera  pietà.  Feli- 
ce maniera  di  porger  le  cose,  voce 
sonora,  ripiena,  aggiungevano  un 
maggior  merito  alla  sua  composizio- 
ne ; ed  i tuoi  sermoni,  che  sono  ri- 
masti manoscriUi,rinhiamavano  sem- 
pre la  moltitudine.  Nel  1 8 i 5 e 1814 
un’  epidemia  essendosi  sviluppata 
negli  ospitali,  non  esitò  minimamen- 
te, sebbene  in  età  di  011301.1  anni, 
d'  andar  ad  offerire  il  proprio  mi- 
nistero si  soldati  colpiti  da  cssà. 
Passava  le  intere  giornate  intorno 
ai  loro  letti,  per  fornire  ai  raedesi- 
mi  delle  consolazioni,  e confurtirli 
ad  una  morie  cristiana.  Nomin.no' 
superiore  della  casa  degli  Orfanelli, 
contribuì  di  lutto  il  poter  suo  a 
darvi  (n-dine  ed  a sostenerla.  Art-rn 
cuntpilale  alcune  memorie  lopra  i 
lavori  dell’assemblea  nazionale,  nrn 
credeii  che  il  nionuscritto  siasi  per- 
duto. 

COSTER  SAINT  VICTOR 
(Gsovzbri  Battists),  lontano  pa- 
rente dei  precedenti,  nacque  ad  B- 
pinal  nel  177/,  e vi  fece  otlim» 
corso  di  studi.  Nel  i 79  1’  arruolos- 
si  ad  un  rcggimeirto  di  cacciatori, 
e disertò  in  breve  per  riunirsi  agli 
emigrati  che  sulle  sponde  del  Reno 
preparavunsi  a combattere  la  rivo- 
luzione . Fece  la  campagna  delfo 
Sciarapagne  nel  1792,  e passò  1’ 
anno  successivo  in  Bretagna,  oVc 
avviossi  a comlialtere  con  i chouaits 
sotto  gli  ordini  di  Pnisaye.  Moslrov- 
vi  intrepidezza,  fu  eletto  a comin- 
dante  della  divisione  di  Vitré,  e 
progredì  a restarsene  nel  paese  an- 
che dopo  il  paciGcamenlo  deU'aiino 
1795.  Arrestato  dai  repubblicani, 
ed  accusato  di  aver  fabbricalo  dei 
falsi  passaporti,  fu  tradotto  innanaì 
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mi  una  rommissiooe  inililare  che 
cundannullo  a cinque  anni  dì  pri- 
'giunia.  Avendo  potuto  svignartela, 
si  tratferi  in  Inghilterra,  ove  rag- 
giunse Puisaye,  ch'egli  segui  al  Ca- 
nada (.V.  Pdisitb  nel  Siippl.).  Ivi 
•Icdir.otsi  a qualche  speculazione 
eummerciale  ma  con  infelici  risulta- 
menti.  Allora  Coster  tornò  in  In- 
ghilterra, ove  si  strinse  di  amicizia 
con  Saint-Rcgent,  il  quale  In  fece  en- 
trare nella  famosa  conventicola  della 
macchina  infernale  che  per  poco  non 
ebbe  a far  perire  Bonaparte  il  S ne- 
voso (dicembre  1800).  Dotato  di 
multa  destrezza  e coraggio,  Coster 
Saint  Victor  riuscì  a trarsi  d'im- 
paccio in  qualsiasi  pericolo , di 
quelli  che  accompagnarono  la  terri- 
bile intrapresa,  e ripassò  in  Inghil- 
terra, d’onde  dopo  non  molto  tor- 
nossene  con  Gregorio  Cadoudal  e 
Pichegru,  per  prender  parte  ad  una 
congiura  ancora  più  Ibrraidabìla. 
Arrestato  al  tempo  stesso  di  quei 
due  capi,  comparve  col  primo  din- 
anzi al  tribunal  criminale,  e mostrò 
nei  dibattimenti  molta  fermezza  e 
presenza  di  spirito.  Condannalo  a 
morte,  vi  si  trasferì  con  eguale  co- 
raggio (a5  giugno  i8o4),  e gridò 
ancora  in  due  riprese  sotto  il  fatale 
coltello:  Fifa  i7 ref  Bourrienne, che 
il  vide  alla  presenza  dei  giudici,  af- 
ferma che  aveavì  quolche  cosa  di 
cavalleresco  nel  di  lui  contegno  e 
nel  tuo  modo  di  esprìmersi pre- 

sentando I’  immagine  dì  uno  di 
quei  cavalieri  della  Fronda,  spi- 
rante in  fronte  la  politica  ed  i pia- 
ceri. 

M — D j. 

COSTO  ( Tohmaso  ),  letterato, 
nacque  a Napoli  nel  secolo  XVI.  I 
bìograh  italiani  non  offrono  qua- 
si veruna  notizia  dì  questo  scritto- 
re. Si  può  conghietturare,  dietru  la 
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data  del  tuo  poema  del  fiuggtro^ 
esser  egli  nato  verso  il  1S60.  Passò 
la  maggior  parte  della  sua  vita  nella 
città  nativa,  dividendo  il  proprio 
tempo  tra  la  coltura  delle  lettere  e 
le  funzioni  dì  segretario  del  duca 
di  Otsuna,  viceré  di  Napoli.  Mal- 
grado alla  tua  età,  molto  allora  in- 
oltrata , seguì  nel  i6no  quel  si- 
gnore in  Itpagna  (F.  Giustiniani, 
Bibtiot.  di  Wapoii,  167).  Ignorati 
il  luogo  e la  data  della  sua  morte. 
Cotto  fu  uno  dei  continuatori  del 
Compendio  delF  istoria  del  regno  di 
Napoli,  di  PandolfoCollenuccìo  {F. 
questo  nome  nella  Biogr).  Quest’  o- 
pera,  e tutte  quelle  per  lui  in  gran 
numero  pubblicate  sopra  la  storia 
del  tuo  paese,  non  essendo  più  con- 
sultate dacché  n’esistono  di  miglio- 
ri, quelli  che  amassero  di  conoscer- 
ne l’indicazione  dei  titoli  potran- 
no ricorrere  alla  Bihliot.  napoleta- 
na di  Toppi,  aq6,  ed  e\  supplemen- 
to di  Leonardo  Nicodemo,  a 38.  Ma 
Cotto  siede  tra  i letterati  napoleta- 
ni in  un  grado  distinto,  di  cui  va 
debitore  alle  seguenti  opere;  I.  Il 
pianto  di  Ruggero,  Napoli,  1S83, 
in  4-ìo.  Questo  poema,  divenuto  ra- 
rissimo, sembra  essere  la  prima  o- 
pera  dell’autore  ; Il  Le  otto  gior- 
nate del  freggiloeio,  ove  da  otto 
gentiluomini  e dae  donne  si  ragio- 
na delle  notnie  de'femine  e tra- 
scuraggine  <fe' inarifi,  Venez.,  1600, 
in  8.VO.  Questa  raccolta  di  novelle 
ottenne  un  grand’esito.  È stata  ri- 
stampata nel  1601,  1604  e 1630. 
L’ultima  edizione  è la  più  riputala, 
giacché  vuoisi  ritenere  per  la  più 
completa;  IH  Lettere  sopra  vari 
soggetti,  seconda  edizione,  Napoli, 
1604,  in  8.V0.  Va  accresciuta  di  un 
trattato  del  Segretario. 

W— s. 

COSTOBAUE  discenderà  da 
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lina  lidie  principali  famiglie  dell'Io 
dumea,  ove  i suoi  avi  avevano  so- 
stenute le  funzioni  Ji  sommo  sacer- 
dote c di  sagrificaioie  sino  alla  riu- 
nione di  questo  regno  alla  Giudea, 
eseguita  da  Ircano  ( W.  questo  no- 
me, nella  Biogr.  ).  Parve  congiun- 
gersi alla  fortuna  di  Erode,  ricono- 
sciuto dal  senato  romano  re  di  Giu- 
dea, e lo  seguì  all’  assedio  di  Geru- 
salemme ( F'.  Erobs,  nella  Biogr.  ). 
Dopo  la  conquista  di  quella  cittì, 
venne  incaricato  da  Erode  di  custo- 
dirne le  uscite,  e di  far  macello  di 
tutti  i discendenti  d'Ireano,  che  po- 
tevano col  favore  del  tempo  fare 
ogni  sforzo  per  risalire  sul  trono  di 
Giuda.  Ma  Costobare,  il  quale  senza 
alcun  dubbio  volgeva  per  la  fan- 
tasia d’  insignorirsi  egli  stesso  del- 
1’  Idumea,  fece  fuggire  i 6gli  di  Ba- 
bus,  amati  dal  popolo  ebreo,  e faci, 
liiò  ai  medesimi  i mezzi  onde  riti- 
rarsi nelle  sua  terre  ove  si  tennero 
celati.  Allorquando  fu  annunciato 
ad  Erode  non  sapersi  cosa  fosse 
avvenuto  dei  nipoti  d*  Ircano,  quel 
principe  concepì  il  sospetto  di  esser 
tradito  da  Costobare  { ma  troppo 
occupato  in  quel  momento  per  sof- 
fermarsi in  tale  idea,  dimenticò  in 
breve  dei  nemici,  i quali,  almeno 
per  lungo  tempo,  trovavansi  nella 
impossibiliti  d’ inferirgli  qualche 
molestia.  Erode  ricompensò  l’ appa- 
rente zelo  di  Costobare  coll'aflidar- 
gli  il  governo  dell’ldumea,  e per  af- 
fezionarselo maggiormente  ai  propri 
interessi,  gli  fece  .sposare  la  sorella 
Salume,  il  cui  primo  marito  chia- 
mato Giuseppe,  convinto  di  colpe- 
voli intelligenze  coi  nemici  del  co^ 
guato,  erosi  poco  dianzi  posto  a 
morte.  Di  questo  modo  Costobare 
acquistava  la  prova  eh’  Erode,  non 
men  pronto  a compensare  quanto  a 
punire,  non  avrebbe  esitato  a sa- 
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crificarlo  , laddove  avesse  potuld 
conoscere  i di  lui  progetti.  Ma  non 
per  ciò  ristette  dal  suo  disegna  di 
impadronirsi  dell’  Idumea,  per  esso 
lui  riguardata  come  retaggio  della 
propria  famiglia,  e veggenda  che  per 
raggiungere  la  meta  gli  era  di  me- 
stieri frattanto  il  dar  opera  onde 
la  possanza  di  Erode  venisse  a smi- 
nuirsi, impegnò  secretameote  Cleo- 
patra di  adoperarsi  perchè  l’ Idu- 
mea  fosse  aggiunta  da  Antonio  ai 
propri  stati.  Nello  stesso  tempo  po- 
se cura  a raccogliere  con  ogni  spe- 
cie di  mezzi  delle  somme  rilevanti, 
ben  avvisandosi  essergli  necessario 
il  danaro  per  sostenere  la  guerra 
eh’  Erode  non  avrebbe  mancato  di 
dichiarargli.  Malgrado  il  suo  ascen- 
dente sopra  Antonia,  Cleopatra  non 
potè  ottenere  che  l’ Idumea  andasse 
separata  dal  regno  di  Giuda,  ed 
Ermlo  seppe  allora  come  soltanto 
ad  istigazione  di  Costobare  avesse 
agito  quella  principessa  : ma  per 
quanto  fosse  crudele  si  lasciò  com- 
muovere dalle  preci  e dalle  lagrime 
di  Salome,  che  accompagnala  dalla 
madre  venite  ad  ìmpeti  ar  grazia  per 
il  marito,  ed  andò  pago  soltanto  di 
rìirargli  la  sua  fiducia.  Qualche 
tempo  dopo,  Costobare  avendo  dati 
non  lievi  argomenti  di  sdegno  alia 
moglie,  questa  Io  abbandonò  furio- 
sa avviandosi  a cercar  rifugio  pres- 
so Erode.  Allora  fu,  che  fece  note 
al  medesimo  tulle  le  ncmich:  pra- 
tiche del  marito,  e com’  egli  desse 
asilo  ai  nipoti  d’ Ircano  nella  spe- 
ranza di  servirsi  del  loro  nome  per 
indurre  a sollevazione  gli  Ebrei. 
Erode,  trasportalo  dall’  ira,  diede 
tantosto  l’ordine  di  sterminare  lutti 
gli  avanzi  dell’  antica  stirpe  reale, 
e di  far  perire  Cosiobarc.  Quesl’av- 
venimenlo  vuoisi  porre  nell’anno 
36  prima  di  G.  C.  {F.  la'5foria 
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àtgìi  Ebrti  di  Giuieflu,  lib.  XV, 
cap.  XI  ). 

W— i. 

COTELLE  (Lciei  BAana>i  ), 
jfirofetsorc  alla  facoltà  di  diritto  di 
Parigi,  nato  a Hontargis  1'  1 1 giu- 
gno i^Si,  inoltrò  sin  dalla  tua 
giuvincxza  molta  inclinaiione  per  lo 
•tiidio  della  giuriiprudenaa.  Dap- 
prima avvocato,  poscia  giudice  giu- 
risdizionale al  canale  di  Briard, 
fu  eletto  all'  epoca  della  crcationo 
delle  scuole  centrali  , professore  di 
legislazione  alla  scuola  di  Loiret. 
Era  consigliere  alla  corte  di  Or- 
leans, allorquando  nel  iSio,  due 
cattedre,  novellamente  stabilite  nel- 
la facoltà  di  Parigi,  furoit  poste  al 
concorso,  come  pure  una  terza  cat- 
tedra divenuta  vacante  per  la  more 
te  di  Portiez  ( de  1'  Oise  ).  Cotclle 
orruolossi  nel  numero  dei  candida- 
ti , e venne  nominato  nel  tenspo 
stesso  di  Pardessus  e Boulage.  Egli 
Ita  occupato  1'  una  dopo  I*  altra  tre 
cattedre  di  liuuVa  creazione,  consa- 
crate al  diritto  frantttt  investiga- 
to, al  diritto  di  natura  e delie  gin- 
ii  ed  alle  pandette.  Mori  a Parigi  il 
39  gennaro  1837.  I suoi  scritti 
principali  sono:  I.  Melhode  da  droit 
rivii,  1804,  I voi.  in  8. vo;  II  Trai- 
ti det  testamenti  et  dei  fideieom- 
mit,  i8oy,  I voi.,  in  8.vo  ; HI 
Traiti  analytique  det  droits  et  ri- 
sei vet  del  en/ants  natareU,  1813, 
I voi.  in  8.V0  ; IV  Court  de  droit 
Jraneail  ou  de  code  civil  approfon- 
di, i8i3,  3 voi.  in  8.VO-,  V Traiti 
des  privilègei  et  liypothèi/ues,  i8ao, 
. 1 voi.  in  8.V0  j VI  Traiti  deS  inti- 
réts,  i8a6,  1 voi.  in  8.V0. 

z. 

COTTA  de  Cottendorf  { il  b.i- 
ronc  Giovassi  Fiotaico  ),  celebre 
libraio  tedesco,  pretendeva  positiva- 
mente che  la  sua  origine  risalir  do- 
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vessa  agli  Aurelii  Cotta,  il  cui  no- 
me trovasi  le  tante  volte  nei  fasti 
consolari  della  repubblica  romanS| 
che  diedero  alla  casa  Giulia  la  ma- 
dre di  Cesare  ( Aurelia  ),  e dai  qua- 
li spesso  si  è voluto  far  discendere 
Marco  Aurelio.  Dalla  metà  del  deci- 
mo secolo  sino  a quella  dell'  unde- 
cimo,  i Cotta  avrebbero  sostenuto 
I’  uflicio  di  conti  e di  commissari 
( missili  ) imperiali  nei  contadi  di 
Milano  e di  Pavia  ; c 6gurato  in  se- 
guito nelle  cruciate  e tra  i più  do- 
viziosi signori  della  Lombi^rdia. 
Finalmente,  caduti  al  basso  per  l'u- 
surpazione degli  Sforza,  sarobbonsi 
rifuggiti  in  Germartiok  Boi  non  ci 
accingeremo  a stabilire  una  cosi 
sorprendente  genealogia.  Non  aven- 
do a favellare  che  del  barone  Gio- 
vanni Federieo,  passeremo  rapida- 
mente all’ anno  nono,  in  cui  uno 
degli  avi  suoi,  Giovanni  Giorgio 
Cotta,  si  congiunse  alla  figlia  d’  un 
libraio  ili  Tubinga  ed  ebbe  in  doto 
1'  emporio  dello  suocero,  e la  cari- 
ca di  mastro  di  posta.  L’  uno  e l’al- 
tro passarono  alla  di  lui  puslerit.à, 
la  quale  per  altro  nel  corso  di  un 
Secolo  e mezzo,  non  fece  se  non  se 
mediocri  faccende  in  siffatta  nuova 
carriera.  Trovansi  iiulladimerto  al 
principio  del  secolo  XVIII  le  Me- 
morie dell’  accademia  delle  scienze 
di  Parigi  stampate  a Tubinga  per 
cura  di  un  Cotta  ( l’ avo  del  baro- 
ne ),  e si  assicura  eh'  egli  desse  oc- 
cupazione a quell’epoca  a più  di 
venti  torchi.  Ciò  di  cui  non  può 
dubitarsi  si  è,  che  lo  stessa  non  ac- 
cadeva sessant’  anni  più  tardi.  Egli 
i Verso  quest’epoca(3  7 aprile  i 764), 
in  cui  nacque  Giovanni  Federico 
Cotta,  per  cui  l’antica  casa  Aurelia 
doveva  riprendere  il  suo  lustro  e 
ravvivare  la  propria  nobiltà.  Stu- 
diala ne  fu  l'itducaziune.  Un  vec- 
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chio  zio  cancelliere  presso  runiver- 
silà  ili  Tubinga  voleva  fargli  nl>> 
bracciale  lo  sialo  ecclesiastico  : il 
nipote  si  trasferì  a Stuttgart  e cu- 
mincioYvi  lo  studiu  ilelle  lingue  o- 
rirntali  ; ma  in  breve  l’ inclinuzio* 
Ile  per  lo  stato  militare  sostituì  il 
gusto  pir  la  teologia,  ammettemlo 
pur  anche  che  I'  avesse  avuto.  Le 
letture  alle  quali  abbaniloaossi,  for> 
tificarunu  tale  ripugnanza  e tali  vel- 
leità ; la  storia,  e parlicnlarinente  le 
matematiche,  diventarono  gli  studi 
prediletti  del  giovane,  che  del  resto 
doveva  ancora  più  di  una  volta 
cambiar  carriera.  L'  arrivo  del  dot- 
to matematico  Pl'cidcrer,  chiamato 
da  yarsavia  a Tiibinga,  fece  risol- 
ver Colto,  per  non  ristarsi,  dal  ve- 
dere il  professore,  a seguirne  il  cor- 
so. Sino  da  quel  momento  si  rese 
famigliavi  i priocipii  del  diritto;  e 
per  esso  la  giurisprudenza  proce- 
dette di  pari  posso  colle  matemati- 
che. Colpito  dal  suo  zelo  e perse- 
veranza, Piciderer  propose  di  ce- 
dergli 1*  educazione  particolare  del 
principe  Lubomirski,  allora  in  età 
di  quattro  anni  ( 1784),  e che  fro 
tre  doveva  passar  in  mano  ad  un 
istitutore.  Cotta  non  potè  che  rin- 
graziarne il  professore  divenuto  suo 
amico.  Mentre  aspettava  che  i tre 
anni  volgessero  al  loro  termine,  pre- 
se con  lo  scultore  lUuller  la  strada 
di  Parigi  ove  buone  raccomandazio- 
ni lo  introdussero  nella  società  più 
fiorita.  Egli  vi  si  andava  perfezio- 
nando col  mezzo  della  conversazio- 
ne e con  quello  dello  studio  nella 
conoscenza  degli  uomini  a dell'idio- 
ma, allorquando  il  padre  richia- 
mollo  improvvisamente  per  cimeli 
tergli  la  cura  di  dirigere  la  sua  ca- 
sa, allora  molto  da  presso  ad  uno 
stato  dì  sfacello.  Cotta,  che  dietro  i 
consigli  di  Pfeiderer,  non  davasi 
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premura  di  avviarsi  verso  la  Polou 
nia  in  preda  alla  discordia  ed  alla 
invasione,  si  pose  aH'upera  il  primo 
dicemb.  178^.  Un  compenso  di  tre- 
cento ducati  che  gli  fece  pagare  la 
principessa  Lubomirska  gli  capitò 
opporlunemente  per  estinguere  dei 
vecchi  debili,  e condurre  a buon 
porto  una  prima  speculazione.  As- 
sunse in  seguilo  come  consocio  il 
dottor  Zaiin,  senza  dubbio  nello 
scopa  d'interessare  piuttosto  i dot- 
ti per  la  prosperità  di  una  casa  re- 
gia alla  quale  compartecipava  un 
lor  confratello,  die  nell'  idea  di  ve- 
dere il  genio  commerciale  del  suo 
partner  a partorire  prodigi.  Ma  non 
tardò  buona  pezza  ad  avvedersi  che 
i vantaggi  di  sifiàtta  associazione 
venivano  da  gravi  inconvenienti  di- 
strutti. Tutti  questi  primi  anni  ora- 
no stali  per  Cotta  tempi  di  somma 
angustia  e dì  vicissitudini.  Final- 
mente, a forza  di  costanza  potè  pre- 
sagire dei  giorni  più  avventurosi. 
Ruppe  la  società  col  dottor  Zahn, 
c fondò  di  concerto  con  Schiller  e 
Goethe,  secondato  dai  due  Hum- 
boldt e Schlegel,  il  giornale  le  Oro, 
che  fu  il  preludio  di  un’altra  pub- 
blicazione periodica  piò  grande,  e 
più  opportuna  onde  rispondere  ai 
bisogni  della  curiosità. pubblica,  al- 
1'  epoca  in  cui  la  rivoluzione  frais- 
cese  faceva  scaturire  gli  eventi  : noi 
vogliamo  favellare  della  famosa 
Ga%%ella  universale,  successivamen- 
te stampata  a Tubinga,  a Stuttgart, 
ad  Ulma,  ad  Aiigsbourg,  i cui  nomi 
ha  1’  un  dopo  l'altro  uniti  al  pro- 
prio. L' origine  di  questo  foglio, 
che  fu  nel  principio  chiamato  jén.- 
nuni  universaìi  ( Allgemeine  Welt- 
kunde  ),  risale  all’anno  1793.  Fos- 
selt  doveva  redigerl.v  ; ma  otto  giuu- 
ni  innanzi  alla  pubblicazione  del 
piimo  numero,  fece  noto  aun  avcr.'ià 
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pcrsoni  men  propria  <li  rsso  n.l  una 
tale  specie  (li  quuiidiaiia  impruv- 
li^azione;  e oun  era  in  abbaglio. 
Zuhn  fu  allora  incaricato  di  tcrÌTe> 
re,  iiicomìaclanda  dal  terzo  niime- 
ru,  ed  adempì  a tale  incarico  infi- 
no  a che  1'  assennato  o vivace  Hu> 
ber  venne  ad  impugnare  lo  scettro 
del  giocnalet  di  cui  per  altro  Cotta 
non  cessò  d*  essere  il  dominatore. 
La  GavbtUa  univertaU  era  in  quaU 
che  mod(S  la  Bglia  suo  prediletta  ; e 
giammai  io  mezzo  allò  sue  più  bril- 
lanti imprese  non  ìsmarrì  d'  occhio 
ipieato  punto  dì  ampliazione  della 
sua  fortuna,  questa  pietra  angolare 
della  sua  prosperità..  Ciascun  gior- 
nale offre  necessariamente  dell' in- 
fluenza, e costituisce  a quegli  onde 
va  diretto  una  periferia  più  o meno 
brillante.  Ma  un  giornale  da  cui  si 
sa  librar  la  bilancia  in  mezzo  ai 
partiti,  che  cerca  sopra  ogni  cosa  di 
far  udire  il  linguaggio  della  sana 
ragione  e degl'  interessi  fondamen- 
tali della  società,  che  ripone  il  pro- 
prio vanto  in  preparare  per  la  sto- 
ria dèi  fatti  e non  dei  giudizi,  dei 
materiali  autentici,  e non  dei  pane- 
girici o delle  satire,  dei  documenti 
olliciali,  e non  altrimenti  le  libere 
traduzioni  che  il  pubblico  fa  trop- 
po spesso  dei  testi  in  noose  dei  qua- 
li « governato,  un  tal  foglio  racco- 
glie necessariamente  intorno  di  se 
il  fiore  dei  pubblieistif  degli  uomi- 
ni di  stato,  dei  pensatori, e questi  re- 
agiscono alla  SUB  volta  sovr’esso.  Ivi 
i padroni  dell'  Europa  debbono  de- 
porre ciò  che  Vogliono  comunicare 
intorno  ai  loro  progetti,  ai  loro  mo- 
tivi. Gli  economisti  ed  i legislatori 
devono  provocare  sulle  loro  teorie, 
sui  loro  progetti  una  severa  e tran- 
quilla discussione  nelle  di  lui  co- 
donne.  Le  prevìdqpte,  i desideri  di 
Culla,  si  sono  sempre  più  realizza- 
Sappi  t T. 
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li.  La  ùa%%ettu  aniaersate  è dive- 
nuta un'  milurilà  iinpuiienle  per 
tutta  r Europa,  e Culla  una  specie 
di  potenza,  ma  una  potenza  colla 
(juale  nessuna  monarchia  Iruvnvasi 
in  guerra  . In  perpetua  rel.iziunu 
con  gli  uomini  più  influenti  della 
Germania  e lalvultn  anco  delle  con- 
trade straniere,  godeva  di  una  di- 
slinziune  più  grande  in  confronto 
dei  letterali.  Relativamente  ai  prin- 
cìpi, non  era  egli  che  un  contem- 
platore imparziale  ; relativamente 
agli  uomini  di  lettere  ed  ai  dotti, 
un  benefattore.  Fu  desso  che  per 
il  primo  pose  in  Germania  ad  un 
alto  prezzo  il  pensiero  ; di  manie- 
ra che  per  questa  circostanza  ha 
cangiato  l'aspetto  della  tipografia  e 
della  letteratura  ad  uno  stesso  leiii- 
pn.  Questa  rivoluzione  risale  all’e- 
poca in  cui  pomposamente  anniin- 
ciavasi  che  un  libraio  dì  Lipsia  pa- 
gava a Wieland  sette  talleri  il  foglio 
per  la  prima  edizione  del  suo  fffn- 
tarion.  Improvvisamente  Cotta  of- 
ferse al  vivace  autore  sessanta  du- 
cati per  due  novelle  capaci  appena 
a riempiere  un  meschino  libercolo-, 
la  sua  ardita  munificenza  fece  affluir 
l'un  dopu  l'altro  intorno  adesso,  non 
solo  gli  Schlegel,  i Goethe,  gli  Schil- 
ler, ma  vari  altri  genj  brillanti  citati 
con  orgoglio  dalla  Germania  con- 
temporanea, cioè  i Giovanni  de  Mill- 
ler,  i Giov.  Paolo  Richler,  i Fichte, 
gli  Ilebcl,  gli  Schwabe,  i Voss,  i Mai- 
lath,  gli  Uhland,  i Zeulilz,  i Men- 
zel,  i Robert,  i Menze,  gli  Spitllcr, 
i Tum.  Iluber,  gli  Ilaug  ed  i Mull- 
ner.  Tutti  questi  non  solo  erano 
in  relazione  di  affari  con  Cotta,  ma 
ben  anco  di  amicizia.  E non  è -giù 
ch'egli  sultanto  conceotrasso  sopra 
i Tedeschi  la  propria  attenzione  ed 
i suoi  favori  ; il  poeta  danese'  Aeh- 
lenschlaeger  vedeva  le  sue  uprrt 
«• 
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stumpnle  « Tubinga  da  Colta  ^ nel* 
la  capitale  delbi  Francia  fondava 
gli  Archwi  parigini.  Ifla  mentre  il 
circolo  dei  suoi  affari  roaimeiciali 
andava  §ensa  posa  ad  ingrandirsi, 
l'aTmnla  francese  stava  per  inondare 
il  Wirtemberghese.  Colta  ricevei  le 
dagli  stali  del  paese  la  missione  di 
trasferirsi  a Parigi  per  divergere  la 
procella  dalla  quale  erano  minaccia* 
ti.  A foraa  di  preghiere,  e senz'ai* 
ciin  dubbio  anco  di  presentii  ebbe 
arrosso  al  palazzo  diretloriale  del 
Lussemburgo,  e potè  ottenere  che 
Diediunte  una  contribuzione  di  >otto 
milioni,  il  Wirtemberghese  sarcb* 
he  riguardato  come  in  pace  culla 
Francia.  Si  ebbe  la  pazzia  di  dis* 
approvare  un  tale  accordO|  ed  il 
duca  Federico  II  gli  fece  subire  a 
questo  proposito  un  interrogato' 
rio.  Cotta  seppe  trarsi  dal  mal  pas- 
so ^ e quantunque  avesse  motivo  di 
essere  disgustato  della  gratitudine 
degli  uomini  pulitici  a suo  riguar* 
do,  fece  dimostro  un  ardentissimo 
zelo  per  evitare  alla  sua  patria  le 
conseguenze  funeste  che  potevano 
risultare  dall'  indugio  portato  dagli 
stati  e dal  duca  alla  ratifica.  Tor* 
DÒ  ancora  a Parigi  nel  tSot,  ma 
per  osservarvi  più  d&vvicino  Tuomo 
straordinario  che  poco  dianzi  crasi 
impadronito  del  potere,  come  pure 
per  assiUere  alla  dispensa  d'inden- 
nità alla  quale  i principi  germanici 
accorrevano  da  tutte  le  parli.  Dopo 
la  caduta  dell*  impero,  Cotta  fu  spe- 
dilo, nel  1 S 1 4i  al  congresso  di  Vien- 
na in  unione  a Bertiich  : egli  vi  eb* 
be  a discutere  grinleressi  tipugruH* 
ci  e sino  ad  un  certo  punto  anco 
quelli  del  regno  di  Wirtemberg. 
Chiedeva  e la  libertà  della  stampa 
e la  proibizione  di  quelle  cunirafln* 
stoni  non  men  ralamilose  che  sron- 
venetoli,  oud'è  in  Gensania  afllil- 
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ta  la  proprietà  letteraria.  Rispetto 
allo  sua  patria,  ottenne  per  essa  che 
le  fosse  permesso  di  riprendere  V 
antica  sua  costituzione.  Un  tal  mo- 
do di  conicnersi,  gii  valse,  quando 
fu  di  nlorno  n Stuttgart,  l'onore  di 
esser  membro  della  camera  dei  de- 
putali; e fu  unitamente  al  conte  di 
Waldecà,  il  primo  a reclamare  le 
antiche  libertà  de)  paese:  ma  non 
mollo  dopo, abbandonati  dei  princip\i 
i quali  supponeva  o superflui  o dan- 
nosi alla  situazione  attuale  delTEu- 
ropa,  (eccsi  a sostenere  il  sistema 
del  governo.  Tale  versatilità,  per  lo 
meno  apparente,  gli  ebbe  a procu- 
rare dei  rimproveri,  taluni  dei  qua- 
li andarono  a ferirlo  sensibilmente, 
riullameno,  egli  si  vuol  confessa- 
re, che  in  tutte  le  questioni  rela- 
tive al  miglioramento  ed  al  ben  es- 
sere dei  sudditi,  sì  dimostrò  sempre 
ai  ruulntu  al  partito  di  questi  ultimi. 
Fu  egli  medesimo  che  nella  sessio- 
ne del  1819  presentò  la  petizione 
del  conte  dì  Billingcn,  e provocò  e- 
ziandio  la  domanda  di  un  codice  per 
il  Wirtemberghese,  domanda  della 
quale  fu  uno  dei  soscrittori.  Nell' 
anno  seguente  diventò , dietro  la 
scelta  folta  dai  cavalieri  del  circolo 
di  Schvvarzvvald,  membro  della  se- 
conda camera  dei  rappresentanti  ; 
nel  i8ai,  fu  membro  della  piccola 
deputazione  permanente,  e nel  1833 
presidente  (àella  seconda  camera  . 
Nel  1838,  quando  si  trattò  di  sten- 
dere alia  Prussia  il  patto  di  unione 
commerciale  tra  il  Wirtemberghese 
e la  Baviera,  venne  deputato  dai  due 
paesi  a Berlino,  per  far  sentire  i 
vantaggi  di  siffatta  misura,  e se  la 
Germania  ha  veduto  definì  ti  vamen^ 
te  accedere  piò  della  metà  dei  suoi 
siati  ad  una  misura  tanto  benefica, 
Cotta  è un  dr  quelli  cui  ella  deve 
porger  giazie.  1 sovraai  dei  tre  ic* 
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Bni  riconobbero  qiint’ultimo  scrri- 
8io  accurdaniingli  il  naatrn  dei  loro 
Ordini:  di  più  renne  nominato  con- 
sigliere intimo  del  re  di  Pro««in,  e 
ciambellano  di  Bacierà.  Già  da  lun- 
ga pena  il  re  di  Wirtemberg  aveia 
riconosciuto  I»  nobiltà  della  sua  o- 
rigine,  autorixiandolo  ad  assumere 
il  titolo  di  barone  di  CottendorF. 
Quest’ antichità  di  stirpe  dall'ima 
parte,  e dall'altra  i superbi  doniinii 
signoriali  di  che  s’era  reso  padrone 
nel  1811,  Ironcarano  di  mezzo  gli 
scherzi  ai  quali  per  l’oi dinarloc 50- 
glion  dar  luogo  le  patenti  di  nuova 
nobiltà  : non  poterasi  vedere  noi  ilo- 
minj  una  savonntlle  à vilain  e nel 
nuovo  titolalo  un  barone  senza  ba- 
ronia. Del  resto  Cotta,  baroninalo, 
non  ebbe  a vantarsi  meno  d’esser 
librajo;  e convinto  dello  dignità 
del  commercio,  in  grazia  al  quale  a* 
voa  potuto  far  risorgere  la  dimenti- 
cata sua  nobiltà,  e rinvigorire  gli 
smorti  colori  dei  suoi  stemmi,  con- 
tinuò sino  olla  morte  a dirigere  i 
quattro  grandi  stabilimenti  tipogra- 
fici ch’egli  possedeva  a Tubingii,  n 
Monaco,  ad  Augsburgo  ed  à SI11II- 
gart.  Questa  capitale  del  Wirtein- 
bcrghese  era  divenuta  il  di  lui  sog- 
giorno dall'  epoca  del  i 8 10,  e non 
soleva  lasciarla,  che  per  trasferirsi 
nelle  sue  terre,  od  intraprendere  dei 
viaggi.  Nel  i8iu  avviussi  a Roma 
colla  propria  famiglia,  per  contem- 
plarvi le  maraviglie  antiche.  Grande 
amatore  delle  helle  arti,  non  lo  era 
meno  per  le  arti  manovali  c mec- 
caniche, e prendeva  il  più  vivo  in- 
teresse al  progresso  dell’  industria. 
Fu  uno  dei  primi  in  Europa  a por- 
re in  opera  i torchi  a vapore,  ad  in- 
coraggire  la  narignzione  a rapore 
sopra  il  Reno  ed  il  lago  di  Co- 
stanza. Aveva  deposti  dei  capitali 
importanti  nello  scavo  delle  miiiie- 
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re  d'oro  scoperte  non  è guari  nella 
Carolina,  e nella  società  renana  per 
il  romtnercio  dell’ Indie  Occidentali. 
Quasi  settuagenario,  la  di  lui  attivi- 
tà non  erasi  minimamente  attenua- 
I»,  e sino  al  suo  ultimo  anoo  sor- 
vegliò cogli  occhi  propri  tutti  gli 
aifari  dei  suoi  stabilimenti,  control- 
lando di  per  se  la  gestione  dei  suoi 
agenti.  Colta  morì  il  av)  settembre 
18S3.  Fu  spesse  volte  nominalo  il 
Napoleone  dell’arte  tipogralica;  e 
questa  metafora,  troppo  di  frequen- 
te prodigata,  veste  alcun  clic  di  c- 
sutlo  quando  viene  applicato  ad  un 
sì  celebre  stampatore.  Du  un  punto 
di  partenza  assai  ineschino  e basso, 
seppe  elevarsi  ad  ultissimo  grado; 
c solicvossi  ecclissando  i propri  ri- 
vali, raccogliendo  intorno  a se  co- 
me una  specie  di  corte  contposta  da 
uomini  di  genio , assegnando  iii 
qualche  maniera  a ciascheduno  il  suo 
posto  e la  pane  attribuitagli  nella 
massa  del  lavoro  comune,  direnlan- 
do  ad  un  tratto  enciclopedico  e cos- 
mopolita. Appo  lui  torchi  meccani- 
ci, torchi  a vaperé,  fonderie  cc. 
tulio  vedevasi  disposto  sul  fìede  il 
più  grande.  Tutte  le  ramificazioni 
dell'iimana  intelletto,  immaginazio- 
ne c ragione,  e tutte  le  forme  per  le 
quali  quest’ intelletto  suole  prodursi 
col  mezzo  del  linguaggio,  avevano 
per  ausiliari  e per  trombe  parlanti 
i lorchi  di  lui,  che  li  diffondevano 
nei  due  mondi.  Oltre  ai  già  citali 
giornali  Le  Ore,  la  Ga%%ella  Vni~ 
venale  r gli  /Archivi  parigini,  noi 
vediamo  Colta  a fondare  (nel  1 806) 
il  Foglio  del  matlìno  (Morgenblall), 
liinlu  osservabile  per  l’alta  critica  e 
la  non  meno  erudita  che  delicata 
estetica  onde  vanno  cosparse  le  sue 
pagine;  gli  Annali  politici  compilali 
prima  da  Posselt,  poscia  de  Rulleck, 
c che  dovevano  avere  per  appendi- 
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ce  lina  raccolta  A'y^cta  o duciiiiw'ii- 
1i  officiali;  La  Sulla  della  Sera 
(Vesprrus),  per  la  polrmiciVpoliti*^* 
e religiosa  e per  la  statistica  gene- 
rale; il  Giornale  politecnico  di  Din- 
gler  per  le  scienze  e l'industria. 
Isella  storia,  a lato  delle  grandi  o- 
jiere,  capi-laroro  talvolta  dell’  eru- 
dizione e della  pazienza  e tale  ultra 
della  sagacia  e della  critica  tede-' 
sca,  egli  va  inoltre  pubblicando  le 
Memorie  di  Thibaudeau,  ili  Fou- 
ché  c dello  stesso  Napoleone,  ed  è 
da  Stuttgart  che  la  Francia  sorpresa 
ricevette  in  francese  le  confessioni 
dei  Francesi  . Finalmente  pubbli- 
cò ancora,  dal  i8i5  al  i8a5,  un 
Dictionnaire  historiifue,  pel  quale 
trorò  più  comodo  e sopsrattutlu  più 
speditivo  di  prendere  a prestito  i 
principali  articoli  che  altro  non  so- 
no se  non  che  una  traduzione  della 
Biografia  universale,  che  noi  com- 
ponevamo allora  a Parigi.  La  geo- 
grafia è debitrice  alla  sua  influenza' 
della  gran  carta  d’ Amman  e Boh- 
iienberger,  non  che  di  quella  ammi- 
rabile Africa  di  Berghause.  L' isto- 
ria dell’  arte  e principalmente  del- 
1’  arte  tedesca  non  può  dimenticare 
che  il  suo  credito  sostenne  a Colo^ 
nia  il  suo  amico  Boisserée,  1'  opera 
del  quale  sopra  la  cattedrale  di  que- 
sta cittè  non  solamente  è divenuta 
classica,  ma  ha  dato  un  nuovo  slan- 
cio all’ archeologia  tedesca  ; né  che 
senza  il  suo  intervento  liberale  i 
preziosi  rami  di  Tischbein  sarebbe- 
ro stati  perduti  per  gli  amici  delle 
belle  arti  ; nè  finalmente  che  mal- 
grado la  freddezza  con  la  quale  le 
dodici  prime  distribuzioni  erano  ac- 
colte a Berlino,  egli  continuò  intre- 
pidamente la  pubblicazione  delle  an- 
tichità della  Nubia  di  Gau,  finché 
il  successo  dell’  o[iera  a Parigi  giu- 
stificò la  sua  previdenza,  e coronò 
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la  sua  perseveranza.  Osservisi  inol- 
tre che  la  prima'parlc  della  grande 
raccolta  di  Piatoci'  sopra  la  città  e- 
terua,  ed  il  viaggio  di  Bronstedt  in 
Grecia  sortirono  dai  suoi  torchi,  e 
che  sotto  il  suo  patrociuio  fiorirono 
tutte  quelle  originali  e fantastiche 
incisioni  dei  Reizsch,  Neureuther, 
e Weitbrecht.  Dalle  vaste  collezioni 
che  sono  stale  indicate,  agli  spiritosi 
schizzi,  ai  libri  da  tasca,  agli  alma- 
nacchi popolari  ed  ai  libri  di  cuci- 
na, vi  è molta  strada  ; ma  Bonapar- 
tc  daeò  da  Smolensku  la  nomina  di 
im  usciere  ; da  Mosca  un  regola- 
lueiitu  sull’opera,  il^onapnrte  del- 
la libreria  aveva  altresì  I'  aflettazio- 
ne  di  far  camminare  tutto  del  me- 
desimo passo  ; egli  s’  iodirizzava  a 
tutte  de  borse,  e da  tutte  riceveva; 
menire  ciò  ch'egli  oOTriva  in  com- 
penso cravi  sempre  qualcuno  che  Io 
trovava  di  suo  gusto.  Tale  era  il 
seguo  distintivo  del  suo  talento . 
Egli  sapeva  indovinare  i bisogni  di 
tutte  le  frazioni  del  pubblico  ; ed 
allora  con  le  sue  risorse  materiali, 
con  la  sua  corte  di  uomini  di  lette- 
re, co’ suoi  organi  di  piibbliciti,  il 
soddisfarli  era  facile,  e non  poteva 
mancar  la  speculazione.  Del  resto, 
era  egli  lontano  dallo  stampare  di 
tutto  indiflèrentemente  ; allorché  si 
vedeva  sopra  il  frontispizio  Cotta- 
sche  JB uchhandlung,  ciò  era  quasi 
una  garanzia  del  merito  e della  mo- 
ralili  dell’  opera. 
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COTTB  ( Ldici  ),  uno  dei  piu 
laboriosi  fisici  del  XTIII  secolo, 
nato  a Laon  il  ao  ottobre  >74"v 
cominciò  i suoi  studi  al  collegio 
dell’  aratorio  di  Soissons  e li  ter- 
minò nella  casa  che  quest’  ordine 
religioso  possedeva  a Hootmoiencjr. 
Nel  17S8,  era  egli  entrato nell’isti. 
tuziouc  (k'Il'Ora  torio  che  lo  mandò 
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yticcrssiramcnlr  come  prefelto  al 
collegio  di  Juilly,  c come  professo- 
re di  filosoBa,  poi  di  teologia  a 
Monlmorencr.  Poco  tempo  dopo  a- 
ver  riceruto  gli  ordini,  divenne  vi- 
cario (>767),  in  seguito  curato 
(1775)  di  Montmorency.  Nel  1780, 
aggiunse  a queste  funiioni  quelle 
di  superiore  della  casa  dell’  Orato- 
rio a Moolmorency.  Un  canonicato, 
a Laon  gli  fece  abbandonare  questa 
residenza  nel  1784*  rivolu- 

zione avendo  soppresso  i canonici  e 
nel  medesimo  tempo  il  vescovato  di 
Laon,  Colte  fu  ancora  fortunato  al 
vedersi  nuovamente  eletto  dai  suoi 
antichi  parrocchiani  curato  di  Monl- 
roorency,  e ne  riassunse  le  funzioni. 
Qualche  anno  dopo  ( 1798  ) fu  no- 
minato assistente  della  biblioteca  di 
San  Genoviefia,  c non  lasciò  questo 
nuovo  posto  che  nel  1803,  per  ri- 
tirarsi a Muulmorency.  L’accademia 
delle  scienze  1’  aveva  nominato,  nel 
1 769,  suo  corrispondente  , e nel 
I 8o5,  la  prima  classe  dell’  istituto 
gli  rinnovò  questo  titolo.  Egli  erti 
ancora  associato  e corrispondente  di 
oltre  diecinove  società  scientifiche 
nazionali  o straniere,  fra  le  quali 
noi  distingueremo  le  società  d’agri- 
coltura e di  medicina  di  Parigi. 
Questi  titoli,  con  quello  di  membro 
della  commissione  amministrativa 
dell’ospedale  civile  di  Montmorency, 
erano  i soli  ch’egli  avesse  accettato. 
Egli  non  sollecitò  giammai  il  mini- 
mo favore  -,  egli  non  viveva  affatto 
in  società.  La  sua  biblioteca  era  il 
suo  soggiorno  abituale  : qualche 
dotto  ed  i poveri  ai  quali  largheg- 
giava elemosine  erano  i soli  ammes- 
si a turbare  la  sua  solitudine.  Vi- 
ceversa manteneva  in  Francia  e al- 
1'  estero  una  voluminosa  corrispon- 
denza con  gli  uomini  applicali  allo 
studio  delle  scienze  alle  quali  aveva 
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egli  dedicato  la  sua  vita.  Il  gover- 
no istruito  de’  suoi  sforzi,  lo  favori 
della  sua  benevolenza  e protezione. 
11  P.  Colto  mori  il  4 ottobre  181  5 
a Montmorency.  Se  la  posterità  non 
potrà  contarlo  fra  gli  uomini  di  ge- 
nio che  hanno  allargati  i limiti  del- 
la scienza,  sarebbe  ingiusto  però  di 
negare  a questo  infaticabile  osser- 
vatore ì servigi  che  ha  reso,  alcune 
nuove  viste  di  cui  gli  siamo  debito- 
ri, e che  qualificare  quasi  si  po- 
trebbero come  scoperte.  Noi  non 
parleremo  della  scoperta  delle  acque 
d’Enghien  che  fece  grande  strepilo 
in  quel  tempo,  ed  alle  quali  il  lut- 
stro  giovine  padre  dell’ oratorio  at- 
tribuì delle  virtù  eh’  esse  non  pos- 
sedevano (1766};  ma  ciò  che  non  si 
saprebbe  negare  è,  che  durante  cin- 
quanta anni  Cotte  ebbe  la  costan- 
za di  continuare  delle  operazioni 
meteorologiche  tanto  delicate,  quan- 
to dettagliale,  ripetute  tre  oquallro 
volle  il  giorno,  e che  la  sua  immen- 
sa corrispondenza  lo  poneva  in  gra- 
do di  paragonare  con  ciò  che  acca- 
deva nello  stesso  tempo  in  altre  par- 
ti. Con  tale  catena  di  ricerche  si- 
stematiche egli  rese  indubitabile  il 
ritorno  periodico  di  certe  disposi- 
zioni atmosferiche  e fissò  alcuni  pe- 
riodi con  tutti  i caratteri  di  una 
forte  probabilità.  Tali  sono  fra  gli 
altri  quello  cui  dà  Inogo  la  varia- 
ziohe  secolare  dell’  ago  calamitato 
non  che  le  sue  variazioni  annuali  , 
mensuali,  diurne,  il  periodo  lunare 
dì  diecinove  anni  che  riconduce  co- 
stantemente la  medesima  lemperatu- 
r.v,  c dei  periodi  più  piccoli  che  non 
abbracciano  che  quattro,  otto  e no- 
ve anni.  Il  P.  Cotte  ha  confermalo  la 
variazione  diurna  del  barometro  in- 
dicala daVan  Swinden,ed  ha  posto 
sulla  via  d’una  legge  dei  grandi  pe- 
riuili  delle  vicissitudini  atmosferi- 
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che  che  riconducono  i medesimi 
venti  ( notizia  dei  signor  Silvestre 
aopro  s lavori  di  Cotte).  .Qualunque 
aia  1*  idea  che  può  formarsi  sull'in- 
fallibilità di  questi  risultati  nei  no- 
stri climi  si  capricciosi  e variabili, 
egli  è pur  vero  che  sono  stiscelti- 
bili  a divenire  utilissimi  per  l’a- 
gronomia, quand’  tinche  sieno  sol- 
tanto pronostici.  Intento  sempre  al- 
V utilità  pratica,  ed  al  ben  essere 
del  maggior  numero,  il  P.  Cotte 
volle  soprattutto  trarre  dalle  tue  os- 
servazioni meteorologiche  delle  in- 
duzioni ad  uso  degli  agricoltori  e 
dei  medici.  Questa  vista  ingegnosa 
che  passa  immediatamente  dall’  os- 
servazione teorica  del  fenomeno  pu- 
ro e semplice  a quella  degli  effetti 
che  il  fenomeno  produce  sopra  idue 
mondi  dell'organizzationc,  sopra  le 
piante  e sopra  gli  animali,  non  i ri- 
masta sterile  per  Cotte,  i di  cui  la- 
vori a questo  riguardo  meritano  di 
essere  meditati  dai  fisiologi.  Egli 
si  occupò  ancora  di  diverse  questio- 
ni agrouomirhtì : ripetè  l’esperienxe 
fatte  su  lo  spargere  la  calcina  so- 
pra i grani  dn  Duhamel  nel  Gali- 
nese,  e da  Tessier  nella  Beaucc  : ne 
fere  egli  stesso  sopra  la  vegetazione 
del  grano,  sia  in  diverse  specie  di 
terra,  sia  nel  mescolare  delle  sostan- 
ze minerali,  e le  confrontò  con  quel- 
le di  Tillet,  nei  dintorni  di  Parigi. 
Egli  continuò  sopra  l’invito  di  En- 
zicr  la  coltura  comparata  di  venti- 
cinque specie  di  vigne;  in  6ne  si 
occupò  deir  edueaikine  delle  api.  I 
risultali  delle  sue  osservazioni  si 
tiovanu  sparsi  in  una  full»  di  memo- 
rie, di  opuscoli,  d’orticoli  e di  trat- 
tali elementari  all’uso  della  gioven- 
tò.  Noi  non  posiiamo  qui  offrire  che 
un  quadro  assai  ristretto,  ed  è ; I. 
Traile  rfe  mef^oro/o^ie.Parigi,  sinm- 
pciia  reale,  177S,  in  4 I0  ; li  d/e- 
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moire  tur  la  topographie  mècUcale 
de  Uontmorency  et  de  set  env-ront, 
Parigi,  stamp.  di  Montieur,  1781^ 
in  4-tu-  Questa  memoria  meritò  al- 
l’autore il  premio  d’incoraggiamen- 
to per  la  topograQa  medica  propo- 
sto dallo  società  reale  di  medicina, 
che  la  fece  pubblicare  per  servire 
di  modello  ai  lavori  di  questo  ge- 
/lere  ; III  Mithode  qui  ton  peut 
tutore  dant  la  redaction  del  ob- 
tervalioas  rneleorologìguet  pour 
élablir  la  températare  mnyenne  de 
cheque  mais  et  de  chaque  année, 
Parigi,  1781,  in  pubblicato 

dalla  società  reale  di  medicina  ; IV 
Deicription  di'  ut  nouvel  hygromè- 
tre  comparable  inventé  par  Buit- 
tart,  noce  le  detaìl  dei  principet 
de  construciion.  ibid.  i787,in4.to; 
V her.orts  elemenlaires  <T  hìstoìre 
naiurelle  par  demandet  et  par  re- 
ponset  à r usage  des  enjants,  Pari- 
gi. 1787,  in  li  {quarta  edizione, 
Parigi,  i8ig,  in  1 1 ) ; VI  Leqons 
elenientairei  di  hiitoire  naiurelle  à 
r usage  des  jeiines  gens,  Parigi, 
1787,  in  la  ; VII  Manuel  (fhistoi- 
re  naturelle  o Tableau!  systémati- 
ques  des  trois  règnet  pour  servir 
de  suite  aux  Leeone  éldmentairet, 
ihid.,  I 787,  in  8.V0  ; Vili  dfd/noi- 
res  sur  la  métèorologie,pour  servir 
de  suite  et  de  supplément  au  Trat- 
te de  meléorologie,  Parigi,  slampe- 
ri.v  reale.  1788,  a voi.  in  4-lu.  Un 
terzo  volume  inedito  è in  possesso  di 
M.  L.-F.  Lemaistre,  nepolc  di  Cot- 
te ; IX  Leeone  élémentaires  de  phy- 
siqtte^  d'  astronomie  et  de  métioro- 
logie,  Parigi,  1788,  in  la;  ristam- 
pale per  la  quarta  volta,  Parigi, 
i8ig,  in  la,  sotto  il  titolo  di  Le- 
eoni élémentaires  de  physique,  iP 
hydrostatique,  di  astronomie  et  de 
météorolngie  ; X f'ues  sur  la  ma- 
nière (T  exécuter  le  projet  <t  tute 
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misure  universelle,  il).,  1-790,  in 
4.10;  XI  Mémoire  sur  la  compa- 
raisoH  dts  operations  retalives  à 
la  mesure  de  la  hngueur  du  pen- 
dale simple  à secondes , et  à celle 
d'uà  are  du  miridien  pour  obtenir 
line  mesure  universelle,  ibi<).,  1790, 
in  4-to  i XII  Lefons  élémentaires 
d' egriculture  , ibid.  . >790,  ’o 

dodici  -,  XIII  Catéchisme  à V u- 
sage  dts  habilants  de  la  campa- 
gne , sur  les  ■ dangers  aux  quels 
leur  tanti  et  leur  vie  sànt  expo- 
siet,  et  sur  les  moytns  de  les  pre- 
venir et  d'y  remedier,  ibid..  1793, 
in  II  ; XàV  Leqons  élémentaires 
tur  les  choix  et  la  conservation 
des  grains,  sur  les  operations  de 
la  meunerii  de  la  boulangerie,  etc., 
ibid.,  1795,  in  1 1 i XV  Lecons 
d'histoire  naturelle  sur  le  moeurs 
et  F industrie  dee  animaux,  ibid.  , 

1799,  1 voi.  in  11,  ripi'odotlc  nel 
1819  sotto  il  (itolo  di  Beautés  de 
V histoire  naturelle  des  animaux, 
e di  Beautés  de  rhisloire  naturelle 
de  Buffon,  o Leqons  sur  le  moeurs 
et  sur  findustrie  des  animaux,  1 
voi.  in  13,  74  tavole;  XVI  I/olice 
des  grande  hivtrs  doni  il  est  par- 
li dans  rhisloire,  et  des  grandés 
inondationes  de  la  Seine,  Parigi, 

1800,  in  4-'o  ■>  XVII  Focabulaire 
portali/  des  mccaniqves  , ibid. , 

1801,  in  II; XVIII  Bechtrehes  rer 
latives  à t injluence  des  constilu- 
tions  lunaires,  boréales  et  auslra- 
les,  sur  la  temperature  et  les  varia- 
tions  de  Fatmospliire,  ibid.,  1801, 
in  8.V0  ; XIX  Mémoire  sur  la  pé- 
riode  lunaire  de  dix  nei/ ant,  etc., 
ibid.  , i8o5,  in  8.vo  ; XX  Extrait 
des  memoires  envoyes  au  coneours 
pour  le  prix  proposi  par  la  socie- 
té  (T  agrieulture  du  département 
de  la  Seine,  en  F an  IX,  sur  Vedu- 
eation  dei  abeiìlet,  rédigé  par  Cot- 
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le,  r un  des  Commissairet  nommés 
par  la  societé , Parigi,  18 13,  in 
8.V0  ; XXI  cinqiiantaire  articoli 
nc‘lii  collezione  del  Journal  de  phy- 
sique,  quindici  nel  Journal  gé- 
néral  de  Franse , dell’  abate  di 
Fontenay,  poscia  iin.3  trentina  nel 
Journal  des  savans  (non  v'é  un  an- 
no dal  1769  a 1791  che  non  ne 
contenesse  almeno  uno),  un*  altra 
gran  quantità  nella  Connaissance 
des  temps,  nello  collezioni  delle  so. 
cietà  reali  di  medicina  e di  agricol- 
tura, e nella  società  di  storia  na- 
turale di  Parigi  ; in  fine,  nella  rac- 
colta dei  dotti  stranieri,  annessi  al- 
le memorie  dell’  accademia  delle 
scienze  : 1.  Mémoire  sur  une  nou- 
velie  eau  minérale  su/ureuse  di- 
couverte  dans  la  Follie  de  Mont- 
moreney  en  1766(1.  6,  1774);  *• 
Mémoire  sur  la  méléorolugie  qui 
eontient  F extrait  des  observations 
météorologiques  faites  à Paris  pen- 
dant dix  ant  depuit  le  premier 
janvier  1763,  jusqu  au  3i  dicem- 
bre 177H  par  M.  Messier,  de  Fa- 
cadémie  des  Sciences,  avec  une  ini- 
Ihode  pour  analyser  ees  sortes  d' 
observations  (I.  q,  1776).  Le  Me- 
morie delF  istituto,  sezione  delle 
scienze  matematiche  e &siche,  con- 
tengono di  lui;  3.  Observations  me- 
tiorologiques  faites  à Montmoren- 
cy  pendant  F an  F de  la  repuhli- 
que  (t.  4i  iSo3)  ; 4-  rdnnie  moyen- 
ne  eoneUie  des  observations  milio- 
rologiquet  /aites  a Paris  pendant 
Irenlefrois  ant  (i^63-8f  e 
par  M.  Messier  et  pendant  vingtneuf 
ans(ij6i-^6)  par  Cotte',  XXII  Le 
Tables  i.  del  giornale  di  fisica  ; 1. 
della  . collezione  dell’  accademia  di 
Scienze  avanti  il  i 791  ; 3.  della  col- 
lezione della  Società  reale  d'  agri- 
coltura ; 4'  della  raccolta  del  dia- 
rio aslronumico  di'Lulande;  XXUI 
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delle  noli  per  rediiione  del  Théà- 
tre  iT ugricuUure  d’  Olirier  di  Ser- 
ret,  pubblicato  dalla  Soeiet&  d’agri- 
collura  di  Parigi  ; XXIV  divani 
articoli  nel  Cours  df  agricuUurt  di 
Roller  -,  XXV  Table  det  maladiti 
qui  concourent  avtc  iti  variationi 
luccessives  de  t atmospliire. 

P— OT  e R — ao. 

r.OTTEBEAU  (Toautio  Gio- 
Mu  Aaniaa»),  giureconsulto,  nacque 
a Toiu't  nel  i^35.  La  sua  educa* 
clone  fu  diretta  per  tempo  verso  lo 
studio  della  legge  da  suo  padre , 
uno  dei  primi  avvocati  della  pro- 
vincia. Diffidando  ogii  de'propri  ta- 
lenti per  l’aringa,  preferì  il  lavoro 
di  gabinetto , e ai  acquistò  una 
grande  ripulaiione.  Malgrado  il  suo 
attaccamento  ai  principj  della  mo- 
novebia,  egli  ebbe  la  fortuna  di  sot- 
trarsi alla  burrasca  rivolucionaria, 
c morì  nella  sua  città  nativa  li  al) 
novembre  1 809.  Egli  era  un  uomo 
di  carattere  dolce,  pieno  di  cando- 
re e di  probità,  d’un  giudizio  so- 
lido, e di  una  vasta  istruzione.  Per 
altro  egli  riguardava  come  incon- 
trastabile l'esistenza  dei  maghi  e 
degli  stregoni,  e pareva  dolersi  che 
si  fossero  lasciale  cadere  in  disuso 
le  leggi  che  gli  punivano  col  sup- 
plizio del  fuoco (i>.  Fuco  nel  Supp.). 
Egli  si  fece  inoltre  l’apologista  delle 
leggi  rigorose  attirale  contro  i pro- 
testanti. Si  ha  diCotterau;  Le  droit 
generai  de  la’  Franee,  et  le  droit 
portieulier  de  la  Touraine  tt  Lou- 
dunoit,  Tuurs,  1778-88,  3 voi.  in 
8.V0.  Quest’opera  tanto  stimala, 
quanto  è degna  di  esserlo,  disse  M. 
Mei  Un  nel  suo  Répertoire  de  jurit- 
prudencOy  è il  frullo  di  trent’  anni 
di  ricerche  ; e,  malgrado  i cambia- 
menti sopravvenuti  nella  legislazio- 
ne, può  essere  ancora  utilmente  con- 
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suiMrta.  F,  1’  Histoire  de  la  Tou- 
raine,-ài  Chalmel,  IV,  ia3. 

W— s. 

COTTEBEAU.  F.  Chooss,  nel 
Supplimeuto. 

COTTIGBIER,  detto  Brùle- 
Maison  (i)  ( Fasaczsco  dz  ),  faceto 
cantore,  nato  a Lilla  nel  1679,  e 
morto  il  primo  febbraio  1740;  di- 
vertì il  popolo  di  quella  città,  ed 
una  parte  delle  provincia  vicine, 
colle  canzóni  ch’egli  aveva  la  ma- 
nia tuli’  i giorni  di  dirigere  contro 
gli  abitanti  di  Turcoing,  piccola 
città  a tre  leghe  da  Lilia,  e di  cui 
i semplici  costumi  davano  allora 
qualche  volta  soggetto  agli  epigram- 
mi del  cantore  Lilliano.  Si  trovano 
in  un  poema  sopra  la  battaglia  di 
Fontenoy  nel  1745  di  Andrea  Pan- 
ckoucke,  i versi  seguenti  all* incir- 
ca copiati  da  quelli  di  Boileau  : 

Bnlle-Maison,  chanleur,  par  mille  )euz 

rilaisaiils, 

la  le  venia  dina  ses  traits  màdi- 
sants. 

Aui  aceds  insolsats  d'une  bouSóane  joie. 
La  sagesse,  l’esprìt,  la  bon  sens  (ut  en 
prole  : 

On  vii  par  le  LiUois  un  poète  avoud 
S’enriehir  lux  déjiens  du  Tourqudnois 
joud. 

Suo  figlio  Giacomo,  ch'erh  egual- 
mente poeta  burlesco,  compose  di- 
versi poemi  sopra  le  guerre  dei 
Paesi  Bassi  nel  17 44-4 ^ t ccco  l'a- 
pilafio  ch’egli  fece  per  suo  padre. 

Ct-gtI  un  faiseur  de  ehanson 
Qu'on  appelail  Bràte-Xaiioe, 

(1)  Questo  soprannome  burlesco  gli 
venne  dato  in  conseguenza  del  costume 
che  aveva,  allorché  appreaentavasi  sulle 
pubbliche  piazze  ad  improvvisar  canzo- 
ni, di  attaccar  in  cima  ad  un  bastone  u- 
na  casa  di  carta  cui  appiccava  fuoco;  la 
fiamina  che  .rlzavasì  chiamava  da  tutte 
pani  il  popolo  ad  ascoltarlo. 
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Mori  a »oix.inte-deux  ans  J’àge, 
Kiul<  J#  TÌ\iT  ilavanta^c  ; 

F.t  la  lemur  de»  Tour<jucnoi» 

Et  le»  dclices  de»  Lilloi». 

Sa  rcnommde  alla  )us«}ue  dati»  rArodri- 
que  ; 

El  de  »on  propre  oiirrage  il  dUiit  le 
comique. 

S’ il  rèf  ne  cliei  le»  rooi1»,  et  dan»  le 
mèine  poul, 

Sa  reputation  aura  gagnd  parloul. 

Le  tue  opere  fuggilire,  di  cui  la 
pili!  parte  non  era  che  nell*  mrmo- 
ma  de'iuuì  contemporanei,  furono 
^accolte  da  un  libraio  di  Lilla,  in 
5 Tolomi  in  Sa.  II  succeiio  popo* 
lare  che  qoeite  canzoni  hanno  ot- 
tenuto è doTuto  tanto  al  capriccio 
aatirico  di  Brule-Maiton,  che  all’ 
idioma  ch’egli  aveva  eccito.  Il  lin- 
guaggio groieulano  di  Turcoing  nel- 
la sua  sciocca  malizia  rispondeva 
non  si  può  dir  meglio  alle  ispira- 
zioni del  ciarlatano. 

Z. 

COTUGRO  ( Doazneo  ),  medi- 
co ed  anatomico  celebre,  nacque  li 
39  gennaio  1^36  a Ruvo,  piccola 
cìllà  del  regno  di  Napoli,  di  paren- 
ti poco  ticchi,  ma  che  niente  tras- 
curarono per  la  sua  educazione. 
Egli  mostrò  per  tempo  delle  felici 
disposizioni  : all’età  di  1 a anni  par- 
lava le  lingue  latina  ed  italiana,  e 
tiaduceva  gli  autori  gVeei.  Coltivò 
ili  seguito  con  zelo  le  belle  lettere, 
la  logica  e la  metafìsica,  ed  apprese 
da  se  solo  gli  elementi  di  matemati- 
ca, studiando  un  tratt.vto  di  que- 
sta scienza.  Cotugno  lece  i tuoi  pri- 
mi studi  a Ruvo  ed  a Molfelta,  cit. 
tù  vicina.  A Ruvo  cominciò  a stu- 
diare la  fìsica  a 1’  anatomia,  sotto 
la  direzion  di  G.  B.  Guerna,  medi- 
co del  paese.  Non  avendo  cadaveri  a 
sua  disposizione,  anatomizzava  degli 
animali.  Appena  giunta  all’età  di  18 
anni,  si  recò  a Napoli  il  a4  dicembre 
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I ^S3,  è vi  studiò  con  tanta  assidui- 
tà ahe  9 mesi  dopo  il  suo  arrivo 
fn  ricevuto  al  concorso  come  medi- 
co assistente  dell’  ospedale  degl'  In- 
curabili. In  questo  nuovo  teatro  po- 
tè ^li  soddisfare  la  tua  passiona 
dominante  per  1’  anatomia  e per  la 
osservazione  sulle  malattie.  Il  grado 
di  dottore  gli  fu  conferito  nel  17S6 
dall’  antica  università  di  Palermo. 
Di  ritorno  a Napoli,  1 lavori  anato- 
mici troppo  assidui  ai  quali  ti  ab- 
bandonò gli  causarono  una  emottisi 
pericolosa.  Essendoti  ristabilito , fu 
scelto  per  insegnare  la  chirurgia  a- 
gli  allievi  dell’  ospedale.  La  sua  ri- 
putazione aumentò  di  molto  per  la 
pubblicazione  della  sua  importante 
opera  sopra  gli  acquedotti  della  o- 
recchia  interna  che  comparve  nel 
1761.  L’ anno  successivo,  fece  la 
scoperta  del  nhrvo  naso-palatino . 
L’imperatrice  Maria  Teresa  gli  fece 
oQnre  allora  la  carica  di  professore 
all'  imivertilà  di  Pavia  j ma  egli  la 
ricusò  preferendo  retiara  nella  sua 
patria.  Nel  1764  la  citta  di  Napoli 
ebbe  molto  a soffrire  per  U formi- 
dabile epidemia  che  Sarcone  ha 
coti  bene  descritto.  Cotugno  vi  ti 
distinse  per  il  suo  zelo  verso  i ma- 
lati. Egli  scrisse  a Sarcone  una 
lettera  nella  quale  gli  rendeva  con- 
to delle  sue  osservazioni,  e che  tro- 
vasi nell’  opera  di  quest’  ultimo. 
L’  anno  successivo  fece  un  viaggio 
per  1’  Italia  onde  visitare  parecchi 
grandi  medici,  fra  gli  altri  Morga- 
gni. Nel  1756  la  cattedra  d'anato- 
mia all'  università  degli  studi  es- 
tendo rimasta  vacante,  fu  mesta  al 
concorso  e conferita  a Cotogno.  Egli 
aveva  allora  pubblicata  la  sua  dis- 
aerlazioue  sopra  la  sciatica.  Dopo 
quest’epoca  la  sua  clientela  divenne 
considerabile.  Egli  non  trascurava 
però  le  sue  funzioni  di  professore 
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e di  medico  nell*  tupedale  degl*Iif 
euribiii.  Fu  iuecrsiiTemente  mem- 
bro d’  uo  gran  numero  di  società 
dotte  d’  Europa,  e medico  dalla  ià-> 
miglia  reale  di  Napoli.  Al  tempo 
della  scoperta  dell’  elettricità  ani> 
male  fatta  da  Galvani,  Cotogno  ri- 
chiamò un  fatto  curioso  che  aveva 
osservato  diversi  anni  prima.  Aven- 
do aperto  dall' epigastrio  un  piccolo 
topo  che  aveva  preso  viro,  egli  pro- 
vò dalla  vihrationc  della  coda  fra  le 
dita  auricolare  ed  annulare  una 
commosione  elettrica  molto  forte 
lungo  il  braccio,  che  gli  continuò 
per  un  quarto  d’  ora,  e fece  parte 
di  questo  fatto  al  caraliere  Viven- 
xio  in  una  lettera  che  gli  scrisse  nel 
tjH,  ch'esiste  nel  trattato  di  elet- 
tricità medica  di  Tiberio  Cavallo. 
Cotogno  fu  onorato  da  tutti  i sovra- 
ni che  regnarono  a Napoli  durante 
la  sua  vita.  Nel  1789  egli  accom- 
pagnò il  re  Fevdiiianilo  in  un  viag- 
gio che  questo  principe  fece  a Vien- 
na con  la  regina  Carolina  d’Austria 
sua  consorte.  Nel  i8i3,  fu  nomina- 
to rettore  dell’  università  e poco 
tempo  dopo  anxiano  della  facoltà 
medica.  Egli  professava  ancora  es- 
sendo ottuagenario.  Allora  lo  sur- 
rogò il  dottore  Folinca  che  diven- 
ne in  seguito  suo  successore.  Nel 
j 8 1 8,  ebbe  un  attacco  d’apoplessia 
da  cui  pervenne  a rimettersi  -,  ma 
in  mano  1833  la  sua  salute  s’  in- 
debolì di  nuovo.  Le  sue  facoltà  in- 
tellettuali diminuirono  ■,  in  fine  egli 
soccombette  il  6 ottobre  di  questo 
medesimo  anno,  dell’età  di  86  an- 
ni. Cotogno  era  di  piccola  statura, 
d’  una  fisonomia  dolce,  graia  e spi. 
ritosB  } la  sua  elociixione  era  pura, 
e le  sue  maniere  eleganti.  Egli  si 
mostrò  sempre  umano  e bcirefico,  e 
lasciò  col  suo  testamento  la  maggior 
parte  delle  sue  sostante  all’  ospitala 
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degl’incurabili  nel  quale  aveva  pro- 
digalo per  tanti  anni  N sue  cure 
•grinfelici,  I Napoletani  niente  han- 
no dimenticato  per  illustrare  la  tu» 
memoria.  Numerosi  elogi  itiorioi 
comparvero  in  lode  di  Ini.  Noi  citere- 
mo quello  che  ha. fatto  il  professo- 
re Folioea,  tuo  successore,  e quel- 
lo cha  pronunciò  all’accademia 
medico-chirurgica  il  dottore  maglia- 
ri. Li  IO  maggio  lAaS  il  suo  busta 
di  marmo  fu  inaugurato  con  moli» 
solennità  nell’ospedale  degl’Incura» 
bili;  e il  dottore  Vulpit,  medico  del 
mednimo  ospedale,  pronunciò  in 
quell'oecMÌone  un  discorso  che  ven- 
ne stampalo  a Napoli  nel  i8aS,  in 
8.V0.  Fu  coniata  nel  1834  una  me- 
daglia in  tuo  onora  sopra  la  quale 
ti  leggon  queste  parole  : Hippeera- 
li  n$opoUtaiw.  Gli  scritti  di  questa 
medico  contengono  delle  scoperte 
utili  ; ecco  l’enuoieraxione  di  quelli 
che  tono  stati  stampati:  l.De  aquat- 
duetibut  aurÌM  humonae  iniernae 
anatomica  dissertano,  Napol  1,1761, 
in  8.ro,  fig.  ; Vienna,  1774,  in  8.ro. 
Quest’opera  contiene  delle  detcri- 
xioni  anatomiche  multo  esatte.  L* 
autore  fu  il  priaio  a scoprire  la  lin- 
fa del  loberinto,  c diede  delle  spie- 
gazioni razionali  sull’uso  dei  canali 
semicircolari  della  chiocciola  e del 
vestibulu  I li  Do  ischiade  nervosa 
eommentarias , Napoli,  1766,  in 
S.rd  fig.;  Vienna,  >770,  in  la  ; 
Napoli,  1778,  con  delle  addizioni;, 
ristampato  nel  Thesaurtss  disserta- 
tionam  di  Sandifort;  tradotto  in 
tedesco,  Lipsia,  1791,  >n  8.v«. 
Cotiigno  divida  la  aciatica  in  artri- 
tica e Dcrrota,  e suddivide  quest’ 
ultima  in  anteriore  e posteriore  ; 
egli  riguarda  come  causa  della  ma- 
lattia un  umore  acre  linfatico,  che 
si  spande  fra  la  sostanza  del  nervo 
sciatico  e le  sue  membrane,  e nvl 
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testato  eeiliilire  che  involge  il  tron< 
co  ed  i remi  di  questo  nervo.  Egli 
raccomanda  soprattutto  in  quest’ 
eifesione  dei  laramanti  oppiati  e dei 
vescicatorii  yopr.i  il  aito  ove  il  ner> 
Yo  i più  riiibilc  sotto  la  pelle,  cioi 
un  poco  al  disotto  del  ginocchio, 
sopra  la  testa  del  peroneo,  o sopra 
l.!  parte  inferiore  esterna  della  ti- 
bia. L’autore  di  questa  dissertaaio- 
ne  ha  molto  ben  conosciuto  l'esisten- 
za del  liquido  cefalo-rachitico  de- 
scritto in  qiiest’ultimi  tempi  da  Ua- 
gendie;  III  De  $edibu$  variolaram 
syntagma,  Napoli,-  i 769,  in  8. tu, 
fig.-, Vienna,  1771,  in  8.vo;  Napoli  e 
Bologna,  1789;  ristampato  nel  The* 
sauruì  di  Sandifort.  Cotogno  cercò 
di  provare  in  questo  scritto  che  la 
sede  del  rajuolo  è all'esterno,  e che 
le  pustole  non  esistono  mai  nei  vi- 
sceri interni.  Per  provarlo  egli  ri- 
portò con  dettaglio  sei  osservazioni 
di  vajuolo  con  aperture  cadaveriche. 
Ma  questi  fatti  son  troppo  limitali 
mentre  delle  osservazioni  più  recen- 
ti hanno  provalo  il  contrario;  IV 
De  aaimorum  ad  oplimam  diseipU- 
nam  praeparatione,  Napoli,  1778, 
in  8.V0.  E un  discorso  che  l'autore 
pronunciò  li  3 novembre  1778,8! 
momento  deli'  apertura  dei  corsi 
accademici;  V Dello  spirilo  della  me- 
dicina, ragionamento  accademico , 
Napoli,  1783,  in  8.V0;  VI  Pelri  de 
JUarchettis,  Patavini,  observatio- 
nes  et  iraetntus  medico-chirurgici, 
Napoli,  i77<i  >0  13.  Cotugnu  è 1’ 
editore  di  questo  libro,  al  quale 
aggiunse  una  prefazione  e qualche 
nota.  Egli  è ancora  autore  d’una 
memoria  che  lesse  all'accademia  del- 
le scienze  di  Napoli  intitolala:  Del 
molo  reciproco  del  sangue  per  le 
interne  vene  del  capo.  Esso  si  tro- 
va nella  raccolta  di  questa  socie- 
tà. Un  gran  numero  di  scritti  di  que- 
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sto  -medico  sono  rimaati  inediti. 
Può  vedersene  l’enumeratione  in 
line  del  suo  elogio  del  professore 
Vulpia.  1 principali  sono  degli  ele- 
menti di  fisiologia  e di  patologia,  e 
delle  istituzioni  di  medicina  pratica 
che  avevano  servito  di  testo  alle 
sua  lezioni  ; dell’  istitooioui  di  chi- 
rurgia di  cui  il  primo  foglia  soltan- 
to è stato  stampato;  delle  osserva- 
zioni vorie  di  medicina  ; un  trattata 
delle  malattie  delle  donne  ; delle  re- 
lazioni de’  suoi  viaggi  in  Italia  ed 
a Vienna,  ee.  Si  diceva  nel  i8ao 
che  molli  di  questi  scritti  erano 
spariti  per  un  furto  letterario;  ma 
furono  ritrovati  qualche  tempo  do- 
po, L’amore  delle  scienze  letterarie 
non  aveva  niente  affievolito  presso 
Cotugno  il  gusto  delle  belle  arti  e 
della  letteratura.  Si  è veduto  sopra 
con  quanta  facilità  e grazia  sapeva 
parlare.  Egli  aveva  attinta  le  sue 
lesioni  e l’esempio  di  questa  pre- 
ziosa facoltà  da  Fracastoro,  da  Be- 
di,  da  Cocchi.  Egli  parlava  da  artista 
sopra  il  bello  ideale,  sopra  i capi 
d'opera  di  Michel-Angelo  e di  Haf- 
faello,  sopra  te  antiche  medaglie, 
delle  quali  ne  possedeva  una  assai 
bella  raccolta. 

COUCHERY  (Gio.  Bsmsvs), 
deputato  al  consiglio  dei  cinquecen- 
to, nacque  a Besanzone  il  3 aprile 
I 768.  Dopo  over  terminato  i suoi 
studi  al  collegio  di  questa  città  col 
più  grande  splendore,  s’incaricò  del- 
l’educazione di  due  giovani  ch’egli 
riguardava  più  come  suoi  amici  che 
come  suoi  allievi.  La  rivoluzione 
essendosi  sviluppata  nella  Franca- 
Contea  col  saccheggio  e l’incendio  dei 
palazzi,  Couchery  partigiano  delle 
riforme,  ma  nemico  degli  eccessi, 
consenti  a seguire  i suoi  allievi  in 
Svizzera  ove  andavano  a cercare  un 
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Olilo.  Il  timore  che  la  lut  iM'enea 
■liveniiie  cauta  di  penecutione  con- 
tro i suoi  parenti,  lo  fece  rientrare 
in  Francia  avanti  la  promnlgatione 
deUa  legge  sopra  gli  emigrati.  Egli 
■i  legò  ben  tosto  con  Bri«t  (f'.  que- 
sto nome  nel  SuppI,)  che  godea  git, 
benché  molto  giovane,  d'tina  grande 
influenza.  Dietro  presentazione  del 
suo  nuovo  amico,  che  si  rese  ga- 
rante del  suo  civismo^  fu  ammesso 
all'adunanza  che  portava  ancora  il 
nome  di  società  degli  amici  della  co- 
stituzione, e non  tardò  a farsi  rimar- 
care per  i suoi  vivaci  improvvisa- 
menti.  Egli  sì  riunì  a Briot  per  se- 
gnalare gli  eccessi  dei  Giacobini  a 
Parigi,  e per  appoggiare  lo  stabili- 
mento di  una  guardia,  capace  di 
proteggere  la  Convenzione  contro  i 
faziosi  che  potevano  tentare  di  so- 
verchiarla (nor.  1 79  a)-  Qualche  set- 
timana dopo  egli  accettò  il  penoso 
incarico  di  compilare  il  memoriale 
che  quella  società  fece  alla  Conven- 
zione per  invitarla  a sollecitare  il 
giudizio  di  Luigi  il  tradilort.  Que- 
st'atto di  viltà  che  Couchery  dovet- 
te rimproverarsi  più  d'una  volta, 
non  giunse  a dissipare  le  ptevenaio- 
ni  dei  rivoluzionari  a suo  riguardo. 
Essi  continuarono  a non  vedere  in 
lui  che  un  Feuiìlant  ^ o un  realista 
mascherato.  Ed  allorché  alle  nuove 
elezioni  egli  fu  nominato  procurato- 
re della  comune,  Briot  credette  do- 
ver giustificare  questa  scelta,  e quel- 
la d'un  ex-canonico  della  cattedra- 
k,  eletto  podestà,  non  nn  articolo 
che  termina  cosi;  « Se  questi  due 
c'  ingannano,  ci  sarà  permesso  di 
non  creder  più  alla  virtù  o al  patriot- 
tismo -,  bisognerà  rinunziare  alla  so- 
cietà dei  nostri  simili  che  non  sa- 
ranno più  ai  nostri  occhi  che  fur- 
bi e mentitori  » (■).  Le  cìrco- 
li) Vtiett€ , u Journal  da  départe- 
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stanze  critiche  (gennaio  t7g3)  fette 
devano  la  posizione  di  Coiichefy 
più  imbarazzante  di  giorno  in  gior- 
no. Giovine,  .amante  dei  piaceri,  se 
non  fosse  stato  realista,  lo  sarebbe 
divenuto  in  odio  e per  disgusto  di 
tutto  quello  ch’era  obbligato  di  ve- 
dere e di  sentire  ; ma  forzato  a dis- 
simulare, egli  occupava  il  tuo  po- 
sto da  uomo  onesto  facendo  dei  be- 
ni ed  impedendo  altrettanti  mali, 
quanto  polea  senza  compromettersi. 
La  giornata  del  3i  maggio  gli  sem- 
brò un  odioso  attentato.  Tutti  i 
corpi  amministrativi  c giudiziari  del 
dipartimento  furono  riuniti  a Be- 
tanzone,  per  deliberare  sopra  le  mi- 
sure da  prendersi  in  simili  casi  . 
Couchery  fu  incaricato  di  compita- 
re^ a nome  del  dipartimento,  un 
memorial  alla  Convenzione  per  di- 
mandare l’annullazione  dei  decreti 
che  gli  erano  stati  strappati  dal- 
la violenza.  » Imporla,  diceva  egli, 
alla  soddisfazione  laminosa  che  voi 
dovete  ai  Francesi,  che  il  decreta 
elle  dichiara  che  Parigi  ha  bene 
meritato  della  patria  sia  riguarda- 
to come  nullo,  poiché  noi  non  pos- 
siamo, lasciandolo  sussìstere,  ren- 
derci i complici  del  vostro  avvilì- 
menton  (i).  Egli  appoggiò  la  propo- 
sizione di  mettere  in  libertà  tutte  le 
persone  detenute  per  causa  d’opi- 
nione, e votò  per  tutte  le  misure 
già  prese  dal  dipartimento  del  Jura 
per  resistere  all’oppressione.  L'ar- 
rivo a Besanzone  dei  commissari 
della  Convenzione,  Bassal  e Gar- 
nier,  paralizzò  gli  sforzi  di  Cou- 
chery  -,  egli  fu  deposto  poco  tempo 
dopo,  ma  Brio!,  facendolo  accetta- 
re in  tuo  luogo  nella  carica  di  pro- 
fessore di  retorica,  gl’  impedi  di  di- 
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(1)  Vedette^  ai  giugno  I7y3. 
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vider  la  sorte  degli  altri  amministra- 
tori che,  dichiarati  sospetti  per  ilso- 

10  fatto  della  loro  dcposixione,  furo- 
no arrestati  e condotti  nelle  prigioni 
di  Digionc.  In  aspettativa  di  tempi 
migliori,  prese  il  partito  il  più  pru- 
dente, quella  di  farsi  dimenticare  ; 
ma  dopo  il  9-  termidoro,  i rappre- 
sentanti in  mistione  si  affrettarono 
di  renderlo  alle  pubbliche  funaioni. 
Nominato  subito  agente  nazionale 
presso  la  municipalità  di  Betanaone, 
fu  in  seguita  procurator-generale- 
sindaco  del  dipartimento  del  Doubt. 
In  questo  posto  dovette  egli  adem- 
pire tulte  le  misure  di  rigore  pre- 
scritte contro  i partigiani  conosciu- 
ti dell’  odioso  regime  a]  quale  ave- 
va posto  6ne  la  caduta  di  Robe- 
spierre ; e lo  fece  con  quel  vigore 
che  lo  caratterizzava.  I principali 
clubisti  furono  disarmati  , e posti 
in  istato  d' arreco  ; ma  gli  si  deve 
rimproverare  di'  non  avere  protetto 

11  suo  antico  amico  BrioI,  che  in 
una  circostanza'  simile  aveva  mo- 
strata la  più  grande  generosità.  Nel 
tempo  medesimo  ch'egK  procedeva 
con  rigore  contro  1 faziosi,  faceva 
cessare  le  persecuzioni  contro  i pre- 
ti. La  sua  tolleranza  fu  tacciala  di 
fanatismo,  e si  accusò  di  voler  ri- 
stabilire il  culto  cattolico.  L’accusa 
era  allora  (1795)  cosi  grave,  che  si 
credette  obbligato  a giustificarsi. 
» Non  ho,  disi'  egli,  ancora  delirato 
che  per  la  libertà  ; e quando  io 
m'al  laccherò  a una  setta,  ciò  sarà 
perchè  la  dolcezza  de’  suoi  princi- 
pii,  che  non  si  trovano  nei  di- 
itrattori  degli  altari,  mi  farà  cercar- 
vi degli  uomini  tranquilli  e socie- 
voli « (1).  Eletto  poco  tempo  dopo 
(an.  IV,  I 796)  al  consiglio  dei  Cin- 
que Cento  , egli  si  rioni  a quelli 

(1)  Il  g IcrmiHore,  pag.  4<- 
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de'suoi  colleghi  che,  non  credendo 
che  la  libertà  fossa  possibile  con  la 
repubblica,  tentarono  d'arrestare  il 
cammino  della  rivoluzione.  Egli  di- 
mandò la  rivocazione  della  legge  del 
5 brumale  che  escludeva  dagl’im- 
pieghi i parenti  degli  emigrati,  ed 
accusò  il  Direttorio  di  voler  giun- 
gere alla  tirannia  per  via  del  ter- 
rorismo. Compreso  al  iS  fruttido- 
ro nel  numero  dei  condannati  alla 
deportazione , ebbe  la  fortuna  di 
sottrarsi  alle  ricerche  della  polizia, 
ritornò  a Besanxone,  e giunse  in 
Germania  ove  visst  in  una  grande 
intimità  con  Pichegru,  recentemen- 
te fuggito  dalla  Giijana.  Dopo  il 
18  brumale,  egli  fu  autorizzato  di 
ritoroare  a*  suoi  focolari  ; ma  lega- 
lo allora  al  partilo  che  non  vedeva 
felicità  e liberta  per  la  Francia 
che  nel  ristabilimento  del  trono, 
egli  non  approfittò  del  favor  che  gli 
veniva  accordato  se  non  per  sistema- 
re i suoi  affari  di  famiglia.  Allor- 
ché le  vittorie  dell’armate  francesi 
l'obbligarono  d’abbandonare  il  suo 
ritiro,  egli  si  recò  a Londra  e coope- 
rò alla  redazione  dell’..^mòi^u,  gior- 
nale pùkblieato  da  Peltier  (F'.  que- 
sto nome  nel  Suppl.).  Parecchi  arti- 
coli di  Couchery,  diretti  contro  Na- 
poleone , ottennero  un  si  grande 
successo,  che  furono  ristempati  se- 
paratameote  e tradotti  in  più  lin- 
gue. Egli  non  ritornò  in  Prencia  che 
con  Luigi  XVlil  il  quale  lu  aveva 
preso  seco  col  tìtolo  di  segretaria 
di  gabinetto.  Al  suo  arrivo  a Pari- 
gi ricevette  delle  lettere  di  nobiltà 
e la  croce  d’onore.  Egli  era  desti- 
nato senza  dubbio  a godere  d’iin 
allo  favore  presso  il  re,  ma  mor'i 
d’un  attsoco  di  gotta  il  aS  ottobre 
1814.  Egli  fu  uno  dei  principali 
redattori  del  9 termidoro,  giornale 
che  sì  stampava  a Besaozune  nell’ 
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anno  III , di  cui  ne  comparvero 
trenta  numeri  in  S.to.  In  fine,  li 
ha  di  lui  : Le  Moniteur  leer^t  ou 
tableau  de  la  cowr  de  Kapoìeou, 
de  roti  caractere  et  de  celai  de 
ees  agente,  Itonàie,  i8i3,  a To).  in 
S.TO  -,  ristampati  a Parigi  nel  i8i4 
e 1816.  È una  scelta  d’  articoli 
eh'  egli  aveva  pubblicati  nell’ 
gu.  Essi  sono  molto  piccanti,  ma  i 
torti  di  Napoleone  vi  compariscono 
esagerati. 

W— s. 

COUCY  (EaotieaBsmtn  Yll,  ba- 
rone 01),  uno  (lei  rampolli  di  quest' 
illustre  famiglia  {F.  CoCCT,  nella 
Biog.),  nacque  verso  l'anno  i34o. 
Figlio  unico  d'  Enguerrando  VI , 
egli  aveva  per  madre,  Caterina,  fi- 
glia maggiore  di  Leopoldo  duca  d' 
Austria.  Filippo  di  Valois  , re  di 
Francia,  si  costituì  garante  del  con- 
tratto di  matrimonio  succeduto  fra 
Enguerrando  VI  e Caterina,  la  qua- 
le alla  morte  del  tuo  sposo,  suc- 
cessa nel  i546t  fu  stabilita  tiitrice 
dell'unico  figlio.  Il  giurine  Enguer- 
rando, alla  battaglia  di  Poiliers  (i8 
settembre  1SS6)  , fu  del  numero 
dei  signoci  Francesi  che  si-diedero 
in  ostaggio  per  la  liberasione  del 
re.  Cuucy,  eh'  era  nel  fiore  dell'etì, 
piacque  ad  Odoardo  III,  Re  d'  In- 
ghilterro,  e per  fartelo  suo,  gli  die- 
de in  matrimonio  Isabella,  tua  se- 
conda figlil..  Enguerrando  possede- 
va gii  in  Inghilterra  molti  beni  che 
gli  venivano  da  Cristiana  di  Baleni, 
moglie  d'Bnguarrando  V,  suo  bisa- 
volo. Odoardo  vi  aggiunte  la  Baro- 
nia di  Bedfort  ch'egli  inalzò  per 
lui  in  contea,  oltre  alla  contea  di 
Soiasons  che  gli  era  devoluta.  La 
guerra  essendoti  riaccesa  fra  la 
Francia  e l' Inghilterra  , Coucy,  c- 
gualmente  prossimo  parente  dei  due 
re,  Carlo  V edOduardu,  legalo  verso 
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di  essi  dalla  riconoscenza  , e no» 
potendo  prendere  partito  nt  per  P 
uno,  per  l'altro,  se  ne  andò  con  la 
permissione  di  Carlo  V,  in  Italia, 
ove  fu  utile  ai  papi  Urbano  V,  e 
Gregorio  XI,  contro  i Visconti.  E- 
gli  era  da  qualche  anno  ritornato 
in  Fraqr.ia,  quando  nel  i3y5,  pre- 
te la  risoluzione  di  far  valere  i di- 
ritti ch'egli  aveva  sopra  i beni  allo- 
diali provenienti  dalla  successione 
del  duca  Leopoldo  tuo  arnhi.  Col 
consento  del  re  Carlo  V,  egli  riunì 
gli  Siradiotti,  che  dopo  la  tregua 
conclusa  fra  la  Francia  e 1’  Inghil- 
terra vivevano  in  Francia  a spese 
degli  abitanti  e' commettevano  mil- 
le disordini.  Per  assisterlo  in  que- 
st' intrapresa,  il  re  gli  donò  una 
somma  di  quaranta  mila  franchi. 
Il  3 3 settembre  dell’anno  la^S. En- 
guerrando indirizzò  agli  sbitanli 
dell' Alsazia  un  manifesto,  che  si 
trova  in  originale  nell'  archivio  del- 
la cittì  di  Strasbtrrgo.  Egli  pie 
le  città  imperiali  di  prestargli  soc- 
corso, assicurandole  che  non  aveva 
altro  scopò  che  di  strappare  ai 
principi  d’Austria  ciò  che  gli  ricu- 
savano ingiustamente.  Gli  Stradiulli 
che  si  chiamavano  allora  bretoni  a 
inglesi,  ti  riunirono  davanti  Metz 
in  numero  di  quattromila  lande  , 
sotto  gli  ordini  d'Enguerrando,  che 
contava  fra  i tuoi  ufiiziali  dei  si- 
gnori del  più  alto  rango . Egli  si 
avanzò  sino  a Strasburgo , span- 
dendo per  tutto  il  terrore.  Leopol- 
do, duca  d'  Austria,  avendo  fatto 
bruciare  tntli  i villaggi  dell*  Alta- 
Alsazia,  si  teneva,  con  il  conte  di 
Wirtemberg,  rinchiuso  nel  Vecchio- 
Brisach.  Couev  traversò  senza  osta- 
colo l'alta  Alsazia,  I'  Argovie,  e la 
Turgovia , che  appartenevano  a 
Leopoldo;  finalmente,  il  i3  gen- 
naio 1376,  egli  feee  la  pace  con 
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t<eopo1du.  In  queU'atto  «gli  prende 
il  titolo  di  MarticimUo  di  Francia 
che  Carlo  V gli  etreTa  conferito  nel 
mese  di  norembre  i374-  Leopoldo 
cei^e  le  (ignorie  di  Niedau  e di  Bu> 
l'cn  adEnguerrando,  che  ricondusse 
le  sue  bende  in  Brettagna  e in  Nor- 
mandia . Egli  ne  comandava  una 
perle  all’  assedio  d*  Ardrea , nel 
• Affine  di  non  incontrare  al- 
tri ostacoli  nei  suoi  legami  col  re 
di  Francie,  egli  rimandò  (i388)  in 
Inghilterra  la  sua  sposa,  e la  sua 
seconda  figlia,  In  quale  sposò  in  se- 
guito il  duca  d' Irlanda  ; egli  tenne 
presso  di  se  la  maggiore,  che  sposò 
Enrico,  duca  di  Bar.  Sua  moglie 
essendo  morta  in  Inghilterra,  egli 
prese  in  seconde  noxze  (i38i)  Isa- 
bella, figlia  di  Giovanni , duca  di 
Lrtuena  e di  Sofia  di  Wurlcmberg, 
da  cui  ebbe  una  figlia  chiamata  al- 
Iresi  Isabella,  che,  dopo  la  morte 
di  ano  padre,  fu  maritala  a Filip- 
po dì  Borgogna,  conte  Hi  Nevers. 
La  guerra  essendosi  rinnovala.  Covi- 
ci fu  mandato  da  Carlo  per  sot- 
tomettere le  piasse  che  obbedivano 
ol  Re  di  Navarra.  Egli  prese  fra  1’ 
oltre,  Bayeux,  Evreux,  e,  dopo  que- 
sta gloriosa  campagn.i,  istituì  un 
ordine  di  cavallerìa  chiamalo  la 
Corona.  Le  dame  e le  damigelle 
vi  erano  ammesse  del  pari  che  i 
cavalieri  • gli  scudieri  . Dugue- 
sclin  essendo  morto  nel  i38o,  Car- 
lo V ofiri  la  spada  di  contestabile 
■ a Coucy,  il  quale,  per  una  ben  rara 
grnerositi,  consigliò  il  principe  di 
darla  a Oliviero  Clisson;  ciocché  eb- 
be luogo,  Fer  risarcire  Enguerran- 
<do,  il  principe  gli  diede  il  governo 
della  Piccardia  ; c morendo  lo  no- 
minò uno  dei  membri  del  eonsiglio 
che  doTera  governare  durante  la 
mìnorrtà  di  Carlo  "VI.  Fu  in  questa 
• ajualité  che  seguo  Coucy  ( i5  gen- 
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naio  f S8i  ),  a nome  di  Carlo  VI, 
un  trattalo  di  pace  col  duca  di  Bret- 
tagna ; e durante  sedici  anni  egli 
non  cessò  di  rendere  al  suo'  re  i più 
importanti  servigi,  sia  alla  testa  del- 
le armate,  sia  nelle  mistioni  e nelle 
negosiazioni  ore  la  saggezza  de'suoi 
consigli  era  necessaria.  Filippo  1* 
Ardito,  duca  di  Borgogna,  volendo, 
mandare  Giovanni  di  Nevers,  tuo 
figlio,  alla  testa  di  un'  armata  con- 
tro Bajatet,  pregò  Enguerrando  di 
volere  accompagnare  il  giovine  prin- 
cipe e dirigerlo.  Coucy,  arrenden- 
doti all'  istanze  del  duca,  parti  nel 
mese  di  febbraio  iSqfi,  cop  l’arma- 
ta composta  di  duemila  gentiluomi- 
ni seguiti  dai  loro  vassalli.  In  uno 
scontro,  egli  tagliò  in  pezzi  quindi- 
ci, o ventimila  Turchi  -,  ma,  nella 
disgraziata  battaglia  di  Nicopolis 
( a8  settembre  i3g6  ),  si  vide  ob- 
bligalo di  rendersi  prigioniero  con 
gli  altri  capi  scampali  alla  strage. 
Si  convien  generalmente  che  la  vit- 
toria sarebbe  stata  per  i Francesi  se 
il  contestabile,  Filippo ’d' Àrtois, 
che  comandava,  aveste  voluto  se- 
guire i contigli  d'Engucrrando.  Que- 
sto bravo  guerriero , illustro  por 
tanti  fatti,  fu  condotto  n Burse  in 
Bitinia,  ove  mori  il  1 8 febbraio 
• I Sgy.  Il  tuo  cuore  portato  in  Fran- 
cia, fu  seppellito  nel  monastero  dei 
Celestini,  ch'egli  aveva  fondato  pres- 
to Nugent.  Sua  moglie  si  rimaritò 
due  anni  dopo  a Stefano,  duca  di 
Baviera,^  e di  questo  matrimonio  nac- 
que quella  Isabella,  dopo  Regina 
di  Francia,  che  divenne  tanto  cele- 
bre per  i disastri  ch'ella  attirò  su 
questo  regno,  e sopra  il  suo  sposo, 
il  disgraziato  Carlo  VI. 

G— -V. 

COUCY  ( Gio.  Cablo,  conte  pi  ) 
arcivescovo  di  Reims  e pari  di 
Francia,  nacque  li  a 3 settembre 
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1 74^1  d' Eicordal  nel 

Rheléloi,  della  iteata  famìglia  del 
precedente.  Bisendosi  dedicato  an- 
cor gioTÌne  allo  alalo  eccleiiasiico, 
fu  nominato  vicario  generale  della 
diocesi  di  Raima.  Nel  1776,  otten- 
ne un  canonicato  nel  capitolo  di 
quella  città;  nel  1776,  il  brcTetle 
d'elemo.^iniere  della  regina,  e l'an- 
no susseguente  l'abbazia  d'  Ignp. 
Destinalo  dal  re  vescoTo  della  Ro- 
chelle  fu  consacrato  li  3 gennaio 
I 790  ; ma  il  sdo  ri6uto  di  prestare 
il  giuramento  preteso  dall’  assem- 
blea nazionale  l’obbligò  di  spatria- 
re. Dal  luogo  del  suo  esilio,  in  Spa- 
gna, egl’indirizzù  vari  scritti  ai  suoi 
diocesani  per  premunirli  contro 
lo  scisma,  e |icr  rianimare  il  loro 
coraggio  dorante  la  persecuzione. 
Egli  fu  nel  numero  dei  prelati  che 
ricusarono  nel  1803  di  dare  la  di- 
missione dalle  loro  sedi  ; e fece  an- 
cbe  stampare  una  proluia  diretta 
al  papa  Pio  VII,  contro  le  dispo- 
sizioni che  il  pontefice  aveva  cre- 
dulo dover  prendere  col  primo  con- 
solo. Di  ritorno  io  Francia  , nel 
1 8 14)  firmò  la  lettera  dell'8  novem- 
bre al  papa.  Egli  fu  preconizzato 
da  S.  È arcivescovo  di  Reims,  il 
primo  ottobre  1 8 1 7,  ma  varie  cir- 
costante non  gli  permisero  di  pren- 
dere possesso  della  sua  sede  che 
nel  1831.  Mori  nella  sua  diocesi  li 
IO  marzo  i8a4-  in  lui  si  estinse  il 
nome  di  Coucy,  uno  dei  più  celebri 
della  storia  francese.  Il  suo  succes- 
sore fu  il  cardinale  de  Lati!. 

W— s. 

COUEDIC  ( Do  ).  F.  Do  Cooi- 
Bic,  nella  Biografia. 

COUETU  (N.  ni),  antico  uffi- 
liale  di  cavalleria  e cavaliere  di  san 
Luigi,  serviva  da  lungo  tempo  co- 
me uffitiale,  allorché  la  rivoluaiooe 
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eomineiò.  Ritiratosi  nella  sua  prò. 
vincia  aU’cpoca  dell’  insurreiioue 
della  Vandea,  egli  vi  prese  daH'ori- 
gine  una  parte  mollo  attira,  e co- 
mandò la  divisione  di  san  Filiberto 
di  Grand  Licii,  Egli  si  rioni  ben 
presto  a Charettc  col  quale  contri- 
buì al  successo  dell'attacco  di  Ma- 
checonl  , ove  l’aiutante  - generale 
Boisgnillon  fu  completamente  bat- 
tuto con  la  perdita  della  sua  ar- 
tiglieria c del  bagaglio.  Poco  tem- 
po dopo  Couctu  ricevette  al*  suo 
quartiere  generale  la  divisione  della 
Catheliniére  , eh’  era  stata  cacciata 
dal  suo  paese  dall’  armata  di  Ma- 
gonza,  e indietreggiò  con  essa  a Lc- 
gé,  ove  si  unirono  con  Charelte. 
Bentosto  i repubblicani  vennero  ad 
attaccare  I’  armata  reale  in  quella 
posiaione.  Mandato  con  1100  uo- 
mini per  riconoscere  l’inimico, 
Couetu  fu  assalito  nel  bosco  di 
Cuin,  presso  santo  Stefano  di'Cor- 
coué,  da  tremila  uomini  che  lo  cir- 
condarono', egli  ai  sottrasse  da  quella 
difficile  posizione,  aprendosi  il  pas- 
so con  la  baionetta  e non  perdendo 
che  soli  sessanta  soldati.  L’ occupa- 
zione di  Legò  dai  repubblicani  fu 
il  risultalo  di  quest’impresa.  Al  tem- 
po della  spedizione  contro  l’ isola 
di  Qouin , Couetu  fu  situato  so- 
pra la  strada  del  bosco  di  Cené,  ed 
i suoi  vandecsi,  attaccati  dal  gene- 
rale Hazo,  si  fecero  strada  con  mol- 
ta difficoltà  e perdita.  Egli  si  di- 
stìnse mollo  anche  in  questo  fallo 
non  che  nell’atlaeco  di  Quatre-Chc> 
mìns.  All’  organizaaiione  definitiva  , 
dell’  armala  della  Bassa'  Vandea  , I 
eh’  ebbe  luogo  agli  Ilerbiers,  li  9 
decembre  1793,  Couetu  fu  propu- 
slo  per  generale  in  capo  ; ma  sen- 
tendo questa  disposizione,  egli  en- 
trò neirassembica  degli  ufCziali  per 
esimersi  in  clasa  della  sua  età  a- 
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viniMa,  e per  pregare  i mcniliri  <1e- 
Jiberanli  di  volere  eleggere  Cliaret- 
te  io  <ua  vece.  Questa  «celta.essen- 
do  stala  fatta,  presiedette  la  deputa- 
zione incaricata  di  andarlo  ori  an- 
nunciare al  numinalu.  Questi  con- 
servò a Coudu  il  comando  della 
sua  divisione  al  i^uale  vi  aggiunse  il 
grado  di  generale  io  secondo,  inca- 
ricato di  segnare  tutte  le  delibera- 
zioni col  generale  in  capo,  e di  sur- 
rogarlo in  caso  d’  assenza,  o di 
murte.  Questa  carica  fu  ritenuta  per 
mollo  importante,  e Charettc  mo- 
strò da  prima  della  deferenza  per 
quello  che  l' occupava,  !>’  arni.ila 
della  Bassa-Vandea  essondosi  diret- 
ta sopra  r Anjou,  Coiietu  che  co- 
mandava r avanguardia  ebbe  o cor- 
rere grandi  pericoli.  Egli  perdclle  un 
gron  numero  de'suoi , pecuìiarmeri- 
U Peigné,  maggior  della  divisione 
di  Machecoul,  e tutt’i  bagagli.  Mul. 
la  di  meno  egli  pervenne  a fare  ima 
punta  sopra  Haulcvrier  con  mollo 
Tantaggio.  iillorchè  la  convènzionc 
cercò  di  sottomettere  la  Vandea  per 
altri  mezzi  che  colla  forza  delle  ar^ 
mi,  e che  Charetta  ebbe  aecellato 
una  conferanza,  lasciò  il  comando 
dell’  armala  al  suo  generale  in  se- 
condo, che  non  lardò  a segnare  il 
Iraltalo  della  Jaunais,  resultato  del- 
le conferenze.  L'  autorità  di  Coue- 
iu  nella  Bassa-Vandea  eresi  ìndebo- 
Ita  sotto  il  dispotismo  di  Charet- 
te.  Questi  in  fatto  aveva  spinto  le 
cose  sino  ài  punto  di  dar  morire 
per  mano  d’ un  carnefice  tedesco 
sotto  gli  occhi  dell’  altro  e,  malgra- 
do i suoi  reclami  , nn  tedesco,  il 
comandante  della  caT|llerìa  Delau- 
nay,  lasciando  anche  ignorare  al  suo 
secondo  ciò  eh’  ei/t  almeno  conve- 
niente eh’  egli  sapesse.  Couetu  fa- 
ceva pubblicare  la  pacificazione  nel 
f uo  cantone  precisamente  nel  giorno 
Suppl.  t.  V. 
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che  il  suo  generale  in  capo  entrava 
di  nuovo  in  campagna.  11  subojirif-. 
nalo  fu  aiibilO'ricliiamatu  al  quav- 
tiere  generale  di  Bellevillee  levatogli 
itcujiaii'Iu  della  sua  divisiuae.Coiie- 
lu  propendeva  per  la  pacificazione, 
e seutbrò  tiaessa  Cbarotte  il.il  suo 
|iarlitu.  Invialo  in  conseguenza  con 
una  scorta  di  cavalleria  cumun>la'.a 
da  Fougaret,  al  castello  di  Chale- 
nay,  presvu  del  generale  Graticn, 
lo  incontrò  nella  pianura  di  Joni- 
nus,  e. si  vide  subito  circondato  da’ 
suoi.  Gralien  fece  avanzare  uii  par- 
laiaenlariu  | degli  abboccamenti  eb- 
bero luogo  -y  e sopra  le  proposizioni 
del  capo  vandeese  fu  dimandato  un 
disarmo  universale  dal  generale  re- 
pubblicano e promesso  dal  capo 
vandeese,  salvo  qualche  reslrizioné. 
Si  riposarono  ; e dopo  aver  reso 
contò  a Charetle  del  risultato, Cuue- 
lu  si  ritirò  nel  castello  d’  Epinny 
per  dare  corso  a tali  negoziazioni 
alle  quali  molti  divisionari  aderiro- 
no. Mentre  eh’  egli  non  si  occupava 
che  dei  mezzi  di  ristabilire  la  tran- 
quillità nel  suo  paese,  fu,  per  man- 
canza manifesta  di  fede,  arresta- 
lo con  Tunzeau,  Lapierre  e Du- 
bois,  nfiziali  vandeesi,  e condullu  a 
Chalons,  allorché  egli  aveva  avver- 
tito il  comandante  repubblicano*  d i 
quella  città  del  soggiorno  che  ave- 
va scelto  fino  alla  risposta  del  ge- 
nerale Hoche  alle  sue  proposizioni 
di  pace.  Amico  sincero  della  verità 
c ritenendo  la  menzogna  indegna  di 
un  uomo  d*  onore  quando  anche  si 
tratti  di  salvare  la  propria  vita  , 
Conetu  confessò,  allorché  Io  inter- 
rogarono, e senza  dubitare,  che  ciò 
era  un  agguato  che  gli  tendevano, 
aver  egli  comandato  1'  avanguardia 
all’ultimo  combattimento  di  Qualre- 
Chemins,  dato  dopo  il  trattato  del- 
la Jaunals.  Sopra  di  ciò  celi  fu 
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«^oniìannato,  c posto  a morte,  con 
Toiizcnii  e Lnpierre,  ma  Duboit  fu 
solumente condannato  alla  reclusione 
sino  alla  pace.  Quest'  ingiusta  con> 
danna  rese  molto  difficile  l'intiera 
pacificazione  della  Bassa-Tandea  , 
«d  impegnò  più  di  un  capo  a rU 
prendere  ancora  le  armi.  Couetu  si 
era  mostrato  bravo  innanzi  l'iniini- 
cu  ; ma  pieno  dì  lealtà  e d^umaiiità, 
egii  sembrava  avere  troppe  qualità 
nmal>i]l  e dolci  per  figurare  in  un 
tempo  di  discordie  civili. 

F— 

COLLET  (STir&ffo),  medico, 
discendente  d'  una  famiglia  france- 
se  rifugiata  in  Olanda  dopo  la  ri- 
«ocQzione  dell' editto  di  Nantes. 
Sembra  che  non  trovando  molte  ri- 
sorse nella  pratica  medica,  sia^i  po- 
sto allo  stipendio  dei  librai,  senza 
accrescere  di  molto  nò  la  sua  riputa- 
zione, nè  la  sua  fortuna.  Coulct  è 
UHo  dei  numerosi  scrittori  che  han- 
no tentalo  di  riformare  la  nostra  or- 
tografia, progetto  tentalo  mollò  pri- 
ma di  lui,  e rinnovato  dopo  da  uo- 
mini che  gli  erano  iDfinilamente  su- 
periori, ma  sempre  con  poco  suc- 
cesso. Egli  viveva  nel  1730,  e s'i- 
gnora l'epcH'  i della  sua  morte.  Le 
sue  opere  sono  : I.  L'  art  con- 
serve/* la  sanlé  lìes  prinees^  alla 
quale  fu  aggiunta  ft'*  art  de  conser- 
ver la  santi  de  reltgieuses^  c gli 
vantages  de  la  Fie  abre,  dì  Cor- 
naro,  oon  delle  os<ier\  izioni  curio- 
se e necessàrie,  Leidn,  1734,  in 
13.  Questi  tre  opuscoli  sono  tradot- 
ti dal  latino  di  Ramaziini  {F,  que- 
sto nome  nella  Biojr.  Univ.  ) ; ma 
Conlet  che  non  sarebbe  stato  senza 
dubbio  dolente  se  Paressero  credu- 
to P autore,  non  lo  nominò  nella 
prefozione,  fa  quale  pure  non  è che 
una  traduzione  in  ristretto  di  quel- 
la di  Ramaszioi.  Questa  reticenza 
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colpevole  è stala  rimarcata  nel  Di-^ 
etionnaire  det  anonymes  di  Bar- 
bìer,  Q.  39o5i  ; Il  iVonevau  systà^ 
meyie  grammaire  franeaise^  ibid., 
1.736.  Quest' opera  dev'essere  del- 
la  più  grande  rarità,  poiché  non  è 
essa  conosciuta  che  dalla  menziona 
che  Coulet  oc  fece  nella  prefazione 
della  traduzione  di  Frcind.  Si  sa 
solamente  eh'  egli  vi  determina  la 
necessità  di  modificare  l'ortografia, 
e di  adottarne  una  più  conforme  al- 
la pronunzia  ; III  Xp'  Histoire  de  ìm 
médieine^  tradotta  dall*  inglese  di 
Frcind,  ibid.,- 1 737,  in  8.vo,  e 5 
voi.  in  13.  Questa  versione,  rivista 
da  Freind,  «che  vi  aggiunse  qualche 
nota  , non  è meno  dimenticala  da 
lungo  tempo,  perchè  • P ortografìa 
bizzarra  del  traduttore  la  rendeva 
molto  difficile  a leggersi  ( Fedi 
FaBiVD  , nella  Biogr.  Univ.  ).  Ne 
comparve  una  nuova,  Parigi,  1736, 
in*4>to,  pubblicata  dal  medico  Se- 
nac  ^ ed  è la  sola  che  è in  uso  at- 
tiialmebte  ; lY  Stage  de  la  goatley 
Leida,  1738,  in  8.V0.  Era  comparsa 
Panno  precedente  un'altra  opera 
sotto  il  medesimo  titolo  di  Coque- 
let  ( F.  questo  nome  nella  Biogr. 
Unir.  ).  Questa  di  Coulet  è stala  ri> 
prodotta  nel  174^1  in  13,  sotto  il 
titolo  del  Goulteux  tn  belle  hurneur^ 
qualche  curioso  ricerca  ancora  que- 
sta facezia  *,  Y Disputatio  medica 
de  ascaridibìss  et  lumbrieo  lato  , 
ibid.,  1738,  in  disser- 

tazione fu  ristampata  dall*  autore 
con  qualehe  aggiunta,  sotto  il  tìtolo 
di  Traetatms  de  ascaridìbus^  ec., 
ibid.,  1739,  in  8.V0  e 3 tav.  11  si- 
stema che  volle  stabilire  Coulet 
sopra  la  generazione  dei  verrai  in- 
testinali non  ha  potuto  sostenere  il 
più  piccolo  esame. 

W— 8. 

COI^LMIEB  (Fuvezsco  Szho^ 
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ÌTET  de),  era  abate  regolare  d’Àbbe- 
court  dell'  ordine  dei  Premonttra- 
tenii,  allorché  fu  nominato  dal  clero 
della  viscontea  di  Parigi  agli  stati 
generali  del  1789-  Egli  si  mostrò 
uno  dei  più  caldi  ]iartigiani  delle 
innovazioni  rivoIuziuuarie,fu  il  [>ci- 
mo  del  suo  ordine  a riunirsi  al  ter- 
zo stato,  e fece  parte  dell’adunanta 
per  r alienazione  dei  beni  naziona- 
li. Sembrò  per  altro  aver  cambialo 
d’ opinione  allorché  si  venne  alla 
discussione  sulle  materie  religiose. 
Contestò  egli  subito  il  potere  della 
assemblea  a questo  riguardo,  poi  ri- 
trattò la  sua  dichiarazione  su  ipie- 
Sto  punto,  e prestò  il  giuramento  al- 
la costituzione  civile  allorché  fu  de- 
cretata. Sottrattosi  colla  fuga  al  re- 
gno del  terrore,  che  non  fece  grazia 
ari  alcun  ecclesiastico,  l'abate  di 
Coulmier  cercò  di  ricuperare  con 
qualche  impiego  la  brillante  esisten- 
te di  cui  aveva  goduto  avanti  la  ri- 
voluzione t ed  ottenne  la  direzione 
dell’ospizio  di  Charenton.Nel  1799, 
dopo  il  18  brumale,,  entrò  nel  cor- 
po legislativo,  di  cui  fece  parte  fino 
al  1803,  conservandoli  suo  posto 
di  direttore  di  Charenton,  che  co- 
priva ancora  nel  1814,  alla  caduta 
del  governo  imperiale.  In  quel  tem- 
po delle  numerose  querele  s’inalza- 
rono contro  la  sua  amministrazione 
nella  quale  aveva  introdotto  un  si- 
sterna  molto  bizzarro  pel  diverti- 
mento, diceva  egli,  e per  la  cura 
dei  dementi.  Egli  procurava  loro 
spettacoli  di  vario  genere,  riuniva 
sovente  i due  sessi,  e lasciava  en- 
trare nella  casa  un  gran  numero  di 
forestieri,  locchè  aveva  dato  luogo 
ad  incredibili  abusi.  Coulmier  stes- 
so, sebbene  di  un'età  avanzata,  di 
una  costituzione  debole,  era  molto 
rilassato  ne’ suoi  costumi.  Egli  s’era 
unito  strettamente  con  l’infame  de 
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Sade,  e quest'  uomo  odioso  gli  ave- 
va comunicato  lutti  i suoi  vizi  ( V. 
Saob,  nella  Biogr.  Univ.).  Questo 
stato  di  disordine  dovette  cessare  nel 
181  4>  all’epoca  della  ristorazione  ; 
e il  direttore  Coulmier  perdette  al- 
loia  il  suo  posto.  Pretendendosi 
perseguitalo  dai  Borboni,  lo.riuccii- 
pò  nel  18 1 5 dopo  la  parleni.i,  ma 
lo  perdette  di  nuovo  dopo  il  secon- 
do ritorno  di  Luigi  XVllI,  e mori 
nell’oscurità  ai  4 giugno  i8i8.  B- 
gli  era  stalo  decorato  dglla  legione 
d’  onore  sotto  il  governo  imperiale, 
ed  era  santese  della  sua  parrocchia. 
— Suo  fratello  maggiore,  ch’era  ap. 
paltalore  generale,  peri  sul  palco  del- 
la  riruluziune  nel  1 795,0011  che  tut- 
ti gli  altri  suoi  confratelli. 

M— D j. 

COULOH  ( Claudio  Aetoìvio  ), 
■predicatore  celebre , nacque  nel 
1745  a Salins.  Avendo  abbraccia- 
to lo  stalo  ecclesiastico,  recossi  a Pa- 
rigi, e non  tardò  a farsi  distinguere 
per  i suoi  talenti  pel  pulpito.  No- 
minato gran  vicario  di  M.  di  Suf- 
fren,  vescovo  di  Sisteron,  poi  di 
Nevers,  ebbe  parte  all’  amministra- 
zione di  queste  due  diocesi.  Nel 
>7*7*  predicò  l’avvento  a Versaillea 
alla  presenza  del  re,  ove  fu  stabilito 
per  predicarvi  la  quaresima  del 
>79^>  *“*  rivoluzione  fece  sva- 
nire questa  prospettiva  di  fortuna. 
Proscrillo  con  tutti  i preti  che  ri- 
cusarono d’aderire  ai  decreti  dell’ 
assemblea  nazionale,  Coulon  scam- 
pò per  miracolo  al  ferro  degli  assas- 
sini, e si  rifugiò  prima  nei  Paesi 
Ba.ssi,  poi  in  Olanda,  ed  in  West- 
falia,  fuggendo  sempre  aH’apparira 
deU'armate  francesi.  Obbligalo  di 
cercare  un  asilo  in  Inghilterra,  egli 
si  uni  ben  prestu  col  pio  abate  Car- 
ron,  e ripreso  il  corso  de’suoi  la- 
vori apostolici.  L'esilio  e la  perse- 
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cuzione  avevano  foihHcato  H suo 
talento,  e,  nelle  modcjte  . rapp'  He 
di  Londra,  d^Oxford  e di  Camhrtd* 
gc»  egli  comparve  più  eloquente 
che  nel  pulpito  di  Tersaillei  ( i).  il- 
cuni  scritti  che  egli  pubblicò  sopra 
il  coQcurdato  del  1803^  e sopra  la 
coniacraainne  di  Ruunaparlo  dal 
papa  dispiacquero  ai  membri  del 
riero  francese  che  non  attrndeTnno 
che  un* occasione  favorevole  per  in- 
dirizzare la  loro  sommistione  al 
nuovo  imperatore.  Fermo  nei  suoi 
principi!,  Tahate  Gonion  non  rivide 
la  Francia  che  nel  iBi3.  La  voce 
pubblica  lo  deslinava  per  uno  dei 
primi  vescovati  *,  ma  ne  venne  scar- 
tato dai  suoi  antichi  compagut  d’e* 
silio,  che  gli  rimproverarono  il  suo 
attaccamento  alla  libertà  della  chie- 
se icana.  In  <in  viaggio  che  fere 
nrl  1816  a Satini,  prooanziò  per 
l’inaugurazione  del  buito  del  re 
nel  palazzo  della  comune  un  ilitcur- 
10  che  produsse  il  più  grand'eflietto 
soprani  suoi  numerosi  uditori,  del 
quale  volarono  la  stampa.  Egli  con- 
sacrò giriiliimi  anni  della  sua  vita  ai 
doveri  del  ministero  pastorale , e 
mori  a Parigi  il  lu  marzo  1830, 
nel  tempo  che  preparava  uh'ediz  Io- 
ne dei  tuoi  sermoni.  Abbiamo  dt-I- 
l'abate  Coulon:  I.  Erhortation  à 
lo  pénévtrone»  dans  la  fot  pon- 
dant  Us  Umps  d»  pertteulions,  Pa- 
rigi,  1793,  in  8.V0.  Quesl'opuico- 
lo  è stato  riilampalo  più  volte  in 
Svizzera  ed  in  Germania;  II  Pa- 
raphrast  del  salmo  Exaudial  te 
Dominut,  Londra,  1799,  in  8.vo  ; 
III  Letiret  de  Cambridge,  ibiil., 
1803,  in  8.V0.  Esse  sono  dirette 
contro  i T,eicoTi  che  ti  erano  totlo- 

(1)  Sì  trova  IV/ogio  Jall'ahzte  Coulon 
nel  Journal  de  t emi/^ratiOn  #o  do^fevr- 
re,  UcU'ahiite  dì  LulMfrsac,  aitt-zG. 
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mesti  al  concordato  ; IV  Disreart 
tur  le  eouronnemeal  de  Fnnaparte, 
Brentfield,  i8o5,  in  8.V0,  di  i4f 
pag.  L'autore  si  propose  di  mostra- 
re tr  ch'era  impossibile  di  trovare 
un  uomo  più  indegno  di  Buniperle 
d’essere  incoronalo  come  sovrano 
del  regno  di  Francia  m (p.  4-)>  * 
che  la  condotta  del  papa  io  quest’ 
occatiune  non  poteva  estere  attri- 
buita che  alla  violenza;  T Dùeaart, 
indirizzalo  agli  allievi  delle  due  ac- 
cademie di  IH.  l’ahale  Carron  pro- 
nuncialo gli  8 aprile  1808,  alla  con- 
sacrazione solenne  di  una  nuova 
cappella  per  loro  uso,  ibid.,  180S, 
in  8.vn;  VI  jfhrégé  della  celebre 
opera  di  Bostiiet,  intitolala  Dé/ense 
de  la  décUration  daelergé  de  Fran- 
ee  de  1683,  o esposizione  delle 
principali  prove  stabilite  dal  dotto 
vescovo,  con  la  tua  risposta  a tutte 
le  più  importanti  ubietioni  de’  suoi 
avversari,  ibid.,  18 13,  in  8.vo.  Vi 
sono  degli  esemplari  con  la  rubrica 
Parigi,  iti 4}  ma  A la  medesima  c- 
dizionc;  VII  Diseourt,  pronunziato 
li  1 5 ottobre  1 8 1 6,  per  l' inangn- 
raaionc  del  busto  del  re,  Salint,  io 
8.V0  di  30  pagine. 

W— a. 

COUPÉ  ( Gio.  Malia  Lttisi  *)  , 
uno  dei  più  laboriosi  scrittori  del 
diciottesimo  secolo,  nacque  a Pe- 
ronne  li  i8  ottobre  1753  d'ima  o- 
norsla  famiglia.  Dopo  avere  ulti- 
mato il  suo  corso  di  studi  a Parigi 
col  maggior  taccetto,  egli  abbracciò 
lo  stato  ecclesiastico , che  doveva 
assicurargli  quella  quiete  e quella 
tranquillità  ti  neetstarìa  agli  uo- 
mini. Nel  1757  surrogò  l’abbate 
Batteux  nella  cattedra  di  retorica 
al  collegio  di  Navnrra,  e l'anno  stes- 
te fu  incaricato  di  pronunciare,  a 
nome  dell’univeraità,  il  diicorto  per 
la  distribuzione  dei  premi,  che  sa 
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taecTa  allora  in  una  sala  della  Sor- 
booa  e a cui  assisteva  il  parlamen* 
to  in  corpo.  Egli  avea  scritto  pel- 
argomento  : l’amor  della  patria  ; e 
dimostrò  come  uno  dei  inerii  più 
possenti  onde  inspirarlo  alla  gio- 
ventù sia  r elogio  pubblico  dei 
grandi  uomini.  Piacque  questa  idea 
Bll’avTocato  generale  Seguier, che  d' 
allora  in  poi  dichiarassi  suo  pro- 
tettore. Nel  1^65,  accettò  la  pinna 
di  governatore  del  principe  di  Vaii- 
demont  ; c qualche  anno  appresso, 
accompagnò  il  suo  allievo  nei  suoi 
differenti  viaggi  inllalia,  in  Isviise. 
ra  ed  in  Germania  , Di  ritorno  a 
Parigi,  Coupd  viste  nella  più  tliel- 
ta  amicitia  coi  più  distinti  letlcr.v 
ti  per  lo  spirila  e per  la  loro  na- 
scita, riposando  dai  suoi  lavori  abi- 
tuali nelle  convertaaioni  piene  di 
alirattive  e delle  quali,  lungo  tem- 
po dopo,  ei  si  ricordala  con  piacere 
misto  a co;-doglio  la  pref.  delie 
SolrÌ€t  lìiter.,  tomo  primo  ).  Nel 
diede  la  Iradurione  di  qual- 
che UtUro  del  cancelliere  de  l'Ilò- 
pilel  ; ed  il  tuccessu  che  ottenne  il 
decise . a pubblicare  il  resto,  clic 
fu  meno  furorevolmente  accolto  . 
Quest'  opera  gli  valse  il  titolo  di 
censore  reale  j e ben  presto  sur- 
rogò Guglielmo  di  Gevignev  nell' 
impiego  di  guardia  della  hibliute- 
ca  de!  re  per  il  deposito  dei  titoli  e 
delle  genealogie.  Sebbene  occupato 
nella  pubblicarione  delle  Variélét 
liltéraires,  raccolta  nella  quale  de- 
positava il  frullo  d'ile  tue  immense 
letture,  egli  apparecchiava  nel  si- 
lenzio delle  altre  opere  le  quali  non 
potevano  se  non  accrescere  la  sua 
repiitaiione,  allorché  la  rivolutionc 
del  1789  venne  a rovesciare  tutti 
i suoi  progetti.  Un  decreto  dell’as- 
semblee  nazionale  aiendo  abolito 
la  nobiltà,  la  sua  carica  di  conser- 


COU  CGi 

valore  dei  titoli  e genealogie  tro- 
voui  soppressa  come  inutile.  Ma, 
quando  si  venne  8 chiedergli  la 
chiave  del  deposito,  la  custodia  del 
quale  gli  era  stata  confidata,  Tab- 
bate  Coupé  rispose:  » lo  ebbi  que- 
sta chiave  dai  re,  al  re  soltanto  io 
la  restituirò.  « Dopo  la  caduta  del 
trono,  nel  >793,  le  principessa  de 
Tandemoot  essendo  costretta  di  ab- 
bandonare Parigi,  egli  non  volle  la- 
sciar partir  la  sua  benefattrice,  mal- 
grado lutti  i pericoli  cui  nell’ ac- 
compagnarla andava  inconlro.  Egli 
era  assiso  allato  della  principes- 
sa, quando  Dell’altraversare  la  città 
di  Chaumoot  furono  tirati  cinque 
colpi  di  fucile  sulla  sua  vettura  (/', 
il  tomo  I.  dello  Spicilège).  La  con- 
dusse sino  a Losanna,  dove  aveva 
dimoralo  in  tempi  più  felici,  e in- 
nanzi di  darle  un  ultimo  addio,  la 
costrinse  di  accettare  venticinque 
mille  lire,  che  egli  aveva  avuto  la 
iurluna  di  realizzare  in  oro,  e che 
componevano  tutta  la  sua  forluoa. 
Fece  ritorno  a Parigi,  ma  ben  pre- 
sto dovette  sfuggire  acaiaodo  du- 
rante la  notte  le  mura  di  quella  ca- 
pi t.vle,  per  nascondersi  sotto  un  Ira- 
reslimento  nella  foresta  di  Fontai- 
neblau,  ove  compose  un  poema  la- 
tino inedita  sulle  disgrazie  delia 
sua  p.alria.  Subito  che  potò  senza 
timore  riprcn.lcre  il  corso  dei  suoi 
pacifici  studi,  intraprese  la  pubbli- 
cazione, sotto  il  litulu  di  Soiréet 
lilléraires,  di  una  specie  di  g.urna- 
Ic  destinato  a far  nviVere  il  gusto 
delle  lettere,  c che  ^i  componeva  di 
traduzioni  di  poeti  greci  e laiini, 
amichi  e moderni,  d'aneddoti  scel- 
ti, di  squarci  inediti  in  prosa  ed 
in  veiso,  e drll'.-inalisi  delle  opere 
nuove.  Quantunque  le  circoslanze 
non  fossero  punto  favorevoli  alle 
pubblicazioni  di  questo  genere, 'tut- 
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tavella  qualla  di  Coupé  fu  io  prin- 
cipio atsai  bene  accolla , ma  egli 
non  tardò  ad  accorgersi,  dallo  sce- 
mamento  del  numero  dei  sottoscrit- 
tori, che  vanamente  si  era  lusingato 
di  rianimare  il  gusto  dei  capi  d’ope- 
ra dell'  antichità.  Ad  onta  di  ciò  e 
sebbene  egli  avesse  perduta  la  spe- 
ranza di  ottenere  per  premio  dei 
suoi  sforzi  la  gloria,  brillante  chi- 
mera, e'gli  dice,  alla  quale  io  rinun- 
sio  , come  alla  fortuna  che  mi  fu 
tolta  {f'.  Soirétt  litléraires,  tomo 
VII,  pref.),  ebbe  il  Coraggio  di  con- 
tinuare un  K-ivorn  che  ‘ giudicava 
inutile,  e non  lo  abbandonò  che 
dopo  il  ventesimo  volume.  Era  im- 
possibile che  non  corresse  qualche 
errore  in  un'  opera  di  tal  fatta.  11 
più  singolare  è quello  che  egli 
commise  nel  tomo  VI,  facendo  di 
Claudia  d’Esp.  ( abbreviamento  di 
Claudio. d’ Espence)  un  poeta  po- 
chissimo nolo  del  secolo  XVI,  del 
nome  di  Claudio  licsp.  Questo  er- 
rore fu  notalo  nel  Magasin  ency- 
eloptàitjut,  da  Hercier  da  Saint- 
Légcr  e Chardon,  ma  l' ingenuità 
con  la  quale  Coupé  si  sforza  di 
confessare  il  suo  abbaglio,  nella 
prefazione  del  tomo  Vili,  era  ben 
sufficieota  per  disarmare  dei  critici 
meno  indulgenti.  Ridotto  a vivere 
del  prodotto  delle  sua  penna,  ma 
contento  del  poco  che  ella  gli  por- 
tava, non  volle  mai  accettare  ali  un 
favore  dal  governo  imperiale.  Tutti 
quelli  che  lo  hanno  conosciuto  ne- 
gli oltimi  anni  di  sua  vita  si  accor- 
dano a rappresentarlo  come  un  vec- 
chio venerabile,  dfi  facile  pratica,  e 
facendo  volentieri  cedere  la  sua  opi- 
nione 0 quella  degli  altri,  eccettua- 
te quelle  che  risgùardavano  dn  vi- 
cino o da  lontano  le  politica.  Rea- 
lista per  principi!  e per  convenzio- 
ne, egli  dovette  vedere  con  enlusia- 
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smo  il  ritorno  dei  Borboni  nel  i8  i Sj 
ma  da  essi  non  sollecitò  nè  premi, 
né  grazie.  Nnllaostante  fu  compre- 
so col  titolo  di  onorario  nell’  ordi- 
nanza che  nominava  i censuri  reali. 
Coupé  muri  a Parigi  il  io  maggio 
1 8 1 8,  nell’età  di  ottantacinque  an- 
ni. Rimarcossi  che  quesl’itomo  cosi 
laborioso  non  era  membro  di  ol- 
cuna  accademia.  Si  ha  di  lui  : I. 
Dictionnaire  des  moeurs,  Parigi, 
in  8.V0  ; II  Essai  de  Iradu- 
clions  de  quelques  épitres  et  au- 
tres  poésies  latinés  de  Michel  de 
rtfópita/,  Parigi, 1 7^0,  a v.  in  8. va. 

II  primo  preceduto  da  schiarimenti 
intorno  la  vita  ed  il  carattere  di  1’ 
Hòpilal  5 e il  secondo  da  ricercho 
letterarie,  istorichc  e morali  sul  se- 
colo XVI.  Questi  due  volumi  st.vm- 
pati  sotto  la  data  stessa,  non  vide- 
ro peraltro  la  luce  il  medesimo  anno} 

III  Fariétés  ìetliraires , Parigi, 
1786-88,  8 volumi  in  8.V0.  E una 
raccolta  di  traduzioni  dui  poeti  la- 
tini o d’altre  opere  poco  note  del 
secolo  XVI.  Fra  le  altre  vi  si  trova 
quella  delle  poesie  di  Baudius  e 
dèi  curioso  Traiti  di  Canonherius 
sulle  mtrveilleuses  verius  da  vin. 
L’autore  aveva  annunzialo  che  con- 
sacrerebbe il  quarto  delle  sottoscri- 
zioni all'impresa  del  riscatto  degli 
schiavi  i ed  il  re  si  sottoscrisse  per 
cinquanta  esemplari  ; IV  Thédire 
de  Senèque,  nuova  traduzione,  ec., 
Parigi,  1795,  a volumi  in  8.vo.  Nel 
suo  discorso  preliminare  Coupé  ci 
avverte  che  lino  dal  1776  egli  ave- 
va tradotto  le  tragedie  di  Seneca  per 
suo  particolare  divertimento  ; ma 
che  cedendo  alle  istanze  degli  auto- 
ri dell’  Histoire  universelle  des 
thidtres,  acconsenti  che  essi  faces- 
sero stompare  la  sua  versione,  eil 
in  effetto  venne  inserita,  ma  con  una 
quantità  di  sba.gli  c sbagli  orribili. 
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Aggiunge  eh*  urcndu  dipoi  rilolla  la 
ina  traduzione  e non  essendo  rima- 
ilo  punto  soddisrattu,  la  rifece  tutta 
intiera.  » Questo  qui  è dunque,  e- 
gli  ilice,  un  lavoro  tutto  nuovo,  dei 
quale  lascio  al  pubblico  il  giudi- 
zio In  capo  al  primo  volume  av- 
vi una  lunga  e dulia  dissertazione, 
in  cui  stabilisce,  dietro  una  folla  di 
autoritii,  che  l'autore  delle  tragedie 
che  noi  abbiamo  sotto  il  nome  di 
Seneca,  è lo  stesso  filosofo  che  fu 
precettore  di  Nerone.  La  traduzio- 
ne di  Coup4  non  riuscì  inutile  a 
Levée,  il  quale  conviene,  che  avreb- 
be potuto  trac  profitto  molto  di  più 
dal  lavoro  del  suo  antecessore,  se  I* 
eleganza  e l’ardire  potevano  sempre 
supplire  alla  inesattezza  (vedi  Théd- 
tra  des  Latins,  tomo  XII,  s ) ; V 
Soirias  litléroires,  Parigi,  1793- 
1801,  ao  volumi  in  S.vo.  Questa 
preziosa  raccolta  contiene  delle  tra- 
duzioni degli  opuscoli  di  Omero, 
dei  poemi  di  Eaiado,  di  Tcognide, 
di  Focilide,  ec.,  di  Anacreonte,  di 
Pindaro,  di  Bione,  di  Mosco,  Teo- 
crito e di  altri  bucolici  greci  ; di 
Filostrato,  di  parecchi  discorsi  di 
Cicerone,  dei  primo  libro  della  Mo- 
rale  di  Aristotele,  di  una  scelta  di 
epigrammi  di  Marziale,  di  lettere  di 
Erasmo,  ec.,  tutto  ciò  misto  di  a- 
neddoti^  di  notizie  sugli  scrittori 
del  medio  evo  e del  rinascimento 
delle  lettere,  sai  poeti  belgi  che 
scrissero  in  latino,  sui  poeti  dell’ 
ordine  dei  gesuiti,  ec.  Coupé  stcs> 
so  ha  confessato,  con  mollo  can- 
dore, che  quest'  opera  pecca  .per 
la  confusione  delle  materie  che. 
vi  si  trovano  raccolte,  » non,  egli 
dice,  in  ordine,  ma  come  in  un  va- 
sto magazzino  ( vedi  il  Pian  dello 
Spicilegio  ) Fu  da  questa  raccol- 
ta che  si  estrassero  gli  Opuscoli 
di  Omaro,  nuova  traduzione,  Pari- 
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gl,  179G,  a volumi  in  18,  e le  O- 
pere  di  Esiodo,  a volumi  in  18, 
anno  stesso.  Nel  1776,  annunciava 
essere  sullo  il  torchio  il  quinto  vo- 
lume della  sua  raccolta  dei  poeti 
greci  che  dovea  comprendere  le  poe- 
sie di  Pitagora,  di  Solone,  di  Tir- 
teo  e di.  Simonide -,  ma  questo  vo- 
lume, intitolato  Santancas  da  Théo- 
gnit  e degli  altri  poeti  morali,  non 
comparve  se  non  nel  1 798.  Lo  si 
consigliava  di  dare  eziandio  separa- 
tamente la  sua  traduzione  delle  Bu- 
coliguet  greci  con  dei  leggiadri  in- 
tagli ; ma  egli  si  lodò  di  non  aver 
ciò  fatto,  vedendo  comparire  alla 
luce  quella  di  Teocrito  per  opera 
di  Geoffruy,  che  annunciò  poi  nelle 
Soirée!  lUtérairea,  con  una  indul- 
genza rimarchevolissima  in  un  riva- 
le. Nella  prefazione  del  ventesimo 
ed  ultimo  volume,  ei  parla  del  suo 
progetto  di  pubblicare  la  traduzio- 
ne dagli  Epistolari ‘latini,  che  sarò 
terminata  da  quella  delle  Epistolae 
viroram  obtcurorum,  ( veìfi  IIov- 
Tza,  nella  Biografia  ),  le  quali,  egli 
dice,  valgono  bene  tutti  i nostri  il- 
lustri moderni.  Se  di  più  non  spin- 
se questa  pubblicazione,  non  fu 
perchè  a lui  mancassero  i materia, 
li.  Dieci  nuovi  volumi  erano  pronti 
ad  essere  stampati,  unitamente  a 
molli  altri,  frutto  dei  suoi  ozii  da 
quaranta  anni  in  poi.  Tutti  questi 
dettagli  ei  li  iliede  nella  prefazione 
del  tomo  XVIII  ■,  ove  confessa  non 
dare  un  gran  peso  allo  stile,  rimar- 
co l'atto  senza  dubbio  da  molti  de' 
suoi  lettori;' VI  Eloge  de  tóna, 
Irad.  da  latin  tf 'ìteinsiui,  Parigi, 
lyqG,  in  18.  Questo  piccolo  capo 
d’opera  di  facezie  che  il  traduttore 
colloca  id  di  sopra  dell' £/ogio  del- 
la Eollia  di  Erasmo,  non  potè,  a 
motivo  della  sua  estensione,  entra- 
re nelle  Soirée!  liltératres,  e Con- 
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pé  lo  f»fT  stompair  «rparalumcn- 
te  ; VII  Spicilége  de  litlerature  an- 
cienne et  moderne^  Parigi,  180  a,  a 
xuluoii  in  8.V0.  dedica  alla  prin- 
cipessa di  VauUemont,  allora  in 
esilio,  fa  onore  ai  senlimenti  di 
Cniipi^.  Questi  due  Tolumi,  che  do- 
Tcano  essere  susseguiti  da  parecchi 
altri,  contengono  Tesarne  dei  pane- 
girici antichi  e moderni,  da  quelli 
di  Isocrate  e di  Pericle,  6no  all’elo- 
gio di  Detaix,  di  Giuseppe  Lavai- 
léc.  La  maggior  parte  degli  artico- 
li non  sono  che  analixzati  ; ma  tro. 
vasi  per  intiero  la  traduzione  del 
Panegirico  di  Teodosio,  scritto  da 
Lat,  Pacato,  e quello  di  Massimia- 
no, da  CI.  Mamertlno.  Cuupd  pro- 
metteva di  dar  sullo  stesso  piano  i 
Satirici, ■ i Politici  ed  i Pubblicisti, 
opere,  egli  dice,  nelle  quali  si  tro- 
veranno delle  cose  bellissime,  delle 
cose  piene  di  virtù,  e per  conse- 
guenza utilissiBae  ; Vili  Physique 
ou  morale  des  anciens  txpliquie, 
Parigi,  1807,  in  sa.  Questo  labo- 
rioso scrittore  formò  parecchie  a- 
nalisi  alla  Bibliotkèqae  des  romane, 
fra  le  altre  quelle  del  Genie  du  siè- 
cle  e di  Giges,  due  romanzi  latini 
di  Zaccaria  di  Lisieuz.  Lasciò  an- 
cora manoscritti  la  traduzione  com- 
pleta di  Omero,  e dei  numerosi  ma- 
teriali per  una  Uistoire  Uttéraire 
uniotrstlle. 

W— 8. 

COVPIGNY  (AtmaEs  FasacEsco 
»l),  nato  a Parigi,  nel  1 76G,  co- 
minciò ad  essere  impiegato  presso 
Tamministraiiono  della  marina,  pas- 
sò indi  a san  Duioingo,  e fu  testi- 
monio dei  primi  disordini  che  tra- 
scinarono la  distr  uzione  di  quella 
colonia.  Di  ritorna  in  Francia,  co- 
prì parecchi  impieghi  modesti,  e fi- 
nalmente pcrvcimc  ad  essere  capo 
di  divisione  al  ministero  dei. culti. 
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crealo  da  Tlapoleunc.  Mediante  que- 
s'to  titolo,  ed  onorato  della  confi- 
denza del  ministre  Portalis,  Coupi- 
gny  acquistò  qualche  influenza.  Il 
suo  carattere  era  allora  mollo  meno 
grave  delle  sue  funzioni  ; cosi  tal- 
volu  egli  diceva  scherzando,  che 
•Bvea  il  rango  di  arcivescovo.  Nulla- 
ostante  rese  numerosi  servigi  al  cle- 
ro se  non  nuovo,  almeno  rinovclla- 
Ip  ; e più  tardi  maravigliavasi  della 
diffidenza  e del'.’orgoglio  di  uomini 
cui  egli  area  conosciuti  con  più 
modeste  piTlensioni.  Dopo  la  mor- 
te del  ministro  Portalis  non  con- 
servò per  lungo  tempo  il  suo  im- 
piego-, e godè  in  avvenire  delle  dol- 
cezze della  vita  privata  e delle  sole 
occupazioni  che  potevano  far  vive- 
re il  suo  nome.  Cosa  singolare  ! que- 
st'uomo, che  si  credeva  di  un  umo- 
re cosi  gioviale,  e che  al  caso  erir 
cosi  epigrammatico,  non  compose 
dopo  che  poesie  sentimentali,  so- 
prattutto romanze.  Le  sue  ebbe- 
ro in  quel  tempo  un  gran  sue- 
cesso,  furono  ovunque  cantale,  e 
ricercale  da  tutti  i filarmonici.  Si 
pretende  anzi  che  Coupigny  abbia 
detto:  » che  egli  teneva  lo  scettro 
della  romanza.  « Siccome  non  vi  ha 
nulla  che  tanto  diverta  gli  sciocchi, 
quanto  l’attribuire  una  baggianata 
ad  un  uomo  di  spirito,  così  questo 
molto  fu  per  mollo  tempo  riputato, 
ed  anzi  ottenne  qualche  credenza. 
Ma  Coupigny  lo  smentì  formalmen- 
te, e qualunque  verìlò  egli  potesse 
avere,  era  incapnee  di  dirla.  Il  solo 
scettro  al  quale  un  poco  pretende- 
va, è quello  della  pesco  a lenza.  In- 
fatti era  di  una  rara  abilita,  e for- 
se ei  si  stimava  più  del  bisogno.  Bi 
preferiva  questo  innocente  piacere 
alle  brillanti  società  nelle  quali  era 
molto  desiderato  e dove,  fino  al 
termine  dei  suoi  giorni,  mostros- 
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tì  nmiibiU<*iniu  ■,  ilei  r«lo  , ubbli- 
{jante,  e di  un  eccellerne  consiglio 
per  gli  autori  drammatici  che  si 
compiacevano  di  consultarlo;  Nei 
suoi  ultimi  anni  era  soOerente  e 
melanconico.  Mori  nel  iH'SS,  la- 
sciando legati  di  beneficenza  che  o- 
norano  la  sua  memoria  ; le  sue  ro- 
manze potranno  conserrarla.  Parec- 
chie sono  di  un  colorito  pallido  e 
di  uno  stila  che  )ia  di  già  qualche 
cosa  dell'antico  •,  ma  re  nc  sono  di 
una  tiotii  sì  dolce  e<l  amabile,  che 
esse  meritano  il  ricordo  dei  cuori 
teneri  e degli  spiriti  delicati.  Cou- 
pigny  adattò  primo  alla  romanza 
<|uella  forma  di  rondò,  di  cui  si  è 
ilupo  di  lui  un  poco  abusato.  Egli 
nc  arerà  pubblicato  una  raccol- 
ta, i8i3,  in  i8.mo‘,  e nell’ anno 
1 83fi  se  ne  rase  di  pubblica  ragio- 
ne un'altra  sotto  il  titolo  di  Der- 
niiru  Romanett  de  jt.  T.  de  Co»- 
pigny.  Esse  sono  susseguite  da  due 
piccoli  componimenti,  e precedute 
da  un  articolo  che  può  supplire  a 
lutto  quello  che  qui  non  ti  trova  -, 
c che  dà  un'  idea  assai  giusta  di 
quest'uomo  così  gajo,  e che  nel 
tempo  stesso  fu  un  poeta  si  serio. 

C.  D.  L. 

COUPPÈ  de  rOUe  ( Giorsaai 
lìUais  ) , era  curato  di  Sermai- 
sr  presso  Compiegne,  aranti  la.  ri- 
Totiuione.  Egli  ri  adottò  i princi- 
pii  con  molto  di  calore,  fu  nomina- 
to presidente  del  distretto  di  Noyon, 
ed  io  seguito  deputalo  del  diparti 
mento  de  l'Oise  all'aiscniblea  legis- 
lativa, dove  la  sua  prima  mozione 
fu  per  appoggiare  la  ridicola  propo- 
sta di  Cambon  il  quale  volerà  ob- 
bligare  gli  ecclesiastici  a mont.vre  la 
giuirdia.  Couppé  fece  più  tardi  un 
lungo  rappoi  lo  su  di  un  ammutina- 
mento cagionalo  nei  contorni  di  No- 
yon pel  trasporto  dei  grani.  Eletto 
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deputato  alla  Convenzione  nazio- 
nale nella  prima  sedata  ei  propose 
a profitto  dell’accusatore  la  confisca 
di  qualunque  naviglio  straniero  ca. 
rico  di  grani  per  conto  dell’  esta- 
Fo,  e fece  a questo  riguardo  emanare 
due  decreti.  Nel  processo  di  Luigi 
XVI  rotò  per  la  pena  di  morte, 
senza  appello  al  popolo  e senza  in- 
dugio aH’etacusione.  Fu  avviato,  do- 
po il  3 1 maggio  1793,.  unitamente 
a Bo  ed  Hents  nel  dipartimento 
dell’Est  onde  tener  d’occhio  le  con- 
seguenze della  rivoluzione  ; ordinò 
di  concerto  coi  suoi  colleghi  la  de- 
stituzione e l’arresto  degli  ammini- 
stratori del  dipartimento  delle  Ar- 
denne.  In  fine  compì  il  tuo  incarico 
con  assai  di  zelo  per  estere  nomina- 
to al  tuo  ritorno  presidente  della 
tneietà  dei  giacobini,  e parecchie 
volte  parlò  contro  il  partito  della 
Gironda,  ed  in  favore  del  comitato 
di  salute  pubblica  presieduto  da  Ro- 
bespierre. Tulio  quetlb  zelo  per  le 
potenze  del  giorno  non  valse  ad  impe- 
li ire  che  Couppé  fotte  espulso  dal- 
la società  per  avere  osato  esprimere 
un  suo  pensamento  contro  il  matri- 
monio dei  preti,  benehè  egli  avesse, 
come  tutti  i tuoi  confrolelli,  depo- 
slo  il  carattere  sacerdotale.  Nella 
sua  mistione  ti  era  mtjstrato  severo 
Contro  la  cupidigia  dei  fornitori,  e 
ne  atea  fatti  eziandio  condannare 
alcuni  alla  pena  di  morte,  per  aver 
fornite  delle  cattive  scarpe  alla  re- 
pubblica. Si  ritiene  che  questi  atti 
di  rigore  contribuirono  alle  contra- 
rietà da  lui  sofierte.  Del  resto  egli . 
era  caduto  nella  disgrazia  di  Robe- 
spierre, e dubitando  con  ragione, 
di  ess'ere  ben  presto  una  delle  sue 
vittime,  concorse  con  tutte  le  tue 
forzi-  alla  rivoluzione  del  giorno  q 
termidoro.  Subito  dopo  questo  av- 
venimento ricutrò  nel  seno  dei  Gin- 
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cobini,  come  pur*  Tellieii,  FoUcM 
e DuboU-Crancé,  per  un  toUnue 
decreto  ebe  fu  preso  dietro  il  rap- 
porto di  Gouly.  Assai  di  rado  Io  si 
vide  da  quel  momento  prender 
parte  alle  discussioni,  eccettuati  ì 
casi  di  amministrazione  e di  econo- 
mia politica,  come  i grani,  i pomi 
di  terra,  e la  biblioteca!  Rieletto 
nel  1795  deputato  al  consiglio  dei 
Cinquecento,  una  sola  volta  prese 
la  parola  sugli  incoraggiamenti  da 
darsi  alle  manifatture  di  lana  ; e 
sorti  nel  1 797  col  secondo  terzo  de’ 
convenzionali.  Mori  nel  18 1 8 nell' 
età  di  ottantacinque  anni.  — Cane- 
ri  ( Gabriele-Giacinto  ) nato  il  5 
marzo  1767,  deputato  agli  stati 
generali  ed  alla  Convenaione,  era 
aranti  la  rivoluzione  balio  di  Lan- 
nion.  Nel  processo  di  Luigi  XTI 
votò  per  la  reclusione,  la  pace,  1’ 
appello  al  popolo  e 1'  indugio.  A- 
vendo  preso  la  fuga  dopo  la  rivolu- 
zione del  3i  maggio  179^,  venne 
surrogato  da  un  altro,  e richia- 
mato dopo  il  9 termidoro.  Divenu- 
to dopo  la  sessione  presidente  del 
tribunale  criminale  delle  corte  del 
Nord,  fu  eletto  nel  i8o5  poi  nel 
1 8og  al  corpo  legislativo  e vi  restò 
fino  a]  suo  scioglimento,  cioè  nel 
i8i5.  Mori'nel  i8Sa,  di  cholera 
nel  suo  castello  di  Tonquedec,  pres- 
so Lannioo. 

M— B j. 

CODRBOUZON  (CtseMo  Aaro- 
BioBoquzv,  barone  Di),magistrato  di- 
stinto, nacque  il  i5  marzo  1683  a 
Lons-le-Saulnier  da  un'antica  fami- 
glia di  toga.  Ei  compì  isuoi  studi  a 
Parigi,  ove  durante  sei  anni  seguitò 
il  corso  dei  più  abili  professori. 
Accolto  nel  1706  consigliere  al  par- 
lamento di  Besanzone,  il  suo  spirito 
penetrante  e la  sua  dicitura  insie- 
me elegante  e facile  gli  meritava  la 
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stima  dei  suoi  confratelb*.  In  un 
viaggia  che  fece  a Parigi  nel  171 6, 
ebbe  1'  occasione  di  fami  conoscere 
da  Voyer  d'  Argenson,  membro  del 
consiglio  di  Reggenza,  D’  Argenson 
avendogli  procurato  qualche  confe- 
renza col  duca  d' Orleans,  questo 
principe  lo  incaricò  di  una  com- 
missione che  richiedeva  molta  capa- 
cità^ ed  egli  ebbe  la  sorte  di  uscir- 
ne con  successo.  Una  pensione  di 
5oo  lire  fu  il  premio  di  questo  ser- 
vigio. Il  reggente  gliela  annunciò 
con  .una  obbligantissima  lettera.  Nel 
1738  fece  un  nuovo  viaggio  a Ver- 
saillea  -,  ma  questa  volta  fu  ■ come 
deputato  della  sua  compagnia,  di 
cui  egli  difese  i diritti  con  tanta  for- 
za ed  eloquenza.  Da  quel  momento 
i suoi  colleghi  lo  incaricarono  co- 
stantemente dei  loro  interessi.  A 
quest’  epoca  il  cancelliere  D.  Agues- 
sau  concepito  avendo  l' idea  di  ri- 
fondere il  codice,  creò  in  ciascun 
parlamento  una  commissione  la  qua- 
le gli  dovesse  presentare  le  sue  vi- 
ste. Courbouzon  fu  destinalo  rela- 
tore di  quella  del  parlamenta  di 
Besanione.  Fino  dalla  sua  entrala 
negli  affari,  si  occupava  di  un’  ope- 
ra, nella  quale  ei  voleva  coordinare 
gli  antichi  costumi  colla  legislazio- 
ne esistente,  e teneva  registro  dei 
decreti  emanati  dalla  corte  coi  loro 
motivi.  D’Aguesseau  dopo  di  avere 
esaminato  questo  lavoro,  lo  spronò 
a pubblicarlo  ■,  ma  Courbouzon  ac- 
conlenlosii  di  perfezionarlo.  I suoi 
successi  nelle  diverse  missioni  che 
egli  avea  compite  sembravano  do- 
vergli aprire  la  carriera  diplomati- 
ca. Nominato  successivamente  alla 
ambasciata  di  Genova,  poi  a quello 
di  Ratisbooa,  non  ottenne  nè  1’  una 
oè  1'  altra.  D'Aguesseau,  dichiaran- 
dogli con  tutta  francbeiza  che  u 
malincuore  la  avrebbe  veduto  ab- 
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banJonare  la  magUiraturaj  promiaa 
di  proporlo  per  la  pretidenxa  del 
parlamento  di  Nancy  ; ma  Courbou- 
*on  per  degli  ostacoli  che  non  potè 
sormontare  Tenne  rifiutato  tre  volte. 
Costretto  a desistere  ebbe  ancora  il 
dispiacere  di  perdere  suo  figlio,  al 
quale  succedette  nella  corica  di  pre- 
sidente. Lontano  dal  lasciarsi  av- 
vilire da  tanti  colpi  impreveduti, 
egli  si  beffa  della  sorte,  e attinge 
delle  consolazioni  nella  coltura  del- 
le lettere,  che  fino  allora  per  lui 
non  erano  state  se  non  un  sollievo. 
Uno  fra  i fondatori  dell’  accademia 
di  Besanxone,  egli  fu  il  primo  che 
venne  eletto  segretario  perpetuo  j e 
sebbene  in  una  età  in  cui  il  bisogno 
della  quiete  si  fa  ordinariamente 
sentire,  seppe  adempiere  tutti  i do- 
veri con  infaticabile  zelo.  Questo 
dotto  e laborioso  magistrato  mori 
d’  apoplessia  a Besanzone , il  1 6 
marzo  1763,  nell’età  di  80  anni* 
Indipendentemente  do  parecchi  elo- 
gi  di  accademici  e da  notizie  sopra 
Mcrcurino  di  Gattinara,  il  presidente 
Philippe,  il  professore  Jault,  1’  ab- 
bate Marion  canonico  di  Cambra! 

( questi  differenti  articoli  nella 
Biografia  ),  si  ha  di  lui  delle  cu- 
riose dissertazioni  inforno  F in- 
stilution  primitive  du  parlement 
de  Franche-Comtc  ; . 1’  origine  des 
fiefs  de  celle  province-,  la  forme 
des  ses  anciens  elats -,  Fetabìisse- 
ment,  les  progrès  et  la  decaden- 
ce  da  trihunal  de  F intjuisilion  dant 
la  comté  de  Boargogne;  a questa 
dissertazione  si  trovano  uniti  parec- 
chi documenti  i di  cui  originali  fu- 
rono dispersi  o distrutti  durante  la 
rivoluzione  (F.  Benoa  nella  Biog.)*, 
Gerberge,  mère  {FOlhon-Guillaa^ 
me,  Fan  des  premiers  comics  de 
Bourgogne  -,  le  commerce,  Fagri- 
cukure  et  les  popeterics  de  Fran- 
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éhe-Comte.  Tutte  queste  disserta- 
zioni trovansi  nei  primi  volumi  del- 
le memorie  inedite  dell’accademia. 

D.  Grappin  cita  ancora  di  Cour- 
bouzon  diversi  volumi  in  foglio 
contenenti  delle  rimostranze,  delle 
memorie,  dei  progetti  di  regolamen- 
ti, e le  prove  dei  diritti  del  re  sul- 
la contea  di  Montbelliard  {Hisloire 
abre'gée  du  comlé  de  Bourgogne, 

3 3 5).  S’ignora  cosa  aia  avvenuto  di 
queste  raccolte  ; ma  de  Taudry,  ni- 
pote di  Courbouzon,  conserva  nella 
sua  biblioteca  a Poligny,  le  sue  me- 
morie intorno  le  storie  del  parla- 
mento e degli  stati  della  contea  di 
Borgogna  in  due  voi.  in  foglio,  i 
quali  secondo  Mounier  meritereb- 
bero di  essere  stampati.  Per  la  com- 
pilazione di  questo  articolo  si  prese 
partito  dall’  Eloge  di  Courbouzon 
scritto  da  Grandfonlaine,  suo  suc- 
cessore nella  carica  di  segretario 
perpetuo  dell’accademia. 

W— s. 

GOTIRCELLES  (Gio.-BsTisva- 
PiiTBo-GiuLuaoDz),  nato  a Orleans 
il  i4  settembre  lySg,  era  figlio  di 
un  abitante  di  quella  città  il  quale 
possedeva  il  dominio  di  Courcelles 
nel  Gitinais.  Il  giovine  Giuliano  ne 
preseli  nume,  che  conservò  anche 
quando  ebbe  venduto  il  dominio. 
Del  pari  teAne  per  tutta  la  sua  vita 
il  titolo  di  antico  magistrato,  poiché 
probabilmente  nella  sua  gioventù 
era  stato  investito  di  qualche  ma- 
gistratura, di  cui  noi  ignoriamo  la 
specie.  Ciò  che  vi  ha  di  sicuro  si 
é,  che  avanti  la  rivoluzione  egli  era 
notaio  a Orleans.  Fu  ancora  pre- 
sidente di  una  commissione  degli 
ospìzi!  di  quella  città  -,  e questo  ti- 
tolo non  lo  dimenticò  nella  lunga 
lista  di  quelli  che  egli  si  dava.  Te- 
nuto a Parigi  nei  primi  anni  della 
restaurazione  , fece  ' acquisto  nel 
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1830  ilei  gabioetto  dei  libri  genea- 
logici formato  da  de  Saint  Alla», 
come  pure  i (ondi  delle  lue  edizio- 
ni dell'uri  de  térifier  Ut  daiet 
avant  et  aprèt  J.  C.,  in  4-'o  cd  in 
8.V0  ; ed  intraprese  la  continuazio- 
ne dì  quest’opera  dal  1770  sino  ai 
nostri  giorni  j ma  non  ne  fece  che 
due  volumi , as'endo  ceduti  quei 
fondi  al  marchese  di  Fortia  che  poi 
la  compì.  Courcelles  pubblicò  nello 
stesso  tempo(i Sso  al  iSs3)  un /7i- 
ctionnaire  historique  det  generaux 
franpait,  g volumi  in  S.vo,  che  è 
una  caltis'a  compilazione*  con  dei 
buoni  materiali.  L’  autore  in  se- 
guito dcdicossi  esclusìs'amente  alla 
parte  genealogica  che  avea  avuto 
da  de-  Saint-Allais,  e conferendo 
celebrità  e titoli  a tutto  il  mondo, 
lui  stesso  ne  ottenne,  ovvero  sia  se 
ne  diede  dì  tutte  le  guise  ; prima 
quella  di  Genealogista  onoràrio 
del  re,  poi  quella  di  grande  ufficia- 
le commendatore  dell'  ordine  del 
tanto  SepoUro,  d'ufficiale  degli  or- 
dini di  sant'Vherlo  di  Lorena;  del- 
la Fenice  di  Hohenloe  ; di  cavalie- 
re onorario  delV,ordine  capitolare 
deW antica  nobiltà,  o dei  quattro 
imperatori  ; di  cavaliere  delF ordi- 
ne del  Leone  di  Holtlein-Lune- 
bourg,  dello  Sperone  dOro,  ec.  La 
lista  terminava  ordinariamente  col 
titolo  di  Corriipondente  della  So- 
cietà accademica  di  OrUant.  Cour- 
celici  aveva  quasi  dato  compimento 
alle  sue  intraprese  genealogiche,  e 
da  qualche  anno  evasi  distinto  a s. 
Brieux,  quando  mori  in  quella  cit- 
tà il  s4  luglio  18.34.  Inoltre  si  ha 
dì  luì  : 1.  Dictionnaire  univertel  de 
le  noblette  deFrance,  Parigi,  iSso, 
5 volumi  in  S.vo  ; II  IUstoire  gé- 
néalogique  et  héraldiqiie  det  pairs 
de  France,  det  grande!  dignitalree 
de  la  couronne,  dei  priacipaUs  fa- 
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milUi  nùbles  da  royaume  et  de! 
maitont  princières  de  l' Europe,  ec., 
Parigi,  i8si  a iSSo,  is  volumi 
io  4. tu.  Ciascuna  famiglia  sommini* 
tirò  a CourcclIcs  gli  elementi  della 
sua  celebrità,  ed  egli  li  scrisse  nel 
suo  libro  tali  e quali  come  li  avea 
ricevuti;  cosa  che  spesse  volte  die- 
de origine  a reclami,  fra  gli  altri  da 
parte  dei  signori  de  Blacas-Carrox 
e de  Hongrie  cónte  di  Crouy-Cha- 
nel,  che  in  una  circolare  molto  ri- 
sentila del  sS  ottobre  iSay,  accu- 
sò altamente  l’autore  di  essersi  fatto 
pagare  per  inserire  nel  suo  libro 
delle  false  genealogie  ; e de!  pari 
rimproverò  a Courcelles  di  attri- 
buirti dei  titoli  ed  un  nome  che 
non  gli  appartenevano  ; HI  Nobi- 
liaire  univertel  de  France,  o Ee- 
cueil  géntral  det  ginéalogiet  histo- 
riquet  det  maitont  noblet  de  Fran- 
ce, avee  Ut  armoiriet  de  chaquo 
JitmilU  gravéet  en  tailU-donce,  fai- 
tant  suite  au  Dictionnaire  de  la  no- 
bUtse  de  France,  qui  paraittait  a- 
vant  la  revolution,  tomo  XVII  e 
XVIII,  Parigi,  i8so-ai,  in  S.vo; 
IV  j4rmoriaì  général  de  la  cham- 
bre det  pairs,  Parigi, iSaa,  in  4-l<s 
( opera  incisa  ). 

M— D j. 

COURCIER  ( Piatito  ),  nato  a 
Troyes  nel  1604,  gesuita  nel  i6s4, 
fu  successivamente  professore  ili 
matematiche  e di  teologia,  rettore 
dì  parecchi  collegi  e del  noviziato 
di  Nancy,  provinciale  della  Sciam- 
pagna, e mori  ad  Auxerre  il  5 mag- 
gio i6gi.  Di  lui  si  ha  : I.  Astro- 
nomia praclica,  Nancy,  i653,  in 
S.vo  ; II  Supplementum  tphaerome- 
triae , Ponl-à-Mousson,  ifiyS,  in 
4.to;  III  l^egotìum  saecuhrum  dY/a* 
ritfy  siv€  rerum  ad  matrem  Dei  sptt- 
ctanihtm  chronologica  Epitome  ah 
anno  mundi  primo  ad  annum  Chri^m 
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tli  i66u,  Dig'wne,  i66a,  in  foglio- 
In  quest*  opere  singolare,  l’aulure 
raccolse  con  un  lavoro  giudizio- 
so luttoció  che  può  avere  qual- 
che rapporto  colla  santa  Vergine-, 
la  storia  ilidle  sue  feste,  delle  chie- 
se consacrate  in  suo  onore,  dei  suoi 
miracoli,  la  entimerazione  dei  papi, 
dei  vescovi,  de(-sovrani,  in  generale 
di  tutte  le  persone  che  vi  sono  di- 
stinte per  la  loro  divozione  verso  la 
Madre  di  Dio.  I fatti  apocrifi  e su- 
perstiziosi si  trovano  mescolati  sen- 
za molto  discernimento  con  queUi 
che  portano  un  carattere  di  verità. 

T— D. 

COUUTER  ( PaoLO-LuiOi  ),  nac- 
que a Parigi  il  4 febbraio  1773. 
Suo  padre  Giovanni-Paolo  Courier, 
proprietario  del  feudo  di  Méré  in 
Turenna,  era  di  una  buonissima  fa- 
miglia della  borghesia,  e frequenta- 
va le  principali  case  di  Parigi.. Una 
avventura  che  fece  grande  strepito 
nonostante  le  precauzioni  presa  onde 
soffocarla.  Io  costrinse  ad  abbando- 
nare quella  capitale.  Un  duca  a cuì 
Courier  avea  prestato  sino  a 60  mille 
franchi  che  non  furono  mai  restituiti, 
seppe  ciò  che  da  lungo  tempo  Pari^ 
gì  sapea,  che  cioè  il  suo  creditore  vi- 
veva in  stretto  commercio  colla  du- 
chessa, e tosto  invaso  da  un  traspor- 
to di  gelosia,  volle  farlo  assassinare 
da  un  suo  cameriere  soccorso  da  un 
soldato  delle  guardie.  Il  tentativo 
ebbe  luogo  sortendo  dall’opera  -,  ma 
senza  successo.  Courier  si  difcie,  ed 
i suoi  assassini  arrestati  furono  con- 
dannati alla  ruota  e giustiziati  in 
piazza  della  Greve  , senza  che  fosse 
peraltro  permesso  al  parlamento  di 
proseguire  e di  nomiuare  quello  che 
ai  conosceva  averli  assoldati  , Si 
comprende  che  cosi  corrisposto  dal 
suo  debitore,  malissimo  pagalo,  esi- 
liato infine  da  Parigi  che  egli  ama- 
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va  , Giao-Paolo  Courier  se  per  lo 
innanii  aveva  amato  appassionata- 
mente la  nobiltà,  potè  poscia  pren- 
derla in  odio  ; e quest’  odio  passò 
ben  presto  a suo  figlio  di  cui  fece 
la  prima  educazione.  Questi  a quin- 
dici anni  fu  inviato  a Parigi  ove  stu- 
diò le  matematiche,  e volendo  con- 
tinuare lo  studio  del  greco  che  egli 
aveva  cominciato  ad  apprendere  sen- 
za maestro  , segui  il  corso  di  Vau- 
villieri  al  collegio  di  Francia. . È 
noto  con  quanto  ardore  e successo 
coltivò  sempre  questo  idioma  di 
Brodoto  e di  Longo,  nel  quale  fece 
progressi  assai  rapidi  perchè  i fi. 
lologi  tedeschi,  poco  prodighi  di 
epiteti  lusinghieri  per  i grecisti  del- 
la riva  sinistra  del  Reno  , lo  chia- 
masaero,  come  lui  stesso  disse  face- 
tamente , doetinìmus  Currierus , 
Correrius,  Canor,  Hemerodromus, 
etc.  Il  14  luglio  1789  trov'ossi  ai 
Campi  Elisi  giuocando  al  pallone  al 
momento  in  cui  venivano  tolte  le 
armi  degli  Invalidi  j la  curiosità  gli 
fece  abbandonare  la  partita  , e in 
mezzo  alla  folla  del  popolo  penetrò 
nella  casa  e t’impadronì  di  una  pi- 
stola. Queste  prime  scene  della  ri- 
voluzione esercitarono  sulla  sua  im- 
maginazione un  immenso  prestigio  ; 
e senza  approvare  in  qualsiazi  mo- 
do il  regime  del  terrore,  restò  inva- 
riabilmente , nel  senso  onesto  della 
parola,  l’amico  dal  popolo.  Nel  179 1 
Labbcy  suo  antico  maestro  , essen- 
do stato  nominato  alla  piazza  di 
professore  di  matematiche  alla  scuo- 
la di  artiglieria  di  Chalons  , Cou- 
rier lo  segui  in  quella  città.  Suo 
padre  lo  destinava  al  genio.  Nel- 
r agosto  del  1793,  aottenne  un  pri- 
mo esame  il  di  coi  riinltato  fu  la 
tua  ammissione  In  qualità  di.  allie- 
vo sotto-tenente  di  artiglieria  alla 
data  del  primo  settembre.  L’armata 
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Prufsiana  era  allora  in  vicinanza  di 
Chiluns,  e gii  allievi  erano  iotpiega- 
ti  alla  guardia  della  città,  dove  ai 
Bveano  collocati  dei  cannoni  j gli 
iludj  erano  interrolti.  Sino  a quel 
punto  le  regole  della  acuoia  ai  era- 
no trovate  d'  accordo  coll’  umore 
di  Courier.  Ma  quando,  dopo  la  ri- 
tirala del  nemico,  la  disciplina  ri- 
prese il  luo  impero,  egli  stimò  trop- 
po dura  la  soggezione  alla  quale 
era  ridotto  *,  le  matematiche  furono 
poste  da  parte  per  gli  autori  greci, 
e spesse  volte,  avendo  dimenticala 
l’ora  in  cui  ti  chiudevano  le  porte 
della  acuoia,  rientrava  arrampican- 
dosi per  sopra  i muri.  Cosi,  allor- 
quando s’approssimò  l’esame  deci- 
sivo, egli  ebbe  un  bel  fare,  il  tempo 
gli  mancò.  Interrogato  tuli’ idrosta- 
tica, confettò  ingenuamente  di  nieiv 
te  sapere  intorno  quella  materia, 
aggiungendo  che  se  si  voleva  accor- 
dargli un  po’  di  tempo,  ei  ti  sarebbe 
apparecchiato.  Pochi  giorni  appres- 
to, rispose  in  maniera  così  soddis- 
facente, e diede  un'idea  cosi  alta 
della  sua  intelligenza  all’  esamina- 
tore Laplace,  che  fu  messo  nel  pri- 
mo rango  degli  allievi,  h'a  i quali 
annoveravanti  Charbonnel,  Ilazo, 
Ruly,  ec.  Nominato  luogotenente 
il  I.* giugno  1793,  recotsi  a Thion- 
ville  ove  era  la  tua  compagnia,  e 
là  rimate  fino  alla  primavera  del 
1794.  A quest’epoca  lasciò  la  guar- 
nigione per  essere  impiegalo  all’  ar- 
mata della  Mosella,  ed  incaricato  di 
organizzare  un’  oilicina  per  lo  re- 
stauramento  delle  armi,  egli  occupò 
cof  suoi  operai  un  vasto  convento 
di  monaci,  ove  contro  il  costume, 
alabiU  una  rigorosa  disciplina  oppo- 
nendosi tanto  al  taccheggio  come  al- 
lo scialacquo.  Nel  giugno  >795  fu 
eletto  capitano  c andò  al  campo 
dinanzi  Magonza  dove  ricevette  la 
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notizia  della  morte  di  suo  padre: 
Intiertmente  dominato  dall’impres- 
sione di  questo  avvenimento  fu- 
nesto, e sopra  tutto  il  pensiero  del 
dolore  di  sua  madre  operarono  sul- 
la sua  anima*,  parti  senza  prevenire 
chiciressia,  e senza  neppure  sognar- 
si di  chiedere  un  congedo.  Tiaggio 
facendo  fu  curioso  di  visitare  la  sua 
abazia;  là  vide  i commissari  del- 
la Convenzioue  occupatissimi  a far 
tutto  ciò  che  egli  avea  severamente 
proibito  ai  suoi  soldati,  e tpogliarl.a 
da  cima  a fondo.  A Parigi  infine 
gli  venne  l’ idea  di  por  riparo  per 
quanto  era  possibile  alla  mancanza 
che  aveva  commessa  partendo  senza 
avviso  e senza  permesso.  A tale  og- 
getto ebbe  bisogno  del  credilo  dei 
suoi  amici.  Inviato  dipoi  nel  Mez- 
zogiorno, ciocché  gli  dava  il  mezzo 
di  prolungare  il  suo  soggiorno  in 
Turenna,  passò  qualche  mese  in 
Albi  dove  riceveva  delle  palle  di 
cannone  somministrate  ai  magazzi- 
ni dell’artiglieria  dalle  fucine  dei 
coutorni,  e traduceva  l’aringa  prO  Li- 
gario.  Più  lardi  venuta  a Tolosa  con- 
tinuò ì suoi  lavori  filologici,  e prese  un 
maestro  di  ballo;  nel  1789  ne  avea 
di  già  licenziato  uno  dopo  quattro 
lezioni;  ma  gli  anni  1796-97  unici 
forse  per  il  gusto  del  piacere  che  con 
tutto  il  furore  si  manifestò  in  tutta 
la  Francia,  non  potevano  essere  im- 
punemente attraversali  da  un  mili- 
tore.  Courier  pagò  il  tributo  al  fu- 
rore del  giorno.  Ben  presto  fu  assai 
abile  nell’  arte  di  Testris  per  dare 
lui  stesso  delle  lezioni.  Fra  i suoi 
allievi  egli  annoverò  parecchie  dame. 
I suoi  tiiceetsi  gli  procurarono  de- 
gli invidiosi,  ed  il  suo  zelo  a favo- 
re di  una  di  esse  venne  interpretata 
così  malignamente,  che  si  vide  co- 
sUetto  a lasciare  d’improvviso  la 
città.  Fece  ritorno  a Parigi,  poi  ncU 
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la  piimaTera  ilei  1 7981  f*gS>ui'** 
le  truppe  che  si  raccoglievano  nella 
Bretlagna  sotto  il  nome  d'armata  di 
Inghilterra..  Dopo  di  avere  percorso 
con  un  generale  di  artiglieria  le  co- 
ste del  Nord,  giunto  a Rennes  abboa- 
xò  il  suo  Elogio  di  Elena.  Finalmen- 
te fu  mandalo  in  Italia,  e Verso  la 
fine  del  deoembre  1798  Irovavasi  a 
Roma,  che  veniva  lascinla  dall’ ar- 
snata Napoletana  e che  Francesi  ed 
Italiani  predavano  a chi  meglio  sa- 
peva fare.  i<  Andate!  noi  vendichia- 
mo ben  runivérso  vinto,  « scriveva 
egli  al  suo  amico  Cbleuasky.  La  rc- 
sistenxa  della  fortexin  di  Civita-rec- 
ehia,  che  durante  la  breve  occupa- 
lione  di  Roma  dai  Napoletani  aveva 
innalzato  lo  stendardo  papale,  in- 
terruppe il  suo  pacifico  soggiorno 
nell’antica'  capitale  del  mondo.  Sino 
a (]iu!l  punto  si  si  era  «cconlentalo 
di  bloccare  la  piatta  t fu  presa  la 
risoluzione  di  attaccarla  di  viva  for- 
za. Courier  giunse  al  sito  con  alcu- 
ni cannoni.  Siccome  egli  si  esprime- 
va assai  facilmente  in  italiano,  fu 
spedilo  con  un  uIBciale  dei  dragoni 
ed  un  trombetta  per  fare  agli  abi- 
tanti l'ultima  intimazione.  Giunto 
0 breve  distanza  dalla  porla,  s’  oc- 
corse che  un  rotolo  di  luigi  testé 
nella  sua  saccoccia  vi  aveva  fatto  un 
buco,  mise  i]uindi  piedi  a terra  on- 
de cercarli.  Stava  per  rimontare  a 
cavallo,  quando  uno  strepito  di  fu- 
cilate si  fece  intendere,  ed  il  trom- 
betta arrivò  solo  presso  di  lui;  l’uf- 
liciala  era  stato  ucciso;  probabilmen- 
te Oourier  doveva  la  vita  alja  per- 
dita del  suo  denaro.  La  citté  essen- 
dosi resa  il  10  marzo  per  capitola- 
zione, ritornò  a Roma  rimanendo  .set 
mesi,  cioè  sino  aH'evacuazione  delle 
truppe  Francesi  e all’  ingresso  delle 
Napolitane.  Noncurante  per  costu- 
me, Courier  in  uniforme  era  stalo  a 
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dare  il  suo  addio  alla  biblioteca  del 
Taticano  e ne  sortiva  a notte  oscu- 
ra. Ma  una  lampada  accesa  dinan- 
zi una  Madonna  lo  fece  riconoscere: 
tosto  risuonarono  le  grida  Gia- 

cobino ; e un  colpo  di  fucile  diret- 
to sopra  di  lui  andò  a colpire  una 
vecchia  donna  che  là  si  trovava. 
Questo  accidente'  gli-  diede  tempo 
<1«  fuggire  fino  al  suo  alloggio,  e 1* 
indomani  il  suo  vecchio  amico  Chia- 
ramonte  lo  condusse  colla  sua  pro- 
pria carrozza  al  castello  S.  Angelo, 
cui  occupavano  le  truppe  Francesi, 
attendendo  che  le  si  trasportasse  in 
Francia.  Imbarcato  a Civila-Tccchia 
sulla  squadra  che  comandava  il  com- 
modoro inglese  Trawbridge , poi 
sbarcato  a Marsiglia,  prese  la  via  A 
Parigi  ove  fu  costretto  a guardare 
per  quattro  mesi  la  stanza  in  causa 
di  uno  sputo  sanguigno.  Fortunata- 
mente  le  compagnia  dei  suo  medico 
( Bosquillon  ),  che  era  nel  tempo 
stesso  professore  di  greco,  gli  fece 
tollerare  con  pazienza  la  sua  situa, 
zinne.  Ristabilito,  fu  impiegato  alla 
direzione  dell'artiglieria  di  Parigi, 
ciocché  gli  procurò  grandi  como- 
di, che  da  lui  vennero  utilizzati  oc- 
cupandosi di  Cicerone,  di  cui  tra- 
duceva le  aringhe.  Strinse  del  pari 
amicizia  cogli  uomini  i più  versati 
nello  sliidiu  delle  lingue  antiche.  Fu 
allora  che  conobbe  Clariér.  Una  re- 
cidiva nella  primavera  del  1801  gli 
procurò  un  congedo  di  convalescen- 
za da  lui  trascorso  a Chavonniére, 
ove  ebbe  il  cordoglio  di  perdere  sua 
madre.  Colà  prese  gusto,  che  svi. 
Itippossi  più  tardi,  per  ragricolfura 
ed  in'specini  modo  per  I’  industria 
delle  viti.'  In  questo  mezzo  al  ter- 
mine dell’anno  gli  convenne  lascia- 
re i raccolti  e le  biblioteche,  onde 
raggiungere  a Strasburgo  la  sua 
compagnia.  Del  resto  là,  come  a l'a- 
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•■igi,  la  lua  vita  fu  più  letteraria 
che  militare.  Il  capitano  d’artiglie- 
ria a'  incaricava  delle  commissioni 
di  Clarier  per  la  stamperia  Bipuii- 
tine,  rendea  conto  dell’Ateneo  di 
SchTveighauser  nel  JUagasin  Rnej- 
clopédiifue  di  Millin,  e vi  aggiunge- 
va senza  libro  e su  due  piedi^  dice- 
va agli,  delle  note  e delle  congettu- 
re. La  pace  profonda  di  cui  fruiva 
allora  l’ Europa  gli  diede  agio  di 
ottenere  un  congedo  che  prolungò 
quanto  più  potè.  Parigi,  Cambrai , 
La  Veronica  lo  videro  successiva- 
mente. Fu  nella  prima  di  queste 
città  che  raccoglieta  i suoi  materia- 
li squadernando  e parlando;  nella 
solitudine  della  Veronica,  egli  scri- 
veva, elaborava  le  sue  o|>ere,  le  qua- 
li tutte,  le  prime  in  specialità,  furo- 
no messe  parecchie  volte  in  vista 
allo  scopo  di  ottenere  l'approvazio- 
ne dello  stesso  severoBoileau.il  ren- 
diconto dell’Ateneo  compariva  allo- 
ra : £’  Kloge  di’  Hcline  abbozzato 
nel  I 798,  venne  stampato  nel  l8o5 
con  una  dedica  a Mad.  Costanza 
Pipelet  ( dipoi  principessa  di  Salm- 
Dik  ) ; un  Bécit  du  voyage  enln- 
pris  par  Méne'las  pour  aller  d Tro- 
ie redemandtr  Héìéne  rimase  in- 
compiuto. Durante  quel  tempo  i 
generali  Duroc  e Marmont,  che  e-' 
vano  stati  suoi  condiscepoli  a Cha- 
lons,  ottenbero  in  suo  favore  il  bre- 
ve di  capo-squadrone  (37  ottobre 
i8o3  ).  Ma  era  d’uopo  andar  tosto 
a Piacenza  e raggiungere  il  primo 
reggimento  d'artiglieria  a cavallo. 
Egli  si  diede  poca  briga,  e non 
giunse  che  in  marzo  180^.  Colà  ri- 
cevette la  notizia  dell’  innalzamen- 
to di  Bonaparte  all'  impero  ; e di 
là  pure  è datata  la  sua  famosa  let- 
tera : Noi  veniamo  dai  fare  un  Im- 
peratore., e per  mia  parte  non  ci 
ho  pregiudicato.  Ecco  li  istoria  ec. 
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Bentosto,  urtato  senza  dubbio  da 
quella  innovazione,  sebbene  le  sue 
idee  non  fossero  ancora  presso  lui 
ciò  che  divennero  più  tardi,  chiese 
quello  che  nessuno  a quell'  epoca 
sollecitava,  di  passare  nel  regno  di 
Napoli  sotto  gli  ordini  di  Goiivion- 
SaintsCfr  ; e dopo  di  aver  ricevuto 
delle  mani  del  maresciallo  Jourdan 
il  cordon  bleii,  ebbe  l'ordine  di  an- 
darvi a prendere  il  comando  dell’ 
artiglieria  a cavallo.  Viaggio  facen- 
do visitò  la  biblioteca  di  Parma  do- 
ve travagliò  su  Senofonte  e copiò  a 
Fano  e a Sinigaglia  delle  curioso 
inscrizioni.  Il  timore,  di  dover  vali- 
care i torrenti,  se  si  arrestava  piò  a 
lungo,  lo  decise  Bnalmente  a far  pre- 
tto. Grincidenti  che  accompagnaro- 
no il  tuo  cammino  gli  diedero  una 
triste  idea  del  governo' Napoleta- 
no. Ciò  era»  la  conseguenza  natu- 
rale degli  avvenimenti  che  da  sei 
anni  avevano  avuto  luogo  in  Napoli. 
Courier,  malgrado  queste  diflicollà 
che  non  lo  colpivano  che  come  sem- 
plice otservaiuèe,  trovò  in  sul  prin- 
cipio la  sua  posizione  aggradevole. 
Barletta  era  il  suo  soggiorno  ; In 
continuò  i tuoi  studii,  copiò  delle 
inscrizioni  , e su  questo  soggetto 
mantenne  corrispondenza  con  di- 
versi dotti.  t>  Io  divenni  italiano, 
scriveva  egli,  e se  il  regno  d’  Italia 
ti  stabilisce,  io  avrò  dei  grandi 
vantaggi  a qui  fissarmi.  “ E altro- 
ve ; u Io  sto  bene  qui  ove  hai  tutto 
secondo  il  mio  desiderio,  un  paese 
ammirabile,  le  antichità,  la  natura, 
le  tombe,  le  rovine  ...  “ La  guerra 
del  i8o5,  avendo  fatto  rifluire  per- 
so l’Italia  settentrionale  le  truppe 
che  ocenpavano  Taranto  e la  Pu- 
glia, e che  allora  formavano  la  de- 
'stra  dell’armata  d’ Italia,  Courier 
raggiunse  verso  Pescara  il  quartier 
generale.  Egli  fu  presente  il  34 
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vcmhre  lU'affarc  di  CaHeUFranco, 
ilyT«  il  gcnertio  Sainl-Cyr  <:o*lrinsr 
il  pt'incip.'!  dlRohan  a lendcTii  colla 
stia  rlivisioaa  atislriaca.  Altorquan- 
flo  il  brusco  scioglimento  di  Austcr- 
]Ìlz  ebbe  t«rrminata  la  guerra,,  le 
truppe  fi-ancest  di  Napoli  ripresero 
)a  ?ia  di  quel  paese.  Ma  Gourter 
passò  dal  corpo  d'armata  di  SainU 
t]yr  rhe  ritornatra  in  Puglia,  a quel- 
lo del  generale  Rcynier  che  diret- 
tamente marciava  alla  volta  di  Na- 
poli. È noto  che  la  detroniaaaaione 
della  dinastia  regnante  fu  il  risulta- 
lo di  quella  marcia,  la  quale  del  re- 
sto non  incontrò  alcun  ostacolo.  Il 

14  i Francesi  erano  a Napoli.  In  se- 
guito Reynier  fu  diretto  sulla  Cala- 
bria. Courier  prese  parte  al  combat- 
timento di  Campo  Tcnesc,  e dapper- 
tutto accompagnò  Reynier  che  per- 
seguitando i fuggiascbìf  occupò  Co- 
senza, entrò  in  Reggio  e fu  in  vista 
di  Messina  il  29  marco  1806.  wErco 
che  questo  mi  sembro,  scrisse  egli  il 

1 5 aprile,  un  reame  assai  presto  con- 
quistato... Noi  trionfammo  correndo, 
e noi  non  ci  siamo  arrestati  che 
qui  ove  ci  mancò  la  terra  ...  Noi  la 
vediamo  ( la  Sicilia  ),  come  dalle 
Tullcries  voi  vedete  .il  sobborgo  san 
Germano  ^ in  mia  fede  il  canale  non 
è più  largo  Credereste  voi  che 
quel  poco  di  acqua  salsa  ci  arre- 
sti ? ...  Questo  regno  è tuttavia  la 
più  bella  conquista  che  si  possa 
giammai  fare  passeggiando..  Soprat- 
tutto io  ammiro  la  compiacenza  di 
quelli  che  ce  lo  cedono  ...  Bisogna 
coovenire  che  TEuropa  ci  tratta 
con  assai  geniitczzi.  In  Germania  le 
trupi>e  recavanci  le  armi  ed  i gover- 
natori le  chiari  con  una  bontà  a- 
dorabile.  Ecco  ciò  che  mette  corag- 
gio nel  mestiere  del  conquistatore  ^ 
senza  questo  si  linunctercbbc  ... 
Tapinò,  che  al  fin  dei  conti  noi  sia- 

Suppl.  I.  V. 
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aio  nel  piò  bel  paese  del  mondo  e 
assai  traiirjuillo,'  se  non  ci  fosse  la 
febbre  « le  sollevazioni,  perché  il 
popolo  è iinpcrlinenle.  Questi  mari- 
uoli  di  patfsani  la  attaccano  coi  viu- 
ciloi  i delFFluropa  1 Quando  ri  pren- 
dono, ossi  ci  abbruciano  il  più  doU 
cemente  che  ponno.  Non  ci  si  baila 
tanto,  peggio  per  chi  sì  lascia  pnvi- 
derc  ...  Ognuno  sp.era  di  trarsi  d' 
impaccio  co'suoi  furgoni  pieni,  o i 
suoi  ntuU  carichi,  e si  burla  di  tut- 
to il  resto..'.  Questa  pittura  co- 
si vera  e cosi  riva  dellp  stato  del 
paese,  che  in  seguito  Courier  con- 
tinua in  tutti  i suoi  dettagli,  può 
dare  una  idea  dei  pericoli  che  al 
fin  dei  conti  correva  un  ofBciale 
spesse  volle  incaricato  di  commis- 
sioni diffìcili  . A siffatti  rischiosi 
giuochi  egli  ne  aggiungeva  ancora, 
avventurandosi  senza  grandi  precau- 
zioni fra  le  rovine  o nei  be'  siti  di 
queirammirabilecaropagna.  Convien 
dire  anco  t hè  il  suo  umore  caustico 
c franco  lo  rendea  discaro  a piirec- 
cbi  personaggi,  i quali  più  di  una 
volta  tentarono  di  nuocergli  e più 
vidle  ci  ricirirono.  Per  citare  un 
solo  esempio  dì  quella  estrema  li- 
bertà colla  quale  si  esprimeva  sul 
conto  di  tutti  quanti^  si  comprende- 
rà come  dovean  dispiacere  talora  ai 
capi  le  stravaganze  di  un  ufficiale, 
che  incontrando  sulla  strada  i fur- 
goni di  Cesare  Berlbier  portanti  il 
suo  nome  scritto  in  grandi  lettere, 
cancellava  colla  punta  della  sua  scia- 
bola il  motto  di  Cesare  dicendo  al 
conduttore  : Ya  a dire  al  tuo  pa- 

n dinne  che  egli  può  continuare  a 
tt  chiamarsi  Bertbìer,  ma  per  Cesa- 
tt  re,  io  glielo  proibisco.  « Avendo 
ricevuto  l’ordine  di  dirigere  dell.i 
artiglieria  da  Taranto  sulle  roste 
dell’ Italia  che  stanno  in  biccia  alla 
Sìteilit,  Courier  in  qio^sta  rommU- 
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sionr  mise  altretlantu  telo  che  ahi' 
lità.  Ma  non  tì  fu  ostacolo  che  il 
caso  e gli  uomini  non  ponessero 
sui  suoi  passi  onde  impedirne  la 
riuscita.  Fino  dal  principio  del  suo 
viaggio,  fu  sul  punto  di  restar  som> 
mei'so  nella  traversata  da  Crotone 
a Taranto.  Poi  trovò  che  t\iUo  il 
mondo  conosceva  lo  scopo  della  sua 
missione,  la  quale  per  riuscire  du> 
teva  essere  segreta.  Dopo  ciò  giun- 
se il  re  Giuseppe  che  di  fresco  avea 
ricevuto  V ordine  d*  intitolarsi  re 
delle  due  Sloilie^  e di  altro  non  si 
trattò  che  di  baciargli  In  mano,  c 
•>  quelli  che  Tavevano  baciata,  vo- 
tt  lendofa  baciare  ancora,  non  vVbbe 
M podestà,  non  l’aggiunto,  non  un 
u operaio  della  città,  del  porto,  del- 
ff  TarsPnale  che  io  potessi  farsgom* 
w brarc  dalPanlicarocra  o dallo  sca- 
>»  Ione  ....  Un  buon  uso  dello  scet- 
u Irò  in  questa  ocrasione,  sarebbe 
» stato  di  rompere  il  naso  a tutti 
w questi  avidi  leccutampe.  Ma  nói 
w Tutto  il- mondo,  fuori  di  me, 
»#  prendeva  piacere  u quella  scioc- 
it  chezza.  Io  ebbi  un  bel  gridare, 
>t  scong’mrarc,lamrntaiuii  : il  bacia- 
li mapo  la  vinse  sempre  sulla  mise- 
)«  ria,  comVrn  quella  di  armare  lul- 
it  tc  le  roste  e lulte  le  piazze  della 
M Calahrial^  Più  tardi  ebbe  ordine 
di  astenersi  da  qualunque  specie  di 
requisizione,  c nel  medesimo  tempo 
nepfKire  un  soldo  per  pagare  la  ma- 
no d’opera,  gli  animali,  ec.  Dopo 
di  avere  anticipalo  lutto  qaello  che 
egli  possedeva,  Courier,  a dispetto 
del  re,  s’ impadronì  di  quanto  gli 
era  d*  uopo,  midi,  buoi,  bufali.  Al- 
lora sopragginnse,  sotto  pretesto  di 
accelerare  i lavori,  un  aiutante  di 
campo  del  re.  Courier  ricusò  frao- 
camcnle  di  concertarsi  con  un  uomo 
senza  missione  ostensibile,  e il  cui 
soloscopo  «radi  spiarlo.  Alfine, dopo 


c p it 

sei  settimane  ili  sforii  e di  dispiiKj, 
avendo  speiiiti  da  Taranto  a Croto- 
ne parecchi  bastimenti  carichi  di  can- 
noni, che  lutti  arrivarono  a buon  por- 
to, lui  stesso  imbarcossi  sudi  una  po- 
lacca la  quale  portava  un  ultimo  cari- 
co di  ilodici  peni  di  grasso  calibro. 
Un  brick  inglese  gli  diede  la  cac- 
cia, e siccome  quello  superara  la  po- 
lacca di  celerilà,  Courier  gcllossi 
coir  equipaggio  nella  scialuppa,  do- 
po avere  ingiunto  al  capitano  di  co- 
lare a fondo  il  bastimento.  Non  si 
ebbe  il  tempo,  e gli  Inglesi  impa- 
dvonironsì  dei  cannoni.  Quanto  ai 
fuggitivi,  eglino  guadagnarono  la 
costa  c presero  terra  alla  foce  del 
Ciati,  presso  il  sito  dell'antica  Si- 
bari.  Courier  c tre  Francesi  che  lo 
accompagnavano  giunsero  a Cone- 
gliano  due  leghe  distante-,  quando 
dei  calabresi  o,  come  si  diceva,  dei 
briganti  li  presero  c già  si  dispone- 
vono  a fucilarli.  Un’  astuzia  del  sin- 
daco dì  Conegliano,  che  sojn-ag- 
giunse  molto  a proposito,  li  salvò. 
Da  Cosenza  ove  arrivò  dopo,  Cou- 
•ricr  si  diresse  verso  IWunte-Leone, 
allora  quartiere  generale  di  Reynicr. 
Venne . accollo  con  un  u Ah,  Ah! 
siete  voi  dunque  che  fate  prendere 
i nostri  cannoni!  « La  sua  risposta 
viva  e pronta,  nella  quale  egli  iles. 
so  prendeva  l’offensiva,  diede  termi- 
no a quei  rimproveri,  w Sia  timore 
di  farmi  troppo  dire  , egli  aggiun- 
ge, sia  che  mi  si  risparmiasse  per 
qualche  sciocco  progetto,  il  genera, 
le  si  raddolcì.  La  cunclution  fu  che 
io  partirci  per  condurne  ancora  al- 
trettanti rt.  Questa  volta  «on  ebbe 
la  pena  di  andare  lino  a Taranto. 
Gli  Inglesi  sbarcavano  a Maida,  e 
Reynier,  bultiilo  a Santa-Eufrmia,  si 
ritirava  verso  MarCelllnara.  Verdier 
molestalo  dagli  insorgenti  che  lo 
sbarco  degli  Inglesi  rendeva  di  gior- 
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no  in  giorno  più  numerosi,  sgombrò 
Cusenu,  e rilirundoii  verso  jl  Nord 
non  arrestossi  che  u Nalcra.  Coti, 
rier  lo  raggiunse.  Niente  di  partico- 
lare ebbe  per  lui  questa  ritirala, 
se  non  che  trovò  Reynier  accessibi- 
le, e che  nella  sua  disgrazia  non  lo 
abbandonò  come  i suoi  favoriti  del 
di  innanzi.  Mentre  lutti  lo  biasima- 
vano, egli  lo  compiangeva,  lo  scusa- 
va. w Queglino  che  gii  metteva  in 
aiata,  che  promoveva,  gli  gellarotu» 
addosso  la  prima  pietra.  È un  uomo 
debole,  irresultilo,  di  corto  ingegno, 
d'iilee  risUellc:  egli  duvea  far  cosi, 
non  in  quel  mudo.  Ciascuno  dopo 
Vi  mostra  come  era  d'uopo  giuuc.i- 

re  il  dado Cattivo  «(fare  per 

un  uomo  che  comanda  di  avere  sul- 
le spalle  un  ajulanle  di  campo  dell’ 
imperatore,  un  signor  della  corte  dia 
vi  arriva  colla  posta  recando  nell.v 
sua  saccoeeia  il  genio  di  sua  maeslò. 
La  battaglia  guadagnala,  sarebbe 
stalo  l’ imperatore,  il  genio,  il  pen- 

samenlo,  gli  ordini  di  là  in  allo 

Ma  eccola  perduta:  l’errore  inoltro. 
La  truppa  dorata  dice;  u L'impera- 
tore non  era  là!  « Nondimeno  il 
crollo  cagionato  dalla  comparsa  de- 
gli Inglesi  fu  ben  presto  risarcito. 
Massena  veniva  in  soccorso  con  sei 
mila  uomini.  Il  i4  agosto  Verdier 
aveva  rioccupalo  Cosenza.  Couricr, 
che  sino  alla  battaglia  di  Cassano 
era  sempre  rimasto  a fiarico  di  Rey- 
nier, il  quale  nella  sua  disperazione 
pareva  cercasse  di  farsi  uccidere,  ri- 
tornò in  Calabria,  poscia  fu  distac- 
cato in  diverse  parli  per  sollomelte- 
re  gli  insorgenti.  Ne  battè  una  ban. 
da  il  iS  uscendo  da  Cosenza,  s'a- 
vanzò lo  stesso  giorno  fino  a Sciglia- 
no, marciò  di  concerto  con  Verdier 
sulla  Manico,  ma  indarno,  si  pose  a 
rischio  di  venire  ucciso  dai  brigan- 
ti vicino  Ajello,  e insumma,  dopo 
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milite  avventure,  restò  come  i .simi 
compagni  a Milelo,  donde  non  sor- 
tiva che  per  dare  la  caccia  ai  bri- 
ganti che  si  accusavano  di  nnngiare 
i loro  prigionieri.  Questa  guerra  dà 
slrrminio  o d’  insidie,  quanto  me- 
schina altrettanto  crudele,  cominciò 
a rendergli  odiosa  in  sua  posizione. 
Non  puossi  credere  a quale  S[iugli.i. 
mento  l'aveano  ridotto  i successi  di 
questa  vita  di  guerriglie;  ora  a pie- 
di, ora  a catallo,  qualche  volta  a 
quattro  mani,  persino  in  baltello. 
Egli  uvea  perduto  i suoi  cavalli,  i 
suoi  ubili,  le  sue  pistole,  i!  suo 
mantello,  il  suo  denaro,  il  tutto  va- 
lutato a I aooo /"ranchi  dalla  discre- 
%ione  del  perdente’^  c per  mclterc  il 
colmo  ai  suoi  dolori,  il  suo  brevia* 
rio,  una  Iliade  della  «lampcria  rea* 
le,  ex  dono  Barihélcmy.  Coincnnc 
che  il  generale  Mossel  gli  facesse  do- 
no di  una  camicia.  Finalmente  ri- 
chiamato nella  capitale,  rimase  duo 
mesi  occupato  net  suoi  sttuli  predi- 
letti, e soprattutto  in  una  traduzio- 
ne dei  libri  di  Senofonte  intorno  il 
comando  della  cardllcrìa  e della  e- 
quilatione.  Quei  loTori  renneru  in- 
terrotti da  un  ordine  di  andare  a 
Foggia  nella  Puglia  onde  sorveglia- 
re una  leea  dì  cavalli  e di  muli  che 
sì  foreva  in  quella  provincia  pel  ser- 
tizio  dell*  artiglieria.  Giunse  lino  a 
Buri  ed  a Lecce,  e verso  la 'metà  di 
giugno  1S07  (ti  di  ritorno  a Napoli 
dove  trovò  il  generale  couiHndanle  I* 
artiglieria  malissimo  disposto  contro 
di  lui.  Venne  messo  agli  arr  sii;  ma 
una  lettera  che  egli  scrisse  a <|u«*l 
comandante,  e della  quale  furono 
sparse  venti  copie  nell*  armata,  fece 
D qtiello  conoscere  che  avrebbe  do- 
vuto fare  ad  una  parlila  liofipo 
forte.  Courier  fu  uu'sso  in  liberta, 
ed  il  generalo  nicdesiino  appoggiò  la 
dimanda  che  fece,  di  venire  altrova 
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impirgalo.  lnefiell«i,  a)  m^c  (tì  rp*i- 
^lu  liceveltc  l''orrìiitc  eli  trasferirsi  a 
Terom»;  uia  si  tialtffine  ancora  lao» 
a Resina  come  n Napoli  sino  a 
<lcrciiibre,  Dmnnlc  «pirl  tempo  il 
Iniltalu  di  equitazione  sempre  lo  oc? 
riipu\ii.  La  bella  biblioteca  <brl  niar- 
ebese  l’acconi  gli  venne  nptrt».  On- 
de meglio  apprendere  i precetti  del* 
ì^atilore  atenirstt  sulla  equitazione, 
egli  cavalcava  alla  greca,  vaK*  a di- 
ìt  senza  staffe  e senza  scHa  sopra 
un  camallo  senza  ferri,  e così  corre- 
va dì  gran  galajtpo  sulle  pietre  che 
formano  il  lastiieo  ds  Napoli,  con 
grande  sorpresa  dei  suoi  eompagni, 
i quali  eoinminavano  invece  con 
molla  cautelo.  Fermossi  eziandio  a 
Roma  ove  coniava  degli  antichi  a- 
inici,  a Firenze  dividendo  il  suo 
l<*mpo  fta  le  biViliuterhe  c la  con- 
versazione dì  Ai  kerblad  e di  alcu- 
ni altri.  Fu  là  che  la  prima  volta 
vide  il  manovrino  di  Lungo,  di. 
j»oi  sì  famoso  per  la  macchia  d' in* 
chiostro  che  ne  imbrattò  una  pagi- 
na. Milano  c Brescia  lo  trattenm  ro 
deipari.  Finalmente  ir  genn.  1808 
giunse  al  Inogo  assegnato:  da  sei 
mesi  lo  si  attendeva,  c ricevette  li- 
na detievn  del  ministro  della  guerra 
che  lo  metteva  agli  arresli,  tratle- 
lU'iidugli  una  parte  del  suo  asse- 
gno. Ct  stette  un  mese,  dopo  il 
quale  venne  diretto  a Firenze; 
poscia  nominato  comandante  del- 
Tartiglieria  dì  Livorivo.  Appresso 
qualche  assenza  colà  rima.se  sino  ol 
finire  del  1808,  e il  4 febb.  1809 
abbandonò  la  ToscaMa  per  andare 
a Milano,  ove  accorgendosi  che,  mal- 
grado le  sue  istanze  già  di  lunga 
dntn,  egli  non  poteva  ottenere  nè 
congedo  per  la  Francia,  nè  conge- 
do per  Roma,  e nemmeno  destina- 
zione in  Ispagna,  ciò  che  a lui  n- 
vsebbe  permesso  di  fare  abneiiu  wk 
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Ivieve  soggiorno  in  Torenna,  <liede 

10  sua  {’iuunziu  clic  venne  accettala 

11  i5  marzo,  e,  rimasto  libero,  lias- 
fei  issi  a Parigi.  Forse  «vllora  ebLe 
rammarico  di  aver  così  presto  ri- 
nunciato UNU  carriera,  nella  qiialts 
malgrado  le  sue  vivacità  p4>tea  sf>e- 
rare  dogli  aionzaraenti  : ogni  specie 
di  ambizHine  non  era  morta  per  lui. 
Forse  egli  voleva  assislocc  ad  una 
canipagtta  io  cui  Napoleone  coman- 
derebbe in  persona.  Il  fatto  è ebe 
appena  seppe  la 'uuiizia  delle  bat- 
taglie di  Abensberg  e di  Eckmuhl, 
di  nuovo  uiliciò  i suoi  amici  on- 
de essere  ammesso  nell'  armata  ^ 
ed  oJienne  provvìsoriaroenle  Pordi- 
nc  di  poetarsi  in  Germania.  Itegli 
affari  particolari  lo  trattennero  qual- 
che tempo  0 Parigi  e al  suo  ))odv- 
rc  di  Luincs,  e non  giunse  a Vien- 
na che  il  i5  giugno,  ricevendo  la 
drshnazioue  di  formar  parte  del 
quarto  corpo  di  ormata.  Quesl’or- 
diue  lo  in<]uielò  a!  sommo  ; egli  si 
era  lusingato  di  far  la  campagna  tut- 
ta iniicrn  sotto  il  rom.vndo  del  gene- 
rale Lariboissicre,col  figlio  del  qua- 
)o  era  giunto  al  quarticr  generale. 
Si  uni  dunque  al  quarto  corpo  nel- 
P itola  di  Lobnu,  e sebbene,  perchè 
privo  di  denaro,  egli  si  trovasse 
senza  ravulln,  pure  stette  fermo  al- 
le batterie  fino  a tanto  che  fecero 
fuoco  onde  proteggere  il  passaggio 
del  Danubio.  Lui  stesso  uno  dei 
primi  attraversò  il  fiume  in  battel- 
lo. Air  indomani,  ammalalo  c inca- 
pace di  reggersi,  fu  tradotto  a Vien- 
na. Guarì  prontamente.  Ma  disgu- 
stato di  tutto,  ancora  più  di  non  ri- 
entrare  al  servizio  collo  splendore 
di  cui  avrebbe  voluto  circondarsi 
in  q^uelUt  circostanza,  senza  indugio 
prese  il  partito  di  rinunziare  defi- 
nitivamente, pregò  il  generale  dì 
cancellurc  il  suo  ooibe  da  tutti  i, 
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Vpgislri,  t fece  lilorno  a Sifatburgo 
etica  un  mese  dopo  la  itia  parten- 
ta.  Non  aTendo  rirevulo  nè  soldo, 
nè  breve  dalla  sua  rientrala  provvi- 
soria in  poi,  egli  si  credette  libero 
Ha  qualsiasi  ingaggio.  Ben  presto, 
volendo  ritornare  in  Italia,  Tenne  a 
/iUrigo,  indi  a Lucerna  ore  soggior- 
nò due  mesi  in  una  solitudine  in- 
cantevole, dividendo  i suoi  agi  fl'n 
il  passeggio,  i bagni,  il  lìonnire  e 
la  Sua  traduzione  libera  dalla  vira 
di  Pericle  scritta  da  Plutarco  ; vali- 
cò a piedi  il  San  Gottardo,  e per 
lar  vie  di  Bcllinzona  e Lugano  giun- 
se a Milano.  Quivi  rimale  Ire  setli- 
knane,  ed  inearicato  di  commissioni 
greche  da  Clavier  col  qtiale  era  sem- 
pre in  corrispondenza,  parti  per 
Firenze.  Giunto  in  questa  città  il 
^ novembre  (igop),  all’ imlnmani 
egli  esaminava  in  dettaglio  alla  bi- 
blioteca di  San  Lorenzo  il  mano- 
scritto che  l'anno  precedente  area 
scartabellato.  Non  lardò  a convin- 
cersi che  il  libro  primo,  che  fino  a 
quel  punto  ulfriva  in  (ulte  le  edi- 
zioni una  laguna,  trovarasi  per  in- 
tiero. Questo  frammento  inedito  era 
di  parecchie  pagine.  11  sollo-biblio- 
tecario  Furia,  al  quale  egli  fece 
parte  della  scoperta,  restò  confuto. 
Infatti  lui  stesso  avea  dato  di  quel 
manoscritto  una  notizia  bibliografi- 
ca assai  dettagliala,  dietro  la  quale 
vi  avea  atteso  sei  anni.  Ne  conse- 
guiva che  in  sì  lungo  spazio  di  tem- 
po, dopo  avere  cento  Volle  avuto 
tra  le  mani  e riletto  11  manoscritto, 
non  avea  giammai  supposto  la  sola 
cosa  che  a (|nelIo  poteva  dar  pre- 
gio. Due  giorni  più  Iti  idi,  dopo  a- 
vcr  copiuto  o fallo  copiare  il  fram- 
mento,  Courìer  volendo  coniraite- 
gnare  nel  vohune  il  sito  dell'aggìiin. 
la,  vi  mise  un  foglio  dì  carta,  senta 
accorgersi  che  era  nel  disotto  im- 
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brattala  d’inchiostro.  Questa  rjuin 
essendosi  ÌDCo)lata  al  foglietto  foce 
una  macchia  la  quale  coprì  qualche 
parola.  Subito  gl’ invidiosi  gridai  o- 
no  che  l’ufficiale  di  artiglieria  avea 
voluto  riicrvarii  il  monopolio  del 
frammento.  Vi  si  unì  l’ intrigo  oc- 
culto. Courier  rispose  con  ruvide*. 
za  trovando  il  male  assai  piccolo 
e M non  sapendo  che  quel  libro  fos- 
se il  palladio  di  Firenze  Di  più 
In  sulle  prime  arca  offerto  alla  bi- 
blioteca la  sua  copia,  come  tolleia- 
biie  sostituzione  di  quanto  egli  1’. 
arca  privala  j e poscia  allorquando 
si  accorse  che  dovea  combattere  dei 
nemici,  si  rifiutò  nel  dubbio  che  la 
ti  falsificasse,  opptire  che  s’ impe- 
disse di  farla  pubblica.  Convien  di- 
re che  gli  odii  che  inspirava  la  do- 
minazione francese,  non  osando  ma- 
nifestarsi in  materie  più  gravi,  si 
sfogavano  in  questioni  così  futili. 
Furia  scrisse  in  proso  poetica  la 
storia  del  grande  avvenimento.  Ap- 
parvero eziandio  delle  stampe,  un® 
delle  quali  rappresentava  Courier  in 
lina  bibliotccn,  in  allo  di  versare 
tutto  l’inchiostro  del  suo  calamaio 
su  di  un  libro  aperto.  I conservato- 
ri ailunaronsi  presso  i custodi  del 
Museo,  ed  i chimici  interpellati  per 
dato  il  loro  giudizio  decisero  che 
queir  inchiostro  era  di  una  straor- 
dinaria composizione,  e resisteva  a 
qualunque  analisi.  .Sia  per  ìsraenli- 
ra  quelli  che  lo  accusavano  di  viste 
mercanlili^  sia  che  fosse  stalo  tale 
primitivamente  il  suo  disegno,  Cou- 
rier risolvette  di  far  stampare  a sue 
.«pese  il  frammento  insieme  « lutto 
Longo,  e di  donare  gli  esemplaci.  In 
questo  mentre  giunse  il  permesso 
di  dedicare  il  lutto  alU  principessa 
(ròsi  rliiamavasi  in  Toscana  la  so- 
rella di  Nftpolfooe).  M Questo  per- 
niessoj  dice  Courier,  annunciato  d^ 
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stesso  di  Fii'cnie  c dinan- 
li  moìlfl  gente  a Paolo  Luigi,  lo 
sorprese.  Egli  si  attenilcra  tuti'a!- 
Irò,  « rifiutò  «li  giovarsi,  addiicen- 
do  per  motivo  che  il  pubblico  si 
burlai»  sempre  di  quelle  dediche. 
Ma  la  (ciisa  pame  frivola.  In  quel 
lampo  il  pubblico  non  ara  nianta,  a 
Paolo  Luigi  passò  par  un  uomo  po- 
co ilìvoto  alla  dinastia  che  doveva 
occirpare  tulli  i troni.  Eccolo  rile- 
nulo  filosofo,  indipendente,  ladro  di 
grar.a.  Ln  ciambellano  dall' augusta 
Elisa  scrisse  a Parigi,  in  Germania  ... 
Un  ecccllania  da  portafoglio  trova 
il  ragionamento  nnimlrabile,  ordina 
di  prendere  il  greco  ed  il  francese 
pubblicati  a Parigi  cd  a pirenze. 
Questa  fu  una  cosa  piacevole.  Il  vi- 
sir della  libreria  non  sapendo  ciò 
rbe  era  il  greco  ed  il  manoscritto, 
conoscendo  assai  poco  Longo  ed  il 
traduttore,  avea  in  suHc  prime  scrit- 
to di  sospendere  la  vendila  dclTope- 
ra  qualunque  essa  fosse;  poi  av- 
vertilo che  questo  greco  e questo 
francese  non  si  vendeva  , ma  che 
invece  si  donava,  fece  .sequestrare 
tutto.  Paolo  Luigi  non  si  commosse 
punto,  e lasciò  la  sua  Cloe  nelle 
mani  della  polizia.  Ma  finalmenta 
seppe  che  si  andava  a prender  kit 
stesso.  L’avviso  Io  fere  cauto  II 
prefetto  di  Roma  avendolo  chiamalo 
onde  subire  un  interrogatorio  in  re- 
gola, Courier  rispose  che  al  fine  sla- 
ta  per  illuminare  il  pubblico,  con 
una  succinta  memoria,  sull’arido  sog- 
getto, di  cui  ti  faceva  tanto  chiasso. 
«Signore,  replicò  il  pn  fello,  guarda- 
tevi bene  dal  pubblicare  checchi  sia 
sull’  affare  di  cui  si  tratta  : voi  vi 
vsporresle  molto,  e Io  stampatola 
che  vi  prestasse  la  sua  opera  non 
anrchbe  meno  comprome.tso  «.  Ani- 
malo da  questa  pi'uibitiune,  Cou- 
riei  ta  a trovare  un  vecchio  c uove- 
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ro  stampatore  da  .almanacchi,  il  qua- 
le non  comprendeva  una  paiola  di 
francese,  la  credere  di  averne  or- 
dine dalla  prcfellura  , e con  lui 
compone  la  memoria  di  cui  ha  par- 
lato al  prcfellu  , ne  comincia  la 
stampa;  pui  allorquando  il  suo  vec- 
chio tipografo,  cangiando  di  parere, 
corse  alla  prefettura  onde  assicurar- 
li della  verità  di  ciò  che  m lui  era 
stalo  detto,  egli  fa  un  pacco  di  un 
peiillnaio  di  esemplari,  e le  ne  va. 
Un  quarto  d’ora  appresso  la  stam- 
peria era  empita  di  birri.  Courier 
in  seguito  scrisse  al  prefetto  un’ul- 
tima lettera  raccontandogli  come  ave- 
va ingannato  lo  stampatore,  ed  in- 
viandogli un  esemplare  della  memo- 
ria colla  preghiera  di  trasmetterla  al 
minislru  curioso  di  sapere  come  era 
la  cosa.  La  memoria  non  è altro 
che  In  lettera  a Renouard.  Essa  fece 
del  rumore,  speciulmonte  in  Italia. 
Una  polemica  parve  volersi  impe- 
giwiic.  Alcuni  scritti  sortirono  in  fa- 
vore di  Courier}  si  andava  a rispon- 
dere ; ma  il  governo  intervenne  e 
im{M>sr  silenzio  a lutti.  Courier  al- 
lora risse  tranquillo  e libero.  Forse 
ere  un  poco  debitore  al  buon  senso 
dell’  imperatore  medesimo,  „ il  qua- 
le volle  un  giorno  sapere  chi  fosse 
queir  ufiicisle  ritirato  a Roma  che 
faceva  stampare  del  greco.  Dietro 
ciò  che  a lui  fu  detto,  lo  lasciò 
quieto  ....  Courier  passò  tutto  I*  an- 
no susseguente  cd  i cinque  primi 
mesi  del  i 8 1 2 a Roma,  Albano,  Ti- 
voli, Napoli,  Frascati.  Alfinoper  1' 
ultima  volta  lasciò  la  magnifica  cit- 
tà e giunse  a Parigi  il  3|  luglio 
i8ii,  donde  non  usci  che  per  an- 
dar a visitare  i suoi  beni  in  Turcn- 
na.  Di  ritorno  alla  capitale,  egli  or- 
cupossi  tra  i lavori  del  grecista  ed 
il  giuoco  della  palla  per  il  quale  a- 
vea  avuto  di  già  una  passione  ccccs- 
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'IÌT.1,  che  allora  si  destò  in  tutta  In 
stia  fona.  Nel  i8i3  la  bella  stagio- 
ne lo  fece  disertare  Parigi  per  Saint- 
Pi-ix  nella  valle  di  Montmorency.  Là 
fu  compiuta  la  sua  tradutione  di 
Pafne  c Cloe.  Gli  avvenimenti  del 
1814  lo  commossero  al  vivo,  « pro- 
gettava di  abbandonare  Parigi,  quon- 
do  il  caso  lo  avvicinò  alla  fami- 
glia Clavier.  Egli  credette  allora  che 
sarebbe  felice  colla  figlia  primogeni- 
ta del  suo  amico,  e chiese  la  -sua 
mano  che  ottenne  ben  presto.  Inde- 
ciso o piuttosto  indipendente  di  ca. 
ratiere,  si  pentì  quasi  subito,  mutò 
proposito,  dimandò  perdóno,  si  sot- 
topose a tutte  le  condiaioni  che  gli 
imposero  sua  suocera  e la  fidanzala; 
promise  di  divenir  cortigiano,  vii  far 
delle  visite  e dei  passi  onde  avere 
delle  cariche,  d' ingegnarsi  per  es- 
sere dell’Istituto  : egli  amara.  Final- 
mente il  matrimonio  ebbe  luogo  il 
la  maggio  1814.  IHa,  cosa  straor- 
dinaria, quasi  subito  il  rammarico 
della  sua  vita  avventurosa  lo  colse 
più  forte  che  mai.  Parli  per  la  Tu- 
renna,  passò  sulle  coste  della  Nor- 
mandia e fu  sul  punto  d’ imbarcarsi 
per  il  Portogallo,  Tuttavia  terminò 
col  fare  di  necessità  virtù  ; e ritor- 
nato a Parigi,  non  lasciò  più  sua  mo- 
glie che  a fatica  e per  affari  indi- 
spensabili. Fu  allora  che  volendo 
portare  le  sue  rendite  al  maximum, 
ai  mise  sul  serio  a trar  portito  del- 
le sue  terre,  e si  diede  i titoli  di  la- 
gUaUgna  e vignaiuolo,  coi  quali 
spessa  volte  dipoi  amava  chiamarsi. 
Chiamato  sovente  nell'  Indro  e Loi- 
ra  per  le  core  che  esige  il  taglio  dei 
legnami,  la  sua  antipatia  per  il  go- 
verno' reale  si  accrebbe  ancora  più. 
La  vista  delle  reazioni,  delle  preten- 
sioni della  nobiltà  e del  clero  di 
provincia,  fece  sopra  di  lui  uim  viva 
ieppressioae,  e pubblicò  la  sua  Pt- 
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tilion  aux  dtux  chambret,  che  eb- 
be  più  successo  di  qvii-IKi  si  atten- 
dcvii.  Frattanto  tutti  gli  uomini  no- 
minati nella  sua  petizione,  e che  si 
attendeva  di  seder  fucilati  o mori- 
re sul  patibolò  , furono  messi  iu 
libertà  o subirono  delle 'pene  leggie- 
re. L’  autore  poteva  prender  la  sua 
parte  dei  favori  ministeriali,  e certo 
non  avrebbe  avuta  la  briga  di  chie- 
derli. Ma  ogni  specie  di  dipendenza 
gli  era  troppo  antipatica  perché  ac- 
cettasse qualche  cosa.  Li  suoi  studi 
letterari  lo  occupavano  sempre.  Tra. 
duceva  1’  Esilio  di -Lucio  di  Patras- 
so -,  c ogni  giorno  più  si  addentrava 
nello  schietto  liagiia'ggio  che  s-olea 
riprodurne.  Erodoto,  Plutarco  si  di- 
sputarono del  pari  i suoi  momenti. 
Un  po’  più  di  tempo  rimaneva  a Pa- 
rigi, mentre  sua  moglie  lo  sostituiva 
a Tours.  La  morte  di  Clavier  nel 
1817  mosse  parecchi  dei  suoi  ami- 
ci a consigliarlo  di  porsi  nel  nume- 
ro dei  concorrenti  per  surrogarlo  al- 
l’ institutu.  Sembra  che  lo  stesso 
accademico  morente  avesse  espresso 
questo  desiderio.  Checché  ne  sia  , 
Coiirier  chiese  a tutt’uomo  la  scran- 
na. Tre  piazz^ erano  allora  vacanti, 
e r accademia  onde  sceglier  meglio 
stette  sei  masi  indecisa.  Al  termine 
di  questi  i signori  Jomard  e Lepré- 
vost  d’Iray  ebbero  i voti  della  mag- 
gioranza. Courier  escluso  giurò  di 
mai  più  esporsi,  e tenne  parola.  Ma 
non  si  limitò  a giurarlo  in  segreto  ; 
avvilito  da  qualche  sarcasmo  il  cui 
senso  era,  che  egli  voleva  esser  del- 
r accademia  a dispetto  degli  acca- 
demici , e che  si  presenterebbe  al 
concorso  fino  a che,  stanchi  delta 
lotta,  lo  si  avrebbe  ammesso,  fece 
vedere  che  nessuno  coll’  arma  terri- 
bile del  ridicolo  doveva  tentare  di 
misurarsi  con  lui,  e pubblicò  la  sua 
tremenda  filippica  intitolata:  LtUrt 
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à messieurs  dt  V acadtmie  dés  In- 
seripfions  et  Beìles^Lettres,  Quotia 
letlero,  kttB  per  frammenti  a diverse 
persone,  inspirò  lo  spavento.  Si  fece 
ogni  sorta  di  sforzi  onde  sopprimer- 
la. Courierj  che  quando  si  recata 
nel  suo  dipartimento  area  sempre 
moiìro  a lari>  :>tnrsi  di  una  folla  di 
pìccolo  Tcssazieni  esercitate  sopra  di 
lui  dagli  autocrati  del  luogo,  senza 
prn.i  ebbe  arersso  cd  ncrogllenzn  nei 
saloni  ministeriali.  Gli  ti  sorrideva. 
Si  scriveva  al  prefetto  di  lasciarlo 
>f»  riposo.  Si  volerà  destituire  il 
mMÌre  ed  in  snà  vece  nominare  Coii- 
ricr.  11  tutto,  è vero,  ad  una  pìccola 
condizione,  che  non  si  diceva,  che 
egli  non  indovinava,  che  più  tardi 
ttipposa,  di  non  pubblicare,  cioè,  la 
fatai  lettera.  Delle  nuore  dispute.  la 
perdita  dei  suoi  processi  ( civili , 
perchè  allora  non  ne  aveva  dì  poli- 
tici ) furono  il  risultato  della  sua 
mancanza  d' Inlcllìgcnza.  Pochi  me- 
si tasciava  correre  senza  andare  alla 
campagna  : e là  invigilando  i suoi 
boschi  e le  sue  vigne,  scriveva  nel 
Censore^  giornale  dell*  opposizione. 
Di  quell*  epoca  ( 1819,  i 8ao)  sono 
pure  la  supplirà  a Jìf/il,  du  con- 
seil  de  préfectnre  de  Tours  e le  due 
fjettres  particidières.  Nel  principio 
del  1821.,  siccome  si  principinva  a 
provocare  la  sosci  izione  per  Cham- 
hord,  egli  conccpi  I*  idea  del  Shn» 
pie  discourSf  c subito  la  comunicò 
a parecchi  amici,  i quali  lo  consi- 
gliarono di  afìVcltarsì  a cogliere  il 
destro.  Tiitlavolla  non  terminò  che 
alla  fine  di  marzo.  K noto  quale  fu 
il  successo  di  quest*  opuscolo.  Nul- 
la ci  mancò,  neppure  il  processo  che 
sempre  Io  ingraiidisee.  Il  procura- 
tore generale  lanciò  contro  il  vigna- 
iuolo de  la  Chavonnière  una  tslan- 
tu  con  m.’in<hito  di  cotnpai  ire.  Quai- 
lio  capi  di  accusa  erano  portali  con- 
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Irò  di  lui.  Tre  furono  scartati  dalht 
Camera  delle  spese  ia  accusa  ^ e 
comparì  sotto  il  peso  di  una  sola 
prevenzione  : oltraggio  alla  pubbli^ 
ca  morale^  per  avere  sostenuto  che 
la  vicinanza  della  corte  insinuereb- 
be la  corruttela  e V infingardaggine 
agli  abitanti  dei  contorni.  Gludicu- 
to  colpevole  dalla  decisione  del  giu- 
ri, Courier  venne  condannato  a dii« 
mesi  di  prigione  e duecento  franchi 
d'àinmenda.  Prima  di  andarci  reeot- 
si  in  Turenna  ov*  era  sua  moglie,  e 
{lubblioò  il  Compte^reiìdu  del  suo 
processo,  col  discorso  di  Berville  suo 
avvocato,  e quello  che  un  sollecita- 
tore aveva  voluto  aggiungere.  Que- 
sta pubblicazione  ebbe  ancoro  più 
suc«1;$so  che  la  prece<lente  ) e a par- 
tire da  queir  epoca  Courier  fu  uno 
degli  scrittori  più  popolari.  Tutte  le 
accoglienze  che  vengon  fatte  alle  ce- 
lebrità recenti  andarono  cercarlo  a 
S,  Pelagia.  1 capi  del  liberalismo  gU 
prodigarono  le  loro  offerte  e procti- 
rorono  che  si  unisse  a loro.  In  ge- 
nerale le  teorie  e Io  scopo  loro  ap- 
parente erano  ben  gli  stessi  che  quel- 
li di  Courier.  Ma  egli  non  si  illude^* 
fa  punto  sugli  interni  pensieri  di 
quei  novelli  umici  politici  ; a nudo 
vedeva  In  loro  sete  di  onori,  di  ric- 
chezze, di  poteri,  la  loro  indolenza 
sui  mali  del  popolo,  !*  ignoranza  de- 
gli uni,  la  incapacità  degli  aUri. 
Sperava  solo  nella  generazione  na- 
scente. Non  si  legò  adunque  che  se- 
condariamente cogli  uomini  più  in- 
fluenti dei  diversi  gradi  delK  oppo^ 
siziune,  e questo  rigore  che  gli  area 
reso  così  odiosi  i mamamouchi  del- 
riropcro,  portoilo  seco  nelle  sue  re- 
lazioni cogli  eroi  delta  sinistra.  Nes- 
suno meglio  di  lui  area  capila  la 
pai  le  e indovinato  lo  scopo  dei  copi 
del  partito  che  allora  rappresentava 
COSI  bene  la  commedia.  Io  vi  rinun- 
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Itero,  scrÌYevM  parlundo  ili  ^uel  lU 
gfiori,  quando  voi  Sareto  foriiy  vaia 
a diro  imoìenli.  £ avea  indovinato 
cosi  giusto,  che  nel  iSSa,  allor- 
quando venne  pensiero  al  libraio 
Paulin  di  lìslompare  le  sue  opere, 
alcuni  opinarono  che  il  suo  estro  sa- 
tirico era  diretto  contro  di  ciò  che 
allora  succedeva  ^ e ciascuno  potè 
dire,  che  era  giunto  il  tempò  in  cui 
Courier  non  avrebbe  tralasciato  di 
rìmmeiarvi  divenuti  essendo  forti  td 
insolenti,  liscilo  da  Santa  Pelugia 
trovossi  star  cosi  bene  ebe  risolvet- 
te dì  mai  più  litigare  cui  procurate^ 
re  del  re.  Riprese  la  sua  traduzio- 
ne di  Dafne  e Cloe  (per  la  rncoulla 
dei  rbtpanzi  greci  di  Merlin  ),  rivide 
Tkéagène  «I  Charidég  ( per  la  stes- 
sa rnccolla  ),  ritmi  diversi  materiali 
per  una  edittone  di  cento  novei/a,  e 
finalmente  non  potendo  frenarsi  di 
censurare  un  pochino^  fece  la  PclU 
tion  des  viHageois  qu'  on  empeehe 
de  danser.  C<>u(t  o ugni  sua  aspclla- 
tione,  con  questa  leggerissima  snti- 
ru  sollevò  dì  nuoto  la  bile  del  po- 
tere, e un  mandato  del  giudice  d*i- 
sirazione  gli  ingiunse  di  portorsi  a 
Parigi  onde  subire  un  interrogatorio 
ed  tm  processo.  Forse  che  lo  scopo 
di  questa  disputa  era  d' impedirgli 
di  riescire  alle  elezioni  di  Chinon, 
dove  i liberali  In  farorii*ono.  In  quel 
caso  il  fine  fu  raggiiinlo.  11  marche- 
se d*  Effiat  lo  vinse  di  quaranta  vo- 
ti. Del  resto  1*  affare  non  ebbe  con- 
seguente ; ma  si  mantenne  il  seque- 
stro degli  esemplari  confiscatigli  du- 
rante la  sua  lontananza.  Mentre  a«i. 
soggeltavasi  alP  interrogatorio  del 
giudice  d*  istruzione,  egli  lucra  di 
giù  in  saccoccia  la  sii.i  première  re- 
ponse  aux  anonymes.  L'anno 
trascorse  P*- 1 Ili  in  composizioni  ed 
in  viaggi.  Componeva  alla  campa- 
gna ’j  e lui  stesso  portava  a Parigi 
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le  sue  opere.  Due  peNoa*  al  più  sa- 
pevano come  cast  comparivano,  a 
come  venivano  stampate,  v Io  scri- 
vo una  o due  pagine,  egli  disse  un 
giurno,  le  getto  nella  strada,  ed  elle 
sì  stampano  da  per  se  sole  o ! In 
queir  anno  videro  la  luce  il  Livrei 
de  Paul-LouiSy  la  Gatetle  de  viL 
lage^  lo  Pièce  diplomatique^  Uà  pe- 
tits  articles.  Poco  appresso  ( marzo 
1834  ) uni  il  Pamphlet  des  pam^ 
phiets.  Ma  gli  interessi  pteuniari  lo 
occupavanu  allora  più  che  la  polìti- 
ca. Sta  che  risguardasse  la  coltiva- 
zione dei  suoi  poderi  come  onero- 
sa, sia  che  avesse  concepite  dei  dub- 
bi su  qualcheduno  degli  individui 
che  lo  circondavano  alla  campagna, 
egli  petMava  a disfarsi  delle  sue  pro- 
prietà delle  quali  ne  avea  di  già  ven- 
dute delle  porzioni,  e probabilmen- 
te si  sarebbe  poi  stabilito  a Parigi. 
Senza  dubbio  con  quell*  intenzione 
fece  'qiiDltru  viaggi  in  'furoona,  o 
vi  ritornò  pure  ul  termine  del  feb- 
braio i8a5.  Avea  terminato  di  ta- 
gliare il  suo  bosco,  allorché  il  io  a- 
prile  iSa5  fu  assassinato  in  quel 
bosco  stesso.  Parecchi  domestici  o 
famigriari  della  casa  furono  messi  in 
accusa;  ma  le  prove  non  furono 
punto  complete,  e si  lasciarono  li« 
beri.  Cinque  anni  più  tardi  tutto  si 
palesò.  Una  fanciulla  cd  un  paesano 
nascosti  in  un  grappo  del  bosco  era- 
no stati  tesliuionii  delPassassinio,  e 
per  on  motivo  ^hc  puosti  induvin.ire 
oveano  taciuto.  Un  incidente  li  fece 
parlare.  L'assassinio  di  Coiiriar 
era  stala  l*o{>cra  di  Ire  uomini,  l'u- 
no dei  quali  forse  vi  partccipav.v 
eoniru  suo  genio.  Degli  altri  due, 
uno  facendo  di  gambetto,  i'avea  fat- 
to cadere  a terra,  il  suo  compilano 
gli  aveva  tirato  da  vicino  un  colpo 
di  fucile.  Mori  sull'  ialante.  Uno  dei 
due  azsassioi  era  morto,  1' altro  isx 
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-libertà.  Forte  dell'  impuakà  legale, 
che  da  quel  tempo  aragli  aiiicurata, 
egli  confeisò  in  parte  il  luo  delitto, 
e,  cercando  di  attenuarla,  confer- 
mù  la  tedimonianza  della  coppia 
che  era  stata  involontaria  testimone 
dell'  assassinamento.  Quanto  alla 
questione  dei  complici,  cioè  quanto 
al  sapere  se  gli  esecutori  del  delitto 
agivano  per  se,  ovvero  per  un'  al- 
tra persona,  questo  punto  importan- 
te rimase  nell’oscuro,  sebbene  la 
malignità,  pubblica  abbia  potuto  sol- 
levare il  velo.  Cosi  terminò  Cou- 
rier  in  tutta  la  forza  del  suo  talento, 
e forse  nell’  ota  in  cui  andava  anco- 
ra a svilupparsi.  Delle  opere  impor- 
tanti stavano  nel  suo  porta-foglio  ed 
in  riserva.  Per  i grecisti  e gli  uo- 
mini di  gusto  nulla  sarebbe  stato 
più  delizioso  della  sua  traduzione 
di  Plutarco.  Nella  sfera  politica 
chi  non  avrebbe  lette  con  piacere  la 
sue  cent  leltret  autografe  indiriz- 
zategli dall’annu  1794  al  i8i5  da 
grandi  personaggi  7 I personaggi  ,ii 
esprimono  prima  da  Bruti,  poi  da 
cittadini,  poi  da  baroni  dell’  impe- 
ro, e qualche  volta  da  uomini  fedeli 
alla  restaurazione.  Si  fece  parola 
eziandio  di  una  traduzione  dei  ma- 
tematici greci,  di  un  Erodoto  -com- 
pleto, inCne  dei  dialoghi  di  Lucia- 
no. Courier,  bisogna  confessarlo , 
avea  avuto  pochi  amici  durante  la 
sua  vita.  Non  fu  che-  poco  tempo 
dopo  la  SUB  morte,  che  si  apprezzò 
quel  carattere  antico,  cosi  vero,  co- 
sì semplice,  cosi  immune  da  furfan- 
teria e da  ambizione,  imparziale, 
nemico  sempre  della  bassezza  in  tutti 
i gradi,  dell'  arroganza  sotto  tutte 
le  foggie.  Non  si  dimentica  che  que- 
st’ uomo,  cosi  severo  nei  suoi  sar- 
casmi, così  mordace  per  tutto  quello 
che  merita  odio  o disprezzo,  possede- 
va uel  commercio  ordinario  della  vita 
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una  dodcczza  ed  una  amabilità  senza 
pari,  almeno  per  tutti  quellsche  egli 
amava.  Aveva  por  sua  moglie  un  tene- 
ro alletto } e le  lettere  che  le  scriveva 
sono  modelli  di  gentilezza  e di  grazia. 
Esistono  due  bei  ritratti  di  Courier, 
uno  di  Tigneron,  di  Scheffer  l'al- 
tro. Ecco  la  lista  intiera  delle  sue 
opere  stampata.  Noi  le  distingue- 
remo lo  due  serie  : 1 . Ojpere  pura- 
meate  UlUraria,  a.  Opera  politi- 
che. Questa  ultime  ammontano  a 
venti  -,  le  prime  sono  in  numero  di 
sedici  : !..  Sur  una  nouvalta  édition 
A théttée,  par  M,  Schweighaeuser 
(articolo  nel  ilagaiin  ancyclopadi- 
qua  di  Hiliin,  anno  ottavo,  iSoa, 
t.  a)  : questo  articolo  è seguito  da 
venti  pagine  di  note  e di  conget- 
ture, in  generale  molto  ingegnose.; 
Courier  ha  qualche  volta  compre- 
sa ciò  che  era  scappato  a Schsreig- 
haeuser  ed  allo  stesso  Casaubono  ; 
li  Eloga  iT  Uàliaa  par  laocrate, 
anno  XI  (i8o5).,  in  8.V0.  Questo 
opuscolo  che  ordinariamente  si  con- 
sidera come  una  vera  traduzione, 
non  è che  una  liberissima  imitazio- 
ne ; la  dedica  a M.  Pipelet  è un  ca- 
po d'  opera  di  naturale  eleganza, 
di  garrula  bonomia  e di  umore  ; 
III  Eloga  de  Buffon  (composto  nel 
1796,  pubblicato  colle  sue  Leltret, 
1838)  -,  IV  Lettre  d .V.  Renouard 
tur  urte  taehe  faita  à un  maau- 
tcrit,  Tivoli,!  8 IO,  in  8.vo;  ristam- 
pata in  capo  alla  traduzione  di 
Longo.  Questa  lettera  è ammirabi- 
le per  la  maniera  con  coi  l'autore 
dipinge  se  stesso  audace  sprczzalore 
delle  potenze,  u pascendosi  del  greco 
altrui,  qual  abbominevole  delitto!  “ 
e il  libraio  che  vorrebbe  esser  giu- 
sto verso  Courier  e rispettoso  ver- 
so gli  uomini  in  carica  nemici  di 
Courier,  e bnalmente  i biblioteca- 
ri, ciambellani,  chimici,  ec.  In  queU 


Digitized  by  Google 


eoo 

le  venlilrè  pagine  tì  è un  vaude- 
eille.  Ciò  che  soprattutto  dispiacque 
in  quella  composizione,  dice  1’  au> 
lore  in  un  poscritto,  e lò  egli  tocca 
col  dito  la  piaga  sanguinante,  » fu 
iin  tuono  Ubero,  un’  aria  di  mal- 
contento allora  molto  straordinaria, 
la  maniera  poco  rispettosa  con  la 
quale  si  pailara  degli  impiegati  del 
goTcrno  ; ma  più  di  ogni  altra  co- 
sa perchè  si  faceva  conoscere  l’odio 
dell'Italia  per  quel  governo  e per  il 
nome  francese.  Bonaparte  credeva 
essere  adorato  in  ogni  dove  : la  sua 
polizia  glielo  assicurava  ogni  matti- 
na ec.  ; V Daphnis  et  Chloé , di 
Loogo,  Rome,  1810,  in  8.vo;  testo 
greqo  col  frammento  che  compie  I’ 
opera,  edizione  di  soli  einquanta- 
due  esemplari  numerati,  e tutti  di- 
stribuiti agli  amici  di  Courier  ; il 
frammento  occupa  le  pagine  187- 
193  ; in  parecchi  esemplari  manca  : 
del  resto  era  stato  impresso  a par- 
te, e Courier  lo  donava  a qualun- 
que gliene  facea  la  inchiesta.  Tal- 
volta aggiungeai  al  Longo  greco 
una  lettera  mordacissima  del  nostro 
autore  sulla  traduzione  .italiana  di 
Dafne  e Cloe  di  Ciampi  (1);  VI 
Lee  Pastorale!  di  Lungo  (o  Dafne 
e Cloe),  traduzione  completa  copiata 
dal  manoscritto  della  biblioteca  Lau- 
renziana,  Firenze,  1810,  in  8.vo 
(di  soli  sessanta  esemplari,  venti- 
sette de'  quali  sequestrati,  ed  il  re- 
sto distribuiti),  a.da  edizione,  Pa- 
rigi, 1 8 1 5,  in  la;  3. za  e 4-l0|  i Sa  1, 
i8a3,  in  8.vo  ; S.ta,  i8a5,  nella 

(i)  II  sig.  ile  Sinner,  nostro  collabo- 
ratore, diede  nel  1829,  in  8.vo,  presso 
Firmino  DìdoI,  una  edizione  greca  di 
T.ofigo,  riveduta  diligentissiniamcntc,  col 
Jamoso  frammento,  le  noto  di  Courier  e 
le  sue  osservazioni  su  Longo,  sparse  in 
parecchio  opere  clic  egli  pubblicò  po- 
steriormente alla  sua  edizione  ih  Roma. 
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raccolta  dei  romanzi  greci,  edizione 
Merlin  (con  note  ; in  testa  ci  è le 
lettera  a Benonard  preceduta  da 
un-  avvertimento  sulla  lettera).  Que- 
sta versione  non  è altro  che  quella 
di  Amyol,  ma  cOIIretta  sotto  il  dop- 
pio rapporto  della  lingua  e del  sen- 
so. Courier  retti6ca  in  Amyot  mol- 
ti controsensi.  Ei  fa  pure  sparire 
dal  suo  stile  qualche  ‘pecca  che  lo 
fanno  men  bello,  e senta  togliergli 
della  sua  naturalezza,  niente  del 
suo  profumo  d'antichiti,  gli  comu- 
nica più  di  grazia  e soprattutto  mag- 
gior precisione.  Il  frammento  sco- 
perto a Firenze  è tradotto  dallo 
stesso  in  lingua  Amyotesca,  ma  con 
una  tale  felicità,  che  se  non  si  fos- 
se prevenuti,  sarebbe  impossibile 
di  distinguere  i due  stili  l’uno  dal- 
l'altro. Quest'era  un'opera,  se  non 
difficile , al  meno  delicata-  Onde 
riuscirvi,  era  d’uopo  associare  alla 
perfetta  Conoscenza  del  greco  una 
profonda  cognizione  delle  grazia 
della  nostra  antica  lingua,  ed  uno 
squisito  gusto;  VII  Conoertation 
che»  la  eomtesse  d'  Albany  (con  le 
Lettres,\%a%).  Questo  squarcio  che 
doveva  avere  del  fratelli  ( perchè 
Courier  l’avea  intitolato  S.ta  con- 
versazione)  è un  dialogo  alla  ma- 
niera Socratica.  Un  pittore,  Fabre, 
sostiene  la  superiorità  del  secolo  di 
Luigi  XIV  sull’  epoca  attuale  in 
fatto  di  arti,  di  scienze,  di  belle 
lettere,  ed  anche  sotto  il  rapporto 
militare.  Viene  poscia  un  doppio 
parallelo  tra  la  guerra  a le  arti 
considerate  successivamente  quanta 
alle  difficoltà  che  in  sulle  prime 
insorgono,  e quanto  alla  gloria  che 
ne  è il  risultato.  Secondo  il  pitto- 
re, o piuttosto  secondo  1’  ufficiale 
di  artiglieria  che  a lui  presta  i suoi 
pensieri,  niente  è cosi  facile  come 
il  mestiere  di  grande  generale , e 
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nicni*  dà  meno  di  glorik,  ttblied*  (radi  più  in  allo)  marzo  i8ig,  iii 
zp«i>e  Tolta  ai  areda  cha,  quella  S.TO.  Abbiamo  Tcdiito  coma  era  sta- 
pompa  che  lo  circonda  sia  della  ta  temuta  la  comparsa  di  quest’opii- 
gloi'ia.  Le  tre  tesi  sono  sostenute  scolo.  P.arecchi  dei  membri  dell'.Ac- 
con  una  vivacità  ed  originalità  prò»  cademia  restarono  mqrliBcati  finché 
digiose.  È un  fuoco  scorrevole  di  vissero.  Si  può  biasimare  che  Cmi- 
epigramml  e di  paradossi  j TIII  rier  siasi  troppo^bbanilonato  a del. 
Cameils  à un  cahnel  (i8o3,  nello  le  personalilii  le  quali  scoprono  un 
Ltttres,  i8a8).  I contigli  di  Cuu-  vivo  dispetto,  e soprattutto  che  egli 
rier  ti  riducono  a questo  : u La-  abbia  sostituito  delle  grossolane  in- 
sciote  il  vostro  reggimento.  >•  Le  giurie  a quella  penetrante  e fine  iro- 
medetime  scintille  avvivano  questo  nia,  di  cui  possedeva  cosi  ben»  il 
piccolo  scritto  in  cui  s’indovina  il  segreto;  X\T  Proipictus  (fune  tra- 
futuro  scritture  di  opuscoli  di  già  daction  nouvellt  <T  Hérodote,  con- 
ia tutta  le  sua  potenza  d’  ironia  e tenoni  un Jragment  da  livre  IH  et 
di  severa  morale  ; IX  Contolation  la  preface  da  tradacleur,  iSaa,  in 
à una  mire  (nelle  Lettres,  i8a8).  S.vo.  Il  frammento  tradotto  era  una 
È un  altro  squarcio  olla  maniera  mostra  di  ciò  che  voleva  fare  Cou- 
antica.  Seneca  ha  tre  di  quelle  con-  rier.  Nel  tuo  sistema,  Erodoto  cosi 
solaziuni.  Bisogna  leggere  quella  di  naturale,  cosi  felice  narratore,  cost 
Couricr,  e quantunque  nel  principio  vecchio  comparativamente  al  geome- 
l'andalura  dell’  opera  sia  nn  poco  tra  Tncidide,  deve  esser  tradotto 
quella  del  retore  Ispano -latino,  Io  nel  vecchio  linguaggio.  Si  entra  a 
ti  vedrà  ben  presto  eiltrato  nella  parte  sulla  giustezza  di  siffatta  ideo, 
sfera  del  vero,  fissare  il  sito  nel  eil  in  generale  sembra  che  la  si  dis- 
qiiale  dà  sangue  la  piaga,  e distil-  approvi.  Per  noi  non  possiamo  che 
larvi  il  balsamo  che  assopisce  i do-  applaudire;  ci  pare  evidente  che  la 
lori  ; X L'  Heritage  in  Btpagne  ; prosa  jonica  non  possa  venir  meglio 

XI  Périctès,  libera  traduzione  di  rappresentata  che  dalla  lingua  di 
Plutarco.  Queste  due  opere  furono  Amyot  ; XVI  le  sue  Lettrei,  Pari- 
per  la  prima  volta  pubblicate  nel-  gl,  I838,  3 voi.  in  8.vo,  graziosa 
la  collezione  delle  Lettres,  1838;  raccolta  ove  trovasi  Courier  lutto 

XII  Da  commOndemant  de  la  ca-  iiriicro,  e dove  sopratliittu  è dipinto 
Valeria  et  de  t équitation,  deux  li-  al  naturale  l’aspetto  della  vita  fran- 
vret  de  Xénophon  , traduils  par  cete  in  Italia.  Senza  controversie  è 
un  officiar  «P  artillerie  ò chevai,  una  delle  più  belle  farrago  episto- 
18  i3,  in  8.V0  ; XllI  La  Luciade  larie  che  sicno  state  mai  scritte  sen- 
osvero  P-dne  di  Lucio  di  Patrasso,  za  il  pensiero  di  un  giorno  pubblr- 
teslo  greco,  traduzione  in  fronte  e carie.  A tutte  queste  opere  puossi 
note,  Parigi,  ■ 8 18,  in  la.  La  tra-  aggiungere  le  ìVote  sugli  amori  di 
duzione  di  quest’opera  mordace,  e Tcagene  e Caricle,  1833-35,  4 voi. 
per  lungo  tempo  pochissimo  no-  in  iS.  li.  Serie,  Opere  politiclie:  I. 
ta,  è,  come  tutto  quello  che  scri.v>  Petition  attx  deux  chambres,  dee. 
se  Courier,  elegante,  ingegnosa  e i 8 1 G,  in  S.vo  ( più  inailo  si  vide 
facile.  Ne  fu  reso  conto  nel  Jour-  il  soggetto);  II  Paul  Louis  Courier, 
nal  des  tavanìsi  1818;  \1V  Let-  ancien  chef  d' escadron  au  premier 
ties  à Mai.  da  l'/dcadémitf  ec>,  regimant  darliUerie  à chevai,  meaa- 
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ire  de  la  Legion  d' Honneur,  àlWSf, 
le  juges  du  tribunal  eivil  de  Toltre, 
1818,  in  8.V0  (brere  allo  a propo- 
sito del  suo  processo);  lllProcès  de 
Interré  Claoier  dii  Biondeau  (que- 
sto era  la  sua  guardia  campestre), 
pour  pretendus  outrages  Jailt  à jV, 
le  maire  de  f'éret*,  etc. , précidé  di’ 
un  placet  à san  excelleace  le  mini- 
lire  Decates,  1819,  in  8.to  ; IV 
Lettre  pa  rliculiire,  tignée  de  Tauri, 
j8ig,  i8ao,  in  8.to  (è  relativa  al- 
r arrivo  di  Beniamino  Constant  a 
Suuuiur,  a sulla  sommossa  che  ven- 
ne ad  organixiare)  ; V Seconde  lei- 
ire  particuUire,  Tours,  1810  (que- 
sta risguarda  le  elexioni  del  capo 
luogo  dell'  Indro-e-Loira)  ; VI  ^ 
JfJiH.  ,du  conseil  de  préfecture  de 
Tours,  Paul-Louit  Courier,eulliwa- 
teur,  in  8.vo,  sema  data  (onde  farsi 
leinlegrare  sulla  lista  elettorale  del 
circondario  di  Chinun,  nel  1810); 
VII  Letires  au  redacteur  du  Cen- 
seur,  1830,  in  S.vo.  Esse  furono 
prima  pubblicate  in  quel  giornale  : 
suno  in  numero  di  dieci,  sebbene  un 
orrertimenlo  ne  annunti  dodici;  la 
5.*,  6.*,  9.»  e to.*  sono  particolar- 
niinle  rimarcabili;  Vili  Simple  di- 
scours  de  Paul-Louis,  vigneron  de 
la  Chavonniére , aiiz  membres  du 
conseil  de  la  paroisse  de  Pérets, 
departemenl  d Indre-e.Loire,  à l' 
occasion  d une  souscription  propo- 
sce  par  son  exceìlence  le  ministre 
de  l'inlerieur  pour  Cacquisition  de 
Chambord,  183  i.in  8.vo;  3.daediz., 
nono  medesimo.  Questo  opuscolo,  è 
un  piccolo  capo  d’  opera  di  finezza 
e di  spirilo  satirico.  11  suo  successo 
non  impedì  tuttavia  alla  sottoscrizio- 
ne di  compirsi;  IX  Aux  dmes  dé- 
roles  de  la  paroisse  de  Féretx,  1 £ a 1 , 
opuscolo  stimalo  degno  di  esser  let- 
to in  tempo  di  predica,  all’  ocets- 
siunc  del  processo  che  diede  origine 
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al  Simple  discours,  a principiando 
con  queste  parole  : • Si  raccoman- 
da alle  vostre  preghiere  il  nominata 
Paolo-Luigi  « ; X Prodi  de  Paul- 
Louis  Courier,  vignerò  n,  ec.,  1831, 
in  S.vo,  contenente  un  succinto  del- 
la citazione,  contegno  di  Paolo  Lui- 
gi a Parigi,  interrogatorio,  disputa, 
analisi  dell'  istanza,  difesa  di  Ber- 
ville,  e finalmente  il  discorso  appa- 
recchiato dall’  autore,  ma  non  pro- 
nunciato; XI  Pétition  à la' cham- 
bre des  deputés  pour  dei  villageois 
eie.,  por  Paul-Louis  Courier,  vi- 
gneron, sorti  r an  passe  des  prisans 
de  Sainte-Pdlugie  (in  data  di  Vé- 
retz,  1833), in  S.vo;  XII  Jiepoases 
aux  anonjrmes  qui  ont  écrit  des  let- 
trei  à Paul-LouisGourier,vigneron, 
Brnsselles  (Parigi),  1833,  in  S.vo. 
Questa  lettera,  come  pure  i quattro 
brani  seguenti,  non  fu  annunciata 
da  Courier  ; ma  nessuno  dubita  che 
non  fosse  di  lui.  Ella  versa  su  di  aU 
cune  questioni  secondarie.  Courier 
si  difende  di  essere  ora  repubblica, 
no,  ora  orleanisla  ; XIII  Reponies 
aux  anonymes,  ec.,  num.  3,  ottava 
edizione(I.a),  Brusselles  (Parigi),  in 
8. va.  In  questo  opuscolo  viene  men- 
zionato Maingrat,  del  quale  si  fece 
allora  tanto  schiamazzo.  Ma  Main- 
grat non  è che  I’  occasione  t d’  al- 
tronde  Courier  almeno  lo  compian- 
ge quanto  lo  abborre.  Nella  stessa 
guisa  egli  passa  ben  presto  dall’in- 
dividuo ai  principii  ; egli  ingrandi, 
sce  il  circolo,  solleva  la  grande  que- 
stione del  celibato  dei  preti,  e si  sa 
bene  che  non  ne  è apologista;  XIV 
Livrel  de  Paul-Louis,  vigneron  pen- 
dant son  séjour  à Paris,  ea  mars 
1833,  num.  5,  5. ta  edizione  (La), 
Brusselles,  (Parigi),  i833,  in  8.vo. 
Tutti  i più  piccoli  squarci  del  li- 
bretto hanno  rapporto  alla  guerra  di 
Spagna,  soggetto  allora  di  tutte  le 
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conTcriizioni,  ed  alla  i]oaIe  i luper- 
fluo  il  dire  che  Courier  era  conlra* 
rio  ; XV  Ga%ttt*  de  viltage,  par 
Paul-Louis  Courier,  num.  4,  Brus- 
lell»  (Parigi),  i*35,  in  *.ro.  È il 
rifcontro  al  libretto  j XVI  Piece 
diplomatique,  extraite  dee  jour- 
naux  anglait,  nuro.  5,  Bruiiellra 
(Parigi),  i8a5,  in  8.vo.  Venne  pa- 
recchie Volte  litografata  e diffusa  a 
torrenti.  E una  lettera  riputala, 
scritta  da  Luigi  XVIII  a tuo  cugi- 
no, il  re  di  Spagna.  Egli  ranìa  i mi- 
lioni che  dona,  che  lascia  prendere 
e che  tornano  nella  sua  cassa  tempre 
meglio,  mercè  al  nuovo  meccanismo 
del  governo-,  Io  consiglia  d’imitarlo, 
di  aver  un  governo  rappresentativo, 
vale  a dire  ricreativo,  u Queste  tono 
delle  rappresentaeioni  a nostro  be- 
neffiio,  min  cugino  « ^ XVII  £e(- 
tre  à M.  Delegorgue  de  Bony, 
par  Idiote  de  Chaalaire,  febbraio 
1.836.  Senta  dubbio  ti  è sospetta- 
to a torlo  che  questo  piccolo  scrit- 
to satirico  fotte  di  Courier.  In 
tutti  i casi  autore,'  qualunque 
esso  sia,  seppe  ben  imitare  il  tuo 
metodo  ed  il  suo  stile)  XVIII  Cot- 
leetian  dee  letlret  et  articìes  pu- 
bliit  jmqu’à  ce  jour  dans  diffirente 
journaux  par  Paul-Tioais  Courier, 
1834,  io  8.V0  ) XIX  PampAIet  dee 
pamphlet*,  Parigi,  marzo  1834.  A 
giusto  titolo  fu  chiamata  quest’  o- 
pera  il  canto  del  cigno.  È la  defini- 
zione, la  teoria,  l'apoteoti  delta  sa- 
tira . Il  dramma,  maestoso  come 
quello  del  libro  di  Giobbe,  è ammi- 
rabilmente rundottii.  Da  un  lato  un 
libraio,  un  Francese  che  ha  in  or- 
rore le  satire,  i fogli  volanti  ; dal- 
l’altro un  Inglese,  un  lord,  un  sag- 
gio, cosmopolita  e patriolta,  il  quale 
non  ha  stima  che  per  quegli  esili 
libretti,  per  quei  fogli  leggieri,  age- 
volmente penehabili  c penetranti. 


con 

Ogni  uomo  grande  è stato  grande 
uomo  mercè  quei  fogli  volanti  che  si 
chiamano  libretti  satirici  o con  altro 
nome.  Il  Buon  senso  di  Franklin, 
le  Provinciali,  le  Catilinarie,  le  Fi- 
lippiche, ec.  sono  libretti  satirici.  I 
grossi  volumi  nulla  eccitano,  gli  o- 
puscoli  satirici  sollevano  il  mondo. 
Egli  è vero  che  gli  autori  sono  spes- 
se tolte  perseguitati,  tanto  meglio  ! 
nessuna  verità  si  stabilisce  senza 
martièi,  eccello  quello  che  insegna 
Euclide.  Onde  convertire  il  mondo 
fan  d’  uopo  Socrate  e Anito  ; XX 
Avertitstment  du  Ubraire.  Noi  non 
menzionamo  che  per  memoria  que- 
sto sedicesimo  di  foglio  che  contie- 
ne i titoli  di  dodici  libretti  jche 
Courier  avrebbe  o non  avrebbe 
Composti,  ma  che,  quantunque  sem- 
plici titoli,  sono  di  già  salire  pic.^ 
canti.  Quasi  (ulte  queste  opere,  sal- 
vo le  lettere  e le  note  su  Ateneo  e 
su  Teagene,  erano  state  riunite  iii 
un  volume  in  8.vo  -,  Brusselles  (Pa- 
rigi), i8a6;  a. da  edizione,  1837, 
tutte  due  scorrettissime.  La  mede- 
sima raccolta  comparve,  non  meno 
ingombra  di  errori,  Parigi,  i85o  e 
3i,  a voi.  in  18.  Saiilelet  e Me- 
snier  pubblicarono  nel  18 38,  .Afe- 
moire*,  corretpondance  et  oputeu- 
Ut  de  Paul-Louis  Courier.  Final- 
mente una  edizione  eomplela  venne 
alla  luce  nel  i83i,  tolto  il  titolo 
di  Oeuaret  de  Paul-  Louis  Cou- 
rier, etc.  , Parigi,  4 voi.  in  8.vo. 
Courier  è uno  dei  terillori  più  origi- 
nali della  lingua  francese.  Presente- 
mente sarebbe  forse  assai  facile  d’ 
imitarlo,  ma  l’imitazione  si  cono- 
scerebbe, e allora  nulla  più  di  quel 
gusto  di  estraneo,  di  quelle  franche 
maniere,  di  quella  specie  di  liberoi 
parlare  che  forma  l'incanto  ed  il 
mordace  delle  sue  opere.  Di  pift 
converrebbe  possedere  la  sua  cru- 
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dizione  Toriala,  profonda,  la  ani 
viva  maoiera  di  comprendere  > ma- 
tematici e Longo,  la  natura  cala- 
brese e le  rovine,  la  sua  filantro- 
pia, poscia  la  sua  tendenza  all’utile 
che  sembra  voler  soQucarc  l’  arte 
e che  presso  lui  non  esclude  che 
certi  rami  d'  arte.  Converrebbe  in- 
somma alla  grazia  di  Amyut  ag- 
giungervi l’estro  di  Rabelais  e l’umo- 
re di  Swifl.  E,  poiché  pronunciamo 
questo  nome,  noi  rimarcheremo  che 
Cuurier  ha  qualche  imit,azione  (jvi- 
dcnle  e ben  prolungale  di  StVifl, 
Fiinssi  cùncluderc  che  certi  passag- 
gi dell’autore  del  conte  di  Tonneau 
erano  per  lui  dui  pezzi  di  preJile- 
ziane. 

P — 0». 

COtJRNAIlD  (ÀRTolno  bb),  nato 
a Grasse  nel  1747)  allevato 
I>resso  gli  Oraloriaiii  di  quella  cit- 
tà, abbracciò  lo  stato  ecclesiastico, 
e fu  sempre  conosciuto  sotto  il  no- 
me di  abbate  Cournand,  ciò  che 
gli  rincresceva  molto  negli  ultimi 
anni  della  sua  vita,  allorquando  di- 
venne padre  di  famiglia.  Dopo  di 
avere  insegnato  la  retorica  in  pro- 
vincia, non  si  sa  con  quale  prote- 
zione, giunse  a<l  essere  nominalo 
ned  1784  alla  cattedra  di  lelleraiu- 
ra  francese  al  collegio  di  Francia. 
La  sua  prima  opera  , pubblicala 
nel  1780,  era  comparsa  sollo  que- 
sto titolo  : Essai  sur  les  différents 
styles  dans  la  poesie^  in  quattro 
canti,  I Voi.,  in  18.  L’anno  seguen- 
te pubblicò  una  edizione  intitolata 
Les  Styles,  poema  in  quattro  can- 
ti, I voi.  in  8.V0.  Si  ritenne  cosa 
assai  bizzarra  che  egli  avesse  voluto 
rifare  1’  Arte  poetica  di  Doilcau,  c 
che  dividesse  il  suo  poema  in  quat- 
tro canti,  che  comprendono  quattro 
generi  ; il  semplice,  il  grazioso,  il 
sublime  ed  il  tetro,  Cournand  cre- 
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deva  soprattutto  aver  crealo  lo  stila 
tetro,  ed  una  delle  sue  ridicolaggi- 
ni fu  di  vantarsi  di  questa  scoper- 
ta. Rei  1785  fece  pubblico  sotto 
il  velo  dell’anonimo  il  poema  delle 
Qua  tre  àges  de  P homme.  Come 
prosatore  Cournand  mise  alla  luce 
nel  1786  due  opere,  una  sur  les 
révolutions  de  la  UUdrature  an- 
cienne et  moderne,  e 1’  altro  sur 
la  littérature  des  Tures,  tradotta 
dall'italiano,  di  Toderini,  5 voi.  in 
8.V0.  Al  principio  della  rivoluzione 
del  >789,  lasciò  la  sottana  e prese 
moglie  ; per  mollo  tempo  si  vantò 
di  essere  stato  in  Francia  il  primo 
prete  che  avesse  dato  quest’esem- 
pio. Rei  medesimo  tempo  stampò 
un  poema  intitolato  ; La  liberté, 
OH  la  Franco  régénérèe.  Onde  ap- 
prezzare quest’  opera,  conviene  ri- 
portarsi all’  epoca  nella  quale  com- 
parve, e .considerare  la  posizione 
e il  carattere  dell’  autore.  Il  suo 
matrimunio  civile  non  venne  appro- 
vato se  non  nel  1791  ; al  cui  ef- 
fetlo  si  portò  al  secretarialo  della 
municipalità  con  la  moglie  , sua 
suocera  e due  figli.  In  appresso  po- 
tè coniare  la  dozzina,  ciò  che  face- 
va dire  al  poeta  Delille  suo  con- 
fratello ; 

Lui,  .de  ses  reins  fécon '■« , flit  sortir  à 
tongs  (lots 

. Un  pcuple  enlicr  d'abbès,  pères  d'ab- 
bés  nouresux. 

AI  termine  del  >793,  dopo  la  ri- 
volnzione  del  io  agosto,  Cournand 
fu  eletto  membro  della  commissio- 
ne amministrativa  surrogata  al  di- 
partimento di  Parigi,  e poco  do- 
po elettore  per  le  nomine  dei  depu- 
tati alla  convenzione  nazionale.  In 
tal  modo  concorse  alla  nomina  di 
Marat,  Robespierre,  Danlon , ec. 
Godendo  nel  1793  di  molto  credi- 


Digitized  by  Google 


6S8  C O U 

tOy  egli  ateTa  in  qualche  maniora 
la  politia  del  collegio  di  Francia*, 
c a questo  titolo  suiiiigliava  il  suo 
coarratello  Delille  che  era  stato 
messo  presso  dì  lui  agli  arresti  . 
Un  giorno,  il  Virgilio  francese,  ap- 
proGitando  delP  assenza  del  costo- 
de,  si  crn  eniuncipalo  fino  ad  onda- 
re a diporto  alle  TiiUeric.  In  quel 
momento,  Cotiinand,  in  al)ìlo  da 
guardia  nazionale,  lo  vede  e gli  or- 
dina di  seguirlo,  camminando  di- 
nanzi a lui  col  suo  costume  milita- 
re e la  sciabola  al  fianco.  Delille 
tremante  lo  seguirà  da  dietro,  non 
sapendo  dofe  era  condotto  ....  Per 
l>uooa  ventura  fu  al  ‘suo  colle- 
gio, nel  quale  Cournand  lo  rinchiu- 
se col  divieto  di  sortire.  Questo 
fatto  più  tardi  riferito  da  Deli!- 
le  colla  grazia  che  egli  metteva  nei 
suinimi  racconti,  fu  stampalo  in 
una  raccolta  . Cournand  « lo  lesse 
con  risentimento,  e fece  contro  gli 
editori  della  minaccie  che  diede- 
ro molto  a ridere.  Avvi  motivo  di 
supporre  che  i successi  di  Delille 
lo  eccitavano  tanto  più  alla  gelosia, 
in  quanto  che  si  ostinava  a segui- 
re la  stessa  carriera  cd  area  tradot- 
to Musco,  Catullo,  Stazio  c il  me- 
desimo Virgilio;  Noi  qui  non  par- 
leremo se  non  della  traduzione  deU 
V Epitalamio  Teli  e Pelea ^ e 
della  traduzione  delle  Georgiche. 
ficl  poema  di  Catullo  fra  inulli  or* 
rori  di  francese  e di  versi  ridicoli 
fu  notato  particolarmente  quello, 
parlando  dì  Ariadne  : Sente  four- 
ntent  dei  mere  dans  U eoeur  étune 
amante.  Un  altro  errore  di  Cour- 
nand  è di  avere  sostituito  il  Posoa 
dorato  al  Toson  <f  oro  che  Giasone 
andava  a.  conquistare.  Quanto  alla 
traduzione  delle  Georgiche,  ella  è 
al  disotto  del  mediocre.  Un  crìtico 
spiritoso  ( il  sig.  de  Féletz  ) in  pro- 
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posik)  di  quest'opera  dùie  : tt  Jj* 
autore  mi  fa  sovvenire  d'tin  signor 
de  La  Fóntainc,  il  quale  area  c«Kn- 
posle  delle  favule  senza  sapere  die 
tm  certo  La  Foniaine  ne  a^ca  com- 
poste prima  di  lui.  Cournand  ha  del 
pari  fatto  la  sua  traduzione  delle 
Georgiche^  senza  conoscere  quella 
di  un  certo  abbate  Delille,  il  quale 
gode  tnUavia  di  una  assai  bella  ri- 
nomanza ...  I giorni  di  trionfo  di 
Couruund  erano  lu  [lubbliche  asseoi- 
bloe  al  collegio  di  Francia.  Là  egli 
spacciava  i suoi  versi  dopo  le  favo- 
le  dell'  abate  Aiihert  o le  poesie  di 
G.  Delille.  Un  giorno  tessè  una  e- 
pistola  nella  quale  ritnarcavasi  que- 
sto verso  : Peu  de  petits  hettreux^ 
peut  otre  poìnt  de  grandi.  Interro- 
gato Delille  su  quello  che  pensava 
dell'epistola,  che  era  in  versi  sciol- 
ti, rispose  : 

Pcn  de  prtils  heurenv,  psuUètre  poiiil 
de  gnmds. 

La  seduta  più  rimarchevole  di  Cour- 
nand ebbe  liiogo  nel  i8oS  alt'aper- 
tuta  del  collegio  di  Francia,  quan- 
do lesse  una  «pistola  di' quattro- 
cento  cinquanta  versi  sui  vantaggi 
della  poesia.  Questo  lungo  compo- 
nimento che  diede  termine  alla  se- 
duta, fu  accompagnato  dal  princi- 
pio al  fine  da  risa  iromodcrule  pre- 
se dall'  autore  per  oppiausi.  Gli 
scrosci  di  risa  raddoppiavansi  ai 
versi  seguenti  : 

Couihicn  de  !>ons  bourgeois  dans  Jcur 
déparlcment 

Font  de  Im  poésie  un  dniix  delasscineot  ! 
Un  poèta  soiirent  pl-dt  p.-tr  son  ridicale: 
Pour  son  slylc  hurlesipie  unc  nuue  ap- 
pi.iiidie 

Aux  esprlts  les  plus  fi'oids  donne  la  co- 
mèdie. 

Questi  due  ultimi  versi  erano  di 
una  sorprendente  applicazioae.  Si 
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^u«Ucht  poi  Jell’effetlo  proiìoUo  ila 
molli  allri  non  meno  goffi  e rcciluli 
dairutitorc  con  molta  gravità  alla 
presenta  di  due  o trecento  auditori 
che  si  f ganasciaraoo  dalla  risa.  Cour- 
nand  ha  pubblicato;  I.  ^ie  de  f 
it^ant  dom  Henri  de  Portugaì^  tra- 
dotta dal  |>orlogbese,  <7So,  3 vo- 
lami in  13  ^ 11  Les  StjrieSy  poema 
in  quattro  canti|  i^Si^in  8.vo.  La 
prima  oilitlone  comparve  nel  17S0, 
sotto  questo  titolo  : Essai  sur  les 
différenis  styles  dans  la  poésie^  3 
volumi  in  18^  111  Les  Quatte  dges 
de  r hontmey  poema^  1786,  in  la  ; 
IV  Tableau  dee  reaclutions  de  la 
Jìtierature  ancienne  et  moderne , 
i j8G,  3 volumi  in  S.vo  ^ V La  lit- 
ierature  des  Turcs^  traduit  de  i’i- 
iaìien  de  Toderini^  <7^h,  5 volu- 
mi in  8.V0;  VI  Irtt  Uberté,  ou  la 
Pronce  rigincrèe^  poema,  1789, 
in  8.V0  ^ VII  Réponse  aux  obser^ 
aations  d'uà  kabitani  des  eolonies 
sur  le  Mémoire  en  Javeur  des  gens 
de  coiileur  oa  sang-meU^  in 

8.VO  ; Vili  Tu  ertole  di  un  volu- 
me intitolato  Le  mariage  des  pre- 
treSy  179O)  in  8.vu  *,  IX  traduaio- 
lìc  in  versi  deir^ciiiV/e/c/e  di  Sta- 
zio, 1800,  in  8.VO  f X traduzione 
in  >*ersi  della  Georgiche  di  Virgi- 
lio, i8o5,  in  8.vo^  XI  traduzione 
in  versi  dell*  Epitalamio  di  Teli  e 
Peleo  di  Catullo^  1806,  in  8.vo  *, 
Xll  Rejiexions  sur  Us  Mémoiret 
historiques  et  philosopkiques  de  Pie 
VI  ( Vedi  il  Moniteury  anno  VII, 
num.  354  )•  Coumand  morì  a Pa- 
rigi il  3$  maggio  iSi4*  É noto  che 
nel  medesimo  tempo  al  collegio  di 
Francia,  Gail  insegnava  il  greco,  e 
Fabalc  Coumand  il  framfse.  Es- 
sendo stato  eletto  LegnuTéonde  sup- 
plire Delille  nella  poesia  latina,  Lu- 
cio di  Laocival  fece  questo  distico^ 
che  non  manca  di  esatteaza  : 

Supfh  t.  V* 
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liCgouré  dit.oQ,  le  létin  à peu  piès 
Cornine  G.iil  sait  le  grec,  et  Coumand 
le  fran^itis. 

F— LB. 

COlIftSET  ( Vedi  Dumobt  nel 

Stimilcmentu). 

COIIRTIH  (rabhatc  FnAitca«cti  ), 
poeta  mediocre,  deve  menu  la  sua 
riputazione  «1  piccolo  numero  di 
versi  che  ha  composti,  che  elTonore 
di  aver  vissuto  nelP  intimità  «lei 
principi  di  Vendòme,  e più  partico- 
larmente al  vantaggio  di  essere  sta- 
to lodato  da  Voltaire  e G.  G.  Rous- 
seau. Nacque  verso  il  1669,  proba- 
bilmente a Parigi,  sebbene  in  una 
epistola  a Chuulieu  egli  si  dica*  di 
Picardia  : 

Picard  grossier  conlrr  tn.ilnts  Norm.uid, 
Point  ne  me  hoUe  .1  ni  fori  udver&.ure. 

Ma  possedendo  Fabbazia  di  Monte 
san  Quintino,  ciò  era  nlibastanza 
per  giustincarc  il  titolo  che  egli 
prendeva  in  uno  squarcio  l'aceto. 
Era  figlio  di  Onorato  Gourlin,  mor- 
to consigliere  di  stato  md  1705. 
Combinando  al  gusto  -delle  lettere 
quello  «lei  piaceri,  egli  praticò  du- 
rante la  sua  vita  le  massime  di  quel- 
la filosofia  epicurea  che  la  rilassa- 
tezza dei  costumi  aveva  messo  alla 
moda.  Quantunque  fosse  sul  piede 
della  più  intiera  eguaglianza  eo*po*^ 
ti  che  formaraou  la  società  ordina- 
ria del  duca  e del  grande  priore  di 
Vendòme,  tuttavoltn  non  dissimula- 
va la  saia  inferiorità  nelFarte  del 
verso.  Egli  stesso  lo  confessa  in  una 
epistola  a Chaulicu,  dove  si  trova 
per  terzo  : 

F.nlrc  deni  f.imeox  poètes 
Tels  qoc  L.I  Fare  et  R<iii<»9cau 
Faul-il  mellj-e  Ics  sornellcs 
Qui  partoot  de  mori  cervcju  ? eie. 

L'anno  171  Zj  coulrasscgnatu  pot*  la 
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m«r1*  del  diica  di  Vcndòme  e <li 
Ln  Fare,  e per  il  bando  di  Rout* 
seau,  fu  tenta  dubbio  il  più  cala- 
iDÌt050  per  Tabale  Courtio.  Ammes- 
so, essendo  ancora  fanciullo,  nello 
società  del  Tempio,  Voltaire  non 
tardò  a consolarlo  delle  sue  perdi- 
te. Nel  171$,  scrisse  insieme  con 
Courtin  una  lettera  al  grande  prio- 
re, nella  quale  egli  sì  diverte  a trac- 
ciare il  ritratto  dei  due  collabora- 
tori, chf  formavano  H contrasto  il 
più  perfetto  : 

Ij’  un  pms.  pras,  fornì,  s jonrnrf, 
('tiatlin  (le  RipìnumV. 
porte  un  tvint  »le  préJestiint 
Atcc  Ja  Troupe  lobomlic. 

Tutti  i contemporanei  attestano  c-bc 
il  ritratto  di  Courtin  è dello  più 
esatta  1 assomigliante.  Ben  presto 
ebbe  a piangere  la  morte  dei  grande 
priore  che  seguì  quella  di  Cliautieu. 
Bimasto  V ultimo  dei  fondatori  di 
quella  società  così  vivace  e spiritosa, 
morì  a Passy  presso  Parigi  il  5 
gennaio  1759  nelTcIà  di  ottanl'an- 
ni.  Non  si  conosce  delTabbate  Cour- 
tin che  cinque  epistole^  le  quali  so- 
no state  raccolte  nelle  opere  di 
Cfuulieui  come  pure  un  bUUt  pour 
etrennei^  eh»  comincia  con  questo 
verso  : 

Le  premier  joiir  de  T ;m  niil  sqi!  ceni 
sept. 

Ma  come  fu  detto,  se  Tabbate  Cour- 
ti«)  è ancora  conosciuto,  egli  non  lo 
deve  che  airamicizia  di  cui  lo  ono- 
rarono i più  grandi  poeti  del  suo 
tempo.  Ninno  ignora  la  bella  Ode 
die  indirizzògli  Rousseau  , della 
quale  ci  si  permetterà  di  ricorda- 
re il  principio  : 

Al»hé  rheri  des  ncuf  sneurs, 

Qui,  <Uus  U pliìlusophie^ 
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Srfis  ftiie  cnlrcr  lei  doureurs 

Dii  roimncrcc  de  U vie 

W— s. 

(ìOURTIVROH  (Aftobio-Nico- 
Lò  - F ii.ivro  - Tsrrbgot*  Gaspake,  il 
misuratore  di  Créquì  • Monlfort, 
marchese  di),  era  V unico  figlio  del 
marchese  di  Courtivron  deiraccade- 
mia  delle  scienze  questo  nome 
nella  Biog.).'  Egli  nacque  a Digiune 
il  i5  luglio  1755.  Sua  madre  mori 
pochi  giorni  dopo  averlo  dato  alla 
luce.  Conlidato  in  sulle  prime  alle 
cure  di  una  zia,  nellVtà  di  7 anni 
fu  messo  da  suo  padre  in  diflcrenli 
scuole,  e terminò  li  suoi  studi  al 
collegio  degli  Irifindesi  a Dbuai  do^ 
ve  apprese  T inglese,  poi  a Ueidd- 
berg  dove  si  familiarizzò  col  Irde- 
sco.  Fino  dalla  sua  nascita  ora  de- 
stinato alla  carriera  militare.  Dopo 
fatti  i suoi  esercizii  alla  scuola  dei 
cavsUcggierl,  studiate  ad  Auicire  le 
matematiche  come  aspirante  d'arti- 
glieria, • trascorso  qualche  mese  aU 
lo  stato  maggiore  di  Grenoble  sotto 
gli  ordini  del  duc#di  Clermont-Ton- 
nerre  suo  prossimo  parente,  allora 
governatore  delDelGnato,  a dieciot- 
to  anni  entrò  luogotenente  in  secon- 
do in  tm  reggimento  di  artiglieria. 
Nel  1777  lasciò  quel  corpo  per 
passare  alla  cavalleria  , arma,  in 
cui  suo  padre  crasi  distinto.  Capi- 
tano nel  Real-Polonia,  poi  nel  pri* 
ino  reggimento  dei  carabinieri,  egli 
ere  al  principte  della  rivoluzione 
tenente-colonnello.  Nel  i 790,  al  tem- 
po della  rivolta  della  guarnigione 
Nonry,  corse  il  più  grande  pericolo 
proteggendo  la  ritirala  del  cavalie- 
re di  Malscigne,  che  i soldati  furi- 
bondi volevano  sgozzare.  La  sua 
condotta  in  questa  circostanza  ebho 
per  ricompensa  la  croce  di  San  Lui- 
gi, che  ricevette  il  i5  ottobre  dello 
stesso  anno.  Nessuno  adempiva  i 
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^ttoi  doTcrt  di  militare  ^on  mia  esaN 
tetta  più  scrupulosa,  e niilindfmeno 
non  aveva  intralasciato  di  coltivare 
le  lettere.  Fino  del  1782  ricevuto 
alP  accadetnùi  di  Digiune,  le  ave- 
va presentato  un  Essai  historif/ue 
intorno  la  guerra  di  successione  di 
Bovicra,  che  fece  stampare  1'  anno 
sogueiite.  Benché  partigiano  di  tutte 
le  riforme  politiche  fu  costretto  nel 
1793  di  lasciare  la  Francia,  c si 
stabili  a Monaco,  dove  strinse  ami- 
tizia  col  celebre  Rumfbrd,  del  qua- 
le s'alsc  molto  a pùpolarizzare  i 
principi  economici,  pubblicando  una 
tratluzione  francese  dei  suoi  Saggia 
cosi  rimarchevole  per  la  suà  elegan- 
za e fedeltà.  Tosto  che  potè  farlo 
senza  pericolo  rientrò  in  Francia,  e 
fu  nominato  maire  di  Bussy-la-Pesle^ 
villaggio  del  circondario  di  Digione 
nel  quale  aveva  stabilita  la  sua  resi- 
«lenza,  poi  litogolcnente  dell*  equi- 
paggio  per  lo  caccia  del  lupo  del  di- 
partimento della  Còte-d'Or.  Solo  do- 
po la  restaurazione  torm’i  ad  abitare 
Digione.  Nel  1 8 1 G lesse  alPaccade- 
mta  di  fpietla  città  la  traduzione  della 
tragedia  di  Schiller  nella  quale  Pc- 
roìna  é Gioifnnna  d^j4rco\  precedu- 
ta «la  riflessioni  crìtiche  sul  teatro 
tedesco.  Eletto  nel  1821  maire  del- 
I antica  capitale  della  Borgogna, spie- 
gò in  questa  carica  ttilto  il  zelo  e i 
talenti  di  un  buon  amministratore, 
Digione  deve  a lui  i suoi  bei  piiesag. 
gi  ed  una  sala  da  spettacoli,  eseguii  a 
dietro  i plani  di  Cellerier,  architet- 
to Digionese,  sala  degna  della  patria 
de  CrebÌnon,deì  Piron  e dei  Ramenii. 
Malgrado  lutti  i lavori  intrapresi  a 
compiuti  sotto  il  suo  ministero,  egli 
aveva  pagati  tutti  i debili  contratti 
dalla  città,  alP  ora  delPincursionc 
del  1 8 1 5;  e,  quando  Petà  sua  avan- 
zala obbligollo  a deporre  il  peso  «lel- 
1 aniministruione,  lasciòia  cassa  mts- 
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nìcfpale  nel  più  prospero  stato,  à 
tornò  ad  abitare,  colla  famiglia  di 
suo  figlio  maggiore,  il  castello  di 
Bussy-1a-Pesle,  dove  morì  il  28  ot- 
tobre i832.>  Il  suo  elogio  letto  da 
Aniantna  in  una  dello  sedute  pubbli- 
che dofP  accademia  di  Bigione,  fu 
stampato  nel  i835,  in  H.vo  di  pag. 
3o.  Oltre  la  lra«luzi«me  dei  Saggi  di 
Rumford,  c VEssai  kistorirjue  di  cui 
si  tenne  parola,  il  marchese  diCour- 
tivron  ha  pubblicato:  1.  Atoyens Ja- 
ciles  de  detruire  tes  ìoups  et  les  re- 
nareity  à Viisage  des  habitants  de  la 
ca/n/?o^ne,  Parigi,  1809,  in  8.vo;  1[ 
Elogt  deLouise-édttgusle^  ìf  'iìhelmU 
ne-yimelie  deAfecklenhourg^Strelil^^ 
reine  de  PrassCy  Digiune,  1818,  in 
M.vo  di  p.  32.  Alcuni  opuscoli  ma- 
noscritti sono  conservati  nella  sua 
famiglia,  fra  gli  ubri  un  V oyagt  vi- 
nographique  dans  la  Cote  d'  Or  ; 
di  cui  .\mnnton  desiderava  la  pub- 
blicazione. Il  march,  di  Courtivron 
lasciò  parecchi  figli  dal  suo  matrimo- 
nio con  una  nipote  del  maresciallo 
di  Clcrroont-Tonncrre.  — Il  primo- 
genito (Luigi  Filippo'Maria),  che  lo 
avea  succeduto  il  2 7 marzo  i8.3o 
nelle  sue  funzioni  ili  maire  di  Di- 
gionr,  diede  Insita  dimi.ssione  il  37 
agosto  susscguculc. 

W— 1. 

COIIRTOIS  ( EmsIO-BoITAI  ESTD- 
H4  ),  convenzionale,  nato  in  Arcis- 
sur-Aube  nel  1756,  fece  buoni 
studi,  abbracciò  con  molto  calore 
catis,i  delia  rivoluzione,  e fu  fino  dal 
principio  nomina4o  ricevitore  del 
diflrollo  della  sua  città  natale  , poi 
deputato  alP  assemblea  legislaliv/i, 
dove  non  si  fece  punto  distinguere. 
Eletta  dallo  stesso  diparlìmenfo 
(PAube)  nel  1792  deputalo  alla 
Convenzione  nazionale,  egli  compari 
pochissime  vob®  ^bn  tribuna  \ ma 
fu  intimementc  legato  oon  Danl**i>, 
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V per  conscgiMota  contrarissimo  n 
Robespierre.  IVeI  processo  di  Luigi 
XVI  votò  per  la  morte,  dopo  dì  es- 
sersi espresso  contro  V appello  al 
popolo  con  queste  parole  : w A ri- 
s<  bio  di  passare  per  fazioso^  io  dico 
Tio.a  Diede  pure  il  suo  voto  contro  la 
dilazione.  Incaricato  subito  dopo  di 
una  missione  nel  Belgio  dM  tem- 
po in  cui  Danton  là  si  trorava,  egli 
fu,  come  lui,  allorquando  lutti  e due 
ritornarunu  dopo  la.  defezione  di 
Dumouriez,  accusato  di  srinlacqua- 
mento.  Rientralo  net  seno  deila  Con* 
^enzion  nazhmale,  Cuurluis  rimase 
in  stretta  ccillcguuzR  con  Danton. 
Suo  nglio  stesso  disse  in  una  rnetno- 
ria,  di  cut  parleremo  in  seguilo,  che 
egli  areva  concepito  con  quel  famo- 
so cent enzionale  uno  conventicola 
tcnilente  a far  scappare  dalla  prigio- 
ne del  Tempio  la  regtoa  Maria  Anto- 
nietta e sua  cognata  madama  Elisa- 
betta  ^ ma  nulla  prova  che  questo 
osservazione  sia  fondata.  Nel  mese 
di  [liovoso  anno  li,  inriatu  noi  di- 
parlimenti  dclP  Indro  e di  Cher,  fe- 
ce chiudere  le  chiese  allontanando 
da  tutte  le  funzioni  i sacerdoti. 
Si  comprende  clic  Coiirtois  dovet- 
t«  incorrere  dei  grandi  perìcoli,  al- 
lorquando il  suo  amicp  Danton  fu 
condotto  al  patibolo.  Egli  si  ten- 
ne sempre  più  in  silenzio,  e non  lo 
ruppe  se  non  che  nella  famosa  gior- 
nata del  9 termidoro,  nella  quale 
contribuì  con  lutto  il  suo  potere  al- 
la rovina  «li  Robespierre.  Il  i5  ter- 
midoro, incaricalo  di  una  missione 
nei  dipartimenti  della  aleurthe  e dei 
Yosgi,  fé  meUcic  in  liberto  i dete- 
nuti per  cause  politiche^  ma  conti- 
nui a perseguitare  i preti,  e pro\o- 
cò  r istituzione  delle  feste  decadai  le 
nel  dipartimento  dei  Vosgi.  Fu  mem- 
bro del  comitato  di  sicuiezza  gene- 
rale die  sostituì  quello  del  Iciruie, 
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• fece  liberi  ancora  un  gran  numertk 
di  detenuti.  Eletto  uno  dei  membri 
della  commissione  che  dovette  esa- 
minare le  carte  prese  a Robespierre 
ed  n^uoi  complici,  fu  dai  suoi  cul- 
legbi  incaricato  di  estendere  c di 
leggere  alla  Convenzione  il  rapporto 
di  quell*  affare  ; ed  egli  ci  lavorù 
per  sei  mesi  continui,  facendoti  as- 
sistere da  parecchi  uomini  di  lette- 
re, e tra  gli  altri  dall*  accademico 
L:’ya.  Non  fu  che  nella  seduta  del 
1 5 nevoso  anno  Itf  ( gennaio  1 795  } 
che  lesse  quel  famoso  rapporto,  di- 
venuto uno  dei  più  curiosi  munu- 
inenti  della  nostra  rivoluzione,  e che 
venne  giudicato  ed  apprezzato  sì  dU 
Tersamente  d.vì  differenti  parlili. 
Gli  amici  di  Robespierre  vi  rinren- 
nero  delle  esagerazioni  c del  risenti- 
mento contro  il  loro  capo  j e disse- 
ro che  Courtois  avevagli  attribuiti 
molti  delitti  commessi  dal  partito  di 
Danton,  che  avaa  fatto  il  9 termido- 
ro, mentre  area  egli  stesso  nascosti 
a disegno  multi  indizi  e documenti 
a carico  dei  dantonisti  o dei  termi- 
doriani. Courtois  prometteva  di  sup- 
plire a queste  rcticeoze  o di  riem- 
pire quelle  lagune  con  una  nuova 
pubblicazione  *,  ma  non  tenne  la  sua 
promessa  d*  una  maniera  cosi  com- 
]>leta  come  Io  si  .sperava,  ed  è a te- 
ndersi che  la  storia  abbia  fatto  una 
perdita  irreparabile.  Egli  avea  con- 
servalo con  multa  cura  una  folla  di 
scritture  c di  indizi  preziosissimi, 
dei  quali  parlava,  e noi  I*  abbiamo 
inteso,  con  assai  di  calure  , ma  for- 
se con  poca  prudenza,  come  si  - ve- 
drai in  seguito.  Sotto  il  punto  di  vi- 
sta letteraria,  questo  ropporto  di 
cui  egli  volle  far  uno  squarcio  di 
eloquniza,  cd  al  quale  era  facile  sca- 
la dubbio  di  concedergli  questa 
specie  dì  merito,  non  è altro  ch«> 
un  cattivo  tema  da  collegio^  do¥«ì 
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)o  siile  en  Calicò  c dedlamatorio  va 
aioo  al  ridicolo.  1 documenti  sono  la 
^arte  più  rem  e quella  che  caiatte* 
rizia  meglio  di  lutie  queV*  ^rcibile 
epoca.  Dopo  il  9 teimidoi”  Cour- 
loìs  fu  nella  Conveniione  uno  dtgii 
arversari  più  attiri  e più  terrihi- 
li  del  partito  che  si  chiumava  la  co- 
da di  Robespien  e ^ é a diro  il  vero 
Vese  molti  servigi  alle  viUimc  del 
terrore.  Divenuto  nel  1795  membro 
del  consiglio  degli  anziani,  egli  votò 
perchè  il  Direttorio  avesse  il  diritto 
di  decretare  il  cancellamento  degli 
Emigrati)  fu  eletto  presidente  il  ao 
aprile  1797,  e poco  appresso  sortì 
dal  consiglio.  Rieletto  nel  marzo 
1799  dallo  stesso  dipartimento  al 
consiglio  degli  anziani,  fu  uno  dei 
capi  del  partito  che  apparecchiò  al 
18  brumale  il  trionfo  di  Bonaparte. 
All'  indomani  denunciò  Arena  di  a» 
Ver  voluto  assassinare  il  generale,  e 
fece  sapere  che  un  tumulto  si  prc* 
parava  in  Parigi,  ciocché  era  dire 
scientemente  due  menzogne  ( y,  A- 
nella  Biografìa).  Subito  dopo 
entrò  al  tribunato*,  là  essendo  stato 
accusato  di  concuuionc,  egli  mosse 
lagnanza  di  essere  calunniato  , non 
Venne  ascoltato,  c sortì  da  quel  cor- 
po al  tempo  della  prima  elìminazio* 
ne.  Sebbene  Courtois  avesse  resi  dei 
grandi  servigi  a Bonaparle,  questi 
tutlaria,  contro  il  suo  costume,  non 
gli  fu  punto  riconoscente,  anzi  ni 
contrario  dimostrossi  suo  persecuto- 
re, come  fece  della  massima  parte 
dei  termidoriani,  senza  che  si  sap. 
pia  per  qual  motivo.  Courtois  da 
parecchi  anni  erasi  ritirato  in  una 
terra  che  possedeva  in  Lorena  ; e si 
occupava  della  coltura  dei  campi  e 
della  sua  numerosa  raccolta  dei  poe- 
ti latini  moderni,  allorquando  gli 
avvenimenti  del  18  ij^  vennero  a 
turbare  la  sua  quiete.  Pochi  degli 
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uomini  della  sivoluziunc  «'Avevano 
tanti  molivi  di  sicurezza  come  lui. 
I servigi  che  avea  reso,  la  mode- 
razione della  sua  condotta,  tutto  do- 
veva concorrere  a farlo  più  ui  qu*» 
lunque  altro  partec  ipe  alle  pronie«. 
se  di  unione  c di  obblio  che  cosi  so- 
lenncmeule  erano  promincìjle.  In 
questo  mezzo,  Cnu  dai  primi  giorni 
del  181G,  c lungo  tempo  innanZt 
che  vi  avesse  alcuisa  legge  contro  i 
regicidi,  il  ministro  della  polizin, 
Decazes,  fece  invadere  dai  suoi  agen- 
ti, accompagnali  da  un  gran  numero 
di  gendarmi , il  domicilio  di  Cour- 
lois,  e in  varie  riprese  si  portò  via 
molte  carte,  che  furono  immediaia- 
mente  trasportate,  a!  ministero,  indi 
alle  Tuilerics  per  essere  esaminate 
dal  ve  stesso  Luigi  XVill.  Questo 
ratto  si' fece  senza  inventai  io  c con 
tutti  i carallcii  della  violenza  c del- 
la persecuzione.  Si  disse  alloro  che 
lo  scopo  di  questa  misura  oppressi- 
va era  la  scoperta  della  famosa  let- 
tera delia  regina  ^ ma  questa  lettera 
non  poteva  essere  il  pretesto  di  un 
tale  abuso  dì  potere,  impcrciorchè, 
al  momento  in  cui  furono  confiscate 
le  carte,  era  stala  rimessa  volonta- 
riamente da  Courtois  me<lcsin)o  al 
sig.  Becquey  onde  la  inviasse  al  re. 
Egli  è adunque  manifesto  diesi  vo- 
leva avere  delle  altre  scritture,  e la 
gente  di  polizia  pronunciò  anzi  II 
mollo  di  eorrispondema  reale.  Ta- 
le corrispondenza  tutlavolla  non 
venne  scoperta  ; e si  credette  che 
Courtois  Tavesse  seco  recata  nd  suo 
esilio,  poiché  qualche  mese  più  tar- 
di giunse  a Bnisselles  un  agente  dì 
polizia  onde  chiedergìitia  colle  più 
vive  iQstanze  c le  più  seducenti  pro- 
messe. Ad  onta  di  ciò  egli  non  la 
diede  ^ ma  c a dubitarsi  che  ella 
non  sia  afìTuUo  perduta  per  la  .storia. 
Le  carie  che  furono  prese  nd  1 8 1 0 
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r trasportate  al  nihai|tcro,  poi  aUe 
Tuilci'ics,  aT4)arono  disperse,  e quati- 
<iu  ii  fjgUo  ili  Goiirlois  ottenne  che 
Casimiro  Perier,  d'jpu  la  livolu- 
zione  del  i85o,  gli  pcniietlesse 
^i  v<‘rHicarle,  non  ne  trovò  se  non 
runa  piccolissima  parie.  Fu  allora  , 
i'he,  ionosremJo  V uoipiiwza  della 
perdila  rhe  suo  padre  aven  fatto, 
egli  perseguilo  l^eeaies  dinuuii  i 
irihunali  per  lo  restituzione  di  (piet- 
le  carie.  L'  antico  uiiuislru  di  poli* 
zia  respinse  <p:aU.n(]ue  responsabili- 
tà in  pioposilo^  e tiionfò  deM'attuc- 
co  con  un  ingegnoso  non  aver  rice- 
vuto nulla.  Se  da  <ptel  processo  non 
è risulldto  che  si  situo  lilrovulì 
dei  docunieiili  cosi  preziosi  per  la 
storia,  gli  si  «levono  uullostaute  del- 
le utilissime  riitlazioni  sortile  dal 
iiiigio,  c supraltulto  un  Jìuctum  cu- 
tiosissimo  pub'micuto  dal  sig.  Cour- 
fois  tiglio,  sullo  «{ueslo  lilulo  r 
fairt  des  papiers  de  l'  ex^cvt^• 
veulwnnel  Cotti  lois^  Parigi,  i854* 

10  rsso  rilevasi  che  (Va  lo  carte  pre- 
se si  trovova  ; i.  Ìl  manoscritio  dì 
una  seconda  edizione  del  Ropport 
tur  les  popiers  tie  Robespierre  , 
reni  ef  av^mentéx  a.  una  Htsloire 
de  la  re‘oolutton  du  9 thennidor  ; 
5.  delle  Pioies  /lij/ornyues  e<  nutle- 
riaux  de  d/emuires  uvee  des  piò^ 
ces  justijicalives  de  la  plus  houtd 
importaiìce  pour  la  J'amilU  royale  ; 
4.  un  fascio  di  carte  col.  titolo: 
féOuis  Xf’JJi  pendant  la  revolu- 
tion. Finahncnle  una  folla  di  let- 
tere autografe  di  Mlrabcau,  D^»n- 
lon,  Caiwbacéfès , ilnme,  Maral, 
Dumumiez,  ed  altri  celebri  y»ciso- 
noggi.  Nel  i8z8  si  pubblicò  presso 

11  fiatelU  Baudoiiin  : Papiers  iKi- 
DiTs  trouoés  che*  Robespierre  , 
Saint  Just  et  Payan^  re.  , suppri' 
més  oa  otuis  par  Courtvìs^  4 

w 8.>o.  Questa  raccolta  ccuiKtre 
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multi  pezzi  nuovi,  « che  probabiU 
meute  facevano  parte  di  quelli  cho 
nel  181  G furono  presi  dalla  polizia} 
ma  essi  sono  di  poca  importanza. 
Alcuni  Tennero  scoperti  dopo  il 
saccheggio  delle  Tuìlcries  nel  i8  3o} 
i più  impuilunti  ruin  si  sono  po- 
tuti rinveuire}  e noi  temiamo  clic 
siano  spariti  per  sempre.  Il  con- 
venzionalo Courtuia  morì  a BrusseU 
lei  il  6 decembre  181G.  Egli  pus- 
K'deva  una  delle  bibiiolecbc  le  più 
considerevoli  della  Francia  (1),  il 
di  cui  catalogo  venne  alampalo.  Le- 
sile opere  date  alla  luce  sono  : 1. 
Rappori  fait  au  nom  de  la  coni- 
nussion  charge'e  de  V examen  des 
pupiers  from’cs  che*  Robespierre 
et  scs  conip/icez,  Parigi,  dalla  stani-^ 
periu  nazionale,  unno  Ili  (t^95), 
a \ol.  in  8.V0.  DI  questa  o(»era  esiv 
sic  un  gran  numuio  di  conlrafTa-. 
ziuni  ^11  dia  Catiìtnaire^  oti  sutt^ 
de  ma/i  Rapport  du  16  mWie  ^iir 
les  pupiers  Irouvcs  che*  Rohespier- 
i e et  <2i4/rez  conspirateurs^  Parigi, 
anno  HI  fU  Rapport  Jui^ 

au  nom  des  comités  de  salut  public 
et  de  tureié  générale  sur  les  e'oè~ 
nements  du  9 thermidor.^ec.y  Parigi^ 
anno  (1795),  io  8.T0. 

M— D j. 

COURTOIS  (Albssaiidbo  Nico- 
lò), in  vocuto  e leltei alo,  nato  a Lon- 
guioii  ( Mosclla  ) il  a4  novembre. 
1^58,  era  figlio  di  uii  giurccousul- 
to  al  tribunale  di  quella  città,  e 
discendeva,  dal  luto  materno,  da  Pa- 
ris de  MonUnaiiel,  grati  tesoriere  di 
Francia.  A dieci  anni  un  sacerdote 
gli  insegnò  il  latino,  e di  quindici, 
tuo  padre,  carico  di  una  pesante  fa* 

(1)  Vi  si  Imvnva  mri  con  ispomloni.i 
incdil.i  dì  Voltidre  con  nMiluiuigella  Qui- 
cadcll.i,  nuno^critlo  che  hi  acqui, 
st.ilo  d.i  Ihipont  libraio,  c*  pubhJi«  ..lo, 
uclla  SU.I  edi^iouc  di  Voltaire. 
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migtta,  lo  nfìTidò  a un  celebre  avvo- 
cato del  parlamcnlo  di  Nancy,  che 
lo  fece  suo  primo  sctiUurale.  Sic- 
come egli  passaTa  per  il  migliore 
oratore  del  tribunale  per  gli  avvo- 
cali, ì suoi  confiatelli  lo  nomina- 
rono loro  prasicicotc.  Divenuto  più 
tardi  Vallievo  favorito  di  Jacquè- 
niin,  professore  di  diritto  alla  scuo- 
la di  Nancy,  t suoi  progressi  nella 
giurisprudenza  furono  rapidi.  Nel 
tosi  accolse  come  baccelliere, 
r anno  susseguente  licenziato,  e ben 
presto  6gurò  fra  quei  giovani  avvo- 
cati del  furo,  i quali  davano  mag- 
{(ioti  speranze.  1 travagli  della  sua 
prulessione  non  gl*  impedirono  di 
consacrare  alcune  ore  alla  lettera- 
tura. l^gli  si  era  fatto  conoscere  per 
delle  leggere  poesie  inserite  in  dif- 
ferenti raccolte,  ed  assisteva  rego- 
larmente alle  sedute  dclT accademia 
di  Nancy,  che  applaudiva  ai  suoi 
sperimenti.  Parecchi  successi  acca- 
deuiici  gli  avevano  guadagnato  la 
stima  deirabbate  Gré;;oire,  ramici- 
zia  di  Palissot  e dei  due  Lacrctelle. 
BgU  era  in  continua  corrisponden- 
za con  Pilalre  de  lloiier.  Bernar- 
dino de  Sainl-Pierie,  Francesco  de 
Neufehateau  , commercio  epistola- 
re molto  esteso,  del  quale  noi  pos- 
sediamo qualche  frammento.  Aven- 
do abbandonalo  il  foro  per  dedi- 
carsi intieramente  ai  suoi  studi 
favurili,  divenne  il  collaboratore  di 
Saioson,  compilatore  del  giornale  di 
Due-Punti.  In  seguito  scrisse  nel 
Jourual génértd  de  VEuropey  stam- 
pato a llerve,  paese  di  Liegi,  e che 
appiirtencva  al  suo  amico  Lebriin- 
Tondu,  innalzato  poscia  al  mini- 
stero degli  affari  esterni.  Egli  com- 
pilò solo,  a datare  dal  mese  di  lu- 
glio 17S8,  il  giornale  di  Lussem- 
burgo avente  per  titolo  : Iffelattges 
de  lUtéralure  et  de  politique^  c fu 
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collaboratore  del  pari  di  ahri  fogli. 
Essendo  scoppiata  la  rivoluziorkc  , 
Courtois  fu  eletto  memitro  del  di- 
stretto di  Lougvry,  e si  fece  rimar- 
care per  diversi  rapporti,  alcuni 
dei  quali  ebbero  Ponure  della  stam- 
pa. Poco  teiiqjo  appresso  lo  si  chin. 
ini)  in  seno  della  commi.vsione  in- 
caricata di  amministrare  il  diparti- 
mento della  Musella  ; ma  quella 
commissione  essendo  stata  soppres- 
sa, recossi  a Parigi  dal  ministro 
Lebrun,  che  lo  nominò  commissa- 
rio nazionale  del  potere  esecutivo 
nella  Fiandra  Orientale,  onde  ope- 
rare la  riunione  di  questa  provin- 
cia collii  Francia.  Courtois  riuscì  a 
guadagnarsi  la  Bducia  dei  BcJgi  , 
odierò  la  divisione  del  loro  lerrirn- 
rìo,  *vi  organizzò  le  amministrazio- 
ni, i tribimnli,  e pronunciò  parec- 
chi discorsi  coiriniprnnta  dello  spi- 
nto del  tempo,  e che  l\iruno  stam- 
pati *,  fra  gli  altri  un  discorso  ni 
B<*]gi  per  isiipegnarU  a foriiiare  pres- 
so di  essi  una  Convenzione  naziona- 
le, cd  un  altro  recitato  il  za  feb- 
braio 1790  nella  circostanza  dell' 
a<;senibìea  comunale  della  citta  di 
Gand.  Costretto  di  fuggire,  al  tempo 
dèlia  defezione  di  Dumoiiriez,  Cour- 
tois fece  ritorno  in  Francia  con 
uoa  cassa  bene  empita  che  egli  ri- 
mise al  governo.  Recossi  a Long- 
vry  dove  pronunciò  il  az  ottobre 
1795  un  discorso  all'occasione 
dell'  anniversario  del  ritorno  delle 
truppe  francesi  in  quella  città.  11 
tuo  protettore  Lehnm  io  fece  no- 
minare, il  19  giugno  1795,  accu- 
satore pubblico  presso  il  tribunale 
militare  dell'  armata  della  Mnsoìla  •j 
ma  siffatte  funzioni  convenivano 
poco  allo  spirito  nobile  e generoso 
di  Courtois  « Lo  si  'denunziò  al 
club  come  moderato^  e ben  presto 
egli  si  vide  posto  sotto  il  peto  di 
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un  Online  cV  Snolcjondo  In 

hnrraira  Ha  cui  era  minacciato,  si 
restituì  a Longuion  per  occupare 
una  piazza  di  giudice  presso  il  tri> 
bunale  civile,  dove  egli  da  qualche 
tempo  sosteneTt*)  le  funzioni  di  su{>> 
piente.  Durante  il  suo*  proceiso  ot- 
tenne di  rimrinere  in  sua  casa  sot> 
lo  l«i  sorveglianza  di  un  gendnrmc; 
ma  essendo  stata  tradotta  , per  or- 
dine di'l  rappresentante  Mallarmé, 
it  proposito  del  suo  indirizzo  al  re 
circa  Paifarc  del  so  giugno  >793» 
liilfn  raniQiinistrazionc  dipartimen- 
tale dinanzi  al  tribunale  rivoluzio- 
nario dì  Parigi',  Couriois  fu  del 
numero  delle  vitiinie.  I gendarmi 
avendo  preso  interesse  per  il  suo 
candore  e per  la  sua  giovinezza  vo- 
levano lasciarlo  fuggirc,c  gliene  pro- 
curarono ì mezzi  *,  ma  egli  non  iro- 
innginava  punto  il  pericolo  da  cui 
era  minacciato  il  suo  capo.  Con- 
dotto davanti  lo  spaventevole  tri- 
bunale assieme  oi  suoi  colleghi  Do- 
ler, ec. , Coui'tois  intese  la  sua  con- 
danna di  morte  col  massimo  san- 
gue freddo,  e sali  il  la  gennaru 
1794  * gradini  del  patibolo  cantan- 
do delle  sfrofette  patriottiche.  II 
medesimo  giorno  due  dei  suoi  fra- 
telli erano  rimasti  feriti  combatten- 
do per  la  repubblica  ^ cd  il  padre 
Yenanzio,  cappuccino,  suo  amico, 
ebbe  nel  contado  Venosino  mozza 
la  lesta,  lo  stesso  giorno,  alia  stes- 
sa ora,  per  motivi  presso  a po- 
to eguali.  Coiirtois  area  presa  mo- 
glie due  volte,  la  prima  gli  diede 
un  6glio,  morto  in  conseguenza  del- 
le sue  ferite,  esscmlo  capitano  a 
Ventisci  anni.  Dotato  di  una  rara 
facilità,  egli  ne  abusò  componendo 
molti  versi  che  meritano  poco  di 
essere  conoséiuli.  Ecco  la  lista  del- 
le sue  pubblicazioni  : \^jObservu~ 
tions  pour  Ut  ville  de  Xron^iimn  0/4 
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flu  (lepartement  de  Ut  BfoseJU^  Pti* 
ligi,  anno  li,  in  sa,  54  pag.  *,  li 
Idée  tur  f estime  au  mare  d^argent^ 
nouvelle  mesitre  de  la  valeur  des 
hommes^  donnée  par  la  majorité 
en  voix  de  Vassemblée  naiionaley 
in  la,  in  a4  Cotirtois,  in  que- 
sto piccolo  scritto,  aveva  per  isco- 
po  di  dimostrare,  che  una  legge  la 
quale  faceva  scaturire  dalla  ricchez- 
za il  diritti  alla  eligibilità  legislati- 
va. consacrava  raristocrazia  dei  t ic* 
chij  ni  Rejlexions  sur  une  brochu- 
re  notìvelle  intitulee:  VUimatum^  in 
la,  iG  pagine^  IV  La  grillty  rac- 
conto guascone  di  più  di  dticento 
versi,  inserito  nel  giornale  di  Due- 
Ponti;  V Couriois  pubblicò  ancora 
una  folla  di  opere  staccate  8<‘t(o 
il  velo  deir  anonimo  oppure  sotto- 
scritte  la  Bluse  ardennnisCs  V Her^ 

mite  de  L ; nel  Feuille  de  Deux- 

Ponty  negli  AJJiehes  de  Mete,  nel 
Journal  de  Tiancy^  nell'  Almanach 
des  MuscSy  nelle  Ktrennes  fyrigueSy 
di  Chollet  de  Jetphort,  nelle  Lunes 
ducousinJacqueSyec,  Nel  1793,  al 
tempo  delP  invasione  dei  Prussiani, 
una  parte  dei  suoi  manoscritti  furo- 
no bruciati.  Alcuni  altri  da  lui  aHì- 
duli  ad  uno  del  suoi  fratelli,  parten- 
do pei  Parigi,  vennero  sequestrati. 
La  sua  vedova  stabilita  a Liegi,  e 
suo  fratello  colonnello  in  ritiro  che 
abita  a Metz,  postedono  tutto  ciò 
che  rimane  degli  ultimi  pensieri  del- 
la Muse  ardennaise. 

B— if. 

COrRVOISIER  (GiovAjmiGin- 
•EPPB-A:fT(jjcio),  ministro  della  giu- 
siizin  sotto  Carlo  X,  nacque  a Be- 
santone  il  5o  novembre  >775.  Suo 
padre,  professore  di  diritto  alP  uni- 
versità di  quella  città  {F.  Comvoi- 
tiEB,  nella  Diog.)  nulla  neglesse  per 
cnllivare  le  sue  felici  disposizioni  ^ 
ma  U giovine  Courvoisier  non  ave- 
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Vsi  ancor*  compiuto  il  «orso  <l<i 
suoi  studi,  ijuando  accompagnò  la 
sua  famiglia  in  emigratione . Egli 
fece  1*  campagna  del  I79'J  ncU’ar- 
mala  dei  principi,  quella  del  lygS 
airarmala  di  Condé  nella  cavalle- 
ria nobile,  entrò  negli  ussari  di  Ro- 
han  alla  formazione  di  quel  corpo, 
poi  nel  1797  nel  reggimento  di 
Riissy  col  grado  di  primo  luogole- 
nente.  Ei  si  era  trovato  nei  princi- 
pali affari,  e dovunque  diede  prore 
di  coraggio  e di  obbedienza.  Ferito 
nel  I 79G  nll'allaeeo  di  Neiiwied  da 
un  colpo  di  sciabola.  Io  fu  una  se- 
conda volta  nel  iSou  a Saravalle.  Al 
tempo  dello  scioglimento  deU'arma- 
la  di  Conde,  entrò  nel  reggimento 
degli  ussari  Ungaresi  dell’Imperato- 
re, e fece  la  campagna  d’Italia  che 
terminò  la  battaglia  di  Marengo  , 
ove  ebbe  un  cavalla  ucciso  sullo. 
Da  che  fu  certo  che  suo  padre  po- 
teva rientrare  in  Francia  senza  es- 
sere inquietalo  , sollecitò  dal  suo 
colonnello  un  congedo  per  venire  a 
Besanzone;  e ricevette  dai  suoi  enm- 
patriotti  una  accoglienza  di  cut 
mantenne  per  tutta  la  vita  una  te- 
nera rimembranza.  Le  abitudini  che 
egli  area  formate  nei  campi  gii  fe- 
cero anteporre  la  società  dei  mi- 
litari ; e ben  presto  strinse  amici- 
zia colla  maggior  parte  degli  offi- 
ciali  di  artiglieria,  e fra  gli  altri 
con  Foy,  allora  cmlonnello  {JT.  que- 
sto nome  nel  Siippl.).  Tale  inti- 
mità parve  sospetta  alla  polizia  -,  e 
Courvoisier  ricevette  l'ordine  di  re- 
carsi a Bnumc  per  rimanere  sotto 
la  sorveglianza  deirauturità  lucale. 
Poco  ei  eolie  che  non  sJ  facesse  al- 
lora ridimare  il  suo  passaporto  on- 
de ritornarsene  in  Austria  dove  con- 
servava il  suo  grado;  ma  l’acco- 
glienza che  egli  ebbe  a Baume  da- 
gli antichi  amici  di  suo  padre  Io 
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fece  mutar  di  pensiero,  e poco  tem- 
po dopo,  diede  ascolto  a delle  pro- 
posizioni di  matrimonio.  Spogliato 
dalla  rivoluzione  della  sua  modesta 
fortuna,  e non  volendo  prender  mo- 
glie prima  di  avere  uno  stalo,  egli 
risolse  di  abbracciare  la  professio- 
ne di  avvocalo  che  suo  padre  aveva 
esercitala  in  una  maniera  tanto 
brillante.  L’ ufHciale  degli  tissari 
rassegnussi  adunque  a frequenta- 
re il  corso  di  diritto  della  scuola 
centrale  di  Ooiibs , e siccome  era 
fornito  di  una  estrema  facilità,  i 
suoi  progressi  furono  rapiili.  Alla 
sua  prima  comparsa  al  foro  di  Be- 
santont  ottenne  un  pieno  successo, 
e al  tempo  della  riorganizzazione  dei 
tribunali  egli  fu  nominato  auditore, 
poi  avvocalo  generale  alla  corte  im- 
periale. I talenti  da  lui  spiegali  ac- 
crebbero sempre  più  la  sua  fama. 
Aggiunto  dal  generale  Maruiaz,  du- 
r.vnte  il  blocco  del  181^,  al  mu- 
nicipio di  Besanzone,  sodilisfece 
quelle  funzioni  con  uno  zelo  del 
quale  gli  seppero  grado  gli  abitanti, 
che  Io  trovarano  sempre  pronto  a 
difendere  i loro  interessi  contro 
le  esigenze  dell’  antorilà  militare. 
Allorquando  nella  città  si  sparse  il 
rumore,  che  gli  alleati  mandando  su 
Parigi,  avevano  1’  intenzione  di  ri- 
stabilire sul  trono  i Borboni,  dimen- 
ticando i torli  che  G.  de  Bry  (vedi 
questo  nome  nel  Suppl.)  area  avuti 
a suo  riguardo,  egli  affretlossi  di  of- 
frirgli un  asilo  cd  i mezzi  di  ritirar- 
si con  la  sua  famiglia  all’estero,  se 
non  gli  veniva  concesso  di  rimanere 
in  Francia.  Courroisier  fece  parie 
della  deputazione  inviata  dalla  città 
di  Besanzone  a Luigi  XVIII.  Alla 
notizia  che  Bonaparte  s’era  fuggito 
viali’ isola  d’Elba,  il  nuovo  prefetto, 
il  conte  de  Scey,  temenvlo  che  la 
tranquillità  di  Besanzone  non  fosse 
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turbata,  gli  rastitnì  ii  titolo  Hi  ng^ 
giunto  al  consiglio  municipale.  Ei  si 
IroTava  al  palatzo  della  città,  allor- 
ché gli  ufhciali  io  ritiro,  accorsi  da 
lutti  i punti  del  dipartimento,  si 
raimarono  in  tumulto  per  chiedere 
che  la  bandiera  tricolore  irrogas- 
se la  bianca.  All'  avvicinarsi  del  pc* 
riculo  tntti  i consiglieri  municipali 
presero  la  fuga.  Hiiornato  solo  con 
qualche  commesso  onde  far  fronte 
alla  procella  che  vieppiù  si  facea  mi- 
naccevole, mandò  dire  agli  insorti  di 
indirizzargli  i loro  capi  coi  quali 
cooferirebbe  sul  partilo  il  più  sag- 
gio nella  circostanza;  ma  mentre  egli 
si  tentava  di  provar  loro  la  necessi- 
tà di  attendere  notizie  da  Parigi  a- 
vnnti  di  prendere  una  determinazio- 
ne, un  giovine  arrampicandosi  sui 
muri  del  palazzo  della  città  vi  pian- 
tava una  bandiera  tricolore.  Non  si 
lustu  seppe  che  Donaparlc  crasi  sta- 
bilito alle  Tuilerics,Courvoisier  sp^ 
di  la  sua  dimissione  da  avvocalo  ge- 
ncr.Tle,  c non  riprese  il  suo  ufficio  se 
non  dopo  il  secondo  ritorno  del  re. 
Fece  egli  ancora  parte  della  deputa- 
zione incaricata  di  andar  a com- 
plimcntare  Luigi  XVIII  pel  ritor- 
no nei  suoi  stati,  e ne  ricevette  te- 
stimonianza di  stima  particolare.  A- 
Ttilo  l'incarico  come  avvocato  gene- 
rale di  sollecitare  la  punizione  dei 
delitti  di  cui  eransi  resi  colpevoli 
parecchi  soldati  del  corpo  franco 
comandato  da  Chamliiire,  egli  stesso 
implorò  l' indulgeaza  del  giuri  per 
quegl'  infelici,*  in  numero  di  sessan- 
ta circa,  seduti  sul  banco  degli  aò*- 
cusati,  e li  salvò  da  una  condanna 
capitale  facendo  pesare  tutta  la  re- 
sponsabilità sui  loro  capi  allora  in 
fuga  {P.  CnsvaunE  nella  Biug.).  La 
agevolezza  che  Bonaparte  area  tro- 
vata il  30  marzo  a ripigliare  il  po- 
tere, gH  parve  essere  in  parte  il  ri- 
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si^^o  dei  timori  iospiroti  alla  nis- 
intorno  il  mantenimento  dei 
prin<*ipj  stabilii  fino  dal  1789.  Oc. 
ciipossi  adunque  d'  incoraggirc  gli 
spiriti  spaventati  sulle  intenzioni  dei 
Borboni;  e in  un  discorro  che  egli 
ebbe  occasione  di  pronunciare  come 
presidente  dell'  accademia,  rimfiro- 
vero  pubblicamente  ai  realisti  di  ac- 
crescere celi'  ardore  del  loro  zelo  i 
pericoli  del  trono.  Un  tal  linguuggio 
da  parte  di  un  emigrato  e di  un  an- 
tico soldato  dell'  armala  di  Con<lé 
sorprese  assai.  Questo  discorso  ei 
non  lo  aveva  destinalo  alla  stampa; 
ma  qualche  parola  sfuggita  alla  ra- 
pidità della  composiaione  avendo 
servito  di  testo  ai  suoi  avversar]  per 
muovere  del  dubbio  sui  suoi  veraci 
sentimenti , lo  fece  comparire  come 
lo  avea  composto,  sema  nemmeno 
volerne  correggere  lo  stile.  Fu  allo- 
ra che  la  sua  pop^darrtà  maggior- 
mente si  accrebbe.  De][K>  l'uidinau- 
za  de)  5 settembre  destinalo  dui  re 
a presidente  del  collegio  del  circon- 
dario di  Banale,  egli  riunì  tutti  i 
suffragi  degli  elettori,  e venne  a col- 
lochisi alla  camera  nella  parte  del 
centro  sinistro  più  vicina  alla  destra, 
dichiarando  in  tal  modo  la  linea  di 
condotta  che  si  proponeva  di  segui- 
re, e che  segui  invariabilmente,  se 
pure  in  qualche  circostanza  non  la 
sorpassò.  Sebbene  fino  allora  egli 
non  avesse  fatto  uno  studio  speciale 
di  alcuno  dei  rami  dell'amministra- 
zione, pure  la  sua  facilità  suppliva 
a ciò  che  polca  mancargli  ; ed  alla 
sua  prima  comparsa  alla  camera  pro- 
se parte  a tutte  le  discussioni  di  qual- 
che importanza.  La  facililù  della  sua 
dicitura,  l' incanto  della  sua  voce  e 
l'arte  di  trattare  gli  argomenti  i 
più  difiicili  con  chìarcaca  e conve- 
nienza davano  ai  suoi  improvVlst  un 
ioleiesae,  che  sino  dai  suoi  avversa-^ 
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ri  venira  accolto  con  farore.  Nondu 
meno  talvolta  gli  avvenne  (U  eccita- 
re il  bisbiglio  ilei  lato  destro,  rispin- 
gHodo  gli  ail'acchi  contro  i ministri, 
nei  quali  ei  vedeva  degli  uomini  o- 
norati  deli*^  fiducia  del  re  {V.  Loioi 
XVllI  nella  Biog.).Àlla  seduta  del  i 5 
genn.  i8i^,  facendosi  garante  delle 
K>ro  intensioni,  gli  sfuggi  di  dire 
che  lo  Camera  sciolta  coU*  ordinan* 
za  del  5 settembre  lo  era  stata  giu- 
stamente, perchè  la  maggiorità  dei 
suoi  membri  muoveva  delle  preten- 
sioni spaventevoli.  Tosto  delle  grida 
air  oixiine  partirono  dalla  diritta,  e 
si  prolungarono  fino  a tanto  che  T 
autore  restò  alla  tribuna.  Nominato 
r 1 1 febbraio  i8i8  procuratore  ge- 
nerale presso  la  corte  reale  di  Lione, 
contribuì  mollo  a calmare  in  quel- 
la città  V irritazione  degli  spiriti. 
Membro  della  commissione  incarica- 
ta di  esaminare  il  progetto  di  legge 
sulla  responsabilità  dei  ministri,  es* 
sa  Io  scelse  per  suo  relatore,  « nella 
seduta  del  s5  narso  1819  fece  alla 
camera  un  rapporto  estesissimo  in- 
torno il  progetto  del  quale  procura- 
ad  empire  le  lagune.  Ne  fu  ordinata 
la  stampa;  ina  essendosi  finita  la  se- 
vula  scHza  che  la  discussione  si  a* 
prisse  su  quella  legge,  essa  non  ven- 
ne riprodotta  nemmeno  nelle  sussc- 
guriiti.  L'  anno  stesso  Courvoisìer, 
1 inietto  deputato  del  Doubs, ricevet- 
te un  contias‘»egno  della  stima  dei 
suoi  colicghi  che  lo  presentarono  in 
secondo  ordine  per  lo  presidenza  ^ 
ed  il  re  avendo  scelto  Ravez,  egli 
fu  eletto  il  primo  dei  vice-presiden- 
ti. Prese  parte  alla  discussione  del- 
rindirizzo  in  risposta  al  discorso 
della  corona,  ina  invano  tentò  di 
lar  inserire  qualche  cenno  intorno 
l'inriulahiiità  della  carta.  Qualche 
giorno  appresso  domandò  che  si 
chiamasse  il  signor  Clauscl  de 
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Couasergues , il  quale  aveva  det- 
to che  la  sinistra  della  camera 
era  composta  intieramente  di  rivo- 
luzionari. Dopo  il  delitto  di  Louvel 
( questo  nome  nella  Biogr.  ) i 
minisli'i  avevano  chiesta  la  sospen- 
sione della  libertà  individuale:  egli 
appoggiò  il  parure  della  commissio- 
ne che  proponeva  di  restringere  la 
facoltà  di  orreslare  una  persona , 
senza  metterla  in  giudizio,  nel  solo 
caso  di  coD\'enlicola  contro  il  re  ed 
i principi  della  famiglia  reale.  Si  uni 
poscia  all'  opposizione  per  difendere 
Ja  legge  elettorale  del  18  ij,  e com- 
battè, ma  senza  successo,  lo  statuto 
del  doppio  voto.  Questa  tempestosa 
controversia  nella  quale  prendeva 
una  parte  deplorabile  la  gioventù 
delle  scuole,  incitata  dalla  stampa  , 
attirava  ciu^run  giuiuo  nelle  vici- 
nanze delle  camere  una  folla  immen- 
sa di  genie  . Alcuni  deputati  della 
opposizione  si  lamentarono  di  esse- 
re stati  insuhati,  e chiesero  una  in- 
quisizione. Appoggiando  una  tale 
proposta,  Courvoisìer  ritenne  che 
l' inquisizione  non  doveva  punto  in- 
terrompere il  dibattimento,  o La  ca- 
mera, disse  egl\,  deve  deliberare,  fos- 
se anche  sotto  i pugnali  *t.  Nella  se- 
duta del  18 ai  fu  ancora  presentato 
candidato  per  la  presidenza,  e con- 
tinuò nelle  sue  funzioni  di  vice-pre- 
sidente ^ ma  indebolito  dagli  eccessi- 
vi travagli  sostenuti  nelle  precedenti 
sessioni,  assai  di  rado  comparve  alla 
tribuna,  e solo  quando  non  potè  fa- 
re a meno.  Il  36  febbraio  1833  a{w 
poggiò  il  ristabilimento  momenta- 
neo della  censura  dei  giornali, 'Il  cui 
mordace  linguaggio  non  gli  sembr;»- 
va  atto  se  non  che  a perpetuare  gii 
odi  cd  i sospetti.  11  18  aprile  nella 
disputa  del  budget,  combattè  il  pro- 
getto di  specificare  qualunque  $pe. 
za,  di  maniera  ehe  nessun  credito 
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non  |>otè  osMre  noMo  dalla  propria 
deatìoazione.  Il  àa  luglio  diede  il 
voto  ^perchè  foise  accresciuto  lo  iti- 
peodio  dei  giudici  d^  istanxa,  ridu. 
cendo  però  quello  dei  primi  presi- 
denti c dei  procuratori  generali.  Il 
5 agosto  porlo  contro  la  proposta 
dal  sig.  de  SaìnUAulaire  il  quale 
domandava  che  fosse  tradotto  il  pro- 
curatore generale  di  Poitiers,  Man- 
gin,  dinanzi  alla  sbarra  della  ca- 
mera per  avere  inserito  t nomi  di 
alcuni  deputali  nell*  atto  di  accusa 
contro  il  generale  Berton.  Il  giorno 
C respinse  le  ammende  tendenti  ad 
ottenere  una  riduzione  proporziona- 
le sugli  stipendii,  e. sostenne  contro 
Beniamino  Constant,  che  ciò  sareb- 
be un  usurpare  alla  prerogativa  rea« 
le.  La  sua  salute  faceudugli  vieppiù 
sentire  il  bisogno  del  riposo,  cessò 
nel  i8a4  di  1 ’ur  parie  della  camera^ 
e da  allora  in  poi  vi  restrinse  nell’ 
esercizio  delle  sua  funzioni  di  pro- 
curatore generale  a Lione.  In  questa 
qualità  assistè  alla  consacrazione  di 
Carlo  Xj  c fu  fatto  ulTiciale  della 
Legion  d’Onore.  Nel  ìSay  fu  eletto 
consigliere  di  stato  in  servigio  stra- 
ordioartOf  ed  il  giorno  8 agosto  1 8aq 
destinato  a surrogare  Bourdeau  co- 
me ministro  della  gìustiziaè  L^  or- 
dinanza che  gli  conGdava  i sigilli 
giunse  a Luicuil,  dove  si  era  tras- 
ferito a motivo  della  sua  salute. 
Arrivando  a Parigi  trovò  il  princi- 
pe di  Polignac  come  pure  gli  altri 
suoi  coileghi  nell’  idea  di  governare 
colla  Carta,  senza  ricorrere  ai  mezzi 
straordinari  coi  quali  i fogli  dell* 
opposiaiooe  spaventavano  di  già  i 
loro  lettori.  Fu  convenuto  nel  con- 
siglio che  la  camere  sarebbero  con- 
vocate, qualunque  ne  fosse  il  risul- 
tato delle  elezioni  ; e ciascun  mini- 
stro, in  conseguenza,  occupossi  di 
apparecchiare  i progetti  di  legge 
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che  doTe%'aao  eenir  loro  «otiopoitl. 
Ma,  allorquaoilo  furono  cooosciuie 
le  elexioni  , alcuni  dei  consiglieri 
della  corona  disperando  dì  farsi  bef- 
fe a spese  della  maggioriù  delle  ca- 
mere, Vi  fu  allora  questione  in  con- 
siglio intorno  ai  messi  da  prendersi 
onde  sventare  i progetti  di  una  op- 
pusisione  solisiusa.  Il  guardasigilli 
non  arerà  potuto  conrincere  i suoi 
colleglli  dei  pericoli  delle  misure  ex- 
tra-legali, e dichiarò  che  egli  era 
pronto  a ritirarsi  piuttosto  che  dar- 
ci il  suo  assenso.  Parlò  in  seguilo 
al  re  dei  progetti  che  a lui  venira- 
no  suggeriti,  e quando  ride  che  tul- 
li i rillefsi  erano  inutili,  diede  la 
sua  rinunxia  : essa  renne  accettala 
il  19  maggio  iS5o,  e nel  giorno 
stesso  fu  eletto  ministro  di  stalo  e 
membro  del  consiglio  prlrato.  Re- 
stituitosi a Baumc  in  seno  alla  'sua 
famiglia,  ricerette  dal  sig.  de  Poli- 
gnac parecchie  lettere,  cui  il  com- 
pilatore di  questo  articolo  potè  leg- 
gere, piene  dì  leslimonianxe  di  sti- 
ma e di  affetto.  Frattanto  gli  arre- 
DÌmenli  procederano  ; e non  si  tardò 
a sapere  che  le  ordinanze  arerano 
avuto  per  risultamento  immediato 
una  rivoluzione.  Pieno  di  gratitudi- 
ne per  il  principe  che  lo  aveva  cre- 
duta degno  della  sua  bontà,  egli  uon 
volle  dissimulare  tutta  la  parte  che 
prenderà  ai  suoi  nuovi  ìnfortunli. 
L'  antico  ministro  di  Carlo  X non 
potevi^  accettare  nè  la  deputazione 
né  gli  alti  impieghi  che  gli  furono 
offerti  ; ma  non  credette  però  di  do- 
ver rIGulare  la  modesta  carica  di 
consigliere  municipale  a Baume,  e 
più  tardi  quella  di  membro  del 
consiglio  generale  del  dipartimen- 
to dèi  Duubs,  che  lo  scelte  per 
tuo  presidente.  All’  epoca  del  pro- 
cesso dei  ministri  dinanzi  la  corte 
dei  Peri,  venne  destinato  per  essero 
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intfso  come  tcMimonio  contro  i luoi  quiado,  dopo  il  coniiglio  dei  nedi- 
infelici  colleghi:  ed  egli  non  temet-  ci,  acconsenti  di  reoerei  alle  Baux- 


te  di  compromettersi  rendendo  giu- 
stizia alle  loro  intenzioni.  Carica 
della  stima  generale,  nessuno  più  di 
(^ouTToisier  è stato  1’  uomo  del  suo 
dipartimento.  La  sua  rientrata  nel 
i853  all’accademia  di  Besanxone 
fu  accolta  coi  più  rivi  applausi  dei 
numerosi  spettatori  accorsi  per  re- 
derlo.  Eletto  presidente  di  quella 
società  l’anno  appresso,  pronunciò 
due  discorsi  che  furono  stampati  : 
nell'  uno  egli  riguarda  la  religione 
siccome  il  più  solido  appoggio  delle 
società  •,  e nell’  altro  rivendica  il 
clero  francese  del  rimproveri  dei 
suoi  nemici,  provando  che  esso  io 
tutti  i tempi  è stato  il  difenso- 
re delle  pubbliche  libertà.  Inten- 
to da  parecchi  anni  in  un  gran- 
de lavoro,  nel  quale  proponeva- 
si  di  dimostrare  la  divinità  del  cri- 
stianesimo colla  testimonianaa  dei 
filosofi  greci  e latini,  egli  non  s’al- 
lonlanava  da  Baume  che  assai  di 
rado,  dove  rioveniva  maggiori  co- 
modi per  abbandonarsi  alle  sue  ri- 
cerche ; ma  Io  strepilo  delle  rivolte 
rimbombava  nel  suo  ritiro,  e Io  co- 
stringeva, suo  malgrado,  a neglige- 
re li  suoi  studi  per  meditar  sul  pre- 
sente. Allorché  per  il  più  fallace  di 
tutti  i calcoli,  le  borse  si  erano 
rhiu.se,  aperse  egli  la  sua  a tutti  gli 
infelici.  Sotto  il  pretesto  di  miglio- 
rare il  modesto  retaggio  della  sua 
famiglia,  procurò  del  lavoro  a tutti 
gli  operai  giornalieri  di  Baume,  in- 
caricandosi inoltre  di  spedire  i figli 
loro  alle  scuole  o di  far  loro  appren- 
dere dei  mestieri.  Ponendo  in  dimen- 
ticanza se  stesso  per  non  occuparsi 
se  non  degli  altri,  da  lungo  tempo 
egli  era  affetto  da  malattia  che  con- 
dur  lo  dovea  al  sepolcro,  senza  che 
ne  supponesse  l’imporlanta.  Allor- 


Bonnes  nei  Pirenei,  avea  quasi  n- 
nuociatu  alla  lusinga  di  guarire. 
Giunto  , non  senza  grandi  fatiche, 
al  termine  di  questo  viaggio,  fu  co- 
stretto di  riprendere  il  cammino 
della  Franca-Contea  *,  ma  venuto  a 
Lione  trovossi  debole  cosi,  che  non 
gli  fu  passibile  di  continuar  il  suo 
viaggio  ^ e mori  ita  questa  città  il 

10  settembre  iS55.  Le  sue  ceneri 
vennero  sepolte  con  pompa  nel  ci- 
mitero di  Locasse.  Di  lui  ai  ha  : I. 
Disitrlalion  tur  l*  droit  naUtrel, 
Tetat  de  nature,  le  droit  eivU  et  le 
droH  dee  gens,  par  un  dWve  de  V 
ècole  de  droit  da  departetnent  du 
Ifotdis,  Besanzone,  1804,  in  S.vo, 
Quest'opera  non  fu  compiuta  ; II 
Trailé  sur  les  obligations  dioitibìes 
et  indivi tibUt  seìon  V ancienne  et  la 
noHveìle  lai,  ìbìd.,  1 807,  in  1 1 ; III 
Dei  discourt  nella  Raccolta  delle 
accademie  di  Besanzone  e di  Lione. 

11  sig,  Arni.  Narqiiìset  pubblicò  una 
Natica  historique  tur  M.  Courvoi- 
sier,  Besanzone,  i836,in8.vo.  Una 
sottoscrizione  aperta  per  coniare 
una  medaglia  in  suo  onore  fu  pron- 
tamente riempita.  Questa  medaglia 
eseguita  dal  sig.  Maire  dS  Besanzo- 
ne,  porta  nel  rovescio  quei  motti 
tulli  dal  discorso  nella  rientrata  di 
Courvoisier  all’accademia  nel  i855; 
u Io  devo  tutto  ai  miei  concittadi- 
ni i tutto  quello  che  ho,  tutto  quel- 
lo che  io  sono,  lo  tengo  da  loro  “. 

W— s. 

COllSIK  DESPREAUX  ( Lni- 

Gi  ),  nato  a Dieppe  nel  174^,  b au- 
tore di  diversi  scritti  pregiati  ; 1. 
Hisloire  de  la  Grece,  16  volumi 
in  13.  È la  più  completa  che  esista 
e la  maggior  parte  delle  critiche  ne 
ha  fatto  degli  elogi  \ II  Leqons  de 
Ut  naUsre-  Questa  opera  in  4 volu- 
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mi  in  T3,  più  esUna  e più  precisa 
delle  Confideration»  di  Stnrm  che 
gliene  arerano  suggerito  1*  idea,  è 
giunta  alla  sua  quinta  edizione,  sen> 
za  parlare  di  una  contrafiTàzione 
stampata  a Gincrra.  La  prima  edi- 
zione comparve  sotto  il  velo  delP 
anonimo,  Parigi,  1 803.  Cousin-De- 
spreatix  lasciò  manoscritta  iin'opc’ 
ra  importante^  frutto  dei  più  pro- 
fondi studi,  che  egli  si  propone- 
va di  pubblicare  sotto  i]  titolo  di 
Jlistoire  méditee,  ou  la  Morale  des 
étatt^  in  complesso,  8 volumi.  Era 
membro  di  m<»Ìtc  accademie  e so. 
ciò  corrispondente  delP  Istituto.  £i 
comparì  con  onore  alP  assemblea 
provinciale  della  Normandia  nel 
J789,  e pel  corso  di  tari  anni  fitn- 
zionò  nella  sua  patria  in  qualità  d* 
incaricato  alla  polizia.  Negli  ultimi 
anni  della  sua  vita, si  occupava  di  rnc.. 
cogliere  dei  documenti  intorno  alle 
pesche,  il  nuòvo  porto  ed  il  canale 
proposto  da  Dieppe  a Parigi.  Le 
sue  opinioni  religiose  e politiche, 
molto  lontane  da  quelle  della  rivo- 
luzione, gli  aveano  fatto  adottare, 
Hno  dai  primi  anni  delle  nostre  tur- 
bolenze, il  partito  di  vivere  nel  ri- 
tiro in  seno  di  una  furDigìia  degna 
di'tiilto  il  suo  afietto.  L*  istorio- 
grafo  Morenu,  Barruel,  Berault  de 
Bercastel,  Pabbate  Gerard  ed  altri 
dotti  mantenevano  con  lui  una  cor- 
rispondenza letteraria.  Cousin-De- 
spreiiuz  mori  a Dieppe  il  5 ortohre 
1818,  manifestundo  d<-i  sentimenti 
di  piclB  molto  sinceri. 

Z. 

COLSINKRY  ( SniuTo-M*iviA  ), 
membro  delP  Istituto  reale  di  Fran- 
cia, fu  uno  dei  più  ahdi  conoscito- 
ri delle  medaglie  del  nostro  tempo. 
Nato  a Marsiglia  il  giorno  8 giugno 
1747,  venne  destinato  per  tempo 
alU  carriera  dei  consolali  del  Lc% 
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Tante,  e principiò  la  sua  pratica  riet 
>771,  a Trieste  in  qualità  di  can- 
celliere. Nel  1775,  era  caoceUieré 
a Salonicchio  e diresse  quel  conso- 
lato pel  corto  di  due  anni  ; nel 
1779,  era  vice-console  a Smirne, 
e nel  1784  console  a Rosetta.  No- 
minato finalmente  nel  1786,  conso- 
le a Salonicchio,  rimase  in  qirel  po- 
sto sino  al  179^*  In  quell' epoca 
essendo  stato  costretto  di  conferire 
col  signor  de  Choiscul-Gouffier,  am- 
bsisciatore  presso  la  sublime  Porta^ 
intorno  agli  alTiri  del  suo  contoU- 
to,  il  suo  viaggio  a Costantinopoli 
divenne  uo  motivo  onde  farlo  in- 
scrivere sulla  lista  dogli  emigrali. 
Egli  perdette  il  suo  consolato,  nè 
fu  cancellato  dalia  lista  degli  emi- 
grali che  nel  i8o5,  ed  ottenne  so- 
lamente nel  i8r4  di  essere  rimes- 
so nel  consolato  di  Salonicchio.  Nè 
il  suo  soggiorno  a Salonicchio  al- 
lorquando dirigerà  il  consolato,  e 
neppure  la  sua  ritirata  a Smirne 
durante  la  sua  emigrazione  , fu- 
rono anni  perduti  per  In  scienza 
delle  antichità.  Un  vivissimo  gusto 
lo  aveva  mosso  allo  studio  delle  me- 
daglie ^ dei  viaggi  intrapresi  con 
perseveranza  in  tutta  la  Grecia,  od 
in  parecchie  provincie  deìPAsio,  gli 
facilitarono  i mezzi  di  formarsi  urra 
raccolta  di  più  che  dieci  mille  me- 
daglie greche,  di  cui  molte  di  rare 
e sconosciute,  le  quali  notahilmetT- 
te  accrebbero  li  materiali  per  hi 
scienza  della  numismatica  « Que- 
sta raccolta  recala  nel  1807  a Pa- 
rigi, e nota  molto  tempo  innanzi 
per  fama,  ser^ì  più  di  ima  volta 
ad  arricchire  le  due  grandi  opero 
sulla  numismatica  che  si  pubbli- 
cavano in  qiielPcpoca,  cioè  : il  b-*! 
trattato  di  Eckhel,  divenuto  giust:»- 
menle  celebre  sotto  il  titolo  di 
ctrina  nummorum  veierum^  ed  il 
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fìrplioso  fDlatogo  dt  Mionnet,  intt^ 
(ulato:  Description  m4dailUs  an« 
iiqu€S  grtctfues  el  romùints.  II  raa- 
taglio  particolare  a Cousinery  di 
aver  trovalo  lui  stesso  un  gran  nu« 
mero  delle  sue  medaglie  sui  luoghi 
ove  erano  state  coniale,  gli  fere  ac- 
quistare una  estesa  cognizione  delT 
oppartenenta  locale  di  ciascun  pet* 
zo,  parte  della  scienza  delle  meda- 
glie che  gli  antiquari  chiamano  la 
provtnÌ€n%m.  Eckhcl  che  a^\'va  man- 
tenuto con  lui  un  commercio  assai 
frequente  tli  lettere,  si  compiacque 
di  rendeigli  pubblica  testimonianza, 
figli  dichiara  In  più  di  un  luogo  , 
specialmente  nel  suo  jéddfnéa^  che 
I'  opinione  di  Cousinery  avea  con- 
fermata o corretta  la  sua:  ìttad  eotf 
firmai  judicium  Conr/neritti  ; dveuit 
ma  clarut  Cousinerius  ; isiud  judi^ 
cium  eonfirmavit  praeelarus  Cousi- 
neritts  ^ e/ar/ssimus  Cousinerius. 
( HocirinOf  t.  li,  p.  49^)  ^ddendUy 
p.  5^y  ec.  ) Il  numero  delle  meda- 
glie greche,  colle  quali  questo  dotto 
in  seguilo  dei  suoi  differenti  viaggi, 
arricchì  le  collezioni  reali  di  Mona- 
co, dì  Vienna  e di  Parigi  ascende  a 
Tenti  sei  mille.  E'glì  pubblicò  alcune 
opere,  cioè  : I.  Zielire  à M»  t ahbé 
San-Clementey  au  sujet  <T  une  me- 
daiUe  della  città  di  Magnesia  del  Si- 
pile,  in  cui  si  è credulo  vedere  la 
testa  di  Cicerone  e dove  P autore 
riconosce  Giulio  Cesare  al  qnnle  gli 
abitanti  dì  Magnesia,  dopo  di  averlo 
deificato,  la  doiiicaronu  in  comnie- 
morationa  di  questo  fatto,  Parigi, 
i8u8,  ÌQ  S.vo.  Questa  dissertazione 
ristretta  a poche  pagine  è una  delle 
migliori  opere  dell'autore*,  II  quat- 
tro ìet$res  indirizzate  al  sig.  Rostan 
membro  dell'  accademia  di  Marsi- 
glia , siilP  inscrizione  di  Rosetta. 
Queste  lettere  non  hanno  per  ogget- 
to le  lingue  nelle  quali  è coocepito 
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il  1esK>  A quella  inscrizione,  ma  i 
fatti  delia  storia  dei  Lagidi,  a cui 
ella  si  riporta,  e particolarmente  il 
loro  sistema  monetario.  Nella  prima 
lettera,  V autore  prova  che  1’  inscri- 
zione non  « altro  che  un  decreto 
che  divinizz.’ì  Tolomeo  Epifane,  e si 
attenta  a stabilire  la  differenza  che 
esiste  fra  la  deificaùone  e V apoteo- 
si. Nella  seconda  egli  vuol  dimostra- 
re, che  Tolomeo  Filadelfo}  erede  del 
trono  a cinque  anni,  ebbe  parecchi 
tutori.  La  terza  ha  per  iscopo  di 
fìssare  l'epoca  a cui  appartiene  Pia- 
scrizione  di  Rosetta  ^ l'autore  fa  ve- 
dere che  Tolomeo  fipifane  non  do- 
vette punto  essere  consecrato,  come 
fu  creduto,  nell'  età  di  trediti  anni, 
ma  a venticinque,  epoca  nella  quale 
i re  potevano  essere  iniziati  nei  mi- 
steri sacri  \ che  fu  a quest'  età  che 
ammogliossi  con  Cleopatra  figlia  di 
Antioco  il  grande  re  della.  Siria,  e 
che  la  data  indicata  nell'inscririonc, 
P anno  nuovo,  è una  era  novella  che 
parte  da  questo  doppio  fatto,  cioè  : 
del  matrimonio  e della  consacrazio- 
ne religiosa  del  giovine  principe.  Fi- 
nalmente nella  quarta  lettera,  P au- 
tore ricerca  qu:ile  fu  il  sistema  mo- 
netario dei  re  di  Egitlo,  c come  si 
è stabilito  il  diritto  di  cut  si  sono 
valsi  di  porre  le  loro  immagini  sul- 
le monete  • Egli  vu^lc  dimostra- 
re che  noi  possediamo  tu  di  alcu- 
ne nionf?tc  d’oro  li  ritratti  dei  cin- 
que re  della  famiglio  dei  Lagidi,  e 
delle  quattro  prime  regine,  nell'  in- 
scrizione di  Rosetta  indicati  come 
dei  o dee  : questa  è una  vista  del 
tutto  nuova,  la  quale  se  viene  adol- 
tnla,  getterà  gran  luce  sulla  qt^- 
stione  di  sapere  n qual  epoca  i re 
dell’  antichità  principiarono  a mar- 
care le  loro  monete  delle  propria 
enigic.  Questa  bella  quistione  è trat- 
tata più  estesamente  nel  f^oyage 
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de  Macédonìe.  La  quarta  lattara,  <1i 
un  grande  intereatr,  furma  sola  un 
Tulume  in  8.ro  di  iGG  pagine  ; III 
Rlémoire  sur  un  pétit  monument 
de  brente  Irouvé  ( dall’  autore  ) d 
Pergame  dans  la  Afasie , in  S.To, 
p.  i i;  IV  3/emoire  sur  tes  monnaies 
des  princes  croise's,  puliblicaia  da 
Michaud  nella  sua  Ihstoire  des 
Croisadet  \ V Essai  sur  les  mon- 
naies <r  argent  de  la  ligue  achétn- 
ne,  Parigi,  igaS,  io  4->o  •!>  >7» 
pagine,  con  cinque  larule  di  meda* 
glie.  Lo  scopo  dell'  autore  è di  far 
vedere,  che  tutti  gli  stati  greci  che 
fecero  parte  della  lega  achea  conia- 
rono delle  monete  particuIari,ioarcatc 
con  qualche  segno,  destinate  ad  esser 
deposte  nel  comune  tesoro  della  lega. 
Questo  lavoro  nuovo  ed  intieramen- 
te originale,  restituisce  a molte  cit- 
tà delle  monete  che  non  si  sapeva 
se  loro  appartenessero,  e che  veni- 
vano classilicute  fra  le  incerte.  Egli 
ingrandì  e rischiarò  in  diversi  pun- 
ti la  scienza  della  geografia  nuiiii- 
smatica;  VI  Poj^age  dans  la  Macé- 
donie,  Parigi  dalla  stamperia  reale, 
i83i,  in  4-ln,  a voi.  ornati  di  la 
tavole.  Il  soggetto  di  quest’ opera 
può  esser  diviso  in  tre  parti  ; i de- 
scrizione del  paese  nello  stato  in  cui 
trovasi  oggigiurno,  costumi,  com- 
mercio, governo;  a geografia  antica, 
storia,  rivoluzioni  ; 5 monete  dei  re 
di  Blacedonia,  e dei  popoli  abitanti 
in  quel  paese.  In  ciò  che  concerne 
le  monete,  I’  autore  propone  un  pa- 
rere che  i tutto  suo,  tu  quelle  di 
Alessandro  e tu  qualcheduna  dei  re 
suoi  successori.  Ei  pensa  che  quelle 
df  queste  monete  che  portano  il  no- 
me di  Alessandro,  anche  se  la  testa 
è accompagnata  da  ottributi  caratte- 
ristici di  Ammoiie  oppure  di  Ercole, 
in  effetto  presentano  la  testa  dell'e- 
ruc  macedone.  Aggiunge  che  cssen- 
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do  stato  questo  prinoipe  onorato 
come  un  dio  durante  la  tua  vilà,^ 
fu  a questo  titelo  solamente  che  eli- 
be  I'  onore  di  vedere  la  sua  elTigie 
sulle  monete,  c che  prete  le  appo 
renze  di  un  dio  onde  consolidare 
gli  estraordinari  privilegi  che  I’  en- 
tusiasmo dei  popoli  gli  aveva  de- 
cretato. Quelle  immagini  di  Ales- 
sandro con  gli  attributi  di  Ammone 
e di  Ercole  gli  sembravano  indicare 
l’epoca  del  cangiamento  operato  nel- 
la consacrazione  delle  monete,  al- 
lorquaodo  ti  surrogò  la  immagini 
degli  dei  con  quelle  dei  princìpi 
divinizzati.  Una  tale  idea  è del  nu- 
mero di  quelle  che  ti  annunciano 
con  qualche  rumore  ed  una  grande 
probabilità,  ma  che  hanno  bisogno 
della  conferma  del  tempo,  li  carat- 
tere morate  di  Cousìnery  era  una 
estrema  bontà.  Egli  non  area , per 
coti  dire,  niente  di  proprio  : la  sua 
fortuna  era  di  ogni  persona  che  nel- 
r affanno  ricorreva  alla  sua  benefs- 
cenza.  La  tua  eccessiva  grandezza  di 
animo  giungeva  sovente  a porlo  in 
disagio.  Il  ritratto  di  questo  anti- 
quario, coti  stimabile  tanto  per  le 
qualità  del  tuo  cuore  come  per  il 
tuu  teperc,  vedeti  a Parigi  nel  ga- 
binetto reale  delle  antichità  , fra 
quelli  dei  dotti  che  più  hanno  con- 
tribuito ad  arricchire  e ad  illustrare 
quella  magnifica  raccolta. 

Ec — Do. 

COUSTEL  (PiEvau),  professo- 
re, nato  a Beauvait  nel  i6ai  termi- 
nò i suoi  studi  a Parigi  io  una  ma- 
niera cosi  distinta  che  ottenne,  es- 
sendo ancora  giovinissimo,  la  catte- 
dra della  seconda  nel  collegio  della 
sua  citta  natale.  Egli  accompagnò  a 
Roma  Elnrico  Arnauid,  poscia  ve- 
scovo di  Angen,  che  il  re  avea  in- 
caricato nel  1645  di  una  missione 
delicata  presso  la  santa  sede.  Al  sua 
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ritorno,  Cuustel  fu  scollo  <l<i  Nicole 
c Lonoclot  per  ìniegiiare  umani- 
tà a Porto  Reale.lvireatò  lia  al  1660 
epoca  della  soppressione  di  quella 
celebre  scuola  che  ebbe  la  gloria  di 
onnuTerare  Ilacine  nel  numero  dei 
suoi  allievi.  Divenne  in  seguito  prc< 
CttUorc  dei  nipoti  del  cardinale  di 
Furstemberg,  e 6ni  colf  incaricarsi 
delia  direiiunc  di  parecchi  giovani 
di  buona  famiglia,  ai  collegio  di 
Grnssins.  Giunto  ad  un*  età  avanza- 
ta, prese  egli  stesso  il  suo  congedo 
0 ritornò  a Beauvais,  dove  morì  il 
16  ottobre  1704.  11  frutto  della  sua 
lunga  esperienza  ci  lo  aveva  rarcol* 
tu  in  un*  opera  intitolata  Les  rég!es 
de  r education  dei  tnfanU^  SS 
1687,  2 voi.  in  13,  che  non  fu  del 
tutto  inutile  all*  autore  del  Ttaitè 
d''  education  chrétienne  et  luterai^ 
rty  con  una  prefazione  dell*  idibaie 
Goujet,  ed  un  compendio  delia  vita 
deir  autore.  A Coustcl  si  deve  an- 
cora ; Senlimenti  de  V Eglise  et  da 
saints  Pères  pour  servir  de  dertsion 
sur  la  comedie  et  les  comediens, 
Parigi,  in  i3t  Questa  è una 

confutazione  della  lettera  altrihuitii 
al  P.  Francesco  CaiTaro,  teatino  , 
che  sì  trova  io  testa  del  teatro  dì 
Boursault , oppure  separatamente  , 
i694)  in  13.  Barbier  (/^icfìon/usiVa 
des  anonymes^  3. da  ediz.,  tomo  HI, 
pag.  538  ) attribuisce  a Cuustel  la 
traduzione  dei  Paradoxes  de  Cice- 
rone avec  des  noleSy  Parigi,  166G, 
in  13,  pubblicata  sotto  il  pseudoni- 
ino  di  Du  Clouset,  anagramma  di 
Coustel  ; ma  questi  non  fu  che  Te- 
diture.  La  traduzione  è di  Lemai- 
sire  de  Saci.  Coustel  avea  composto 
un  gran  numero  di  altre  opere  de- 
stinale alP  educazione,  le  quali  sua 
rimante  manoscritte , sebbene  egli 
avesse  ottenuto  dei  privilegi  onde 
farle  stampare.  L — a — 1. 

Sappi,  t.  r. 
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COlJTEjLLE  (Giovanti  Mahia 
Giuseppe),  nato  a Mans  nel  17  jH, 
fece  i suoi  studi  in  quella  città  e 
dimostrò  un  genio  per  la  fisica.  Bea 
il  l';iupo  in  cui  F.ranKlin  scopriva  i 
parafulmini:  il  giovine  Caulcll<-  im- 
maginò di  collocarne  uno  sulla  rasa 
di  suo  padre  j e questo  fu  il  [)ritno 
che  si  vide  a M.ins.  Venuto  a Pa- 
rigi, strinse  amicizia  col  celebre  li- 
tico Charles,  che  gli  procacciò  lutti 
i mezzi  onde  dedicarsi  ai  suoi  stu- 
>iì  favoriti,  particolapincnte  a quelli 
del  gaz.  Questo  studio  tanto  lonta- 
no allora,  dal  punto  in  cui  trovasi 
adesso,  lo  condusse  a prendere  par- 
te a tutte  le  esperienze  dei  palloni 
aerostatici.  Alloiqiiando  la  Francia 
nel  1795  fu  alle  preso  coll’  Europa, 
i dotti  arenilo  ritenuto  che  questa 
invenzione  poteva  essere  di  qualche! 
vantaggio  nelle  armate,  si  organizzò 
una  compagnia  di  aerostati  di  cui 
Coutelle  divenne  capitano,  c fu  in- 
caricato di  condurre  questa  compa- 
gnia all*  armata  di  Sambre  e Musa, 
dove  fece  una  ascensione  il  giorno 
millesimo  della  battaglia  di  Pleuni.s, 
col  mezzo  di  lunghe  corde  che  tene- 
vano dei  gendHimi  a cavallo.  Molto 
li  disse  m quel  tempo  degli  elfetli 
muravigiiosi  di  questo  mezzo  messo 
per  la  prima  volta  in  uso  allo  scopo 
di  osservare  i movimenti  dei  ncnii> 
co  j ma  noi  stessi,  testimoni  ocula- 
ri, non  dubitiamo  di  affermare  che 
esso  per  nulla  contribuì  alla  riusci- 
ta della  giornata.  Nulladimeno  Cuu- 
telle  fu  ancora  incaricato  di  orga- 
nizzare un*  altra  compagnia  all’ar- 
mata del  Reno,  e si  è detto  che  al- 
cune ascensioni  fatte  dinanzi  Man- 
heim  e Magonza,  non  furono  senza 
utilità.  Ma  ciò  che  prova  che  siffat- 
ta invenzione  è di  poco  effetto  alla 
guerra,  è che  vi-  si  rinunziò  ben 
presto.  Boaaparte  pai  tendo  nel  179& 
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per  r EgillOj  nvr»  crr<1iilo  eh»*  rssa 
potc$>sr  estere  fìi  qualche  influeetaa 
sulle  ignoranti  popolazioni  delP  0» 
liente,  e due  compagnie  di  aerosta- 
ti vennero  con  lui  imbarcate  sotto 
gli  ordini  di  Goutelle,  che  era  stato 
promosso  a capo  battaglione.  Ma 
tutto  il  loro  equipaggio  perì  ncirin- 
ccndio  del  vascello  VOriente  alla 
battaglia  di  Ahoukir,  e Coitlelle  non 
ebbe  ad  occuparsi,  colla  commissio* 
no  «leiic  arti,  di  cui  era  membro^  se 
non  di  srnperte  scientifiche.  Egli 
ginnso  con  molti  dei  suoi  culleghi 
sino  alle  cateratte  del  Nilo, .visitò  I* 
antica  Menfi  e le  sue  piramidi,  Te- 
bey  Luxor  ed  i suoi  obelischi  ec., 
fkualmenle  ebbe  Pincarico  di  far  ar- 
rivare in  Europa  tutti  gli  oggetti 
preziosi  di  tante  ricerche,  ciò  che 
gli  valse  il  grado  di  colonnello.  Tor- 
nalo in  Francia  dopo  il  i8  brumale, 
Bufiaparte  primo  console  lo  elesse 
ispettore  alle  riviste*,  e fu  in  questa 
quaiilù  che  firce  le  campagne  della 
Prvssia  nel  i8oGe  1 8o^, poi  quella 
di  Spagna  dove  ebbe  il  38  ronizo 
1809  un  braccio  rotto,  a Medeliu. 
Nominato  sotto  ispettore  a Versail- 
les, poi  0 Parigi,  fu  compreso  nelle 
rit'orme  del  1816,  e rilirossi  a Mans 
dove  morì  il  30  marzo  i835.  Egli 
pubblicò:  I.  Un  libretto  sur  T em- 
p/ei  àes  aerostets  aux  armàes  de 
Samhre  ei  Mtustti  da  ff/im,  1794» 
11  Delle  osservazioni  sur  la  topogra- 
pkie  de  Sinai  .,.^les  moeurs^  les  usa^ 
gtSy  V industrie  des  habitants  ; III 
Observations  meteorologigues  /aites 
au  Coire  en  <799»  1800  et  1801. 
Queste  due  ultiuDc  fanno  parte  del- 
la grande  opera  della  commissio- 
ne di  Egitto.  Nel  i856  venne  al- 
bi Iure  a Mans  ; Notice  sur  iV. 
Coutelle  lue  à la  Socielé  (C  agri- 
ciilfttre,.séienees  et  arts  du  Mans^ 
eluns  la  séance  du  1 5 de  P 
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onnee  i855,  par  .if.  Dagoneaii^ 
son  president. 

M— Dj. 

COUTTOllB  OUL-DIEN  AI- 

BER,  sultano  dì  Dehii,  nato  nel 
Turkestan,  fu, uscito  appena  dalPin- 
fanzia,  condotto  da  <{uel  paese  a Nid- 
jnpur,  e venduto  a Cassi>Ben-Ahou 
che  distinguendo  in  lui  delle  felici 
disposizioni,  gli  fece  dare  educazio- 
ne. Dalle  mani  di  Cassi-Ben-Abou 
passò  in  quella  di  Mohammer]  Abik, 
allora  generale  dcIP  ultimo  sultano 
Ghauride,  e qualche  tempo  appres- 
so erede  del  suo  polcrr.  Couttoub- 
Oiil-Dien  divenne  il  favorito  di  Mo- 
hamraed,  del  quale  secondò  Pinnrtl- 
zamento;  c,  quando  il  suo  padrone 
fu  sovrano,  egli  ebbe  le  prime  digni- 
tà delParinaia.  Prese  molta  parte  al- 
la seconda  battaglia  della  Sirsoutli 
(i  191);  e dopo  la  vittoria  fu  lascia- 
to nel  Coram  con  un  corpo  consi- 
derevole, mentre  che  Mohammed  di- 
rigevasi  verso  i munti  dì  Se^^alik^ 
Drlt^  grosse  leve  nel  paese  ingrandi- 
rono il  corpo  di  Couttoub,  il  quale 
signore  per  tal  modo  di  forze  Consi- 
derevoli sottomise  i popoli  vicini  , 
prese  il  forte  di  Mérat,  e pose  Tos- 
sedìo  a Debli.  Animati  daiRadjepu- 
ti  di  guarnigione , gli  abitanti  di 
quella  grande  città  alla  prima  inti- 
mazione di  Couttoub  risposero  con 
una  sortita.  Il  generale  munsulmanu 
era  ben  lungi  dal  coniare  tanti  sol- 
dati nella  sua  armata  quanti  ne  ave- 
vano gli  assediati  nella  loro  piazza: 
tutta.rìa  la  tattica  e la  disciplina  del 
seguaci  di  Maoniello  la  vinsero  sul- 
Pintrepidità  degli  Hindous.  Questi 
rientrarono  fra  le  mura  di  Dehii,  ma 
senza  esser  più  invitati  ad  arrender- 
si, c non  fu  che  dopo  un  ostinato 
asfcdio  che  essi  capitolarono  (1192). 
Allora  precipitò  dal  trono  la  dina- 
stia di  [Mlhou  llaìa  o Cadi  Baia  che 
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’^opo  tanti  secoli  regnata  sull’^pe- 
ì-o  Hi  Debit,  rH  ebbe  principio  per 
<]ue1]a  contrada  la  Hominazionc 
miinsulmana.  intanto  che  Contlonb 
entrava  vincitore  in  Dchli,  gli  Jau- 
tì  rii  Gourìjcrat  bloccarono  Ha^si.. 
Volare  in  soccorso  rii  rjuesta  piazza, 
liberarla,  per«eguitare  gli  Jauli  si- 
no alle  loro  frontiere,  tali  furono  i 
fatti  rii  Goiitloub  nel  i 195.  L'anno 
seguente  passò  la  Djemnah,  prese 
Kola  che  eresse  per  se  stesso  a prin- 
cipato feurlalc  foglienrlolo  Hall'impe- 
ro  inrlo-munsulmano  ^ c rlopo  di  tu 
ver  stabilito  a Dehlì  la  serie  rlrl 
suo  governo,  apprestata  a spingersi 
più  lontano,  quando  Mohamnied 
marciò  alla  volta  Hi  CanoHJc,  e lo 
avverti  che  contava  sul  concorso 
«Ielle  sue  truppe  per  l'esito  Hi  que- 
sta spedizione.  Couttoub  aOrettossi 
«li  rrmgiungersi  col  principe  che  Ha 
tre  anni  aveva  lascialo,  e gli  condus- 
se cinquanta  mila  cavolli.  Moham- 
med  Io  accolse  proporziunafamente 
all'importnnza  del  rinforzo,  lo  chia- 
mò suo  amico,  suo  6glio,  e lo  con- 
fermò nel  su^>  principato  di  Dehli. 
Parve  che  le  proteste  di  amicizia  da 
ima  parte  e dall'altra  fossero  sin- 
cere.. La  campagna  del  119^  ac- 
crebbe la  gloria  di  Couttoub.  Le 
suo  truppe  sole  si  azzutTarnno  tra 
Chounrlmir  ed  Alata  col  radjah  Joy  *, 
ed  una  freccia  partita  dalla  sua  ma- 
no facendo  cadere  dal  suo  elefante 
il  rarljah  stesso  mortalmente  ferito 
in  un  occhio,  assicurò. la  vittoria  ai 
Miinsiilmant.  Conseguenza  di  quella 
importante  giornata  fu  la  resa  «It 
Benares  dove  Mohammed  entrò  in 
trionfo,  fraca.ssando  gli  idoli,  racco- 
gliendo un  immenso  bottino  e con- 
solidando per  lungo  tempo  la  supe- 
riorità dei  Ittunsulmani  nell'  Indo- 
stan.  Durante  quel  tcnipo  Couttoub 
fece  ritorno  a'Drhli.  Colà  gli  si  of- 
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fersc  una  novejla  occasione  di  in- 
Icrtcnlrc  negli  affari  ihn  principi 
indigeni.  Gola,  rad|ah  in  Adjcmire, 
dopo  la  morte  di  Pitlom, veniva  scac- 
cialo dal  suo  parente  Illm-nadjnh  : 
implorò  r appogg«f>  del  principe  «li 
Dehli,  promettendo  di  essergli  tri- 
butario. Couttoub  si  mise  tosto  iri 
marcia  con  venti  mila  uomini  di 
cavalleria,  battè  stiada  fac«*ndo  un 
generale  di  Ilim-Radjali,  trovò  lo 
stesso  usurpatore  alla  testa  della 
sua  armata  ; e non  differì  atl  atlac- 
catlu.  Ilim-Radjah  perdette  a«l  un 
punt«^  la  battaglia,  Io  scettro  e la  vi- 
ta (1195).  Gola  riascesc  il  trono; 
ma  il  suo  protettore  lasciò  nell'A«U 
jcmirc  un  corpo  di  truppe  sotto 
pretesto  di  mantenerlo  e di  preve- 
nire delle  turbolenze.  Da  quel  tem- 
po si  potè  risguardarc  1'  Atljemire 
come  un  avamposto  del  grande  ac- 
campamento dei  Maomettani  nelTIn- 
do.  L'anno  ir 96  fu  segnalalo  da 
una  prima  .spedizioqe  di  Couttoub 
nel  Goudjerat.  Dei  guasti  orribili 
segnarono  il  suo  passaggio,  c le  sue 
truppe  marciarono  cariche  di  botti- 
no, ma  senza  aversi  potuto  impadro- 
nire  della  capitale  Naroualta.  Esse 
vennero  pure  tribolate  nella  loro  ri- 
tirata c provarono  uno  scacco  che 
fu  pienamente  compensato  dalla  re- 
sa di  Biana  e dell'  inespugnabile 
Goualtor.  Il  sultano  premiò  i suoi 
servigi  conferendogli  il  governo  ge- 
nerale dell'  Indie.  Apprn.1  giunto  in 
Dehlì,  Couttoub  non  si  occupò  che 
della  nuota  spe«lizione  che  egli  pro- 
gettava contro  il  Goiidjcrat  ; c nel 
1 igy  la  esegui  con  pieno  sticresso. 
Naronalla  fu  presa,  dopo  un  asse- 
dio quanto  ostinato  altrettanto  mi- 
cidiale. La  fame,  conseguenza  di  un 
rigoroso  blocco,  sottomise  Calinger 
le  «li  cui  aspre  roccic  non  poteron«> 
venir  scalale  da  nessuna  aiin.vt.i. 
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Mhoba,  capitale  del  Kalpi,  Boudatm 
al  confluente  della  Djemoali  e del 
Gange,  aprirono  del  pari  le  loro  poi- 
Mobamnìed  visse  sino  al  iao3, 
<roca  in  cui  fu  crivellato  da  quaran- 
' . colpi  di  pugnale  da  alcuni  Gi- 
cker  del  Nifeuh.  Fino  a qiu^sto  av-^ 
vcniniento,  Cotittoub  a\eirn  dìmo* 
strato  il  più  costante  ossequio  al  suo 
aoM'uno.  Oliando  la  spediriune  di 
'Mohampu’d  nel  Khovaiesm  na  sul 
punto  di  divenirgli  la  più  funesta, 
e clic  l»jtlu*o  da  Takadij  egli  vede- 
va di  più  i GicKers  avanzarsi  verso 
Labore,  mentre  che  Ghuinah  si  sol- 
levava alla  voce  di  un  omrah  ribel- 
le, Cnuttoub  comparse  a pioposiio 
inule  libciarlo,  sconiìsse  i Gx'ker,  e 
ben  picslo  col  tenore  dei  successi, 
[uovocò  una  reazione  che  reslituì 
lìhaznah  sullo  la  legge  di  Moham- 
nied.  11  sultano  alla  sua  liberazione 
uon  sopravvisse  die  pochi  hicsì, 
Mahmoitd,  suo  nipote,  non  era  ut* 
to  (d  mestiere  atlivo  del  conqiii* 
stature  , neppure  a quello  di  so- 
vrano pacitico.  Fiisolse  di  abdi- 
care , iimeltcndo  ai  tre  primi  dei 
suoi  generali  I^asser  - Eddin,  El- 
duze  e Cauttoub  le  funzioni  e le 
fuliclie  della  suprema  dignità  , di 
cui  egli  ii;crvossi  i titoli,  i tesori 
ed  ì piaceri.  Ma  mentre  che  condu- 
ceva la  vita  del  serraglio,  RIduze  si 
fece  proclamare  sultano  a Ghaziiah 
stesso,  luogo  in  cui  vegetava  Wah- 
moud  : Nasser  c Couttouh  fecero  aU 
trcltanto  nei  loro  priiiripati  ( laoS 
e iao6).  Ma  questa  indipendenza 
non  era  nei  dis<*gni  di  Eldoze,  che 
nel  1207  marcio  su  Labore.  11  nuo- 
vo sultano  di  Dehli  vide  bene  che 
Ja  causa  di  Nasser  era  la  sua,  c ven- 
ne tosto  in  suo  soccorso.  Eldote 
dopo  una  ostinata  lotta  fu  battuto, 
respinto  fin  sotto  le  mura  di  Ghaz- 

uah,  e fmalmcate  custrelto  di  ab- 
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handonarc  questa  rapitale.  CoiiN 
loub  vi  fece  il  suo  ingresso  in  mez- 
zo alle  acclamazioni  del  popolo , 
sempre  amico  del  cambiamento  di 
padrone:  con  della  prudenza  e del- 
la attirilà  egli  avrebbe  senta  dub- 
bio potuto  regnare  su  Ghaznah  co- 
me su  Dehii,  e far  riconoscere  la 
sua  supremazia  a Labore,  ma  trop- 
po [iresto  credette  che  tutto  fosse  fi- 
nito, e la  vita  voluttuosa  delP  ha- 
rem pr^se  su  di  lui  un  impero  che 
sino  allora  non  aveva  mai  avuto,  l 
nemici  del  conquistatore  approfitta- 
rono di  questa  apatia  onde  stabilire 
degli  intrighi  a favore  di  EKIoze.  il 
q^u.vle  dal  suo  canto  comparì  colle 
sue  truppe  raccolte,  accresciute,  0 
rientrù  in  Ghaznah  quasi  senza  ti- 
rar colpo.  Couttouh  senza  neppure 
difendersi  prese  la  fuga,  e fu  assai 
fortunato  di  poter  da  Labore  pjs- 
.sare  nelT  Iruloston.  Sia  scoraggia-. 
iii«*nlo,  sia  saggezza,  sia  l'idea  che 
alla  sua  dà  fosse  un  lavoro  troppo 
diflìcile  quello  di  riunire  in  una  va- 
sta unità  le  dominazioni  raunsulma- 
nc  sparse  nell' Indostan,  egli  rico- 
nobbe, almeno  per  il  fatto,  Eldozo 
in  qualità  di  sultano,  e di  altro  non 
occupossi  che  dell' intima  ammini- 
strazione, di  utili  riforme,  di  insli- 
tuzinni  letterarie  c di  altri  oggetti 
di  siinii  genere.  La  morte  non  gli 
lascio  il  tempo  di  spargere  oltre  sif- 
fatti henefìzii:  morì  nel  1210,  da 
una  caduta  di  cavallo,  lasciando  l* 
impero  a suo  figlio  Oram-Chah,  il 
quale  doveva  presso  a poco  rinno- 
vare il  de.stino  di  Muhmoiid.  Cuut- 
toub>Oul-I)ien  amava  le  lettere  ed 
i podi.  Liberale  con  tutti,  Io  era 
in  special  modo  con  e.ssi.  Percih  lo 
storico  Ferichta  fa  un  grande  elogio 
delle  sue  belle  qualità,  e ricorda, 
che,  generoso  come  Couttoub-Ouì- 
Dien^  eia  a Dehii  un  proverbio  Ù 
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èel«o  che  bisogna  l iguaHsre  sicco- 
me il  fondatore  dell' impero  mun- 
sulmano  a Dehli.  Alcuni  icrillori 
orientali  lo  hanno  credulo  fratello 
natiiiale  di  Chah-Ouddin,  ma  I opi- 
nione che  lo  presenta  nato  nella 
schiaviti^  è la  meglio  favorita,  eil 
altronde  non  offre  nulla  che  sia 
straordinario  negli  imperi  d’Asia. 
Gli  si  da  per  femmina  principale 
una  figlia  di  T«gi,  governatore  per-' 
siano  del  Kerman. 

P OT. 

COUTURIER  (Giovàaai),  cura, 
to  della  diocesi  dì  Digione,  nato 
nel  1750  a Minol  , giuritdiiiune 
della  Montagna,  fu  diretto  nei  suoi 
primi  studi  da  suo  £Ìo  curalo  di 
Minot*,  e li  compì  in  una  maniera 
brillante  nel  collegio  di  Langros, 
tenuto  allora  dai  gesuiti.  I suoi 
maestri  furono  solleciti  ad  associar- 
selo, c ciopo  di  avere  professato  nel 
collegio  stesso  tcslimonio  dei  suoi 
successi,  egli  copri  la  cattedra  di 
retorica  a Verdun,  a Pont-a*Mous- 
son,  dove  i gesuiti  possedevano  dei 
t)ei stabiliiueniì.  Al  tempo  della  sop- 
pressione delia  Società,  ei  si  trovava 
a Nancy.  11  vescovo  di  Solssons  lo 
impiegò  come  missionario,  e volle, 
procurandogli  un  canonicato  di  St.- 
Waast,  fissarlo  nella  sua  diocesi.  Ma 
il  P.  Couturier  ricevette  Porilin^  d» 
ritornare  a Digione,  e,  poco  tempo 
appresso,  fu  provveduto  della  pieve 
di  Lcry,  che  amministrò  sino  al 
1791,  della  quale  fece  una  parroc- 
chia modello,  e dove  il  suo  nome 
fa  ancor  versar  delle  lagrime.  Aven- 
do rifiutato  il  giuramento  richiesto 
per  forza  agli  ecclesiastici,  eg'i  fu 
costretto  di  abbandonarla;  dipoi, 
giltato  nelle  prigioni  con  una  folla 
dei  suoi  confratelli,  vi  rimase  sino 
al  mese  di  settembre  *795  nel 
qual  tempo  ottenne  l' autorizsazioue 
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di  ritornare  nella  sua  famìglia.  Il 
voto  degli  abitanti  di  Lery  lo  ri- 
chiamò ben  presto  nella  sua  antica 
parrocchia  da  circa  cinque  unni  prì-' 
va  dì  pastore  ; cd  egli  credette  po- 
ter riprendere  1*  esercizio  del  suo 
ministero  sotto  la  protezione  delle 
leggi  che  garantivano  a ciascuno  la 
libertà  di  coscienza.  Ma  non  tardò 
H'I  accorgersi  che  si  era  ingannato. 
^)nde  evitare  uno  nuova  prigionia 
dovette  nascondersi  : il  cordoglio  e 
le  privazioni  aUerarono  la  sua  sola- 
te che  non  potè  venire  ristabilita 
dai  soccorsi  dclParte  ; mori  fra  le 
braccia  di  suo  fratello  a Lery  il 
marzo  i799<  Si  ha  di  lui:  1. 
Cafec/iiime  dogmatique  et  maral. 
Quest'opera  stampala  per  la  prima 
volta  a Digione  nel  iSai  (e  die  ha 
fatto  sola  la  fortuna  del  libraio 
Lagier),  continua  ad  ottenere  il  più 
grande  successo  ; la  4'1^*  ediz.  , 
i8a5,  4 13,  6 preceduta  da 

una  notizia  inlurnu  alla  virtù  e agli 
scritti  deir  autore.  La  5. la  ediz., 
1877,  e la  6. la,  i83a,  contengono 
delle  nuove  aggiunte.  Un  sacerdote 
delia  diocesi  di  Digione  pubblicò  nel 
i8a4nn  compcnilio  di  questo  ca- 
techismo, in  1 a ; Il  La  bonne  Jour- 
nécy  ec.,  Digione,  iSa?,  in  ia;lll 
Àbregé  pratique  de  la  doetrins 
chretienae^  ibid.,  t8aa  *,  a. da  ediz. 
i8'i3,  in  18  ; IV  La  sainle  Famil- 
le.,  o r histoire  de  Tobie^  ibiil., 
I 8 a 5,  in  1 a.  Questa  edizione  è an- 
nunciala come  la  prima  conforme  al 
manoscritto  dell’autore.  Fra  le  ope- 
re inedite  di  Couturier  cilanii  dei 
Sermoni,  delle  .^edila%ioni  , una 
PiJ'eta  degli  ordini  religiosi,  degli 
Opuscoli  ascetici  e delie  conlrover- 
sie  . — CoCTUMBR  (Giacobbe),  fra- 
tello del  precedente,  abbracciò  co- 
me quello  lo  slato  eccl«*iias  tico  e 
fu  provveduto  d<dla  cur'dziii  di  Si- 


livc>.  Deputato.  <ia>  tribunale  della 
Dlunlagna  agli  stati  generali,  vi  eoni- 
liatlè  i progetti  degli  innoTatori  che 
gli  parevano  proclÌTÌ  al  rovesciamen- 
to  della  religione.  Nella  seduta  del 
giorno  8 sett.  1790  avendo  il  comi- 
tato ecclesiastico  presentato  un  de- 
creto il  quale  portava  che  l'appa- 
naggio  stabilito  per  i sacerdoti  non 
correva  se  non  dal  primo  gennaio 
1796,  » Li  signori  del  comitato, 
disse  egli , vogliono  dunque  che  i 
religiosi  passino  un  anno  senza  man- 
giare.... « Allorquando  il  diparti- 
mento di  Parigi  chiese  che  la  con- 
sccrazioue  dei  nuovi  vescovi  potes- 
se aver  luogo  nei  loro  oratorj,  lo 
si  udì  a gridare  ; » Ed  anche  nelle 
sinagoghe  e nelle  moschee.  » Que- 
sto motto  mosse  il  presidente  a chia- 
marlo all’ordine.  Egli  deplorò  con 
forza  le  misure  proposte  riguardo 
alle  chiese  divenute  inutili  per  la 
soppressione  degli  ordini  religiosi  e 
per  la  nuova  limitazione  delle  par- 
rocchie. Sdegnato  di  vedere  l'ailtico 
vescovo  di  Auliin  relatore  di  un  si- 
mile affare,  stimò  siccome  una  in- 
consideratezza degna  di  hiasimo,chc 
addetto  quegli  per  il  suo  stato  al 
santuario  facesse  poi  un  rapporto 
contrario  ai  doveri  del  suo  ministe- 
ro. Nella  questione  mussa  per  il  tra- 
sporto delle  ceneri  di  Voltaire  a 
Santa  Genevieffa;  » Si  giunge  a pa- 
ragonarlo ad  un  profeta,  disse  l’ab- 
bate Couturier  ; io  dimando  che  i 
suoi  avanzi  sieno  inviati  in  Palesti- 
na, « Il  suo  rifiuto  di  prestar  giura- 
mento seco  trasse  il  suo  esilio  ; ma 
»8>i  non  attese,  come  dicono  i mo- 
derni biografi,  il  18  brumale  per 
rientrare  in  Francia,  poiché  ammi-, 
nistrò  a suo  fratello  gli  ultimi  soc- 
corsi della  religione.  Ei  rifiatò  l'e- 
piscopato che  gli  aveva  ulferto  Por- 
lelis  al  momento  del  concordato, 
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preferendo  la  sua  cara  parrocchia  di 
Salives,  dove  mori  nel  t8o5.  Di  lui 
abbiamo  Histoirc  de  F Ancitn-Te- 
slament,  Digione,  i8aS,  4 voi.. in 
13,  che  spesse  volte  furono  attri- 
buiti a suo  fratello. 

W— s. 

COLTCRIER  (Giovassi),  nipo- 
te del  precedente,  nacque  a Digiune 
il  3 aprile  i 760.  Suo  padre,  cancel- 
liere al  parlamento,  lo  destinava  al- 
l’avvocatura, ma  nel  1791  egli  ab- 
bandonò il  foro  per  dedicarsi  all’in- 
segnamento della  grammatica  lati- 
na. I principi!  religiosi  che  infusi 
gli  avevano  i suoi  due  zii  , e che 
ebbe  il  coraggio  di  manifestare  nei 
tempi  anche  i più  difficili,  gli  val- 
sero la  confidenza  di  un  gran  nume- 
ro di  famiglie.  Ma  un  commissario 
di  polizia,  che  scoperse  un  catechU 
$mo  fra  i libri  ad  uso  degli  allievi 
di  Couturier,  lo  denunciò  come  ua 
fanatico^  e la  sua  scuola  fu  chiusa. 
Avendo  Bonaparte  ristabilito  il  col- 
ui cattolico.  Couturier  lo  applaudì 
con  una  Epistola  che,  in  vista  jion 
del  talento  del  poeta  ma  del  me- 
rita della  circostanza  , ebbe  una 
tal  voga  che  in  quindici  giorni  ne 
furono  spacciate  tre  edizioni.  Inco- 
raggiato da  questo  successo,  fece 
una  nuora  Epistola  al  console  per 
invitarlo  a richiamare  i Borboni,  e 
che  termina  con  questi  versi  : 

Consens  à devenir  le  second  de  la 
France, 

Et  tu  seras  le  premier  des  morlels. 

Degli  amici  più  prudenti  Io  consi- 
gliarono a custodirla  in  portafoglio. 
Poco  dopo  fu  nominalo  rettore 
del  collegio  di  Gray  j e,  all’epuca 
deir  organizzazione  dell’  università. 
Couturier  abbandonò  quel  posto  per 
andar  ad  occupare  quello  di  profes- 
sore di  terza  classe  nel  liceo  di  Di- 
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^ìonr  Nel  i8i5  fu  incaricato  ileU 
la  direzi<vne  di  quello  sUbilidiviito 
diventato  collegio  reale  ; ma  atanco 
dei  dettagli  delP  ammioiatraiionr, 
dimandò  la  cattedra  di  retorica  che 
occupò  fmo  alla  sua  morte,  succes- 
sa il  20  novembre  i8i4*  Fino  dal 
1808  era  membro  associato  delPac- 
cademia  di  Digione,  dove  lesse  mol- 
ti brani  d'opere,  tra  gli  altri  un 
Dissours  sur  les  uvaniages  qW  of^ 
J're  t elude  de  la  litléralure  hébral- 
qite.  Fra  le  sue  altre  opere  in  pro- 
sa la  sola  che  merita  d'essere  citala 
è una  Mémoire  sur  V inslruciion 
publique  y dedicata  ai  padri  cri- 
stiani , i8i5  *,  seconda  edizione, 
1818,  in  8.V0.  Parimenti  di  lui  ab- 
biamo alcuni  componimenti  in  \cr- 
6Ì , Specialmente  delle  Mpistole  a 
Daru  ed  alla  signora  di  Vonnoz. 
Una  Notice  sur  Coulurier  di  A- 
roantOD,  si  trova  nella  raccolta  del- 
Paccademia  di  Digione  per  il  1825. 
p—  CoDTCBiEiv  (GioTBimi  Pietro),  di 
un'  altra  famiglia  de'  precedenti  , 
luogotenente  civile  e criminale  alla 
podesteria  di  liouzonvillc,  fu  depu- 
tato all'  assemblea  legislativa  , poi 
alla  Convenzione  nazionale  , per  il 
dipartimeato  della  Musella.  Molto 
esaltato  nelle  sue  opiniou*,  propose 
di  accordare  un'amnistia  a Juurdan- 
Coupe-Téte  ed  agli  altri  scannato- 
ri  di  Avignone.  Trovandosi  in  mis- 
sione all'epoca  del  processo  di  Lui- 
gi XVI,  egli  non  diede  il  suo  voto. 
Divenne  membro  del  consiglio  dei 
Cinquecento,  e dopo  il  18  brumale 
fu  nominato  direttore  del  registro 
del  dipartimento  della  Loira.  Muri 
a Lsy  il  5 ottobre  1818. 

W— s. 

COVELLI  (Nicols),  nacque  il 
giorno  20  gennaio  del  1790  in  Ca- 
lazio città  della  Terra  di  Lavoro. 
Compiuto  il  corso  de'coniueti  stu- 
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di,  e dundo  ottime  speranze  di  se, 
quell'  ingegno  docile  ed  opportuno 
a qualunque  buona  disciplina,  fu 
nel  novembre  dell'anno  1809  man- 
dato a Napoli  per  isludiervila  medi- 
cina e le  altre  scienze,  cui  danno 
pero  i gioxani  che  si  consacrano  al- 
l'arlc  salutare.  Con  fervore  occu- 
possi  in  questi  vari  studi  il  giovi- 
netto Covelli:  ma  natura  traevalo  a 
preferenza  verso  la  chimica  e la  sto- 
ria naturale.  1 progressi  che  faceva 
in  queste  scienze  rispondevano  all' 
amore  che  in  esse  avea  posto:  quin- 
di i suoi  superiori  e inaesln,  fatta 
avvertenza  al  fon<lamcnto  che  na- 
tura pose,  cioè  alia  sua  naturale  in- 
clinazione, vollero  che  in  queste  di- 
scipline si  perfezionasse,  ed  a tal 
line  fu  ne)  1812  inviato  in  Parigi, 
quasi  in  campo  n cotuli  studi  più 
ferace.  Un  giovane  di  svegliato  in- 
gegno, che  lungi  da'  suoi  vive  in 
una  vasta  metropoli,  ove  abbondano 
si  i mezzi  d'istruzione,  ma  non  me- 
nu abbondano  gli  eccitamenti  d'  0- 
gni  genere  alla  dissipazione  ed  u' 
piaceri,  corre  non  poco  rischio  dì 
fare  ivi  acquisto  di  tuli'  altro  che 
di  scienza,  c di  render  vane  le  spe- 
ranze, le  soilecitudini  e le  spese  dei 
suoi  protettori.  Ha  non  furono  que- 
ste cosi  deluse  dal  Gorelli.  Assiduo 
osservatore  delle  copìosissiiae  rac- 
colte, di  cui  va  superba  la  capitale 
della  Francia,  uditore  assiduo  degli 
ilauy,  de'  Brongniurt,  de'Thensrd, 
de'VauqucUn  e di  altri  illustri  scien- 
ziati, ne'  tre  anni  che  visse  in  quel- 
la metropoli  fece  nella  sua  mente 
tesoro  d'una  dovizia  di  utili  cogni- 
zioni, e ti  apparecchiò  a diven'  - V 
emulo  di  que'valentissimi,  de'  quali 
era  intanto  l'amico  e il  discepolo. 
^uoTO  e doppio  pericolo  poteva  te- 
knere  per  Covelli  reduce  alla  patria 
chi  non  bene  lo  conuscera.  Io  vero 
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un  gioTane,  che  giù  ricco  ài  cogni- 
xioni  acqui$lalc  in  terre  straniere 
torna  alle  pioggie  di  Campagna  a- 
mefie,  pompa  maggior  delia  natura^ 
già  parmt  eederlo,  pago  di  soddis- 
fare in  qualche  modo  ai  doveri  di 
un  ottenuto  impiego  ^ e ammollito 
dal  dclisioso  clima  naiìu,  poro  cu- 
rare d*  accrescere  il  suo  capitele 
scientifico  , o veramente  pieno  la 
lingua  e il  (retto  di  nomi,  di  speri- 
oneali,  di  libri  stranieri,  trascurare 
e fastidire  le  patrie  cose.  Ma  nulla  di 
ciò  é da  temere  pel  Covelli.  Questi 
per  contrario  scelto  in  Napoli  a prò-, 
fessore  di-  botanica  e «li  cliiinica  nel 
reale  stabilimento  di  veterinaria,  si 
occupa  con  sempre  crescente  favo- 
re iie'prediietti  suot  studi,  c fa  sco- 
po precipuo  delle  sue  indagini  i na- 
turali fenomeni  delle  sue  amene 
contrade.  Fra  i tanti  oggetti,  che 
queste  presentono,  non  meno  che  al 
pittore,  al  poeta  e all*  archeologo , 
agli  indagatori  delia  natura,  due 
singolarmente  meritavano  la  consi- 
derasionc  di  questi,  anche  per  non 
essere  state  fino  allora  onorevul- 
nicnta  esplorate^  il  Vesuvio  che  a' 
nostri  giorni  attrae  dotti  e indotti 
d'  ogni  parte  d’  Europa,  e 1’  acque 
minerali  che  unilamcnle  airamenìtn 
de'  luoghi  traevano  negli  antichi 
tompi  i ricchi  e voluttuosi  Romani 
a cercare  tra  le  delisie  della  Cam> 
pania  la  sanità  e la  tranquillità  per- 
dute lira  le  magnificenze  di  Roma. 
11  Vesuvio,  unico  vulcano  del  con- 
tinente europeo,  ha  avuto  fra  tutti  i 
vulcani  11  maggior  numero  di  scrit- 
tori. E invero,  la  sua  vicinanza  ad 
una  bella  e popolosa  metropoli,  il 
non  difficile  accesso,  la  frequenza 
delle  sue  eruzioni,  spesso  sì  placide 
4he  permettono  di  studiarle  diligcn- 
^ temente* senza  pericolo,  tutto  rende 
questo  vulcano  opportuno  alle  ir|- 
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dngini  de!  minìinilogo»  del  gco*no«> 
stJ  e del  chimico,  e nonostante  la 
mediocre  sua  mole  ooo  indegno  del- 
la sua  fama.  1 vulcani  spenti  o se<> 
mi-spenti  che  trovansi  in  quelle  vi- 
cinanze danno  poi  agio  allo  scienzia- 
to dimorante  in  quelle  contrade  di 
istituire  opportuni  confronti,  e di 
consultar  la  natura  ora  nella  mag- 
gior sua  energia,  ora  nella  medio- 
crità delle  sue  operazioni,  ora  nel- 
Irf  sua  calma  ^ ond'  è che  la  storia 
e la  fisica  de'  vulcani  sembrano  in 
drillo  d'esiger  da  Napoli  non  tenue 
incremento.  La  maggior  parte  per- 
altro degli  scritti  risguardanti  il 
Vesuvio,  se  forse  troppo  severamerv- 
te  fi>  giudicala  degna  d' esser  data 
in  preda  a quel  vulcano,  convie  n 
confessare  che  (colpa  de'  tempi  in 
cui  nacque  ) null'altro  ci  dà  che  la 
storia,  non  sempre  accurata,  de'fat- 
ti.  Il  Serao  ha  il  vanto  d'avere  il 
primo  parlato  scientificamente  d'una 
eruzione.  11  P.  della  Torre  e il  de 
Botlis  hanno  quello  di  accurati  e- 
spositori  de'  fatti  osservati.  La  col- 
lezione vesuviana  inviata  dal  famoso 
Oalliani  a Benedetto  XIV  assai  più 
che  per  la  descrizione  che  l'accom- 
pagnava è restata  celebre  per  la  spi- 
ritosa ed  esaudita  preghiera  della 
trasformazione  de'saui  in  pani.  L' 
anno  1790  il  Gioeni  pubblicò  la 
Litologia  yesuviana^  ove  descrisse 
quattordici  specie  orittologìchc  , e 
circa  sessanta  minerali  composti. 
Non  molto  dopo  comparve  l'impor- 
tante opera  sulla  Campania  del  na- 
turalista Romano  Breislak,  e quin- 
di non  pochi  brevi,  ma  però  utili 
lavori  di  parecchi  esitnii  cultori 
delle  scienze  naturali.  Tuttociò  non 
esauriva  la  miniera,  ma  ne  mostra- 
va solo  la  ricchezza.  Il  eh.  cav. 
Monticelli  datosi  a raccogliere  i pro- 
dotti del  Vesuvio  e de' campi  Fle- 
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ne  (brmò  dovixiosa  raccolta. 
^iu^  osava  espine  al  pubblico  la 
descrizione  poiché  non  ucciipan^osi 
c»Ji  nelle  analisi  chìmiclie  , molli 
dubbi  gli  rimanevano  a togliere, 
allorché  unitosi  ad  esso  il  Curelli. 
suise  speranza  di  rodere  illustrali 
coli  tulli  i mezzi  che  lo  stato  oU 
tuale  della  scienza  somministra  e i 
fenumeiii  del  Vesuvio  e la  collezio^*^ 
ne  del  Moiilicelli.  Il  primo  saggio 
decoro  studi  rìiinili  furono  le  os» 
servazioni  e spcrienze  falle  al  Vesu- 
vio in  occasione  dell'  eruzione  del 
febbraio  i8a^,  che  dopo  la  gran- 
de eruzione  del  segirente  ottobre  fu- 
luno  ristampale  culla  descrizione  di 
questa  oclP  ccccllcnle  6'/orid  de'Je^ 
momtni  del  esutfio  avvenuti  nel 
corso  degli  anni  1821,  1822  e par- 
te del  1^2^.  In  questa  Storia,  senza 
comparaziune  superiore  a quanto  e- 
ra  stalo  prima  scritto  in  somiglian- 
te argomento,  non  solo  i fenomeni 
sono  accuratamente  descritti  c talo- 
ra vÌTaraente  peniielleggiali,  ma  mol- 
te belle  sperienze  e ritlessiuni  si  con^ 
tengono  utili  alla  chimica  e alla  geo 
logia,  e ancora,  se  mal  non  avviso, 
alla  meteorologia.  Nel  182 5 pub- 
blicarono altra  insigne  opera , il 
Prodromo  della  Mineralogia  Vesu- 
viana. In  quesTopera  sono  disposte 
secondo  il  metodo  della  mineralogia 
del  Berzelius,  ed  eccellentemente  de* 
scritte  le  specie  mineralogiche  fin 
allora  osservale  al  Vesuvio,  4 3 del- 
le quali  non  erano  state  da  altri 
descritte,  e Ira  queste  sei  al  tutto 
sconosciute  ai  naturalisti  : le  forme 
cristalline  secon<larie  descritte  nel 
Prodromo  e scunuscìute  al  sommo 
ci'istnllografu  llauy  non  sono  meno 
di  89.  Importanti  osservaziuni  si 
contengono  in  quest'  opera  sulla  ge- 
nesi d'  alcune  sostanze,  e in  parti- 
colare d«'  cristalli  di  solfo:  ad  oe* 
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casioiie  di  questi  riportano  i dot- 
ti autori  una  osservazione  bellisii- 
ma  tratta  dal  loro  Viaggio  ai  Cam- 
pi opera  allora,  e per  quan- 

to io  sappia  anche  al  presente,  ine- 
dita . Questo  Prodromo  porta  in 
fronte  Volume  li  perocché  i dotti 
autori  promisero,  non  solo  un'  ap- 
pendice, ma  ancora  un  secondo  vo- 
hime,  che  doveva  trattare  de'  mine- 
rali composti  ossia  degli  aggregati. 
Ne  facevano  eziandio  sperare  un  ter* 
zo , nel  quale  avrebbuno  riuniti  i 
fatti  più  generali  dedotti  dallo  stu- 
dio de'  mlnernU  semplici  e composti 
del  Vesuvio,  i fenomeni  delle  sue 
diverse  eruzioni,  e il  confronto  dei 
suoi  prodotti  e fenomeni  co' prodot- 
ti e fenomeni  degli  altri  vulcani  ar- 
denti o spenti.  Promise  ancora  il 
Cuvelli  1'  analisi  della  eristianite  e 
d'alcune  altre  nuove  specie.  Ma  que- 
ste promesse  sono  restate  deluse 
per  l'immatura  fine  di  lui,  ed  igno- 
riamo quanto  abbia  lasciato  scrit- 
to su  questi  argomenti  . Pubblicò 
peraltro  un  importante  opuscolo  col 
titolo  Cenno  sullo  staio  ' del  Vesu- 
vio dalla  grande  emsione  del  4822 
m poi,  che  fu  inserito  nel  giornale 
detto  il  Poniano,  e racchiude  mol- 
te belle  e curiose  osservazioni^  e va- 
rie memorie  lesse  all'  Accad.  R.  di 
Napoli,  una  sulla  Àcndanfina,  nuova 
specie  minerale  del  Vesuvio , una 
sul  bisolfuro  di  rame  che  formasi 
attualmente  al  Vesuvio,  inserita  ne- 
gli Ànnales  de  chimie  et  de  physi- 
que  (magg.  1827,  p.  io5)  e una  sul 
trisolfuro  di  ferro  dello  stesso  vul- 
cano, della  qual  ti  legge  1'  estratto 
nel  Bull,  dei  Sciences  naturelUs. 
Opportuni  agli  studi  del  Covrili 
sulle  acque  minerali  emanarono  nel 
1820  due  regi  rescritti  in  seguito 
delle  suppliche  di  quella  R.  Acca- 
demia (Alti  del)'  Accad.,  voi.  Il,  P. 
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I.).  Lesic  egli  (li  fatto  in  essa  acca- 
Heaiia  un'  Inlrodutione  alt  analisi 
chimica  dell'  acque  minerali  , un 
Rapporto  dei  primi  lavori  analitici 
sult  acqua  F" entina  di  Penna  ese~ 
guiti  sopra  luogo,  e delle  osservazio- 
ni sulle  proprietà  fisiche  c sulla  tem- 
peratura dell’  acque  minerali  d'  I- 
schia . Probabilmente  I'  autore  di 
questi  scritti  li  riguardava  come  i 
primi  saggi  di  un  lungo  ed  util  la- 
voro. Nè  questi  lavori  esaurivano  P 
attività  del  Covelli.  Fino  dal  1818 
pubblico  la  traduzione  del  trattato 
elementare  di  fisica  del  celebre  Biot, 
aggiungendo  del  suo,  oltre  alla  pre- 
fazione e alle  nule,  un  Saggio  di 
chimica,  e in  fine  deH’opern  un  trat- 
tatello  d’astronomia.  Fin  d’allora  c- 
gli  si  occupava  intorno  al  progetto 
di  riunire  tulle  le  sciente  in  un 
corsa  elementare  di  studi  per  servi- 
re <T  istruzione  scientifica  da'  nove 
anni  fino  ai  ventuno.  Se  avesse  avu- 
to agio  di  compire  in  età  più  matu- 
ra questo  giovanile  progetto,  è da 
credere  che  avrebbe  supplito  ad  al- 
cune importanti  omissioni,  e proba- 
bilmente avrebbe  rettificato  le  no- 
zioni filosofiche  non  assai,  a dir  ve- 
ro, accurate,  che  dell’ attrazione  e 
dell’energia  ha  dato  nelle  conside- 
razioni preliminari  alla  sua  chimi- 
ca. Il  tremuoto  d’ Ischia  del  a feb- 
braio 1838  diè  pure  al  Covelli  oc- 
casione d’uno  scritto,  nel  quale,  ol- 
tre alla  descrizione  del  funesto  fe- 
nomeno, sono  delle  importanti  fisi- 
che osservazioni.  Ma  I’  ora  fatale  si 
avvicinava,  che  dovea  troncare  nel 
mezzo  le  fatiche  del  Covelli,  e de- 
ludere le  speranze  che  la  patria  e le 
scienze  in  lui  riponevano.  Era  ap- 
pena stato  nominato  dal  suo  re  pro- 
fessore di  chimica  applicata  alle  co- 
stitiuioni  presso  la  direzione  di  pon- 
tt  a strade  del  regno,  allorché  nel 
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giorno  1 5 dioembre  del  18  3^,  its 
seguito  di  brevissima  infermità,  la 
morte  il  tolte  nel  mezzo  della  sua 
carriera,  non  avendo  ancora  com- 
pilo l’anno  quarantesimo.  Fu  socio 
onorario  dell’  Accad.  II.  delle  scien- 
ze, e membro  dei  R.  Istituto  d’ in- 
coraggiamento e della  Società  Pon- 
taniana  di  Napoli,  fu  ascritto  all’ 
Accad.  di  Pietroburgo,  a quella  di 
Storia  naturale  residente  in  Ilanau, 
alla  società  di  scienze,  lettere  ed  ar- 
ti di  Livorno,  alla  economica  di  Te- 
ramo, all’  Accad.  Cosentina,  ed  alla 
Gioenia  di  Catania,  nella  quale  fu 
letto  il  tuo  elogio  da  un  altro  illu- 
stre esploratore  de’  fenomeni  e dei 
minerali  vulcanici,  quale  è il  doti. 
•Carmelo  Marnvigna,  celebre  profes- 
sore di  quella  università. 

F.  N. 

COXE  (Guglielmo),  istorico  in- 
glese, nacque  a Londra  il  7 marza 
1748.  Dopo  aver  studiato  tuccessi- 
vamense  a Eton  ed  a Cambridge , 
entrò  negli  ordini  nel  1773.  Il  tis- 
ma  che  sostenne  in  quell’  occasione 
Accrebbe  talmente  la  sua  riputazione 
che  1’  anno  seguente  il  vescovo  lo 
dispensò  d’  ulteriori  esami.  Nomi- 
nato curato  di  Denham,  abbandonò 
quel  posto  alcuni  mesi  dopo  per  e- 
ducare  il  figlio  del  duca  di  Marlbo- 
rough.  Una  malattia  lo  costrinse  a 
rinunciare  a quell’  impiego  in  capo 
a due  anni.  Ben  pretto  le  ofierte  lu- 
crose dì  lord  Herbert  ( poi  conte  di 
Pembroke  ) lo  decisero  ad  accompa- 
gnarlo sul  continente.  Quel  viaggio 
abbracciò  una  gran  parte  dell’  Eu- 
ropa. L’attenzione  di  Coxe  ti  fermò 
più  specialmente  sopra  la  Svizzera, 
conosciuta  allora  meno  dagli  Inglesi 
di  quello  che  è stata  di|K)i.  Egli  fe- 
ce un  secondo  viaggio  nel  1^79,  e 
questa  volta  estese  le  sue  osserva- 
zioni sopra  quell’  immenso  impero, 
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fuiso  che,  Gao  da  Iwan  IT,  non  ha 
perduto  un  solo  pollice  di  terreno 
«d  in  vece  ne  ha  continuamente  gua- 
dagnato. Le  scoperte  de’  suoi  navi- 
gatori ed  il  sno  commercio  colle  na- 
sioni  orientali  eccitarono  soprattut- 
to la  sua  curiosità  : i suoi  rapporti 
con  degl’  illu.<itri  dotti  e principal- 
mente con  Mùller  e Pallas  lo  posero 
in  grado  di  chiarire  molti  punti  o- 
scuri.  Di  ritorno  in  Inghilterra,  egli 
n»n  vi  restò  lungamente,  e tre  altre 
gite  sul  continente  segnalarono  viep- 
più la  sua  attività.  La  prima  ebbe 
luogo  nel  1^85  e SG,  in  compagnia 
di  Whithread,  cd  ebbe  per  oggetto 
1'  Àllemagna,  la  Sviscera,  1’  Italia,  i 
Paesi  Bassi  e le  contrade  del  Nord. 
La  seconda  nel  i^SGeS^  fu  con- 
sacrata a visitare  la  Francia  e la 
Svizierà  : Cose  ed  il  suo  padrone 
passarono  1’  inverno  a Parigi  ed  al- 
l’Aja,  poi  terminarono  col  percorre- 
re i cantoni  i più  curiosi  della  Gran 
Bretagna  e dell'  Irlanda.  La  terza 
escursione,  nel  i794i  non  durò  che 
soli  cinque  mesi,  e portò  i viaggia- 
tori in  Olanda,  in  Germania  ed  in 
Ungheria.  Due  anni  dopo  segui  an- 
cora sir  Cult  Iloare  in  un  viaggio 
nella  contea  di  Muomui^lh.  A quella 
epoca  la  fortuna  di  Cose  era  agia- 
ta. Rettore  di  Bemerlon  sino  dal 
1788,  divenne  cappellano  della  guar- 
nigione di  Portsmouth,  poi  cappel- 
lano di  quella  delia  Torre,  rettore 
di  Stourton,  ed  inGne  di  Fuvant. 
Unitamente  all’  uno  ed  all’  altro  di 
ipiesti  beneGzii  possedeva,  sino  dal 
iSo5,  un  canonicato  nella  cattedra- 
le di  Salisbury,  e fio  dal  i8oG  1’  ar- 
cidiaconato  di  Wilts.  Gli  ozii  che 
gli  lasciavano  <piei  posti  che  quasi 
tutti  erano  buone  sinecurie,  furono 
consacrati  a delle  ricerche  e a delle 
storiche  pubblicazioni,  la  più  parte 
iiileressaatissiuc,  L’ attività  colla 
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quale  se  ne  occupava  contribuì  mol- 
to forse  alla  disgrazia  che  provò 
nel  1 8 I 8 di  perdere  la  vista.  Questa 
disgrazia  non  fece  che  accrescere  il 
suo  zelo,  e porre  in  tutto  il  loro 
splendore  l’ immensità  della  sua  e- 
rudizione  e la  fedeltà  della  sua  me- 
moria. Privo  del  soccorso  dei  libri, 
spesso  correggeva  dei  falli , delle 
liete,  dei  nomi  propri  che  i suoi  col- 
lulmratori  o secrelari  scorrettamente 
scrivevano.  Fu  in  tal  guisa  che  vis- 
se Gno  all’età  di  ottaht’un  anno,  di- 
spiacente qualche  volta  di  non  aver 
dedicato  più  frequentemente  la  sua 
penna  alle  materie  di  teologia  , ma 
continuando  a distinguersi  nella  car- 
riera storica  che  aveva  cosi  felice- 
mente principiato.  L’ arcidiacono 
Cose  morì  a Bemerton  il  i5  giugno 
1818.  Le  sue  opere,  che  quasi  tut- 
te furono  accolte  dall’  approvazione 
generale,  e che  si  citano  spessissimo 
come  testi,  si  raccomandano  per  1’ 
eccellenza  delle  sorgenti  alle  quali 
fu  al  caso  di  attignere,  e per  la 
moltiplicità  dei  dettagli  che  ebbe 
primo  il  merito  di  far  conoscere  j 
la  storia  moderna  dell’  Inghilter- 
ra soprattutto  gli  è debitrice  di 
una  folla  d’ indizi!  preziosi,  e pe- 
rò la  società  reale  di  letteratura  in- 
coraggiva  i suoi  lavori,  decretandogli 
una  medaglia  d’  oro.  Le  sue  princi- 
pali produzioni  sono  : 1.  Schim 
della  storia  naturale,  dello  stato 
sociale  e del  governo  della  Soitse- 
ra,  «777,  un  volume  in  8.vo,  ri- 
stampato dopo  il  suo  secondo  viag- 
gio sul  continente,  col  titolo  viag- 
gio iu  Svizzera  e al  paese  dei  Gri- 
gioni,  5 volumi  io  8.vo.  Una  quar- 
ta edizione  di  quest’opera  pubbli- 
cata poco  dopo  la  rivoluzione  che 
metamorfosò  i tredici  cantoni  in  re- 
pubblica Elvetica,  è arricchita  d’un 
quadro  eloquente  e molto  esatto  di 
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<}uell'  aTTcnimento  . Ne  comparre 
una  Irailuiione  in  francete  di  Ra- 
mond  di  Carbonnièret, Parigi, 1 782, 
a Totumi  in  S.vo  } feconda  ediilo- 
nc,  1789.  Due  altre  trndtiaioni,  la 
prima  di  Lebas,  c l’altra  di  Man- 
dar, comparvero  nel  1790  ; Il  Sco- 
ptrte  rum,  1780.  In  quella  espo* 
titione  riprodotta  più  tardi  con  del- 
le considerevoli  corretioni,  l'auto- 
re, aiutato  da  Pallas  e Mùller,  a* 
vera  tracciato  non  tolamrnle  il  qua- 
dro delle  navigaiiuni  intraprese  dai  . 
Rutti,  ma  ancora  un  breve  rag- 
guaglio della  conquitta  della  Sibe- 
ria • dei  dettagli  sul  commercio  Ira 
la  Motcovia  e la  China.  Delle  tut- 
scguenti  addizioni  portarono  quel- 
la storia  delle  scoperte  terrestri  e 
marittime,  operate  per  conto  u sot- 
to gli  aiupìcii  del  gabinetto  di  Pie- 
troburgo, fino  al  tempo  di  Vancou- 
ver. Essa  è stata  tradotta  da  Demeu- 
nier,  Par,,  1 78  i , in  4 to  e in  8,vu  ; 
III  P'iaggio  in  Polonia,  Russia, 
Svetia  e Danimarca,  1784,  tra- 
dotto in  francese,  da  P.  II.  .Malici, 
Ginevra  e Parigi,  1786,  4 volumi 
in  S.vo.  Nuovo  viaggio,  id.,  1791, 

2 volumi  in  8.VU  ; IV  Utemorie  di 
sir  Roberto  ff'alpoìe,  conte  <T  Ox- 
ford, 1798  , 3 volumi  io  4du. 
Questa  prima  edizione  contiene  la 
corrispondenza  originale  del  celebre 
minittrtri  e molti  documenti  auten- 
tici ed  inediti,  tanto  privati  che  uf- 
Cziati.  Ricevuta  dal  pubblico  di 
Londra  favorevolmente,  fu  ben  pre- 
tto esaurita  : ed  il  libraio  ne  pub- 
blicò diM  altre  da  li  a poco,  una  in 
5 volami  in  S.vo,  senza  le  scoperte 
e la  oorritpondenza,  Taltra  in  4 
volumi  con  una  raccolta  di  pezzi 
scelti  ) V Memorie  di  lord  Oravio 
ff'alpoìe,  1803,  un  volume  in  4-lu, 
continuazione  e fine  delle  prt^eden- 
ti  i VI  Piaggio  storico  nella  contea 
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di  Monmoath,  i8ou,  a volumi  ili 
4.to,  opera  quasi  tutta  descrittiva^ 
redatta  in  gran  parte  sul  giornale 
della  gita  che  l'autore  fece  nel  1798 
in  quella  parte  del  paese  di  Galles, 
e corredata  da  tavole  incise  da  Iloa- 
re  j VII  Storio  della  Casa  i Au- 
stria, >807,  tre  volumi  in  8.vo. 
Questa  compilazione  rimarchevole 
fruttò  a Coze  la  visita  dei  due  ar- 
ciduchi Giovanni  e Leopoldo  d'Au- 
stria che,  tra  le  altre  testimonianze 
della  loro  soddisfazione,  gli  leslifi- 
cdrono  la  loro  sorpresa  sulla  conu- 
teenza  che  mostrava  di  certi  fatti  di 
cui  la  sola  famiglia  regnante  d'Au- 
stria credeva  avere  il  segreto.  Fu 
nel  prep.vrare  i materiali  per  un 
quadro  generale  storico  e statistico 
dell’Europa  che  Coze  aveva  acqui- 
stati i documenti  sui  quali  pubbli- 
cò un  saggio  tanto  curioso  nell-')  sua 
Storia  della  casa  d'Austria,  È d,v 
lamentarti  che  abbia  abbandonalo  1' 
iilea  di  quel  quadro.  La  Storia  del- 
la casa  <C Austria  h stata  tradotta 
in  francete  da  Henry  ( vedi  questo 
nume  nel  Suppl.  ),  Parigi,  s8io,  5 
volumi  in  8.V0  ) Vili  Memorie  stos 
riche  dei  re  di  Spdgna  della  casa 
di  Borbone,  1813,  3 voi.  in  4-(‘>- 
Quest'opera  inspirala,  facilmente  Io 
si  indovina,  dagli  avvenimenti  di  cui 
la  Penisola  era  il  teatro,  fu  procla- 
mala con  voce  unanime  come  l’ope- 
ra la  più  interessante  d'  un  autoro 
che  Gnu  allora  tuttavia  non  aveva 
mai  cessalo  di  cattivare  il  favore 
del  pubblico.  Una  collezione  este- 
sissima di  pezzi  rari  e originali  fiz 
pubblicata  col  testo  della  quale  es- 
sa giustiGcava  i racconti  o i giudi- 
zi!, ed  apri  una  miniera  assoluta- 
mente inaspettata  agli  storici.  Que- 
ste Memorie  sono  state  tradotte  in 
francese  da  uno  spagnuolu,  don  .An- 
drea Murici,  ed  arricchite  d’un  vo- 
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]um<*  reUlWo  ul  rcgriu  di  Carlo  III, 
Parigi,  1827,  4 ▼olumi  in  8.vo  ; 

IX  Memorie  dei  duca  Giovanni  di 
Marlhoroitghj  5 Toluini,  che  vide- 
ro la  luce  xiicccssivanientc  nel  1817, 
18,  19;  una  seconda  edizione  fu 
necessaria  fin  dal  1818.  Queste  Me- 
morie sono  state  redatte  dal  princi- 
pio alla  fior  sopra  una  ricca  raccol- 
ta di  calie  conservate  » Blenheira*, 

X CorrispondertM  privata  del  du^ 
ca  di  Shreivsbury  , accompagna^ 
ta  di  spiegazioni  storiche  e biogra^ 
fiche^  1821,  in  4*1^-  Cose  era  sul 
punto  (juando  morì  di  dar  rultima 
mano  a delle  Memorie  sopra  Tcim- 
jninistravione  <f  H.  Peiham  , com- 
poste sopra  dei  documenti  forniti 
dal  duca  di  Newcastle  e dal  conte 
di  Chichestei*  ; esse  avrebbero  fallo 
seguito  a quelle  dei  due  Walpolc. 
Fra  le  sue  altre  opere  distingtiere- 
mo  le  sue  Miscellanee^  conteneuti 
un  Saggio  sopra  le  prigiooi  e gli  o- 
spitali  in  Russia,  Svezia  e Danimar- 
ca *,  la  sua  Lttierd  sul  tribunale  di 
/’esfalia  ; i suoi  Schizzi  delle  vite 
del  Careggio  e del  Parmigianino. 
Annoveransi  fra*  suoi  scritti  alcu- 
ni opuscoli  religiosi  ed  alcuni  ser- 
moni. 

P OT. 

CBÀRBE  ( Gioaoio  ),  poeta  in- 
glese, nacque  il  24  dicembre  i754i 
in  Alboroiigh  (contea  di  Sufiblk  ). 
Suo  padre  che  lo  dc.stinava  alla  pro- 
fessione di  chirurgo  o di  farmacista, 
era  mollo  abile  nelle  ruatemntrehe. 
Associato  alla  raccolta  periodica  di 
Beniamino  Martin,  ne  raccoglieva 
scrupolosamente  tutte  le  partì  re- 
lative alla  fisica  cd  alla  sua  scienza 
favorita,  poi  le  mandava  a far  rile- 
gare ; la  parte  letteraria  e poetica 
dei  numeri  restava  abbandonata  in 
foglio.  Giorgio,  giuocando  con  que^ 
brani  spregiali,  sentì  ua^iuclinazio- 
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ne  particolare  che  lo  attraeva  verso 
quelle  linee  ineguali,  il  di  cui  a- 
spettu  era  tuU'altro  che  quello  del- 
la prosa,  li  ritorno  degli  stessi  suo- 
ni in  fine  di  ogni  linea  lo  sorprese  *, 
ben  presto  comprese,  amò  la  versi- 
ficazione ^ ne  imparò  i precetti  che 
sì  trovano  ovunque,  ed  egli  stesso 
si  pose  a far  non  della  poesia,  ma 
della  versificazione  : dire  quanto 
scrisse  con  delle  cattive  linee  rima- 
te sarebbe  impossibile.  Tutt*  i sog- 
getti eccitavano  egualmente  il  suo 
estro  poetico.  Nò  la  tragedia  nè  V 
epopea  gli  parevano  al  disopra  del- 
le sue  furie  ; e,  non  sospettando 
neppure  le  dillìcoltà,  sognava  dei 
piani  d*opere  gigantesche  prima  di 
avere  fatto  un  opuscolo  discreto. 
Avvicinandosi  al  suo  ventesimo  an- 
no, conveniva  frattanto  che  si  dedi- 
casse allo  studio  deir  anatomia,  e 
della  materia  medica.  Crabbe  non 
si  assoggettò  che  mal  vulentieri,  e 
molte  volte  quei  lavori  di  necessità 
furono  inlrnolti  da  delle  furtive 
scappate  nel  paese  dello  poesia  \ 
molte  volte  allo  scalpello  e al  Di- 
spensary  Hook  furono  sostituiti  1* 
Omero  di  Pope  e il  Dizionario  del- 
le Rime  ; perchè,  bisogna  dire  tut- 
to, il  nostro  poeta  non  avea  ancor 
sorpassato  ([nel  limite.  Componeva 
degli  enigmi,  nolomizzava  dei  logo- 
giifi  c degli  equivoci.  Cominciava 
V seguitava,  sotto  alcuni  nomi  fitti- 
zìi,  delle  corrispondenze  con  delle 
culicziuni  periodiche.  Un  giorno  il 
Dady  s Magazine  propose  un  pre- 
mio per  il  miglior  poema  sulla  Spe- 
ranza : Crabbe  ebbe  la  sorte  o la 
disgrazia  di  vincerlo.  Allora  la  sua 
scelta  fudecisa:  abbandonò  la  chirur- 
gia, gli  oracoli  di  Coo  per  quelli  di 
Parnasso,  s*ÌBcanimÌQÒ  verso  il  tem-» 
piu  della  memoria,  0 più  tosto  per 
Londra,  con  una  paccotiglia  enorme 
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di  versi  di  ogni  specie,  * Ire  lire 
sterline  in  saccoccia.  Era  la  fine  4el 
> 778.  Assai  poco  di  quel  pesante 
fj  rdcllo  era  suscettibile  di  spaccio. 
T utte  quelle  illusioni  giovanili,  che 
da  lungi  avevano  ammaliato  l’ani- 
ma del  versificatore  novìzio,  s.vani- 
rono  ben  presto  al  confronto  della 
realtà.  Nullameno,  sia  sincerità,  sia 
compiacenza,  alcuni  letterati  pre- 
sagivano bene  delle  sue  disposizio- 
ni e glielo  dissero  ; ma  allorché  an- 
dò egli  stesso  ad  oflrire  le  sue  ope- 
re, si  vide  rifiutato  e sprtso  con 
durezza.  Pieno  di  mo<lestin  e di  co- 
raggio, incominciò  più  arditamente 
a lavorare,  e pervenne  realmente  a 
far  meglio.  ,4d  unta  dei  suoi  pro- 
gressi incontrastabili,  Crabbe  non 
potè  ancora  questa  volta  trionfar* 
della  sua  cattiva  stella.  Trovò  bene 
un  editore,  per  un  pezzo  poetico 
molto  corto  ( il  Candidato  ),  che 
pubblicò  sotto  il  velo  dell’anonimo 
(1780)  ; ma  l’editore  falli,  e il  poe- 
ta ricadde  nella  stessa  situazione. 
Egli  doveva  a parecchie  persone  la 
di  cui  pazienza  era  al  termine;  e, 
attorniato  in  qualche  modo  da  quel* 
le,  avevo  sottoscritto  un  patto  me- 
diante il  quale,  se  egli  non  pagava 
entro  otto  giorni  parte  dai  suoi  de- 
biti, sarebbe  stato  condotto  in  prigio- 
ne. In  questo  estremo  scrisse  all’illu- 
stre Burke,  e fu  ammesso  alla  sua 
presenza.  Egli  ebbe  la  fortuna  d’ in- 
teressarlo, e da  quel  momento  la 
sua  sorte  cangiò.  Non  solamente 
quel  gronde  oratore  lo  preservò  d’ 
essere  incarcerato  ; ma  Consenti  a 
dare  un'occhiata  ai  suoi  lavori  ; egli 
fu  per  lui  giudice  severo  ed  abile 
critico  ; *,  nell’ammasso  delle  poe- 
sie passate  in  rivista,  scopri  due 
poemi,  la  Biblioleco  e il  Villaggio. 
Incuiaggito  dalle  sue  parole,  diret- 
to da’suoi  consigli,  Crabbe  ritoccò 
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il  primo  ; e,  in  forza  della  raccò^ 
mondazione  del  nobile  pari,  il  li- 
braio Dodsley  stampò  l’opera,  ed 
essa  trovò  numerosi  compratori. 
Tale  successo  determinò  beo  pre- 
sto Crabbe  a porre  alla  luco  anche 
il  Fillaggió,  che  subì  del  pari  delle 
correzioni  e che  fu  quasi  scritto  nuo- 
vameitie  dà  capo  a fondo,  nella  ca- 
sa di  Burke.  Egli  fu  in  seguito  con- 
dotto da  quel  generoso  protettore 
nella  tua  residenza  di  BeaconsfielJ, 
introdotto  nella  tua  famiglia  e am- 
messo alla  conoscenza  di  un  gran 
numero  di  persone  influenti,  alcu- 
ne delle  quali  più  lardi  dovevano 
essergli  utili.TIel  1781,  Crabbe  en- 
trò negli  ordini  ; ricevette  il  diaco- 
nato ; e nel  1782,  dopo  essere  sta- 
to fatto  prete,  fu  nominato  vicario 
del  curato  d’Aldboroiigh.  Egli  ave- 
va disimpegnate  le  funzioni  di  quel 
posto  per  alcuni  mesi,  alinrchè  il 
duca  di  Rutland  lo  scelte  per  cap- 
pellano. Tali  nuove  dignità  esigeva- 
no che  il  titolare  aves|p  preti  alcu- 
ni gradi  nelle  università.  Crabbe  si 
fece  inscrivere  sui  registri  dei  corsi, 
del  collegio  della  Trinità  di  Cam- 
bridge, e continuò  per  due  anni  a 
farsi  inscrivere,  ma  li  abbandonò 
in  seguito  per  essere  baccelliere  in 
legge  a Lambeth.  Nello  stesso  tempo 
fu  nominato  curato  di  Stathorn  vici- 
no al  castello  dì  Ifelvédere,  e la  pre- 
sentazione del  cancelliere  Thiirlotr 
gli  procacciò  il  rettorato  di  Frome- 
Saint-Quenlin.  Egli  ti  dedicava  al- 
la poesia  da  tei  anni,  allorché  la 
duchessa  di  Rutland  gli  fece  arerò 
quelli  di  Murton  e Ycst-Allington 
nella  contea  di  Lincoln,  poi  il  ret- 
torato di  Trourbridge  che  1’  indul- 
genza del  vescovo  di  Lincoln  gli 
permise  di  cumulhrr  con  un  picco- 
lo benoàìzio.  In  tale  posizione  sod- 
disfacente per  un'ambizione  mediu- 
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fcre  Crnlibc  pa»5Ó  gli  «Uìnii  nnni 
della  sua  vita.  LViio  non  gli  man- 
cava ; mà  IVslro  poclico  s'era  raf- 
freddato, c la  poesia  non  gli  sorri- 
deva più,  eome  ne'giorni  della  sua 
gioTcnlù.  L’ educazione  pi  iniaria, 
altre  cure  più  nello  spirito  delle 
sue  funzioni, lo  coltivarono  d’avTan- 
taggio.  Ciò  millostanle  non  rinun- 
ciava totalmente  n quella  gloria  let- 
teraria ch'era  stato  il  sogno  delia 
sua  vita.,  e aveva  preparalo  un  vo- 
lume di  nuore  poesie,  quando  la 
morte  lo  colpì  1’ 8 febbraio  i852. 
Una  gran  parte  degli  abitanti  di 
Trowbridge  assistelte  u'suui  Sme- 
lali, e tutte  le  botteghe  furono  chiu- 
se spontaneamente.  Le  opere  com- 
plete di  Crabbe  si  compongono  di: 
I.  La  Bibbìhteca^  *7^*» 
li  //  y maggio^  1^85,  in  111 

Liì  iVuoiceZ/ti,  *783,  in  4 *05  IV  / 
Giorèiaìi^  1785*,  V Poemi  (fra  1 
quali  distinguesi  1/  Registro  par^ 
roechioìe)^  *807,  in  8.vo.  j 7. ma  e- 
ditione,  1 81  a *,  Vi  //  Borgo^  1810, 
in  8.Y0;  1813;  VII 

Baeconti  in  oerii,  1813,  in  8.V0  *, 
Vili  Poesie  postume.  Convien  ag- 
giungervi un  Sermone  in  morte  del 
duca  di  Rullnnd,  suo  protettore,  ed 
tm  Saggio  sopra  la  storia  naturale 
delia  vallata  di  Belvedere.  I poemi 
di  Crabbe  hanno  lutti  un'  aria  di 
famiglia.  Tutti,  se  si  eccettuino  i 
racconti  in  versi,  appartengono  dal 
più  al  meno  al  genere  didatlico- 
descrittivo  ; e i racconti  stessi  si 
scostano  menu  di  quello  che  crede- 
rebbesi  giudicandoli  dal  solo  titolo. 
Tutti  anche  appaiiengono  a ciò  che 
si  potrebbe  chiamare  la  scuola  pes- 
simista. Le  scene  che  si  compiace  a 
dipingere,  sono  dei  tratti  di  avver- 
sili, di  miseria,  d' umiliaziunc.  £ 
sempre  nella  feccia  e nel  fango  del- 
la società  che  egli  intinge  il  suo 
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pennello*,  è pure  l'aspctlo  dei  cenci  e 
non  della  porpora  che  lo  inspira  : si 
potrebbero  intitolare  i suoi  racconti 
gli  annali,  i quadri,  il  panorama 
deirindtgenza.  E,  facciasi  ben  atten- 
zione, r indigenza,  che  egli  pone  si 
frequentemente  in  scena,  non  ha  già 
la  parte  più  bella.  Non  à già  un  ì- 
stinto  profondamente  popolare  che  lo 
fa  simpatizzare  col  popolo  ; egli  lo 
colpisce,  mentre  sembra  compianger- 
lo. In  fallo  di  sofferenze,  egli  non  gli 
accorda  che  delle  sofferenze  fisiche^ 
in  fatto  di  morale,  non  gli  attribui- 
sce che  «lei  vizi.  Fiero  e povero,  con- 
dannato a passare  la  sua  vita  in  un 
miserabile  villaggio  sulle  coste  deU 
l'Inghilterra,  in  mezzo  di  contrab- 
bandieri, di  pescatori  e di  fabbrica- 
tori  di  mattoni,  egli  è popolare*  ma 
quel  popolo  in  mezzo  al  quale  egli 
ha  vissuto,  Io  conosce  troppo  per 
adularlo  ^ egli  vede  sotto  i cenci  del 
mendicante,  sotto  la  giacchetta  bleii 
del  marinaio,  tutti  i vizi  delle  socie- 
tà G dei  palazzi.  Il  brano  intitola- 
to Pietro  Grimes  e 1 Paneiulli  del^ 
ta  parrocchia  , eh*  e stato  tradotto 
in  francese  da  Chasles  (1),  è mar- 
calo d'un  carattere  duro  c feroce 
che  commuove  penosamente  il  cuo- 
re. Crabbe  rappresenta  un  Nerone 
di  condizione  plebea,  un  pescatore 
tormentato  da  una  sanguinaria  mo- 
nomania, e che  muore  negli  accessi 
d'uno  spaventevole  delirio  quando 
le  vittime  mancano  alla  sua  crudel- 
tà. Evvi  in  questo  cupo  racconto 
qualche  cosa  di  secco  e di  freddo 
che  fa  paura.  Del  resto,  conviene 
dirlo,  tali  sono  tutte  le  popolazioni 
abbrutite;  tali  furono  per  lo  passa- 
to gli  schiavi  ; tali  erano  i servi 

(t)  Questa  traduzione  è stal.v  fatti  in 
un  volume  intitolalo  : CartUferi  e pae- 
saggi, ih33.  m 8.V0. 
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quattro  seopii  suno  ] ta!  è in  parte 
il  popolo  : questo  tristo  anatema  è 
la  rerità.  Ha  questa  verità  non  com- 
muove le  viscere  <lt  quello  che  lu 
prurlama  : sVssti  non  gli  sembra  uw 
snalc  più  gravo  ancora  che  tutti  gli 
oUii,se  n'suoi  occhi  essa  non  è Pat- 
io d'accusa  dei  grandi  e dei  ricchi 
della  terra,  può  essa  produrre  un’ 
alta  e bella  poesia  ? Dessa  non  è 
certamente  che  la  poesia  del  brut- 
to, del  brutto  ignobile,  sucido  e 
contraffatto.  Egli  è di  fatti  che 
quando  si  legge  Crabbe,  inresten- 
dosi  bene  di  quanto  egli  descrive, 
c ciò  certamente  è facile,  perchè  il 
suo  stile  energico  e fermo,  il  suo 
linguaggio  che  non  manca  di  pate- 
tico, il  suo  fraseggiare  incatena  e 
soperchia  il  lettore;  egli  è di  fatti, 
diciamo  noi,  che  sì  sente  il  cuore 
oppresso  da  una  mano  di  ferro,  e 
che  si  respira  quasi  un’  uria  febrila 
*e  mcGlica.  Egli  attrae  con  un  ta- 
lento draiomatico  che  ricorda  spes- 
so Shakspearc;  ma  ci  siamo  indi- 
spettiti dal  sentirci  interessati,  ed 
impazienti  di  abbandonare  il  suo 
libro  come  lo  si  è di  sortire  da  un 
ospitale  o da  una  stanza  infettata. 

P 0¥. 

CRADOGK  (Givszppz),  scrino-’ 
re  inglese,  nacque  il  6 genn.  1743 
a Leicester  da  una  delle  migliori 
famiglie  della  contea  di  questo  no- 
me. Suo  padre,  benché  cadetto  del- 
la sua  casa,  era  un  ricco  proprie- 
tario. Fra  i maestri  ch’ebbe  nella 
sua  patria  figura  1’  ubile  Giovanni 
Jackson,  autore  delle  Antichità cro- 
nologichc  cd  uno  degli  antagonisti 
di  WarburtoD.  AlPetù  di  diecisette 
anni  ebbe  la  disgrazia  di  perdere  il 
padre.  Ben  presto  (1761)  i suoi  tu- 
tori lu  misero  nel  collegio  Emina- 
fuiele  a Cambridge,  *ove  fece  qual- 
che progresso  nella  parte  dilcUevale 
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della  letteratura  classica.  Aristoffne  s 
«opretttitto  era  1*  qggetlo  della  sua 
ammirazione  e delle  suo  letture.  As- 
sisteva pure  eoo  assiduità  alle  dotte 
lezioni  di  Hubbard  sopra  il  testo-i^ 
greco  del  nuovo  Testamento;  IRa  già 
le  sue  viste  aggiraransi  da  un’altra 
parto.  Fino  daH’elà  di  diociselt’an- 
ni  introdotto  nel  mondo  «colto,  nel 
qndle  godette  tutti  1 divertitnenti, 
condotto  a Limdra,  ove  i suoi  oc- 
chi furono  testimoDÌi  delle  feste  fat- 
te in  *ocraiione  dell*  incoronazione 
di  Giorgio  111,  inebrialo  del  teatro 
e personalmente  conosciuto  da  Gar- 
rick  col  quAle  area  qualche  rasso-  ' 
miglìanza,  Cradock  non  vedeva  che 
con  pochissima  simpatia  il  regimo 
severo  dell’unìvorsilà.  Quantunque 
iscritto  oe'rcgistri  accademici  per 
dedicarsi  agir  studi  scolastici,  egli 
subì  degli  «somi  di  mateouiicho  e 
nun  ne  feee  di  letteratura;  ni  pre«t 
se  alcun  grado  ; egli  si  dedicava  in 
preferenza  alla  declamazione,  spe- 
rando che  se  il  re  andava  n visitar 
Cambridge,  sarebbe  stato  scelto  per 
arringare  a sua  Maestà*  I*  quale  ìa 
ricompensa  gli  conferirebbe  il  gra- 
do di  professore  onorario.  Ma  sua 
Maestà  non  andò,  e Cradock  lini 
coll’abbandonare  il  collegio  Emma- 
nuele,  quasi  come  vi  era  entrato. 
Forlunatamcote  la  sua  fortuna,  ornai 
a sua  disposizione,  gli  permetteva  di 
poter  far  senza  dei  gradi  dell’uni- 
versità;  ed  è indubitabile  che  quan- 
d’anche* non  avesse  avuto  un»  for- 
tuna, avrebbe  presso  a poco  agita 
del  pari.  Il  teatro  per  il  quale  avea 
una  vocazione  decìsa  sarebbe  stala  .. 
la  sua  risorsa.  Del  resto,  egli  ebbe  ^ 
del  pari  quel  grado  di  pt  ofessorc  che 
aveva  sperato  ottenere  per  una  al-^ 
tra  via.  Nel  176$  gli  fu  conferita 
in  nume  del  re  dal  duca  di  Nwwcast- 
le,  caoceUiere  di  Camluidgc.  Cru.v< 
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<1ocli  eriM  allora  uiaiÌMIo.  Ora  a 
Londra,  ora  alla  campagna,  o fra  i 
vicein  amici  od  i nohili  parenti  di 
iua  moglie,  ovvero  in  meazo  ad  il. 
lustri  artisti,  egli  godeva  d'un’esi- 
slenza  brillante  e invidiata.  Ma  svi- 
luppando in  lui  dei  veri  talenti , 
<]iiella  lussuosa  c poetica  vita  di- 
minuiva straordinariamente  la  sua 
fortuna  : e convenne  che  un  saggio 
parente  lo  aiutasse  spesso  co’suoi 
consigli  e qualche  volta  culla  sua 
borsa.  Si  riordinò  col  diminuire  al- 
quanto il  treno  sul  quale  era  mon- 
tata la  sua  casa  a Gumley,  e coll’ 
ipotecare  alcuni  de’  suoi  beni.  Del 
vesto  era  altrettanto  amabile  quan- 
to prodigo,  altrettanto  gentile  quan- 
to amabile.  Sell’anno  17G7  fu  inve- 
stito dell’offixio  di  gran  serilTu  del- 
la contea  di  Leicester.  Più  tardi,  e 
specialmente  al  tempo  del  ministero 
del  duca  di  Grafton,  fu  invitato  a 
porsi  in  lista  per  la  candidatura 
parlamentaria  : il  governo  lo  avreb- 
be fatto  nominare  senza  dubbio.  Cra- 
doeV  preferì  il  tuo  riposo  a que’ 
fastosi  onori.  Non  fu  cosi  quando  ti 
pensò  a collocarlo  nel  posto  di  sot- 
to precettore  del  principe  di  Gal- 
les col  dottore  HiachlilTe  che  sa- 
rebbe stalo  precettore-,  nia  la  cadu- 
ta del  duca  di  Grafton  e di  lord 
North  troncò  inopinatamente  quel- 
le disposizioni.  Nel  1784  salute 
di  mistrìst  Cradock  diede  ai  due 
sposi  occasione  di  trasferirsi  a Pari- 
gi : essi  furonvi  ricevuti  nei  crocchi 
i più  elevati.  Visitarono  anche  la 
Francia  meridionale,  l’  Olanda  , la 
Fiandra,  e non  ritornarono  ioinghil- 
tgrra  che  dopo  due  anni  d’  assenza. 
11  restante  della  vita  di  Cradock  non 
presenta  più  avventure.  La  sua  for- 
tuna dissestata  da  spese  primordia- 
li gli  imponeva  la  legge  di  meglio 
misurare  le  sue  spese.  Rimediò  in 
Suppl.  t.  V. 
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parie  dandosi  meno  alla  società,  e 
vivendo  più  ritirato . Perdette  sua 
moglie  nel  1816.  Selle  anni  dopo, 
annoiato  dell’  amministrazione  ilei 
suol  beni  gravali  d’ ipoteche,  ne  fe- 
ce cessione  a un  signore  che  s’ in- 
caricò di  somministrargli  una  pen- 
sione a vita,  ed  andò  a stabilirsi  in 
Londra  enn  un'  entrata  molto  al 
di.sotlo  di  quella  che  era  stato  abi- 
tualo a maneggiare  si  lungo  tempo. 
Muri  colà  il  i5  dicembre  vtaG.  La 
sua  casa  era  stata  riguardala  da 
lungo  tempo  dai  dotti,  dagli  arti- 
sti, come  uu  centro  d’ iniluenza.  Vi 
si  vedeva  stringersi,  a fianco  del- 
la prime  notabilità  intellettuali,  la 
nobiltà  più  orgogliosa.  Egli  stes- 
so era  ad  un  tempo  un  uomo  ama- 
bile, un  artista,  e sicuramente  un 
gentiluomo.  11  suo  volto,  il  suo  gc. 
sto,  la  sua  maniera  di  declamare  ri- 
cordavano Garrick  che  fu  sempre 
ammesso  alla  sua  familiarità.  Mu- 
sico, egli  faceva  la  sua  parte  nelle 
serale  musicali  che  ebbero  del  gri- 
do. Àvea  mollo  gusto  per  i giardeii, 
ed  è in  gran  parte  dietro  le  sue 
idee  che  i suoi  vasti  possedimenti  a 
Gumley  o nei  contorni  ricevettero 
gli  abbellimenti  che  li  resero  tanto 
celebri.  Una  biblioteca  ricchissima 
e delle  collezioni  preziose  finivano 
a dare  alla  sua  casa  qualche  rasso- 
miglianza col  palazzo  d'  un  sovra- 
no. Insomma, ed  è il  punto  «iserrzia- 
le,  egli  non  si  limitava  a protegge, 
re  la  letteratura,  era  letterato  lui 
stesso,  e ne  fanno  testimonianaa  le 
opere  di  cui  fu  realmente  l’auto, 
re  : I.  LttUr»  teritte  da  Snowdoa, 
contenenti  la  relaeione  cC  un  viag- 
gio nelle  contrade  eettentrioaali  del 
principato  di  Gallee,  >770,  in  i a ; 
II  Memorie  del  villaggio,  o Corri- 
tpondema  iT  un  ecclesiastico  e del- 
la sua  famiglia  che  abitano  la  c<nn- 
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pagna  con  tuo  figlio  eh'  è alla  cil- 
fà,  I774i  Quest'c  una  specie 

Hi  piccolo  romanto  in  cui  I’  autore 
Ila  posto  qiiasT  in  un  comodo  qua- 
dro delle  osservazioni  sopra  la  reli- 
gione, la  poesia,  la  xriticr,  i teatri 
ed  i giardini  a paesaggio  ec.,  er. 
Questa  mùeellanea  trovò  favore 
presso  i severi  aristarchi  della  Mon- 
tthy  lìtview  e della  Crilical  Re- 
vieiv;  e Cradock  meditava  di  darne 
ima  seconda  edizione,  allorché  la 
pubblicazione  d'  un*  opera  analoga 
di  Msison  Good  lo  fece  rinunciare  a 
quel  disegno^  Ili  Zobtide,  tragedia, 
*77^r  rappresentata  con  successo  a 
Covenl-Garden.  Era  un*  imitazione 
drlTopers  degli  Scili,  la  migliore  di 
quelle  cjia  produsse  l’estro  troppo 
fecondo  di  Voltaire  settuagenario.  L* 
esemplare  che  Cradock  non  mancò 
di  spedire  al  patriarca  di  Ferney 
gli  valse  da  parte  del  vegliardo  un 
ilistico  inglese,  che  non  è stato 
stampato  nelle  sue  opere  (i),  e del 
qnal  eceonc  il  senso  : » In  grazia 
a vostra  Musa,  il  rame  straniero 
scintilla  trasmutato  in  oro  e conialo 
in  versi  sieriini  ; IV  f’ita  dello 
teudiero  John  fFilket , alla  ma- 
niera di  Pluiarco  , per  servire  di 
saggio  ad  un'opera  più  importante, 
3. da  edizione,  Londra,  John  Wil- 
kie,  1773,  in  8.V0  (con  ritratti  dei 
digni  inlrars,  vale  a dire  Wat  Ty- 
ler,  I’  aidermano  Beckford,  Giovan- 
ni Cade,  Io  scudiero  J.  Wilkes  ; e 
questa  epigrafe,  n Ecco  i tuoi  Dei, 
o Gran  Bretagna  I » è una  satira  in- 
spirata dal  mal  umore  a proposito 
della  sollevazione  di  Wilkes  nella 
quale  la  casa  dell’  autore  era  stata 
danneggiata.  Non  è strano  che  ai  tro- 
ll) Tuanks  to  your  Muse,  a foreign 
oopper  chines 

Turn'il  inin  gold  and  coin’d  in  slcr- 
ling  liues. 
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vi  in  quel  capriccio  1’  acrimonia  e 
qualche  volta  1’  estro  del  prò  domo 
tua-,  V Sela%ione  descrittiva  di  al- 
cune pàrti  le  più  romanesche  del 
nord  del  paese  di  Galles,  1777,  in 
8.V0-,  VI  Quattro  dissertazioni  mo- 
rali e religiose  indirizzate  alla  na- 
scente generazione.  Queste  disserta- 
zioni hanno  relazione  1’  una  all’ara- 
rizi.i,  l’ altra  all’  ipocrisia,  la  se- 
guente alla  felicità  dell’  uomo  in 
questa  vita,  la  quarta  alla  pratica 
costante  del  bene.  Egli  stesso  le  a- 
veva  lette  come  sermoni  ad  nnà  so- 
cietà di  particolari  amici  : sempre 
vi  si  vede  della  declamazione  e qua- 
si come  una  scena  teatrale  ; VII 
Fideìia,  i8ai,  in  la.  Questo  ro- 
manzo  che  ha  per  scopo  di  far  senti- 
re il  pericolo  delle  unioni  leggiere, 
é scritto  con  una  semplicità  che 
persuade  ; Vili  II  Czar,  tragedia, 
i8a4-  Cradock  nella  sua  prefazione 
annunciò  quest’opera  come  com- 
posta cinquantanni  prima.  Era  per 
troppo  oltre  passare  la  regola  na- 
numgue  prematur  ùi  annum.  Egli 
vide  ciò  non  pertanto  il  pubblico 
accogliere  con  entnsiasmo  quella 
pubblicatone  antiquata  ; e fu  allo- 
ra che  facendo  una  scelta  de’  suoi 
numerosi  scritti,  diede  alla  luce  1’ 
ultima  e la  più  piccante  delle  sue 
opere  ; IX  Memorie  letterarie  e Mi- 
scellanee, iSab,  3 voi.  in  B.vo.  11 
re  Giorgio  IV  ne  accettò  la  dedica^ 
Esse  contengono  molli  dettagli  ab- 
bastanza curiosi,  degli  aneddoti,  dei 
quali  alcuni  erano  inediti,  delle  os- 
servazioni spiritose,  ed  in  6ne  dei 
pezzi  di  poesia  eh’  egli  ha  cosi  tol- 
ti all'obbtio  riunendoli  in  quel  qnn- 
dVo  autobiografico.  Il  secondo  vo- 
lume è consacrato  al  viaggio  a Pa- 
rigi e nella  Francia  meridionale . 
Quantunque  i talenti  letterari  di 
Cradock  fossero  di  natura  da  inspi« 
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Vargli  qualche  varietà,  quel  gentil- 
uomo era  ben  più  attaccato  alla  no- 
biltà del  suo  lignaggio,  che  a tutti 
gli  altri  suoi  avvantaggi.  Egli  dice- 
va daddovero  che  il  ceppo  della  sua 
famiglia  era  quel  celebre  Caradog 
di  cui  gli  storici  di  Ruma  hanno  tra- 
mutalo il  nome  in  quello  di  Cara- 
ctacus.  h'  ultima  battaglia  di  quel- 
l' intrepido  campione  dell'  indipen- 
denza d'Albione  ebbe  luogo  alle  fal- 
de d’una  montagna  vicina  di  Shrew- 
shury  che  si  chiamava  ancora  Caer 
Caradog:  i suoi  discendenti  si  spar- 
sero nelle  contee  di  beicesler,  di 
StalTord  e di  Yor\.  All’  epoca  del 
suo  viaggio  in  Francia,  andò  a visi- 
tare la  Bretagna,  e pretese  ritrovar- 
vi nel  villaggio  di  Caradog,  vicino 
a Rrnnes,  le  traccic  della  culla  di 
Sua  famiglia  .... 

r — or. 

CRAMER  ( Azonas  Gcclibliìu  ), 
dotto  professore  danese,  nacque  il 
a4  dicembre  iy6o  a Copenaghen, 
uve  suo  padre  ( G.  Andrea  Cramer  ) 
era  predicatore  della  corte.  Dopo 
avere  studialo  a Copenaghen  e a Lu- 
beCca,  segui  a Riti  tuo  padre  eh’  e- 
la  stalo  nominato  professore  di  teo- 
logia, e che  poi  divenne  cancelliere 
c curatore  dell’unÌTcrsilà.  Promosso 
nel  1783  al  grado  di  dottore  in 
diritto,  ottenne  la  cattedra,  poi  il 
posto  di  primo  bibliotecario  dell’ 
università,  Cramer  era  fin  dal  i£io 
consigliere  di  stato  del  re  di  Dani- 
marca, e fin  dal  1814  cavaliere  dcl- 
1’  ordine  reale  di  Danebrog.  Sulla 
fine  di  sua  vita  s’occupò  molto  di 
filologia  e s' applicò  sia  a commeivs 
tare  alcuni  dei  frammenti  pubblicali 
da  Mai,  sia  a far  egli  stesso  alcune 
scoperte  in  quel  genere.  Mori  il  3 5 
gennaio  i833,  colla  reputazione  dì 
uno  degli  uomini  i più  abili  dell’ 
Europa  nella  scicftaa  del  diritto  del- 
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le  leggi  e delle  costituzioni.  La  sua 
erudizione  abbracciava  tutte  le  co- 
gnizioni storiche,  fisiologiche  c let- 
terarie che,  do  vicino  o da  lontano, 
fanno  parte  dei  lavori  del  pubblici- 
sta. Egli  accoppiava  la  sicurezza  • la 
perspicacia  d’uno  spirito  al  quale  ve- 
niva, come  da  se  medesimu,  ad^firir- 
si  il  punto  fondauienl.ile  di  tutto  ciò 
che  gli  cadeva  sotto  l’occhio  , infine 
lAattratliva  d’ un’immaginazione  vi- 
va, d’  una  sensibilità  profonda,  e di 
una  elocuzione  facile  oltre  che  gra- 
ziosa. Dal  che  egli  vedeva  molli  u- 
ditori  farsi  premura  d’  ascoltare  i 
suoi  corsi.  Sacrificando  poco  alla 
propensione  dello  spirito  tedesco, 
troppo  dedito  alla  speculazione  me- 
tafisica, dirigeva  soprattutto  le  sue 
lezioni  e le  sue  ricerche  sopra  i fat- 
ti sociali  o giurisprudenziali  d'utili- 
tà pratica.  Sotto  tutti  questi  rappor- 
ti, Cramer  è uno  degli  uomini  che 
hanno  reso  i maggiori  servìgi  alla 
scienza  del  diritto.  Benché  le  tue 
opere  consistano  in  memorie,  disser- 
tazioni, coromentarii  ed  altri  lavóri 
clic  ordinariamente  non  leggono  che 
i dotti  di  professione,  essi  sono  si 
pieni  di  fatti,  si  ricchi  di  chiare 
vedute,  si  rimarclicvoir  per  la  logi- 
ca, lo  spirito  di  metodo  c il  giudi- 
zio, che  quasi  tutti  devono  esser  Wi- 
dicati.  I principali  si  dividono  in 
due  Serie,  opere  filologiche,  operi 
relative  al  diritto.  Le  prime  sono  : 
I.  ( in  unione  con  Heinrich  ) Una 
edizione  delle  parti  inedite  dei  di- 
scorsi di  Cicerone  per  Sc.iuro,  per 
Tullio  e per  Fiacco,  come  pure  di 
alcune  postille  inedite  sulla  seconda 
di  queste  orazioni,  sotto  il  titolo  di 
Ciceronit  orationum  prò  Scauro, 
ec.,  parte»  ineditae  cuoi  ichoL  ad 
orai,  prò  Scauro  ilem  inedilis  : in- 
venie,  reeentuit  Ang.  Maiut , cuoi 
cuinm.  suit ....  A.  G.  Cramer,  ec.^ 
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. f.  Ileinrichius,  Kiel,  i8i6j  li  jfrt  ibiJ.,  i8i4;  XVIII  epistola  dt  ju-. 
Consentii  F.  C.  de  barbarismit  et  venibus  apud  CalUstratam  juriscott. 
"inetaplusmis  nane  primum  e veleri  fuKum;  ib.,  i8i4;  XIX  Diverti  ar- 
codice  in  luoem  proiracta,  Berlino,  tìcoli  tal  corpo  del  dirillo  romano, 
•1817^  HI  Dn’ediiione  degli  antichi  nel  Jlfugateino  di  giurisprudeni,a  di 
icolii  topra  Giovenale  lotto  il  titolo  Hugo,  del  1798:  i.  Sopra  il  nume- 
d' In  Juvestplie  sotiras  commentarii  ro  delle  Novelle  à glosa-,  0.  Fera, 
vetusti,  ec.,  Riel,  i8a3,  edizione  origine  del  FF.  come  segno  ab- 
prcceduta  nei  i8au  d'uno  Specimen  breviatioo  delle  Pandette-,  3.  Ilme- 
ttovae  edilùmis  sckoliaslae  Juuena-  dio  evo  ha  ionosciuto  più  di  novan- 
3ij;  IV  jdd  G.  U.  Weber um  medi-  tasette  Novelle-,  XX  Molli  brani 
«um  epistola,  KìeI,  1834  i ^ nella  Gaveetta  di  Giurisprudenza 
fragmentii  nonnullis  vetustarum  storioa,  e nella  Biblioteca  universa- 
membranarumnarratio, ibid.,iia6',  le  tedesca.  Craroer  ha  lasciato  anao- 
VI  Quattro  ditterlaiioni  topra  Aii-  ra  alcune  pnetie  di  circostanza  e 
lo-Gellio  pubblicate  in  due  volle  una  Cronaca  domestica  consacrata 
coi  titoli  à'  rdd  GelHum  excsrsuum  alle  memorie  de'  suoi  parenti  ed  a- 
trias,  Riel,  1837,  e j4d  Gelliam  ex-  mici,  Amburgo,  i8aa. 

cursus  ifuartus,  ibid.,  i853;  VII  p 

Una  vita  di  tanl’Agoilino  ( Fila  H.  CRARTZ  ( Eraico  Giovtaai  Ne- 
• Aurei,  jtugustini  episcopi  Hippon.),  ronociao),  ritugrafo  tedesco,  nacijue 
tratta  da  un  antiou  manoscritto,  nel  i^aa,  era  dottore  in  medicina  e. 
Riel,  »85a.  Le  opere  di  diritto  so-  professore  a Vienna.  Annoveransi  di 
no  : Vili  Diss.  de  senatus-consullo  lui  moba  importanti  opere  sopra  la 
Claudiana  ad  Toc.  Ann.  XII,  55,  storia  naturale,  e principalmente  la 
Riel,  I 783;  IX  ( />ùr.  iitaug.  ) Le-  botanica,  tra  le  altre  : I.  Afnlerio 
ctiones  membranae  Jhrentinae,  ih.,  medica  et  chirurgica  juxta  sistema 
1785;  X Virus  Fespasianus,  sive  naturae  digesta,  3.da  ediz.  , Vien> 
de  vita  et  legislatione  T.  FiuviiFe-  ne,  1765,  in-8.vo;  II  Institationee 
spasianiimp.  commeiit.,  Jena, 1 785;  rei  herbariae,  terminale  con  un’ap. 
XI  Dispositionum  jaris  eivilis  liber  pendice  intitolala  ^cMi/amenfam  ^e- 
singuiaris,  Jena,  1793;  XII  /’ro-  nerum  novorum  cum  eorumdemspe- 
gramma  de  sigla  Digestorum  FF.,  ciebus  cognitis  et  specierum  nova- 
Kìel,  1796;  XIII  De  juris  Quiri-  rum  imprimis  cum  Hartmanni  pri- 
tum  et  civitotis  discrmnine,  ibid.,  mis  lineis  Institutionum  botanica- 
i8o3;  XIV  Programma  de  termino  rum,  ib.,  1700,  in  8.vo  -,  III  Clas- 
pubertatis  ex  disciplina  Romano-  sis  umbellij'erarum  emendata.  Li- 
rum,  ib.,  i8o4;  XV  De  verborum  psia,  1767,  in  8.vo,  6 tav.  ; IV 
significatione  titillo  Pandectarum  et  Classis  cruciformium  emendata,\h., 
Codicis  cum  varietale  leclionis,  ib.,  1769,  in  8.V0,  S lav.  ; V De  daa- 
i8o4;  X3'I  Supplemenla  ad  Bar-  bus  draconis  arboribus  botanico- 
nab.  Btissomiii  opus  de  verborum  rum,  Vienna,  1768;  VI  Stirpium. 
quae  ad  jas  civile  pertinent  signifi-  austriacarum  pars  prior,  pars  po- 
catione^specimen,  ib.,  i8i5;XVII  sterior,  ibid.,  17C9,  in  4.I0.  Queste 
Opinione  cTun  giurisconsalto  in  prò-  due  parti  ti  compongono  ciascuna 
I posilo  della  discussione  giuridica  di  fascicoli  e formano  uniti  un  vo- 
<f  UH  fide  commesso  (in  tedesco),  lume  ornalo,  di  18  tavole.  L’opcits 
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t\i  Crinlt,  ail  onta  delle  iiie  imper- 
fezioni e delle  tue  lagune,  fa  ancora 
testo  in  bdtanica.  L’  autore  i supe- 
riora soprattutto  nella  parte  descrit- 
tira.  È inutile  di  far  conoscere  che 
la  tna  raccolta  non  contiene  tutte  lo 
piante  della  monarchia  austriaca  , 
ma  solamente  quelle  dell'  antico  ar- 
ciducato d'Austria.  Nicola  Gius. 
Jacquin  ha  cercato  di  rettiCcare  e di 
completare  Crauti  colle  tue  jtnimad- 
versiones  qaaedam  U.-J.-Ktp.  Cran- 
tii  Jascieulos  ttirpium  Àastriaca- 
rum  (nelle  sue  CoUeclanea,  t.  I,  p. 
365-386).  Ha  fatto  di  più:  ha  da- 
to, nelle  tueFlorae  austriagae,  del- 
le UToIe  di  quasi  tutte  le  specie  de- 
scritte da  Crauti,  e ne  ha  aggiunte 
di  nuore:  Il  pregio  dello  Stirpes 
auslriaeae  ti  trora  in  tutto  ciù  che 
fece  Crauti  ; ma  specialmente  nelle 
tue  nionograOc  delle  cruciformi  idei- 
le umbellifere,  che  in  paragone  del- 
lo stato  presente  della  scienta.  tono 
mollo  scarse  nella  specie.  In  quanto 
alle  InstUulionet  rei  hèrbariae  si 
capisce  che  esse  non  possono  più  es- 
sere studiate  che  come  documenti  da 
quelli  che  rogliono  delincare  la  sto- 
ria dei  progressi  delle  scienze  natu- 
rali: 

P— OT. 

CRAPELET  (CsBLo),  stampa- 
tore distinto  nella  sua  arte,  nacque 
il  i3  norembre  1763,  a Lerecmirt, 
pretto  Bourmont  (Alla  Marna). 
Mandato  per  tempo  alla  scuola,  non 
tardò  od  aocorgersi  che  la  sua  edu- 
caiiooc  era  stala  trascurata,  e cer- 
cò di  supplirri  coi  più  costsolf  sfor- 
zi. A queirepoca  la  tipografia,  le- 
gando l’andsmenlo  progressivo  di 
tutte  le  arti  utili,  cominciaTa  a ri- 
cevere, sotto  il  rapporto  dell’elegan- 
za  a del  gusto,  dei  perfezionamenti 
successivi  che  sono  divenuti  più  ri- 
marchevoli dal  principio  del  diciao- 
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nOresimo  secolo.  Crapelet  già  abba- 
stanza istrutto  per  sentirj  l'impor- 
tanza di  quel  movimento  e contri- 
buire ad  aumentarne  ancora  l'atti- 
rità,  non  lardò  a trovare  l'occasio- 
ne di  far  uso  de' suoi  talenti.  Im- 
piegato dapprima  c:>n  successo  de 
uno  degli  stampatori  i più  ragguar- 
deroli  di  quell'epoca,  egli  apri  in 
seguilo  una  casa  per  suo  conto,  e 
divenne  quanta  prima  uno  dei  mi- 
gliori tipografi  francesi.  Le  opere 
sortite  dai  suoi  torchi  non  ti  di- 
stinguono solamente  per  una  corre- 
zione scrupolosa,  ma  per  Una  net- 
tezza di  stampa,  una  eleganza  ed  una 
varietà  di  cui  egli  solo  possedera  al- 
lora il  secreto.  Tutte  le  sue  edizio- 
ni, ricercate  dagli  amatori  c stima- 
te dai  dotti,  attesteranno  per  sem- 
pre i suoi  talenti  in  un'  arte  alla 
quale  area  consacrata  la  sua  vita  in- 
tiera , Oppresso  da  fatiche  e dal 
rammarico  che  gli  occasionarono 
delle  perdite  considerevoli,  soccom- 
bette nell'età  di  quarantasette  an- 
ni, il  19  ottobre  i8og.  Le  edizioni 
le  più  rimarchevoli  alle  quali  abbia 
unito  il  suo  nome  sono:  Zie  Favo- 
le di  La  Foniaine,  1796,  4 '"ol.  in 
8.vu;  Le  avventure  di  Telemaco, 
1796,  1 voi.  in  8.V0;  Le  Opere  di 
Geisner,  1797,3  voi.  in  sa;  £e 
Opere  di  BoUeaa,  1798,  in  4-1'’ I 
la  seconda  edizione  della  Tradiv- 
tione  di  Brodaio,  di  LarCher,  I 8oa, 
9 voi.  in  S.ro,  <lj  cui  alcuni  esem- 
plari in  1 -Annali  della 

stamperia  degli  jdldini,  di  A.  A: 
Renoiiard,  1 8o3,  1 voi.  in  S.vo) 
Gli  uccelli  dorati , di  Andeberl , 
iloa,  a voi.  grandi  in  foglio;  La 
storia  naturale  degli  uccelli  cantan- 
ti, i8o5,  in  io  foglio,  ec. 

S — D— V. 

CBAS  (Eaaico  CoSTUiriao),  ngc. 
que  a Wageningen,  uel  1739,  studiò 
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a Leida  (Otto  maolri  della  più  gran 
fama.  La^ua  Tocaaiune  ara  per  la 
giurisprudenza,  a piibblicùnel  1769 
vna  dissertazione  sopra  il  discorso 
di  Cicerone  per  Cecina,  la  quale 
frattùgli  il  titolo  di  dottore  in  leg- 
ge . Quagli  scritti  eccademini , ai 
quali  in  Olanda  ai  dà  molla  impor- 
tanza, ioduisconu  qualche  volta  in 
snodo  particolare  sulla  fortuna  d'un 
giovane.  L'opinione  che  Costantino 
Cras  diede  in  causa  del  suo  merito 
c delle  sue  cognizioni  fu  si  grande, 
che  due  anni  dopo,  la  reggenza  d’ 
Amsterdam  lo  nominò  professore  di 
diritto  civile,  e nel  178$  di  diritto 
pubblico.  11  suo  discorso  inaugura- 
le, accollo  con  molti  applausi,  fu 
tradotto  in  olandese  ed  in  francese: 
egli  trattava  sopra  quel  che  deve 
fare  un  governo  naitonale  nell' in- 
teresse del  commercio,  soggetto  per- 
fettamente analogo  per  cattirare  nn 
popolo  mercante.  Le  prove  di  stima 
e di  considerazione  che  gli  prodiga- 
vano i magistrati  e gli  abitanti  di 
Amsterdam,  suoi  Collcghi  e suoi  al- 
lievi, lo  commossero  talmente  che 
risolse  di  non  abbandonare  la  sua 
cattedra  per  esercitare  delle  funzio- 
ni superiori  nelle  università,  mal- 
grado le  continue  istanze  che  gli  si 
faceva  ad  Utrecht  e a Leida.  Rifia- 
tò con  maggior  fermezza  altresì  di 
succedere  a Guglielmo  Pestai  in  que- 
st'ultima  città  da  che  la  cosa  pare- 
va poco  d'accordo  colla  giustizia. 
Nel  1788  il  partito  riruliizionarìo 
del  73  gennaio  lo  privò  delle  sue 
funzioni  per  lo  spazio  di  alcuni  me- 
si j ma  dopo  gli  aTTanimentì  del  1 a 
giugno  seguente,  fu  ristabilito  ed 
anche  incaricato  della  compilazione 
d'un  nuovo  codice.  Cras  si  mostrò 
costantemente  animato  dai  più  no- 
bili sentimenti,  pieno  di  palriolti- 
fiao  cd  amove  per  la  giustizia,  ben 
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lontano  dall'  appoggiare  il  dispoti- 
smo del  potere  come  di  secondare  le 
fazioni  popolari.  Le  sue  opinioni  so- 
pra ì'tguagUama  politica  tatto  chia- 
ramente esposte  in  uno  scritto  com- 
posto per  la  Società  TeyUriona . 
Nel  1796.  ottenne  il  premio  propo- 
ato  dall'aniversità  di  Stocolma  per 
il  miglior  elogio  di  Grozio  ( vedi 
questo  nome  nella  Riogr.)  di  cui  la 
terza  classe  dall’ istituto  d’Aosler- 
dam  ha  pubblicalo,  nel  1 819,  delle 
lettere  inedite  che  avrebbero  potuto 
aggiugnere  alcuni  tratti  a quel  qua- 
dro . Allorché  l' illustre  Giovanni 
Meerman  {f'edi  questo  nome  nella 
Biogr.)  ebbe  terminata  la  sua  mor- 
tale carriera,  Cras  compose  il  suo 
elogio  in  latino,  Amslerd.im,  1817, 
in  8.V0  di  136  pag.  con  ritratto; 
ristampato  con  l'elogio  di  Tiberio 
llcmsterhuyi,  di  Ruhnkenio,  quello 
di  Ruhnkenio,  di  Wytienbach,  e 
delle  piccole  annotazioni  critiche 
sulla  latinità  di  Federico  Linde- 
mann,  Lipsia,  1831,  in  8.vo.  Kraffc 
lo  tradusse  in  francese  nel  Ua- 
_ga%iino  enciclopedico  di  Millin, feb- 
braio 1818.  La  aignora  Meermann, 
che  non  sapeva  che  nell'elogio  di 
suo  marito  vi  era  una  frase  sangui- 
nosa contro  gli  antichi  prefetti  dell' 
impero,  mandò  ad  uno  d’essi  un  e- 
templare  del  discorso  di  Cras.  Fu 
ricevuto  come  una  geqtilexaa,  ed  il 
passo  sfortunato  restò  lungo  tempo 
inosservato.  Il  barone  di  Slifsart  in 
una  annotazione  delle  tue  favole  fa 
allusione  di  qttest’aneddoto.  Quegli 
che  azera  si  degnamente  mostralo  1' 
immagine  di  Grozio  e di  Heermann 
trovò  alla  sua  volta,  quando  la  mor- 
te Io  rapi  nel  i8ao,  un  degno  pa- 
negirista in  Helchiorre  Kemper. 

R— V ~ o. 

CRASSOOS  ( Giovsain  Fasace- 
sco  Aaoaaa  ),  senatora  , nacque  a 
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JUttiaptlIicr  Terso  il  174°  i 
Stessa  ftoiigln  cba  il  inedico  iH  que- 
sto noma  che  ha  pubblicato  con 
Cusson  delle  Leiioiii  di  botanica 
nel  1761.  Egli  era  afTocato  prima 
della  riToluaione  e ne  adottò  i 
principii  con  moderaxione.  Nomina- 
to nel  1791  presidente  del  dipar- 
timento dell' Héraull  fu,  nel  1795, 
dqmtato  al  consiglio  dei  Cinque- 
cento da  quello  stesso  dipartimen- 
to.' Egli  non  si  occupò  in  quell’as- 
semblea che  d’oggetti  finanziari  c 
amministratiri.  Del  resto  egli  ai  pro- 
fessò delle  saggie  opinioni.  E però 
aidesi  successiaamentc  sostenere  la 
nomina  di  G.  G.  Aymé  e rispingere 
la  denuniiaaione  dei  giacobini  del 
IHezzodl  contro  Isnard  e Cadroy, 
difendere  i nobili  che  Boulay  della 
Meurthe  aoleaa  escludere  dalle  fun- 
zioni pubbliche,  ed  appoggiare  1' 
esclusione  d'un  gran  numero  di  de- 
putati anarchisti.  Dopu  la  riaolu- 
zione  del  18  brumale  (1799),  alla 
quale  egli  aveva  contribuito  con 
tutto  il  suo  potere,  fu  nominato 
presidente  del  tribunato,  e presen- 
tossi  l’anno  seguente  in  quella  qua- 
lità al  primo  console  per  felicitarlo 
d’essere  fuggito  alla  conventicola  di 
Cerachi  e d’ Arena.  Sorretto  da  Cam- 
baedròa,  suo  compatriotta,  fu  no- 
minato senatore  il  18  gennaio  i8oa, 
e,  pervenuto  cosi  al  colmo  degli  o- 
nori,  mori  a Montpellier  il  10  set- 
tembre seguente. 

M — D j. 

CEASSOUS  ( PsoLixo  ),  cugino 
del  precedente,  nacque  a Montpel- 
lier verso  il  174S,  andò  acor  gio- 
vane nelle  colonie  per  cercarvi  for- 
tuna. Avendo  adottato  con  molto 
calore  i priacipii  della  rivoluzione, 
ritornò  in  Francia,  e si  stabili  alla 
llocella , dova  divenne  presidente 
dalla  società  popolarci  Fu  in  tal 
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posto  che  si  fcce  nominare,  da  alcu- 
ni rifuggiti  delle  colonie,  deputato 
della  Martinica  alla  convocazione 
nazionale  verso  la  fine  del  1793. 
Cosi  egli  non  votò  nel  processo  di 
Luigi  XVI.  Essendosi  meslrato  in 
tutte  le  occasioni  uno  dei  giacobini 
i più  zelanti,  sostenne  alla  tribuna 
della  Convenzione  tutto  ciò  che  po- 
teva dar  dell’  influenza  a quella  so- 
ciatà,  e domandò  che  in  considera- 
zione dei  servigi  eh*  essa  area  resi 
alla  repubblica,  gli  si  permettesse  di 
stabilire  delle  corrispondenze  con 
tutte  le  autorità  e tutte  le  sue  fi- 
gliazioni ; ciò  che  ottenne  facilmen- 
te. La  caduta  di  Robespierre  lo  con- 
trariti vivamente,  ma  restò  attacca- 
tissimo al  suo  partito.  Egli  pretese 
allora  che  si.  proteggesse  a Parigi 
la  Vandea  e che  i migliori  cittadini 
fossero  ogni  giorno  denunciati  sotto 
la  vana  denominazione  di  terrori- 
Iti,  Egli  sostenne  però  la  rivucazione 
delle  leggi  rivoluzionarie,  partic'o- 
.larmente  quelle  dei  sospetti  ; ma 
ritornando  ben  presto  alle  sue  opi- 
nioni, parlò  per  i membri  degli  an- 
tichi comitali  e domandò  la  liber- 
tà dei  patriota,  incarcerati  fino  dal 

9 termidoro.  Dopo  la  sollevazione 
del  IO  germinale,  fu  marcato  nel 
rapporto  di  'Pallicn  come  uno  dei 
capi  di  quel  tentativo,  fatto  contro 
la  Convenzione  nazionale,  dai  parti- 
giani del  terrore  ; e si  citò  in  quel- 
l’uccBsione  il  consiglio  che  aveva 
dato  ai  giacobini  di  fare  dei  loro 
corpi  una  barriera  a Carrier.  Fu 
posto  io  istato  d’accusa,  e Breard 

10  denunciò  in  seguito  come  uno  de- 
gli autori  della  morte  del  deputalo' 
Dechezeaux  ( F'edi  questo  nome  nel 
Supplemento).  Compreso  nell’amni- 
stia del  4 brumale  anno  IV,  rien- 
trò nell’oscurità  e muri  nei  primi 
anni  del  XIX  secolo.  — Suo  fratel- 
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lo,iifficKile  di  marina,  era  nel  I7f|3 
snMo  rumandante  del  vaicello  VA- 
pollo,  che,  scappato  al  disutro  di 
Tolone,  si  rifuggi  nel  porlo  di  Ro- 
chefort.  I rappresentanti  Laigne- 
lot  e Lequinie  che  si  si  Irorarano, 
pretesero  eh’  era  col  progetto  di 
dar  in  potere  degli  Inglesi  quel 
pol  lo,  come  avevano  fallo  di  quello 
di  Tolone,  che  gli  oihciali  di  quel 
vascello  lo  avevano  condotto  a Ro- 
chefurl,  r lo  citarono  al  tribunale 
rivoluzionario  che  avevano  stabilito 
in  quella  città.  Dieci  furono  con. 
dannati  alla  morte,  e sul  momento 
stesso  decapitati  . I rappresentanti, 
rendendo  conto  di  quest’affare  alla 
Convenzione,  dichiararono  eh’  essi 
erano  talmente  convinai  del  civismo 
di  Paolino  Crassous,  loro  collega, 
che  non  dubitavano  che  in  loro  ve- 
ce non  avesse  egli  stesso  ordinata 
la  morte  di  suo  fratello ...  Paolino 
Crassous,  ch'era  presente  alla  sedu- 
ta, non  fece  alcun  reclamo  contro 
quella  strana  asserzione. 

M — n j. 

CRASSOUS  (Ginvssm  Fasaca- 
sco  PsoLiao),  nacque  a MontpeUier 
< il  za  giugno  1768,  era  nipote  a fi- 
glioccio del  convenzionale  di  questa 
nome  {F.  più  sopra).  Dopo  avere 
fatti  degli  studi  mediocri  in  patria, 
andò  a Parigi  rtei  primi  anni  della 
rivoluzione  col  suo  amico  Darn  ; e 
tutti  due  appoggiali  e protetti  dai  lo- 
ro compatrìotti  Cambacérès  e Cam- 
bon,  ottennero  ben  presto  degli  im- 
pieghi, 1’  uno  nell’  amministrazione 
della  guerra,  1’  altro  alla  contabilità 
nazionale.  Dopo  passali  molti  anni 
in  quest’  ultima  amministrazione, 
Crassous  passò,  nel  1807,  alla  cor- 
te dei  conti  come  referendario  di  se- 
conda classe.  Non  pervenne  alla  pri- 
ma che  dopo  mollo  tempo,  e,  ad 
onta  della  protezione  di  Oaru,  non 
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potè  mai  hrsi  nominare  dirctlucCl 
Egli  non  era  ben  visto  dal  primo 
presidente,  e il  suo  spirito  difficile  e 
contenzioso  gli  aveva  suscitati  mol- 
ti nemici.  Barbd-Marbois  avendo  fat-, 
te  alcune  lagnanze  contro  di  lui  al 
ministro  delle  finanze  nel  1829, 
Crassous  fu  sospeso  dalle  sue  fun- 
zioni ptr  un-  anno,  e privato  per 
quel  tempo  del  suo  stipendio.  Gli 
fu  anche  interdetto  d'  entrare  alla 
corte  della  contabilità.  Questa  de- 
cisione lo  afflisse  vivamente,  se  ne 
lagnò  nei  giornali,  e fece  pubblica- 
re una  memoria  veemente  contro  il 
presidente  Barbé-Marbois,  ohe  de- 
scrisse come  il  suo  personale  nemi- 
co. Il  rammarico  di  non  aver  potu- 
to ollenera  giiiatizia  lo  trasse  alla 
tomba.  Mori  poco  tempo  dopo  a 
Tolosa  presso  uno  de’  suoi  generi 
che  era  andato  a visitare.  Paolino 
Crassous  aveva  avuto  delle  quislioni 
di  vario  genere  in  letteratura  ed  in 
politica.  Chenier  lo  mise  in  ridico- 
lo in  una  delle  sue  salire.  Lebrun, 
ch’egli  aveva  osato  attaccare  in  un 
cattivo  brano  di  versi  anonimi,  ri- 
spose così  : 

uand  on  est  tàche  et  qii'on  est  sot, 

n est  il  l’sise  soui  le  nusqiie. 

Le  brave  ose  lever  son  casque  ; 

Le  vrii  lalent  signe  un  bon  mot: 

IU.tis  loi,  fàquin  pusiUanime, 

Jiigesnl,  rim.mt  comme  Pnulon, 

Tu  pouiTats  hien  signer  ton  noni. 

Et  resler  encore  anonyioe.... 

Crassous,  offeso , replicò  facendosi 
coooseere,  e ti  meritò  questa  rispo- 
sta del  mordente  telirico  : 

He  ! met  amis,  je  m’en  doulait. 

Ce  que  i'ai  dii,  Crassous  l’stteste; 
Cr4.<sout  se  nomine,  et  Crassous  rette 
Plus  anonime  que  jaiuns... 

Paolino  Crassous  ha  pubblipato  : I. 

Dur*labUn«m€ntder»rdr«  dan*  Ab 
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JtnanctSy  par  une  organitalian  no»* 
vtlìe  de  la  tre'sarerie  et  3e  la  eem- 
plahiliti,  I 800,  in  8. to',  II  f'oyage 
sentimental  de  Sterne , sitivi  det 
Lettrts  tf  Yorick  à EUsa^  1801, 
3 voi.  in  18.  Questa  Irailozione  ha 
avute  tre  ediaiuni,  quantunque  in< 
feriore  a quella  di  Prenais  5 III  À- 
pologie  dei JemmeSf  poema,  1 806, 
in  la.  Crassous  essendo  nel  1809 
entrato  in  quistioni  con  nno  dei 
suoi  eonfralelli  alla  certe  dei  conti, 
costui,  per  trame  vendetta,  fece  ri- 
stampare un  piccolo  opuscolo  pub- 
blicaSo  nel  1794  *la  Crassous.  cui 
titolo  seguente  : Eloge  Junèhre  de 
Michel  Lepelletier  et  de  Marat,  à 
r oceosion  de  la  féte  de  ce  deux 
martjres  de  lu  liberté.  Crassous, 
crudelmente  morti&cato  di  una  talu 
ristampa,  rivolse  a tutti  i suoi  col- 
leghi una  circolare  nella  quale  pre- 
tese che  quest'  elogio  gli  fotse  stalo 
comandato  dalla  violenta  : ma  egli 
non  giunte  a persuadere  veruno, 

M — a j. 

CRATEfiO,  generale  di  Ales- 
sandro, apparteneva  tenta  dubbio 
■ad  una  delle  primarie  famiglie  Ma- 
cedoni, e sembra,  al  pari  di  suo  fra- 
tello Ampotero,  aver  passali  i primi 
anni  molto  da  vicino  al  6glio  di 
Filippo.  Furs’  anco  lo  sorpassava  in 
età  di  tre  o quattro  anni  : nel  qual 
caso  sarebbe  nato  56o  anni  prima 
di  G.  C.  La  storia  non  fa  di  esso 
Veruna  menzione  particolare  duran- 
te il  regno  di  Filippo,  ed  il  princi- 
pio di  quello  d’Alessandro.  Sembra 
nullameno  che  abbia  dovuto  seguir- 
lo, tanto  allora  che,  semplice  erede 
presuntivo  della  corona,  quel  prin- 
cipe combatteva  per  il  proprio  pa- 
dre, quanto  poscia,  che  salito  sul 
trono,  domò  da  un  lato  i Triballr,  i 
Traci  e gl’  Illirj,  c dall’  altro,  la 
lega  greca  da  cui  credevasi  giunto 
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il  momento  di  poter  scuotere  il  pro- 
tettorato ntacedone  (335).  Cratero 
dovette  eiiandio  esser  uno  di  quel- 
li traslhritisi  in  Asia  di  conserva  col 
futuro  conquistatore  dell*  impero 
persiano.  Dopo  le  tre  battaglie  (del 
Cranico,  d' Isso  e di  Arbella,  334s 
335,  35i),  e In  sommessione-della 
Siria  e dell'  Egitto  (33a  ec.  ) noi 
lo  troviamo  inoltrato  nell’  Asia  su- 
periore in  unione  ad  Alessandro  , 
mentre  alcuni  altri  vanno  organiz- 
zando, e reggon  pur  anche  i primi 
fruiti  delia  conquista.  Il  re  lo  la- 
scia nel  paese  dei  Parti  con  Erige 
ed  Aminta  sotto  i suoi  ordini,  per 
domare  le  circonvicine  popolazioni  , 
e qualche  tempo  dopo  Cratero  gui- 
da a’ suoi  piedi  il  capo  dei  Tapiri, 
Fradate  OÌ39).  Molto  addentro  fin 
da  quell'  epoca  nel  favore  di  Ales- 
sandro, vedeva  nulladimeno  divise 
le  grazie  del  tuo  signore  tra  Filata, 
Efestione,  e te  medesimo.  Egli  de- 
leatavo  ambedue  i rivali  ; ma  sicco- 
me il  primo  appariva  il  più  formi- 
dabile, almeno  per  l’ascendente  e la 
protezione  del  vecchia  padre,  vero 
pascià  della  Media,  cosi  incominciò 
a dirigere  contro  di  esso  i suol  pri- 
mi attacchi,  di  concerto  con  Efestio- 
ne.  Egli  è fuor  di  ogni  dubbio  che 
dalla  sola  fantasia  di  questi  due  uo- 
mini , ma  in  particolar  modo  da 
quella  di  Cratero,  cui,  malgrado  lo 
tue  tcelleraggini,  non  si  possono  ne- 
gare dei  talenti  politici,  e somma 
perspicacia,  fu  partorita  quella  ini- 
qua commedia  intitolata  la  cospi- 
razione di  Filota  . Tutto  il  torto 
dell’  accusato  io  quest’  affare  rac- 
chi udevasi,  com’  i ben  nolo,  a non 
essersi  ingannato  nell’  ascoltare  la 
triviali  e stravaganti  denuncia  di 
due  esteri  senza  contitlenza  coma 
senza  onore  : quindi  è che  mal- 
grado il  suicidio  di  Diano,  il  quale 
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pirera  in  certa  guiaa  provare  la 
realtà  d'  una  congiura,  b>b  che  in 
aoatanta  non  prorara  nulla,  e che 
forte  non  era  un  auicidio,  il  buon 
aento  di  Àlettandro  diede  in  prie, 
cipio  il  peto  che  tncrilara  ad  una 
tale  inezia,  che  valte  appena  un 
lieve -rimpruvero  a Pilota.  Ma  Cra> 
tero  non  reputotii  ancor  vinto  ; 
quel  principe,  che  già  non  aoleva 
tremar  vilmente  per  la  propria  vita, 
fiemeva  alla  minima  parola  tupra  la 
tua  gloria  e la  tua  divinità  -,  Clito, 
più  tardi,  non  periva  per  altri  noti- 
vi.  Cratero,  esperto  a prendere  per 
il  debole  il  tuo  lignore,  ti  rivolte 
impevlanto  alla  di  lui  vanità  , e gli 
narrò  le  millanterie  di  Filuta,  e cer- 
ti non  taprei  quali  ditcorti  per  et- 
to lui  proferiti,  innanzi  ad» un'igno- 
ta donnicctuola , al  termine  di  un 
pranzo.  Non  vi  volle  altro.  Aletaan- 
dru  trovò  ben  naturale,  che  il  gio- 
vane capace  di  un  epigramma  inltr 
pocula,  potette  anco  eticrlo  di  una 
• tilettata  e dcll’ambiiione  di  farti 
re.  E quando  Cratero  feceti  a con- 
rhiudere  doverti  dure  la  tortura  al- 
raccutalo,  approvò  pienamente  un 
tal  pensiero,  e volle  per  topra  più 
ctterne  l'inTitibile  testimonio,  e vi- 
de ogni  cosa,  nascosto,  secondo  l'u- 
sanza orientale,  dietro  ad  una  por-^ 
fiera.  Grafferò,  aasalito  e da  Efestio- 
ne  e da  Ceno,  presiedeva  alla  pro- 
va : essa  fu  lunga  ed  atroce.  Invaoo 
pilota,  anche  prima  che  i carnrhci 
incominciassero  il  loro  ufiioig,  avve- 
dutosi non  avervi  per  esso  più  giu- 
stizia, sciamò  : u È varo,  io  con- 
fesso, urcidetemi.  » Cratero  riguar- 
dò queste  parole  come  altrcttaiili  in- 
sulti, poiché  gli  parvero  equivalere 
alle  seguenti  espressioni:  » Io  sono 
il  più  debole;  avete  ragione!  <■  E 
volle  che  le  confessioni  venissero 
strappate  dalla  fcraa  dei  tormenti, 


C R A 

venìtters  alriaramante  precitate,  pi- 
lota, dopo  étaere  stato  ditlogalu  buo- 
na peata  teoaa  mandar  nn  gemito, 
fece  finalmente  cenno  che  stava  per 
favellare  ; egli  ai  volte  verso  Crale- 
ro  : » Dimmi  ciò  che  vuoi  ch'io  di- 
ca! « ma  Cratero  diede  ordina  ai 
manigoldi  di  ricominciare  ; e,  per 
fiaìrla,  fu  di  mestieri  che  Pilota  io- 
dovinatae  quello  che  piaceva  a Cra- 
tero di  udire,  e lo  dicetie  aperta- 
mente, lenza  che  le  interrogazioni 
del  nemico  patetiero  averne  dettate 
le  risposte.  Sgombrato  coti  il  terre- 
no, la  lotta  li  limitò  tra  Efettione 
e Cratero;  ma  dapprincipio  usar 
dorettern  di  molti  riguardi,  ed  il 
loro  acambievol  odio  ti  cuopri  col 
velo  d'una  politica  uppoiisione.  E- 
festione  plaudiva  di  tutto  il  poter 
suo  alle  innovazioni  di  Alessandro, 
adottando  i costumi  dei  Persiani, 
ìmitandu  i loro  ve  che  aveva  spo- 
gliati prendendo  le  loro  usanze,  i 
loro  lunghi  cuhviv)  ed  i loto  arem- 
mi.  Cratero,  senta  biasimare  ogni 
cosa,  tenevaii  in  una  specie  di  terzo 
partito,  che  lo  rendeva  caro  ai  Ma- 
cedoni ; e purché  egli  avesse  potuto 
dominare  sopra  Alessandro,  avreb- 
be permesso  che  Alessandro  regnas- 
se da  grande  politico,  confondesse  i 
vinti  coi  vincitori,  imitasse  o rispet. 
tasse  nelle  nazioni  soggiogale  ciò 
ch'elleno  avean  di  buono.  G siccome 
l'influenza  di  Efestione  sopra  il  mo- 
narca era  quella  dell'uomo  sopra  1' 
uomo,  c non  altrimenti  della  ragio- 
ne sopra  la  ragione  , così  accadeva 
che  Efestione  fosse  piuttosto  l'adu- 
latore dei  visi  e delle  perverse  pas- 
sioni, mentre  Cratero  andava  svi- 
luppando le  migliori.  Efestione  non 
era  che  un  favorito,  Cratero  un  po- 
litico: ed  Alessandro  stesso  mostra- 
va di  essersene  avveduto  allorquando 
espvimevasi  in  questi  termini:  »Efc-, 
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llioiM  una  Alcuuidra,  Cr*lera  ama 
il  ra  ; «:  il  che  torna  lo  ituto  che 
dire  : » Efutione  non  ama  che  me 
(olo  ; Cratero  amerebbe  il  mio  aue- 
cetaore.  « Nel  iliilioguere  cosi  bene 
ciò  che  coneeniva  a cioseuno  dei 
due  cortigiani,  Aleuandro  6ngeva 
di  tener  fra  etii  la  bilancia  eguale, 
ma  evidentemente  era  più  propenso 
per  Efestione:  forse  più  tardi  la  co- 
sa sarebbe  ita  altrimenti.  Infrattan- 
to,  Cratero  ricevette  da  Aleuandro 
durante  le  guerra  della  Battriana  e 
Sogdiana,  nel  Sa 8,  una  divisione 
della  sua  armata  per  andare  a com- 
battere contro  gli  Sciti  collegatisi 
con  Spitamene  : egli  li  sconGsse 
intieramente,  ed  in  bneve  Alessandro 
ricevette  da  essi,  come  preliminare 
o pegno  di  pace,  la  testé  del  satra- 
po. L'  anno  successivo,  riportò  nel- 
la Paretacenia  una  grande  Vittoria^ 
il  cui  risultamento  ebbe  a consistere 
nella  pacificaaiane  delle  provinole 
orientali  della  monarchia  persiana. 
Alcuni  assedii  avevano  avuto  luogo 
negl’  intervalli  Ira  1’  una  e 1’  altra 
battaglia.  Alessandro  potè  quindi 
avviarsi  col  nerbo  della  sue  forse 
verso  l'Indo,  nello  stesso  0900(537). 
Cratero  era  con  esso.  Egli  trovosai 
innanii  alla  cittè  degli  Ossidraci,  ed 
è appunto  sulle  sue  labbra  che  Quin- 
to Culaio  mette  gli  affettuosi  rim- 
proveri indirizzati  ditU’  armata  ma- 
cedone al  suo  capo,  ferito  nell’  asse- 
dio di  quella  fortezza.  La  rivalità  di 
Cratero  e di  Efestione  era  allora  nel 
più  alto  grado.  La  coperta  opposi- 
zione era  d'-generata  in  odio  mani- 
festo : l’odio,  in  una  lotta  rinascente 
a ciascun  giorno.  Alle  Indie  poco  vi 
volle  che  non  si  manifestasse  con  un 
duello.  I due  favoriti  traevano  la 
spada  l’un  contea  l’altro,  allorquan- 
do la  presenza  di  Alessandro  fece 
rimettere  le  lame  nel  fodero.  Egli 
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ebbe  n sdegnarsene  ; e giurò  di  uc- 
cidere i due  rivali  se  giammai  aves- 
sero ricominciato  un  tale  combatti- 
mento, a volle  che  ti  prendetteru 
per  mano  e si  abbracciassero.  Allor- 
ché pui  ritornato  dalle  sponde  del 
Sindh  (536)  unì  in  matrimonio  ot- 
tanta dei  primi  suoi  officiali  coilo 
donzelle  nubili  del  sangue  persiano, 
volle  eh’  Efeatione  e Cratero  sposas- 
sero due  cugine,  e mentre  il  primo 
riceveva  la  mano  di  una  figlia  di 
Dario,  Cratero  consegpiva  quella  di 
Amastri,  nipote  dell’  ultimo  dei  mo- 
parchi  acbameqidi.  In  questa  appa- 
rente eguaglianza  Efeatione  aveva 
nulladimeno  la  preferenza!  egli  spo- 
sava una  figlia  di  re,  e diveniva  il 
aognalo  di  Alessandro.  Cratero  per- 
dette inoltre  terreno  nell’  anno  se- 
guente (53  5),  quand'ebbe  da  Ales- 
sandro la  missione  di  ricondurre  in 
Europa  i soldati  eh’  egli  congedava, 
e di  governare  la  Maeedonia,  come 
successore  di  Antìpatro  cui  nello 
stesso  tempo  il  domiuatore  richia- 
mava in  Asia.  Avvi  •gni  verisimi- 
glìanza  che  un  tal  ordim  tornasse 
discaro  tanto  all’uno  qugnto  all’al- 
tro. Antìpatro  era  ancura  nella  Ma- 
cedonia, e Cratero  appena  giunto 
nella  Cilicia,  allorché  la  notizia  del- 
la morte  di  Aleisandro,  senza  erede 
capace  di  far  valere  dì  per  se  i pro- 
pri diritti,  cangiò  l’aspetto  delle  co- 
ve di  Oriente(534).  Cratero  rimase 
senza  alcun  dubbia  dolente  di  non 
essersi  trovato  in  Babilonia  qoand’ 
ebbe  luogo  il  grande  avvenimento. 
Avrebbe  forse  potato  darsi,  che  ad 
esso,  e non  altrimenti  a Perdicc'a  , 
Alessandro  avesse  rimesso  l’ anello 
col  celebre  Axiotato  ( al  più  capa- 
ce ),  ammettendo  che  una  tal  parola 
sia  stala  anco  proferita.  Nulladimeno 
aveva  degli  amici  e degli  agenti  nel- 
I’  ormata  ! c Perdicca,  malgrado  il 
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suo  desiderio  di  conserrare  * té  so- 
lo la  reggenia,  non  potè  dispeotarii 
dall’  ammettere  come  colleghi  nella 
tutela  Leonato,  Aniipatro  é Crate- 
To  ; i due  ultimi  ebbero  il  riparto 
del  poneota  ; per  uomini  di  sommi 
talenti,  sarebbe  stalo  quello  della 
vera  forza;  ma  era  altresì  il  più  mal- 
agevole a goTernarsi  in  quel  mo- 
mento. 1 Greci,  tempre  piangendo 
la  perdita  di  ciò  eh’  essi  intitolava- 
no la  loro  libertà,  vale  a dire  il  di- 
ritto di  poter  lacerarsi  col  mezzo 
delle  guerre  civili,  avevano  ripiglia- 
te le  armi,  sotto  Leostene,  ed  inco- 
minciando con  qualche  successo,  co- 
strinsero Antlpalro  a rinchiudersi 
nella  Mitia.  Cralero  seppe  compren- 
dere eh’  egli  non  bisognava  Vedere 
un  rivale  nel  governatore  della  Ma- 
cedonia e dell’  Eliade.  Aaccélia  im- 
pertanto  il  più  che  potè-  di  truppe, 
congiunte  ai  tei  mila  veterani  venu- 
ti in  Asm  al  segnilo  di  Alessandro, 
e che  allora  riconduceva  alla  lor  pa-^ 
trio,  tei  mila  altri  soldati,  che  avea 
rinvenuti  lungo  la  strada , alcune 
migliaia  di  Persiani,  e mille  cinque- 
cento cavalieri.  Riuniti  nella  Tmso- 
glia  alle  altre  schiere  che  Leonato 
vi  avea  condotto,  dopo  estere  stalo 
battuto  da  Antifilo,  ed  a quelle  pu- 
re di  Aatipalro,  già  fuggito  da  La- 
mia (3z3),  queste  forze,  che  am. 
montavano  allora  a quaranlaotto 
mila  uomini,  posero  i Macedoni  in 
grado  di  riprendere  1’  oBensita  . L’ 
esito  riiucì  loro  perfettamente,  ed  i 
Greci  sconfitti  affatto  a Granone 
(3z3)  , stipularono  un  dopo  I’  altro 
delle  paci  isolate,  che  li  ricondussero 
sotto  queir  infiuenza  macedone  per 
essi  tanto  detestala.  La  sola  Elolia 
non  depose  le  armi.  Mentre  una  tal 
decisiva  giornata  di  Granone  produ- 
ceva i suoi  frutti,  Aniipatro  e Gra- 
tero,  che  sino  dal  sue  arrivo  in  Tes- 
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sàglia  aveva  dimostrata  la  maggior 
deferenza  verso  il  suo  conlùloré,  u- 
nivansi  strettamente  onde  far  fronte 
ad  altri  ambiziosi  : il  primo  diede 
sua  figlia  all*  altro,  coi  i costumi 
dell’  Oriente,  e,  per  quanto  dicesi, 
anche  quelli  dei  re  Macedoni,  auto- 
rizzavano alia  poligamia.  Immedia- 
tamente dopo  siffatte  nozze,  Grateru 
passò  nell'Asia,  visitandovi  le  città; 
alle  une  permise  di  poter  vivere  se- 
condo le  lor  proprie  leggi,  alle  altre 
impose  nuovi  regolamenti)  e dovun- 
que diede  opera  i stabilire  un’  opi- 
nione favorevole  per  i due  tutori  dì 
Occidente  : delle  corone,  delle  offer- 
te più  o meno  volontarie  n’  erano  le 
dimostrazioni  ; poche  città  andaro- 
no esenti  dal  darne.  E'  da  notarsi 
che  in  tutto  siffatto  periodo,  i gran- 
di ed  i pìccoli  ambiziosi  agivano  in 
nome  dei  due  re  loro  pupilli.  Gra- 
tero  faceva  com’  essi  -,  ma  probabil- 
mente sentiva  ormai  il  desiderio  di 
avere  un  regno,  e comprendeva  che 
più  d'  uno  dei  suoi  rivali  provava 
l'eguale  ambizione.  Sventuratamen- 
te egli  non  doveva  vedere  il  termine 
di  questo  primo  periodo  d’ipocrisia 
che  segui  la  morte  di  Alessandro. 
Gli  affari  dell’  Europa  lo  richiama- 
rono dall’altra  parte  dell'Egeo.  L'E- 
tolia  era  tuttavia  un  semenzaio  di 
ribellione.  1 due  tutori  si  riunirono 
per  estirpare  questa  face  rinascente 
della  guerra  lamisca.  Occuparono  la 
pianura  che  trovarono  solitaria,  vuo- 
ta. Ma  quando  poi  giunsero  alle  ra- 
dici dei  munti,  rinvennero  una  po- 
polazione armata.  Gli  avi  dei  Sulio- 
ti  pugnavano,  soffrivano,  perivano 
con  eroico  coraggio,  e tutti  poi  non 
morivano,  che  invece  spesse  volte 
godeano  il  vantaggio  sopra  i Mace- 
doni, molestati  per  essi  senza  puso, 
resi  baldi  dalla  conoscenza  dei  luo- 
ghi e dalla  posizione  inespugnabile. 
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Stanchi  all'  inDna  di  quota  guerra 
di  scaramucce,  che  li  decimava  senza 
finire  giammai,  Antipafro  e Cratero 
vi  posero  ogni  pensiero.  I loro  Ma- 
cedoni fi  accamparono  più  solida- 
mente j si  eressero  delle  tende  più 
forti  e meglio  garantite  dal  soffio  del 
norte;  e fecero  in  certa  guisa  il  bloc- 
co delle  montagne.  Gli  Etolj,  nella 
speranza  che  la  cattiva  stagione  a. 
vrebbe  disperse  le  inimiche  falangi, 
non  si  erano  curati  di  far  le  oppor- 
tune provviste  e di  garantirsi  dai 
freddo  ; per  la  qual  cosa  il  verno 
( dal  Sia  al  3ai  ) fu  per  essi  ben 
aspro:  nulladimeno  resistettero,  e 
quantunque  ridotti  all’  ultime  estre- 
mità pugnavano  ancora,  allorquando 
un  improvviso  accidente  fece  conse- 
guire ai  medesimi  delle  condizioni 
di  pace  più  vantaggiose  assai  di 
quello  che  otto  giorni  prima  avreb- 
bero osato  sperare.  Quest’  accidente 
fu  1’  arrivo  di  Antigono,  giunto  on- 
de scuotere  Antipatro  colla  pittura 
della  somma  possanza  a cui-  Perdic- 
ca  saliva  con  passi  giganteschi.  Ed 
in  effetto  egli  era  ormai  tempo  di 
porre  un  qualche  freno  alle  usurpa- 
zioni di  quel  fiero  tutore  dei  re.  La 
questione  etolica  appariva  puramen- 
te secondaria.  Antipatro  e Cratero 
mostraronsi  generosi  verso  gli  Etolj 
e sollecitarono  gli  apparecchi  da 
lunga  pezza  disposti  per  una  lotta 
preveduta  j ed  adoperarono  cosi  e- 
gregiameute,  che  furono  in  Asia  pri- 
ma che  si  avesse  avuto  il  tempo  dì 
porre  un  ostacolo  al  loro  sbarco. 
Benché  incaricato  più  particolar- 
mente della  cura  dell'  Europa,  An- 
tipatru  passò  in  Levante,  con  Cra- 
tero e Keottolemo  per  combattervi 
Eumene,  governatore  della  Paflago- 
nia  e della  Cappaducia,  grand'  uo- 
mo e probo,  leale  difensore  dei  figli 
u del  luidre  di  Alessandro,  ed  ade- 
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rente  A Perdicca,  .perchè  Perdicca, 
legittimo  tutore,  «ftensibilmcnte  non 
avea  fatto  ancora  cosa  alcuna  con- 
tro i propri  doveri.  Cratero,  dotata 
di  altrettanta  attività  quanto  di  va- 
lore, credeva  di  sorprenderlo  alla 
improvvista  : ma  non  meno  attivo,  e 
più  destro,  fu  lo  stesso  Eumene  che 
gii  copiti)  a ridosso.  1 due  eserciti 
s'incontrarono  verso  le  frontiere  del- 
la Cappadocia.  Cadauno  era  di  ven- 
ti mila  uomini  all'  incirca.  Cratero 
nulladimeno  aveva  il  vantaggio  del 
numero,  e la  sua  infanteria  partico- 
larmente serbava  una  terribile  ap- 
parenza. Chi  mai  avrebbe  creduto, 
che  in  luogo  di  opporre  al  nemica 
quell’  impenetrabile  siepe  di  lunghe 
aste,  egli  ti  mettesse  alla  testa  della 
sua  cavalleria,  innanzi  alle  proprie 
falangi,  per  precipitarsi  sopra  gli  A- 
siatici  ? La  cavalleria  di  questi  era 
migliora  : sino  dal  principio  dell’  a- 
zione,  Cratero  rimase  ferito,  e cad- 
de di  cavallo  : quasi  tutta  1'  armata 
di  Eumene  gli  passò  sul  corpo  sen- 
za conoscerlo.  Dopo  il  confiitto  fu 
trovato  ancor  vìvo,  ma  favellante  a 
fatica  ; la  tua  ferita  era  mortale 
(5  3 I prima  di  G.  C.).  Euzaene  pian- 
se il  suo  antico  collega,  e rimandò 
il  di  lui  corpo  in  Europa  per  rice- 
vervi gli  onori  funebri.  In  questo 
frattempo,  il  partito  vincitore  in  A- 
sia.  Vestiva  vinto  nell'  Africa.  Per- 
dicca, battuto,  fuggitivo,  annegavati 
nel  Nilo.  Tre  tutori  erano  scompar- 
si : il  gran  problema  teraplificavasi. 
La  morte  di  Cratero  e di  Perdicca 
determina  la  fine  di  questo  primo 
periodo  storico  della  snccestione  di 
Alessandro,  e sotto  un  tale  rapporto 
è importantissimo.  Cratero,  non  mc- 
.no  che  tistti  gli  altri  capitani  di  A- 
lessandru,  sagrificava  al  lusso,  nuo- 
vo dio  dei  Macedoni  in  Asia.  Al  pa- 
ro di  Perdicca,  possedeva  sempre 
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nei  tuo!  c(rriag;;i  quante  pelli  ibbi- 
sogttoTMio  per  rieuoprire  uno  lUdio 
quailreto  ( quattro  ettari  ),  e molti 
cammelli  del  eoo  seguito  portavano 
aeniB  posa  dei  tacchi  di  arena  trat- 
ta con  enorme  spesa  dall’Egitto.  Ci- 
tavaai  di  Cralero  una  Lettera  a tua 
madre  jtristopaira  sopra  le  mara- 
viglie deir  India.  E'  credibile  che 
questa  appunto,  autentica  o no  che 
aia,  lo  abbia  fatto  porre  nel  nume- 
ro degli  storici  di  Alessandro. 

P — OT. 

CRAUFURD  (Qdihtiro),  lette- 
rato, discendeva  da  un'antica  e no- 
bile famiglia  della  Scoria.  Nacque  il 
3 a settembre  >74^,  a Kilwinnincl, 
nella  contea  di  Air.  Tutta  la  sostan- 
xa  patrimoniale,  appartenendo  se- 
condo le  leggi  del  paese  al  primoge- 
nito, il  giovane  Craùfurd,  dopo  la 
morte,  del  padre,  videti  foresto  di 
avvisare  ai  metti  onde  procacciarti 
una  csistanta  indipendente.  Entrato 
di  diciotto  aoni  al  servigio  della 
compagnia  deU’Indie,  imbercosti  per 
Madras  ; ed  essendosi  distinto  nella 
guerra  scoppiala  tra  l'Inghilterra  a 
la  Spagna,  giunse  al  grado  di  qnar- 
tier  mastro  generale^  La  pace  gli  eb- 
be a fornire  poco  poscia  i metti  di 
dimostrarej  che  ai  talenti  del  guer- 
riero sapeva  congiunger  quelli  di 
un  capace  amministratore.  Nomina- 
to presidente  della  compagnia  a Ma- 
nilla, aperse  nuova  vie  al  comUer- 
cio,  ed  esegui  per  te  stesso  delle 
speculatiooi  che  gli  produssero  im- 
mensi frutti.  Reduce  a Madras,  ven- 
ne incaricato  di  parecchie  bisogna 
nell’ Indie,  da  esso  percorse  per  o- 
gnl  verso,  e tenta  negligere  gl’inte- 
ressi statigli  alhdati,  profittò  del 
proprio  soggiorna  tra  popolationi 
allora  quasi  sconosciute  per  istu- 
diarna  la  storio,  i costumi,  le  leggi, 
Nulladimeno  gli  sgnardi  di  Craufurd 
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èran  sona  tregua  rivolli  in  ver 
Europa.  Tornovvi  nel  ijio  con 
una  considerabil  ricchetxa  : e dopo 
di  aver  visitata  l'Italia,  la  Germa- 
nia e l’Olanda,  fermò  slama  a Pa- 
rigi, ove  credeva  di  poter  più  che 
altrove  godere  dei  vantaggi  che  la 
nascita  e le  ricchetta  dovunque 
proeurano.  Amatore  delle  arti  c 
delle  lettere,  ti  diede  a cercarvi  la 
societn  dei  dotti,  degli  artisti,  degli 
sciensieti.  Accòlse  presto  di  tè  gli 
ambasciatori  e gli  stranieri  di  curf- 
ditione,  ed  ebbe  in  breve  a vederti 
in  istretti  aapporti  con  tutto  ciò  che 
Parigi  conteneva  di  uomini  distinti. 
Craufurd  godè  l’onore  di  apparte- 
nere al  limitato  numero  delle  per- 
sone che  la  regina  Maria  Antoniet- 
ta ammetteva  alla  propria  couQdcn- 
xa.  Il  progetto  della  partenxa  dei  re 
nel  1791  gli  venne  confidato,  a la 
carroixa,  che  duvea  condurre  il  mo- 
narca colla  sua  famiglia,  fu  tenuta 
in  serbo  nella  rimetta  della  tua  ca- 
sa. Allorquando  Luigi  HYf,  arre- 
stato a Varennet,  fu  ricoudotto  pri- 
gioniero, Craufurd  era  a Brustelles. 
Il  suo  conosciuto  attaccamento  per 
la  famiglia  reale  lo  esponeva,  tor. 
nando  a Parigi,  ad  insuperabili  pe- 
ricoli. Tuttavia  Vi  tornò  nel  mese 
di  decembre,  e nel  giorno  seguente 
al  tuo  arrivo  comparve  alle  Tuile- 
riet.  Nei  diverti  incontri  avuti  di 
poter  vedere  la  regine,  la  principes- 
sa gli  manifestò  i troppo  ben  fonda- 
li suoi  timori  sull’  avvenire  : ma 
Craufurd  non  potè  offrirle  se  non 
che  delle  deboli  contolcxioni  e del- 
le vane  tperanxe.  Finalmente  co- 
nobbe la  necessità  in  cui  egli  stes- 
so trovavasi  di  ritirarti,  ed  avviossi 
a fare  i suoi  addii  alla  regina,  aven- 
do in  dito  una  pietra  incita,  di  che 
avea  fatto  acquisto  a Roma,  rappre- 
sentante Un'  aquila,  la  quale  tene- 
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T»  nel  becco  una  corona  <]i  ulieo. 
La  regina  |1i  duinandò  m metleva 
un  qualche  pregio  in  quella  pietra  : 
« Avrei,  gli  di»»e,  for»e  bisogno  di 
scrivervi,  e se  avvenisse  ch’io  far 
non  lo  potessi  di  mia  mano,  questo 
sigillo  ve  ne  farebbe  avvisalo.  « Nel 
porgergliela,  Craufurd  volle  espri- 
mere una  qualche  idea  suggeritagli 
dallo  stesso  Simbolo,  ma  la  regina 
scuotendola  testa  gli  rispose  ; a Non 
posso  illudermi:  ogni  frlicilà  è per 
me  svanita  u.  Poscia  dopo  una  bre- 
ve pauta  refdicd  ; u La  sola  speran- 
ra  che  mi  resta  é quella  che  mio  fi- 
glio potrà  almen  egli  esser  felice  ! n 
Craufurd  lasciò  Parigi  verso  la  me- 
tà dell'aprile  >790.  Dopo  aver  abi- 
tato prima  a Brusselles,  poscia  a 
Francofone,  giunse  a Vienna,  ore 
ricetetle  dall'imperatore  Francesco 
l'accoglienza  che  meritava  il  di  luì 
atlaccamenlo  per  Maria  ADtonielt.v. 
Vi  vìsse  in  isirelta  amicizia  col  ba- 
rone di  Thiigut,  col  principe  di  Li- 
gne,  e con  Senac  di  Meilhan,  tro- 
vando nella  coltura  delle  lettere  un 
lenimento  ai  suoi  dispiaceri:  ma 
nulla  cosa  potcagli  far  dimenticare 
la  Francia.  Alla  prima  notizia  del- 
le conferenze,  onde  andò  preceduta 
la  pace  di  Amiens,  fu  sollecito  di 
chiedere  un  passaporto  f(ancese  ; e 
sebben  fosse  nel  cuore  del  verno, 
se  ne  giovò  per  tornare  a Parigi, 
tn  breve  ebbe  una  spaziosa  e bene 
arredata  casa,  ove  riunì  lutto  ciò 
che  la  rivoluzione  aveva  risparmia- 
to d'uomini  rimarcabili.  Compreso 
nella  lista  degli  emigrati,  comunque 
straniero,  la  sua  preziosa  bibliote- 
ca, e la  ricchissime  raccolte  di  qua- 
dri e di  anticaglie,  erano  state  nel 
tempo  delia  sua  assenza  sequestrate 
e vendute.  Diede  opero  a riparare 
solertemente  questa  perdita,  e po- 
chi anni  gli  bastarono  per  formare 
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una  nuova  galleria  di  quadri,  meno 
ricca  se  vuoisi,  ma  forte  piò  inte- 
ressante dell'altra  onderà  stato  spo- 
gliato dalla  rivoluzione  . La  rottu- 
ra del  trattato  di  Amiens  venne  a 
turbare  le  sue  dolci  occupazioni. 
Dichiarito  prigioniero  di  guerra,  al 
pari  di  tulli  gl’  Inglesi  che  allora 
Irovavansi  in  Francia,  Cràiifurd  do- 
veva esser  diretto  sopra  uno  dei  va- 
ri depositi  assegnali  ai  medesimi 
dal  governo.  Ma  de  Talleyrand  gli 
fece  ottenere  il  permesso  di  ritor- 
nare a Parigi.  Piò  lardi  andò  in  de- 
bito di  un  tal  favore  alla  benevolen- 
za dell'  imperatrice  Giuseppina.  Nel 
18 IO,  poco  tempo  dopo  il  suo  di- 
vorzio, questa  principessa  fece  in- 
vitare Craufurd  di  trasferirsi  alla 
Malmaison  per  vederla,  e poscia  tor- 
narvi colla  propria  moglie  a pranzo 
lutti  i lunedi.  Finalmente  gli  fu 
conceduto  dalla  ristaurazionc  di  po- 
ter vedere  l’ Inghilterra.  Una  lonta- 
nanza di  Venti  due  anni  aveva  fallo 
alla  sua  fortuna  un  torto,  da  cui 
non  rimase  alSitlo,  se  non  perchè 
più  non  poteva,  come  portava  l’ ìn- 
dole tua,  assicurare  il  ben  essere 
delle  persone  che  lo  eircondarano. 
Reduce  a Parigi,  nel  <817,  vi  cad- 
de malato  ; e,  malgrado  le  cure  dei 
migliori  medici,  terminò  col  soccom- 
bere il  a3  novembre  1819.  A tutti 
i doni  dello  spirilo,  Craufurd  univa 
delle  qualità  ancor  più  preziose  : 
era  buono,  sensibile,  generato,  e 
capace  di  qualsiasi  specie  dì  alTetto, 
Fu  egli  medesimo  che  rimise  al  ge- 
nerale Grimoard  la  corrispondenza 
di  Bolingbroke  ( Ftdi  GainoAmo, 
nella  Biografia  ).  Come  scrittore,  ti 
hanno  di  lui  : I.  Skitehts  chitjly 
relaling  to  thè  history,  reìigion, 
learning  and  mannert  of  thè  ttin- 
doos,  Londra,  1^90,  in  8.vo;  secon- 
da edizione  airmentola,  ivi,  1793, 
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3 Toltimi  in  S.To.  QueU’opcrt  è 
mollo  stimata.  Tenne  tsadotta  in 
francese  sopra  la  prima  edizione 
dal  conte  di  Montesquiou,  Dresda, 
a Toltimi  in  S.vo.  Se,  come 
accerta.si,  di  questa  Iradiiaione  non 
se  ne  trassero  che  soli  venti  escm* 
plari,  non  v'ha  luogo  a sorprender- 
si se  tanto  poco  è conosciuta  ^ Il 
Storia  della  Ba/tiglia  ( in  inglese  ), 
Londra,  1793,  in  8.vo.  Fu  ristam- 
pata dall’  autore  in  francese  , con 
correzioni  ed  un'appendice  conte- 
nente una  diicustione  sul  prigionie- 
ro dalla  majchera  di ferro.  Franco- 
forte,  1798,  in  8.T0.  Vi  si  troTano 
dell’  interessanti  ricerche  ; III  Sag- 
gio sopra  la  letteratura  francese 
scritto  per  uso  di  una  dama  fore- 
stiera , compatriotta  delC  autore, 
Parigi,  i8o5,  3 volumi  io  ^.ta  ; ri- 
stampato nel  1 8 ■ 5 e nel  1818,  3 
volumi  in  8.to.  La  seconda  edizio- 
ne venne  ritoccata  da  Gallais  ( f'e- 
di  questo  nome  nel  Supplimcnto  ) ; 
IV  Kssai  historigue  sur  le  docleur 
Savi/t  et  sm  son  injheenee  dans  le 
gouvernement  de  la  Grande  Bre- 
iagne,  ivi,  ito8,  in  ^Ao  ; V Me- 
ìanges  dfhistoire  et  de  littérature, 
ivi,  i8og,  in  ^.lo.  Questi  quattro 
Toltimi  in  4 do  formano  un  seguito 
tanto  più  preziosa,  in  quantocchè 
non  oe  venne  tirato  che  un  ri- 
stretto numero  di  esemplari,  e l’au- 
tore per  un  capriccio  di  biblioma- 
nia, solca  darli  ben  di  rado  alla 
stessa  persona.  Egli  è appunto  nel 
volume  delle  melanges  in  cui  furo- 
no stampate  per  la  prima  volta  le 
Jlfemoires  de  madame  da  Hausset, 
camerista  di  madama  di  Pompadour, 
^ il  cui  manoscritto  originale  era  do- 
vuto da  Craufurd  all'amicizia  di 
Senae  de  Meilhan.  La  ristampa  del- 
le Melanges,  Parigi,  1817,  in  8.vo, 
sebbene  pubblicata  dallo  stesso 
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CrauRird,  è tuttavia  molla  isacom- 
pleta  -,  VI  Kotioe  sur  Marie  Antoi- 
netJe,  reiae  de  Franee,  estratta  dal 
catalogo  ragionalo  della  raccolta  di 
ritratti  di  Craufurd,  Parigi,  1809, 
in-S.TO,  edizione  di  cui  si  trasse  un 
piccol  numero  di  copie  ; VII  On 
Perieles  and  thè  arts  in  Greece, 
Londra,  1817,  in  13.  È il  capì- 
tolo di  una  grand'opera  che  Crau- 
furd‘aveTS  divisata  sopra  la  Grecia, 
a non  ebbe  I'  ozio  necessaria  per 
compiere  ; Vili  Researches  concer- 
nmg  thè  lame,  Iheology,  learning, 
commerce  of  ancient  and  modera 
India,  ivi,  1817,  3 volumi  in  8.vo. 
Quest’opera  divcrsi6ca  essenzialmen- 
te da  quella  per  noi  accennata  sotto 
il  numera  l.  ; ma  siccome  tratta  e- 
gualmente  delle  leggi  e dei  costumi 
dell’ India,  ella  si  parrebbe  ottima 
cosa  il  riunirle  ; IX  Notieee  sur  A- 
gnèsforel,  madamigelle  de  la  F al- 
lure, mesdames  de  Monlespan,  de 
Fontanges  et  de  Maintenon,  Pari- 
gi, 1818,  in  8.vo;X  Notices  sur 
Marie-Stuart,  reine  cT  Scosse,  et 
Marie-Antoinette,  reine  de  Franee, 
ivi,  1819,  in  8.VO.  Queste  due  rac- 
aolte  non  debbono  minimamente  an- 
dar separate.  Dna  notista  sopra 
Craufurd,  di  Barrière,  trovasi  in 
fronte  allq  Mémoires  de  madame 
du  Bauseet , che  forma  parte  della 
ColìeetioH  des  mémoires  relati/s  a 
la  révolutioa. 

W— s. 

CKAVER  (milody).  F.  Amxcst, 
nella  Biografia. 

CREQCI  ( Lmei  Haaia,  marche- 
se m),  luogotenente  generale  e gran 
croce  dcH’ordine  di  san  Luigi,  nac- 
que nel  >705,  e mori  il  34  febbraio 
1741.  Egli  è autore  delle  d/e'/noirer 
pour  servir  à la  vie  de  Nicolas  da 
CMft'naf,  >773,  iu  13  papera  eba 
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Barbier,  tratto  in  orrore  da  Puh- 
((em,  ha,  nell*  orticolo  Ckiqci  dell* 
Kxamtn  critique  des  diciionnairtt, 
attribuita  al  figlio  dt  cui  si  avrà  a 
favellare  verso  la  fine  di  quest*  arti* 
colo.  — - Caiqoi  ( Renata-Carolina 
di  Froulay,  marchesa  di),  loogHe  del 
precedente,  nacque  nel  castello  di 
Moolflaux,  il  19  ottobre  1714*  Fu 
una  delle  donne  le  |iiCi  vivaci  del 
secolo  XVIII.  Ed  è senso  alcun 
dubbio  per  questo  motivo,  die  al- 
cuni speculatori  hanno  pubblicato 
sotto  il  di  lei  nome  il  voluminoso 
guaszabuglio  avente  per  titolo  : 5oii- 
venirs  <U  la  mar<juise  de  Créqui^ 
iS54'S5,  7 volumi  in  8.vo  ; ma  la 
froda  venne  prontamente  riconosciu- 
ta, e la  memoria  di  questa  dama 
andò  vendicala  da  uno  scritto  inti- 
tolalo: Z*  Ombre  de  la  marqui- 
se  de  Créqui^  ec.,  iS55,  in  S.ro, 
cui  tieo  dietro  una  notieia  sto- 
rica di  Percheron,  esecutore  testa- 
mentario  della  stessa,  e che  afier- 
ma  in  parola  di  onore,  di  aver  ab- 
bruciati senza  comunicarli  a chic- 
chessia, seguendo  in  ciò  gli  ordini 
precisati  dal  testamento  di  madama 
di  Crdqui,  tutti  gli  estratti  dei  li- 
bri, lettere  e brevi  riflessi  eh*  essa 
aveva  lasciati.  Un  gran  numero  di 
anacronismi,  di  neologismi  e d*  in- 
Terisimiglianze,  avevano  dall*  altra 
parte  disingannato  il  pubblico  so- 
pra questa  mistificazione,  quando 
Pei'chenm  terminò  di  convincere  i 
più  increduli.  Madama  di  Créqui 
mori  a Parigi,  nelPclà  di  più  di  ot- 
tantotto anni,  il  5 febbraio  i So5. 
Era  stata  in  corrispondenza  con  G. 
G.  Rousseau,  ed  avera  ammessi  nella 
sua  conversazione  molti  altri  lette- 
rati famosi  del  secolo  XVIII.  Una 
■ola  pagina  di  questi  SouuemVs  at- 
tribuiti a madama  di  Créqui  ci  è 
paruta  veridica,  cd  è quella  cpote- 
Suppl  i.  V. 
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nmte  una  lettera  dell*  abate  DeiiU 
le,  indirizzata  nel  t7H8  al  viscou- 
te  di  Vintimille*,  essa  serve  a dìsliu. 
guere  mollo  bene  il  poeta  e la  mar- 
chesa. u Vi  sono  infinitamente  te- 
nuto, dice  l'abate  Delille,  per  l'.'ima- 
bilissima  maniera  colla  quale  ma.l.  In 
march,  di  Créqui  sì  fece  a ricevermi, 
o ad  accogliermi,  per  meglio  espri- 
mersi. Ho  Iruiato  la  celebre  donna 
circondata  da  personaggi  si  grandi, 
che  non  mi  venne  fatto  di  cogliere 
l*isCante  onde  presentarlo  la  mio  do- 
manda j ma  essa  voli#  invitarmi  a 
pranzo  per  il  prossimo  giovedì  , e 
voi  ben  capirete  cli*iu  non  sarò  per 
dimentiearmeh . Ho  trovalo  nella 
casa  di  Créqui  monsignor  duca  di 
Penthìèrre,  e Maria  la  principessa 
di  Conti,  il  che  mi  ha  posto  in  un 
prodigioso  imbarazzo,  essendomi  a 
vero  dire  aflatte  ignoto  il  modo  di 
comportarsi  alla  prescfiaa  di  prin- 
cipi e principesse  del  sangue.  La 
padrona  di  casa  si  é forse  avveduta 
della  mia  titubanza  : ma  comuoque 
siasi  U cosa,  mi  trasse  ad  un  tratto 
dalPimbroglio,  coll* ordinare  ad  «Ita 
voce  ad  un  suo  cameriere,  senza  po 
rò  mettervi  un*  attenzione  marcala  < 
Paté  una  sedia  a!  signor  abbate 
Delille.  Voi  avrete  lo  bontà  di  d'e- 
dere ch*ìo  capisco  le  cose  a mezza 
voce,  e spero  di  non  aver  commes- 
sa veruna  disadatlaggine.  Sono  tè- 
ramenle  sorpreso  di  M.  di  Créqui  ; 
essa  va  dotala  di  uno  spirito  così 
ingegnoso  e piccante,  eh*  io  non  ho 
mai  nè  ^’ediilo  né  sognato  una  simil 
cosa.  Solido  e scrupoloso  n*è  il  sen- 
timento sopra  qualunque  soggetto. 
È provveduta  di  una  facoltà  di  os- 
servazione che  deve  essere  stata  for- 
midabile per  le  persone  ridicole  o 
per  gl’inonesti,  almeno  a questo 
modo  trovo  d’interpretare  la  sua  fa- 
ma di  severità  molìziosa.  Finalmcn- 
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tv  pancmi  aroie  in  supremo  grajo 
il  InUnio  dello  narralira  serkta  laa- 
giiggioi,  e senza  precipitaiione,  la- 
lento  che  ormai  ea  a smarrirsi,  e 
sembra  essere  stalo  il  privilegio  del 

secolo  decorso « — Cbbqbi 

(Carlo  Maria,  sire  c marchese  qr  ), 
nacque  il  i8  dicembre  1737.  Du- 
rante le  campagne  della  guerra  dei 
sette  anni , si  distinse  ed  ottenne 
parecchi  gradi  nei  reggimenti  dei 
diagoVii  del  re,  fece  con  Io  stesso 
corpo  parte  dell'armata  di  osserva- 
aione  , formatasi  nella  Normandia 
sullo  gli  ordini  del  dace  di  Broglio, 
nel  1778,  e fu  nell*  anno  appresso 
nominalo  maresciallo  di  campo . 
Dolalo  di  spirilo  vivace , di  una 
svariala  istruzione,  amico  delle  let- 
tere e delle  belle  arti,  il  marchese 
di^  Cr^qiii  andava  rintracciando  di 
quelli  che  le  coltivano,  ed  offriva 
loro  onorihc.i  incoraggiamenti.  Egli 
ne  fa  distrailo  al  tempo  del  proceii- 
so  rh’ebbc  a sostenere  contro  la  fa- 
miglia Le  Jenna  de  la  Furfonniè- 
re,  éhe  pretendeva  d’essere  uscita 
dalla  casa  di  Crdqui  ; celebre  pro- 
cesso, e sopra  il  quale  venne  ema- 
nalo dal  parlamento  di  Parigi  un 
decreto  in  daia  del  i.*  febbr.  1781, 
che  condannata  i signori  Le  Jeu- 
ne  a lasciare  il  nóiiie  di  Cr^qai  ^ ed 
esecutivamente  a quest’  ordine  ven- 
ne cancellato  da  tulli  gli  alti  loro. 
Pougrns  attribuisce  al  marchese  di 
Créqui  i Principi  fiìotofiei  dei  SS, 
Solitari  deir  Egitto,  utrotti  dalla 
con fe  rena  di  Cassi  ano,  1778,  in 
1 8.  Ma  questo  è un  abbaglio,  com’i 
anco  un  errore  tutto  cjò  eh’  egli 
ha  dettato  a Barbicr  sopra  la  fami- 
glia di  Crdqni,  e da  quest’  ultimo 
inserito  nel  suo  Pxamtn  eritiqua 
des  Dictionnairu.  11  marchese  di 
Ci  èqui  aveva  ovulo  dal  suo  matri- 
monio con  Hai  ia  Anna  di  Felice  du 
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Miiy,  nipote  (e  non  Bglia)  del  marèa 
sciallo  du  Muy,  ministro  della  guer- 
ra, un  6glio,  cui  sopravvisse.  L’illu. 
sire  casa  dei  signori  di  Crdqui,  una 
delle  più  antiche  del  regno,  si  e- 
stinse  nella  tua  persona,  il  io  di- 
cembre i8oi,  a Perigueut.  Le  Ra- 
cherches  hisloriques  et  eritiques  sur 
Persaittas,  i836,  in  8.vo,  vennero 
dedicate  alla  di  lui  memoria  dall’ 
autore  del  presente  articolo. 

E-^e— ^D. 

CR£STEY  (PibvEo),  nacque  iit 
Trun,  pretto  Argentan,  il  17  no- 
vembre i6aa.  Curalo  di  Barenton 
vicino  a Murluin,  fondò  nel  1690, 
nella  tua  parrocchia,  un  ospitale  i- 
tliluendovi  dei  religiosi  ospitalieri. 
Aveva  eseguila  una  coiuimile  fonda- 
zione a Timoutiers  nel  1676.  Gli  ti 
deve  inoltre  uno  spedale  a Bernay, 
un  seminario  a Domfeooi,  ed  alcu- 
ne scuole  pei  giovanetti  dei  due  tes- 
ti. Quest’  egregiu  sacerdote  mori  a 
Barenton  il  a 3 febbraro  .1703,  in 
etb  di  ottanta  anni.  Le  sue  opere 
benefiche  meritavano  dtuidavero  che 
ne  fotte  fatta  menzione  ; ma  il  con- 
sacrare alla  vi7a  di  lui  un  volume 
io  13  di  548  pagine  (Rouen,  1733), 
come  fece  Giuseppe  Grandel,  cura, 
to  di  Angert,  egli  è un  po'  troppo. 

D"..  a— s. 

CBESTIN  (Giovaan  Fasacsseol, 
storico  e letterato  medioere,  nacque 
nel  1745  a Yellezon,  sulle  sponde 
della  Stona.  Avendo  compiuto  gli 
stadi  e presi  i tuoi  gradi  nell’  uni- 
versità di  Besanzone,  si  fece  riceve- 
re avvocalo,  ed  acquistò  poco  tem- 
po dopo  la  carica  di  procuratore 
del  le  nella  giurisdizione  di  Gray, 
Giovotti  dell’  ozio  che  ad  esso  la- 
sciava la  carica,  per  itlnditre  la  sto- 
lia  della  sua  provincia  ; e fecetr  a 
pubblicare  delle  Recherchu  sur 
Cray,  che  lo  ebbero  a render  notò 
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in  una  manirra  asiai  rantaggiosa. 
ÀII’  epoca  della  rivoluzione,  di  cui 
adottò  con  ardore  i principi,  venne 
nominato  podestà,  indi  presidente 
al  tribunale  della  giurisdizione  di 
Gray.  Deputato  dal  dipartimento 
dell'  Alta  Saona  all’  aiiemblea  legii- 
lativa,  tali  molto  di  frequente  alla 
tribuna  per  denunciarvi  gli  emigra- 
li, i moDopolifti,  gli  aggiotatori)  e 
per  follecitare  i meazi  che  gli  pare- 
vano più  acconci  onda  consolidare 
il  nuovo  ordine  di  cose.  Nella  sedu- 
ta del  a4  luglio  lyga,  chiese  che 
fosse  fatta  un*  inquisizione  sopra  la 
condotta  del  governo  ihcòminciando 
dall 'apertura  della  sessione.  Accolla 
Ira  il  mormorio  della  camera  e delle 
tribune,  tale  proposta  venne  discus- 
sa in  mezzo  al  tumulto,  e non  piitct 
andare  ai  voti.  Nei  tempi  posteriori 
Creslin  sbstenne  che  il  suo  disegno 
era  quello  di  far  Scaturire  l’innocen- 
za del  re,  e di  dimostrare  che  tulle 
le  trame  delle  quali  veniva  accusato 
Contro  la  costituzione  erano  imma- 
ginale dai  nemici  della  dinastia.  Il 
lo  agosto  sosteneva  le  Ainzioni  di 
tegretario,  ed  egli  Irovavasi  affatto 
Volo  nella  cancelleria,  quando  Lui- 
gi XVl  venne  a cereare  un  asilo  in 
grembo  all'  assemblea.  Àlcuni  mo- 
menti dopo  il  delfino  vi  fli  recato 
da  un  granatiere.  Crestin  in  Un  o- 
puscolo)  di  cui  si  avrà  a favellare 
or  ora,  afiérma  di  aver  levala  il 
principe  dalle  spsllp  del  granatiere^ 
per  deporlo  vicino  al  re  sopra  il 
tiivolo  -,  arroga  che  a]  giungere 
della  regina,  il  delfino  gli  disse  : 
u Signore,  io  andevei  volentieri  dalla 
mamma  j « e,  nel  lanciarsi  per  di- 
scendere, gli  aveva  rovesciato  l' in- 
chiostro sopra  P abito.  Nel  giorno 
appresso  fecesi  a leggere  il  processo 
verbale  di  quella  memorabii  seduta, 
ma  non  andò  approvato  ; e,  dopo 
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animale  discussioni,  la  compilazio- 
ne fu  attribuita  a dei  nuovi  segre- 
tari, scelti  tra  la  maggioranza.  Cre- 
slin non  venne  eletto  alla  Conven- 
zione ; ma  consegui  il  posto  di  pre- 
sidente del  suo  distretto,  ed^n  se- 
guito quello  di  membro  del  diretto- 
rio del  dipartimento  dell’Alta  Sao- 
na, che  sostenne  nei  lampi  i più 
malagevòli.  Lungi  dal  rammorbidi- 
re, come  poscia  ha  preteso , il  riga- 
re delle  leggi  inversa  i nobili  ed  i 
preti,  gli  si  rinfaccia  di  aver  segna- 
late all’  odio  del  popolo  queste  due 
classi , con  proclami  improntati  al 
fanatismo  rivoluzionaria  dell’epoca. 
Ma  poiché  egli  sapeva  conformare  e 
le  opinioni  ed  il  proprio  tontegno 
a norma  dogli  aventi,  coti  ottenne 
la  confidenza  di  tutti  s poteri  sur- 
rogati gli  uni  agli  altri;  e nel  iSoi, 
fu  nominalo  sotto-prefetto  del  cir- 
condario di  Gray.  Tuttora  delle  la- 
gnanze portale  contro  la  sua  ammi- 
nistrazione lo  determinarono  nel 
tSog  a rassegnare  la  tua  sotto-pre- 
fettura al  figlio,  tn  epoca  del  ritor- 
no dei  Borboni,  pubblicò  véri  Opu- 
scoli tutti  nel  sènso  della  rCslaura- 
zionc,  e manifestò  lo  telo  più  ar- 
dente per  i diverti  ministèri;  ma 
non  potè  giungere  a procurarti  un 
impiego.  AveVa  più  di  ottanta  anni, 
quando  tentò  per  la  prima  volta  di 
Scrivere  in  versii  La  sua  traduzione 
delle  Èroidi  di  Ovidio,  laddove  fos- 
se conosciuta,  gli  avrebbe  meritalo 
un  posto  al  di  sotto  dell’  abbate  di 
Marolles  ; giacché  gli  è molto  infe- 
riore (i).  in  un’età  molto  inoltrata, 

(i)  Il  traduttore  ha  creduto  di  dover 
supplire  ut  silenzio  di  Ovidio  porgendo 
l.i  risposta  di  Achille  alla  lettèm  di  Bri- 
Seide.  In  questo  brano  l’eroe  si  esprime 
cosi  verso  la  sua  bella 

Voos  écrivez  en  grec  coanae  en  eli  i. 
cicn. 
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Crettin  contervaTa  ih  vigara  a 1«  io- 
rllnazioni  della  giorcntù.  Mori  qua- 
6Ì  improvvisamente,  il'  36  agosto 
l83o,  di  oUanlacin(|iie  anni.  Era 
membro  associato  dell'  accademia 
di  Besanzone  e della  sociali  di  agri- 
coltura del  suo  dipartimento.  La 
notizia  per  esso  data  delle  sue  ope- 
re nella  Frane»  liUeraira  di  Que- 
rard,  quuniunquu  molto  estesa,  non 
i però  completa-,  ma  ci  sembra  inu- 
tile di  accretcei'lo  di  tutti  i libelli 
eh’  egli  stesso  disconosceva,  a dei 
quali  nessuno  non  ha  aaeritalo  di 
sopravvivere  alle  circostanze  donde 
avean  tratto  origine.  Ci  limiteremo 
dunque  alle  produzioni  le  quali  pon- 
sò offrire  qualche  interesse  : t.  Rt- 
cherchei  hiitorigues  sur  la  ville  de 
tìray,  Besanzone,  17S7,  in  8.vo  di 
335  pagine,  a 160  per  le  prove. 
Quest'opera  i scritta  con  poco  gar- 
bo j ma  vi  si  rinvengano  dei  curiosi 
particolari  sopra  gli  asseilii  sostenu- 
ts  da  quella  città  -,  II  Projet  de  eon- 
tUltthon  du  gouvernement  repre- 
sentati/, Gray,  1814,  inS.vo;  III 
Z>a  vérilé  retablie  ou  Wémoire  tur 
la  teanee  de  V astemblé»  légiihli- 
«e  da  IO  aoùt  1793,  Besansone , 
1814,  *u  h.vo  dr  47  iro 

scopo  di  Creslin  nel  pubblicare 
quest’opuscolo  ara  quello  di  dimo- 
strare, 4h'egli  avea  diviso  costante- 
mente le  opinioni  ed  i pericoli  dei 
membri  di  quell'  assemblea  rimasta 
fedele  alla  causa  reale,  e che  in  con- 
seguenza aveva  i medesimi  diritti  al- 
le ricompense  -,  IT  RrJUmont  hi- 
sloriquet  sur  la  seconde  usurpation 
du  frane  de  France  par  Bonapat- 

Ciò  significa  probabilmente  cb’  essa  non 
Ucrivevd  assai  bene  ; perchè  più  sotto 
aggiunge 

Et  mJgri  qua  du  grec  vous  ayez  pcu 
d’  us.ige. 
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te,  Gray,  i8i5,  in  8.vo.  In  queshz 
articolo  l'autore  si  fa  a pungere  te 
autorità  del  dipartimento  dell’  Alta 
Saona  durante  i cento  giorni,  e par- 
ticolarmente Alessandro  Martin,  po- 
destà di  Gray,  che  eonfulollo  coll* 
Examen  d*  uis  libelle,  opuscolo  in 
8.VO  corroborato  da  documenti  giu- 
stificativi ; V ZHtterMion  tur  leu 
ìibertés  de  t Eglite  gallicaae,  la 
pragmalifue-sanction  et  les  concor-, 
dats  de  iSofi,  1801  e 1817,  Di- 
giune, 1819,  in  8.V0}  TI  Les  He- 
roidtt  d*  Ovide,  tradotte  in  versi^ 
seguite  dalla  consolazione  a Livia, 
dall'  Halieaticon  e dall'alegio  di  Na- 
yer,  Dole,  1836,  in  8.V0,  Nulla  av- 
vi di  eguale  alla  goffaggine  di  tal 
versione.  Tuttavia  vi  si  riscontrano 
alcuni  versi  felici.  Nella  lettera  de- 
dicatoria l’autore  annuncia,  oche 
egli  arde  dal  desiderio  di  celebrare 
le  gloria  di  un  eroe  più  reale  e più 
grande  di  tutti  quelli  dell^antichi-, 
tà  a.  Assicurosì  aver  egli  lasciato, 
nei  propri  manoscritti,  un  lungo 
poema  sopra  Bonaparte  } VII  Re- 
fittaUon  du  Resumé  de  Vìàtloire  de 
Ut  Pranche-Comté , di  Lefitbure,. 
Gray,  sSay,  in  8.vo.  Egli  si  circo- 
scrisse ad' accennare  i fatti  e gli  er- 
rori innumerevoli  del  Resumé,  in 
quanto  concernono  il  circondario  di 
Cray. 

W— a. 

GRESUS.  FedU  SapraTTas,  neh- 
U Biografia. 

CRETET  (Eaaaoti.»),  nato  al 
Pont-de  Beauvoisin  nel  Delfinato,  il 
IO  febbraro  17475  lece  i suoi  studi' 
presso  gli  oratoriani  a Grenoble,  o 

Je  comprenda  aisàment  volrc  tendre 
langnge  ...... 

Sembri  inutile  di  moltiplicare  più  oltre 
le  cilazioai.. 
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IS  fraifèrl  > Bonleniik,  quindi  iti 
Amerits,  per  battervi  la  carriera  dd 
commercio.  Reduce  in  Francia,  fa 
per  qualche  tmno  direttore  della 
caasa  di  aasicorazione  contro  l' in- 
cendio, a Farigi.  Sino  dai  princie 
pii  diede  a divedere  d'etaere  un  se- 
guace della  rivoluzione,  ma  non  enfa- 
tico. Nominato,  nei  179S,  deputa- 
to al  consiglio  degli  Anziani  dal  di- 
partimento della  Oosta  d’  Oro,  ové 
aveva  acquistati  molti  beni  nazio^ 
naii,  e tra  gli  altri  la  magnifica  cer- 
tosa di  Bigione,  ebbe  ad  unir  sem- 
pre il  suo  roto  con  hi  maggioranza 
rostiluzionale,  e d’  altro  non  occu- 
possi>  che  di  questioni  di  finanza  e 
di  amministrazione.  L»  maggior 
parte  delle  leggi  sópra  il  calcolo  de- 
cimale, sopra  il  sistema  monetario^ 
le  contribuzioni,  il  catastro  ed  il 
registro,  furono  da  etto  specialmen- 
te presentate.  Nel  1799,  opinò  con- 
tro il  prestito  forzato  di  cento  mi- 
lioni che  domandava  il  direttorio.' 
Tutti  i suoi  antecedenti,  tutte  le 
sue  opinioni  conosciute  lo  condus- 
sero a prender  parte  olla  tivoln- 
zione  del  i fi  brumale  ; ed  egli  in 
fatto  ebbe  a concorrervi  di  tutto 
il  poter  suo.  Bonaparte  nominollo 
poco  poscia  consigliere  di  stalo,  lo 
incaricò  della  direzione  del  ponti  e 
strade,  quindi  lo  fece  governatore 
della  Banca,  e da  ultimo  ministro 
dell'  interno.  La  maggior  parte  del- 
le grandi  costruzioni  e dei  monu- 
menti che  hanno  dato  tanto  lustro 
al  regno  di  Napoleone,  ed  altri  poi 
ebbero  la  gloria  di  compiere,  inco- 
minciarono sotto  la  sua  amministra- 
zione. Egli  ebbe  1’  onore  di  proce- 
dere aU’  apertura  del  canale  dell’ 
Ourcq,  e di  porre  la  prima  pietra 
del  bel  palazzo  della  Borsa.  Fu  uno 
dei  negoziatori  del  concordato.  Na- 
poleone lo  aveva  crealo  conte  di 
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Gham|imol  e grand'  ufiiciale  <lella 
Legion  di  Onore.  Costretto  dall'al- 
terata sua  salute  a chiedere  il  riti- 
ro, mori  ad  Autueil,  il  all  novtm- 
bVe  1809.  I suoi  resti  mortali  furo- 
no solennemente  deposti  nel  Pan- 
theon. 

L — Il — z. 

( G.  Ettoez, 
SstZT-JoBa  di  ),  conosciuto  special- 
mente per  le  sue  Leliret  tTun  culti- 
valtur  amerieain,  nacque  nel 
nella  Bassa  Normandia,  e secondo 
Lair  (1)  a Caen,  da  nobil  famiglia. 
Non  aveva  che  sedici  anni  quando 
venne  mandalo  dai  suoi  genitori  in 
Inghilterra  per  terminare  la  sua  e- 
ducazione  } egli  ve  ne  trapassò  sei 
che  impiegò  soprattutto  nello  stu- 
dio dei  diversi  rami  della  scienza 
economica.  Reduce  in  grembo  alla 
famiglia;  vi  apparve  tanto  desioso 
di  verificare  in  persona  ciò  che  ave- 
va udito  a dire  della  sempre  cre- 
scente prosperità  delle  colonie  in- 
glesi, che  il  padre  acconsentì  di  la- 
sciarlo partire.  Imbarcossi  adun- 
que nel  17S4  alla  volta  dell'Ameri- 
ca  ; e dopo  aver  visitati  • diversi 
Stati  inglesi,  acquistò  vicino  alla 
Nuova  Jork  una  tenuta,  i cui  pro- 
dotti vennero  in  breve  raddoppiati 
dall’  attiva  sua  intelligenza.  Il  suo 
matrimonio  colla  figlia  di  un  nego- 
ziante americano  accrebbe  gii  agì  dei 
quali  godevo.  Era  felice  in  mezzo 
ad  una  famiglia  per  esso  idolatrala, 
allorquando  la  lotta  delle  colonie 
contro  la  metropoli  venne  a turba- 
re la  dì  lui  IranquìUilk.  Sin  dal 
principio  della  guerra  la* ina  tesiutn 
andò  devastala  dalle  truppe  inglesi, 
ed  egli  si  vide  costretto  di  condur- 
re la  moglie  ed  i figli  in  un  luogo, 

(1)  lifeawrìe  della  Socielli  di  agrwL 
Imr»  di  Caea. 
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uve  fotiero  almeno  al  licnro  da  n.uor 
vi  pericoli.  Durante  Panno  17 So, 
olcuoi  affari  che  vestivano  per  esso 
il  carattere  della  più  alta  importan- 
za lo  richiamarono  in  Europa.  Ot- 
tenne ilol  generale  inglese  il  permes- 
so di  attraversare  le  linee  dell'eser- 
cito, e si  trasferì  con  uno.  dei  suoi 
6gli  nell'  età  di  otto  anni  a Riiova 
York,  ove  doveva  imbarcarsi  sopra 
lii  fiollu  la  cui  partenza  dicerasi  vi- 
cina. L'inaspettata  comparsa  di  una 
squadra  francese  impedì  che  la  6ot- 
la  se  ne  allontanasse,  e Crevecoeur, 
caduto  in  sospetto  di  non  esser  Ve- 
nuto alla  Nuova  York  che  per  ri- 
conoscere lo  stato  della  piazza,  fu 
posto  in  prigione.  Yi  rimase  tre  me- 
si. Le  informazioni  prese  sul  di  lui 
conto  avendone  giustificata  I'  inno- 
cenza, venne  restituito  alla  libertà  y 
sna  si  volle  esigerne  cauziona  da 
due  negozianti.  Approfittando,  allora 
della  partenza  di  una  nave  noleg- 
giata per  Dublino,  giunse  in  questa 
città  con  suo  figlio,  il  1 3 dicembre  ; 
da  Dublino  passò  a Londra  j ed  ap- 
pena ch'ebbe  il  destro  di  poter  re- 
golare gli  affari  che  aveva  in  quella 
capitale,  imbarcossi  per  Ostenda,  d’ 
onde  si  condusse  in  Francia  ed  al 
tetto  paterno  da  lui  finalmente  ri- 
salutato il  3 aprile  1781,  dopo  una 
lontananza  di  venti  sette  anni.  La 
felicità  di  che  aveva  goduto  in  A- 
merica,  non  era  stala  capace  d' in- 
tiepidirne l' affetto  per  la  patria, 
^embro,  fino  dalla  sua  creazione  , 
nel  1763,  della,  società  di  agricol- 
tura di  Caen , si  dià  premura  di 
cumnnicarlà  i risultali  delle  sue  os- 
servazioni ed  esperiesize.  L’ intro- 
duzione de'  tartufi  bianchi  nella 
Bassa  Normandia  à ad  esso  dovuta  ; 
c pubblicò  sotto  il  nome  di  A'or- 
tnano^Mmtrieanut  un  trattato  di 
cultura  di  questo  tubercolo,  Caco, 
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1783.  Nello  stesso  anno  apparverta 
a Londra  leXeKera  di  un  eoltivala.- 
re  americano.  Crevecoeur  le  aveva 
scritte  in  inglese,  lingua  che  gli  era 
divenuta  più  famigliare  del  Iranoe- 
se.  In  seguilo  le  tradusse  egli  stes-, 
so  (i>  ed  affidò  la  traduzione,  affin- 
chè la  facesse  stampare,  a Lacretcl- 
le  primogenito.  ( Fedi  questo  nome, 
nel  S.upplemento  ) che  la  feca  pre- 
cedere da  un  avvertimento,  proprio, 
ad  imprimere,  dell*  autore  e dell'  o- 
pera  la  più  vantaggiosa  opinione. 
Mentre  la  di  lui  traduzione  si  stava, 
stampando  a Parigi,  Crevecoeur  tor- 
nava in  America  col  titolo,  di  con- 
sole di  Francia  alla  Nuova.  York. 
Appena  sbarcato  in  questa,  città,  if 
19  novembre  I7fi3,  seppe  che  la. 
sua  tenuta  era  stata  incendiata  dai 
selvaggi,  che  sua  moglie  era  morta 
poco,  tempo  dopo,  e che  i figli  ri- 
masti abbandonati,  erano,  stati  rac-, 
colli  da  uno  straniero  di  cui  non. 
cunoscevasi  nè  il  nome,  nè  il  domi- 
cilio. Finalmente  potè  rilevare  che 
erano  a Boston,  ove  Irovolli  presso 
Flower,  negoziante,  il  quale  senza, 
conoscer  punto  Crevecoeur,  alla  no. 
tizia  del  suo  disastro,  arasi  accinto, 
al  viaggio  della  Nuova  York  per 
portare  dei  soccorsi  alla  di  lui  fami- 
glia {^e  ciò  in  gratitudine  dei  servi- 
gi che  Crevecoeur,  allora  nella.  Nor- 
mandia, aveva  resi  a dei  prigionieri 
inglesi.  La  scelta  dei  nuoro.eoosole. 
non  poteva  non  easere  bene  accetta 
al  congresso,  americano  ; e Cfere-. 
coeur  ai  trovò  in  breve  io  iitretti 
rapporti  di  amicizia  coi  membri  piti 
distinti.  Vashington.  l'oporò  di  una 
stima  particolare,  e gli  diè  prova  in 
molle  occasioni  della  propria  bene-.. 

(1)  Essendo  andito  perduto  il  mauo- 
sci'ìllo  della  SUI  traduzione,  Crevecoeur 
Io  rifece  una  seconda  volta  per  in- 
tiero. 
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«olenti.  Egli  Mcompagnù  Franklin 
nel  «iaggio  da  quetli  intrapreto  a 
’^liancaiter,  net  1787,  per  deporri 
la  prima  pietra  del  collegio  dei  Te- 
deachi  che  a«ea«i  leatè  fondato  : ri- 
nuniiò  nel  1798  alle  proprie  fun- 
aionij  ma  non  laieid  l'America  per 
tomariane  in  Francia,  fuorchi  quan- 
do credette  di  poter  farlo  con  qual- 
che ticuretta.  Alla  creaiione  dell'l- 
atituto  era  atato  eletto  aocio  cor- 
rifpondeate  della  claaie  delle  acien- 
te  morali . Ritiratoai  dapprima 
in  una  caia  d>  campagna  vicino  a 
Rouen,  aanti  poacia  il  biiogno  di 
riavviciqarai  a Parigi,  e ai  alabill  a 
Sarcellea.  Ivi  fu  ove  mori  nei  primi 
giorni  del  novembre  181 5,  com- 
pianto dai  numerosi  anoi  amici,  tra 
i quali  annoverava  il  duca  di  Lian- 
court.  L’autore  dell'articolo  necrolo- 
gico, inaerito  nel  Journal  de  T Em- 
pire, dice,  u che  foraa  non  arcavi 
persona  alcuna  la  quale  al  pari  di 
esso  riuniaaa  in  grado  eminente  una 
scnsibililA  aquiaila,  uno  spirito  so- 
lido, un’ardente  immaginatione,  va- 
ste eognisìoni,  amor  del  bene  e co- 
alante  per  farlo  trionfare  n.  Nel  por- 
gere l'aonunaio  della  morte  di  Cre- 
veeoeur  alla  aocietà  di  agricoltura 
di  Caeo,  Lair  aggiunge,  ch'egli  non 
area  cessato  d’ invocare  dal  cielo  o- 
gni  prQsperilk  alla  sua  eìltk  natia, 
e che  per  inaino  negli  ultimi  mo- 
menti espnimcTt  il  desiderio  d>  ve- 
dere ad  innaltarsi  delle  fontane 
pubbliche  in  meato  alla  cittò  di 
Caco  (1).  Oltre  all’rqiuacolo  di  cui 

(1)  U Kapforie  iq  eui  Lair  (avella  del- 
la morte  di  Crevecoeur  come  di  un  re- 
cente avreniroento,  è in  data  del  mese  di 
luglio  |8og.  Se  non  v'ha  errore  di  stam- 
pa. eonvien  dire  che  Lair  abbia  tatto 
delle  giunte  al  suo  rapporto,  quando 
fecesi  a pubblicarlo  nel  primo  volume 
delle  dfcniorie  della  società  di  Coen,  nel 
l8a5. 
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si  è fatto  cenno  sur  la  culture  des 
pammes  de  terre,  putaedunsi  di  es- 
so: I.  Lettree  J uri  cuUivatestr  a- 
mirieuia,  Parigi,  1784,  3 voi.  io 
8.vo‘,  a.da  ediaìune,  ivi,  <787,  8 
voi.  in  8.V0.  li  primo  volume  con- 
tiene la  deacrixione  degli  Suiti  Uni- 
ti, il  secondo  quella  del  Canada  e 
delle  provincte  circonvicino , con 
molti  particolari  pieni  d'interesse 
sopra  ■ costumi  degli  abitanti,  la 
loro  industria  ed  il  loro  commercio; 
il  terao  volume,  composto  doU'au- 
tore  dopo  il  suo  ritorno  nell'Ameri- 
ca, offre  il  racconto  degli  avveni- 
menti posteriori  al  ricunoscimcalo 
degli  Stati  dell'Doiooe,  a molti  det- 
tagli supra  il  viaggio  che  Lafayette 
vi  fece  nel  1784.  Quest’opera  è de- 
dicata a LafaTette,  di  cui  Crevecoeur 
fu  costantemente  l’amico.  Le  pittu- 
re maravigliose  che  vi  si  trovano  del 
alima  dell'Amtrica,  a della  felicità 
di  cui  godono  gli  abitanti,  contri- 
buirono non  poco  a far  volgerà  il 
peosiero  versa  questa  terra  promes- 
si, ed  è noto  come  più 'di  cinqua- 
cegto  famiglie  francesi  andarono , 
sulle  parole  di  Crevecoeur,  a cercare 
la  felicità  tulle  sponde  delt’Ohio; 
ma  i nuovi  coloni;  ingaonati  nella 
loro  aspettalivn,  perirono  la  mag- 
gior parte  di  fame,  o morirono  dal- 
la febbre,  malattia  endemica  allora 
io  quei  climi.  Lesay-Mamdiia  (Fedi 
questo  nome  nella  Biugr.),  che  più 
di  ogni  altra  era  stato  ammiratola 
di  Crevecoeur,  lo  gindica  severa- 
mente nelle  Letlret  deritet  dee  ri- 
vea  de  TOhio.  Nulladimeno  convie- 
ne egli  stessa  avervi  dei  brani  stu- 
pendi'neH'opern  di  quest'esagerato 
scrittore.  Gli  antichi,  osserva  egli, 
non  hanno  scritto  nulla  di  più  ama- 
bile e di  più  commovente  dell’epi- 
sodio intitolato  la  Figna  ed  il  Sas- 
eajrat,  e quello  del  Cane  selvaggia 
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(<ingg,  5 I ).  Volncy,  fiiù  poiitivo^ 
più  tranquillo,  e per  conteguenza 
miglior  osierratore  di  Saint  John, 
volge  in  derisione  nel  suo  Quadro 
del  clima  degli  Siati  Uniti,  la  feli- 
cità poetica  decantala  dal  coltira. 
ture  americano  ; II  Foyage  dune  la 
Haute -Pensyìvanie  et  dant  FEtat 
de  Ifevo-Tork  , Parigi,  1801,  due 
voi.  in  8.T0.  Questo  viaggio  che 
CiTTecoeur  offre,  non  si  sa  il  per- 
ché, come  traduzione  di  un  mano- 
scritto troTaloai  negli  avanzi  di  un 
bastimento  naufragato  all' imbocca* 
tura  dell’Elba,  va  dedicato  dal  dis- 
cretissimo traduttore  a Washington. 
Vi  si  trovano,  come  nelle  Lettere  del 
coltivatore  americano,  delle  descri- 
zioni animatissime  e dei  curiosi  par- 
ticolari sopra  i costumi  americani  e 
le  loro  istituzioni.  Egli  inoltre  vi 
aggiunge  (I.  Ili,  a53)  il  piano  delle 
casse  di  risparmio  per  gli  operai,  che 
però  non  ebbe  il  contento  di  veder 
adottale  in  Francia  come  ardente- 
mente desideravate  ch«  or  finalmen- 
te vi  furono  istituite.  11  compilatore 
dell’articolo  necrologico  di  cui  si  è 
già  favellato,  osserva  che  Creve- 
coeur,  autore  di  parecchie  opere  di 
economia  momle  e politica  riputa- 
tissime,  ei  raccomanda  inoltre  con 
un  gran  numero  di  scritti,  la  mag- 
gior parte  anonimi,  l’ introduzione 
di  parecchie  utili  piante,  e degli 
slromenti  più  alti  a coltivarle.  Que- 
ste produzioni  non  erano  a cogni- 
zione di  Lair,  poiché  egli  non  an- 
novera. che  quella  sopra  la  coltura 
della  palata.  Barbier  non  iscuopri 
veruna  di  siffatte  opere  anonime.  — 
Mad.  Pelei  (de  la  Iiozère),  figlia  di 
mad.  Otto,  è nipote  di  Crevecoeur. 

W— s. 

CRICO  ( Loazirao),  nacque  il 
IO  di  novembre  del  1764,  da  geni- 
tori onorati  in  Novenla  di  Piave , 
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villaggio  un  tempo  dell’antico  tcrrie 
torio  di  Oderzo  nella  provincia  di 
Treviso,  ed  ora,  per  moderni  com- 
partimenti territoriali,  Vappartenente 
alla  provincia  di  Venezia.  Chia- 
mato allo  stato  ecclesiastico  si  di- 
stinse cosi  nel  percorrere  i suoi  stu- 
di! nel  Trivigiano  Seminario,  che 
meritò  assai  giovane  d’essere  in  ap- 
presso prescelto  a maestro.  Egli  non 
area  che  ventotl’anni,  quando  pub- 
blicò, tradotta  in  versi  sciolti,  la 
Bucolica  di  Pirgilio  ( Venezia, 
1793);  e due  anni  dopo  diede  alla 
luce  alcune  Egloghe  ruelicali  di 
sua  Invenzione.  L’ainure  per  la  scien- 
za georgica  lo  fece  aspirare  ad  un 
benefizio  parrocchiale  in  campagna 
colla  vista  di  avere  acconcia  oppor- 
tunità di  attenderà  a quello  studio 
nel  tempo  stesso  in  cui  doveva 
compiere  i santi  uffici  del  sacerdo- 
zio. Nominato  nel  1797.  arciprete 
di  Fossalnnga  nella  Provincia  Tri- 
vigiana,  si  dedicò  con  tutto  l’animo 
ad  ammaestrare  prima  i suoi  par- 
rocchiani nella  religione,  poi  nell’ 
agricoltura.  Mirano  a questi  due  im- 
portantissimi oggetti  quasi  tutte  le 
opere,  che  sono  parecchie,  da  lui 
pubblicate.  Le  principali  sono  i L' 
amico  de’ contadini  (Rasstino,  1 8o5); 
Il  contadino  istruito  dal  suo  par- 
roco nelT economia  domestica  e cam- 
pestre, e nella  Storia  Santa  (Vene- 
zia, 1817);  molti  Dialoghi  rustica- 
li  ; le  Lettere  sui  doveri  del  conta- 
dino (Venezia,  1833),  e sultagen- 
%ia  di  campagna  (Yenetia,  iSa  S); 
alcuna  delle  quali  opere,  oltre  alla 
lode  dei  gioroalisti,  ottennero  l’ap- 
provazione del  conte  Filippo  Re,  a 
cui  il  Crico  indirizzò  il  suo  poemet- 
to didascalico  La  coltlvaaione  del 
grano  turco  (Treviso,  i8ia),  che 
fu  p.vrimcnte  encomiato.  Ventisette 
anni  di  pasturale  ministero  lumino- 
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«amrnte  loitenuto,  gli 'mérìtarono 
nel  i8a4  I*  promoziont  • cinonU 
co  nella  cattedrale  di  Treeiio,  nel 
qual  leggio  d'onorato  ripoiamcnto, 
altivisiimo  com'egli  era,  non  ti  stet* 
te  inoperoso  : ed  avendogli  quel 
capitolo  commessa  la  sapiantenden- 
r.a  alla  rifabbrica  del  Duomo,  v'im- 
piegù  tutta  quella  alacrità  ed  intel- 
ligenza, che  area  ti  bene  acquistato 
nella  riedificazione  della  Chiesa  e 
«Iella  Torre  parrocchiale  di  Fossa- 
lunga.  Imperciocché,  il  Crico,  oltre 
degli  studi!  sacri  ed  agrarii,  era  al- 
tresì aroanlistimo  delle  belle  arti, 
intorno. le  quali  diede  in  luce  un' 
fiidieatione  della  pillure  e di  altri 
oggetti  di  belle  arti  degni  d'osser- 
vaeione  esistenti  nella  regia  città  di 
Treviso  (Treriso,  1839):  e pubbli- 
cò anche  un  rolume  di  Lettere  sul- 
le belle  arti  Trivigiane  (Treriso, 
i853  ).  Non  è però  da  tacersi  che 
alcuni  notarono  nella  opere  del  Cri- 
co,  una  soverchia  facilità  di  stile,  e 
qualche  ripetizione  delle  identiche 
materie,  spezialmente  in  fatto  d'  a- 
gricoltura,  lotto  forme  ed  intitola- 
zioni diverse.  Su  di  che  non  so  chi 
non  vorrà  essergli  indulgente,quando 
sappi*,  che  il  profitto,  ch’ei  ritrae- 
ra  dalla  stampa  di  queste  tue  ope- 
re, tulio  intero  lo  consacrava  al 
rislauro  edall’abbellimento  del  tem- 
pio di  Dia  Ma  di  un’altra  opera 
malto  egn^ia  del  cuore  io  mi  ralle- 
grs  dì  dar  lode  amplissima  al  Cri- 
co. Vivente  egli  ancora,  ad  in  pro- 
spera età,  fondò  con  solo  il  tuo  pe- 
culio, e dotò  di  congrui  beni  un  <>- 
spisìo  destinalo  ad  accogliere  e 
maltenere  sei  individui  della  classe 
degli  agricoltori  falli  vecchi  c po. 
vari,  di  conosciuta  probità,  aventi 
domicili*  in  quella  sua  cara  villetta 
di  Fossalunga.  Esempio  assai  raro 
per  due  aspetti  : primamente,  per- 
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che  la  maggior  parta  di  tali  fonda- 
zioni, anche  da  uomini  molto  più 
doviziosi  del  Crico,  ti  fanno  con 
alti  per  causa  di  morte:  in  secondo 
luogo,  perchè  in  favore  della  fove- 
raglia  cittadinesca  se  ne  costituisco-' 
no  spesso  e parecchie  di  tali  dota- 
zioni, ma  per  poveri  e benemeriti' 
contadini  non  se  ne  erigano  quasi 
mai.  Mori  improvvisamente  di  set- 
tnnlaun  anno  il  3 di  ottobre  del 
>8^5.  Era  il  Crico  d'alta  e piutto-’ 
sto  magra  corporatura,  d’agile  mo-' 
vimenlo,  d’aspetto  ridente,  di  corte- 
si e soavi  maniere,  pronto,  insinuan- 
te, festivo  nel  suo  conversare;  quale 
appunto  si  appalesa  negli  istruttivi 
accenniti  suoi  Dialoghi  a stampa,  nei 
quali  lo  senti  parlare  a’  suoi  popo- 
lani colla  dolcezza  e carità  del  buon 
pastore  evangelico.  Siccome  egli  era 
stalo  uno  dei  membri  più  segnalati 
e veterani  deU’àteaeo  di  Treviso,  di 
cui  altresì  per  un  triennio  sosten- 
ne lodevolmente  la  presidenza,  cosi 
io,  che  gli  fui  cordialissimo  amico,  e 
che  sono  attuai  di  lui  successore  in' 
quel  carico,  gli  ho  recitalo  in  pub- 
blica sessione  accademica  il  fune- 
bre elogio. 

AeosTiiso  Dott.  Fapabii. 

CRIGHOH  di  Oueouer  (i)  (A#-' 
SZLUO),  deputato  del  dipartimento' 
del  Loìret,  era  nato  il  30  giugno 
1755,  ad  Orleans,  da  una  famiglia 
conosciuta  nel  commercio  da  circa 
più  di  due  secoli  e che  godeva  i pri- 

(1)  E non  allrimenli  AnBuer  come 
leggesi  nel  ilfoiuteur  e nelle  Biographiei 
coniemporaines.  Oueouer  è una  villi'  vi- 
cino S4l  Orléans,  della  qwile  Crignon 
assunse  il  nome  per  andar  distinto  dai 
suoi  omonimi  . Precedentemente  aveva 
preso  quello  di  sua  moglie  Van  de  Ber- 
guc  ; ed  è un  abbaglio  se  parecchi  bio- 
■ gtafi  hanno  fatto  due  o tre  persone  ili 
Crignon,  Crignon  rnn  de  Bergite,  e Cri- 
gmm  d'  Ouzeurr. 
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vitegi  dell*  nobiha.  Avendo  fello  gli 
fludii  oon  ottimo  iiiccesio,  »i  aper- 
se nella  coltura  delle  lettere  un  sol- 
lievo dall'  altre  occupasioni.  Vinco- 
lato di  calda  amicizia  con  1'  abbate 
de  Reyrac,  noto  per  il  suo  Inno  al 
Sol*,  e con  Bereoger,  allora  profes- 
sore nel  collegio  d’  Orleans,  i suf- 
fragi di  ambiilue  lo  autuarona  nei 
primi  suoi  esperimenti,  ed  alcu- 
ne operette  in  buoni  versi  gli  eb- 
bero a schiudere  le  porle  di  parec- 
chie accademie  di  provincia.  Nel 
1783,  gli  aflari  del  tuo  commercia 
avendolo  costreltu  di  partire  per 
Nantes,  si  trasferì  da  questa  città  a 
llarsiglia,  traversando  le  prorincic 
meridionali  della  Francia  delle  qua- 
li fecesi  a visitare  le  antichità  da 
erudito  amatore.  Era  inteotionato 
di  spingersi  sino  a Malta  y ma  vi- 
deti  costretto  di  limitare  sino  a 
Marsiglia  il  sue  viaggio,  da  Ini  po- 
scia dcscrilto  in  una  serie' di  Veliera 
scritte  oir  amico  Berenger.  Eletto  a 
membro  del|*  assemblea  provinciale 
deirOrleane^e,  ti  mostrò  . favorevole 
a tutte  le  riìbvme  compatìbili  con 
la  conservasione  della  monarchia. 
Le  tue  opinioni  lo  fecero  gìttar  più 
tardi  nelle  segrete  del  terrorismo  -, 
e non  dovette  la  vita  e la  libertà, 
che  all*  interesse  dimostratogli  dall’ 
intera  popolazione  di  Orleans.  La 
legge  dal  maximum  aveva  dato  un. 
crollo  ai  tuoi  affati,  senza  però  smi- 
nuirne il  credito,  circostanza  dovu. 
ta  alla  propria  lealtà.  Quando,  gli 
avvenimenti  glielo  permisero,  intra- 
prese nuove  speculazioni,  ed  in  bre- 
ve volger  d’anni  le  tue  perdite  era- 
no riparate.  Bcevro  d>  ambizione, 
non  volle  accettare  sotto  l’ impero, 
altre  funzioni  tranne  quelle  di  coa- 
aigliere  municipale,  e di  primo  giu- 
dice nel  tribunale  di  commercio.  Nel 
i8i5,  nominato  a membro  della  ca- 
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mera  dei  deputali , vi  fu  rieletta 
cinque  volte,  malgrado  i cangiamen- 
ti di  ministero  e di  sistema  ; e si- 
no alla  tua  morte  vi  ti  ebbe  a di- 
stinguere tra  i più  zelanti  difenso- 
ri dei  principi!  della  monarchia.  Te- 
mendo di  salire  alla  tribuna,  pub- 
blicava le  sue  osservazioni  sopra  | 
progetti  di  legge  sottoposti  alla  ca- 
mera, nel  Coattrvattur  e nel  Dra, 
pena  blane,  due  raccolta  alle  quali 
forni  molti  articoli  osservabili  in 
materia  di  Enanze  e di  economia 
politica.  Favellò  di  frequente  con- 
tro il  sistema  adottato  dal  mini- 
stro Pacazea  riguardo  alle  som- 
mosse manifestatesi  a Lione  nel 
1817,  e fece  stampare  nel  1818^ 
lotto  il  titolo  di  PaxUrò  io  ancorm 
di  Iiiont  ? uno  dei  migliori  opu- 
scoli che  in  quest’  argommlu  sì  fie- 
no gitmnui  pubblicali.  Nei  prijtci- 
pii  della  tua  carriera  legitlalira, 
eresi  mostralo  contrario  al  sistema, 
dei  diritti  uniti,  e non  ristette  ia, 
appresso  daU'indicarne  i difetti.  Al, 
tempo  della  discussione  sopra  lai 
leggo  delie  elezioni,  nel  i8ao,  pro- 
pose dì  concedere  una  spcaiale  rap- 
presentanza al  commercio,  col  fai; 
eleggere,  dalle  città  più  mercantili, 
dei  deputati  Irazcellì  nel  corpo  dqi 
negozianti  chiamati  a dire  il  loro 
suffragio  per  reiezione  dei  giudifi 
consoli  di  mare.  Uomo  oUreltanto 
leale  quanto  generoso,  Crìgnon  non 
ricusava  giammai  di  prestarsi  in 
servigio  di  quelli  pure  che  gli  era- 
no avversi  nelle  opioioni,  e non  fe- 
ce tuo  del  proprio  credito  presso  i 
ministri,  fuorché  in  favuro  dei  vuoi 
avrersarii  pobljct.  Non  consegui  per 
te  stesso  che  il  solo  ordine  della  Le- 
gion  di  Onore.  Mori  ad  Orleans  , 
il  4 dicembre  1836.  La  sua  vc<lo- 
va,  nata  Van  de  Bergue,  morta  nel 
i83z,  merita  di  esser  citala  come. 
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HQ  modello  di  carità  crulìana.  Ri>< 
guardando  1’ eccctio  delle  aue  rene 
dite  qual  patrimonla  dei  poteri,  de- 
dicava per  inaino  un  trenta  o qua- 
rantamila franchi  nel  aolliero  degli 
infelici.  Olire  ad  un  granditiimn 
numern  di  dUcorai  e di  operette 
politiche,  fi  hanno  d<  Crignon  : 1. 
V oyage$  de  Gteèee  et  da  la  Tea- 
raine , auaaeguiti  da  alcuni  epa- 
teoli,  Orleana,  1779,  >0  la  ; II 
Choùe  de  pièeee  fagUntt,  preacnta* 
te  alte  accademie  di  Yitlefraqche,  a 
di  Clermont  Ferrand,  Parigi,  1781, 
in  8.TO,  di  3Q  pagine.  Tennero  ri- 
flampate  al  termine  del  volume  ae- 
guente  ; III  Lee  eraegers,  la  eere- 
à-eaie,  et  Ue  abtillee,  poemi  tra- 
dotti dal  Ialino  e dall'italìaira,  col- 
l'appendice di  alcune  Lettree  aopra 
le  noatre  prorincie  meridionali,  e di 
Poéeiet  Jugitivee  , Parigi , Cajin  , 
1786,  in  8.VO.  Il  poema  delle  me- 
larancie  à tradotto  da  Vetchambea, 
quello  dei  bachi  da  aala,  da  Tida,e 
l’altro  dell’Api  da  Rucellei. 

W-a. 

CEILLOn  ( Fuscatco  Fuice 
Poaprta  ),  era  6glio  del  duca  di 
Crillon-Mahon  (f'.  Caitxoa,  nella 
Siog.),  e nipote  del  bravo  Crillon, 
il  compagno  d’  armi  di  Enrico  IT, 
Nacque  a Parigi  i|  33  luglio  1748, 
e portò  dapprima  il  titolo  di  con- 
ta di  Bertoo.  Dopo  aver  incomin- 
ciata la  carriera  dell’  armi  in  Fran- 
cia , aegui  il  padre  in  Ispagna,  ed 
accompagnollo  nella  apedixiooe  di 
Minorca,  ot’  ebbe  a prendere  atti- 
viaaima  parte  nella  vittoria  : fu  po- 
acia  incaricato  dì  ricevere  la  e^ii- 
lolatione  del  generale  ingleae.  Po- 
co tempo  dopo  comandava  la  bri- 
gata franceae  all*  aaaedio  di  Gibil- 
terra , rotto  gli  occhi  del  conte  di 
Artoia  ; e dopo  la  aottoacriziono 
della  ^ace  tornò  io  francia  ore  prò- 
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aegul  a comandare  il  reggimento  di 
Brettagna,  condotto  da  erro  a Mao- 
ne ed  a Gibilterra.  Era  appena  fat- 
to mareaciaUo  di  campo  quaod'  in- 
cominciò la  rivuluaione.  Grande  ba- 
li dì  apada  del  Beauvoiaia,  fu  de- 
putato agli  alati  geuerali  dalla  no- 
biltà di  quella  giuriadiaione  ; c lino 
dalle  prime  aedute  appartenne  al  ri- 
Hreilo  numero  dei  deputati  del  auo 
ordine  che  abbracciarono  la  cauaa 
della  rivolusione  e li  unirono  al  ter- 
rò alato.  Stretto  in  intimità  con 
Pumouriea,  preaentollo  al  club  dei 
giacobini,  e fece  atampare  un  opoaco- 

10  comporto  da  quel  generale  aopra 

11  volo  pcraonale,  Nulladimeno  lon- 
tano dai  partiti  estremi,  quando  vide 
acoaaa  |’'aulorità  reale,  diede  opera 
a aoatenerla  in  parecchie  occaaioni. 
Tre  giorni  innanzi  alla  rivoluzione 
del  14  luglio  fu  di  parere  doversi 
stare  alla  parola  de)  re,  il  quale  col 
mezzo  del  guarda-aigilU,  aveva  fat- 
to asaicurare  I’  alaemblea,  non  aver 
le  truppe  raccolte  intorno  a Parigi 
altro  scopo  che  il  mantenimento  del- 
1’ ordine  ; ed  il  la  novembre  se- 
guente fece  decretare  , malgrado 
1’  opposizione  del  partito  rivoluzio- 
nario , che  l' aaaemblea  nazionale 
wniformavaai  al  voto  del  re,  da  cui 
erari  reclamata  l’indulgenza  di  que- 
sta in  favore  dei  parlamento  di  Ru- 
uen , ccdpevole  di  over  protestato 
contro  il  nuovo  ordine  di  cose.  Nel 
mese  di  maggio  seguente,  proferì  un’ 
opinione  assai  bizzarra  circa  al  di- 
ritto della  pace  e della  guerra,  pre- 
tendendo che  al  corpo  legislativo  do- 
veva appartenere  il  diritto  di  di- 
chìarire  la  guerra  , ma  che  al  re 
spettava  quella  di  trattare  la  pace. 
Favellò  ancora  parecchie  volle  so- 
pra 1’  organizzazione  dell’  esercito, 
e contro  le  insurrezioni  che  scop- 
piavano ad  ogni  tratto  in  diversi 
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reggimcnli.  Difendevi  de  Bouilld  frinoeti,  lotto  l’ impero,  e dopo  là 
dalla  taccia  di  aver  oltrepattati  i teetauratione. — ^ Suo  fratello  prinlo- 
tuoi  poteri  all’  epoca  del  tumulto  genito , Luigi  Alessandro  Nolascó 
delle  truppe  a Nancf,  e chiete  gli  Feliee,  marehete  di  Crillon,  nato  a 
onori  concetti  agli  uomini  famige-  Parigi  nel  I7(a,  era  com'etso  ma- 
rati per  il  giovane  Detilles,  eh'  era  retciallo  di  campo  innanti  alla  rivo- 
rirtiaito  estinto  opponenduviti.  Al  lozione,  e fu  eziandio  nominato  nel 
tempo  del  viaggio  delia  famiglia  rea-  1789^  deputato  della  nobiltà  agli 
le  a Yarennes,  imiitette  in  vano  per-  itati  generali,  ove  ti  mottrò  eguaU 
chè  l’ autorità  veniate  affidata  ad  mente  favorevole  alle  innovazioni 
un  comitato  di  cinque  persone.  Do-  rivoluzionarie.  Nominato  da  Luigi 
po  la  sessione,  continuit  ad  abitare  comandante  di  Marsiglia  nel 

la  capitale,  e venne  accusato  dai  I790,  vi  ti  rifiutò  potitivantentcj 
giornali  rivoluzionari  di  abbando-  dichiarando,  di  non  voler  tratferirti 
narti  ai  maneggi  politici.  Appena  la  in  verun  luogo  te  ciò  non  fosse  per 
guerra  fu  dichiarita,  ti  trasferì  al-  ordine  dell’  astemblea  nazionale. 
1'  esercito  di  Liickner,  ov’  ebbe  Un  Dopo  I’  arresto  del  re  a Yarennct  j 
comando.  Avendo  perduto  questo  protestò  il  proprio  attaccamento  al- 
impiego,  dopo  la  rivuluzione  del  10  1'  assemblea.  Queste  opinioni  non 

agosto,  recossi  alte  tue  terre  in  Pi-  impedirono  che  nel  1798  non  fosse 
cardia,  ove  fu  arrestato  nel  1793^  inscritto  sulla  lista  degli  emigrali, 
c detenuto  nelle  carceri  di  Bouto-  quantunque  noli  avesse  giammai  la- 
gne tino  alla  caduta,  di  Robetpier-  sciata  la  Francia.  Ottenne  più  ter- 
re. Reto  allora  alla  libertà,  rientrò  di  d’ esservi  cancellalo,  e mori  nel 
nel  ritiro,  e non  sostenne  altre  fun-  1806,  tenta  lasciare  posterità  aW 
zioni  Sotto  il  governo  imperiale,  che  cuna. 

quelle  di  membro  del  cunsiglio  ge-  M — n ji 

nerale  del  dipartimento  deU'Oise.  CRILLON  MAHON  ( Lmot  Aà- 
Dopo  la  restaurazione,  Venne  com-  Tomo  Fasacasco  m PaoLs,  duca  di 
preso  nella  seconda  creazione  di  pa-'  fratello  del  precedeitte,  efa  nato  nel 
ri  del  17  agosto  181 5;  e professò  >775  dalla  terza  moglie  del  vinci-' 
in  questa  camera  gli  stesti  principi!  ture  di  Maone  . Intanto  che  i due' 
che  all’  assemblea  costituente  prò-  tuoi  fratelli  primogeniti  j derivanti 
fessati  aveva  ; mostrandosi,  cioà,  dal  primo  letto,  continuavano  nelle 
sempre  propenso  alle  massime  delle  armate  francesi  le  tradizioni  del 
rivoluzione,  ma  avverso  agli  eccessi  bravo  tra  i bravi,  il  giovane  duca- 
di  questa.  Morì  a Parigi  il  37  gen-  entrava  al  servigio  spagnuolo  in  qua- 
naro  i8ao.  Portava  il  titolo  di  du-  lità  di  cadetto  nel  reggimento  delle 
ca  e di  grande  di  Spagna,  che  ave-  guardie  vallone  ( 1784  ).  Non  erà 
va  ereditato  da  suo  padre.  Le  sue  ancora  che  un  fanciulle  , ma  un- 
spoglie  mortali  furono  trasportate  fanciullo  le  cui  precoci  ditposiaiont 
nella  sua  terra  di  Crillon,  vicino  a indicavano  abbastanza  il  sangue  dar 
Beauvais.  Il  di  lui  elogia  venne  prò-  oni  derivava.  Noi  Irapastererao  rav 
ferito  innanzi  alla  camera  dei  pari  pidamente  sui  primi  anni  della  su» 
da  d’  Herbouville,  suocero  d'  unu  vita,  sull’  epoca  in  cui  fu  nominato 
dei  suoi  figli,  che  servirono-  tutti  e sotto  tenente  e quindi  capitano  ^ 
due  con  distinzione  nelle  armate  gradi  conferiti  piuttosto  ai  nome eber 
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ai  larvigi,  potch'  egli  non  aveva  al- 
lora che  IO  anni;  ma  giungeremo  al 
1793,  ai  momento  in  cui  entrò  in 
campagna  come  colonnello  al  seguito 
del  reggimento  dì  Brusselles.  Egli 
teppe  allora  giustificare  ì propri  a- 
vauzamenti  col  valore  dimostrato 
negli  affari  di  Valcarlos  , del  Ch4- 
teau-Pignon,  di  Vera,  della  Croix- 
dei-Bouquets  e del  campo  chiamato 
allora  dei  Sans-culottes.  In  questa 
ultima  fazione  rimate  leggermente 
ferito.  Nominato  colonnello  addetto 
al  reggimento  di  Spagna,  col  grado 
di  brigadiere,  fu  posto  in  opera  nel- 
l’esercito di  Catalogna,  ove  ricevet- 
te una  nuova  ferita.  Alcun  tempo 
dopo  (17  novembre  1794  )>  venne 
fatto  prigioniero  col  suo  reggimento 
nel  conflitto  in  cui  Diignmmier  la- 
teiovvi  la  vita.  L’  energia  della  tua 
resistenza  aveva  richiamato  sovr'es- 
to  1'  attenzione  dei  vincitori  ; venne 
interrogato:  rispose  servendoti  del- 
l' idioma  francese  con  quell’accento 
che  suol  tempre  svelare  un  compa- 
triotta . Fu  preso  quindi  per  un 
emigrato.  Tale  abbaglio  andava  ad 
esporre  indubbiamente  i suoi  giorni; 
ma  bastò  il  di  lui  nome  per  dileguar 
qualunque  sospetto  e togliere  ogni 
pericolo.  Al  nome  di  Crìllon,  un 
ufficiale  superiore  dell’armata  re- 
pubblicana gli  fece  restituire  la  spa- 
da, e gli  diede  pur  anco  il  proprio 
mantello  ; i soldati  comparteciparo- 
no a siffatti  sentimenti.  Il  generale 
Augereau  non  ti  restrinse  a questo 
soltanto  : egli  aveva  servito  nelle 
guardie  vallone,  nella  compagnia  di 
Crillon  ; Io  riconobbe  a Perpignano 
ove  gli  fu  presentalo,  ed  invitollo  a 
scerre  il  luogo  di  tua  residenza:  il 
prigioniero  indicava  Montpellier. 
Una  favorevole  circostanza  per  etto 
venne  in  suo  aiuto.  Nelle  lettere 
state  fermate  ai  confini  ve  n’  aveva 
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una  di  tuo  padre,  ora  tra  gli  altri 
patti  rimarcavati  il  seguente'  u Mi 
rimane  un  resto  di  speranza  di  ve- 
der finire  questa  guerra  sventurata, 
e di  contemplar  a cominciarne  un' 
altra  in  cui  potrei  sperare  di  cons- 
baltere  coi  Francesi  uniti  agli  Spa- 
gnuoli  contro  i veri  nemici  delle  due 
nazioni  «.  Il  comitato  di  salute  pub- 
blica trattando  allora  la  pace  , fu 
penetralo  da  sentimenti  che  t’ ac- 
conciavano così  hene  colla  sua  po- 
litica, e diede  ordine  che  il  giovane 
Crillon  foste  diretto  sul  quartier 
generale  dell’esercito  dei  Pirenei  O- 
rieulali.  Il  rappresentante  Goupil- 
leaii  de  Fontenai,  in  mistione  sulla 
frontiera,  ricevette  al  tempo  stesso 
delle  istruzioni  sull’amichevole  aon- 
tegoo  da  tenersi  in  riguardo  al  pri- 
gioniero. Pochi  giorni  dopo,  Crilloa 
gli,  fu  presentato,  ed  egli  ebbe  ad 
uniformarti  alle  proprie  istruzioni 
con  una  schiettezza  ed  una  genero- 
sità di  maniere  tino  a quel  punto 
ben  rare.  Il  prigioniero  viene  istrui- 
to che  la  sua  liberazione  era  il  pre- 
mio dei  voli  formati  da  tuo  padre 
per  la  pace.  Il  figlio  pieno  di  leal- 
tà non  smentisce  i sentimenti  pa- 
terni . Anch'  egli  va  del  pari,  do- 
minato dal  più  vivo  desiderio 
di  vedere  ristabilita  1’  unione  tra 
le  due  nazioni  ; e<l  il  ao  (ebbraro 
1795  vien  restituito  all’esercito 
Spagnuolo.  In  questa  guisa  il  nome 
di  Crillon  fece  perdere,  forte  per  la 
prima  volta,  al  terrìbile  comitato  di 
salute  pubblica  le  tue  abitudini  ri- 
gorose ed  inesorabili.  Una  lettera 
emanala  da  tre  dei  suoi  membri  , 
Cambacérèt,  Carnot  e Pelet  di  la 
Lozere,  e che  soscrisse  il  generale 
Perignon  , annunciava  al  duca  di 
Crillon-Mahon  ch’era  conceduto  al 
di  luì  figlio,  il  cìUadìno  daea  di 
Maone,  di  ritornare  in  Ispagna  tcn- 


Digilized  by  Google 


75o  C R i 

z*  ■tenni  •ondiziena,  eiiando  tuffi, 
ciante  al  gozerno  francete  la  cono- 
sciuta tua  lealtk  ( i).  Ciò  era  un  mo- 
strare il  deiiderio  della  {sace,  a Car- 
lo IT  non  ti  li  opponeva.  Elia 
tenne  legnata  a Basilea  il  ai  luglio 
Crillon  fu  prpmbtso  nello 
ttetio  anno  al  grado  di  mareiciallo 
di  campo,  in  età  di  soli  Tent*otlo 
anni.  Perdette  toell’anbo  aeguenle  il 
l>adret  * tideii  Condannato  all’  ozio 
dal  termine  delle  otlilili.  l)irenuto 
libero  di  combattere  per  la  tua  pi. 
tria,  chiese  ed  ottenne  dal  ire  Carlo 
IV  il  permesso  di  lertirc  come  to.^ 
lootario  nell’esercito  del  generale 
Moreau.  La  paca  di  Campo-Formio^ 
tottoscritia  il  ijl  ottobre  >797,  im> 
pedi  FesecUtione  di  qltetio  proget- 
to, in  coi  aveva  per  compagni  il 
marchese  di'  Socorro  ed  il  celebre 
La  Romana.  Ritornò  in  Francia,  0 
nel  palazzo  del  Lusiemburgo  ot’e^ 
gli  era  nato^  in  quel  palazzo,  dive- 
nuto allora  la  residenza  del  Diret- 
torio, ebbe  nn  incontro  ben  Oiter- 
vnbile , Vide  presso  fiarrat  il  ge- 
nerale Bonaparte,  alla  rigilia  d*  im- 
barcarsi per  la  volta  di  Egitto.  La 
Bsonomia  di  Crillon  fece  sotr’  etsO 
imfcesiinne,  sicché  ne  domandò  il 
nome  al  direttore  Barrai  ; w É il 
figlio  del  duca  di  Crillon , rispose 
questi.  — Citladina  duco,  sciamò 
subito  il  conquistatore  dell*  Italia, 
voi  portate  un  bel  nome  militare  ! ’* 
Il  sentimento  destato  da  siffatte  pa- 
role, si  riprodusse  parecchie  volte 
nel  corso  della  conversazione.  Rei 
1801,  il  comando  di  una  divisione 
dell’armata  fu  conferito  al  duca  di 
Maone  ; e nel  (80S  tenne  incarica.-, 

(1)  Questa  lettera,  indirizzala  al  duca 
di  Crillon  , capiUino  generale  delle  ar- 
mate di  Spagna , é datala  dal  eampo  di 
Eigaeras  il  14  piovoso  anno  III,  a Ich- 
braio  1795. 
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■ io  del  governo  di  Tortosa.  A qiie^ 
st*  epoca  la  Francia  aveva  cambia- 
to aspetto  : sulle  rovine  della  repub-i 
blica  innalzavasi  un  impero  ; ■ que- 
st’ impero  pressoché  vasto  quanto 
quello  di  Carlomagno,  non  bastava 
■ll’ambizione  di  Napoleone  : egli  ai», 
dava  sognando  la  conquista  del  Por- 
togallo e della  Spagna.  Noi  qui  nod 
insisteremo  né  sopra  i torti  la  tante 
éolte  rinfacciati  al  liuoVo  imperato- 
re, né  sopra  gli  errori  accuniutali 
l’un  sopra  l’altro  dall’imperizia 
delia  córte  di  Spegni  ( FtJi  CsaLd 
IV,  nella  Biografia).  Crillon  èra  iri 
Congedo  a itadrid  bel  mese  di  otto- 
bre 1807,  quando  il  prìncipe  delle 
Astuzie  venne  arrestato  all'Escuria- 
le,  avvenimento  ebe  produsse  in  ì- 
spagria  una  sensasione  tanto  profon- 
da e dolorosa.  Nei  primi  giorni  del 
gennaio  1808  èenne  nominato  CZ: 
pitino  generale  della  provincie  di 
Guipttscoa,  Alava  e fiiieaglia,  com- 
prese sotto  il  nome  di  ptOvincie  Ba- 
sche. Raffrenato  da  Ordini  Zeplicati 
della  sua  corte,  non  poteva  opporsi 
alla  marcia  delle'  truppe  francesi  ■ 
il  tuo  ingegno  penetrante  indovina- 
ta i progetti  di  Napoleone,  e face- 
va udire  dei  tiniatri  presagi  t ma  iii 
.mezso  all’acciecamento  generale,  la 
tua  voce  andava  perduta.  La  posi- 
aione  delle  Provincie  Basche,  poste 
sotto  il  di  lui  comindo,  la  loro  Vi- 
cinanza colla  Francia,  la  ztradZ  da 
BaioOa  a Madrid,  che  attraversa  i 
paesi  dell’Alava,  dovevano  necessa- 
riamente richiamare  sopra  qtwile 
oouirade  la  vigilanaa  dei  luogote- 
nenti di  Napoleone.  Se  il  generale 
tpagnuolo  aveva  potato  addentrarti 
e penetrare  il  secreto  della  spedizio- 
ne, anch’essi  trazpiraVin  la  causa  del 
rifiuto  che  opponeva  alle  loro  pre- 
tensioni. La  fortezza  di  San  Seba- 
stiano era  in  particolar  guisa  l’»g. 
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|ctlo  ttellc  loro  Homande  ; |>olehi 
non  crcderano  di  poter  aevcnlurar- 
>i  nell’  inierno  della  Spagna,  lascian- 
doti addietro  quella  piazza.  Murai 
tcriste  al  duca  di  Crillon-Mahon  per- 
chè gli  fosse  permetto  d'  intro  lur* 
vi  tn  ditlaccamenlo  di  truppe  fran- 
cesi. La  tua  lettera,  datala  da  Ba^ 
tona,  il  4 marzo  i8o8,  era  compi- 
lata con  molta  sagacia.  Vi  tnanifc- 
Itava  il  suo  stupore  per  il  rifiuto 
del  duca,  nel  mentre  le  due  corti 
passavano  della  migliore  inlelligen-> 
za  ; faceva  valere  la  ncr.ettilà  di 
alloggiare  le  sue  truppe  nei  luoghi 
forlificaii  per  garantirle  dai  com- 
movimenti p<ipolari  ; adduceva  co- 
me un  fatto  compiuto  ed  un  esem- 
pio decisivo  l'orcupazione  per  parte 
dei  Francesi  di  Paroplona,  di  Bar- 
cellona, della  linea  del  Douro,  del 
Portogallo  ; e finalmente  gli  espri- 
meva M il  sommo  piacere  ch’egli  n- 
vrebbe  in  poter  conoscere  di  perso- 
na un  discendente  del  hraVo  Cril- 
lon  “i  Ecdo  la  risposta  che  gli  fu 
data  : uVostr'Altezza  imperiale  deve 
a ragione  stupirsi  eh’  io  non  abbia 
ricevuto  ialruzioni  dalla  mia  corte, 
poiché  dei  corrieri  le  erano  stati 
spediti  prima  della  mia  partenza  da 
Madrid ma  pure  si  accerti  che  la 
cosa  sta  in  questi  termini.  Vostra  A. 
t.  mi  permetteri  però  di  osservar- 
le, chcl’occupaziune  fatta  dalle  trup- 
pe francesi  di  Pamplona,  di  Barcel- 
lona, della  linea  del  Douro,  non  è 
argomento  che  mi  riguardi.  Ciò  che 
concerne  me  solo,  si  è il  debito  di 
conservare  la  piazza  che  mi  fu  affi- 
data ; ed  io  mancherei  al  mio  duve- 
ve  ricevendovi  senza  gli  ordini  del 
mio  governo  delle  troppe,  quand'an- 
<he  fossero  amiche  ed  alleale.  Ilo  la 
(lerlezza  che  V.  A.  I.  vorrà  appro- 
vare i giusti  motivi  del  mio  rifiuto. 
E poiché  si  compiace  di  esprimere 
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il  desiderio  di  poter  conoscere  od 
discendente  di  Crillon,  non  polrh 
disgradirle  eh'  io  mi  conduca  com’ 
egli  stesso  avrebbe  fatto  in  circostan- 
ze consimili,  e II  generale  Bzcel- 
mans,  aiutante  di  campo  di  Murai, 
aveva  recala  la  lettera  del  suo  prin- 
cipe ■,  egli  si  fece  a puntellarne  il 
contenuto  con  ingegnosi  argomenti  ^ 
e ricevendone  la  risposta  che  ab- 
biamo riferito,  persuaso  che  la  riso- 
lozione  del  duca^di  Maone  fosse  ir- 
revocabile, gli  disse  Colla  ruvida  0 
nobile  franchezza  di  un  soldato  i 
u Va  bene^  in  luogo  vostro  farei  lo 
stesso.  M Ma  che  poteva  la  pruden- 
te lealtà  dell’uomo  di  coraggio  id 
un  regno  che  s’abbandonava  di  per 
Se  stesso  ì L'orfline  di  consegnare 
San  Sebastiano  giunse  in  breve  da 
Madrid  ...  L'esaltazione  di  Ferdi- 
nando Vii  al  tròno,  l’abdicazione 
del  vecchio  re,  Ja  caduta  di  quel 
principe  della  Pace,  la  cui  fortuna 
era  uno  scandalo  ai  grave  dato  al 
mondu,  tutto  ciò  influiva  ad  afiVet- 
lare  I*  infausto  scioglimento  prepa- 
ralo da  Napoleone.  Questo  spettaco- 
lo punse  vivamente  il  duca  di  Mao- 
ne, che  volendo  salvare  la  monar- 
chia Spagnuola  quando  n'era  anco- 
ra in  tempo,  volò  a Vittoria,  ov’era 
appena  giunto  Io  sventurato  Ferdi- 
nando. Vide  in  prima  il  duca  del- 
l’ Infantado  ; ed  i suoi  timori  tro- 
varono un  eco  nel  cilore  di  questo 
Vero  Spagnuolo  : ma  non  gli  ovren- 
ne  di  ottenere  altrettanto  col  mini- 
stro di  stalo  Cerallof,  che  riguar- 
dò come  stolte  chimere  tutti  i pre. 
sagi  sulla  sorte  avvenire  del  re.  Il 
duca  di  Maone  espresse  le  sue  in- 
quietudini in  una  noia  per  esso  di- 
retta al  canonica  Bscolquitz  per 
farla  giungere  sino  agli  sguardi  del 
re.  Il  piò  puro  attaccamento  tras- 
pare ad  ogni  linea  di  quella  no- 
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la  Aa  cui  Tengoiiu  giudifiratt  quel- 
le belle  parole  del  generale  Fuy 
nella  aua  Storia  delle  guerre  del- 
la Penisola:  u La  benevulenxa  di 
un  pronipote  del  valoroso  Crillon, 
non  ebbe  a mancare  ad  un  proni- 
pote di  Arrigo  IV  nella  sventura  j 
.seguendo  i consigli  del  duca  di  Mao- 
ne, Ferdinando  era  salvo.  Il  mio  te- 
lo, diceva  «gli,  mi  ordina  di  propor- 
re che  si  scriva  all’imperatore,  e di 
chiedergli  nel  termine  di  ventiqual- 
tr’orc  una  lettera  ili  riconoscimento 
positivo  in  qualità  di  re  di  Spagna-, 
la  negativa,  la  trascuratctia,  e pur 
anche  l’ indugio,  sarebbero  riguar- 
dali come  una  dichiarazione  di  guer- 
ra. Questa  lettera  deve  esser  porta- 
ta da  una  persona  di  condi  rione.  .Se 
abbisogna,  sono  disposto  ad  incari- 
carmene io  medesimo.  Frattanto  il 
re  deve  uscire  da  Vittoria,  occupata 
dalle  truppe  francesi,  sotto  il  prete- 
sto di  parlile  per  Tolosa  di  Guipu- 
tcoa,  città  situata  sulla  strada  di 
Rajona  ; ma  giunto  a Vergara,  ab- 
bandonerà la  strada  maggiore,  av- 
viandosi sopra  Diirango  e Bilbao. 
Pa  questi  luoghi  S.  M.  potrà  parti- 
re per  terra  o per  mare  a suo  gra- 
do j sulla  via  di  Mondragon  avvi  un 
battaglione  del  reggimento  d'infante- 
ria ì'Immemorabile  det  re,  animato 
ol  pari  del  suo  capo  don  Filippo 
Bcranger  del  miglior  spirito,  e che 
formerà  il  retroguardo  laddove  i 
Francesi  vogliano  inseguirlo.  Da 
Purango  a Bilbao,  otto  leghe  di  di- 
stanza, non  v’hanno  truppe  france- 
si. A Bilbao  trovasi  un  battaglione 
del  reggimento  d’infanteria  Jbernia, 
L'impresa  c facile  e senza  pericoli.» 
Pareva  impossibile  di  ributtare  un 
progetto  tanto  chiaro:  di  discono- 
scere tanta  benevolenza -,  ma  tale  era 
il  cieco  fatalismo  che  gravitava  so- 
pra i consiglieri  del  re,  eh’  essi  ri- 
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nunsiaroDO  alla  sola  speranza  di 
salvezza  che  gli  rimaneva.  11  du- 
ca di  Maone  fu  ammesso  alla  cena 
del  monarca:  egli  manifestò  aper- 
tamente i propri  timori  resi  più 
grandi  dall’arrivo  n Vittoria  di  tre- 
cento granatieri  a cavallo  della  guar- 
dia imperiale  : tutto  fu  inutile.  Do- 
minalo dall’influenza  di  Escoiquiti, 
il  re  rispose  : u Noi  siamo  avvisati 
di  tutto  ; nulla  ci  resta  a temere  a. 
Il  giorno  stesso  che  precedette  la 
partenza  di  Ferdinando  per  Bajoiia, 
il  duca  di  Maone  ebbb  a sviscerare  i 
propri  sentimenti  innanzi  a dueSpa- 
gnuoli  di  distinzione  ed  il  generale 
francese  conte  di  Munihion.  Quest’ 
ultimo  volle  far  sentire  la  necessità 
di  una  conferenza  Ira  Napoleone  c 
Fcrdinando,e  sollecitò  il  duca  di  so- 
stenere un  tal  progetto  nel  consiglio 
del  suo  re.  u Io  non  appartengo  al 
consiglio,  rispose  il  duca:  ma  se  sire 
chiedesse  il  mio  parere,  m’opporrei 
ad  un  tal  viaggio  che  non  può  afl'ar- 
si  culla  dignità  reale.  11  colloquio 
è necessario?  ebbene!  succeda  egli 
adunque,  ma  nell’  isola  dei  Fagiani, 
sopra  la  Bidassoa,  come  un  tempo 
accadde  tra  Filippo  IV c Luigi  XIV.» 
II  viaggio  andò  ad  efletto,  e sei 
giorni  dopo  l'arrivo  del  re  aBajona, 
il  duca  di  Maone  vi  giunse  j egli  si 
fece  ad  annunziare  al  duca  di  saa 
Carlos  ch’era  incaricalo  di  offrire  a 
S.  M.  in  dono  volontario  tutto  il 
denaro  di  cui  potesse  aver  uopo. 
Il  re  gli  porse  grazie  per  tanta  di- 
vozione, e nel  riflulargli  il  permesso 
di  rimanere  vicino  alla  sua  persona 
gli  disse:  » Voi  sarete  più  utile  al 
mio  servigio  nel  vostro  comando 
della  Guipiiscoa.  V'impongo  di  re-. 
starvi,  qualunque  esser  possa  ciò 
che  avrà  a succedere.  Tale  è la  mia 
volontà  «.  Il  duca  di  Maone  obbedì  y 
e quando  i suoi  funesti  presenta- 
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presentimciìti  tì  videro  lealizsaii , 
quando  Napoleone  giunse  a strap* 
pare  le  abdicazioni  di  Carlo  c Hi 
Ferdinando,  il  duca  di  S.  Carlos  lo 
prevenne  che  S.  M.  voleva  appro- 
fittare dell’offerla  di  denaro  che  gli 
aveva  fatta,  c che  di  conseguenza 
una  lettera  di  cambio  di  trecento 
mila  reali  gli  sarebbe  presentala. 
AllVpoca  in  cui  il  duca  di  Maone 
aveva  fatto  qucst’oOVrta,  agiva  in 
nome  del  commercio  di  S.  Sebastia- 
no, ma  le  circostanze  più  non  vraii 
le  stesse,  ed  i negozianti  di  questa 
città  risposero  con  un  rifiuto.  Il 
duca  di  Maone  pagò  la  cambiale  cui 
propri  fondi. ...  Mu*in  seguito,  per 
un  cambiamento  subitaneo  e che 
cosa  veruna  non  avrebbe  fallo  pre- 
vedere, prestò  il  giuramento  al  re 
Giuseppe,  ebbe  dallo  stesso  un  bi  e- 
vcllo  di  luogotenente  generale,  ed 
in  appresso  la  nomina  di  virerà  del- 
la Navarra,  il  comando  di  Toledo, 
e quello  della  provincia  di  Ciicnpa. 
In  quest'ultimo  posto,  consegui  un 
brillante  vantaggio  sopra  gringlcsi 
alla  testa  del  suo  corpo  di  esercito 
composto  di  Spagnuoli  e di  France- 
si. Nulladimeno  prese  poca  parte  a 
questa  guerra  orribile  che  ti  pro- 
trasse per  sci  anni.  Quando  Napo- 
leone nel  1 8 1 4 riDiase  soccombente, 
e che  Ferdinando  ricuperò  la  sua 
corona,  il  duca  di  Maone  fu  colpito 
da  una  sentenza  di  esiglio,  e co- 
stretto dì  ricoverarsi  a Tolosa,  pii- 
scìa  ad  Avignone  ove  ricuperò  i be- 
ni dei  suoi  antenati,  e si  fece  amare 
ed  ammirare  per  la  sua  rassegna- 
zione e per  le  sue  virtù.  Fu  in  que- 
sta città  ove  egli  mori  il  5 gennaio 
i83a.  11  conte  di  Otfalta,  ministro 
di  Ferdinando  VII,  l'are\a  racco- 
mandato  in  nume  di  quel  principe 
alla  benevolenza  del  governo  france- 
fie^  cd  egli  andò  deJjilore  a tale 
Sappi,  l.  T. 
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rnccomandoziunc  d' essere  ricono- 
sciuto nel  iSaS  luogotenente  gene- 
rale onorario  .vi  servigio  della  Fran- 
cie. II  duca  di  Ci'illon  arcra  spo* 
salii  in  prime  nozze  la  figlia  d^un 
gentiluomo  di  Galizia,  vedova  di 
don  Pedro  Yarcla  de  Ulloa,  mini- 
stro delle  finanze  e della  marina  in 
Ispagna  sotto  Carlo  IV,  di  cui  egli 
ha  lascialo  un  figlio  ed  una  figlia, 
sposa  del  baione  di  Laurcns.  Aveva 
liienutu  a moglie  in  seconde  nozze 
luad.  di  Chassepot  de  Pissy,  da  cui* 
ebbe  tre  figlie^  ne  perdette  due  nel- 
lo spazio  di  pochi  giorni. . — - Sua 
cognata,  la  duchessa  di  Crillon,  ve- 
dova, è morta  nel  mese  di  aprile 
i855,  in  età  dì  ottanta  anni.  Era 
donna  di  merito  esimio  c di  pietà 
assai  raro. 

F— A. 

CRTSPOLTI  (Cbsazb),  storico 
di  Perugia,  nacque  in  quella  citlà 
nel  secolo  XVI.  AppUcussi  per  tem- 
po alla  studio  del  diritto  e ricevette 
lu  laurea  dottorale  nella  doppia  fa- 
coltà di  giurisprudenza.  Avendo  ali- 
bracciato  lo  stato  ecclesiastico,  ot- 
tenne un  canonicato  delta  cattedra- 
le, e consacrò  gli  ozii  suoi  nella  cul- 
tura delle  lettere.  Principe  o presi- 
dente dciraccademia  degr/nsensafi, 
di  cui  era  imo  dei  fondatori,  vi  les- 
se non  poche  dissertazioni  e dei 
versi  apptaudilissimì.  La  storia  del- 
la sua  città  natia  occupollo  parec- 
chi anni  in  maniera  esclusiva.  Ne 
aveva  composti  i tre  primi  libri, 
quandVgli  mori  nel  i6o6.  Comple- 
tati! da  suo  nipote  che  nomat  asi  nn- 
ch^esso  Cesare  GrìspoHi,  fu  pubbli- 
cala sotto  il  titolo  seguente  : Peru- 
gia éìugusla  descritta , Perugia  , 
1G4S,  in  ^ ® ricercata. 

Nella  raccolta  delle  lettere  di  M. 
Ant.  Boncìario  ( P.  questo  nome 
nella  Biogi  )|  se  ne  trovano  varie  di 
48 
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Crlspolli^  allre  giuccionn  dlspriie 
in  parecebie  opere.  Crispolti  ha 
sciati  manoscritti;  I.  un  libro  di 
Poesie  italiane  \ li  delle  Disserta- 
%ioni^  talune  delle  quali  sono  state 
pubblicate  nel  iCaS,  da  L.  Ciambi* 
ni.  Per  arere  maggiori  pariicolari  st 
può  consultare  V j4thenaeum  Pera- 
sintim  del  p.  Oldoini. 

H— s. 

CRISTIKI  ( Beukardiso  ),  mo- 
naco francescano^  nacque  ai  Casti* 
*glioni  di  Giorellina  in  Corsica.  Am- 
messo per  tempo  negli  ordini,  pro- 
bttò  degli  ozi  suoi  e del  suo  sog- 
giorno nelle  prtneipaii  cillà  d'Italia 
per  dedicarsi  allo  studio  della  chi- 
nirgia. Divenuto  peritissimo  in  que- 
st’ arte,  terminò  col  dedicarvisi  in- 
ticrnmente,  col  consenso  dei  suoi  su- 
periori , senza  per  altro  rinunziare 
ni  suoi  voti  ed  agli  obblighi  che  gli 
venivano  imposti  dal  carattere  reli- 
gioso. Dopo  aver  esercitata  la  chi- 
rurgia a Genova  ed  ottenuto,  in  ri- 
compensa dei  numerosi  servigi  resi 
all’  umanità,  il  diritto  di  cittadino 
di  quella  repubblica,  andò  a stabi- 
lirsi a Venezia,  ove  veniva  chiamato 
dall*  alla  sua  fama.  Eletto  ad  ima 
rattedra  di  chirurgia,  prufessovfi 
pubblicamente  con  talenti  non  mi- 
nori dell’  esito,  e diedesi  intiera- 
mente alla  pratica  delP  arie,  il  di 
lui  nome  oltrepassò  in  brere  i con- 
fini degli  stati  veneti,  ed  egli  diede 
prova  d’essersi  meritata  la  stima  ge- 
nerate, ed  il  favore  del  senato,  che 
Io  ascrisse  nel  nomero  dei  cittadini 
della  repubblica,  colle  opere  seguen- 
ti : \,  Arcana  JtWtrii  cwm  institutio" 
nibus.consultationihus  etobservatio^ 
nibits  Fr.  Uern.  Cristiniy  (fuibus  a<^ 
cisseruni  eenturiae  quinqtu  cura- 
tionam  morborum:  traetafus  da  lue 
seu  morbo  oenereo,  de  febre  pesti- 
leniiaUf  ciim  brevi  Bamae  confagli 
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lìeserlptiene,  Veneti»,  167C;  If 
Practica  mejicinalù  in  omni  spe- 
ei*  morborum  per  Fr.  Bernard. 
Critdni  a Joveltina  Cyrneum,  ord. 
min.  S.  F.,  Prqfessorem  medicinae, 
V.ne2Ìa,  1678.  La  prim.  Hi  ijiicst’ 
<ipere  fu  parc.clile  volle  ristampata 
tanto  a Venetia  qvinnta  a Lipsia  , 
Londra  e Lione.  Cristini  muri  a 
Venezia,  Terso  il  termine  del  seco- 
lo Hiciasicttesimo,  in  età  molto  inol- 
trala. 

G — »r. 

CHI  VELLI  ( Leodrisio  ),  ilorl- 
cn,  nato  verso  il  i.{ao  a Milano,  Ha 
una  famiglia  patrizia,  fu  discepolo 
di  Francesco  Filelfo,  c mantenne 
lunga  pezza  col  sno  maestro  li- 
na corrispondenza  nella  quale  tro- 
vansi  le  prove  Hi  una  reciproca 
affezione.  Bandito  di  Milano,  non  si 
sa  per  qual  motivo,  si  trasferì  a Ro- 
ma, ove  potè  farsi  conoscere  dal  car- 
dinale Enea  Silvio,  che  onorollo  del 
suo  patrocinio.  Crivelli  gli  ebbe  a 
dedicare  la  sua  traduzione  latina 
dell'i?;>i>(o2a  di  san  Gio>Crisostomo 
al  vescovo  Ciriaco,  patriarca  di  Co- 
stantinopoli. Divenuto  pepa  sotto  il 
nome  di  Pio  li,  Enea  continuò  ad 
aver  per  esso  molto  interessamento, 
enei  1^64  lo  fece  ammettere  nella 
congregazione  dei  brevi.  Crivelli  se- 
guì quel  pontefice  ad  Ancona  e fu 
testimonio  degli  apparecchi  per  la 
spedizione  che  avea  divisata  contro 
i Turchi  e che  la  sua  mòrte  fece 
abortire.  Ritornò  a Roma  a ripren- 
dere le  sue  funzioni  di  seCTetario 
dei  brevi  5 e la  ruppe  allora  intie- 
ramente col  suo  antico  maestro  Fi- 
leifu,  a motivo,  giusta  quanto  ne  di- 
ce Apostolo  Zeno,  dell’ accanimento 
di  quest’  ultimo  in  perseguitare  la 
memoria  di  Pio  li,  suo  benefattore. 
Conghicttiirnsi  che  Crivelli  sia  mor- 
to verso  il  1476.  La  sua  traduziu— 
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nc  Ialina  Epistoìd  <1i  s.  Gìo. 
Crisostomo,  di  cui  si  è farcllalo, 
Ita  inserita  nell'  ediiione  delle  ope- 
re di  questo  padre,  ?ioriml>eri5.i,  Ro- 
burger,  Gli 

si  attribuisce  quella  dell’  j4rgonnn~ 
iiea,,  poema  di  Orfeo,  stampata  nel- 
I’  edizione  di  Vaìtrio  Fiacco^  Al* 
do,  i5o5.  Le  altre  sue  opere  sono  : 
].  Trt  pflfie^irici  di  Francesco  Sfor- 
za duca  di  Milano  ; due  in  data  del 
1 4^0)  conserrati  alla  Biblioteca Cot- 
toniana,  ed  il  terzo  del  i45S,  alla 
Biblioteca  Ambrosiana^  II  Una  Ele- 
gia^ sull’esaltazione  di  Lazzaro  Sca. 
rampi  al  reseorato  di  Como,  i45i. 
Questa  produzione  fu  pubblicata 
da  Ben.  Giovio  neW  H istoria  novo, 
ipmensis  libr,  3,  e da  Ughelli,  nell’ 
Italia  saeroy  tomo  V;  HI  De  vita 
et  rebus  gestis  Frane,  ^ortiae  vi- 
eecomitiSy  dueis  3Iediolan.  , negli 
Seriptor,  rerum  Ualiearumy  XIX, 
6z5.  Sax  pretende,  contro  Topinio- 
he  di  Muratori,  che  questa  rita  di 
Sforza  sia  di  un  Leodrisio  CriTcIli, 
giureconsulto,  ambasciatore  presso 
diversi  principi,  morto  nel  i4^^i  ^ 
che  non  conrien  confondere  con 
quello  che  ha  dato  il  soggetto  del 
presente  articolo.  Ma  Tiraboschi , 
ben  longc  dall’  uniformarsi  al  pare- 
re di  Sax,  prova  non  aver  esistito 
nel  secolo  XV  che  ùn  solo  Leodrisio 
Crirellt.  Veggnsi  la  Storia  della  ìet- 
ieratura  Ualtana^  VI,  7^8;  IV  De 
expeditione  Pii  papae  secundi  in 
Xurcof^  ii^ri  duOy  nella  stessa  Rac- 
eolta,  XXIII,  ai.  Allacci  aveva  il 
progetto  di  pubblicare  quest’opera 
nelle  suè  Symmicta^  come  si  tede 
dalla  tavola  dell’  ediziooe  di  Roma^ 
1668;  ma  egli  noò  ha  offerto  il  sè- 
guito di  tale  raccolta. 

W— f. 

CRIVELLI  ( il  p.  GiovATiai  ), 

geometra  e fisico  distinto,  nacque  a 
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Venezia,  il  ao  settembre  1691.  Do- 
po aver  compiuti  gli  studi  al  semi- 
nario ducale  sotto  i padri  Somascht, 
prese  giovanetto  l’ abito  dei  suoi 
maestri,  professò  retorica,  filoso- 
fia, e fu  nominalo  rettore  nel  semi- 
nario patriarcale  di  Murano.  Senza 
negligere  la  coltura  delle  lettere,  co- 
me se  ne  ha  la  prova  nelle  sue  com- 
posizioni accademiche,  dedicosst  più. 
pnrlicolarnlente  alle  scienze,  e fece 
rapidi  progrc*s$i  nella  geometria.  E- 
glì  preso  parte  nella  celebre  discus- 
sione sulla  misura  delle  forze  vive 
( Fedi  gli  articoli  Lxiaxicio,  Ria- 
xoVLLi,  Maixax,  ec.),  c pubblicò  su 
quel  tema  importante,  nel  Grande 
Giornale  del!  Europa  (172C),  una 
memoria,  che  gli  meritava  gli  dogi 
di  Apostolo  Zeno,  e l’amicizia  del 
dotto  abate  Conti  ( Fedi  questo  no- 
me nella  Biogr.  ),  col  qual%  manten- 
ne, sin  da  quel  tempo,  ùna  corri- 
spondenza sopra  argomenti  scienti- 
fici (i).  Nel  1738,  pubblicò  gli  E- 
ìementi  di  aritmetica  numerica  é 
letterale.  Quest’opera,  adottata  in 
tnt^e  le  scuole  d*  Italia,  fu  tradotta 
in  latino  dall’  autore,  dietro  il  voto 
che  gliene  fu  generalmente  espres- 
so. Nell’anno  appressò  diede  un 
trattato  di  geometria  ( Nuovi  ele- 
menti di  geometria)^  ove  la  chia- 
rezza si  trova  unita  alla  concisio- 
ne, e che  accolli  non  meno  favore- 
volmente, furon  del  pari  tradotti  irv 
latino.  Nel  17^1  comparvero  i suoi 
Elementi  di  fisieoy  che  posero  il 
colmo  alla  di  lui  riputazione.  Ele- 
vato dai  suoi  confratelli  alla  dignità 
dì  provinciale,  ricevette  nello  stesso 
tempo  i contrassegni  della  stima  dei 

(1)  b.i  iMCColU  intitolata  : Scelte  let- 
tere di  celebri  autóri  all'  abate  Contiy 
Venezia,  1810,  pubblicala  da  Bellio.  bi- 
bliofccario  di  San  Marco,  contiene  uiU 
lettera  inleressantissima  di  Crivelli- 
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dutu.  più  Celebri,  che  gli  toU«pu> 
nevanu  i ìov*  dubbi  in  spinose  que- 
stioni ùl  fìsica  e di  geumelria.  L'ac* 
caderjiie  di  Bologna  moitrossi  pre- 
imi/osa  di  fargli  spedire  un  diplo- 
tTiti  di  corrispondente,  e queHc  di 
Berlino  e di  Londra  lo  associarono 
T>i'  loro  lavori.  Cviveìli  continuò  a 
dividere  gli  o»  suoi  tra  la  coltura 
^vile  M'ienie  e la  società  dei  Yene- 
'li  patvìii  i più  eruditi.  Nulla  pnrea 
•vlv‘  tuibnr  dovesse  la  sua  vita  a>l 
un  tempo  pacifica  e gloriosa.  Ma 
tutto  ad  un  tratto,  e senza  che  se 
ne  sìa  potuto  indovinare  il  motiva, 
^idesi  , nel  174^»  S[>ogliato  della 
sue  dignità,  e rinchiuso  nel  conven- 
to della  Salute.  Egli  vi  morì  il  14 
fehhrarx»  174^  in  età  di  cinqiianta 
due  anni.  Oltre  all'opere  già  accen- 
nate, sì  hanno  di  esso  t Rigorismo 
o sia  metodo  di  determinare  le 
tfuantità  espresse  colie  c*)re  nume- 
riche e colle  lettere  delV  ^bici^  Ve- 
nezia, 17^9,  in  8.TO.  Una  seconda 
adizione  dei  suoi  Jilementi  di  fisica 
venne  pubblicata  nei  i744s  ^ 
in  questa  aumentala  dalla 

due  Disser(a%ioni  elei  problemi  o- 
ritmetiei  di  Dlqfanto,  tradotte  in 
italiano  dal  p.  Paitont  ( f^edi  que- 
sto nome  nella  Biogr.  )<  Tra  i muiio- 
scriMì  di  Crivelli,  si  fa  cenno  di  un 
Corso  di  morale  e di  Trattati  so- 
pra diversi  punti  della  geometria, 
hi  quadratura  delle  curve,  il  calcolo 
integrale,  ec.  11  di  lui  confratello  a 
compulriolta,  il  p.  Bernardo, ha  pub- 
blicato il  suo  Blog  io  che  trovasi 
nella  Haccolta  ca/o^erf<ina,  ed  in 
principio  della  seconda  edizione  dc>« 
gli  Islementi  di  fisica. 

W— s. 

f)in VELLI  ( Ahtohio  ),  nato  a 
Milano,  il  2 febbraro  17S3,  da  una 
famiglia  originaria  dì  Fagnanij  Olo- 
vi  fece  i suoi  primi  studi  e sino 
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fbii  quelPepoca  si  distinse  per  l)i  tua- 
applicazione  ed  i suoi  talenti.  Aven- 
do ottenuto  all*  università  di  Pavij 
il  diploma  d’ingegnere,  fu  nomiur^- 
to  professore  dì  fisica  al  liceo  di 
. Ragiisa  me  impedito  dogli  arvrni- 
mcfiti  pulitici  di  trasferiiisi  al  &(ki 
pasto,  ottenne  la  stcs.sa  piazzo  a 
quello  di  Milano,  e poco  poscia  a4- 
1*  nitro  di  *rrcnto.  In  quest*  ultima 
città  fu  ammasso  come  uficìale  nef 
corpo  dui  genti»,  e nel  1810  venne 
iiuiuinato  ingegnere  aggi untaol  con- 
siglio dvlla  miniei'e  del  dipartimen- 
to delP  aito  Adige,  Durante  il  dì 
lui  soggiorno  a Trento  ft^e  degli 
esperimenti  sulle  polvere  fnlmiuan.- 
le,  c fu  il  primo  che  se  ne  valse  i»ci* 
Farmi  da  fuoco,  avendone  fallo  ot- 
timi snggì  coi  cannoni  dei  hahiardi 
tU  (ptelle  città.  Dopo  la  ristaurazio- 
nu,  il  consiglio  di  reggenza  dello 
provincic  lorobaade  nominudo  pro- 
fessore d»  malcmatichc  a Bergamo, 
d’  onde  fu  richiumalu  a Milano,  pf•l^ 
Sostituirvi  il  professore  Rticcngns 
che  aveva  ottenuta  la  sua  giuliihi- 
alone.  Nel  1 8 17,  ' Crivelli  ot4ennn 
dal  governo  austriaco  il  permesso 
di  fare  un  viaggio  in  Persia,  ma* 
questo  regno  essendo  allora  in  guer- 
ra colla  Russia,  non  potè  conipier<s 
il'  suo  progetto,  e viaggiò  quindi 
per  hi^rimea,  si  recò  a Costanli- 
nop4)lì,  e pcroors^  la  maggior  parto 
della  Grecia.  Riuscì  ad  iinpurinro 
in  Europa  I*  arte  di  fabbricore  lo 
lame  do  sciabola  alla. foggia  di  quel, 
h*  di  Damasco.  Egli  stesso.  "J  pose  .> 
diligerne  la  fnhbricazione,  e le  suo 
sporiénze  coronate  da  «n  hirainosis 
successo,  gli  meritarono  la  mcdaglKi. 
<1*  010  cunfurilaglì  «Inli*  istillilo  dì 
Milano.  Più  tardi,  una  commissione 
dulia  camera  aulica  di  Vienna,  do- 
po replicate  .s|>ericnze,  proimnili», 
ulve  le  lame  da  sciabula  alla  fuggì  1 
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D;iniJic(T,  f:»T)l>ncate  *1a 
trivelli,  «ranD  le  migliori  che  fosse- 
io  cunosciiile.  L’ im|trra?or  fVAfi- 
sli'ta  gli  fece  il  <!ono  ili  vinti  tabne- 
'chierfl  colla  sgn  cifra  in  brHlanti,  è 
^li  conferì  nel  i8a4  mrda« 

•glia  <l'  oro  dd  inerito  civile,  laco- 
raggito  da  siffatti  benefiii,  Crivelli 
dedicassi  (r  maggiori  esperienae.  Si 
Qccinsc  a fondere  T acciaio,  e fece  a 
T|ue$l’  effetto  costruire  un  forno  a 
proprie  spese.  1 risullamenti  delle 
sue  Operaiioni  riuscirono  cosi  for- 
Itniali  da  potersi  s|>crarc  che  T ac- 
Trinio  di  IlaliA,  parlicolariDcnte  quel- 
lo delle  miniere  di  Lecco,  andrebbe 
deipari  compia  fini  acciai  deiringhìl- 
1.*rra.  Fece  nello  stesso  tempo  di  lle 
«prrience  sul  gsi,  studiò  il  fenome- 
TU*  «Iella  compressione  dell' aria  at- 
mosferica, ed  immaginò  una  lampa- 
da idi'n-barometrostulica.  Applicos* 
si  eiiandio  alla  fiibbricaiione  degli 
specchi  ustorj,  risolvemlosi  di  dar 
loro  una  forma  conica  preferibile  a 
tutte  le  altre,  e le  proTe  che  nc  fu- 
ron  folle  innanii  al  Viceré  riusci- 
rono perfeUamente,  Crivelli  tentò 
da  ultimo  d'  imitare  la  preparazio- 
ne delle  muniroie  all'  egiziana.  Do- 
tato d'  una  rara  capacità,  le  di  lui 
osservazioni  erano  sempre  giuste  e 
profonde}  coltivando  le  scienze  con 
passione,'  non  risparmiava  hé  il  la- 
voro, nè  la  spesa  [>er  giungere  ul 
compimento  dei  suoi  progetti.  1 suoi 
lavori  vennero  coropcnsnti  culla  mc- 
dirglta  di  argento  che  Istituto  di 
Milano  ebbe  più  volte  ad  accordar- 
gli, e fu  egli  stesso  uno  dei  membri 
della  commissione  istituita  per  i 
premi.  Scrìsse  alcune  memorie  scien- 
tifiche : facile  n'  era  il  metodo,  be- 
ne espressi  ì pensieri.  Morì  il  i8  a- 
goito  1819,  quaranta  sei 

anni,  dopo  quindici  mesi  di  roalaU 
tia  prodotta  dall'eccesso  del  Uvoroi 
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Le  sue  opere  stampate  sono  ; I. 
Allevo  apparecchio  per  ottenere 
una  Maggiore  e più  utile  comhu- 
Hiune  del  ga%  idrogeno  per  la  sua 
combinaeione  colf  ossigeno,,  Milano, 
1818,  in  8.V0;  Il  L'  arte  di  fab- 
bricare  le  lame  da  sciabola  di  Da^ 
masco,  Milano,  1818,  in  8.ro  ; III 
Hel  difetto  di  sicuretea  delle  ser- 
rature combinate,  Milano,  i8aij 
IV  Descritione  di  una  nuova  toppa 
sicura  per  la  sua  costrutione  sen- 
ta eombinationi,  TilWano,  iSai;  V 
Descrittone  di  una  lampada  Idro- 
harometro-statica,  Milano,  1837, 
in  8,ru  con  tavole. 

Ax— 

CROCE  (Lnai  AtiaitiM  dblla  ), 
in  latino  Cruceius,  letterato,  nato 
nel  iSog  a Milano,  da  una  fami- 
glia patrizia,  secrelario  del  senato 
per  .un  gran  numero  di  anni,  ebbe 
a dividere  il  suo  tempo  tra  i pro- 
pri doveri  c la  coltura  delle  lettere. 
11  suo  amico,  il  sapiente  antiquario 
e medico  Ottavio  Ferrari,  avendogli 
comunicati  i manoscritti  dei  IV  ulti- 
mi libri  degli  mori  di  Clitojone  e 
di  Leueippo,  egli  li  tradusse  in  lati- 
no seoxa  conoscere  l’autore,e  li  pub- 
blicò sotto  questo  titolo!  Narratio-, 
nis  fragmenlum  e gr.-lat.  conver- 
xum,  Lione,  Gli  fio,  i544>  in8.ro 

94  psgine.  Questa  versione  ei‘ 
srndu  «adula  Ira  le  mani  di  Filippo 
Arcliinto,  vescovo  di  Saluxxo,  que- 
sto prelato  si  diede  premura  d' in- 
dirixxargli  una  copia  dei  quattro 
primi  libri  ; e della  Croce  diede  al- 
la luce  nel  1 554  Iraduxione  com- 
pleta del  romanxo  di  Achille  Tallo, 
Basilea,  Ilerwagen,  in  8.vo  di  331 
pag.  Questa  tradutione  di  della 
Croce  è stata  riprodotta  nella  leg- 
giadra edixione  di  questo  romanzo, 
data  nel  1646,  con  le  note  di  Sal- 
masio  ( J^edi  AcaiLLB  nella  Biogra. 
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)•  Le  altre  sue  opere  consistono, 
in  olcuoe  poetiche  Iitine  produsio* 
nif  tra  le  quali  dislinguesi  un'  eglo” 
ga^  inserita  net  Sucolicorum  auto- 
reS)  Basilea,  in  8*vo,  pagine 

747)  c riprodotta  nei  Carmina  il- 
Justr.  poetar,  itaìorum^  IJI,  7^4. 
Quesl'ullimo  Tolumc  cootìene  di  ei* 
so  delle  traduzioni  di  due  fran)<- 
menti  del  Petrarca  e deirArioito. 
Nella  raccolta  delle  Ze(/ere  di  Paolo 
Manuzio,  se  ne  trovano  due  indiriz- 
zule  a della  Croce,  di  cui  loda  lo 
spirito,  e l'erudizione.  Questo  scien- 
siato  mori  a Milano  nel  >677.  Suo. 
figlio  gli  fece  innalzare  un  monii- 
menlu  con  un  epitnfio  riferito  negli 
Scriptores  medivìan.^^  1 7,  ove  l'Ar- 
gellati  diede  per  della  Croce  un  ar> 
ticulo  ch'egli  completò  pag.  1985, 
e che  DulUmenu  lascia  ancora  a 
desiderare. 

W— s. 

CHOCE  (GioTAssr  Asosba  hl- 

Va),  chirurgo,  nacque  nel  villaggio 
d’Ampugnaoi  in  Corsica,  al  princì- 
pio del  secolo  XVÌI.  Dopo  aver 
studiata  la  medicina  e la  chirurgia 
n Genova  ed  a Rumo,  si  trasferì  e 
Venezia  per  esercitarvi  la  sua  pro- 
fessione, ed  ebbe  ad  acquistare  in 
questa  città  la  fama  di  uno  dei  pra- 
tici più  valenti  del  suo  tempo.  Ha 
lasciati  due  ottimi  trattati  di  chi- 
rurgia, resi  di  pubblico  diritlo  con- 
giuntamente alle  opere  del  su</ con- 
cittadino Giovanni  di  Vico  : I.  Chi- 
rurgia umVerjfl/e,  la  quale  contie- 
ne la  teoria  e la  pratica  di  tutto 
ciò  che  può  essere  nella  chirurgia 
necessario^  libri  FU,  aggiuntovi 
oltre  I disegni^  tutti  gV  istromenti 
antichi  e moderni  ncir<irfe  neces- 
sarj,  Veiietia,  iQ6i  j li  Trattati 
delle  /trite  e di  cavar  iarmi  c le 
saette  dalla  carne^yin.ftfjO^.  Mori 

Venezia  verso  U j08o.  G — ìit. 
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CROCE  (il  p.  Ibkbeu  della 

storico,  nato  vei'so  la  metà  del  se- 
colo XVII,  a Trieste,  abbracciò  la 
vita  religiosa  nell'ordine  dei  Canne* 
lilani,  dividendo  il  proprio  tempu 
tra  la  cultura  delle  lettere  cd  i do- 
veri del  proprio  stato.  Fornito  di 
insuperabile  tolleranza  pose  in  or- 
dine t molli  materiali  che  aveva  rac- 
colti sopra  Ih  storia  della  città  sua 
natia,  e pubblicoHi  sotto  questo  ti- 
tolo : Istoria  antica  e moderna^  sa- 
cra e profana  della  città  di  Trie- 
ste^ celebre  colonia  dei  cittadini  ro- 
mani^ Venezia,  1698,  in  loglio. 
Quest'opera,  divenuta  rara,  è la  mi- 
gliore che  si  possegga  sopra  (prpsia 
città.  Se  ne  trova  l'analisi  negli  y4^ 
eia  eruditor,  Lipsiens.,  i cui  compi- 
latori colmano  il  p.  Ireneo  di  elugr 
che  tanto  meno  sono  sospetti,  in. 
quantochè  il  loro  giudizio  non  a- 
Veva  potuto  siihìre  alcuna  influenza. 

M— 1. 

CKOESER  di  Berges  ( Cablo 
Enea  Giacomo,  barone  di),  signora 
di  Ryne,  (mocke,  Tcn  Torre,  Ter 
M'valle,  cc.,  nHlo  a Bruges  il  14  luglio. 
17^0,  [H'ese  all'università  di  Lova- 
nio  il  grado  di  licenziato  in  diritto, 
ma  senza  aver  disegno  di  praticare 
la  giurisprudenza.  Volendo  esser  u- 
lile  alia  famiglia  di  Michele  Drieuz, 
detto  Driutius^  nato  a Volck^rin- 
chovc  vicino  0 Cassel,  e ch'ebbe  a 
fondare  con  tesiainenlo,  neliSSq,  H 
Lovanio  un  collegio  con  delle  pen- 
sioni destinale  u'suoi  parenti,  il  ba- 
rone di  Ctoeser  raccolse  tutto  ciò 
che  poteva  esser  loro  concernente,  e 
pubblicò  il  suo  trattato  sotto  que- 
sto titolo  : Compendio  genealogico 
della  parentela  di  messere  Miche- 
le DrieiiX ....  accompagnato  da  pa~ 
rtcchie  osservazioni  e tavole  gc- 
nealogiche,  con  fig.,  Bruges,  1785^ 
in  8.VU  di  172  pagine.  Croeser 
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Vevci  (lispo^:ila  la  figlia  prìroogcnila 
del  cuute  di  Sladen. 

R— »— 

CROFT  (sir  Ebberto),  dotto  in- 
glese^  nato  il  primo  novembre  i^5i 
a Dmuler  Park  (Berks),  da  una  fa- 
miglia del  contado  di  Herefurd,  che 
aveva  ottenuto  la  baronia  ne! 
ma  la  cui  furtuna  era  delle  più  me- 
diocri ; cd  egli  stesso  non  era  ebe 
di  una  linea  codetta.  Dopo  aver 
studialo  air  unÌTcrsiló  di  Oxford, 
fu  ricevuto  baccelliere  delle  leg^i 
civili  nel  1785  ; ma  i consìgli  del 
suo  amico  il  vescovo  L<nvih,  con- 
giunti alla  modicità  dello  suo  risor- 
se pecuniarie,  gli  fecero  ubìundu- 
naru  Lincoln's  lim  per  il  seoiinaiio. 
Ebbe  in  seguilo  la  fortuna  d’essere 
nominato  cappellano  a Oiiehcc  ; in.n 
ciò  non  era  quello  eh*  egli  aveva 
s{>ernto  J ricche  prebende,  rìstusi 
decanati,  sedie  s'escovìlt  danti  ad  un 
tempo  influenza  e fortuna,  ecco  ciò 
ch’era  stato  il  più  specioso  moven- 
te della  sua  vocazione  ccclesinstica. 
pisgrazIaUiDcnte  la  di  lui  famiglia 
non  aveva  alcuna  impurlanaa  pidi- 
tica  o pariRtnrnlai ia,  ed  egli  non 
seppe  procacciarsi  un  protettore. 
I^iulladimeno  guadognossi  il  patro- 
cinio di  Riccardo  Hurd,  vescovo  di 
Worcester  ^ c si  pretende  anche  che 
ne  abbia  composto  l’epitafio:  ma 
gli  estinti  non  roccomandanu  alcu- 
no. Disgustalo  daU’ingratitudine  ve- 
scovile, Crofl  cercò  delle  consola- 
zioni e delle  protezioni  iK-lIa  icUC' 
ratura.  Accolto  presso  Johnson,  di* 
ventò  suo  collaboratore,  e gli  fornì 
nella  massima  parte  i materiali  del 
suo  Dizionario.  Cosi  dopo  U morie 
del  celebre  lessicografo,  ebbe  l’idea 
di  pubblicare  una  nuora  edizione 
del  suo  Dizionario  con  immense  ag- 
giunte, che  nessuna  persona  più  di 
lui  era  in  grado  di  {K^ler  dare:  ma 
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la  sua  stella  lo  destinava  ad  esser 
dovunque  l’iiumo  dei  contrattempi. 
Invano  per  riuscir  in  questa  impresa 
arem  acquì>talo  un  gran  numero  di 
opere  grainrnutieuli,  di  lilologia  e di 
linguìstica  ^ invano  s’era  accinto  di 
vero  cuore  allo  studio  dello  lingue 
seticntriouali  ; imano  vantavasi  di 
essere  stalo  fallo  da  Johnson  lega- 
tario di  tutti  i piani  e materiali 
apt>arecchialt  per  il  miglioramento 
dell’operu  , i suscrittori  non  si  pre- 
sentarono che  in  numero  assai  scar- 
so^ c Croft,  dopo  aver  venduto  la 
sua  biblioteca,  si  pose  a viaggiare 
sul  cimlitientc.  Tfel  179O  era  ad 
Ambtirgot  nel  1801  si  stabilì  in 
Francia  con  una  piccola  rendila, 
dimorando  ora  a Lilla,  ora  ad  A- 
micns,  e finalmente  a Parigi  ove 
frcquenlara  mollissimo  una  sua  com- 
patriulla,  la  celebre  Elisabetta  lla- 
luiltun,  e Carlo  Nodier,  cd  ove  all’ 
infine  fermò  sua  stanza  diflinitiva- 
melile. Vi  mori  neU’aprile  1816.  Si- 
no dal  1787,  era  divenuto,  per  la 
morte  di  suo  cugino,  quinto  baro* 
nello  di  Cruft  : ma  questo  titolo  non 
arca  valuto  a renderlo  roen  disagia- 
to, e la  precipua  risorsa  di  lui  con* 
sisleva  nella  pensione  di  cinque 
mila  franchi  assegnatagli  da  un  gior- 
nale inglese  per  essere  il  suo  corri- 
spondente letterario  in  Francia. 
Croft,  durante  il  suo  soggiorno  a 
Parigi,  si  fece  ricercare  da  parecchi 
letterati  distinti,  ed  anche  salì  In 
fama  dietro  varie  scoperte  filologi- 
che. Gli  si  debbono  : I.  Aifviso  di 
«4  /raUUo  alla  soi^ellOf  Londra, 
1776,  in  13  ^ il  Àmore  e passia, 
storia  pur  troppo  vera^  Londra, 
1780,  in  8.VO.  Il  quadro  di  quest* 
iqiera,  composta  ad  imiinzione  dfl 
ff^erlher  dì  Goethe,  è una  serie  di 
lettere  tra  miss  Rcy,  fiivurita  del 
conte  di  Sandwich,  cd  il  doUott; 
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llackman,  che,  profomLimcnte  inva- 
ghito dalle  sue  graxie,  termina  <:un 
ucciderla.  Questa  specie  di  ruman- 
ao,  pubblicato  sotto  il  velo  dell’a- 
nouimo,  si  raccomanda,  senz'essere 
di  un  gusto  irreprensibile,  per  il 
muvimento  dello  stile  e la  riTneltli 
dei  pensieri.  Vi  si  rimarca  il  br.ano 
sopra  la  vita  e le  opere  di  Chatter- 
tun.  È stato  Crofl  che  disseppellì  le 
poesie  di  quel  giovane  suicida,  in- 
giustamente neglette  dai  suoi  con- 
temporanei; III  Fanatismo  e tradi- 
mento, o Storia  impaniale  del  tu- 
multo rivolueionario  delgiug.  1780, 
1 780,  in  8.V0;  IV  Descritiont  di  un 
progetto  di  edieione  degli  Statuti  so- 
pra un  nuovo  piano,  1781,  in  8.vo. 
Quest’opuscolo,  pubblicato  mentre 
raiilore  risiedeva  a Lincoln' s Inn, 
fa  prtiova  della  diligenza  con  che 
allora  atteodeva  allo  studio  di  dirit- 
to. Del  resto  il  progetto  non  fu  con- 
tinuato; e crederi  che  Croft  non 
sarebbe  stato  capace  di  dirigere  un' 
opera  al  gigantesca  ; V Discorso  di 
domenica  sera,  1784,  in  8.vo  ; VI 
Fita  di  Teung  (nelle  File  dei  poe- 
ti inglesi  diVoAnson), Londra, 1783, 
4 voi.  in  8. To.  Questo  squarcio,  che 
spiace  di  veder  scritto  sotto  forma  di 
lettere,  e composto  per  conseguenza 
di  documenti  isolati,  che  il  biografo 
non  si  è data  la  cura  di  rifondere, 
contiene  sopra  il  celebre  autore  del- 
le iVotfs'  molle  preziose  partieolari- 
tk.  Croft  conosceva  personalmente 
il  Gglio  del  poeta.  Aggiungeremo  che 
egli  non  cade  giammai  in  quella  ma- 
nia, troppo  comune  ai  biografi,  di 
far  risaltare  le  virtù  e i talenti  dei 
loro  eroi  per  respingere  nell'  ombra 
tottociò  che  fa  loro  meno  onore; 
VII  Lettere  scritte  dalT  Alterna- 
gnu  alla  principessa  reale  d'Inghil- 
terra sopra  le  lingue  tedesca  ed  in- 
glese, cun  un  quadro  degl'idiomi  del 
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Nord,  >79/1 4 lU)  ^III  Praspet- 
tij  per  lo  pubblieatione  per  asso- 
ciavione  di  una  nuova  editione  de! 
Divionario  di  Johnson,  corretto  dal 
principio  al  fine,  cansidereoolnente 
migliorato , aumentato  di  più  di 
ventimila  parole  ed  arricchito  di 
esempi  tratti  dalle  opere  citate  da 
Johnson  e da  altri,  1792  (l'opera 
doveva  costare  trecento  dodici  fran- 
chi ai  soscrillori)  ; IX.  Materiali 
per  Ustoria  deW  attentato  eseguito 
sulla  persona  del  re  il  1 5 maggio 
1800,  1800,  in  8.V0;  X Diziona- 
rio criticò  delle  dijficoltà  della  lin- 
gua francese.  Questi  non  sono  che 
pochi  saggi  ai  quali  I’  autore  non 
diede  compimento;  nulladimeno  egli 
vi  palesa  una  profonda  cognizione 
di  quella  lingua  ; XI  Ocosi'o  illu- 
strato date  interpunzione  (in  france- 
se) 1810,  in  8.V0  ; opera  stravagan- 
te, » ore  Ira  molte  ipotesi  azzarda- 
te e talvolta  gratuite,  si  ravvisa  al- 
meno buon  numero  di  tratti  pic- 
canti, e di  osservazioni  nuore  espo- 
ste in  una  maniera  vira  «d  origina- 
le « (giudizio  di  Nodier).  Vander- 
bourg,  uno  dei  traduttori  di  Ora- 
zio,  ha  giudicato  con  maggiore  se- 
verità il  lavoro  di  Crofl  ; XII  Ri- 
fiessions  sul  congresso  di  Fienna, 
in  inglese,  Parigi,  1814,  in  8.V0; 
XIII  Commentaire  tur  le  petit  eà- 
reme  de  lUassillon,  in  francese,  Pa- 
rigi, 18 15,  in  8.V0.  Questo  lun- 
ghissimo lavoro  forma  il  primo  vo- 
lume di  una  collezione  ch’egli  pro>- 
ponevasi  di  pubblicare  sotto  il  tito- 
lo di  Commentarii  tulle  migliori  o- 
pere  della  lingua  francese.  Croft  è 
stalo  quegli  che  scoperse  il  ma- 
noscritto del  Parrain  magnifique 
di  Grcsset,  pubblicato  per  la  pri- 
ma volta  da  Renouard  nella  sua  edi- 
zione delle  Opera  complete  di  quel 
poeta.  Nodier,  in  una  notizia  necro- 
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logica  di  CroA  (•/ournal  det  Débais, 
i5  maggio  1816),  dice  « ch’egli 
aTeva  lasciato  dei  Toltimi  di  [loemi 
inediti  e probabilmente  imperfetti, 
giacché  non  stara  nell’  indole  dei 
suoi  talenti  di  terminare  un  poema 
di  lunga  fatica  a , EITettiTamente 
Croft  era  piuttosto  l’ uomo  'delle 
minuzie  grammaticali , che  quello 
della  poesia  ; e dei  grammatici  stes- 
si hanno  trovato  ch'egli  area  spinto 
l’abuso  della  sottigliezza  fino  all'ec- 
cesso il  più  insopportabile.  Indi- 
pendenleraenle  dalle  quattro  lingue 
morte,  alle  quali  aveva  consacralo 
luogo  tempo,  il  latino,  il  greco,  l’e- 
braico, l’anglo-sassone,  Croft  parla- 
va il  francese,  1’  italiano  ed  il  te- 
desco. 

P OT. 

CROME  (Eireioo  FzDzaieo  Tao- 
riLo),  scienziato  ed  uomo  di  stalo 
tedesco,  nacque  il  6 agosto  >755, 
nella  piccola  signoria  di  Rniphau- 
srn,  villaggio  di  Sengwarden.  Suo 
padre  ch’era  ministro  dèi  vangelo, 
ed  al  quale  i suoi  deboli  mezzi  non 
permettevano  di  far  dare  altrove  un* 
educazione  dispendiosa  a sei  figli 
che  gli  restavano,  dei  venti  ai  qua- 
li aveva  dato  la  luce,  si  diede  pre- 
mura d’insegnare  al  giovine  Enrico 
Federico  la  grammatica,  le  lingua 
classiche  e la  storia.  Una  somma, 
che  la  generosità  del  conte  di  Ben- 
tinck  pose  a sua  disposizione,  gli 
porse  il  destro  di  trasferirsi  all’u- 
niversità di  Halle  per  istudiarvi  teo- 
logia. Nondimeno  Crome  vi  dovea 
vivere  mollo  economicamente , ed 
ancora  doveva  chiamarsi  felice  di 
potere,  per  sovvenire  alle  sue  spe- 
se di  soggiorno , dare  qualche  le- 
zione all’  ospitale  degli  Orfanelli. 
Queste  lezioni  gli  fruttavano  la 
tavola  al  mezzogiorno  cd  alla  sera. 
Dava  eziandio  lezioni  di  musica  ad 
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alcuni  amici  un  po’  più  agiati.  Si 
chiederà  d’onde  egli  avesse  impara- 
to ciò  che  ad  altri  insegnava  ; l’or- 
ganista di  Sengwarden  gli  aveva 
comunicato  quani’  esso  sapeva , e 
talvolta  il  giovane  Crome  lo  ave- 
va sostituito  nel  suonar  I’  organo. 
In  questa  guisa  tra  le  lezioni  per 
esso  date,  e quelle  ricevute,  trascor- 
sero i due  anni  che  il  padre  suo 
aveva  fissati  per  la  sua  istruzione.’ 
In  capo  a questo  tempo  non  tornò 
già  egli  alla  patria  . Si  era  ferma- 
mente risolto  nel  lasciare  Sengwar- 
den  di  non  rimettervi  più  piede  che 
quando  fosse  in  una  prospera  con- 
dizione : mantenne  la  sua  parola  e 
non  tomovvi  che  diciannov’anni  do- 
po la  sua  partenza,  in  qualità  di 
professore  e di  consigliere  di  stato 
a Gifssen . In  presente  Crome  si 
trasferì  a Berlina  ; e,  grazie  alle  vi- 
ve raccomandazioni  di  suo  zio,  il 
geografo  Busehing  trovò  una  piaz- 
za d’ajo  presso  il  colonnello  d’arti- 
glieria Holzendorf,  dal  quale,  nell’ 
anno  successivo,  passò  (>775),  sem- 
pre nella  medesima  qualità,  presso 
il  barone  di  Bismark  ad  Ungelin- 
gen,  vicino  a Stendal,  ed  in  segui- 
to a Schoenhausen.  Dolevasi  d’  a- 
ver  abbandonato  il  soggiorno  di 
Berlino , ove  le  sue  relazioni  con 
Spalding,  Teller,  Rander,  Engel  e 
Hendeissohn , avevano  dilatata  la 
sfera  delle  sue  cognizioni,  e fatta 
brillare  ai  suoi  occhi  la  prospetti- 
va di  un  bell’  avvenire.  Nulladirae- 
no  Busehing  avea  volalo  che  non 
rinunciasse  alla  teologia  per  la  qua- 
le credeva  di  avere  qualche  voca- 
zione ; nel  1775,  ne  avea  subiti  gli 
esami  necessari.  Poco  tempo  dopo 
senza  aver  lasciata  la  casa  del  ba- 
rone di  Bismark,  era  concorso  al 
posto  di  predicatore  del  reggimento 
da'corazzieri  di  Manstein.  Un  altro 
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l*oUfnnc«  Questa  sventura  dovette 
esser  per  Crome  tanto  piu^ amara, 
che  alla  riuscita  della  saa  domanda 
era  vincolato  un  progetto  di  mairi, 
munio,  unico  dei  suoi  voti  in  <]uel 
momento.  Quando  la  fortuna  gli  si 
profferì  contraria,  la  vedova,  die  di 
un  tal  cambiamento  di  stalo  aveva 
iailo  la  positiva  condizione  per  oU 
tener  la  sua  mano,  riprese  la  strada 
di  Potsdom,sua  residenza  ordinario. 
Annoiato  dell'  educazione  particola- 
re,  e del  luogo  che  gli  ricordava  la 
sua  sfortuna.  Crome  non  lardò  gran 
tempo  a ritornare  volontariamente  a 
Berlino  presso  lo  zio.  Un  discorsa 
ch'egli  ebbe  a proferire  nella  chie* 
8B  di  San  Pietro  gli  procurò  molti 
elogi,  ed  anco  molte  promesse  dai 
membri  del  concistoro.  Ma  il  Cem« 
po  trascorreva  seosa  che  le  pnoroes- 
se  ottenessero  lo  scopo,  o,  per  me» 
gito  dire,  senza  eh'  egli  trovasse  di 
suo  genio  le  offerte  che  gli  venivano 
fatte.  Prese  allora  il  partito  di  tor- 
narsene a Schoenhauseo  : ma  la  gra- 
ziosa accoglienza  ricevuta  dal  pa- 
drone della  casa,  non  potè  render- 
gli caro  per  lungo  tempo  un  sog- 
giorno ch'egli  già  aveva  abbandona- 
lo. Era  ormai  giunto  all'anno  ven- 
tesimo sesto,  ed  a qualunque  prez- 
zo bisognava  determinarsi  o per  una 
carriera  o per  1*  altra.  La  combina- 
zione delcrminollo.  Wolke,  direttore 
deU'istituto  di  educazione  a Dessau 
fondato  da  Basedosv,  gli  offerse  in 
quello  stabilimento  la  cattedra  di 
geogra6a  e di  storia.  Fu  sollecito 
ad  accettare  (1779)»  Le  idee  che  in 
lui  fecero  nascere  lo  sviluppo  cut 
abbandonavasi  in  presenza  degli  al- 
lievi, gU  diedero  in  breve  quello  di 
un  quadro  dei  prodotti  di  ciascuna 
regione  di  Europa*,  poscia  s'  imma- 
ginò che  questo  quadro^doveva  an- 
dar combioato  eoa  una  carta.  Sic* 
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come  questa  non  esisteva,  così  risol- 
se di  comporla,  e da  quel  momento 
vi  consacrò  tutti  i momenti  d'  ozio 
che  aveva . Riconoscendo  in  hne 
eh'  era  impossibile  di  far  cammina- 
re di  pari  passo,  senza  almeno  frap- 
potvi  un'  estrema  lentezza,  l' inse- 
gnamento e la  composizione  della 
sua  carta,  rinunciò  al  primo,  e non 
continuò  più  che  a professare  la 
statistica  con  modici  emolamenli.  È 
io  questa  guisa  che  Crome  diven- 
tò, dopo  studi  diretti  in  un  senso 
affatto  opposto,  geografo  di  profes- 
sione, ed  in  certa  guisa  un  sapiente 
senza  funzioni.  I suoi  lavori  geo- 
gratici  lo  mettevano  abbastanza  nel- 
l'agiatezza^ e,  dopo  aver  lottato  lun- 
go tempo  contro  le  difficolta  pecu- 
niarie,  era  venuto  a tale  un  punto 
da  poter  sovvenire  a taluno  dei  bi- 
sogni dei  suoi  genitori.  { piaceri  dei 
quali  egli  godeva  a Dessau,  lo  im-  * 
pedirono  di  accettare  le  proposte 
vantaggiosissime  che  gli  furon  fatte 
nel  1784  un  posto  di  assessore 
Dell*  accademia  delle  scienze  di  Pie- 
troburgo, e per  una  cutiedra  a Li- 
psia. Brasino  dal  178S  membro 
della  società  imperiale  libera  di  eco- 
nomia politica  in  Bussìb.  Nel  178$ 
ricevette  il  diploma  di  membro  del- 
r accademia  delle  scienze  di  Erfurt, 
e 1'  università  di  Gottinga  gl'  inviò 
quello  di  dottore  in  tilusotia.  Nello 
stesso  tempo  fu  nominalo  professo- 
re di  gengraiia  c di  statistica  del 
giovane  prìncipe  di  Dessau,  con  o- 
norifìci  emolumenti  ^ finalmente  nel 
1787  andò  a Giessen  , a tenervi 
cattedra  di  statistica  e di  scienze  am- 
ministrative. Egli  mirabilmente  ne 
possedeva  tutte  le  parti,  e il  dì  lui 
insegnamento  eh'  ebbe  all' incirca  a 
durare  quaranta  quattro  anni  seozn 
altra  interruzione,  oltre  quelle  ca* 
gionale  dai  coiumeviuicati  politici 
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dell’epoca,  mostrò  in  etso  un  degno 
nipote  di  Buiching.  Giunto  come 
prufeuoi'e  e come  dotto  alla  poaitio- 
ne  che  andava  sognando  nei  giorni 
delle  privazioni,  Crome  si  sentì  sti- 
molato da  qualche  velleità  d’  ambi- 
zione. Quando  si  trattò  dell’  eletio- 
ne  di  iin  imperatore  in  sostituzione 
di  Giuseppe  II,  ebbe  1’  arte  d’ inte- 
ressare in  proprio  favore  il  conte  di 
Leoben,  uno  dei  tre  ambasciatori 
del  langravio  di  Assia  alla  dieta 
elettorale  di  Francoforte,  che  lo  fe- 
ce compienderè  nella  lista  delle  per- 
sone addette  all’  ambasciata  sotto  il 
titolo  di  dotto  a consiìiit.  Arrivato 
in  questa  città,  venne  presentalo  al 
futuro  imperatore  Leopoldo  II,  ed 
ebbe  con  esso  un  colloquio  assai  lun- 
go, nel  quale  lasciò  convinto  il  nuo- 
vo monarca  del  suo  merito,  e fu  da 
questi  incaricato  di  tradurre  in  te- 
desco la  sua  opera  lopra  il  governo 
deir  Italia.  Ottenne  nello  stesso 
tempo  da  Leopoldo  la  promessa  di 
una  delle  cinque  prebende  che  l’im- 
p>eralore  distribuiva  al  momento  del- 
la sua  esaltazione.  All'  avvicinarsi 
della  nuova  dieta  di  elezione.  Cro- 
me si  fece  ammettere  nella  legazione 
prussiana.  Il  di  lui  scopo  con  que- 
sto passo  era  di  richiamare  a se  gli 
agenti  del  candidato  austriaco  all’ 
impero,  e di  assoggettare  delle  con- 
dizioni a Francesco  II.  Tutto  riu- 
sciva a seconda  dei  di  lui  voti  ; 1’ 
imperatore  rinnovellò  le  promesse 
del  suo  antecessore,  ed  in  capo  di 
otto  settimane  Crome  ottenne  la 
prima  prebenda  di  San  Simeone  e 
San  Giovanni  a Goslar,  benebcioche 
in  breve  alienò  per  un  migliaio  di 
ducati.  Nel  1796,  l'apparizione  del- 
le truppe  francesi  a Giessen  sospe- 
se il  suo  corso  di  lezioni,  imperoc- 
ché tutti  gli  studenti  si  ritrassero 
glie  lor  case.  Fu  allora  ck'  egli  di- 
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ventò  una  specie  di  diplomatioo. 
Peritissimo  nella  lingua  francese, 
venne  spedito  in  parecchi  momenti 
di  crisi  al  quartier  generale  france- 
se, e rese  col  suo  zelo  dei  servigi 
importanti  al  suo  paese.  Tuttavia  il 
principe  di  Assia  Darmstadt  aven- 
dolo spedilo  nel  1796  presso  il  ge- 
nerale Bernadutle  per  soscrivere  una 
convenzione  di  neutralità,  egli  non 
riportò  dulia  sua  diflicile  negozia- 
zione, che  la  sicurezza  di  essere  av- 
verUlo  ventiquattro  ore  prima  che 
1'  esercito  francese  si  mettesse  in 
movimento  per  occupare  Darmstadt. 
Crome  ritornò  in  breve  presso  il 
generale  francese,  in  opparenza  per 
testiBcargli  la  gratitudine  del  pro- 
prio sovrano  rimettendogli  1'  atto  di 
proprietà  di  un  dominio  nel  gran- 
ducato di  Assia,  ma  in  sostanza  per 
adoperarti  a rannodare  le  trattati- 
ve ; egli  non  ricevette  altra  risposta 
che  le  seguenti  rigide  parole  ; w Mi 
credereste  voi  forse  un  ebreo?»  Im- 
mediatamente dopo  l'assassinio  dei 
plenipotenziari  francesi  a Rastadl, 
Cv'Hne  fu  spedito  al  Direttorio  dalla 
corte  di  Darmstadt  per  protestare 
che  il  governo  Astiano  era  affatto 
straniero  a quell'  attentato.  I diret- 
tori lo  indirizzarono  a Bernadotte, 
invitandolo  a dedurre  le  tue  ragioni 
a quel  generale,  ed  a ritornare  da 
essi  per  udire  la  loro  risposta.  Egli 
raggiunse  Bernadotte  a Simmern , 
ed  aveva  già  ricevute  da  questo  pa- 
recchie lettere  di  raccomandazione 
per  Parigi,  allorquando  il  suo  so- 
vrano ne  sospese  la  partenza,  più 
non  avendo  bisogno  di  esso  per  1' 
affare,  di  cui  probabilmente  l' idea 
era  derivota  da  luogo  più  eminente 
che  non  fosse  la  corte  di  Darnutadt. 
Crome  venne  ricompensato  dei  tuoi 
servigi  nel  1 8o4  col  tìtolo  dì  consi- 
gliere di  stato.  Ad  onta  di  siffatta  te- 
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ihmoninntU  di  gratitudine  del  gratl* 
dtira,  agli  occhi  di  quella  giorentù 
focosa  che  dclpstava  il  giogo  aggra- 
▼aiosi  sopra  la  Germania,  Crome  era 
un  traditore.  Venita  rinfacciato  di 
non  odiare  nbbaslanta  il  dominio 
francese  5 giungerasi  per  insino  ad 
cccusarlo  d'essere  stipendiato  da 
Napoleone.  Queste  accuse  ben  sini- 
stre per  un  professore  il  cui  udito- 
rio era  tutto  composto  di  giovani, 
salirono  al  più  alto  grodo  quando 
si  seppe  nel  ì8i5  che  Crome  slava 
per  comporre  un'opera  in  laude  Hel- 
l'iinperator  dei  Francesi,  o, per  me- 
glio spiegarsi,  andava  tentando  di 
riconciliare  il  dominatore  e gli  op- 
pressi in  un  opuscolo^  che  nel  suo 
pieno  doveva  essere  lo  sviluppo  del 
seguente  pensiero  : n L’  imperatore 
si  farà  amare  dai  Tedeschirr.  Croma 
effettivamente  aveva  rìceruto  I*  cre- 
dine dal  qunrtier  generale  di  Napo- 
leone di  comporre  quell'  operetta. 
Ma  dopo  i disastri  dì  Russia,  in 
metto  all'  effervescenta  che  mnnife- 
siavasi  all'  apertura  della  campagna 
di  Sassonia,  scrivere  tra  il  Reno  e 
roder  per  Fimperatore  dei  Francesi 
era  cosa  di  grave  conseguenta.  Cro* 
me  tentò  sulle  prime  di  sottrnrvisi, 
non  rispondendo  agl'inTiti  imperia- 
li che  gli  venivano  trasmessi^  poscia 
lavorando  eoo  lentctta  1'  opera  che 
gli  si  chiedeva  *,  ma  prima  eh'  egli 
1'  avesse  neppur  compiuta,  si  volle 

10  comunicatione  del  manoscritto. 

011  scribi  del  quarlier  generale  sup- 
plirono bene  o male  la  conclusione, 
ed  alcuni  giorni  dopo  ricevette  un 
fascio  di  esemplari  della  sua  opera. 
Sopravvenute  in  seguilo  nuove  e de- 
cisive peripette  per  le  armate  di 
Napoleone^  Crome  videsi  eostrello 
di  rifuggirsi  in  Isvitxera,  abbando- 
nando Giessen  ore  manifestavasi 
una  raazioae  anUfriacese.  Tornowi 
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ttel  i8i4«  DtA  ebbe  sulle  prime  d^t 
gravi  ostacoli  a superare  , per  ri- 
prender possesso  della  suo  cattedra, 
dalla  quale  il  germaniSmo  fanatico 
degli  studenti  lo  voleva  bandito  per 
sempre.  In  una  delle  scene  tumul- 
tuose che  distinsero  1'  arrivo  di  lui, 
andò  a rischio  della  vita.  Finnlm«n<> 
te  riprese  le  sue  letioni  nell'  inver- 
no dal  iS«4  ^ 1 8 1 5*,  ed  insensibii- 
incnlc  ricuperò  come  professore  U 
favor  pubblico  che  avea  perduto  co- 
me uomo  di  stato.  11  tempo  che  suoi 
cangiar  tutto  terminò  anche  col  mo- 
diGcare  le  opinioni  troppo  esclusive 
degli  entusiosli  tedeschi  sopra  Na- 
poleone, c ciò  che  in  qmilche  guisa 
era  stato  il  fondamento  del  loro  giu- 
dixio  di  riprovaiione  contro  Crome 
in  età  di  sessanta  anni,  parve  qua»! 
trasformarsi  in  un  titolo  di  gloria 
per  Crome  settuagenario  ed  ottua- 
genario. Questi  sentimenti  dal  cant<t 
della  giovane  popnlatione  dell'  uni- 
versità di  Giéssen,  imposero  una 
commovente  solennità-  al  giubileo 
che  fu  celebrato  il  16  maggio  1809 
in  onore  dèi  vecchTe.  In  quest'  in- 
contro^  il  granduca  nominollo  gran 
croce  delFurdine  del  merito  civile  ; 
era  sino  dal  181S  commendatore 
deir  ordine  reale  di  Danebrog  <Ìt 
Danimarcat  Avea  sostenuto  parecchie 
funtioni  onori6che  nella  sua  uni- 
versità, ed  lìti  gran  numero  di  acca- 
demie e di  dotte  società  lo  conta- 
vano tra  i loro  membri.  L'  anno  se- 
guente (1 8 5 2)  tolse  la  sua  Hcenta^ 
e ritirossi  nella  sua  casa  di  Rosdel- 
heim  presso  a Francòfone  sul  Meno. 
Ivi  morì  r undici  giugno  i83y 
Debbonsi  a Crome  : 1.  Sopra  i rap^ 
porti  tra  gl"  istitutori  e gli  allieoiy 
nel  giornale  JUanlropico  ^ Dessau^ 
1780.  Questo  squarcio  fu  composto 
al  tempo  del  suo  arrivo  nell'  islitu* 
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ropa,  ivi,  1783,  I voi.  con  la  Car- 
ta dai  prodotti  d*1t  Europa,  della 
quale  il  libro  stetio  non  è che  un* 
appendice.  Più  Hi  30000  eiemplari 
liirono  venduti  di  quest'opera  che 
dall'  altra  parte  è stata  tradotta  in 
inglese  ed  in  francese  ■,  IH  Sul  flori- 
do stato  della  repubblica  anglo-a- 
merieand,  Berlino,  17845  *"  4-''*  > 
IV  manuale  de'  negozianti,  Lipsia, 
1784  ; a. da  edi*.,  ivi,  1785,  voi. 
a;  V Dello  stato  florido  delVimpero 
russo,  Berlino,  1784*,  VI  Descri- 
zione statistica  e geografica  dei 
paesi  bassi  austriaci,  con  una  nuo- 
va carta  di  quelle  provincie,  Lipsia, 
17845  VII  Trattali  storici,  sopra 
alcuni  stali  del  dominio  commercia- 
le, ivi,  178G;  Vili  Della  grandez- 
za e della  popolazione  degli  stati  dì 
Europa,  Lipsia,  1785;  IX  DeWin- 
tima  colleganza  tra  la  statistica  e 
la  politica,  Giessep,  1787;  X Dei 
rapporti  tra  le  diverse  contrade  delP 
Europa,  sotto  il  punto  di  vista  della 
coltura,!  0 tav.,  ed  unfogl.  sinottico 
dell'Europa,  Lipsia,  17935  XI  /II- 
snanaeco  storico  e statistico  di  La- 
hurg.  Francoforte , 1 793  e gS-, 
XII  La  capitotazione  delT  impera- 
tore Francesco  II  alla  sua  elezio- 
ne, con  un  commentario,  Lemgo, 
1794  5 XIII  L' Economia  politica 
considerata  come  la  scienza  uni- 
persale,  Giessen,  1 8005  XIV  Ciò  che 
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deve  voler  la  Germania,  i8i3  : è 
il  famoso  opuscolo  che  sollevò  tanti 
anatemi  contro  lo  statistico  suo  au- 
tore 5 XV  Degt  interessi  politici 
e nazionali  della  Germania  e delT 
Europa  durante  e dopo  il  congres- 
so di  Fienna  in  Germania,  18145 
a.daedii.,  Gie.vsen,  iSiStXVI  La 
JVetiravia  vista  geograficamente  , 
statisticamente  ec.,  Giessen,  18165 
XVII  Prospetto  geografico  e sta- 
tistico delle  Jorze  politiche  degli 
stati  che  appartengono  alT  unione 
tedesca,  3 voi.,  Lipsia,  1830,  z5, 
375  XVIII  Manuale  della  statistica 
del  granducato  di  Assia,  ec.  ( i vo- 
lume, forze  materiali!,  Darmstadt, 
1833.  Bisogna  aggiungere  a questa 
lista  ( oltre  agli  articoli  in  parecchi 
giornali  ) : XIX  La  sua  traduzione 
del  governo  della  Toscana  sotto  Leo- 
poldo li  (con  un  lungo  eomentario), 
Lipsia,  1793,  voi,  3,  e >797,  3 voi. 
L’ autore  che  era  Leopoldo  II  in 
persona  ebbe  a ricompensar  Crome 
col  dono  di  una  medaglia  d'oro  del 
peso  di  cinquanta  zecchini  5 XX 
( in  unione  con  J.  B.  Jaup  ) Gior- 
nale per  la  sicurezza  amministrati- 
va e la  politica,  Giessen,  1793  e 
179$  5 ed  in  società  pure  con  C. 
Jaup,  la  Germania,  Gazzetta  di 
diritto  amminiitratìvo,  di  politica, 
di  statistica,  Gieuen,  1808  e ii. 
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Essendo  tuttavia  malato  il  signor  Alessandro  Zanetti,  nijwte  del 
fu  cav,  Leopoldo  CicoeirjBj,  il  quale  crasi  incaricato  di  rifare 
l’ inesatta  biografia  di  quell’  illustre  Italiano  inserita  nel  Sup- 
plemento francese  5 promette  1’  Editore,  che  sari  stampata  al 
pili  presto  possibile  in  foglietto  a parte,  e dispensata  a’  signori 
associati,  da  riunirsi  al  presente  Volume  V,  pag.  ati. 
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